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Il  Continente  del  frefente  Temo  XIII.  > le  Prime  Perù  delle  Amichili  E (1  enfi,  ed  Italiane; 
quanto  le  medefime  fienft  refe  rere,  e quanto  utili  alle  Storie  , e /fedelmente  alle  nofira  Na- 
poletana , non  vi  è ehi  no I J appiè  : E1  anche  hen  noto  elle  Repubblica  Letterarie  , che  li  Do- 
cumenti fi  trafcrivono  con  quelli  errori  di  Grametice  , e Ortografie  , e Bar  bari f mi  , come 
giaciono  ne'  loro  Originali  ; ficcome  lo  Jleffo  fi  è dovuto  praticare  ne’  due  antecedenti  Tomi 
delle  Liturgie  cori  nel  Ttjio  , che  nelle  Rubriche  ; onde  non  fi  I J limate  muffano  preve 
nime  li  Lettori  et.  . 
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RE  DELLA  GRAN  BRETAGNA  &c. 

Modena  25.  A goffo  1 7x7. 

. ' * * . * 

PEV  contando  del  Serenifi.  Sign.Duea  di  Modena  mio  Padrone  io  prefi  a trat- 
tare il  prejente  argomento  delle  Antichità  EPtenG-,;  a me  bajlava  ben  que- 
Jìo  falò  motivo  per  firmivi  faticare  intorno  con  glifo  . Qtard'eceo  ad  accrefcsre  la 
gloria  mia  , e a Jpronarmi  maggiormente  in  ir  fitta  imp/ffa  , t'aggiu  fiero  an- 
cora le  clementifiime  premure  delt  i M.  V.  defiderrja  ancb'  ejjà  al  pari  del  mio 
Sovrano  , che  le  Origini  ed  antiche  Memorie  della  lor  comune  Nobilifima  Cafa 
fifiero  trattate  da  me  in  Italia.e  maneggiate  in  mani  era, che  mai  non  venifèro  in 
loro  ajutn  le  bellf  bugie  dell'  Adulazione, ma  fola  vi  comparile  la  Joda  maef'a  del 
Vero.EJfendo  pertanto  coKcorfi  anche  la  M.V.  ad  animarmi  ad  imprejh  tale,  con 
avere  del  pari  cooperato  a farmi  aprir  l'adito  in  varj  Arrhivj  Italiani  , due  pfiò 
dire  che fmo fati  i Promotori  di  quefia  mia  Opera,  benché  a me  parcffè  di  Jervire 
in  ejjà  ad  uno  fin  Padrone.  Ad  uno  Jolofifiì  -,  perciocché  0 mirajfi  V.M.  0 confida- 
taci il  Sermijt.  Sig.Duca  mio  Signore,  in  amendue  io  trovava  il  medefimo  San- 
gue, V Grigi  1 e fi  ejjà,  e iva  Cafa,  divifa  bens'i,già  fin  tanti  Secoli. in  due  Linee 
diverje,e  Jep arata  di  Climi, e di  Stati, ma  per'1  unita  fempre  inficine  con gencrofa 
lega  di  affetto  , ed  anche  maggiormente  collegata  ai  di  noflri  per  mezzo  del  Ma- 
trimonio della  SereniJs.Principejfi  Carlotta  Fei.kita  di  Bruttfuic  Cugina  di 
V.M.con  efin  Serenijr. Sig.Duca  Rivalla  l.mio  Padrone,onde  è poi  ufcita  quel- 
la invidiabil  figliolanza  di  Principi ,e  Principejfi,  nei  quali  campeggiano  tante 
ielle  doti  ti  di  Animo  come  di  Corpo  . 

Ora  quantunque  già  fife  fi  abilita  fra  gli  Eruditi  la  derivazione  delle  due 
gran  Caje  di  Brun(aic,tf  d’Efte,^j  unofipite  medefimo,  pure  quefio  indubitato 
e riguardevol  punto  di  Storia,  fi  io  mal  non  mi  Infingo,  ba  ricevuto  nuovi  lumi  » 
rinforzi  nell'Opera  mia.ìsTe  qui  fi  e firmata  la  fortuna  dei  miei  fiudj-,  perciocché 
mi  e riufiito  di  penetrar  coll  ajuto  di  fi  curi  Documenti  anche  in  Secoli  fi'u  remo- 
ti^ di  trovar  ivi  gli  Antenati  di  V.M .(che  e quanto  dire  anche  gli  Antenati  del 
mio  Padron  Serenifiìmo)ed  e (fi  non  meno  illufri  e potenti  allora, che  fieno  oggidì 
i lor  Nubilijfimi  Difendenti. lo  fi,o  Potent /filino  Re, che  a voi  filo  e dovuta  la  glo- 
ria di  ejjere  f alito  il  primo  della  vofira  Famiglia  Jit  cotefo  Soglio  ; ma  voi  avete 
altresì  obbligazione  alla  propria  Famiglia  di  avervi  preparato  i gradini  per  me- 
ritarlo ed  ottenerlo.lmperocche  febbrile  ha  la  MV.portato  fico  in  Inghilterra  tan- 
to difiernìmcnto  di  Prudenza,tanto  Coraggio  guerriero,  tanto  Amore  della  Ciu - 
Jlizia,e  ii  glurioja  brama  e cura  di  rendere  fempre  pili  opulento,  rijpettato,  e pa- 
cifico il  Popolo  della  gran  Bretagna,  e tant'  altre  infigni  doti  perfonali  di  V.  M. 
che  formano  un  Re  compiuto,e  Re  meritevole  di  comandare  a siglvriofa  e potente 
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NiiTtore- tuttavia  vi  ha  principalmente  condotto  coda  la  rara  Nobiltà  dei  vnflri 
A fenati  , dritta  fempre  di  unirjì  a Sangui  Reali  , e merce  di  una  tale  unioi  e 
giunta  finalmente  a far  regnare  Voi  in  cctefli  fioritijfimi  Regni . 

Al  che  riflettendo  io  , bo  ben  ragione  di  rallegrarmi  di  aver'  appunto  prefo 
per  argomento  di  queflo  mio  Trattato  la  Nobiltà  della  Cafa  d'Efle .affinché  pofiàno 
con  ragione  i Popoli  Britanni  glori arfi  da  qui  innanzi , che  il  nuovo  Re  loro  , 
arche  nel  pregio  della  Nobiltà  , ha  ninno  , a pochi  pari  . E già  preflfi  i veri  In- 
tendenti cioè  prejfò  coloro,  che  Janno  acutamente,  e fenza  pajinne,  dijcernere  il 
Ve:o  dal  Falfo,  e il  Certo  dal? incerto  , era  decifi  , che  per  conto  dell'Antichità 
ninna  delle  Famiglie  Regnanti  in  Germania  può  facilmente  pareggiar  quella  dei 
Duchi  di  Brunjuic.  Antichità,  dijfi,t:ongià  di  fili  Perfinaggi  a noi  cognitiva 
di  Perfinaggi  Chiariflimi,  i quali  con  lo firepito  delle  loro  Imprefi  da  tanti  Seco - 
li  in  qua  empiono  il  Mondo  e le  Storie  del  loro  Nome ; e Perfinaggi  Potentiffìmi, 
che  in  varj  tempi,  e prima  di  tanti  altri  Principi , ebbero  fittopofli  al  comando 
l cogli  ampiiffimi  Ducati  della  Baviera. e Sajfònia,  il  Palatinato  del  Reno  T-  e 
tante  Città  Verjo  il  Baltico,  e nella  Suevia  , e gl'infigni  Ducati  della  Tfcana, 
e di  Spoleti,  e il  Principato  della  Sardegna  , e tutta  l'Eredità  della  gran  Con - 
tefia  Matilda  con  altri  Stati  d'Italia,  che  toccarono  alla  Linea  Vpflra  nel  divi- 
der/ da  quella  degli  Efleifi.  Ciò  era,dìffi,  già  nuto-,ed  io  pure  ne  bo  non  filo  rin - 
frefcata  nelle  mìe  Carte  la  memoria  agli  Eruditi,  ma  anche  maggiormente  ne  ho 
confermata  la  Verità.  Aggiunge/  era, che  merce  dei  nuovi  lumi  a me  firn  mi  nifi  ra- 
ti da  divtrfi  Arcbrvj,  fempre  piu  antica,  fempre  piu  illuHre  fi  verrà  a conofiere 
la  Nobiltà  del  Voflro  Lignaggio  , Per  quanto  io  abbia  /apulo  cercare  , e potuto 
Jcoprire  nel  bufi  dei  tempi  piu  lontani  intorno  ai  Maggiori  della  Cafa  d'Efle  , e 
prima  chela  Linea  Voflra  pafjàfjè  circa  T Anno  1056.  a flabilirfi  di  nuovo  , e a 
fioreggiare  in  Germania:  io  non  mi  fon  mai  abbattuto,  fi  n»n  in  Principi.  Di 
modo  che /ebbene  non  fi  puh  di  meno  di  nongiugnere  nell'ofcurità  dei  Secoli  roz- 
zi ad  un  punto  di  perdere  la  loro  traccia,  pure  t'  luminnfa  comparfa  fanno  i pri- 
mi da  noi  conofciuti  fra  effi,  che  poffiam  giuflam ente  immaginare  non  men  lumi - 
naft  gli  altri  loro  antecedenti  Maggiori, benché  finora  non  abbafianza  a noi  noti  , 
Il  che  poflo  , fia  lecito  a me,  0 Sire  , di  prefintare  umilmente  al  Trono  Vu- 
flro  quefle  mie  fatiche,  già  affunte  per  ordine  di  un  Principe  tanto  ben'  affetto 
e divoto  della  M.V.e  tanto  anche  onorato  da  V.  M.colla  corrifvondenza  del  fio  cuo- 
re.Non  riguarda  men  Lui  , che  Voi , quefla  tela  di  notizie  Genealogiche  \ ma  of- 
fendo che  il  Nobiliflìmo  Albero  Efienfe  rimira  ogeidì  in  Voi  il  piu  Jplendidn  9 
glori/o  dei  fioi  tralci  , perciò  gode  anche  il  mio  Padron  Sereniamo  , che  in  alla 
M-  V.  conficri,  qual  nuovo  atte  fiato  del  fio  antico  affetto  , e qual  primo  tributo 
della  mia  venerazione,  le  Antichità  Eftenfi.  E ciò  facondo  Je  io  temtffi  punto, 
(be  V.M.  non /offe  per  accoglierle  con  gradimento  corte(i(Jìmo,mofirerei  di  non  co- 
tiofeere  ciò,  eòe  oramai  conofce  il  Mondo  tutto  , cioè  che  quanto  Voi  fiete  Grande 
per  Nobiltà  e Potenza,  altrettanto  ancor  fiete  Grande  per  benignità  e gentilez- 
za . St  umilia  dunque  il  prefente  mio  Lfiro  con  tutta  fidanza  alla  M.  V.  ed  io 
/eco  finalmente  chieggo  licenza  di  potermi  con  profóndo  ojjèquio  dedicare  ee. 
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L’  A U T O R E 

A L E T T O R I. 

NOn  mancino  alla  Serenila.  Cala  d’ Elie  Scrittori , che  abbiano  trattato , ed  anche  diru- 
tamente , dell'  Antichità  ed  Origine  faa  . Le  è telo  mancato  finora , chi  n'  abbia  trat- 
tato con  efatta  Ctitica , e in  (orma  giudiziale,  e difputativa , cioè  con  produrre  nel  Tribu- 
nale del  Pubblico  le  Ptuove  ancora  , e le  Ragioni  giudificanti  le  alTerzioni  tue  , Non  può 
negarli  .■  egli  è un  meiliere  aitai  comodo  quello  d’  alcuni  Storici  , che  fponendo  gl’  intrecci 
.delle  umane  avventure,  e non  lolo  le  accadute  a’ lor  giorni,  ma  eziandio  le  lontanillime  da 
i loro  tempi,  eternano  feliciti  dalla  fatica  di  citar  tellimoni  od  Autori  , con  che  tacitamen- 
te comandano  a chi  legge  , che  fi  dia  in  tutto  alla  loro  fede  , e a tutto  fi  dia  credenza 
folla  lor  parola  ■ Anzi  riefee  del  pari  agiata  a molti  Lettori  queda  maniera  di  Storia  , per- 
chè anch'  eglino  tenia  vederli  interrotto  il  cammino  nè  da  difpute  e battaglie  erudite  , ni 
da  citazioni  di  parole  altrui  , fan  viaggio  placidamente  dietro  alla  teoria  di  quell  Autore  , 
non  credendo  di  poter’  errare  , perchè  fi  figurano , eh’  egli  non  voglia  per  copto  alcuno  in- 
gannare , nè  fappia  fàcilmente  ingannarli.  Ma  il  Mondo  d’ oggidì  è divenuto  piò  delicato, 
cioè  piò  guardingo . Non  polfono  molti , altri  non  vogliono , ed  altri  ancora  non  fanno  for- 
mare una  veridica  Storia.  Dovrebbe  il  fine  primario  di  chi  prende  a fcriverla,  elfere  quello 
di  efporre  la  Verità,  grande  oggetto  della  Mente  umana.  Ma  non  tutti  pofTeggono  i mezzi 
c la  chiave  per  rinvenirla  ; e moltiffimi  poi  hanno  anche  uo’  oliacelo  grave  a trovarla  ed 
efporla  perciocché  la  mira  principale  delle  loro  Storie,  altro  non  è,  che  la  gloria  e il  cre- 
dito di  qualche  Perfoca,  Città  , o Famiglia.  A quello  mirano  , a quello  vanno  con  tutti  i 
piedi,  fembrando  lor  vero,  fol  quello  che  s’  accomoda  a sì  dilettevol’  idea  . Anzi  fe  là  Ve- 
rità conolciuta  s’oppone  loro  in  quello  cammino,  faono  ben'  eglino  coprirla,  fanno  torcerla 
tanto  , o pure  rapprefentarla  con  sì  fatti  colorì  , che  ad  ogni  modo  n ha  da  rifultar  lode  a 
chi  è lo  feopo  de  i loro  incenfi  . Il  perchè  va  lento  ogni  faggio  Lettore  in  credere  , o al- 
meno in  credere  tutto  a moltiifimi  Storici  ; ed  avvegnaché  li  meni  buono  per  1'  ordinario 
ad  elfi  il  trattar  delle  cote  de'  loro  tempi  fenza  addurne  teftirr.onj  o piuove  , tuttavia  non 
vien’  accolto  di  buon’  occhio  chi  anche  s’  attribuifee  quello  Privilegio  in  trattando  di  cole 
remote  dall  età  tua  , fe  pur’  egli  uno  di  que’  valentuomini  non  folle  , che  pel  credito  di  un 
fincero  amore  al  Vero,  e di  una  dillinta  abilità  a pelcarlo  e trovarlo,  hanno  già  impegna- 
to, o impegnano  i Lettori  a fare  gran  conto  della  lor  fedeltà. 

Comunque  però  fu  dell’  altre  llìorie  , certo  allorché  fi  vuol*  ufeire  in  campo  con  delle 
Genealogie  , ed  efiger  credenza  da  chi  ha  da  Leggerle  , il  decreto  è fatto  nella  Repubblica 
Letteraria , nè  ad  alcuno  fi  fuol  dar’  efenzione  in  quello  , fuorché  a qualche  rariffimo  Scrit- 
tore maggiore  d’ ogni  eccezione  . Cioè  egli  è necelfario  di  produrre  Ptuove,  e Ptuove  legit- 
time di  quanto  ivi  fi  vuol’  aderite  . Ci  ha  troppe  volte  fatto  , e ci  fa  tuttavia  conofcere  la 
Sperienza  infigne  Maeflra  de’ viventi  , che  quello  è un  paefe  , dove  facilmente  fi  fogna,  e 
quel  che  è piu,  s’ha  golfo  alle  volte  di  fognare  , e di  fognare  ad  occhi  aperti.  D’  ordina- 
rio fi  figura  un  fabbricator  di  Genealogie  di  non  poter  fai' onore  ad  altri  , nè  di  dover  ri- 
portare premio  per  fe  (ledo  , qualor  non  conduca  la  Famiglia  fila  caia  fino  a i Secoli  piò 
remoti  , e non  la  derivi  da  qualche  rinomato  Eroe  della  veneranda  antichità  , o pure  da 
qualche  Re,  o Principe  riguardevole  , o almeno  da  nna  delle  piò  Ululili  Città,  o Nazioni. 
E tanto  piò , fe  fi  tratta  di  Cafe  Principefche  e Regnanti  , alla  Nobiltà  dalle  quali  crede- 
rebbono  alcuni  di  far  torto  , oc*  in  loro  non  facelTero  comparire  egualmente  fplendida  L’ 
artica  , che  la  prefente  fortuna  . Quindi  non  balia  a certi  Genealogitli  il  corfo  di  cinque  o 
fei  Secoli  ; fembrano  anche  poco  i dieci  : cotanto  fon’  eglino  invaghiti  di  far  comparire  pom- 
pofo  quell’  Albeio,  che  è raccomandato  alla  lor  cura  & indullria  . Polla  dunque  una  sì  ga- 
gliarda palfione  in  cuor  di  certuni  , non  è poi  maraviglia  , fe  crefeono  le  Genealogie  , e fe 
gli  Autori  d’  elle  non  pelano  ciò,  che  fcrivono,  od  anche  fcrivono  ciò,  ch'eglino  ben  fanno 
non  aver  fuflifienza . Tanto  è : vorranno  ben  piò  coito  i buoni  Lettori  cieder  loro  e quie- 
tarli , che  durar  fatica  per  chiarirfi  . E in  fine  ecco  qua  la  gran  Ricetta  : Che  danno  ne 
verrà  al  Pubblico?  che  difonore  o pregiudizio  rifulta  ad  alcuno,  s’ io  fenza  fcropolizzar  mol- 
to fulla  certezza  o verità  di  non  poche  cofe  vengo  a inoltrar  grand:  anche  ne’  Sedili  anti- 
chi una  Famiglia , che  ora  è , e merita  d' elTere  (lata  grande  in  tutti  i tempi  ? 

Ma  fe  negli  Anni  addietro  incontravano  buona  fortuna  limili  Scrittori  ( ch’io  nondi- 
meno voglio  credete  la  maggior  parte  molli  da  retta  intenzione  , e non  mancanti  di  buona 
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fede  ) oggidì  certamente  cib  non  è accolto  col  volto,  o per  dir  meglio  non  è tollerato  coll* 
pazienza  di  prima  . S’  è ancor  qui  cambiato  il  gufto  , c i'i  cambiato  in  meglio  , troppo 
chiaramente  ceti  olendoli  ( e fi  doveva  conofcere  anche  molto  prima  ) che  la  vera  Lodo 
non  pub  venire  fé  non  dalla  Verità;  e che  il  Falfo  è di  co»  maligna  natura  , che  giunge 
a far  perdere  la  tede  al  Vero  medeCmo . Francefco  Rolieres  colla  Tua  Opera  intitolata  Stem- 
ma tum  Lotharingix  at  Barri  Pucum  Tomi  feptem  ab  Antenore  , Trojanarum  reliquiarum  ad 
paludts  Mxotidas  Rege , ad  hxt  ufque  tempora  , fece  travedere  fine  il  Baronio  , il  Fiorenti- 
ni, ed  almi  valentuomini.  Ora  fi  fa,  ch'egli  fu  un'  Impolìore  ; ed  elfendo  (taro  carcerato  e 
convinto  , gli  coftò  quali  quel  Libro  la  teda  ; perb  Dante  I’  aver’  egli  finto  nuovi  Stru- 
menti , c adulterati  i vecchi  , in  oggi  non  fi  atrifehiano  i faggi  a predargli  fede  nè  pur 
nelle  memorie  , che  verifimilmente  lono  legittime  entro-1’ Opera  fua  . Che  s’  altri  Fallar) 
hanno  feti  vati  gl’incomodi  della  prigionia,  e i perìcoli  della  (cure  , non  han  già  falvato  fe 
fielfi  da  una  perpetua  infamia , frutto  degno  della  loro  temerità  . 

Percib  que’  prudenti  Autori,  che  prendono  a fcrivere  Genealogie,  debbono  fecondo  me 
■vere  due  importantiifimi  riguardi.  L’uno  è , doverli  preferire  ad  ogni  altro  oggetto  quello 
di  non  offendere  il  Vero  . Qualora  quello  non  fi  polla  diflotterrare  , e molto  pib  qualora 
feopertamente  fi  opponga  a i defiderj  del  Genealogida  , proprio  i degli  onorati  Scrittori  il 
condurre  le  Famiglie  fin  dove  fi  pub  , pib  tolto  che  farle  palfare  innanzi  a forza  di  fogni  , 
elfendo  bene  fpellu  non  men  per  le  Nobili  ed  Antiche  Famiglie  , che  per  le  Città  , una 
fpezie  di  pregio  lo  Beffo  non  poterfì  a (legnare  l’origine  loro  , ni  il  principio  della  lor  No- 
biltà. L’altro  riguardo  i,  che  ficcome  debbono  i Lettori  andar  circofpetti  e guardinghi  in 
dar  fede  a chicchcfia  de’  Genealogifii  , che  aflcrifca  lenza  Pruove  , così  hanno  in  certa  ma- 
niera obbligo  rigorofo  i Genealogifii  di  produrre  , o almeno  almeno  di  citare  con  fedeltà  le 
Pruove  Delle,  e i Luoghi,  onde  quelle  furono  efiratte.  Se  vien  talento  ad  alcuno  di  accer- 
tartene , dee  egli  poterrappagare  l’onefia  fua  curiofità.  E tutti  pofeia  debbono  godere  piena 
libertà  di  poter  chiamare  ad  efame  quelle  fielTc  Pruove  ; imperocché  oiuno  ci  i da  tanto, 
che  polla,  pretenderli  incapace  d’ogni  errore;  o chi  fa,  che  gli  occhi  altrui  non  dìfcuoprano 
cib,  che  è difavvtdutamenre  sfuggito  a i noliri  ? 

Per  altro,  allorché  s'ode  trattata  da  indufiriofi  Genealogifii  con  tanta  fortuna  qualche 
Nobil  Famiglia  vivente  , che  fi  é giunto  di  Padre  in  Figlio  a farla  feendere  o da  Roma 
aurica  , o da  un’  Eroe  , o Monarca  de’  pib  remoti  Secoli  : ha  licenza , per  non  dire  obbli- 
gazione  , qualunqne  Lettore  di  fofpettare  , o di  credere  , che  molte  Favole  abbiano  buona- 
mente fervilo  a tetfere  quella  sì  vaga  tela.  E c’  é poi  amphfiima  facoltà  di  metterli  a ri- 
dere ( e cib  fenra  far’ altro  efame  ) ogni  volta  che  ci  fi  prefenta  davanti  qualche  Genealo- 
gia dedotta  da  Noè  , da  Antenore  , da  Enea  , e da  limili  altri  Perlonaggi  della  troppo  ca- 
nuta Antichità  . Riefce  in  vero  facile  a certuni  1’  idear  Genealogie  così  fierminate  ; ma 
imponìbile  è a tutti  I’  addarne  delle  veraci  Pruove  . Per  quanto  vada  un  Genealogia  dì  Fi- 
glio in  Padre,  dì  Padre  in  Avolo  alcendendo,  egli  ha  poi  finalmente  da  avvenirli  in  un  palio , ove 
gli  Archivi  e le  Storie  1’  hanno  da  abbandonare  , e dove  ( fe  ama  la  Verità  , e tiene  la 
Prudenza  a i fianchi  ) egli  dee  far  punto  fermo  , fenza  volere  o per  malizia  , o per  inav- 
vertenza , intrudere  nelle  Famiglie  Nobili  ed  antiche  già  efiinte  le  Famiglie  tuttavia  viven- 
ti . E ben  pub  dirli  fortunato  in  quello  genere  chi  arriva  a recar  Pruove  fincere  della  lua 
vera  continuata  Nobiltà  per  cinque  , o fili  Secoli  , e tanto  maggiormente  chi  per  (ette  o 
Otto  . Poco  pib  oltre  fi  pub  giungere  con  ficurezza  ; anzi  pochiUìme  ancor  fono  le  Cale 
( fenza  nè  pur  trarne  [e  pib  rinomate  d’ Europa  ) le  quali  , depurate  che  fieno  le  ior  Ge- 
nealogie , arrivino  a concludentemente  inoltrare  I’  antichità  di  quelli  otto  Secoli  . Il  con- 
trario fembra  apparire  da  molti  Libri  fiampatì  ; ma  è celiato  ben  poco  ad  alcuni  lo  fcri- 
verc,  e (lampare  de  i Libri,  e il  far’ incidere  in  ramargli  Alberi  maeftolilfimi . Pertan- 
to dee  qni  pib  che  altrove  Dar  davanti  a gli  occhi  deg^onorati  Scrittori  il  debito  di  di- 
fiinguerc  dapertutto  il  Vero  dal  Falfo,  e il  Certo  dal  folo  Probabile  . Che  del  refio,  qua- 
lor  venga  meno  il  Certo  , non  difdice  . anzi  pub  edere  allora  lodevole  , ih  proporre  cib  , 
che  lì  Icorge  Verilimile,  ma  con  valutario  non  pib  che  per  Verifimile,  lafciaodo  volentieri 
•1  tempo  e ad  altri  la  cura  di  meglio  tentar  quell’  imprefa  . Tali  font*  i fen  ti  menti  de* 
figgi,  tale  il  cofiume  de’ Genealogifii  pib  accreditati.  Anzi  ia  quelli  ultimi  tempi  l’ hanno 
intela  ancora  que’ Principi,  che  non  fi  pafcocro  di  vento,  e che  fanno  profeffion  di  (àviezza. 
Voglio  dire  , hanno  elfi  goduto  di  rinunziare  a cib  , che  pireva  , ma  in  fatti  non  era  , un 
Pollefio  di  maggiore  Antichità  , contentandoli  d’  una  minore  sì  , ma  d’  una  (ìcura  Nobiltà 
ed  Antichità  , li  qual  poi  confrontata  colle  altrui  o dubbiofe  o falfe  Genealogie  , li  faceva, 
e li  fa  tuttavia  conofcere  fuperiori  in  quello  pregio  a tante  altre  illufiri  Famiglie  . Percib  a 
quei  foli  è dovuta  lode  , che  palleggiano  francamente  in  trattando  le  Genealogie , e che  foq 
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prowi  a di  putirti  etili’ opinione  de’ precedenti  Scrittori,  fe  così  co  mudi  la  Verità  co  note  iu- 
ta , o te  così  perfuide  una  veriBmiglianza  più  fondata . 

E per  quello  Gitman-Lodovieo  Schonleben  in  un  fuo  Libro  intitolato  De  Primi  Origini 
Augufiiffima  Domar  Habfpu  rgieo  Au finali  , pubblicato  nell’Anna  iddi,  e Medicato  ali*  Au- 
polliHimo  Imperadore  Leopoldo  1.  non  ebbe  difficoltà  alcuna  di  rapportare  venti  diverfe 
Opinioni  intorno  all’  Origine  , e agli  Antenati  della  gloriofiflimt  Cala  d’  Aulirla  , con  de- 
riderne alcune  , confutarne  dell'  altre  , ed  eleggerne  finalmente  nna  , eh’  egli  nondimeno  ri- 
conofce  non  già  per  certa  , ma  per  folamente  probabile  . Lo  Beffo  è accaduto  della  Re- 
gnante Famiglia  de  i Ccithaniffimi  Re  di  Francia  , a cui  una  volti  attribuivano  alcuni  un* 
Origine  troppo  (conciamente  remota  da  i notiti  tempi  . Oggidì  abbiam  Pruove  Beare  , prefe 
o da  i vecchi  Documenti  degli -Archivi  , o dalle  antiche  Storte  , cioè  da  i due  unici  veri 
mezzi . che  -s’abbiano  per  giugnere  con  certezza,  o almeno  per  accodarli  di  molto  alla  Ve- 
rità in  Bmili  ricerche,  Pruove,  dilli,  che  Ugo  Ciprio  Re  Prima  della  fua  ftirpe  in  Francia, 
ed  Alcendente  indubitato  del  Regnante  Monarca  Lodovico  XV.  ebbe  per  fuo  Padre  un’ 
Ugo  , appellato  il  Grande  , Come  di  Parigi  , e Duca  di  Francia  , la  cui  morte  accadde  l* 
Anno  P«<  conto  dell’Avolo  d’Ugo  Caperò , la  comune  opinione  è , che  lode  Roberto 
Duca  di  Francia,  e pofeia  Re  di  Parigi  e della  Neurtria  . E le  il  P.  Pagi  (a)  , nomo  per 
altro  dottirtime  , tiene  , che  foffe  Avolo  di  lui  Odone  , Re  parimente  della  Kealìria  , « 
Fratello  del  (addetto  Robert»  , egli  s’  inganna  ; imperocché  Dudone  da  S.  Quintino  Storico 
di  quel  Secolo,  Ugone  Fiaviniacenfe , eJ  altri  chiaramente  dicono  Figliuolo  di  Roberto  Ugo 
il  ùrindr . Che  quelli  due  Fratelli , cioè  Odone  , e Roberto  , averterò  per  Padre  Roberto  (o- 
prannominaro  il  Font , creato  Conte  d*  Angiò  da  Carlo  Calvo  1’  Anno  H58.  o 8<5i.  e mor- 
rò 1'  Anno  867.  quello  è un  punto  anch’  effe  llabifito  fra  i Letterati  . Ma  qni  s*  arreda  il 
corfo  di  quella  Nobiliflima  Genealogia  , trovandoli  , allorché  fi  vuol’  a degnare  il  Padre  di 
Roberto  il  Forte,  varj  intoppi,  e non  poche  ofeurità  , Bnceramente  riconolciute  e confeffatc 
dagli  Scrittori  FranzeB  , con  tacito  rimprovero  a tanti  altri  , t quali  diffimulata  o concul- 
cata la  Verità  , tirano  avanti  lenza  «tubazione  alcuna  le  lor  Genealogie  . Ci  fon  pertanto 
diverte  Opinioni  , e fra  erte  gran  voga  ha  avuto  nel  Secolo  profilato  partito  quella  del  Si- 
gnor Du-Buchet , il  quale  fa  difendere  Roberto  il  Forte  per  Linea  mafehile  da  Childebrindo 
Fratello  di  Cirio  Mirtello  . Venne  confutata  io  parte  quella  idea  dal  Duca  d’  Efpernone  j 
e por  1’  uno  e I’  altro  citavano  Storie  e Strumenti  antichi  : il  che  fece  poi  dire  al  foprad- 
detto  Pagi  (a)  : Frantici  Generlegijii  inter  fe  mn  conveniant  de  Tlecdeberti  Camiti t FUio  , net  de 
Roberti  cognomento  Fonie  Francormn  Regie  Pure  ( ancor  qui  s’allontana  dal  Vero  il  Pagi  , 
non  apparendo  da  tanti  altri  Scrirtori  , che  quello  Roberto  falilfe  mai  alla  Dignità  Reale  ) 
(7  tim  Dubouchetut , & Spernonius  Dui , tjuam  Ahi  , China  rrferunt  0:1 1 falftt , lui  tor- 
ruptit , mi  faltem  nule  leda , aut  non  bene  applicata  . Dopo  quelle  Opinioni  celebre  è 1’ 
ultra,  che  propolla  dal  Bellaforefta  , e dal  P.  Viola  Benedettino,  fu  foftznura  con. gran  vi- 
gore dal  celebre  Giovan-Jacopo  ChifBezio  . Erta  dà  a Roberto  il  Fotte  per  Padre  Corrado 
Conte  di  Auxtrrc  , e per  Avolo  Guelfo  Come  , o Duca  di  Baviera  , Cognato  di  Lodovico 
Pio  Imperadore  . Oppoleli  a quella  Opinione  il  famulo  Davide  Biondello  ne’  due  Tomi 
della  Genealogia  Francia  l'Anno  1654.  Ma  non  ha  molto,  che  la  medelima  è Atta  propo- 
rta di  nuovo,  e fottenuta  da  un'Anonimo  Frantele  come  la  più  probabile  dell* altre  in  una 
Differtazione  Sur  la  motolance  di  la  Bretagna  &c.  che  ufcl  alla  luce  l’Anno  171  a.  tlimpa- 
ta  io  Parigi.  Di  quello  ultimo  Libro  han  fatta  menzione  , e recato  a noi  i’elìrltto  i dot- 
trinari PP.  Gefuiti  Autori  del  Giornale  di  Trevout  con  agciugnere  ( j)  ; Si  et  (tnument  rem- 
porte , t Aiegufie  Maifon  de  Frante  aura  pur  liner,  tee  Prtncet  et  Elle , & de  Brunfytk:  .cioè: 
fe  queflo  fornimento  fi  prefetifee  a gli  altri , /'  Augujla  Cala  di  Francia  , c i Principi  et  EJÌ f, 
e di  Brunfuic  , faranno  venuti  quella  da  un  Cadetto  , e qvefii  da  un  Primogenito  della  Caft 
de' Guelfi  . Ricouolcono  elfi  , e in  fatti  moiirerò  anch’io  per  cola  indubitata  , edere  una 
rteffa  Famiglia  le  due  Regnanti  Cale  di  Brunfuic,  e d’  Elie  ; ma  dovevano  por  mente  que' 
valentuomini  , che  la  Linea  Eilenfe  de  i Duchi  di  Brunfuic  , oggidì  Regnante  anche  fui 
Trono  d’Inghilterra,  divenne  bensì  nel  Secolo  XI.  erede  di  tutti  gli  Stati  dell' antichirtt- 
m,  e nobililsima  Cala  do' Guelfi  di  Germania  per  cagione  di  Cunegonda  ultima  di  quella  Cafa, 
maritata  col  Marehefe  Alberto  A-veo  Eilenfe  ; ma  non  difendere  già  ella  per  via  mafeaiina 
da  i fuddetti  Guelfi.  Sicché  non  c’è  motivo  di  far  per  quello  gareggiare  in  lame  la  Reai 
Cafa  di  Francia , e quella  d’  Elie  . 

Partano  poi  i fuddetei  Giornalirti  di  Trevoux  adire  di  non  poter  fottofertvere  ali*  Opi- 
nione del  Cbiiifìezio  , e dell’  Anonino  poco  fa  mentovato  ; imperciocché  , dicono  erti,  Papa 
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Innoemzn  TU.  chiaramente  afferma  , che  Filippa  Augujlo  tra  ferrea  dubbio  della  Schiatta  di 
Carlo  Magno  , Cosi  tengono  due  altre  Cronache  vecchie  . Dopo  di  che  propongono  e (fi  un’ 
■lira  Opinione  giudicata  diami  per  probabililfima  da  1 Sammirtani  , e dal  Bcslio  cioè  che 
Roberto  il  Forte"  ebbe  per  Padre  Ugo  Abate , Figliuolo  di  Carlo  Magno . Ma  ficcome  io  non 
veggo  ragioni  badanti  per  atterrare  la  derivaaion  de  i Monarchi  di  Francia  dalla  Famiglia 
de’  Guelfi , così  ne  veggo  deli’ altre  gagliardillime  , che  fi  oppongono  a quell’ ultima  Opinio- 
ne. Non  fi  fa  d’ alcuna  figliolanza  maledite  di  Ugo  nato  da  Carlo  Magno  . Nè  Papa  Inno- 
cenzo III.  è Autore  si  antico  da  potete  alficurarci,  che  Ugo  Caperò  fcendelfe  per  linea  ma- 
rchile da  Carlo  I.  Imperatore  ; e balta  bene  , che  ciò  fi  verifichi  per  difeendenza  femmina, 
ebbro  Ridolfo  .,  Ivone  Camotenfe  , Orderico  Vitale  , Ugo  Flaviniacenfe , ed  altri  Storici 
più  antichi  d’  Innocenzo  III.  attellano  , che  nel  Re  Lodovico  V.  Antecelfore  d’  Ugo  Ca- 
fe io  finì  la  Linea  mafchile  di  Carlo  Magno  . Anzi  il  Re  Odone  Fratello  dell’ Avolo  di  Ugo 
Capeto  , vieti  chiamato  Tiranno  da  Folco  Arcivelcovo  di  Rems(i)fuo  coetaneo,  appunto  pcr- 
ch'  egli  ab  Stirpe  Regia  extjiit  alienar  . Quello  a me  fembra  , un  patio  deciiìvo  ; ed  è da 
vedere  il  Biondello  , che  con  altri  graviilimi  argomenti  conclude  , non  poterli  dedurre  per 
sia  di  mafehi  la  Linea  Capetina  da  quella  di  CarloMarno . Ma^gioi-mem#  poi  lì  rWermu 
quella  verità  al  fapete  , che  Aimoino  Floriacenfe  , Guglielmo  Gemmecicenfe  , il  fuddetta 
Ivone,  mentovalo  da  Alberico  de’ tre  Fonti,  ed  altri  antichi  Storici,  chiamarono  gli  Ante- 
nati d’Ugo  Capeto  Sramici  Generis,  e non  già  Frantici  Generis  . Rella  dunque  , che  con- 
♦e  diamo  tuttavia  dobbiofo  , chi  fblfe  il  Padre  di  Roberto  il  Fortt  , o lia  il  Bifavolo  del  Re 
Ugo  Capeto  , t che  commendiamo  l’ ingenuità  di  quegli  Scrittori  Franteli  , i quali  facendo  , 
ficcome  conviene,  più  conto  della  Verità,  che  d’ogrn  al  tro  riguardo  , hanno  dillrmte  molte 
Favole  , ond’era  involta  l’Origine  de’ loro  Monarchi  , e feparato  rigorofamente  il  Vero  dal 
Falfo,  ì!  Certo  dal  Probabile.  Dovrebbe  imitarli  da  lotti  una  formgliante  condotta  ; ma  il 
male  è,  che  s’amano  più  volentieri  certe  Verità  in  cali  altrui  , che  nella  propria  . Nè  già 
per  quello  s’è  punto  fminuito  il  decoro  della  gran  Cafa  di  Francia  . Qualor' anche  fi  arre- 
trile la  fila  Genealogia  in  Roberto  il  Forte,  non  lafcerebbe  ella  d’ edere  delle  più  cofpicue 
del  Mondo  , e tale  che  non  ha  pari  in  Europa  nell’antichità  della  Dignità  Reale,  purché 
fe  ne  faccia  il  confronto  con  altre  al  lume  di  Pruove  noti  già  finte  , o dubbiofe,  ma  indu- 
bitate e chiare  . 

Similmente  non  podo  io  difpenGtrmi  dal  far  plaufo  al  genio  ottimo,*  all’erudita  Ope- 
ra di  Samne/lo  Cuicbennne  , il  quale  in  tre  Tomi  m lòglio  trattò  verfo  ia  metà  del  Secolo 
profUmo  padaro  la  Genealogia  della  Reai  Cala  di  Savoja  per  ordine  di  quc’medefimi  Prin- 
cipi, non  folo  con  produrre  le  vere  -notizie  a lei  (penanti  , ma  con  riprovar’ anche  gli  (Velli 
Nazionali,  che  l’avevano  fin’ allora  voluta  incenfare  con  titoli  e nomi  infullillenti  d’  Ante- 
nati più  antichi  • Perciocché  quantunque  non  abbia  egli  potuto  per  mancanza  di  memorie 
certe  rinvenire  i Progenitori  di  Bctoldo  o Bertoldo  Come  di  Marienna , che  fiori  circa  l’An- 
no 1014.  e benché  incominci  fidamente  da  quel  tempo  ad  clibire  Documenti  d’  ella  Cafa  , 
raccomandando  polcia  alle  conghietture  il  farla  venir  più  da  alto  .*  nulladimeno  quel  gran 
Lignaggio  è da  dire  uno  de' più  Nobili  ed  Antichi  tra  i Principi  d’Europa,  argomentandoli 
poi  resamente  la  fua  maggiore  Antichità  dal  gran  lulho,  in  cui  ci  compjrilce  davanti  nello 
ftedo  fopradderto  Secolo  XI.  Un  gran  paelè  d’  oleurità  , e fpezialmente  per  1’  Italia  , è 1* 
antecedente  Secolo  decimo  a cagione  della  llrana  carelli»  di  Storici  e Documenti  di  quell’ 
ttà  , c deli'  ignoranza  fomma , che  regnava,  e delle  guerre,  e rovtne , che  allora  accaddero; 
e però  facilmente  ivi  fi  .perde  la  traccia  anche  delle  più  Ululiti  Famiglie;  c tanto  più  per- 
chè vedremo  derivare  una  gran  confusone  dal  non  edere  (lato  allora  in  ufo  il  didimi vo  de’ 
Cognomi , come  è a’  noliri  giorni . Conofcono  i Saggi  quelle  difficultà  , nè  vi  padano  (òpra 
ad  orna  della  Verità  ; e certi»  fe  ne  guardò  con  fua  lode  il  fuddetto  Guichegone  , il  quale 
avrebbe  ancora,  credo  io,  ingenuamente  confedate  fievoli  le  fue  conghietture  intorno  al  far 
dilcenJcre  dagli  antichi  Duchi  di  Sadonia , a da  VitichtnJo  il  Grande,  la  fuddetta  Cafa  di  . 
Savoja  , s’egli  fi  fode  potuto  accertare  di  quanto  fon’io  ora  per  foggiugnere.  Cento  Autori 
moderni  , che  attribuifeono  un’Origine  amichillima  ad  una  Cafa  lènza  recarne  autentiche 
Proove , e coll’  andarli  copiando  1’  un  1’  altro  , fe  hanno  elfi  gran  facilità  in  aderire  , ne 
truovano  altrettanta  ne  i Lettori  accorti  a non  voler  loro  preda»  fede  . Ma  il  Guichenone, 
che  ben  fapeva  quede  Leggi  della  Critica  migliore,  non  contento  de’ moderni  allegò  il  Con- 
tinuatore della  Storia  Lodigiana  ccmpolla  da  Ottone  , ed  Acerbo  Morena  (a)  , il  qual  vide  a 
tempi  di  Federigo  I.  Imperadore  . Per  tedimorianzt  di  quedo  Aurore  edo  Barbaroda  fron- 
tino da  i Popoli  Lombardi  nell’Anno  1168.  privatim  per  Terroni  Cerniti}  Uberei  de  Saxonim 
fila  quondam  Amedei  , qui  dicitur  Comes  de  AJaurienna  , iter  arripiens  , in  Alemanniam  pro- 
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ftGus  tjì . Benché  ciò  non  indichi  derivalo  «juel  Pr  incipe  da.  i Cucii)  di  Ssdama  , pure  r.r.n 
fondamento  , llante  la  fua  amichiti  , darebbe  un  si  latto  Storico  , per  «edere  almeno  deri- 
vata dalla  Sallonia  la  Cafa  .dt  Savoja  , quand’  egli  in.  ell  eno  avella  lenito,  cosi  . Ma  per  ve- 
liti non  s’ intende  , e non  Intendeva  .né  pui’  io  tana  volta  , come  mai  venide  appellato  il 
Conte  Uberto  dt  Saxoni a , -quando  non  lì  vede  giammai  data  una  tal  denominazione  in  Do- 
cumenti , o Storie  antiche  , ad  alcun’  altro  de’  futa  Maggiori  , e né  pure  ad-  alcuno  de’  Suc- 
eedori  , per  quanto  appaiilce  dalla  Raccolta  , che  ne  ha  pubblicato  lo.  fletto  -Guichenone. 

S’ aggiunge,  che  tanto  il  medelimo  Autore  (i)  , quamo.J’  Ughelli  ij.)  , n ieri Jcono uno  Strumento 
dell’  Anno  109S.  ove  fi  legge  : Ego  Vmbtttut  Comtt  filmi  .quondam  sfruttiti  , qui  profefjus 
fum  Ergi  vivere  Romana  : il  che  non  fembra  molto  convenire  a chi  folle  flato  di  Nazione 
SalTonica,  e mafilmamente  foflenendo  elio  Guichenone.,  che  gli  Antenati  di  quella  Nobi- 
iiflima  Cafa,  fra’  quali  fu  il  fuddetto  Onte  Ubtito  , villero  tempre  fecondo  la  leg- 
gt  Salica.  Ma  quel  che  finì  di  pervadermi  , che  portile  covarli  qualche  difetto  nel 
fello  di  -quell' antico  IAoriografo  , fu  una  Cronaca  inedita,  elidente  nella  Biblioteca 
Eden  le  , e compilata  da  varj  Autori  fino  ali’ Anno  1330.  del  qual  tempo  fu  ancheferit- 
ta . Cita  quell’ Anonimo  in  varj  luoghi  la  Stona  di  Lodi  (;)  fotto  nome  di  Orio  Laudtnftt 
Hiflorie  SiripioT , e ne  rapporta  ancora  molnlfimi  fquarci . Ea  appunto,  allorché  narra  lari- 
tirata di  Federigo  -I.  adopera  le  feguenti  -parole  : stidveniente  zero  Verit  tempori  , clam  per 
Trrram  Vbtrti  Savogtnfit  Corniti!  , fitii  quondam  stimatiti  , qui  C/  Comtt  de  Meritarla  diti- 
tur  ittr  arriphns  stiano  Domini  MCLXVlll.  in  stilamanniam  tji  profetila  . Indicano 
abballami  quefle  parole  , che  nel  .ledo  .della  -vecchia  Storia  di  Lodi  fi  leggeva  dt  Sa- 
regia  0 altra  Iimil  parola  , che  dovette  poi  elTere  difavvedutamenre  prefa  come-  fe  dicelfe 
de  Saxonia . Ma  maggioimente  mi  fono  infine  chiarito  di  tal  verità  ; perciocché  diffottcr- 
rato  in  qnefti  ultimi  Anni  dal  P.  Mazzucchelli  in  Milano  un’  antico  iclto  della  Storia  del 
Morena  , e fatto  da  me  efaminare  quel  palio  , mi  afficutù  il  Dottore  Lazrato  Agollino 
Cotta , perlina  i>en  chiara  fra  -gli  Eruditi , leggerli  ivi  Cornei  it  Vbtrti  dt  Savogna  : il  che  fi- 
nalmente vuoi  dire  dt  Savogia  , cioè  di  Savoja  . Cosi  ancora  fi  legge  in  due  Codici  MSS. 
■della  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  da  me  pofeia  veduti.,  e diligentemente  ancora  ofier- 
vati.  Ma  non  tutti  hanno  il  genio  alla  Vetità  , che  molliarono  1 Principi  di  Savoja 'in  far 
telTere  la  loto  .Storia  Genealogica  ; e non  tutti  la  lincerità  di  Samuello  Guichenone  . li 
punto  però  Ila,  non  doverli -oramai  lufingar*  alcuno  di  farfi  credere  più  Nobile  di  qutl  che 
è-,  per  aver  molti  Scrittori  si  , ma  non  buoni  Critici  .,  éhe  I’  efaltino  al  Cielo  , 0 grolle 
Stòrie  della  fui  Genealogia  , ma  fondite  ne  i valli  campi  dell’  aria  ; imperocché  potrà  ben’ 
egli  pifcetfi  di  quella  dolce  opinione,  ma  non  già  pervaderla  ad  altri  meno  di  lui  interef- 
fati  in  fiorile  affare-  E fe  quell’  ai  limo  non  i ottiene,  o fe  fi  ottien  dolo  £ qualche  creda, 
lo  ignorante  : qual  faggia  perfine  ha  da  invidiare  -Alberi  Genealogici,  di  iimil  fatta  ? Pitie 
amnia  , faggiamente  diceva  Tullio  (4)  , jtltrittr  tamquam  jicfcuii  de  aduni , ntc  fimulatum  quic. 
qu&m  fottìi  effe  dtutKrtuifn  • 

E vagliano  quarte  poche  notirie  da  me  premette  , affinchè  non  afpettatte  Lettore  ai- 
<ann  , che  dopo  avere  diverfi  Scrittori  condotta  ben  lontano  la  Genealogia  della  Sereniffima 
Cala  d’  Elle  ,10  nella  prefente  Opera  avelli  allumo  il  carico  di  farla  anche  pallai-  più  ci- 
tte. il  mio  difegno  ed  intento  fi  è quello  d'  illuflnre , per  quanto  fia  poffibile  , 1’  Origine 
•ed  Antichità  degli  Eftenfi  , ma  col  Vero  alla  mano  . E’  , la  Dio  mercè , la  Cafa  a’  Elle 
di  quelle  , che  non  han  bifogno  di  Favole  per  comparir  Nobiliflìmt  ; ed  ella  appunto  fi 
feorgerà,  «fi  feorgerà  con  autentiche  Pruove,atver  poche  pati  m quello  pregio.  Altri  Scrit- 
tori il  fo,  ce  la  rapprefentano  florida  e feconda  d’  Eroi.,  e dominante  io  Elie  anche  circa 
1’  Anno  42S.  deff  Era  Volgare  .;  e (la  U lor  fede  appoggiata  alla  Storia  della  Guerra  d'  stit- 
4ila  Re  degli  Hunni  /crina  in  Latino  per  Tomma/o  <t.  siquile/a  Segretario  tn  quel  tempo  del 
Patriarca  Nueta  , la  quale  fu  dipoi  traponata  in  Lingua  b'rozeniale  da  Nicolò  da  Calala 
Bologne/e  per  fame  dono  a Bonifacio  tt  EJii  detto  il  Marche/*  P"  tcctlltnxa  . Fu  quell’  Opera 
medclimi  ridotta  brevemente  in  volgare  Italiano  , e flampata  in  Ferrata  per  Francesco  de 
Roffi  1’  Anno  1548.  In  effetto  fi  conferva  anche  oggidì  tra  i Codici  MSS.  della  Biblioteca 
Elie  afe  l’Opera  del  Cafola,  divifa  in  due  grotti  Tomi,  e compolla  io  vtrfi  Provenzali  , o 
per  meglio  dire  Franzefi , -col  (èguente  Titolo:  Libre  prinws  sitile  lragelh  Dei  tranciata!  Ut 
dt  Cronica  in  Lingua- Francie  in  M LcCLlill.  per  Nitalaum  clim  D.  Jibannit  dt  Cafola  de 
Bouonia  . Protetta  ivi  il  Cafula.  d’  aver  ricavato  dalle  .antiche  Cronache  que’  tanti  avveni- 
menti della  Guerra  d’ Attila  ; cd  ia  per  maggior  gullo  de.  i Lettori  voglio  qui  rapportare 
alquanti  de'  funi  verfi,  fe  potè  il  carattere  di  quel  Matwfcritto  , e le  lua  abbreviature  , mi 
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permetteranno  di  ben  colpire  ciò,  che  da  lui  fa  fcritto  • Così  dunque  egli: 

N en  triy  vcus  thcnter  dei  fatici  de  Bcrton  , 

£>’  Yfaut , ut  de  'iriflan  , ne  de  Bteut  li  felon  , 

Ne  de  la  Royne  Zanevr;  , que  arme  miff  au  taron  , 

Quella  Dame  deu  Lae  neri  jufque  in  [amen  ... 

Ne  delle  Roit  Artu , ne  Hcllor  li  brtm  . 

- Mei  dune  Yjìoire  veratlei  , <fue  »’  e/i  fe  voire  non  , 

Si  cum  je  ai  atrue  in  Crome  te  per  raifon  , 

Et  fot  li  ben  Autor  , qt te  fi ff  mane  fazhon 
D'  Aquillee  cr  de  Concorde , intraifl  mani  ticion  , 

A prie  di  un  mon  amit  li  vertueut  Symon*  - . 

L'  ombre  , & li  certoit  fili  que  fu  Raul  Bifon  , 

Colui  eie  Fallire , ou  nait  tezJx  fuer  bon  , 

Far  [cr  a le  Marehil  da  Efl  un  ricke  don  , 

0 votremcnt  a [uen  oncia  dan  Bonifici  il  Barin . 

Par  ce  me  pria  , & diff  pur  buone  intcntion  , - , 

Que  je  feiffti  il  Libre , oh  toni  la  divifton 
In  Rifate  trattate  de  Frante  a font  a pan  . 

Et  je  per  lui  feruti , m'  oit  patne  mant  fai  fon 

De  fere  cis  Romanie , doni  Nicolait  ait  Nona  i / 

Da  Chazoil  il  lomgbards  , & ait  ma  maifon 

En  BoUigne  de  parte , ou  fu  ma  nafton . > 

Pur  la  grande  guerre , que  avoil  tempi  da  lon  , 

Et  par  la  malevoilante  , que  dant  la  Cite  fon  , 

E/l  la  buene  Cite  deffruitc  & au  profon  , 

Que  ja  follie  ette  mentre  Citez  dou  mon  . 

Et  la  plut  redotee , & poplea  fam  tenzon  , 

BoUigne  la  Graffe  fu  aprlez  Cfc. 

Seguita  poi  a dire , che  Bologna  fa  venduta  all’  Arcivefcovo  di  Milano  Fratello  di  Lo- 
chino Vifconte,  dal  che  rifultarono  a quella  Città  gravidi. ni  danni.  Tale  dii  Tuo  Cfordro. 
Vegli  poi  confultaffe  buone  o cattive  Illorie  , noi  vo'  io  cercare  . So  bene  , che  1'  Opera 
lua  torto  fi  cooofce  per  an  tnanifertiifimo  Romanzo  , lavorato  fui  gullo  de'  tempi  fuoi  ,*  e 
perii  non  poteva,  nè  doveva  da  me  alzarli  fopra  di  quello  un'  edifìcio  , ch'io  bramerei  rta- 
bilirtimo,  e non  vacillante,  allorché  fi  prefenterà  ali’ darne  de’ Critici  migliori.  E in  effet- 
to mi  fon’  io  in  Agnato  di  ilenderc  le  prefenti  Memorie  con  quella  efattezza , che  pub  con- 
venire al  mio  talento  , e con  quella  onorata  fedeltà  , ch’io  Itello  efigo  dagli  altri  . Potrò 
crtermi  ingannato  nel  ben'  applicare  le  Praove  all’ artunto  mio  , e nelle  deduzioni  , e nelle 
conghietture  ; è io  ciò  volentieri  fottometto  me  rterto  , e ogni  eofa  mia  , al  giudizio  de’ 
pàti  intendenti . Ma  per  conto  della  Verità  , e della  Legittimità  degli  Strumenti  , delle  Sto- 
»ie,  e d'altri  Atti  , ch’io  citerò  , e degli  Archivi  , che  andrò  allegando,  mi  fi  farebbe 
troppa  ingiuria  , qualor  fi  voltile  in  menoma  parte  mettere  in  dubbio  la  mia  buona  fede  , 

0 fofpcttare  alterata  per  malizia  una  fola  parola  a fin  di  tirare  pel  collo  l’Antichità  a die 
quello,  che  mai  non  fu. 

E già  prima  d’ora  , cioè  infin  1’  Anno  1711.  ferirti  io  due  proliffe  Lettere  Latine  fia 
quello  argomento  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio,  Configliete  del  Scrcmrtimo 
Elettore  di  Brunfuic  , oggidì  Re  della  gran  Bretagna  , con  efporre  nella  prima  d’  erte  in 
compendio  , tal  quale  apparirà  diflefamente  in  quella  medefima  Opera  , il  filo  degli  Ante- 
nati del  gran  Marchefe  Azza  EJÌenfe , che  fiorì  nel  Secolo  XI.  e con  dilucidare  nell’altra 

1 Difccndenti  d'  erto  Marchefe  Azzo  , cioè  1'  indubitata  diramazione  da  lai  delle  due  Nobi- 
liflime  Linee  de  i Duchi  ed  Elettori  di  Brunfuic  , e de  i Duchi  di  Moderu . Anzi  il  fud- 
detto  Sig.  Leibnizio,  rivolto  anch’egli  ad  illurtrare  le  Antichità  comuni  a i Principi  nortri, 
pubblicò  la  Seconda  d'erte  mie  Lettere  in  Annover  l’Anno  1711.  dopo  1’  Introduzione  al 
Tomo  III.  Scriptorum  Brunfuicenfia  illu/lrantium , Opera  infigne  di  lui.  Dell’altra  mia  Let- 
tera credette  egli  meglio  di  (ofpendere  I’  edizione  , fioch’  io  averti  vifitato  gli  Archivj  d’ 
Italia  , ficcome  io  gli  prometteva  , e ficcome  feci  dipoi  negli  Anni  1714.  1715.  e 1711$. 
per  ordine  del  Sercnirtìmo  Sig.  Duca  mio  Padrone  Rinaldo  I.  ii’Este.  Qui  dunque  trat- 
terò io  pienamente  dell’  Origine  , e delle  Antichità  della  Cafa  £ Effe  fin  quafi  alla  metà  del 
Secolo  XIII.  ed  elporrò  tatto  ciò  , che  m’è  riufeito  di  feoprire  dopo  non  poche  diligenza 
t fatiche  , e con  ifperanza  che  quella  privata  Moria  contenga  tali  notizie  da  interertar  nella 
lettura  d’ erta  anche  la  Repubblica  degli  Eruditi . E qui  non  debbo  tacere  , die  fa  quello 
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medefimo  argomento  flava  tuttavia  faticando  anche  il  foddetto  iliuftre  Letterato  della  Ger- 
mania , cioè  il  Sig.  Leibnizio  , per  ordine  del  fopraddetto  Potentiflimo  Re  d’  Inghilterra  , 
ed  Elettore  di  Brnnfuic  Giorgio  I.  Monarca  , fra  le  cui  glorie  li  dee  annoverare  ancor 
quella  di  amare  e di  proteggere  le  buone  Lettere , potendo  anch'  io  gloriarmi  d’  averlo  avuto 

Promotore  di  quett' Opera  mia.  Ora  elio  Sig.  Leiboizio  , a fin  di  raccogliere  notizie  intor- 

no alla  Cafa  d’  Elie  , infin  1’  Anno  1690.  venne  in  Italia  , dove  nuliadimeno  trovò  egli 
troppe  difficultà  per  penetrar  negli  Archivi . Pofcia  nell'  Anno  169).  in  occafione  del  Ma- 
trimonio conchiufo  fra  il  faddetto  Sereniamo  Sig.  Duca  di  Modena,  e la  Serenilfima  Prin- 
cipelfa  Carlotta  Felicita  di  Bronfilic  figliuola  del  fu  Scrediamo  Sig.  Duca  Giovan- Federigo 
di  Brnnfuic  , pubblicò  in  Annover  nna  Lettera  Franzefe  fopra  la  Conneflione  delle  Cafe  di 
Brtrafaic,  e di  Elle,  in  cui  meglio  di  tutti "1  precedenti  Scrittori  dilucidò  e provò  li  difeett* 
«lenza  di  amendue  quelle  Linee  da  uno  Stipite  foto  . Così  ne  i fooradderti  tre  Tomi  in  fo- 

gGo,  da  lui  dati  alla  luce  in  Annover  negli  Anni  1707.1710.  1711.  col  titolo  di  Script »- 

ns  Rerum  Brunfunenjlum  , non  lafciò  egli  d’  illnflrare  anche  la  Linea  de’  Principi  Elicmi  , 
dalla  quale  ( fon  già  quali  fette  Secoli  ) fe  para  tali  la  Linea  di  Brunfuic  pafsò  a rifblendetc 
con  canto  Indro  in  Germania  . Stava  tntravia  intento  elio  Letterato  a ledere  Futi  òttima  e 
nobil' Opera  degli  antichi  Annali  della  Germania  , ove  coerentemente  a quanto  gli  aveva 
io  comunicato,  era  anch’egli  per  trattare  dell’Origine  ed  Antichità  della  Cafa  Eden  fé  , la 
quale  diramata  ne’  Tuoi , e ne’  miei  Principi , fa  da  tanti  Secoli  con  rara  felicità  una  sì  glo- 
riola comparii  nel  Monda  . Ma  eccoti  la  Morte  , nel  mentre  eh’  io  andava  flampando  il 
prefente  mio  Libro,  troncare  il  filo  non  meno  della  fua  vita,  che  dei  fnoi  (lud  j , privando 
con  uno  dedo  colpo  la  Germania  d’  ufi  gran  Filolofo  , e Matematico  , e di  un’  eccellente 

Iflorico.  Quel  folo  , che  può  coofolare  in  tal  perdita  La  Repubblica  Letteraria,  fi  è,  che  al 

Sig.  Leibnizio  è flato  fodituito  nn' altro  infigne  Letterato,  cioè  il  Sig.  Giovan-Giorgio  Ec- 
cirdo  Idoriografo  di  S.  M.  B.  Elettore  di  Brandite,  il  quale  già  applicato  in  compagnia  di 
elio  Leibnizio  alla  fàbbrica  dc’fuddctti  Annali,  non  lafcerà  anche  dopo  la  morte  del  Colle- 
ga di  terminarli  e di  confegnarli  alla  luce  . 

Ma  ritornando  a me,  fappiano  i Lettori,  non  aver’ io  qui  prefo  a formare  nna  preci  fi 
Storia  , ma  sì  bene  una  fpezie  di  DtfTertazioni  Erudite  . Cosi  portava  1’  affinato  mio  . E 
però  non  aderirò  cofa  d’  importanza  , che  non  ne  accenni  , o non  ne  adduca  le  Pruove  , 
perciocché  mi  fingerò  un’  amichevol  battaglia  fra  me  , e i Lettori  , 1 quali  al  pari  di  me 
voglio  fnpporre  di  (polii  a non  credere  in  cafì  tali  fe  non  quello  , che  legittimamente  vieta 

dagli  Scrittori  provato  . Modo  io-  da  quello  rifledo  , non  potrò  confeguentemente  condor 

frmpte  i miei  Lettori  per  una  via  dilettevole.  Ma  a’  io  voleva  fervire  alla  Verità,  non  po- 
tevafì  battere  altro  fentrero  . L’  ufo  è pofcia  di  mettere  in  fine  d’  Opere  fomigfianri  i Do- 
cumenti allegati  in  cunfermazion  della  Storia  , rinfeendo  con  ciò  piò  sbrigata  e fciolra  la 
narrativa  delle  cofe  , e non  ne  rifultando  pena  a i Lettori  , che  podouo  facilmente  confic- 
carle colà  fanza  partirli  dal  medefimo  Libro.  Pure  a me  i lembrato  vie  piò  cornalo  , e piò 
vantaggiofo  a i Lettori  Aedi  , 1’  addurre  di  mano  in  mano  i Documenti  per'  eztenfum  a’ 
loro  liti  ; perciocché  chi  non  vuol  fermarG  a leggerne  il  contenuto  , pada  oltre  , come  fe 
non  vi  fode  quel  tale  Strumento  / e chi  all’incontro  ama  la  lor  lettura  , o vuol  pelarne  le 
parole,  c i (énfi,  gli  ha  fubito  folto  gli  occhi  , e in  confronto  delle  mie  oflervtzioni  . Se- 
guiterà  , a Dio  piacendo  , dopo  quella  Prima  Parte  la  Seconda  , ove  tratterò  delle  Amichiti* 
Italiane  , affinché  refiino  maggiormente  illudiate  le  EJlenft  . Ma  di  ciò  nella  Prefazione 
clic  dada  Seconda  Parte  . Ecco  il  mio  dilegno . Pattiamo  a farne  vedere  l’ elocuzione  • 
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chi , e Conti . Fra  / Duchi  alcuni  Maggiori,  fioprin- 
t end  enti  ad  una  Provincia  ; ed  altri  Minori , una  vol- 
ta non  differenti  da  i Conti  . 'MarChcfi  ne'  vecchi 
tempi  Governatori  ef  una  Provincia  . T ali  .Dignità 
. non  ereditarie  per  loro  iflituto , ma  a-  poca  a poco  dive- 
nute tali . Conti,  Marchcfì,  tDnc\\\ven  Princi- 
pi una  volta . Cot\X\  Rurali  quando  introdotti-,  Pre- 
rogative degli  antichi  Marcnefi  , e Duchi.  Azzo 
Marchefe  d’  Elle  riconoj ciato  per  Principe  anch* 

effa.  p. 

■CAP.  VI.  In  qudli  Marche  fio  [fe  un  a vòlt  a divi fa  V Ita. 
Ha.  Marche  del  Friuli , di  Sfoleti , di  Toficana  , di 
Tremo,  del  Monferrato  , ed  altre  . Marche  di  Mi- 
lano , e di  Genova  , probabilmente  governate  dagli 
Antenati  /^/Marchefe  Azzo  Eftenfc . Obizo  fino 
Nipote  invelilo  ef  effe  ne!  1 1 P4.  daFederigo  1.  Imj  e- 
r onore.  Storici  Milane/! fiembr ano  indicare que fio  me- 
de fimo.  44. 

CAP.  VII.  Confermatane  divnrj  Stati  conceduta  nel 
1077.  da  Arrigo  IV.  Re,  e poficia  fra  gf  Imper  adori 
Terzo  , WUgo,  e Folco  Figliuoli  del  fidare hefe 
A zzo  E fieni  e.  E fame  a'  effio  Diploma , e come  ivi  afa - 


'di'  Antichità  EJltnJt . 
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la  Informala  prò  remedio  animar  noflrar,  e darò  un 
largo  confine  al  Contado  di  Brefi  ia . Legittimità  d*  e fi- 
fio  Privilegio.  Altri  Stati poffieduti dal  Marchefe  Az- 
zo , ch'egli  ricono fceva  dalle  Ch  te  fe  . Suoi  Allodiali' 
anche  ne!  F rrrareje . Chtumato  egli  da  noi  con  lecito 
Anacronifmo  Marchefe  d'Efte . 53. 

‘.CAP.  Vili-  Parentele  del  Marchefe  A ZZO  , e de'fiuoi 
Figliuoli  con  gran  parte  de'  Principi  ef  allora.  Irmen- 
truda  Suocera  di  lui  di  qual  Famiglia  ; di  quale  an- 
cora f off:  Rtchrlda  M >gtie primiera  di  B -ni fa-fio  Mar- 
chefe di  Toficana.  Genealogie  de'  Parenti  d'  A zzo  Per 
parte  di  Cunegonda , t drGxvfc oda  fiue  Modi.  Ge- 
ntalogkde’  Parenti  di  G uelfo  IV.  c di  Ugo  Figliuoli 
di  lui  dal  canto  delle  Mogli  loro . 67. 

CAP.  IX.  Vane  opinioni  degli  antichi  intorno  alC  Ori- 
gine della  Cafia  d' Ffie . Paolo  Matto  la  d-dujfie  da' 
Principi  7 fifa  ni . Altri  dalla  F rancia  . Giovar»  Ba •* 
tijìa  P anezio  da'  Principi  Italiani  J ed  aieri  dall'  an- 
tica Famiglia  dagli  Azz'f  Romani  . 8$.  , 

C A P.  X • C.ifa  a Efle  ficefia  dalla  Germania . Idea  Jlra- 
atae  infiu/fifiente  ef  alcuni  intorno  alla  Nazron  Longo- 
barda. Nobiltà  cd  Antichità  dt * Longobardi  fra  i Po-, 
p-oli  della  Germania , ricoaoficiuta  da  "tacito  , -e  da  al- 
tri Scrittori . Dìficordiafiraglì  Storici  intorno  alle  an- 
tiche Sedi  dei  Longobardi.  Lnprefie  di  qut'  Popoli , ed 
Epttafj  d' alcuni  Principi  della  lor  Nazione  . Nihiltà. 
cufiodita  con  gran  gel’> fin  da  i Longobardi . Principi dfi 
oggidì  in  Europa  qua  fi  tutti  originar}  dalla  Germania. 
Leggi  Romane , Saliche , JLongol'arde  ttc-  prcfejfaie 
una  volta  in  Italia.  87. 

CAP.  XI.  Padre  del  Marchcfe  Azzo  'Eflenfs  fu  un' 
altro  Marchefe  Alberto  Azzo.  lnfigne  Donazione, 
fiatra  nell'  Anno  1097. dal  fur.d.tto  Marchefe  Azzo  1 1. 
Figliuolo  ef  Azzo  Lai  Motrflero  della  Vangadtz.z*  . 
Altra  fina  Donazione  al  Moni  fiere  dj  S.  Verter  io , dal- 
.la  quale  apparifice , (ìfi  egli  fu  Conte  d‘/la  Lamigiana. 

A zzo  l.  Padre  del  Secondo  inficine  con  Ugo  Marchcfe. 
fino  Fratello , fitgnoreggiai ite -nella  Marna  dt  Veronal \ 
Anno  10 1 1.  e tot 3.  99. 

CAP.  XII.  Avolo  del  Marchefe  A2ZO  11.  e Padre  d* 
Azzo  I.  fu  un  Marchefe  Oberto.  Strumenti  fret- 
tanti ad  Ugo  Marchefe  Fratello  del  fiud detto  Azzo  I. 
.Sfiuefio  Ugo  d tv  erJo  da  Ugo  il  Salico  Marchefe  dt  To- 
Jcana.  Badia  della  Vomfiofia  magnìficamente  arricchita 
dal  n /JrtHJg  >Marchele  Longobardo.  Adalberto  Mar- 
chefe altro  Fratello  ef  Azzo  I.  e ef  Ugo,  fiondala 
Badia  di  Cafiiglìone  tra  Parma  e Piacenza  . no. 

CAP.  XIII.  Adalberto,  Azzo,  Ugo,  r Guido Mar- 
chefi  , ' Fratelli  di’  Berta  Marchefiana  di  Su  fa,  prova- 
ti Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  Eftcnfe,  e nm del- 
la Famiglia  de'  Marcbefì  d' Ivrea  . Genealogia  di 
Manfredi  Marchefe  di  Su  fin  n fichi  arata.  Perchè  ade- 
renti i Marche/i  E fin:  fi  ad  Arduino  Re  ef  Itala  nel 
tool.  Condannato  il  ivi.urhele  Oberto  co' Juvi  Fi- 
gliuoli , e eoa  Alberto  Nipote  nel f Anno  1014.  da  Ar- 

rigo 
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y igo  I.  Imperadoft  per  cagione  di  tale  aderenza . f 24- 
CAP.  XIV.  Oberto  Marcnefe  co1  furi  Figliuoli  rimelfi 
ingrazia  d*  Arrigo  LI  infetidir  e.  Ugo,  A /za,  Adal- 
berto , ed  ObrZO  /iter  Figliuoli  Imprigionati  [osto  l* 
Imperadof  [addetto  , nta  non  decapitati , come  vuole 
Galvano  Fiamma  . 'Bonifazio  , Alberto,  Azzo  y 
Oberto,  ed  Ugo  Marchefi  y nominati  in  uno  Strumen- 
to Turo  tenfe  del  10x5 .[penanti alla  Famiglia  Ffìenfe. 
Nioniferodi  S.  Giovanni  di' Nicolo  fui  Piacentino  fon- 
dito  dal  Marc  he  le  Oberto,  o pure  da'  /'un  Figliuoli 
Effenfi . Adelaide  Conteffa  Moglie  del  Marchefe  Al- 
berto Azzo  I.  Ed  Adalberto  y e Oberto  Conri  di 
Vicenza  ne  IP  Anno  99 4.  l$f. 

CAP.  XV.  Bi favolo  del  Marchefe  Azzo  ir.  Eftenfe*. 
e Padre  del  Marchefe  Oberto  II.  finora  mentovato  , 
fu  il  Marchefe  Oberto  1.  Conte  del  Sacro  Palazzo  .■ 
Atti  di  Oberto  1 1.  nella  Lunigiana , e nel  Genove  fa* 
to  deh*  Anno  994-  e 998.  Autorità  e potenza  di  Ober- 
to I.  fèto  Padre  a'  tempi  di  Berengario  II.  Red * Italia , 
e dt  Ottone  t.  Impera  ilare  . Dt  ver  fi  egli  da  Uberto  il 
Salici  htarebefe  di  Tofcana *.  156: 

CAP.  XVI.  Atti  di  giuri  finzione  e f erettati  dal  Mar- 
chefe Oberto  I.  Conte  del  Sacro- Palazzo  in  P>rvia  , 
in  Tofana  y O*  altri  luoghi  V Amo  póz.  e ne*  fuffe- 
j ut an  fino-m!  97*.  Badia  dt  S\  Cohwb.tno  di  Bibbio- 
tovee duta  in  Commenda  ad  -ffi  Oberto . Come  fi  Jhtn • 
deffe  nella  Tofana  la giurì J dizione  dt  lui  .•  1 66. 

CAP*  XVII.  Diramazione  di  v.itre  Famiglie  dal  Mar- 
chefe Oberto  r.  Pace  della  Lunigiana , corti  hi u fa  in 
Laccai'  Anno  1 124.  nobile  ed  in /igne  monumento  % per 
cui  fi  mofir.mn  di f cefi  da  effo  VJ  berrò  /Marchefi  E- 
fterfi,  ed  anche  Ajert fimi  latente  i'M  ilalpina  , * Pal- 
Uvicmi,  e gli  A fcrn denti  ///Guglielmo  brancico 
Mai  chete  . Fondazione  d'  un  Mon  fiero  di  S.  Salva- 
ter  e in  Scandnlia  fé  fojji  attribuir  fi  al  /addetto  O ber- 
rò I.  180. 

C A P.  X V 1 1 1.  ìnveflitura  di  Starr  conceduta  nel  1 1 64. 
dnFcderigo  I.  I m per  odore  ad  ObiZD  Maiaipitu  Mar- 
chese , indizio  c*  e aneli'  egli  difend.fiedu  Marche- 
fe Oberto  f.  Succedamene’  Beni  Paterni  Come  rècolata 
fecondo  le  Leggi  longobarde  . Stati  e Beni  goduti  da- 
gii  E firn  fi  e aagli  altri  Difendenti  da  e (fi  Oberto  I. 
fui  Piacentino  , e nella  Lunigiana  . A ZZO  II.  Mar-- 
chele  Eficnfe  , e Folco  fio  Figliuolo  , provati  Pa- 
droni di  Sfati  in  Lunigiana  per  una  controverfìa  intor- 
no a la  Corte  Nafta  negli  Anni  1055»  H04.  e 
ri  \p.  188. 

CA  P.  X IX.  Stati  puff  eduli  già'  -dagli  EftenG  in  Lnni- 
giana  come  paffuti  nella  Ca fa  Malalpina . Strumenti 
dell*  Anno  1021.  e de'  fujfrguenit , addotti  in  pi  uova 
di  Ltl  verità.  10?-  , _• 

CAP.  XX.  Terra  Ohe?  tenga  confermata  nel  1077.  agli 
Ejhnfi  da  Arrigo  IV.  comprova  la  far  difcend^nza  da 
Oberto  I.  Maicbefe  - Si  fendeva  effa  per  gli  Contadi 
ar Arezf&y  Pi  fa y*  Lucca.  Memorie  frananti  alla  mede- 
/una  nel  Contado  Aretino  . Laide 1 Figliuoli , e Nipo- 
ti a Alberto  I.  per  effa  Terra  , e vendita  di  una  parte 
fattane  da  Alberto  Marchefe  prima  del  1072.  a 1 1 - 
CAP.  XXI.  Avolo  dei i'  Avolo  del  Marchefe  Azzo  II. 
Eflcnfc  , 0 fta  il  Padre  del  Maxcbeic  Oberto  \.  fo- 
na Mai  chele  Adalberto-  Prucrva  di  ciò  r»  uno  Srru - 
memo  Lacche  fé  dell'  Anno  1011.  Oberto  I.  appellai » 
anche  Obizo.  Privile pn  a 1 Ottone  II.  lmper  udore 
del P Ann t 977.  ove  è fatta  menzione  de*  Marche»'] 
Adalberto , ed  Obito  - Altri  Documenti [pettinili ab 
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Marchefe  A Jal  ber  to  figliuolo  del  Marchefe  Oberto 
I.  e Nifxxe  del  vecchio  Marchefe  Adalberto . Memo- 
rie delta  Terra  Ober  tenga  nel  Lucchefe . Efìtnfi  ve- 
rifinn  Imeni  e fati  Parente , ed  Eredi  di  Ugo  il  Grande 
March' fe  di  Tofcana  .zìi.  ,» 

CAP.  XXI I.  Cerca  fi , cbififf*  il  vecchio  Marchefe  A- 
dalberto  Padre  dei  Marchefe  Òberto  I.  Non  potàef- 
fere  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  , ma  j)  bene  Adal- 
berto II.  Marchefe  e D acati  : Tofcana,  0 pure  fu  egli 
Nipote  di  quefio  Adalberto  per  mezze  di  Guido.  Bo- 
nifazio* I.  Contee  D*KCa  dt  To  frana  nell*  Anno  81 
•Pofcia  Bonifazio  I T.  fuo  Figliuolo  Succi  fiore rn  quella 
Marca.  Quindi  Adalberto  I.  Marchefedi  Tofana . 
Fondazione  del  Mudi  fi  ero  dell * Aultu  da  lui  fatta  in 
Lunigiana . Adalberto  1 1.  chiamato  il  Ricco , Figliuo- 
lo di  lui  > Marchefe  aneli  effo  di  Tofcana . Sue  im - 
prefe  . Confufo  imi  editamente con  Alberico  Principe  di 
Roma . 15 j- 

CAP.  XXII I.  Difficulrà , che  fi  oppongono  al  credere  il 
vecchio  noflro  Adalberto -fa  fleffd  che  Adalberto  il 
Rocco  Marchefe  di  Tofana , opure  Difcend-ntedt 
lui.  Ragioni  ali  incontro , che  favorì  [cono  q uè  fi  a opi-, 
mone . Se  oltre  al  Klatchefe  eh  Tofana  viveffe  fui 
principio  del  Secolo  X.  uri  altro  Adalberto  Ma-chele 
d*  Oria  . Azzo  ,•  e Amelrico  Mar  che  fi  a*  tempi  di 
Berengario  I.  Imperadire  fe  Antenati  degli  Efleufi.  Se 
dì  N*i?,fan  Salica  effo  Berenparw  . Se  [penanti  alta 
Famiglia  E firn fi  è Progenitori  della  gran  Conteffa’ 
Matilda.  246; 

CAP.  XXIV.  Trattali  ti  altri  verifimilmtnte  Difen- 
denti del  Marchefe  Oberro  I.  e di  vaej  Zoo  Atti  nella 
Lunigiana.  Adalberto  Marchefe  deli  Anno  1 007. 
Alberto  Rufo  Marchefe»»/  loft»;  e ne*  [affluenti , 
Guido  Marchefe  Marito  d* una  Matilda  , pò  fi  a fpo- 
f ua  da  Marcitele  Azzo  II.  Effe n(e  fuo  Parente  . 
Oberto,  » Guglielmo  Francefco  Marc  beli,  Fi- 
gliuoli a Alberto  Rulo  . fW/  Strumenti  [gettanti 
al  frrtdetto  Marchefe  Guido.  261. 

CAP.  XXV.  Alta  MarcheG  Adalberti , ed  Oberii  in 
Lunigiana  nel  io^9-  Oberto  Ob'zo  Marchefe  nel 
1060.  efuoinficne  Teff  amento . Alberto  fuo  Figliuo- 
lo . Laro  azioni  a*  tempi  d*  A rigto  lT/.  Redi  G rm  mìa. 
Loro  figli  4 anza  . Ugo  Marchefe  figliuolo  a*  Oberto- 
nel  U3f.  274.  , . 

CAP.  XXVI.  Famiglia  de*  Marchefi  Malafprna  di - 
fecnd-nte  dal  Marchefe  Oberro  I . Favole  intorno  ali 
Origine , » al  Cognome  loro  .■  Onde  venuto  q uè  fio  Co~ 
gnome..  Varf  Per  [maggi  d'  effa  Linea  fino  al  1228. 
Nobiltà  de*  nted  fimi Famiglia  de*  Marchefi  Palla- 
vicini  difendente  a-icb*  effa  da  Oberro  I .Cognome 
Uro  onde  nato  . P"arj  Per  fin  aggi  , e Stali  d * effa  Line* 
fino  al  1251.  Mai  che  fi  di  Muffa  a quale  Linea  un/a 
volta  appartenenti  . Marchefi  di  Monferrato  fe  tutte 
originati  da  Aleramo  Conte . Adalberti  Marchefi  fin- 
datori  della  Badia  di  Burnito  . 288. 

CAP.  XXVII.  Si  ripiglia  il  ragionamento  de  l Marchefe 
Alberto  Azzo  li.  Suoi  Figliuoli  Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  r Ugor  e Folco  . Principato  del  Marne  irt 
Francia  venuto  in  potere  d*  effo  Marchefe  Azzo  mi 
1 06  6.  Ricaduto  i n mano  del  Re  ri*  btghil terra . Pepa- 
vo del  Man  fi  hnrrigìonato  in  Italia  da / [addetto  Mar- 
chefe. Ugo  fuo  Figliuolo  ricupera  nel  1090,  quel  Prin- 
cipato y e poi  ne  decade.  Appellato  Ugo  del  Marìlò. 

4 .Azioni  poco  lodevoli  di  lui.  Suo  accori  0 co!  Fruirli* 
Folco  nel  1095-  £©2. 
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CAP.  XXV II I.  Morfei#/ Marchefe  Azzo  li  acc nàu- 
ta nel  1097.  Folco  Marchefe [ho  Figliuolo  tofìa  impe- 
tra àt*  Privilegi  da  Corrado  Re  de1  Romani . Guerra 
fu  fri  tata  cantra  effo  Folco,  ed  Ugo , ^Guelfo  1 V. 
Duca  di  Baviera  lor  fratello  per  P Eredità  Paterna  . 
Accordo  feguito  fra  loro . Autori  Tedefcbi  non  affai  in- 
formati delle  ragioni  di  Folco , e tP  Ugo  . 315. 

CAP.  XXI X.  Morte  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera 
nelP  Anno  i«i  1.  Guelfo  V.  e Arrigo  il-Ncro  Ducbiì 
Figliuoli  A e Succe  fiori  di  lui . L*  ultimo  cp  ejfl  e ferri- 
la nel  1 107.  gi ut  il dizione  in  T-jle , ficcome  ancora  nel 
1 147.  Arr'go  1 W fuo  Figliuolo  j e Succeffore , Gene- 
ra di  Lottano  II.  Imperadore apri  ago  e al  Ducato 
delta  Baviera  f#e//o  della  SaflTonia  . Sua  potenza. 
Sua  Donazione  fatta  in  Efte . Siniflre  avventure  di  lui 
dopo  la  motte  del  Suocero  Augufto . 3 2 1. 

CAP.  XXX.  Morte  del  Duca  Arrigo  IV.  Intere ffi  della 
Famuli*  Eflenfr-Gutlfa  pò  fa  a fojlenuti  dal  Duca 
Guelfo  Vì.fuo  Fratello  . < Quefli  vien  creato  da  Fe- 
derigo I.  ìntperadore  Marchefe  d;  Tofcana,  Duca  di 
€ co  loti  Ó’c.  Eredita  della  gran  Conre  ffd  Matilda  pa- 
rimente a lui  conferita  . Quali  prete» foni , a u ali  At- 
ri figui  fiero  dopo  la  morte  eP  effa  Matilda  per  la  /addet- 
ta Eredità.  J $5. 

CAP.  XXXI.  Arrigo  V.  detto  il  Leone,  Figliuolo  del 
Duca  Arrigo  IV.  anch'  effo  Duca  d/Saftoma,  rimeffo 
in  pcffeffo  del  Ducato  della  Baviera  , da  Federigo  I. 
imperadore.  ìmprefe  diqueflo  Principe,  9 drl  Duca 
Guelfo  VI.  fuo  Zìo , il  cui  Figliuolo  Guelfo  Vii* 
manca  di  vita  nel  1167  .Sdegno  di  Federigo  I.  contea 
Arrigo  Leone,  e perdita  fatta  da  effa  Duca  della 
Baviera  y e Saffonia  , e d* altri  Stati  . Fazioni  de' 
Guelfi  e Ghibellini  in  Italia  originate  dalle  Famiglie 
degli  Arrighi  Imperadvrt  , e degli  Hlìenfi-Guelfi  . 
Attacamentod'  Arrigo  Leone  alla  S.  Sede  . Azioni 
Jue  glorio fé.  Encomio  juo,  e di  Guelfo  VI  .fito  Zio.  349. 

CAP.  XXXII.  Azioni  di  Folco  I.  Marchefe  d‘  Erte, 
Figliuolo  del  Marchefe  Azco  IL  Donazioni  da  lui 
fatte  a i Luoghi  Pii  nell ' Anno  lioo  e ne'  J'u fieg  venti. 
Suo  dominio  in  Montagnana  , Manfelice  , ed  altri 
Luoghi.  Filtus  cujufdam  in  vece  di  Filius  quondam. 
Bonifazio,  Folco  IL,  Alberro,  ed  Obito  figliuoli 
di  Folco  I.  Arri  d*  effo  Marchefe  Bonifazio,  e fitta 
men  te  fenza  figliuoli  mafebi  . Te  ft  amento  di  Beatrice 
probabilmente  Eftenfe.  Atti  de  Mar  cheli  Alberto, 
r Folco  1 1.  $6 5. 

CAP.  XXXIII.  Azzo  III.  Marchefe  Figliuolo  eP  Ugo 
del  Manfo . Sue  donazioni  pie , e fitto  Tefì  amento  nel 
1142.  Tancredi  , e Roberto  Marchefi , vrifimil- 
mente  ancb'  efii  Figliuoli  de! fuddetto\J<gp . T efìamen- 
ti  del  fuddcttoTzncredi  , e del  Marchefe  Manfredi 
fui  Figliuolo . In  qu  fio  ultimo  finita  la  Linea  <P  Ugo 
del  Manfo.  $8o. 

CAP.  XXX 1 V.  Atti  -var}  del  Marchefe  Obito  I.  Fi- 
gliuolo di  Folco  I.  Concordia  dì  lui,  e de'  Puoi  Fratelli 
con  A rrigo  1 1 Leone  Duca  di  Saffonia  per  Elle , ed  al- 
are Terre , i*  Anno  1 1 $4.  Altra  fintile  con  G uelfo  VI. 
Duca  di  Spoleti  nel  1 1 60.  389. 

CAP.  XXXV.  Altre  memorie  frettanti  ad  Gbizo  I. 
Marchefe  d’  Efte  . Suo  intervento  alla  Pace  di  Pene- 
zia  dei  U77.  Creato  P ode fi à di  Padova  nel  1 1 78.  Sue 
Itti con  Bonifazio  Marchefe/ùo  Nipote  , e con  la  Co- 
munità dP  EJìe . Rtmeffo  ingrazia  di  Federigo  l.  lm- 
per udore  , e da  lui  inveflito  nel  1184.  delie  Marche  di 

Genova  » e Milano.  397. 

Fine 


* Capitoci. 

CAP.  XXXVI.  Qttai  diretti  feco  pot effe  portare  C Inve- 
fiitura  delle  Marche  di  Genova,  e ai  Milano.  Av- 
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fa d*  Elle.  4C5. 

CAP.  XXXVII.  Atti  di  una  contrwerftj  agitata  fra  O- 
bizo  Marchefe  d’ Efte  , e Adelafia , ed  Aurempia- 
fia  , fine  Nipoti ^ per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa . Do- 
minio dilla  Linea  Eftenfe  Guelfa  di  B tua  fui  c in  affi 
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to  ad  [addetto  Marchefe  Obizo  circa  il  119$.  Sua  fi- 
gliolanza non  ben'  avvertita  dai  P ri  fri  ano , e da  altri. 
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CAP.  XXXVIII.  Azzo  VI.  Figliuolo  d'Al 10  V.  e Ni- 
pote a'Obizo  I.  f accede  alP  Avolo,  unitamente  con  Bo* 
■ dazio  fuo  Zio . Inveftirura  d' Ariano  a lui  data  net 
1195  dal  Vefcovo  d'  Adria  . Altri  fuoi  Atti , e fpt- 
zialmente  per  Beni  contro  verfi  in  Buone  . Conneffione 
delle  due  Cafe  di  Brunfuic  , e rP  Efte  fempre  più  con- 
fermata. Azioni  y e Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il 
Leone  . Primogenito  fuo  , cioè  Arrigo , creato  Con- 
te Palatino  del  Reno,  e fuo  paffaggio  per  Efte  ne  IP 
Anno  1 19S.  411. 

CAP.  XXXIX.  Al  Gl  Principe  [fi  cP  Antiochia  fpofata 
da  A zzo  VI.  Marchefe  eP  Efte  . Atti /pittanti  alla 
medefìma.  Liti  fra  Ottone  IV.  Figliuolo  del  Duca 
Arrigo  Leone  , e Filippo  di.  Suevia  , creati  Re  de* 
Romani.  Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  [addetto 
Muchefe  Azzo  . -Liti  iP  effo  Azzo  con  Ezzelino  II. 
daOnaray  e con  Salinguerra . Elezione  dì  lui  in  Si- 
gnore perpetuo  di  Ferrara  P Anno  1108  Creato  Mar- 
chefe della  M arca  d’ A r.cona  da  Innocenzo  III.  Papa , 
e da  Ottone  IV.  Imperadore . Controver/ie  per  tali  at- 
ti . 433. 

CAP.  XL.  Azzo  VI.  Marchefe  <P  Efte  etP  Ancona  ade- 
rente al  Papa  , e a Fe.tefgo  II.  Re  de' Romani  nel 
1112  Diplomi  di  Ottone  IV.  Imperadore  contea 
d' effo  Azzo,  e in  favore  del  Muchefe  Bonifazio 
Z’o  di  lui . Morte  dd  fudd'tro  Azzo  nello  fteffo 
Anno  Hi 2.  Suo  Epitafii  , T eft.tm-nto , Mogli,  e 
Figliuoli . Beata  Beatrice  EOenle  Figliuola  di  lui , 
morta  nel  122 6.  ediverfa  da  in  Beata  Beatrice  il. 
Eftenfe.  451. 

CAP.  XLL  Atti  di  A 13  romandi  no  Marchefe  tPEfle, 
Figliuolo  tP  Azzo  Vi  .Sollecitato  net  ili  3.  da  Pa- 
pa Innocenzo  ///-  a ricuperar  la  M irci  d’Anco- 
na . Sue  controv etite  di  qutlP  Anna  con  la  Città 
di  Padova  per  Elle  ed  altre  Terre  . C.'oflrrito  a 
prendt  li  Cittadinanza  di  quella  Città , e enfia 
rih  /tonifichi.  Violenze  de'  Padova»!  coltra  P È- 
fleafr  riprovate  da!  Papa , e d*lt*  Imp-tadof  Fede- 
rigo II.  Con  ordia  tra  effa  Aldrovandmo,  e Satin* 
guerra.  hrveftito  effo  Marchefe  della  Marca  Anco- 
nitana da  Onorio  III.  Papa.  Morte  fu  nel  ìxt*. 
Beatrice  fua  Figliuola  maritata  ad  Andrea  IL  Re  d' 
Ungheria  nel  1 234.  e fitte  avventure  - 464. 

CAP.  XLII.  Atti  di  Azzo  VII.  Marchefe  J' Elie  y fi- 
gliuolo di  A zzo  VI.  Inveflìto  anch ' effo  da  Papa  Ono- 
rio III.  della  Marca  d’  Ancona  nel  1117.  Ufizj  ri* 
affo  Pontefice  in  favore  di  tri  preffa  i Papali  dì  quell* 
M*  rea  . Invtftttura  di  Stari  a lui  conceduta  uri  1221. 
da  Federigo  IL  Imperadore . 479, 

r*  Capitoli. 
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tenza m favore  delle  i\tvn.>che  di  S-  Za- 
clierudi  Venezia . jbó. 

Donazione  di  vane  Terre  tuta  ai  Mcntl’cro 
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dr  S.  Benedetto  vi  Poiirone  dal  Marchefe 
Folco  Ejlenfc  . 368. 

Donazione  di  moìic  Terre  , e della  Chiefa 
di  S.  Martino,  fatta  al  Mon'fiero  della 
Trinità  di  Verona  dal  Mortbcfe  ì sito  Ejùn- 
ft.  370. 

111 6.  Proclama  di  Arrigo  Re  V.  e Impera- 
dore  IV.  in  favore  de  i Beni  delle  Mo- 
nache di  S.  Zacheria  di  Venezia  colf  in- 
tervento  di  Arrigo  il  Nero  Duca  di  De- 
vierà . 317. 

1117.  Placito  tenuto  in  Elle  da  Arrigo  il  Ne.» 
Duca  di  Baviera,  in  cui  accorda  la  fila 
protezione  al  Monillerodi  S.  Maria  delie 
Carceri  pollo  nel  Territorio d’  Elie.  3 28. 

1 1 19. Concordia  (labilità  fra  i Monaci  di  S. 
Profpero  di  Reggio,  e i Figliuoli  d’ Otto- 
ne Bianco  per  la  Corre  Nafeta  , ove  i fatta 
menzione  del  Marchefe  Azzo  II.  e a--’  (coi 
Figliuoli.  199. 

I ni. Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moni. 

fiero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da  Azze 
III.  Marchefe  et  E/le . 380. 

1114-Pace  conchinfa  in  Lucca  fra  il  Vefcovo 
di  Luni  , e i Marchefi  Mdafpiaa , e Citi 0 
gliehno  Francefct.  i8t. 

1 1 34. Libera  celinone  di  Beni  già  donati  al  M i- 
nuterò di  S.  Salvatore  della  Fritta  da  Fol- 
ta I.  Marchefe  dì  Ejie , effettuata  da  Azzo 
di  UbaldnL._324. 

1(36. Donazione  delia  Villa  diCivallilo,  e <1* 
altri  Beni,  fatti  at  Monilterc  di  S.  Maria 
delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Efienfe-Geelfo  v, 
Duca  di  SafTonia,  e Biviera  . 331. 

II  JS>. Donazione  il  Acque  latta  al  Modi  fiero  di 

S.  Maria  delle  Carceri  da  Azzo,  e Folio 
Marchefi  dì  Ejie  . 381. 

1 i40.Donazione  dall'Acqua  di  FofTacavata  fat- 
ta al  Monifiero  di  S.  Maria  delle  Carceri 
di  Bonifazio  Manheft  tf  Ejie.  374. 
1142-Tefiamento  del  Marchefe  Azzo  I1E  E- 
Jìenfe . 382.  ■ * 

1 14-;. Tefianiento  di  Tancredi  Marchefe.  384. 
1154.  Concordia  fra  Arrigo  il  Leon»  Duro  di 
Sa  fonia,  e i Marchefi  Bonifazio,  Folco, 
, Alberto,  ed  Ohm,.  per  Éfie  ed  altre 
Terre.  393.  < ■ 

M59.Breve  di  Adriano  IV.  Papa,  incoi  rac* 
comanda  a Guelfo  Duca  di  Spoleti , e To- 
fana la  protezione  del  Monifiero  di  S. 
Siilo  di  Piacenza . 359.  . . 

r 160. Privilegio  di  Guelfo  VI.  Duca  di  Spoleti, 
Marchefe  di  Tofcana  &c.  conceduto  a i 
Canonici  della  Cattedrale  di  I.ucca . 3441 
Diploma  del  (udJctto  Duca  Ciicl/O , con  cui 
. cutter  ma  alta.  C.hicià  di  S.  Frediano  di 
Lucca  i tuoi  beni , e diritti . 345. 

- Concardia  fra  Gueljo  Duca  di  Speliti , c i 
Marchefi  Olio.'. , Alberto  , e Folco  , per 
Elle  ed  altre  Terre.  395.  . 
ràdi. Donazione  di  due  Cu  da  pefeare  nel  La- 
c 1 go 
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R°  di  Vighizuoto  fatta  a!  Moniiiero  di  S. 
Maria  dalle  Carceri  da  Tel  co,  Albera , e 
Bonifazio  Marc  he  fi  cl  Ejle  . ,75. 

ildj.Dono  diTerre  al  Moniiiero  di  S.  Maria 
delle  Carceri  fatto  dalla  Contejfa  Maria  Fi- 
gliuola di  Bonifazio  Mareheje  et  Ejle.  576. 

Concellione  di  poter  pefeare  in  vari  luoghi 
fatta  ai  Monaci  di  S.  Maria  delle  Carce- 
ri da  Folco , Alberto,  e Bonifazio  , Mar- 
chef  dì  EJÌt . 376. 

1 164.Tr  (lamento  del  Manbefe  Manfredi . 388. 

Invelliuira  di  Stati  data  da  Federigo  I. 
Imperadore  al  Marchefe  Obizo  Malafpi- 
na . 188. 

llòj.Tcliameoto  di  Beatrice  Nobil  Donna , 
in  cni  chiama  al  Fideìcommilfo  di  vari 
Beni  Folco,  Alberto,  ed  Obizo,  Mar  cheli 
et  Ejle . 377. 

11 66. In  velli  tura  della  Corte  di  GaviHa  fatta 
da  Guelfo  VI.  Duca  di  Tofana , t Spole  li 
a Gerardo  Raugone.  348. 

a 1 69 ■ Laudo  di  Obizo  Marchefe  d1  Efle  per  una 
controversa  (nettante  al  Moniiiero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  . 389. 

H70.  Invefiitoia  di  varj  Beni  rinovata  da  Ifacco 
Abate  di  S.  Maria  della  Vangadizza  ad 
Alberto  , ed  Obizo  Marcheft  et  Ejle . 397 < 

. 1 17 1 - Comprotnelfo  di  Folco  , Alleno  , ed  Obizo 

j Marchefi  Efìcnft , per  una  controversa  di 
Beni  co’  Momllerj  di  S.  Benedetto  di  Po- 
lirono , e di  S.  Cipriano  di  Murano  . 390. 

Sentenza  d’accordo  tra  Folco , Alberto,  ed 
Obizo  Marclxfi  dì  Ejle , e I libate  di  S. 
Benedetto  di  Polirono  per  una  controver- 
sa di  Beni  donati  dal  Marchefe  Folco  lor 
Padre  a S.  Benedetto . 390. 

1173. Accordo  di  Folco  , Alberto  , ed  Obizo  Mar- 
thcji  dì  Ejle  col  Moniiiero  di  S.  Benedetto 
di  Politone.  391. 

1 17+.  Donazione  d’  alcune  Terre  fatta  da  Gerar- 
do V ricevo  di  Padova  al  Moniiiero  di  S. 
Maria  delle  Carceri  col  conlentimento  di 
Folco,  Albetto,td  Obizo  Marchefe  cC Ejle.  416. 

11;  8. Laudo  di  Torello  per  controverCe  ver- 
tenti tra  Alberto  , Obizo  , c Bonifazio 
Marcheft  tt  Ejle  , intorno  al  dividere  i 
loro  Stati  .401. 

1 iSz.Scntenza  di  Federigo  I.  Imperadore  in 
una  lite  fra  Obizo  Marchefe  et  Ejle  , e la 
Ci  munirà  d’Elle.  401. 

1 183. Impegno  dri  Cadetto  di  Baone  fatto  da 
Alberto  da  Baone  ad  Obero  Marchefe  dì 
Ejle  .414. 

nS4.Triiimentodi  Alberto  Marchefe  et  Efle.  379. 

Ime lìnura  delle  Marche  di  Milano  e di 
Genova  , conceduta  da  Federigo  I Impera- 
dorè  al  Marchefe  Obito  J Ejle  . 47- 

ii88.Invcllitura  dell’ Avvocazia  del  Moniiiero 
di  S.  Romano  data  da  Uguzzone  Priore 
ad  Obizo  Marchefe  dì  Ejle . 408. 

>189.  Donazione  di  varj  Beni  fatta  al  Moni- 


I C B 

fiero  di  S.  Maria  delle  Careeri  da  Obito 

Marchefe  et  Ejle  . 4to. 

1191.  Decreto  del  Marcheft  Obito  EJÌenft  in- 
torno ad  nna  Lite  devoluta  a lui  per  Ap- 
pellazione . 41  a. 

Diploma  d’  Arrigo  VI.  Re  de  i Romani  , 
con  cui  rimette  Obizo  Marchefe  et  Ejle  in 
pofTeflo  del  Contado  di  Rovigo  41  r. 

1 i93.Tcilamento  dì  Obizo  I.  Marcheft  et  E- 
Ile.  mi. 

Elame  di  varj  Teftimonj  per  lire  di  Stati 
vertente  fra  Obizo  Marcheft  et  Ejle,  e 
Adtlafia  Y ed  Auremplajìa  figliuole  del  fn 
Marchefe  Alberto  . 414. 

1 196.  Sentenza  di  Azza  VI.  Marchefe  et  Efle 
in  ona  Caufa  a’  Appellazione  di  alcuni 
Veronefi . 438. 

Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  dt  E- 
Jle  in  una  Caufa  d’ Appellazione  fra  alcu- 
ni Veronefi.  438. 

Laudo  proferito  ìopra  alcune  controverfie  di 
Beni  fra  il  Moniiiero  di  S.  Maria  della 
Pompofa  , e i Marchefi  d’  Elie  . 411. 

1 1 9S.R ifpoiìe  dite  ad  alcune  Polmoni  per  Ter- 
re controverfe  io  Baone  con  ifpecifieare  la 
diramazione  del  Marchefe  Alberto  Azzo  II. 
nelle  Linee  de’  Duchi  di  SalTonia  , e de* 
Marchefi  d*Ei(e  . 41S. 

Sentenza  proferita  da  Mirco  Giudice  per 
Terre  controverfe  in  Baone,  e pretefe  del 
Duca  Arrigo  di  S afonia , e del  Marchefe 
Obizo  et  Ejle.  4Z7. 

Bolla  d’ Innocenzo  III.  Papa  in  favore  d' 
Alida  Principe!!!  d’  Anttochia  . 434. 

izoi.  Concedlane  a livello  di  varj  Cailelli, 
fatta  al  Vefcovo  di  Luni  da  i Marchefi 
Malafpina,  che  gli  avevano  acquillati  da 
ì Marchefi  d'  EJlt . 203. 

Laudo  fòpra  alcune  differenze  tra  il  Vefcovo 
di  Lnni , e i Marchefi  Malafpina,  ove  fi 
fa  menzione  delle  Tene  già  godute  da  i 
Marchefi  dì  Ejle  in  Lunigiaua  . loó. 

1103. Laudo  fopra  alcune  liti  vertenti  tra  il  Ve- 
fcovo di  Luoi , c i Nobili  da  Vezzauo 
per  le  Terre  già  fpettanti  al  Meri  he  fi  et 
Ejle  nella  Lunigiana . 108. 

lzo4.Stramento  Dotale  d’  Alida  figliuola  di  Ri- 
naldo Principe  d’ Antiochia  maritata  ad 
Azzo  VI.  Marcheft  et  Ejle . 434. 

1107. Diploma  di  Filippo  Re  de’  Romani  , con 
cui  conferma  ad  Azzo  VI.  Marcheft  et  E- 
Jle , e ad  Alifia  Principefia  , Conforti , 
alcune  Ville  lui  Vicentino  . 43 6. 

Concrifione  delle  Caufe  d’  Appellazione  della 
Marca  Veronefe  fatta  da  Filippo  Re  de’ 
Romani  ad  Azzo  VI.  Marchefe  dì  Ejle . 437. 

jzo8.  Elezione  fatta  dal  Popolo  Ferrarefe  di 
Azze  VI.  Marchefe  et  Ejle  t et  Ancona  in 
loro  Signore  perpetuo  . 444. 

Lega  fra  Azzo  VI.  Marchefe  et  Elle,  e le 
Città  di  Ferrata,  e ai  Ctemona  . 441. 

tuo.  In- 
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nto.  Invertitali  della  Marca  d'  Ancona  data 
da  Ottone  IV  Imperadore  ad  Auto  VI. 
Marchefe  £ EJÌe . 447. 

iltzSentenza  di  Ottone  IV.  Imperadore  con- 
tri di  A.e  VI.  Mtrihefe  £ Efìe  in  lavo* 
re  di  Bonifazio  Mar  chef I fuo  Zio  . 45}. 

Diploma,  in  cui  Ottone  IV.  Imperliate  li- 
bera Bonifazio  Marchefe  £ Efle  dalla  IU- 
t eia  e cura  di  Azze  VI.  Manhefe  V E- 
Jle.  4^a. 

Lega  del  Manhefe  Azza  VI.  con  le  Citti  di 
Cremona,  Brefcia,  Verona,  Ferrara  ,e  Pa- 
via , e col  Conte  di  S.  Bonifazio . 455. 

Bolla  d’ Innocenzo  III. Papa,  in  cui  prende 
folto  la  Tua  protezione  Azze  VI.  Marche - 
f.  £ EJle  . 4 j7. 

Tertamento  dii  Azza  VI.  Mtrchefe  £ Efle , 
e £ Anana.  450, 

Codicilli  d.’  erto  Marchefe  . 459. 

1113.  Breve  d’ Innocenzo  III.  Papa  ad  Aldro- 
vanJino  Manhefe  £ Effe  e £ Ancona  , con 
cui  il  Colleciu  a ricuperare  la  Marca  d* 
Ancona  . 464. 

Altro  Breve  d'erto  Papa  almedefimo  Aldro- 
vandino,  in  cni  il  follecita  a quella  fpe- 
dizione  .465. 

Altro  Breve  d’erto  Papa  Innocenzo  al  Pa- 
triarca di  Grado,  in  cui  gli  ordina  d'in- 
timare a i Padovani  di  non  maledire  Al- 
drovandino  Marchefe  d’  Erte  . 468. 

Concordia  fra  Atdrevandino  Marchefe  £ Efle 
e Salmguerra  . 471. 

*114. Allocuzione  d’  Innocenzo  III.  Papa  nel 
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Conciftoro  Romano  in  favore  d'  Al, iman- 
di  no  Marchefe  d'  EJÌe , t £ Ancona  . 473. 
and.  «degnazione  di  Beni  fatta  alla  B.  Bea- 
trice £ Ejie  in  Montagnana  per  decreto 
del  Podellà  di  Padova . 463. 

1117.  Atto  dell’  Invertitori  della  Marca  di 
Guarnieri , cioè  d’ Ancona  , data  da  Pa- 
pa Onorio  ITI.  ad  Azze  VII.  Marchefe  £ 
Elie.  481. 

Bolla  d’ Onorio  III.  Papa  in  cui  dà  ad 
Azze  VII.  Marchefe  £ EJÌe  l' Invertirmi 
della  Marca  d'Ancona.  481. 

Divisone  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrice 
£ Efle,  ed  Alida  Comedi.  463. 
trio. Decreto  di  Federigo  1 1.  Imperadore , in 
coi  ordina  al  Comune  di  Padova  di  non 
ingerirli  nella  giurifdizione  d’  Erte , Ce- 
lione , Montagnana , ed  attristati  di  Az- 
ze Marchefe  £ Efle  .471. 
tizi.  Breve  di  Onorio  III.  Papa  ad  alcuni 
Popoli  della  Marca  d'  Ancona  , acciocché 
predino  ubbidienza  ad  Azza  VII.  Marche- 
fe £ Efle , e £ Ancona  . 483. 

Invertitori  di  Stati  conceduta  da  Federigo 
II.  Imperadore  ad  Azze  VII.  Marchefe 
£ Efle  , e d' Ancona  . 483. 

1134.  Donazione  per  cagion  di  Nozze  fatta  da 
Andrea  II.  Re  d’  Ungheria  a Beatrici 
Ellenfe  fua  Moglie.  477. 

1178. Specificazione  di  molti  diritti  e preten- 
do» della  Chiefa  di  Lnni  fina  da  Arri- 
go Vefcovo.  zop. 
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B et  aldo,  0 ila  B mia- 
rio  , o fia  dry  erigono, 
tifi. 


Ttroofa  I.  d#  principali.  Pejwiig£r (Iella  Cafa  d'iene. 

Bonifazio  I.  Conte  di  Lucca , c Du<;a 
della  Tofcana,  fiorì  nell’  Anno  8u. 

■< 


Bonifazio  //.Conte, Duca  della  Tofana, 
e Prefetto  della  Coi  fica,  fior)  nell’ 82;. 

Adalberto  1.  Marciume  e Duca  della  Ta- 
fana, fior)  negli  Anni  487.875. 


Bonifazio  Conte  Adalberto  //.appellato  il  Ricco,  Mar- 
nell’Anno  8 44.  chefecDucadi  Torcana,morto  nel  P17. 


Lamberto  Marchefe  e 
Duca  dì  Tofcana  cir- 
ca il  pji.  ’ 


Guido  Marchefe  , e Duca  di  Tofcana 
morto  circa  il  pjo. 


Allr.to  Marchefe  nel 
Dpi- 


Da  guejla  Famigliole  nominatamente  da 
qurjlo  Guido  Marchefe  , troppe  con- 
giaciture  perfuadono  r he  na/cejfc 

Adalberto  ìli.  Marchefe  d’Italia,  vi- 
vente nel  940. 

1 

Dberto  I.  appellato  anche  Obizo  , Mar- 
chefc  d’Italta,  c Conte  del  Sacro  Pa- 
lazzo, fimi  dal  951.  fino  al  972. 


Ugo  1.  Marchefe  , e 
Conte  dal  1014.  al 

poj8. 


Oberto  11.  Marchefe  «l'Italia,  fiori  dal 
PP4-  lino  al  1014. 

Alberto  Azzo  /.  Marchefe  d’Italia  , e 
Conte,  fiotl  dall'Anno  1014.  al  ioap. 

ALBERTO  AZZO  II.  Marcbcfe  tfTta- 
lia  , Conre  deila  Lunigiana  , Signor 
d’Efle  , Rovigo  &c.  nato  circa  il  996. 
morto  nel  1097.  Progenitore  delle  Re- 
gnanti Famiglie  det  Duchi  di  Bruti- 
Tuie , e di  Modena . 


Adalberto  Marchefe 
nel  9pd. 


Adalberto  Marchefe 
fondatore  della  Badia 
dt  Cafliglione  nel 
105}. 


Forfè  Guido  Marche- 
fe nel  ,o2p. 


U(o  11.  nato  daGar- 
fenda  Prmcipefla  del 
Marne,  Marchefe  d’1- 
talia&c.  Vedi  la  Ta- 
vola IV. 

1 


.1 


Guelfo  IV.  nato  da  Cunegonda  Princi- 
pelfa  de’  Guelfi , creato  Duca  di  Bavie- 
ra nel  1071.  morto  nel  noi.  da  cui 
la  Reale  Famiglia  di  Bmafuie. 


Guelfo  V.  Duca  di  Ba- 
viera, Marito  II.  della 
gran  Contefla  Matil- 
da, morto  circa  l'An- 
no 1120. 


Arrigo  III.  detto  il  Nero  , 
Baviera  , morto  circa  il 

y 


Duca  di 
1127. 


Folco  I.  nato  da  Gar- 
fenda  PrincipdTa  del 
Marne,  Marcitele  d’I- 
talia &c.  dacui  laRc- 

gnante  Famiglia  de’ 
'udii  di  Modena  &c. 
Vedi  la  Tavola  IV. 

I 


Arrigo  IV.  detto  da  alcuni  il  Superbo, Du- 
cadi  Baviera,  cSaflonia, Signore  di  Brun- 
irne, Luneburgo  &c.  morto  nel  iijp. 

Arrigo  /'.appellato  il  Leone, Duca  di  Ba- 
viera, eSalfonia,  Signore  di  Brunfutc, 
Luneburgo  &c.  morto  nel  1195. 


Guelfo  VI.  Duca  di 
Spoleti , Marchefe  di 
Tolcana,  Principe  di 
Sardegna  &c.  morto 
nel  tipi. 

Guelfo  VII.  premorto 
al  Padre  nel  1167. 


Giuditta  maritata  a 
Federigo  Duca  di  Sue- 
via,  e Madre  dt  Fede- 
rigo I.  Impeiadore . 


Arrigo  VI.  ]5uca  di  Saf-  Guglielmo  Principe  di  Luneburgo, morto  Ottone  //'.’ltnperado- 
l'onia,  e Conte  Palati-  nel  1212,  Vedi  Tavola  feguente . ze  dei  Romani , mor- 
no  del  Reno  , morto  1 t0  nej  ,,,8. 

to  nel  1257. 


Tavola  IT. 
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Reno  , morto  jtel  t**7- 


An.it  VI.  Duci  di  Saflo-  Guglielmo  Prìncipe  di  Lune-  Ottone  IV.  Imperador  dei 
nia , e Conte  Palatino  del  buiflo,  morto  nel  t ut.  Romam,  morto  nel  Ui8. 

Ottone  appellato  il  Fan- 
ciullo, creato  Duca  di 
Brunfuic , e Luneburgo 
nel  i *jp. 

+ 


Cinomi  Principe  di 
Luneburgo  , morto 
nei  i ty6. 

1 

Olirne  appellato  il 
Valorofo  , Principe 
di  Luneburgo  . 
t ‘ S 

Guglielmo  Ottone  Princi- 

frinctpe  di  pie  di  Lune- 

Luneburgo  . burgo  . 

r r— — 

Arrigo  V eleo-  Alberto  V efeo- 


*od’  lldefeim, 
morto  nel 
ìjóa. 


vo  di  Alber- 
ftat , motto 
nel  1338. 


Alberto  , detto  il 
Grande,  Duca  di 
Brunfuic , morto  nel 
1*7  9- 

Alberto  detto  il  Grof- 
fo, Duca  di  Brunfuic, 
morto  nel  a } 1 8. 


Magno  appellato  il 
Pio,  Duca  di  Brun- 
fuic, morto  nel  1368. 

1 

-« 


Lodovico  Duca  Magno  detto  il  Tor- 
di Luneburgo,  quato,  Ducadi  Brun- 
rnorco  nel  fuic  e Luneburgo , 
1558.  morto  nel  i S7J- 

~y 


Ottone  Velcovo  d’  II- 
dcfeim  , morto  nel 
«*7?-  - 

Arrigo  VII.  detto  il 
Mirabile  , Principe 
di  Grubenhagen  , 
morto  nel  ij  j*. 

1 

Arrigo  Vili,  detto  di 
Cucia  - 

Ottone  Principe  di 
Taranto  , marito  di 
Giovanna  Regina  di 
Kapoli , motto  nel 
1381. 


Corrado  Vefco- 
vo  di  Verda 
nei  rapo. 


B a /daffare 

Conte  di 
Fondi  . 


Ale lebiore  Ve- 
feovo  di  Ofr.a- 
brug. 


Cerone  V efeo- 
vo  di  Verda,  e 
7\rci  vefeovo  di 
Brema , morto 
ite!  1401. 


Arrigo  Duca  di  Brun- 
fuic , morto  nel 
1416- 
< 


Arrigo  detto  il  Guglielmo  appellato 
Pacifico,  Vrin-  il  Vittonofo  , Duca 
di  Brnnfuic  , morto 
nel  1481. 

>■ 


Federigo  Duca 
di  Brunfuic, 
eletto  Jmpera- 
dore , e morta 
nel  1400. 


Bernardo  Duca 
di  Loneburgo, 
morto  nel 
1434-  Vedi  la 
T avola  [egli. 


cipe  di  Wol- 
icmbottcl  , 
morto  nel 

«471. 


Trito  f.  Princi- 
pe di  Gortm- 
gen  e Calem- 
berg , morto 
nel  154°- 
1 

Erico  II.  Prin- 
cipe in  Gottin- 
gen,  motto 
nel  1584. 


r~~T" 

Cbrijlt.ino  Ve- 
feovo  di  Al- 
berila! , morto 
nel  16  >6. 


Guglielmo  il  Giova- 
ne Duca  di  Brunfuic 
in  Gottingen,  motto 
nel  1495. 

Arrigo  Duca  di  Brun- 
fuic e Wolfembuttel, 
mono  cui  1514. 

> 


Frderigo  Duca 
di  Brunfuic  in 
A nnóvet,  mot- 
to nel  1494- 


Ant.  E/l.  7. 


Arrigo  il  Giovane 
Duca  di  Brunfuic  e 
Wolfembuttel,  mor- 
to nel  1568. 

Arrigo  Giulio  Duca 
di  Brunfuic  , morto 
nel  idi 3. 

Federigo  Ulrico  Duca 
di  Brunfuic  , morto 
nel  1634.  i cui  Stati 
Badarono  nella  Linea 
oc  i Duchi  di  Lune- 
burgo . 


CriJIoforo  Arci- 
vefeovodi  Bre- 
ma, eVefcovo 
di  Verda,  mor- 
to nel  1558. 

Filippo  Ugif- 
montto  Velcovo 
di  Verda,  e di 
Olnabrug . 


c 4 


Giorgio  Vesco- 
vo m Minden, 
e Verda , mot- 
to nel  1566. 


Tavole  ili. 


Dìgitized  by  Google 


XX 


Arrigo 
Trainan- 
do , morto 
nel  1706. 


Ferdinan- 
do Crijìia- 
no , morto 
nel  1706. 


Augnjìo 
Ferdinan- 
do , morto 
nel  1704. 


Ferdinando  Al- 
berto Duca  di 
Brunirne  e Lu- 
neburgo in  Be- 
veren  , morto 
nel  1687. 

-I- 


1 

Bernardo  Duca  di 
Luneburgo  , motto 
nel  1434. 


"Tavola  III,  de  fritta}, 


Federigo  detto  il 
Pio  , Duca  di  Lu- 
neburgo , morto 
nel  1478- 

Ottone  detto  il  Ma- 
gnanimo , Principe 
ai  Luneburgo  mor- 
to nel  1471. 

Arrigo  il  Giovane 
Duca  di  Lunebur- 
go, morto  nel  1532. 

* 

F rance fo  Duca 

Ernejìo  Duca  di  Lu- 

di  Luneburgo 

neburgo  in  Zeli , 

in  Giffhorn, 
morto  nel 
»549- 

morto  nel  1546. 

1 

j 

Francrfco  Otto- 

Arrigo  Duca  di 

ne,  morto  nel 

Brunluic  e Lune- 

' >SSP- 

_ r- 

borgo  in  Danne- 
berg , morto  nel 
* 1578. 

« 

Giulio  Erntjh  , 

Angnpo  Duca  di 

morto  nel 

Bmnfuic  , e Lune- 

16}  b. 

burgo  in  Wolfem- 

buitei  , morto  nel 

ió«6. 

Antonio  Ùlrieo  Duca 
di  Brunirne  , e Lu* 
neburgo  in  Wol- 
fembutrcl  , morto 
nel  1714. 

>- 


Ferdinando  Al- 
berto Dirca  di 
Brunirne  e Lu- 
neburgo in  Be- 
veren  , nato 
17.  Maggio 
1680. 

Carlo  Principe 
di  Brunirne  in 
Beveren  , nato 
nel  1713. 


trneflo 
Ferdinan- 
da , nato 
nel  1682. 


AUGUSTO  GU- 
GLIELMO Duca 
Regnante  di  Brun- 
irne . e Luneburgo 
in  Wolfemburte!  , 
nato  7. Marzo  1662. 

e 


Lodovico  Ri- 
dolfo Duca  di 
Bru n tuie  e Lu- 
neburgo in 
Blankemberg, 
nato  nel  1671. 


Ridolfo  Anrof 
Duca  di  Brur 
fuic  in  Wi 
fembutteUtr.o 
to  nel  170+ 

Auguflo  Feita 
go  , morto  s» 
1676. 


Carlona  Cr fi- 

ELISABETTA 

Antonietta 

*t 

na  Sofia  mari- 

CRISTINA 

Amalia  , nV 

Antonio 

tata  ad  Alellìo 

Imperadrice 

nel  1 6$é.  ir. 

Ulrico 

Principe  Reale 

Regnante , na- 

ritara a Fcrd 

Principe 

Ereditario  di 

ta  28.  Anodo 

nando  Alberr 

di  Brun- 

Molcovia, na- 

1671. 

Duca  di  Bruì 

irne  in  Be- 

ta  nel  tóp4. 

fuic  in  Be- 

veren, na- 

morta sei 

veren  . 

to  nel 

- ,7,J*  ■ 

1714- 
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On<me  Duci  di 
Luneburgo  , 
morto  nel 
*445- 

Bernardo  Prin- 
cipe  di  Lune- 
burgo , morto 

nel  1464- 


Onone  DdC»  di 
Luneburgo  in 
Harburg,  mor- 
to nel  i$4?. 


CriJhanOi  Carlo  Fi - 
y.:  morto  nel  Uff  », mot- 
r.£  170}.  to  nel 

i.  i&9°- 


Federico' 
Augufio 
morto  nel 
lòfi. 


Guglielmo  Due»  dì 
Luneburgo  in  Zeli,, 
morto  nel  1592. 

1 

Giorgio  Due»  di 
Brunirne  e Lune- 
burgo in  Hinberg, 
morto  nel-1641. 

Irne  [io  Augufio  Du- 
ci di  Brunfuic  e Lu- 
neburgo iiv  Anno- 
ver , creato  Eletto- 
re del  S.  R.  1.  nel 
16 fr.  morto  nel 
1698. 

Erneflo  GIORGIO  LODO- 

Augufio  VICO  Duci  Re- 

I Principe  gnante  di  Brunfuic 
di  Brun-  e Luneburgo,  Elet- 
fuic  , Ve-  tore  del  S.  R.  1.  e’ 
feovo  di  Re  dell»  gran  Bre- 
Ofnabrug,  tigni , nato  28. 
nato  nei  Maggio  1660: 

1674.  V 

Giorgio  Auguflo 
Principe  di  Galles, 
ed  Elettori! , nato 
jo.  Ottobre  1685. 

Armo  Princi-  Federigo  Lodovico 
pefT»  di  Principe  Ereditario 
Bnmfuic.na-  di  Brunfuic,  Duci 
ta  2.  No-  di  Cornovaglia  , 

vemb.  1709.  nato  ji.  Gennaio 

1707. 


feovo  di 
Ofnabrug, 
nato  nei 
1674. 


Ami  Princi- 
pelTa  di 


■vemb.  1709. 


Giorgio  Gu- 
glielmo Duca  di 
Brunirne  e Lu- 
neburgo, mor- 
to net  170J.. 


M affimi  Hano' 
Guglielmo 
Principe  di 
Brunfuic , nato1 
nel  166Ó. 


Soft  a Donreo  x 
Regina  di 
Pruflia,nari  16. 
Marzo  1687. 

-v — - — * 

Amalia  Sofia 
Principelfa  di 
Brunfuic,  nata 
10.  Luglio 
1711. 


Giovanni  Fede- 
rigo Duca  di 
Brunfuic  e Lu- 
neburgo, mor- 
to nel  1Ó79. 
li 

J» 

Carlona  F eli- 
cila nata  nel 
1671.  maritata 
nel  1(190.  a 
RINALDO  T. 
Duca  di  Mode- 
na &c.  morta 
uel  1710. 


Crifliano  Lodo- 
vico  Duca  di 
Brunfuic,  mor- 
to nel  t6ój. 


AMALIA 
IVILLELML 
NA  nata  it. 
Aprile  t<7?. 
maritata  nel 
1699. aGiu- 
feppel.  Re  de’ 
Romani  , po. 
feia  Impera- 
dore  - 


E li  foli  etra  Ca- 
rolina Princi- 
pefla  di  Brun- 
fuic , nata  1 6. 
Giugno  171;. 


Tavola  UT. 
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A zzo  I //.Mar- 
chefe , morto 
Del  1141. 


Ugo  11.  Mar- 
chele  d’Italia  , 
e Principe  dei 
Maine, nato  da 
Garfenda  fiori 
nel  1100. 

Tancredi  Mar- 
chele  , morto 
nel  114;. 

Manfredi  Mar- 
chefe  , morto 
nel  1164.  lenza 
prole  malchile. 


ALBERTO  AZZO  li. Marcitele 
d’Italia,  Conte  della  Lnmgiana, 
Signore  d’Efle,  Rovigo  &c.  nato 
circa  il  996.  motto  nel  1097. 

-I- 


Roberio  Mar- 
chefe,  fiori  nel 
mi. 

f 

Bonifazio  I. 
Marcitele  d’E- 
He , morto  nel 
ndj. 


Bonifazio  111. 
Marchefe  fiori 
nel  iva. 


Folco  I.  Marchefe 
d’  Italia  , Signore 
d’Efle , Rovigo  &c. 
nato  da  Garfenda 
Principe  (fa  del  Mai- 
re, morto  circa  il 
1 1 ;6.  da  coi  lafa- 
miglia  de’ Marche- 
fi  d’  Elle  , Duchi 
di  Ferrara  , Mo- 
dena Sic. 

Qbirjc  I.  Marchefe 
d’ Elle  , morto  cir- 
ca il  1194. 

I 

4 


Guelfo  iy.  Du- 
ca di  Baviera, 
nato  daCune- 
■gonda  Princi- 
pe (la  de’Gueifi. 
Da  lui  difcea- 
de  la  Ducale  , 
Elettorale  , e 
Reai  Cafa  di 
Brunfuic,come 
dalia  T*u.  I. 


Azzo  y.  premorto 
al  Padre  prima  del 
il?}. 

Azza  VI.  Marcite- 
le-d’  Elle,  e d’An- 
cona , Signor  di 
Ferrara  , ' Verona 
Stc.  morto  nel  tata. 


r~~- 

’ AJarovandtno 
J.  Marchefe  d’ 
Elle  e d’Anco- 
na , morto  nel 
«aij. 


-1“ 


Azzo  VII.  Mar- 
chefe d’Ellee  d’An- 
cona , morto  nel 
iaÒ4. 


Folco  II.  Mar- 
chele  d'Elle, 
morto  nel  11 78. 

{ 

Bonifazio  If.  . 
Marchefe  d’E- 
fìe , morto  pri- 
ma del  1 1 90. 


"■ n 

B.  BEAT  RI- 
CE  1.  Fonda- 
trice del  Mo- 
ni 11  ero  di  Gem- 
mola  , morta 
nel  izaf. 


Alberi»  Mar- 
chefe d’  Elie , 
morto  nel 
1184. 


Azzo  IV. 

Marchefe 
d'Elle . 


Azzo  FIII.Marche- 
fe  d’Efle, e di  Anco- 
na, Signor  di  Ferra- 
ra,Modena,  Reggio 
Stc.Conte  di  Andri, 
morto  nel  1308. 


Rinaldo  I-  premorto 
al  Padre  nel  a a j 1. 

Obito  II-  Marcite- 
le d’  Eflc  , e d’ 
Ancona , Signor  di 
Ferrara , Modena , 
Reggio  &c.  morto 
nel  tagj. 

Aldrovandino  II. 
Marchefe  d’  Elle  e 
d’  Ancona  , Signor 
di  Rovigo  Stc.  mor- 
to nel  1316. 


Mccofb  I.  Marchefe  d* 
Elle  e d’  Ancona  Si- 
gnor di  Ferrara , Mo- 
dena , ComacchioStc. 
morto  nel  1344. 

I 

Rinaldo  III.  Marche- 
fe d’  Elle  , morto 
nel  156  9. 


i;°»- ^ 


Rinaldo  11. 
Marchefe  d’ 
Elle  ed’ Anco- 
na, Signor  di 
Ferrata  , Co- 
rnacchie &c. 
morto  nel 


Obizo  III.  Marche- 
fe d’Efle  ed’  Anco- 
na, Signor  di  Fer- 
rara, Modena,  Par- 
ma , Comacchio 
tue.  morto  nel 
ljja .l'edi  Ta- 
vola V. 

t 


B.  BEAT  RI- 
CE  II.  Mona- 
ca in  S.  Atìro- 
nio  di  Ferrara, 
morta  ned  • 
117» 


Francefco  Mar- 
che!e d’  Elle  e 
d’  Ancona,  Si- 
gnor di  Rovigo 
Stc.  morto  nel 

Bertoldo  Mar- 


chefe d’  Elle , 
morto  nel 
«J4J- 
1 

Francefco  Mar- 
chefe d’  Elle , 


Azzo  IX. 
Marchefe  d* 
Elle  . 


T avo 'a  V. 
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i 

0/>izo  Ili.  Marchefe  d’  Erte  e 
d’Ancona , Signor  di  Ferrai», 
Modena  , l’arma  , Cornac- 
chioStc.  morto  nel  1352. 
-1- 


T'k.  m.Mar- 
chefe  d’  Ed* 
&e.  morto  nel 
IJSS. 


A/drevendino  III.  Mar- 
chefe d’Efte , Signor  di 
Ferrara,  Modena,  Ro- 
vigo , Comacchio  &c. 
motto  nel  i;òi. 

1 

Oéizo  IV.  Marchefe 
d’Erte  , Signor  di 
Rovigo  tic. 

Lioni Ho  Marchefe  d’E- 
. fle  , Signor  di  Ferrara, 
Modena , Reggio , Rovi- 
go , Cornacchie &c.  mor- 
to nel  1449.  1 


Alberto  Marchefe  d’Efle  . Si- 

Snor  di  Ferrara  , Modena, 
.oyigo,  Comacchio  8tc. mor- 
to nel  13513. 

I 

Nicolò  III.  Marchefe  d’ Elle , 
Signor  di  Ferrara  , Modena, 
Reggio, Parma,  Forlì,  Ccmac- 
chto&c.  morto  nel  1441. 


Tircoiò  II.  detto  il 
Zoppo, Marchefe  d’ 
Elle,  Signor  di  Fer- 
rara, Modena,  Faen- 
za,Rovigo,  Comac- 
chio  Sic.  morto  nel 
1388. 


Uci  Iti.  Marchefor 
d’  Elie  &c.  morto 
nel  1370. 


Ercole  J.Ducadi  Ferrara,  Mo- 
dena , e Regg  o , Marchele 
d’Efte , Come  di  Rovigo , Si- 
gnor di  Comacchio  , morto 
nel  1503. 


Borfo  Marchefe  d’E- 
fle, Duca  di  Ferrara, 
Modena , e Reggio, 
Come  di  Rovigo,Si- 
gnor  di  Comacchio 


S////m<n»JoMarche- 
fe d’Efte  , da  cui  la 
vivente  Linea  de’ 
Marchcfi  di  S.Mar- 
tinOjBorgomainero, 


— I- 


Bon  Ferrante 
Principe  E- 
Henfe. 


D.  Sigi  [mondo  Principe 
Ellenle  , morto  nel 

1314- 


Jpfollto  11. 
Cardinale  del. 
US.R.C.Arci- 
vefeovo  di  Mi- 
lano, Vefeovo 
di  Ferrara, 
allerto  nel 
1371.  . 


1 Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara, 
Modena,  e Reggio  , Marche- 
le d’Efte , Conte  di  Rovigo  , 
Signor  di  Carpi , Comacchio 
&c.  morto  nel  1 5 34- 
-1- 


&c. morto  nei  1471..  Porlerra  &c. Princi- 
pi del S.  R. Imperio, 
mono  nel  1 307. 


Ippolito  I.  Cardinale 
della  S.  R.  C.  Arci- 
vefeovo  di  Srrigo- 
ma,  Milano  8tc. 
morto  nel  1310. 
■V 


Ertole  //.Duca. di  Ferra- 
ra, Modena  , Reggio, 
e Chiartres  , Marchefe 
d’Efte , Princi  pe  di  Car- 
pi , Conte  di  Rovigo  , 
e di  Gifors  , Signor  di 
Comacchio  , Montargl, 
Gàrfagnana , Frignano, 
Romagna  & c.  morto  nel 
8. 


D.  Alfonfo  Principe  Eftenfe,  T).  A! fon  fino  Princi-  D.  Francefeo  Prin- 
Marchefe  di  Montecchìo  , peEftenle.Marche-  cifìe  Eftenfe,  Mar- 
morto nel  158».  fe  di  Cartelnuovo,  chéfe  di  Marta,  e 

J • morto  nei  1547.  della  Padula,Con- 

. F— — — — — * ted’Avellino,mot- 

Ce/are  Duca  di  Modena,  Reg-  ASeffonau  Caldina-  lo  nel  1378. 
ciò  8tc.,  Principe  «h  Carpi,  lf  delia  SrlL  C.  Ve- 
Marchefe  d’Efte, Signor  di  Co-  feovodi  Regg'O, 

macchio&c.  morto  nel  1628.  morto  nel  1614. 


£•141  Cardili», 
le  della  S.R.G 
Vefeovo  di 
Ferrara , Arci- 
vefeovo  d’Au* 
in  Francia, 
morto  nel 

Ij8d. 


13j» 

1-  Alfonfo  11.  Du 


Alfonfo  11.  Duca  di  Fer- 
rara , Modena,  Reggio, 
e Chiartres,  Principedi 
Carpi  , Conte  di  Rovi- 
go , Signor  di  Cornac- 
chie , Garfagnana  ite. 
morto  nel  13/7. 


Alfonfo  111.  Duca  di  Modena , 
Reggio  &c.  Principe  di  Carpi, 
Marchefe  d'Efte  &c.  lafciò  di 
regnare  nel  ìóap. 

Lufgi 
Principe 
Eftcnle, 
Governa- 
tore di 
Reggio , 
morto 
nel  1698. 


t ar 

Carlo  Ale/-  Ce/are , 
Condro,  mor-  morto  nel 
<to  nel  1679.  1677. 


1 — v 

Oblio  Vefco 
vodi  Modena, 
morto  nel 
1844. 


Frrmcefcol.  Duca  di  Modena, 
Reggio  &c. Principe  di  Carpi, 
e di  Correggio  , Marchefe  d’ 
Elle  , S gnor  di  Comacchio 
tic.  morto  nel  1658.  Vede  To- 
rnio FI. 

L 


Luigi  Principe  E- 
ftenfc, Generale  de’ 
Veneziani , mono 
nel  1A64. 

M.iriu  Cat- 
t trino  V edo- 
va  di  Ema- 
nuel Fili- 
berto di  Sa- 
voia Princi- 
pe di  Cari- 
gnano , nata 
nel  165  A- 

RinjJdo  Cardinale 
della  S.  R.  C.  Ve- 
feovo di  Reggio , 
morto  nel  167». 


Borfo  Principe 
Eftenfe  , mor- 
to nel  1657- 

Eorrfb 


Cefatt 
Ignazio 
Principe 
Eftenfe , 
Marchefe 
di  Mon- 
tecchio, 
morto  nel 
1713. 


Filiberto  , morta 
nel  1843. 


Principe 
Eftenfe , 
Marchefe- 
di Scan- 
diano, na- 
to nel. 

165». 
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Ifdb'ìla  Du- 
chefl'a  di 
Pimi  a, mor- 
ta nel  1666. 


v 

Marie  Du- 

chefta  di 
Parma,  mor- 
ta nel  1684. 


Tavola  VI.  de  fri» tifali  Perfonu^i  della  Cqja  iPEjle. 

Trancejco  I.  Duca  di  Mode-  • 

na  , Reggio  &c.  Principe 
di  Carpi , e Carreggio, 

Marchefe  d’Efle,  Signor 
di  Comaccfaio  &c.  morto 
nel  16(8. 

-I- 


V 

Leonora 

Principe  fla 
d’  Erte  Car- 
melirana 
Scalza,  nata 
nel  1^45. 


Rinaldo  I.  Duca  di  Modena, 
Reggio  , Mirandola  &c. 
Principe  di  Carpi , e Cor- 
reggio, Marchefe  d’ Erte , 
e della  Concordia,  Signor 
di  Comacchio  &c.  nato  a’ 
45.  Aprile  iójj.  morto  a’ 
24.  Ottobre  17J7. 


Al  fon  fa  11 Duca  di 
Modena  , Reggio 
&c. Principe  di  Car- 
pi , e Correggio  , 
Marchefe  d’Erte, 
Signor  di  Cornac- 
chie 4c.  morto  nel 
1662. 

>- 


A Intrica  Principe 
Eftenfe , morto  nei 
i46o. 


Tranctfn  II.  Duca 
di  Modena , Reggio 
4c.  Principe  di  Car- 
pì eCorreggio, Mar- 
chefe d’Erte,  Signor 
di  Comacchio  (tc. 
morto  nei  1494. 


MARIA  BEATRL 
CE  Regina  d’  In- 
ghilterra  , Vedova 
del  Re  Jacopo 
Stuardo  , nata  nel 
i6;8. 


Amali*  Giofeffa  na-  Binili  tu  a Eme{ì* 

ta  nel  dì  18.  di  Lu-  nata  nel  di  18.  di 
gito  dell*  Anno  Agorto  dell’Anno 

1699.  . 1697. 


-I- 


I al  lunata 
Mona  nata 
a di  24.  di 
Novembre 
dell’  Anno 
«7JI. 


Matilda  na- 
ta a di  7. 
di  Febbraio 
dell’  Anno 
1729. 


-y. 

Maria  Tere- 
fa  Felicita 
aata  adì  6. 
d’  Ottobre 
dell’  Anno 
172 6.  mo- 
glie del  Du- 
ca di  Pen- 
thievre . 


FRANCESCO  III. Decadi 
Modena,  Reggio , Miran- 
dola &c.  nato  a di  a,  Lo- 

f|lio  dell'  Anno  1698.  fe- 
icemente  Regnante . Mo- 
glie faa  Carlotta  Aglat  d’ 
Orleans,  Figlia  di  Francia. 


Gian  F ritirino  nato 
nel  di  1.  di  Settem- 
bre dell’Anno  1700. 
morto  a di  14.  di 
Aprile  dell’  Anno 
1717. 


Ercole  Rinaldo  Principe  Ere- 
ditario di  Modena  , nato 
nel  di  22.  di  Novembre 
dell’  Anno  1727.  Moglie 
fua  Maria  T ere  fa  prima 
figlia  del  fu  Duca  di  Maf- 
fa  , e Carrara  Aldcrano 
Cybo  Malafpina  nata  a 
29.  Giugno  1725. 

Maria  Beatrice  nata  a’  j.  A- 
prile  1759. 


N.  N.  nato  a di  29. 
di  Settembre  dell’ 
Anno  17  j<. 


r 


Enne  betta  nata  nel 

»,*!•  d‘  faggio 
dell  Anno  tyoa.Du. 
chefla  Vedova  di 
Parma  ; rimaritata 
eoi  Principe  d’Aflìa 
Darmftat  - 

Eli  febee?*  Erneflite a 
naia  a*  17.  Febbraio 
dell’Anno  1741. 
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ANTICHITÀ  ESTENSI 

PARTE  VAI  MA: 

• » • * ' * * *•  « 

In  coi  fi  cfportc  1’  Origine , ed  Antichità  della  Cafa  d’  Elle  , e la 
fua  Diramazione  nella  Linea  Reale,  ed  Elettorale  del  Regnante 
Monarca  della  (Jran-llretagna  Giorgio  I. , e de’ Duciti  di  Brunfuic  , 
e Luneburgo  , .e  nella  Linea  de'  Marciteli  d’ Ette , c de’ Duchi 
di  Ferrara , di  Modena  ec. 

«CAP.  i. 

Trattdfi  del  Marchcfe  Alberto  Azzo  indubitato  jifcendentt  degli  Eflenfi  tetto  circa  F anno  99Ó. 
Suo  matrimonio  con  Cunira  , 0 fia  Cunegonda  de' Guelfi.  Nobiltà,  e antichità  della  Cafa 
de'  Principi  Guelfi  • Dote  «f  effa  Cunegonda  . portata  in  Cafa  d Eflt  ; t ricerca  intorno  alt 
tjìenficne  e al  valore  degli  antichi  Manli  di  terra. 


Crìvo  dell’ Origine  ed  Antichità  della  Serenifs.  CaJa 
li'Efte , e della  fua  diramazione  e dipendenza  ; e nc 
ferino  .per  oflèqoio  e per  gratitudine  al  mio  Princi- 
pe naturale ..  Ma  non  foddisfarei  a me  lteffo  , e fo 
che  rton  potrei  piacere  al  Pubblico  , anzi  nè  pure 
allo  fìcflb  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  RINALDO  f. 
mio  Padrone  amorevole  , fe  non  moftraflì  nel  mede- 
fimo  tempo  nn  rigorofo  offequio  alla  Verità  , oggetto  primario  , ed 
anima,  non  ciré  condimento  dell’  Iftoria  . M’accingo  dunque  a cer- 
care il  Vero , e con  quella  fedeltà  e gelofia  , a cui  è tenuto  ogni 
oncfto  Scrittore,  e fenza  pericolo  di  lafciarmi  incantare  dallaftima, 
ch’io  profeffo  a chi  con  opinioni  diverfe  dalla  mia  ha  maneggia- 
to finora  quello  medefimo  argomento  Ma  per  procedere  con  or-  • 
dine  , bifogna  eh’  io  .preghi  i Lettori  di  permettermi , eh’  io  inco- 
minci da  un  difordine  . Voglio  dire  *-che  in  vece  di  dar  principio 
alla  narrazione  co’ primi  e più  antichi  perfonaggi  da  me  finora  tro- 
vati di  quello  Nobiliflìmo  Sangue  , reputo  io  , fe  non  ncceffario  , 
almen  più  utile , il  cominciare  da  quei  di  mezzo  , cioè  lo  ('cor- 
rere prima  in  que’ tempi  , ne’ quali  ognuno  ficuramente  truova  la 
Cafa  d’  Elle  , e poi  retrocedendo  condurre  il  ragionamento  a i tem- 
pi più  lontani , e wen  chiari  , per  pofcia  ritornare  nel  cam-  - 
mino,  ch’io  avrò  interrotto.  Cosi  faremo  fervóre  la  luce  de’ Seco- 
li lulTeguenti  all’  ofeurità  de’  Secoli  antecedenti  , e l’ irregolarità  del 
viaggio  fervirà  in  fine  per  farci  più  regolatamente  raggtugnere  il 
Vero  . 


Egli  è già  faor  di  dubbio,  ed  è punto  di  Storia  concordemen- 
Anl.  EJl.  I.  A te 
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le  riconofciuto  per  certo  da  chiunque  ha  trattato  ex  profcfTo  della 
Genealogia  de  gli  Eftenfi  , mercè  delle  chiarilfimc  pruove  , che  fé 
ne  hanno  , e che  noi  particolarmente  recheremo  , edere  flato  uno 
degli  Antenati  di  quefta  Serenila.  Cala  il  MarcbrJì  Alberto  , chia- 
mato ancora  con  altro  Nome  , o Sopranome  , Azzo  , Alo  , Atto  , 
Azo , Atbu  , Aczo  , Acio  . Galparo  Sardi  immaginò  , che 
Azzo  fofle  un’ accorciamento  di  Albertus-,  ma  ritrovo  io  nell’ anti- 
chità altre  perfone  col  Nome  d’  Azzo  , che  pure  non  portavano 
quello  d’ Allerto.  In  una  pergamena  dell’Archivio  della  Cattedrale 
d’  Arezzo  s’  ha  memoria  di  un  off  redo  appellato  anche  A zzo  nell’ 
Anno  1018.  l'uri cus  (ivi  fi  legge  ) grafia  Dei  mergnus  Imperati*  Au~ 
gtijlus  , Ani  n Imperli  e jus  Quinto , Menje  Dee  emiri , Indiciions  II.  Lon- 
Jìat  me  Camerino  filìo  b.  m.  lio/ridi  , qui  fuit  Azzo  vocatus  , qualiter 
Ce.  Così  in  una  Carta  dell’Archivio  della  Cattedrale  di  Cremona, 
che  riferirò  nella  Seconda  Parte  ; fi  legge  Adelelmus  qui  C Azo  . E 
così  in  altte  antiche  pergamene  . Ora  egli  è certo  , che  circa  l’An- 
no 996.  o 997.  nacque  il  fuddetto  Marche/;  Alberto  A zzo  , e eh’  c- 
gli  ville  fino  aliC97.  Bertoldo  da  Cofianza  (t)  Autore  contemporaneo 
ed  autentico -ne  fa  fede  nelle  fue  Giunte  alla  Cronaca  d’ Ermarno 
Contratto  , allorché  racconta  la  morte,  di  lui  fucceduta  nel  1097. 
con  dire,  effere  fiata  fama,  ch’egli  foipaflafle  1’  età  centenaria. 
AZZO  MARCHIO  DE  LONGOBARDA  (tali  fono  le  fue  paioje  ) 
Pater  E e! firmi  s Ducit  ile  Eajearia  , jam  Major  Centenario,  ut  ajunt , 
viam  univerjdc  terra  arripuit . -,  .. 

In  qual  credito  , e di  qual  potenza  foffe  in  que’ tempi  il  Mir- 
eht/e  Alberto  Azzo , fi  può  con  tutta  facilità  intendere  da  gl’  illu- 
fìri  Matrimcnj  , eh’  egli  contraile  ; Il  primo  fu  con  una  Principcfla 
de  gli  antichi  Guelfi  di  Germania , per  nome  Cutiza  , o Cuniza  , 
che  è lo  fieflò  che  Cunegonda  . Da  Egberto  , nella  Vita  di  S.  Enne- 
rado  (2),  Cunìza  Imperatrice  vien  chiamata  S.  Cunegonda  ; abbreviate  prò 
’ Kunegundis , come  notano  ivi  i celebri  Padri  Gefui  ti  raccoglitori  di  - 
quegli  Atti  . Ma  per  meglio,  conofcere  , qual  fofle  il  pregio  di  tali 
Nozze  convien  Papere  , che  ne  gli  antichi  Secoli  la  Cafa  de’  Welfi 
fi  fece  diftinguerc  tra  le  più  illuftri  e nobili  Famiglie  di  Lama- 
gna . In  Italia  furono  elfi  , e fon  tuttavia  chiamati  Guelfi , nella 

fieflà  maniera  che  Wido  , Willebno  , Wiberto  , Verrà  , ed  altri  Amili 

Nomi  Tedefchi  vengono  pronunziati  da  noi  Guido , Guglielmo,  G;ti- 
berto  , Guerra . Anzi  chi  vi  Eira  ben  mente  , ritroverà , che  la  mag- 
gior parte  de.’  Nomi  c vocaboli  Italiani  , che  principiano  per  Gua  , 

Gue , e Gui  fon  venuti  dalla  Lingua  Tedefca  nella  noflra  con  la 
mutazione  de’ due  W nella  forma:  fuddetta  . Furono  i Guelfi  Signo- 
ri potenti  in  Germania , per  attefiato  di  varj  Scrittori  , perchè  era- 
no LVnti  di  Altorf,  c padroni  di  Ravensberg,  e d’altri  Stati  nella  Suc- 

- . via  -, 

(rjT  Btithold.  Conflint.  ia  Cbron.  ad  Ann.  iop7-  (»)  Bollind.  Aft.  SS.  18.  Jun. 
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via-,  e tal  fa  li  loro  antica  Nobiltà.,  che  confideratofi  ( non  pochi 
Secoli  già  fono  ) da  alcuni  Storici , anche  de’  più  accreditati , il  No- 
me di  Welfb,  fignificante  nella  noftra  Favella  Capitolino  ; ciò  fece  lo- 
ro buonamente  immaginare  , che  quella  Famiglia  dilccndefle  da  i 
Cattili  famofi  nella  Repubblica  e Storia  Romana  : Ecco  le  parole  di 
Guaterò , che  così  fcrive  di  Guelfo  VI.  (1) 

Hi  tue  ex  Romano  Catularum  /angui  ne  clarum  , „ 

Etgenus  tirnen  ( nifi  fallii  fama-)  trabante»!, 

T bentornati  verfo  Welpbonem  nomine  fermo  . ■ . 

Di\erat  , ambigua  deceptut  imagi  ne  Vocis' . c 
Ma  1’ Abate  Uri pergerife  corregendo  quella  immaginazione  con  un* 
altra  , fu  di  parere,  che  i Guelfi  ventilerò  dalla  Seitia  in  Germania 
a’  tempi  di  Valentiniano  . Creduntur  attieni  ( così  lafciò  egli  fcritto  (2)  ) 
viri  illi  incìyti  fiùfie  de  geittibtis  illh  , qujéfub  Valertinian*  Imperatore 
de  Scytbia  emmpente! , di  ve  rj ai  parte!  Germani.e  oecupiverunt  , & do - 
miratimi  obtimirunt . Seguita  polcia  a dire  quello  Scrittore  , che  nel- 
la Cala  de’ Guelfi  fi  contarono  molti  illufìri  Principi,  e tra  quelli 
Eticonc  padre  d’ Ildegarda  maritata  a Lodovico  ( fe  crediamo  a lui  ) 

I rupe  rado  rè  .'  Ejus  generii  fuit  quidam  inclytus  diciu!  Etbico  , qui  ge- 
ttuit  filittm  nomine  Heinritum  ,'C  filiam  nomine  Hiltegardam  , quam  Ltt- 
dezrtcu!  Lnpitaìor  duxit  in  uxciem  . Prima  ancora  di  quelli  un  Guel- 
fo , che  Conte  vien  chiamato  da  Eginardo  , da  Ermanno  Contratto, 
e da  altri , e Duca  eziandio  della  Baviera  fu  intitolato  nelle  Storie 
di  Tegano  .Scrittore  antichiflimo  , ebbe  per  Figliuola  Giuditta  , che 
fu  poi  Moglie  di  Lodovico  Pio  Angufio  , e Donna  rinomata  predo 
tutti  i migliori  Storici  ".  Non  è qui  luogo  di  cercare  fe  fufiìtla  il 
Matrimonio  d’ Ildegarda,  o fia  Liutgarda  , con  Lodovico  (più  to- 
lto Re  della  Germania  ) , fiecome  nè  pure  fe  fia  • indubitata 
la  difeendenza  de’  Guefìfr- fulTcguenti  da  Guelfo  Duca,  Padre  della 
fnddetta  Impcradrice  Ginditta  .'Baderà  a me  di  dire  , die 
F Urfpergcnfe  , e 1’  Autore  antico  -della  Cronaca  del  Monidcro 
di  Weingart  pubblicata . dal  Sig.  Ltibnizio  r (3)  oltre  all’  A- 
ventino,  e ad  altri  moderni  -,  ciò  aflerifeono  come  cofa  certa  , con 
leggerli  di  più  nella  medefima  Cronaca  di  Weingart  , che  gli  an- 
tichi Guelfi-/»  tantum  ditati  funi  divitìis  , & homribus  , Regibui  f>r&- 
Jìanticrei , ipfi  quoque  Romano  Imperatori  bomagium  facete  recufabant . Do- 
rmi»! quoque  juam  Regio  mote  ordinabant  j IT c.  Ecclefia!  Regale 1 feilieet 
Confiàntìenfem  , F rifinge  »fm,  Curienjim  , Campidonenfent  , Utinbure»- 
Jen  magni!  prctdin  , C multa  familia  ditavetunt  . Scrivono  in  oltre  i 
vecchi  Storici,  che  il  fratello"  di  Giuditta  Elicone  ebbe  per  Figlino- 
lo un  'Arrigo  fondatore  di  varie  infigni  Badie  ; c Principe  podero- 
fiffimo,  c che  Ridolfd  nato  da  quetìo  Arrigo,  fposò  Ita  Figliuola  di 

; A 2 Cor- 
ri] Guniher.  in  Ligurin.  L.  p.  (j)  Ab.  tjfpcrg.  in  CInon.  ad  Ann.  1116. 
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Corrado  nobiliflimo  Conte  con  laici  ire  dopo  di  fc  Guelfi  II,  il  quale 
ebbe  per  moglie  Iutita,  che  Imi  za  c appellata  da  altri , Sorella  et’ Ar- 
rigo Duca  di  Baviera  , e d’altri  Principi  , Gecome  diremo  più  a 
baffo  . Di  quello  medelìmo  Guelfi  IL  ieri  ve  l’Abate  Urfpergenfe 
nella  feguente  maniera.  Hit;  <jl  illeWélpbo  Comes  , qui  aliquando  Impe- 
rniar Cumado  Secando  , auxiliante  Jibi  Duce  Ernefio  , rebellavit  Augtt- 
jjterfim  quoque  Epifcopatum  , 0*  Frifingenjei»  in  prxlio  , quod  babebat 
cutn  Urtinone  Augujfenje  Epijccpo  , attnvit  , O plurimum  comminuti  : 
prò  qua  re  tamen  in  fine  J'atisJ'eeit , ÌX  Villas  pLurimas  et  idem  Epijcopa- 
trbus  tribuit  ile.  Ma  più  diii'ufamente  fcritte  fi  poffono  leggere  tali 
notizie  nella  Cronaca  fuddettn  del  Monifiero  di  Weingart , ove  fon 
raccolti  altri  pregi  dell’antichità.,  e della  potenza  de’ Guelfi  . A me 
batta  d’  aver’  accennato  quelli,  pochi  per  maggior  lame  della.  Storia, 
eh’  io  fon  per  trattar  da  qui  innanzi  . , • ’ ’ , 

Ora  Guelfi  IL  fu  Suocero  del  nottro  Marcbefe  Alberto  Azzo , 
avendogli  data  per  Moglie  Citniza,  o vogliatn  dire  Cunegonda  l'uà  fi- 
gliuola, probabilmente  così  nomata  per  rinovar^  in  lei  la  memo- 
ria della  Santa  Impcradtice  di-quelto  nome  ftrettìflima  Parente  della 
Madie  lua  . Fa  fede  di  un  tal  Matrimonio  il  fopraddetto  Monaco 
Croni  fia  di  Weingart,  così  Ieri  vendo:  (i)  Hic  gemiti  filiam  Cbunibam 
( Cunizam  hanno  altri  Codici  ) nomine  quam  ATHO  (in  altri  MSS.  fi 
legge  AZZO)  dttijjimus.  MARCHIO  ESTENSIS  ITALI Ji  cum  Cur- 
ie El/fina  dotatala  in  uxorem  ndtixit  . 1 Codici  più  antichi  della  Cro- 
naca fuddetta  non  hanno  quell’  Efienfis  , ficcome  nota  il  celebre 
Leibnizio  ; ma  ve  1’ aggiunfero  altri  meno  antichi,  a fine  di  me- 
glio diftinguere  , chi  foffe  quel  Marchefc  Aveva  poco  dianzi  il 
Monaco  di  Weingart  parlato  di  quella  Corte  Etifina  con  dire  , che 
Guelfo  li.  ebbe  Regalém  Vii! ani  Morirgea  , iX  in  Longobardia  Elifinam 
Cortei n Nu/Hij/imam  , cujus  flint  XI.  Milita  *Manfuum  uno  vallo  compre- 
he  ufi  : Anche  l’Abate  Urfpergenfe  ne  parla  così  all’ Anno  ii  26.  Hic 
de  prxjàta  uxor»  Jua  Imiza  gemiti  V filiam  Cbunzam  nomine  , quarti 
AZZONI  ditijfìmo  MARCHlOHI  ITALVE  dedit  in  uxorem  • In  dote 
quoque  dedit  eidem  Curiata  NoiiliJJìtnatn  , quam  babebat  in  Italia  Eli  fi- 
. nata  nomine  -,  quam  IX  ipfe  ab  itxore  Jua  in  dotem  ac  ce  per at . Cujus  Cu- 
ri £ Mille  iX-  Centttm  Manfus-  fùnt  uno  vallo  comprehenfi  . Un  gran  -di- 
vario è tra  i due  fopraccitati  Scrittori  nell’  affegnarc  la  quantità  di 
quella  dote  , e la  grandezza  della  Corte  Elifina  . Ma  ciò  non  ottan- 
te di  qui  fi  raccoglie  una  verità  ; cioè  che  avendo  efii  Storici  ve- 
ri Umilmente  individuate  le  qualità  di  quella  Corte  , folo  per  far 
conof;ere  1’  opulenza  di  una  Cala,  che  poteva  e Coleva  maritar  le  fuc 
Figliuole  con  «(legno  di  molta  riguardevole  Dote  : bifogna  inferir- 
ne , che  qne’  beni  dotali  foffero  d*  una  eftenfione  ben  grande  . In 
fatti  fon  di  parere  alcuni  vecchi  Lcgifii che  il  Merlo  feffe  tanta 

ter- 
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terra  , ut  Unii!  rufiicus  c.m  fua  f militi  poflìt  Jujlen tari  . 11  che  effe  li- 
do , nettar  re  m ni  o già  lina  gran  Dote  , e potrebbe  anche  fiavft  all* 
afTerz-icnc  dell’  Urfpergenfe  , che  fa  la  Corte  Elifiria  folamente  di 
mille  e cento  Manfi  . Ma  farò  io  cofa  grata  a gli  amanti  della  L’rur 
dizione  , le  per  illuftrare  1’  ofeuro  lignificato  della  parola  Ma»fo  , 
rapporterò  qui  nom  fo  quante  offervazioni  da  me  fatte  in  quello 
propofito  , e malfimamente  potendo  elle  fervile  ad  intendere  altri 
antichi  Strumenti  di  Donazioni  e Contratti  de’  Secoli  tenebrolì 
molti  appunto  de’ quali  faranno  o in  quella  Prima,  o nella  Sccon- 
da  Parte , diftefamente  da  me  riferiti. 

Siccome  le  Mifure  alate  ne’  tempi  noftrii  benché  fovente  por- 
tino lo  fìeffo  nome* , pure  fon  fra  di  loro  molto  diverfe  : così  il 
Mafia  era  ne’ Secoli  baiti  una  Mi  tura  di  Terreno,  ma  non  era  già 
la  (teda  fu  tatti  i pqefi  -,  concorrendo  nulladimcno  i più  de  gli  Scrit- 
tori a rieonofcerlò  per  una  tal  porzione  di  Terreno , che  lavorata  ba- 
lìa Ile  al  inameni meto  d’ una  Famiglia  contadinefca  . Se  nc  vede  men- 
zione ne’ Capitolari  de’  Re  Franchi,  nelle  Formolo  di  Marcolfo , e 
in  altre  Opere,  e f pedi  (fimo  ne’ vecchi  Strumenti.  L’  Antico  Gra- 
ni a tico  Papia  così  ne  determina  la  quantità . Manfus  diciut  a munen- 
do, qund  ìntegrtm  fitduodeàm  fu/eribut.  Lodovico  Pio  ne’ Capitola- 
ri, Hincmuro  ne’  Capitoli  Sinodali,  Baldrico  , ed . altri  lafciano  in- 
tendere , che  il  Munf'i  li  formava  di  dodici  Bornarj  ; e quelli  altro 
predo  a poco  non  erano  che  fulcri  ; laonde  lo  lleffo  Papia  feri  de  : 
Buratti , me  filtra  quadam  terne  jicut  fumerà . Sicché  il  Manfo  in  que- 
lla mifnra  veniva  ad  edere  Piedi  quadrati  Geometrici  633600.  Vcg- 
gafi  il  Da-Cangc  (1  ),  che  rapporta' alcuni  palli  d’antichi  Scrittori  in 
quello  propofito  : eh’  io  intanto  addurrò  altri  documenti  forfè  più 
opportuni  , .perchè  appartenenti  alla  Lombardia  ,~i  coflumi  antichi 
della  quale  è^a  abbiam  per  le  mani  . Da  due  pergamene  efiflenti 
nell’ Archivio  Efìenfc  impariamo  , che  il  Manfo  in  .quelli  paeli  ab- 
bracciava-quaranta  limature  . Leggeft  nell’  una  d’  effe  fcritta  nell’ An- 
no 1172.  per  mano  d’ Arnolfo  Notaio  : Et  ‘fi  de  foto  filo  fundo  ( pollo 
nel  Polcfine  di  Ferrara)  remdnferit  quatuor  Manfi  ad  excutundum  , non 
ideo  tnhius  ÌT c.  Idi  Manfi  debent  effe  unufquifque  quadraci ntas  Tor natu- 
rai ad  Perticarti  Ecclefice  . L’altra,  che  contiene  un  Livello  concedu- 
to nel  1193.  a Malvicino  Conte,  ha  le  feguentì  parole:  Ifiuper  con- 
cedimui  vobis  totuin  , quoti  babeo  in  Trifinta  Manfi t interrii  l?c.  per  utmm 
Manfum  quemque  Tarn  attirai  quadrafinta  ad  Perticai  Decumpedas  . Tra- 
lascio altre  Carte  del  fuddetto  Archivio  ove  è ripetuta  la  notizia 
mede  Urna . E perciocché  Pellegrino  Prifciano  Matematico  cd  Anti- 
quario della  Cafa  d’  Efle  circa  il  1490.  no’  fuoi  Annali  MSS.  ci  da  la 
indura  del  Piede  della  Chiefa  : fecondo  quella  ragguagliato  il  Manfo 
con  le  noftrc  dioiche  Modeneli , colìituite  cadauna  di  29326.  Piedi 

Geo- 
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Geometrici  quadratico  fia  di  1 1 73.  Patii  Geometrici  quadrati  , o fia 
di  Tele  quadrate  814.  e 11.  diciotteGrui  , per  quanto  me  ne  aflicu- 
ra  un’  infigne  ‘Letterato  , cioè  il  Sig.  Domenico  Corradi  Matemati- 
co c Commettano  dell’ Artiglieria  del  mio  Padron  Sereniffimo  : vie- 
ne il  Manfo  in  quelta  fupputazionc  ad  effere  uno  fpazio  di  27.  Biol- 
chc  Modcnefi  con  un  quinto , e qualche  rotto  di  più  . 

Vero  è però  , che  altri  Maifji  erano  mifurati  con  Pertica  più 
lunga,  e perciò  dovevano  cfTcre  di 'maggiore  ettenfione . L’Arcivc- 
feovo  di  Ravenna  l’Anno  1221.  concede  a nome  di  Feudo  (t)'Quatuor 
Manfos  terree  ad  Pertica» 1 XV.  Pedum  ad  Pedem  Terrari a Uc.  E pure 
ciò  non  ottante  aggiugne,  che  quilibél  Mai f et  babeat  XL.  T.r  naturar 
terree  . A quella  differenza  di  Pertiche  fi  dee-  , credo  io  , attribuire 
il  trovarfi  in  uno  Strumento  del  1197.  un  folo  Maufo  (peci  fi  ca  lo  con 
quelle  parole  : videlieet  XXXVI.  Jìubulcat  . Da  un’  altra  memoria  del 
1285.  ne’ Rcgiftri  Ettenfi  apparifee  miforato  una  volta  il  Manto  nel- 
la feguente  maniera  : Scicndum  ejl , quud  XII.  P'-tine  in  teflata  , IX 
XXIV.  in  longitudine  faciunt  unum  Campum  ; IX  XXIV  Tabula  facilini 
unam  Perticai n ; IX  XX.  Campi  faciunt  unum  Ma’fitm  . Secondo  il  qual 
conto,  porche  il  parli  di  Pertica  di  dieci  Piedi , abbiamo  ,ancor  qai 
il  Manto  di  27.  B'olche  nottre  con  un  quinto  di  più  •.  Oltre  a ciò 
in  uno  Strumento  del  1252.  un  mezzo  Manfo , conceduto  in  Li  vel- 
lo da  Azzo  Marchefe  d'  Elie  , era  in  tejlata  XXIV  Pertica  , ÌX  in 
longitudine  Ceiitum  iX  quatuor  . Un’  altro  mezzo  Manfo  nel  medefitno 
Anno  era  in  latitudine  XX.  Pertica  , ÌX  in  longitudine  Centum  .Final- 
mente dee  farfi  rifloflione  ad  uno  Strumento  dell’Anno  1173.  fatto 
da  i Marchefi  d’ Ette  co1  Monaci  di  S.  Benedetto  di  Polirone  , il  qua- 
le interamente  fi  leggera  nel  Cap.  XXXIV.  ove  fono  le  tegnenti  pa- 
role : Ut  unufquifque  Maifus  debeat  ejjè  qusdam  feda  de  terra , q'ia  fìt 
per  longitudine»! , ad  Perticata  TXmdecim  Pedum  , Centum  Pertiche  , iX 
per  tranfverfum  Qiiadraginta  Pertica  a ’fque  via  , qua  non  deb  et  compu- 
taci . Fatto  il  conto  ancora  a quefìa  forma  di  milura  , t l opponen- 
do ferapre  , che  157.  di  qoe’  Piedi  debbano  equivalere  a 185.  Piedi 
Geometrici  , o vogliam  dire  del  Re  : Il  Manfo  ancor  qui  farà  di  Biol- 
che  Modenefi  27-  con  qualche  rotto  di  più  . Ma  di  gran  lunga  mag- 
giore farebbe  fiata  1’  ampiezza  de’  Ma  ufi,  ove  l’ intende  (fimo  alla  an- 
fora di  quelli,  che  Girolamo  Rodi  (2)  dice  d’ aver’ offervato  in  uno  Stru- 
mento Ravennate  dell’  Anno  1132.  in  cui  Jinguli  Manfi  Triginta  fex 
Jugera  tenere  delebant . 

Intanto,  che  che  fia,  e in  qualunque  maniera  , che  noi  prendia- 
mo la  milura  del  Manfo , Tempre  viene  ad  effere  una  Dote  riguar- 
dcvoliflima  quella,  che  fu  a (legnata  a Ganiza  de’ Guelfi,  maritata 
al  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  , afeendendo  effa  almeno  a circa 
trenta  mila  Biolche  di  Beni  allodiali  : con  clic  fi  verifica  i’  intento 

de- 
li] Ex  membr.  in  Archiy.  Eftenf.  (2)  Rub.-us  Hill.  Raveo.  L.  J pag.  j»j. 


Digitized  by  Gdogli 


Parte  Prima  Cap.  I.  7 

degli  Scrittori  , che  ne  fanno  menzione  , a pofla  per  dar’  a coro- 
fcere  la  ricchezza  de  gli  antichi  Guelfi . Anzi  quella  medcfima  ri- 
flefhone  ci  conduce  a comprendere  la  grandezza  ancora  del  fuddetto 
noftro  Marcbtfe  Azza  , da  chef  Guelfi  Principi  sì  diììinti  nella  Suc- 
via  , diedero  a lui  per  Moglie  una  loro  Figliuola  , e con  una  Dote 
di  tanto  rilievo  ..  Qual  paefe  d’ Italia  folle  la  Corte ■ Elìjim  , non  è fa- 
°*'e  >1  laperlo . Dubita  il  Sig.  Leibnizio  , che  polla  edere  fiata  Val 
d'  Eljà  ; ma  non  faprci  concederlo  io  , Era  cfl'a  Corte  Innata  in  Lon- 
gobardi n , il  che  per  1*  ordinario  non  Coleva  divfi  della  Tofcanà , do- 
ve è Val  d' Elfa  \ e in  tifa  Val  <V  Elfa,  che  è di  molta  Ionghezza, 
non  fi  può  facilmente  immaginare  quei  Manli  uno  vallo  comprehenjì  ; 
anzi  non  conviene  il  nome  di  Corte  ad  un  paefe,  che  abbraccia  non 
un  fclo  Caltello  , o Terra  , ma  molte  , e fra’  P altre  Certaldo  Pa- 
tria del  famefo  Boccaccio  . Il  perchè  reputo  io  più  probabile  , che 
qui  fi  parli  della  Corte  di'  Lujìa , che  Cttrtir  Lttfira.  dovette  anche  cf- 
i’etc  appellata  , ed  è polla  nef.Veroncfe  , dove  comandarono  gli  fìef- 
fi  Guelfi  , ficcome  mofìreremo  nel  Gap.  fenuente , riferbandomi  poi 
di  provare  nel  Gap.  VII.  che  il  March.fe  Alberto  Azzo  fu  anche  pa- 
drone della  Corte , o fia  del  Villaggio , e della  Terra  di  Lujìa  .. 


C A P.  I !.. 


Guelfo  III.  Duca  di  Corintie  e Marcirli  di  Verona-,  Cognato  dii  Mlrchefe  Alberto  Azzo  . 
Sue  imprefe  e mone - Erediti?  de'  Guelfi  paffata  in  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  fuddetto  Mar- 
cbelé  Azzo  Eden  fé . Ducato  Mia  Baviera  conceduto  nell'  anno  1071.  ad  affo  Guelfo  IV. 
» cui  Matrimoni  vengono  accennati . 

Figliuolo  di  Guelfo  IL  e Fratello  della  fopram mentovata  Cunegonda 
maritata  al  noftro  March  fé  Azzo,  fu  Guelfo  III:  il  quale  da  Ar- 
rigo tra  gl’Imperadori  Secondo,  e tra  i Re  di  Germania  Terzo,  con* 
fegut  nell’Anno  1047.  il  grado  di  Duca  di  Carimi  a , e Marcbrfe  del * 
la  Marca  di  Verona , due  Dignità  e Governi,  che  in  que’  tempi  fole- 
vano andar  congiunti  , per  quanto  moftreremo  ancora  al  Cap.  XI. 
Fa  quefto  Principe  uomo  prode  i c non  men  per  le  ricchezze  < c 
per  ]’  ampiezza  delle  Signorie,  che  per  l’ altezza  dell’ animo  ,>  rino- 
marti a’  Cuoi  giorni.  Alcoltifi  il  Monaco  di  VVeingart,,  che  così  ne 
ragiona  (1).  Genuit  ( Guelfo  17.  ) U Filium  fui  nominis  Ginìfitm  virum  per 
omnia  probatum  , qui  Duratimi  Carini iorum  , 'iJ*  Marchiani  Veronevjem 
acquifvit  , iT  frenuijjime  rexit  .-Racconta  appretto  due  fatti  di  lui 
molto  Ipiritofi  . Per  tre  giorni  oltre  al  preferitto  aveva  egli  afpetta- 
to  1*  Imperadorc  fuddetto  in  Roncaglia , cioè  nel  luogo  l'olito  della 
gran  Dieta  Imperiale  in  Lombardia  vicino  a Piacenza  , quando  im- 
pazientatoli , c offelò  l’animo  fuo  giovanile  di  quella  tardanza  , co- 
me di  uno  iprezz  > , arditamente  fi  partì  di  colà  con  le  fuc  folda- 
tefcìic  j e quantunque  s’ incontrane  dipoi  nell’  Imperadorc,  non  ci  fa 

verfo 

(1)  Chron.  Mon.  Weing.  n.  6. 
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vcrfo  , che  volefle  tornare  a Roncaglia  . Dicitur  de  co  , quod  qilum  in 
provincia  ejjèt  , Cf  bnperalorem  Henricum  Tertium  per  triduum  ultra  Jia- 
tutitm  temptis  in  loco , qui  dicitur  Runpalle , ubi  tottts  exercitus  converti- 
re Joìet , quo  ty  fe  venturum  j urani  e rito  confirinxerat , prteflolaretur  ; C ner 
fiuti  cium  quidem  , qui  caufam  mone  iilius  exponeret , baheret  : creilo  Jigm 
convocati r Dominis  , reverfionrt  iter  arripuh . Cui  tamdem  Imperator  nccur- 
rens  non  muneribus  , non  promijjìonibus  , vel  Jaltem  minis  ab  incccpta  re- 
patriattone  removerc  potuh . L*  altro  fatto  avvenne  in  Verona  , Capita- 
le allora  della  Marca  Trivifana  da  lui  governata  , ove  coftrinle  lo 
fieflo  Impcradorc  a reftitoire  uri*  cforbitante  Contribuzione  ricavata 
da  que’  popoli  . Quodam  etiam  tempore  ( feguita  a parlar  così  il  Mo- 
naco di  "Weingart  ) quum  Imperator  Veronenfibus  Civibtis  exachonem  in- 
ferens  , mille  Marchat  ab  eis  extorjiflèt  , irfe  ex  improvijo  fupervenieta 
tanta  eum  juqfque  Jèveritate  ÌT  contumelia  afjlixit , ut  vie  Imperator  , pe- 
cunia ex  integro  reddito  , fecuritatem  exeundi  obtineret . Sono  raccontati 
quelli  luedefirni  fatti  con  altre  parole  dall’  Abate  Urfpergenfe  ; o 
s’  hanno  da  riferire  all’  Anno  1055.  poiché  allora  folo  calò  in  Italia 
il  ftiddetto  Imperadore  Arrigo  11.  per  teftimonianza  di  Lamberto  da 
Scafnaburgo,  c del  Continuatore  di  Ermanno  Contratto-In  fatti  dal- 
lo fteflo  Augurio  vitn  nominato  qHelto  Principe  Welpho  glorinfus  Dux 
in  un  Diploma  dato  nel  (addetto  Anno  1055.  all’  infigne  Badia  di 
S.  Zenone  di  Verona  , in  cui  leggiamo  elitre  (iati  donati  da  erto 
Guelfo  a quel  Moni  riero  dodici  Uomini  Arimatmi  . Merita  d’  edere 
qui  riferito  1’  intero  Documento  , eh’  io  copiai  dall’Originale  cfifìcn- 
tc  nell’  Archivio  della  fuddetta  Badia , 


Diploma  ili  irrigo  Re  Ut.  e imperadore  IL  in  cui  conferma  al  Mon'tfiero  di  S.  Zenone 
dì  Verona  lutti  i fuoi  Beni , e ciò  che  pj li . era  fiato  donato  da  Guelfo  III. 

Duca  di  Corintia , a Mai  che  fa  di  Verona , nell'  Anno  105  5. 

M Aa.  1055. 


IN  nomine  Sanile  CT  individue  Trinitat'ts . Heinricut  divina  facente  clementia  Romanorunt 
Imperator  Augujìus . Imperialem  fublimitatem  condtctt  , ut  guanto  cateti s dignitatìbus  e x- 
rei  fior  colitur , tanto  juflis  petitionibut  Dco  fervientium  benignìor , nec  non  clcmentior  invenia- 
tur . Quaproptcr  notum  effe  volumut  omnibus  Sanila  Dei  Eccitila  , nifi  rifa  ut  fidelibus  toni 
futuris  guarà  prefentibut , gualiter  Alberìcus  Abbas  Mmajlerii  Sanili  Zenonis  Martyris  nojlram 
clenrentiam  fuppliiiter  suolando  adiit , ob  amorem  Dei  omntpotentìs  , Bcatigue  Zenonis  Martyrtt 
teverentiam  , mulcuni  nos  deprecati s , ut  bona  jam  didi  Mmajlerii , guas  Bnnefacitn  Marchio  , 
fui  fervi  injujie  ae  violenter  invaferant , per  precepti  noftri  confrmationcm  tidem  Cocnobio  recu- 
perando corroboraremus . N>s  vero  juflis  ejus  petitionibus  confentientes  , prò  rimedio  anima  no- 
"fifa,  & ob  intenxntum  Diledi(fims  Coniugi1;  nollra  Imperatrici!  AGNETIS,  & prepter 
incrementum  Filai  noltri  HEINfRICI  Q_aarti  Rcgis  , prelido  Monafierio  concedendo  con  firma- 
rti us  Silvani  Sondi  Petti  fttam  in  Fijaro.  Finis  ejus  Agrieia , G"  Finale,  & Zu  viola  Man- 
tuana , &"  Ortigedulum , CT  Pifcariam  , gut  vocatur  Dìrupto^ufgue  ad  pedus  Ruze  ; necnon 
©*  Silva  in  Villa  Pilla  , que  nominatur  Spiffia.  Et  aliam  i,  qua  vocatur  Sumadaha  , gita  cernii 
fines  a Silva  Sondi  Vi  filli  ufgue  in  Silva  Sondi  Salvatone , e a uno  capite  Nocitutum  , et 
alio  Agrieia,  & Sanarla  ni  , O"  Fonranam  Ramenti.  Aliarti  vero  Silvam  in  Mauriaiica , gua 
nominatur  Ranca  , finis  ei  Vìa  Epifcopahs , & fedimtn  album  , ex  uno  < e pile  Agrieia  , ex  alio 
Senaida  , & terra  in  Cajltllione , & in  Mulinello,  (V  in  Rumo  Saurello.  Similirer  Silva  in 
Gajum  in  loco  qui  vocatur  Cafaleorci  ; CT  Villani , qua  vocatur  Afpo  prope  Tartaro.  Necnon 
C Villam , qua  vocatur  Campo  Palliarlo  , filvas  etiam  fitas  in  Herbeto  , CT  inter  Bentiolo  ; 
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itemque  ttnam  & felvam  in  OJlilta , quas  tcnu  'rt  Albertus  di  Baivaria  , (5*  Ri  e MI  da  , a,  tur 
fitte s funt  a Pado  ufque  in  caput  T arnioni , CT  a Foffa  Lubia  ufque  ad  F off  am  Regiam  , & 
Pollic'num  juxta  Ca/ìrum  Reveri  ■ Damus  eliam  terram  cum  cafis  in  Patuledo , CT  in  Vadu- 
ferrario , & in  Vadupigocii,  qua) n Bomfacius  Marchio  per  commuta  tionem  dedie  Monajler'n 
SanSi  Zemmit.  Ea  videiicet  rottone,  ut  nullus  Archieptfcopu r , Epifcopus , Dux,  Marchio, 
Comes,  Vieecomes  , Sculdachio , feu  atiqua  magna  ve!  parva  n ojtri  R-gni  per  fona  hane  nojlrt 
precepti  eonjlitutionem  ac  largitionem  prediti i Mona/lerii  Sancii  Zsnonn  ali; no  modo  fine  leg  di 
judicio  violare  prefumat . Infuper  edam  placati  vojiret  Sereni  taci  ob  .eternane  remunerationem'jia  ■ 
t vendo  fancire , ut  Caflrum  , quod  dicitur  Monticulum  in  Velie  Frovinianenfe  , qttod  fieri  homi 
nes  ejufdem  CaJiri  per  cattulam  offerjionie  Sanilo  Zenoni  oitulermc  , cune  omnibus  rebus  Jane 
dilli  Cafri  pertinente! , cum  amnt  debito , difirirtione , atout  placitum  no/lri , & Comitis  , Ja  n 
diilo  Monafterin  Sanili  Zenoni  ad  fuorum  prebendam  Monachorum  donamus  & proprietà  mas 
demefmam  . Simititer  eliam  Jiatuimus , ut  dijlri&um  duodecim  hominum  Harimanmntm , quos 
WELPHO  Gloriofus  DUX  per  invrjlittiram  contulit  Sanilo  Zenoni , quattuor  videiicet  fu- 
pradtclorum  hominum  babitantes  in  Cajlro  Gebitus , hii  fune  Rolovertus  , qui  Mannaria  dici- 
ittr,  & Zeno  filìus  Regimante , ©*  Pfallio  Gutturofus , hac  Petrus  filius  Pernottisi  nei  no* 
fV  aiti  quattuor  babitantes  in  Cajlro  Hat,  hii  funt  Bonaldus , & Galiutus  germani  s , Ram- 
bertus  , & Martinus  germani!  , & Pizulo  . Similiter  ahi  quattuor  babitantes  in  Ca/lra  , quid 
dicitur  Montealto,  Cotprando , Zeno,  Atìpranda,  CT  item  Zeno,  qui  prius  ad  nofirum  dijlri- 
flum  refpiciebant , cum  omnibus  rebus  illorum  hominum  a fe  pertinentibus , feu  cum  omni  de- 
bito , dijiriclione , atque  placitum  , Sanilo  Zenoni  donamus  Ó"  proprietamus  Monaflcrio . Ut  pò  fi 
hec  ne c Dux,  nec  Comes  , ullius  polejlatis  pttfona  habeat  potejlaeem  piantanti , atti  allo  modo 
in-.  adcndi . Si  vero  , quod  futurum  non  credimus , aliquis  Dux  , Comes  , aut  cujuslibct  admini- 
Jirationis  perfona , contro  omnia  fufraf cripta  moliri  aliquit  prefumpferit  ©V. 

Signum  Domni  Heinr'ui  Ttrcii  Regis  inviiliffimi , Secundi  Romanorum 
Imperatori s Augujli . 

Guntherius  Csncellarius  vice  Herman  ni 
Are hicanctl larii  recognovit  » 


Adeft  Sigillimi  cereum  conti 
effigie  Imperatori!  . 

Data  HI.  IJus  Novembri!,  Anno  Dommics  Incamatimis  MLV.  Indili.  Pili.  Anna  Do- 
mini Hsinrici  Tercii  Regis  , Imperatori s auterri  Secundi , Ordinationis  ejus  XX PII.  Regtli 
qutdem  W1I.  Imperli  vero  IX.  Ailum  Verone  in  Dei  nomine  felieiter . Amen  . 


La  vicinanza  degli  Stati  di  Gnelfo  III.  Duca  di  Carintia  , e 
Marchefe  della  Marca  di  Verona  , o fi  a di  Trevifo , ad  Efte , e ad  altri 
Luoghi  circonvicini  , de’  quali  , per  quanto  inoltreremo  più  abballo, 
era  padrone  il  Marcbefe  Alberto  Azzo  , può  ragionevolmente  farci 
credere  , che  fervide  d’occnfione  , ed  anche  d’ impulfo  politico  allo 
Ile  fio  Duca  per  maritare  con  efio  Marcitele  fua  lorella  Cunegonda , 
O pure  furono  contratte  quelle  nozze  molto  prima  che  Guelfo  coman- 
dafie  in  Verora  , potendo  il  Marchcfe  aver  proccurato  una  sì  nobil 
parentela  in  Germania  per  guadagnarli  degli  appoggi  potenti  alla 
Corte  dell’  lmpcradore  , o per  altri  accidenti  c motivi . E quella  ul- 
tima opinione  lembra  anche  più  conforme  all* altre  notizie,  che  ro- 
llano prefiò  gli  antichi  Storici . Ermanno  Contratto  Autore  contem- 
poraneo fcrive  all*  Anno  1047.  che  Arrigo  Imperador  li.  Welfutn  Co- 
rniteli Suevigenam  , Welji  dudum  Comitis  filiutn  , Carentani  Ducem  pro- 
vi evi  t . Sicché  era  già  morto  Guelfo  II.  Padre  di  Cunegonda  , allor- 
ché Guelfo  III.  fu  premefib  al  Ducato  di  Carintia  , e al  Marchefatc 
cii  Verona  . Ma  fc  vogliamo  fiate  alle  parole  dell*  Urfpergcnfe  , Guel- 
Ant.EJì.L  . B fo 
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fo  II.  fa  quegli  che  diede  la  Figliuola  per  Moglie  al  Marcbefe  Azzo. 
Genuit  47  filila  Cbunzam  nomine  , qnam  Azzoni  diùfjìmn  Marchiani  Ita- 
lia dedit  in  uxorem . Oltre  a ciò  elTcndo  flato  il  Marcile  Azzo  dell’ 
Anno  1047.  in  età  di  circa  cinquanta  Anni,  egli  è molto  'arifimi- 
le  , che  non  avelie  afpettato  fino  allora  ad  accafarfi  . E tanto  più 
ricfcc  ciò  credibile  , perchè  Guelfo  IV.  nato  di  tali  Nozze  fi  trovò 
nel  1071.  ( ficcotne  vedremo  ) in  età  capace  di  governar  popoli  , 
eflendo  flato  allora  creato  Duca  di  Baviera  , e di  affifterc  co’  fuoi 
configli  al  He  di  Germania  Arrigo  IV.  Aggiungali  per  atteftato  del 
Monaco  di  Wcìngart  , eh’  egli  , quum  ad  Jenilem  celai  em  veni/Jèt  , 
mancò  di  vita  nell’Anno  noi.  notizie  tutte  , che  infìoifeono  a far- 
ci credere  contratto  il  Matrimonio  fra  Azzo  e Cuueconda  , e nato 
Guelfo  IV.  loro  Figlinolo  molto  prima  del  1047.  o almen  prima  che 
Guelfo  III.  otteneflc  il  Ducato  di  Carintia  infieme  con  la  Marca  di 
Verona . 

Ho  accennato  in  quelli  ultimi  periodi,  ed  ora  conviene  diluci- 
dar meglio  uno  de’ punti  più  importanti  della  prefente  Storia , anzi  uno 
de’ più  luminali  per  far  fentire  la  grandezza  della  Cafad’Efte  anche 
ne’  più  remoti  Secoli.  Guelfo  III»  Cognato  del  noftro  Marcbefe  Azzo  , 
giovane  di  mirabil’  efpettazione  , fu  in  età  troppo  immatura  rapito 
dalla  morte  con  dolore  univerfale  de’  fuoi  popoli  , e fenza  lafcitfre 
dopo  di  fe  prole  alcuna  . Eccone  la  teftimonianza  del  Monaco  di 
Wcingart.fi)  llic  denique  Gtiuelf  fub  iuvenili  cetate,  quum  ejjèt  in  Cafro 
Hot  amo , merlo  corrcptus  efl , videtfque  fili  imminere  mortem , omne  pa- 
Irimonium  Juttm  cum  miniflerialibus  , quia  leredem  ex  fe  non  babuit , ad 
Coencbium  Allorfenfe  f cioè  di  Weingart  ) S.  Martino  in  perpetuam  poj- 
Jeflionem  donavit . I/Je  vero  diem  claudent  extremum , ilio  deportati is  eft  , 
47  cum  maxima  fanti u futrum  17  tilius  vicinitatis  fepultus . Se  noi  vo- 
glialo qui  afcoltare  Mariano  Scoto , quello  Principe  finì  i fuoi  gior- 
ni nel  1054.  l'crivendo  egli  così  a quell’  Anno:  Leo  Papii  olii!  , Wel- 
Jus  Dux  Carinlbhrum  obiit  , E con  quello  Scrittore  s*  accordano  gii 
Annali  d’  Ildefcim  . Ma  più  fede  merita  qui  Ermanno  Contratto  , 
Autore,  che  in  quegli  fiefli  Anni  fcriveva  la  fua  Cronaca,  e che  ne 
parla  cosi  all’Anno  1055.  Gebebardu  s Epifcopur  , 47  Welfut  Dux  licen - 
tiam  repalriandi  ab  Italia  impetravtrunt  , militejque  eorum  , ili  ir  , ut 
ajunt  » igwrantibur  , contro  Imperati  rem  conjutaverunt  : con  che  viene 
Accennata  1’ oppofìzione  fatta  da  Guelfo  in  Verona  all’  Impera  doro  , la 
quale  non  potè  avvenire  , fe  non  del  1055.  Seguita  poi  a fcrivere 
tlfu  Ermanno  : j Quo  tempore  Welfts  Dux  fuis  47  omni  populo  admodunt 
flebili  morte  praeventur , apud  Allorfenfe  Cannbium  fepultus  ejl  . Anche  1* 
fJrlpergenfe  all’  Anno  medefimo  racconta  la  fua  morte  . O fia  che 
tra  quello  Principe,  e il  Marcbefe  Azzo  fuo  Cognato,  non,  pafiafle 
troppo  buona  corrifpondenza  , o fia  più  tofìo  , che  gli  foflfc  ricor- 

- dato 

[1]  Chron.  Mon  Weing.  n.  7. 
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dato  a tempo  il  pio  tofinme  , vigorofiflimo  fpezialmente  io  qae’ 
'Secoli  , di  lafciare  full*  "ultimo  deila  vita  a i Luoghi  pii  ciò  , che 
più  non  fi  può  godere  al  Mondo  : certo  è fecondo  )’  Autore  della 
Cronaca  di  Weingart,  eh’  egli  fece  erede  di  tutti  gli  arnpj  fuoi  pa- 
trimoni P infigne  Moniftero  de’  Benedittini  d’  Altorf  , nominato  di 
"Weingart  , o Ga  delle  Vigne  , fituato  nella  Diocefi  di  Cofianza  po- 
co lungi  da  Ravensburgo  , fondato  da’  fuoi  Maggiori , e in  certa  gui- 
la  da  lui  fteffo  riedilicato  * 


finì  dunque  la  Linea  mafchilc  de  gli  antichi  famofi  Principi 
Guelfi , o Guefini , in  Guelfo  111.  Ma  non  finì  già  la  lor  Famiglia  e 
potenza  , effendofi  ella  rinovata  in  un  Principe  della  Caja  if  EJte  , 
il  quale  ne’  fuoi  Difendenti  la  rendè  pofeia  incomparabilmente  più 
gloriofa  e potente  di  prima  . Dal  Matrimonio  del  Marcbeje  Alberto 
Azzo  Eftenfe  , e di  Cunegonda,  era  nato  un  Figliuolo,  a cui  fu  po- 
lio il  nome  di  Guelfo , nome  dell’Avo  , e del  Zio  materno  di  lui  ; 
e perciocché  Imiza  , o fia  Ermegarda  , Madre  di  Guelfo  III.  e di 
Cunegonda , che  tuttavia  era  in  vita , fentivafi  tratta  da  un  gagliar- 
do naturai’  amore  verfo  del  giovanetto  Guelfo  IV.  fuo  Nipote  : per- 
ciò non  permife  ella , che  aveffe  effetto  F immenfa  donazione  fatta 
dal  Figliuolo  al  Moniftero  di  Weingart . E però  1’  ampia  eredità  de 
i Guelfi  di  Suevia  toccò  al  fuddetto  Guelfo  IV.  Figliuolo  del  nofi.ro 
Matcbefe  Azzo  , effendo  feguita  dipoi , fecondòechc  alcuni  fcrivono  , 
qualche  tranfazione  per  mezzo  deli’  Imperadore  tra  elfo  Guelfo , e i 
Monaci  d’  Altorf  , a i quali  furono  ceduti  allora  molti  Villaggi  , e 
più  ancora  ne  furono  col  tempo  donati  dallo  fteffo  Guelfo  IV.  e da 
i fuoi  Difendenti „ L’Abate  Urfpergenfe  all’Anno  1 1 26.  narra  quell’  ✓ 
affare  con  le  feguenti  parole  : Mater  ejufdem  ( di  Guelfo  III.  ) banc 
dìfirihztionem  fieri  non  permifit  , Je.l  potius  de  Italia  revocavit  Filiunt 
prjefati  AZZÒNIS  Nepotem  Juum  WELPHONEM  Quartum  , eurnque 
beredem  omnium  pojfèjjionum  ejufdem  generis  infiituit  . E lo  Storico  di 
"Weingart  : Mote  expl  ta  Jepultura , quìbus  ìnjunelum  fuerat , donationem 
farere  volente s , probibiti  Junt . Mater  eni/rt  ipfius  fciens  fe  Heredetn  ba- 
lere  ex  Filza  , mijjis  in  Italiani  Legati s , jujjìt  eum  adduci  -,  ,G  Venietu 
penitus  donationem  btterdixit  , C fe  certum  & veruni  effe  Hetedem  pro- 
clamava. Così  fu  rinovata  la  nobiliffima  Famìglia  de’ Guelfi  di  Sue- 
via in  un  Figliuolo  d ' Azzo  Marcbefe  d'Italia , cioè  in  Guelfo  IV.  pro- 
genitore della  gran  Cafa  Elettorale  di  Brunirne  , che  oggidì  regna 
anche  fui  Trono  d’Inghilterra.  E qui  fi  vuol’ avvertire  , che  Gio- 
vanni Tritemio  Abate  nella  Crònaca  Irfaugienfe , feguitato  , o pre- 
ceduto in  ciò  da  altri  Scrittori  , chiama  quefto  Guelfi  illufirem  , a- 
crem  , Ct  bellicojum , Narione  Suevuzn  . Gli  da  pure  in  un’  altra  Ope- 
ra quefta  origine  ; c ciò  può  paffarc  , perchè  Guelfo  IV.  a cagion  di 
fua  Madre  , che  fu  di  Nazione  Sue  va  , potè  effere  chiamato  Suevo 
di  Nazione , e mafiim amente  avendo  egli  ftabilita  la  fua  Cafa  ncl- 
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la  Sucvia  coll’  aver*  ivi  ottenuta  1*  infigne  eredità  de’  Guelfi  Stievi  . 
Ma  non  fuflifte  già  per  conto  alcuno  il  dirli  dal  mentovato  Trite- 
mio  , eh’  etto  Guelfo  IV.  fu  Figlinolo  Colmi  li  Comitis  Bav  aride  , e con 
aggingnervi  anche  un  ridicolo  Conjh.it , quando  è cofa  evidente,  eh1 
egli  nacque  dal  noftro  Marcbefi  Azza  Italiano . Anche  pretto  1’  Aba- 
te Urfpergenfe  li  trnova  Guelfo  Natione  Suevus  : il  che  altro  non  li- 
gnifica , ficcome  dicemmo  , fc  non  il  tuo  venire  da  Cune  condii  , 
Sueva  di  Nazione  ; imperocché  s’  è veduto  di  (òpra  aderito  dal  me- 
de fi  tra  Autore  , che  Cunegonda  fu  maritata  tizzoni  ditijjìino  Machio- 
ni Itali a , e che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  nacque  di  tal  Matrimonio  . 

Lo  fiabilimento  in  Germania  di  quefto  rampollo  della  Cafa^d’ 
Ette  li  tirò  dietro  non  pochi  altri  accrefci menti  di  gloria  c di  po- 
tenza . Era  Guelfo  IV.  un  Principe  pieno  di  fpi riti  guerrieri  , e 
d’animo  grande:  e però  fatte  molte  magnifiche  azioni , c data  gran 
prnova  del  fuo  valore,  meritò  da  Arrigo,  Terzo  fra  gl’ Imperado- 
ri , e Quarto  fra  i Re  di  Germania,  in  ricompenfa  il  nobiliflìmo 
Ducalo  della  Baviera  , folito  una  volta  a concederli  a’  Fratelli  , o 
Parenti  degl’  Imperadori , e dianzi  goduto  dal  Duca  Arrigo  Fratel- 
lo della  fopram mentovata  Imiza  Suocera  del  noftro  Marcbefe  Azzo. 
Ciò  avvenne  l’Anno  1071.  e Lamberto  da  Scafnaburgo  , col  quale 
in  ciò  s’accordano  1’  Urfpergenfe  , il  Monaco  di  Weingart,  ed  Er- 
manno Contratto,  così  ne  parla  aqudl’Anno{i):  Rex  Natale m Domi- 
ni Goslarix  celebravi  . Ibi , per  interventum  Rudolpbi  Dticis  Suevorum  , 
Welf  Fili  ut  AZZONIS  MARCHIONIS  IT  ALO  RUM  , Ducattun  Ba- 
joarice  fufeepit . Oltre  ad  una  Figliuola  d’Ottone  dianzi  Duca  di  Ba- 
viera , nominata  da  alcuni  Etelina  , fpofata  , e poi  ripudiata  dal 
noftro  Guelfo  fappiamo  dall’  Urfpergenfe  , che  Giuditta  , Figliuola  di 
Baldovino  Conte  di  Fiandra,  c Vedova  del  Re  d’Inghilterra,  fu  a 
lui  maritata  . Lo  fteflo  vien  concordemente  atteftato  dulia  Cronaca 
di  Weingart,  e da  altri  Scrittori . Hanno  qui  nondimeno  , per  quan- 
to a me  fembra  , tali  Scrittori  prefo  qualche  abbaglio  , confonden- 
do Matilda  ( Moglie  di  Guglielmo  Duca  di  Normandia  , e pofeia 
famolò  Ccnquiftatore  , e Re  d’  Inghilterra , Figliuola  anch’effa  del 
fuddetto  Baldovino  ) con  Giuditta  fua  Sorella  . Qucfta  ultima  sì  fu 
quella , che  per  atteftato  d’  Alberico  Monaco  de  i Tre  Fonti  nella 
l'uà  Cronaca  , e dell’  Autore  della  Traslazione  di  S.  Cutberto  (2),  fpo- 
sò  Tofti  , o fia  Tofìico  , o Tortino  Conte  e Duca  di  Nortumbria 
in  Inghilterra  , cioè  un  Fratello  del  Re  Araldo  , c Cpgnato  del  Re 
S.  Edoardo.  Ebbero  tanto  Giuditta  , quanto  Matilda  per  Madre  loro  Ade- 
laide figliuola  di  Roberto  il  Pio  Re  di  Francia  . Ora  eflendo  fiato 
uccifo  Toftico  nell’  Anno  1066.  fecondocchè  narra  Simeone  Dunel- 
menfe  nella  Storia  d’  Inghilterra  a quell’  Anno  , dopo  quel  tempo 
il  noftro  Duca  Guelfo  potè  fpofare  Giuditta  rimafta  Vedova  di  lui  . 

E da 

[1]  Lambert.  Scafnab.  in  Chron.  [a]  Bollami.  Agl.  SS.  10.  Mart. 
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E da  quello  Matrimonio  appanto  nacquero  due  Figliuoli , 1’  uno  ap- 
pellato Guelfo  V Marito  poi  della  celebre  Matilda  Contefla  d’Italia, 
c V altro  Arrigo , r quali  , fecondocchc  a fuo  luogo  vedremo  , furono 
F un  dopo  T altro  Ducbi  di  Baviera . 

CAP.  III. 

ritiro  Matrimonio  del  Mìrchefe  Azzo  T-jìenfe  con  Garfenda  Frincipejfa  dei  Moine . Folco  & 
Ugo  noti  di  tali  Nozze.  Figliuola  di  Roberto  Cui/cardo  Duca  di  Puglia  e Sicilia , maritata 
ton  Ugo.  Tre  altre  Figliuole  et'  rffo  Roberto  fpofate , una  d'  e ITe  all  Imperatore  di  Coflantie 
napoli , la  feconda  nel  Marcbefe  di  Barcellona  t « la  tene  in  Ebalo  Come  di  Rocecho . 

. . . • I ■ . . ' ! 

OLtre  a Cunegonda  crede  derGuelfi  , ebbe  il  Marcbefe  Alberto  Az- 
zo Eftenfe  un’  altra  Moglie  , ignorata  dagli  antecedenti  Storici 
della  Cafa  d’  Efie  . Il  primo  a meglio  fcoprirla  fu  il  celebre  Signot 
Clotifredo  Guglielmo  Leibnizio  in  una  fua  Lettera  Rampata  L’anno 
ió$6.  intorno  alla  Conneflione  delle  fue  Famiglie  di  Brunfuic , e di 
Ette  ..  Mi  Radierò  anch’io  di  maggiormente  iìlaftrar  quello  punto. 
La  Provincia  , o fia  il  Principato  del  Maine  in  Francia  , la  cui  Ca- 
pitale tuttavia  fi  chiama  le  Mani,  aveva  nel  Secolo  XL  i fuoi  Con- 
ti, Principi  riguardevoli , appellati  in  Latino  Comites  Cenomanenfes 
o Cenomani',  o pur  Cenomami  , padroni  d’  un’  ampio  c fecondo  Pacfc 
Portavano  effi  allora  il  titolo  di  Coutil  perché  in  quelle  parti  figni  fi  ca- 
va un  tal  Nome  lo  fteffò  che  Duca , ficcome  è chiaro  da  varj  e' 
fempj  d’  Orderico  Vitale,  d’ Ugone  Flaviniacenfc  , e d’altri  Autori' 
prefiò  de’ quali  fi  trova  ancora  Ducatus  Cenomannicut . Bi fogna  , eh’ 
il  credito  e la  riputazione  dol  noftro  Marcbefe  Azza  fi  fi  elide  He 
ben  lungi , poiché  infimo  da.  que’  Principi , c in  Luoghi  si  remot 
dall’  Italia , fa  a lui  data  la  Moglie  fuddetta ..  Era  ella  Figliuola  d. 
Ugo  II.  Conte  del  Maine , e di  Berta  Sorella  di-  Tebaldo  Conte  d’ 
Blois  , c maritata  prima  in  Tebaldo  Duca , e Conte  di  Sciampagna  j 
Un’  altra  Figlinola  di  que  fio  Ugo  per  nome  Margherita.,  fu  (potata- 
a Roberto  Primogenito  di  Guglielmo  Re  d’Inghilterra  detto  il  Con- 
quifìatore . Abbiamo  un’  autentico  teftimonio  di  quello  altro  Matri- 
monio del  Marcbefe  Azzo,  cioè  il  fuddetto  Orderico  Vitale,  che 
circa  il  >130.  fcrilfe  la  fua  accreditata  Storia  , ove  fi  leggono  le  fe- 
gocnti  parole  all’  armo  1O73.  (1)  Hugo  flius  Herberù  ( Corner  Cenotnan- 
nenfis)  pcfquam  Alanus  Britanmrunt  Comes  a Rurmannis  in  Normanni  a int- 
potionatus  occubuit , Bertbam  ipfìitt  relicìam  , Tedbaldi.  Blefenfum  Comitis  So- 
rorem  in  co  nj  ligi  uni  accepit , qua  Filium  nomine  Herbertum  , if  tres  Filias  ci 
peperit . Una  earum  data,  eft  A A AGNI  MARCfflSO  LIGURI /E  . Poi  le- 
gnila a dire  : Alia  nomine  Margbarit a Rodbertoflio  Gu/llelmi  Ducis  Reufrtx 
dfjparjata  ejl , qu.t  virgo  in  tutela  ejujdem  Ducis  defuncta  eft  . Così  da  quel 
pacle  della  Gallia  , ibquale  prima  dell’  ingrandimento  della  Repubblica 
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Romana  mandò  i fuoi  paioli,  detti  anche  allora  Cenom ani,  a figno- 
veggiare  Cremona  , Mantova , ed  altri  Luoghi  ditra  Pò , venne  do- 
po tanti  Secoli  una  Principeffa  a f polari!  col  Marcbefe  Azzo , signo- 
re potente  in  que’  contorni  . Fu  quefta  Principefla  chiamata  Gar - 
Jenda  , Nome  incognito  a i nofiri  per  V addietro , ma  avvertito  da 
Davide  Biondello  nelle  fue  Òpere  contra  il  Chiflczio  ( i ).  Onde  egli  ri- 
cavalle  quefta  notizia  con  altre  di  tal  genere , noi  dice  egli  ; ma 
probabilmente  fi  dovette  egli  fcrvire  degli  Atti  de*  Vefcovi  Ce  no- 
mano enfi  , pubblicati  pofeia  dal  P.  Mabillone,  e dei*  quali  altrove  ri- 
ferirò le  parole.  Intanto  dirò  io,  eflfere  indubitata  quefta  notizia  ; 
imperocché  nell’  Archivio  del  Moniftero  di  S.  Benedetto  di  Polirono 
fituato  nel  Contado  di  Mantova  tuttavia  fi  legge  una  Donazione 
fatta  l’anno  1115.  dal  Marcbefe  Folco  Figliuolo  del  fopraddetto  Mar- 
ebefs  Azzo , ove  la  Madre  d*  elfo  Folco  vien  •chiamata  Co, ni  tifa  Gar~ 
Jendh ..  Rapporteremo  1*  intero  Documento  al  Cap.  XXXII.  Lo  fteflò 
Biondello  però  parlando  di  Garfenda  , la  fa  Figliuola  d’  Erbcrto  co- 
gnominato Svcgliacane  Conte  del  Maine , c Padre  del  fuddetto  Ugo 
II.  feguitando  in  ciò  , per  quanto  io  mi  figuro  , i mentovati  Atti 
de’  Vefcovi  Cenoraannenfi  . Ma  diverfamentc  da  lui  tefle  quella  Ge- 
nealogia il  già  mentovato  Orderico  Vitale  , il  qual  poi  trattando 
della  -Nobiltà  d’  Erberto  , Avolo , fecondo  Ini , di  Garfenda  , ci  avvi- 
fa  e (Ter  e fiata  fama,  eh’ egli  l'cendefle  ( forfè  per  via  di  femmine  ) 
da  Carlo  Magno  . Fieri  ertile  Cccnomanorum  Corner  ex  Prnj'af  ia , ut  fer- 
tur  , Caroli  Magni  originem  duxit.  Così  egli  (2)  . Similmente  debbo,  av- 
vertire , che  il  fuddetto  Biondello  riconobbe  per  figliuoli  del  Mar- 
cbefe Azzo , c di  Garfenda  Contefja , un  Folco , ed  un’  -Ugo  : il  che  c 
certiflimo  ; ma  egli  poi  confonde  tjuefto  Ugo  coll’  altro  Ugo  da  noi 
detto  Padre  , e da  lui  appellato  Fratello  di  Garfenda , mentre  ci 
rapprefenta  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  Azzo  per  marito  di  Berta  , 
laddove  è certo , fecondo  Orderico  Vitale  , v per  altre  pruovc , che 
il  noftro  Ugo  non  fu  quegli , che  fposò  Berta , ma  sì  bene  Ugo 
nativo  Principe  del  Maine  , come  vedremo  a fuo  luogo  . 

In  fatti  nacquero  al  Marcbefe  Azzo  da  quefta  altra  Moglie  due 
figliuoli  , cioè  Folco , ed  Ugo , anche  per  atteftato  di  Orderico  all’ 
Anno  1090.  le  cui  parole  precife  faranno  da  me  riferite  , allorché 
mofìrerò , che  1’  uno  di  quelli  due  Fratelli , cioè  Ugo  , fu  chiamato 
all'  eredità  del  Principato  del  Maine  . Ma  fe  furono  cofpicui  i Ma- 
trimoni » c nobiliflimi  i parentadi  del  Marcbefe  Azzo  , non  fu  da 
meno  quello  , che  il  fuddetto  Ugo  fuo  Figliuolo  per  opera  foa  con- 
traflò  , giunto  eh’  cglL^u  all’  età  competente  per  ammogliarfi  . Ve- 
deva Azzo  (labilità  felicemente  in  -Germania  la  fortuna  di  Guelfo 
Duca  di  Baviera  -,  natogli  dalle  prime  Nozze  : ficcbè  rivplfe  1’  animo 
3 perpetuare  cd  afiòdare  il  fuo  Lignaggio  anche  in  Italia  nella  per- 
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fona  de’  Figliuoli  del  fecondo  letto  . Fioriva  allora  in  altiflimo  gra- 
do di  riputazione  e grandezza  Roberto  Guifcardo  , famofo  Conqui- 
fìatore  , Duca  di  Paglia  , Calabria-,  e Sicilia , e uno  de’ Principi  più 
poderofi  di  quel  Secolo  . Fa  pertanto  con  effo  kii  concbiufo  il  Ma- 
trimonia d’  una  fua  Figliuola  con  Ugo  nato  ad  dia  Marchfe  Azzo 
dalla  ConteJJà  Garfenda  . A me  finora  è ignoto  il  nome  di  quella  Prin- 
cipeffa  , fe  non  che  il  dotriflìmo  Rocco  Pirro  (i)  Autore  della  Sicilia 
Sacra  , citando  Gabriello-  Caflella  nella  Genealogia  de’  Conti  di  Mar- 
fi  , le  dà  il  nome,  di  Metta , ma  con  fondamenti  da  non  fidarfene 
molto ..  Tuttavia ,.  fc  quefto  non  è certo  , fono  bensì  certe  , e non 
dubbiofe  quelle-  Nozze  ; e fi  fa  , che  lo-  fteffo  Azzo  portoffi.  in.  per- 
fora col  Figliuolo  L&o  nel  Regno  di  Napoli  a ricevere  la  giovane. 
Spofa.  Il  foprallegato  Orderico  all’Anno  1090.  ragionando  di  quefto 
Ugo  fcrive  così  -,  Mie  Filiam  Roberti  Wifcardi  conjugem  babuit . E Gio- 
vann’ Antonio.  Summonte  all’Anno  1071.  racconta  lo.fteflò.con  dire  (2)1 
Il  Duca  Roberto  avendo  fabilito,  molte ■ enfe  del  fuo  Stato  , circa  il  me- 
dejinto  tempo  diede  la  fua'Primogenita  per  Moglie  ad  Ugo  Figliuolo  d AJone 
Marcbeje  di  Lombardia.  , come  fcrive  I Autor  Pugliefe  . Altri  non  è lo 
Scrittore  qui  mentovato-  dal  Summonte,  fe  non  GuglielmaPugliefe , 
Autore  coetaneo  , iL  cni  Poema  de  Normanni:  fu  pubblicato  nell’  Anno 
1582.  , e poi  rifìampato  da!  Sig.  Lcibnizio.  Ev  curiofa  la  definizio- 
ne , che  fa  delle  fuddette  Nozze  quefto  sì  riguardevole  Storico,  c 
perciò  tanto  più  volentieri  debbo  qui  riferirla  . Così  dunque  fcrive 
egli  del  celebre  Roberto  Guifpardo  (3)  .. 

. Dumque  moraretur  Trojance  meenibus  Urbis  , 

NOBILIS  advenit  LOMBARDUS  MARCHIO  quidam  , 
NOBILIBUS  patridc  MULTIS  comitantìbus  illum  , 

AZO  vocatus  erat  ; fecum  deduxit  HUGONEM 
Illufirem  NATUM . Duris  buie  ut  filia  detur, 

Exigit,  in  Jponjam . Comites , Procerefque  vocari 
Qttaque  facit  Juper  bis  Dux  corfulturus  ab  Urbe 
Morum  confiti*  Roberti  Filia  NATO 
Tradii ur  AXONIS  ; uedas  ex  more  jugales 
Et  convivando  celebrant , & multa  ferendo .. 

Narra  appretto  , che  il  Duca  Roberto  follecità  ì Conti  e Baroni 
tutti  delle  fue  Provincie  a regalare  lo  Spofo. , e la  Spofa:  il  che 
fecero  ben’ eglino,  ma  con  quel  cuore,  con  cui  d’ordinario  fi  pa- 
glino tutte  le  contribuzioni  a i Principi . 

CunBis  conjugii , quee  poftulat  ordo , peraclì*  , 

Sollicitat  Comites  Dux , U quofeumque  potente* , 

Dona  petens  , lati  quibiis  C Vir  U Uxor  abire 
Donali  valeant  j nec  enim  prius  Imperiale s 


Al - 


(1)  Pirth.  Sic.  Sic.  Chron.  Rtg.  Sic.  ed.  s.  (a)  Stuntnont.  IO.  Nip.  L.  i.  Cip.  ij. 
tj)  Giullari.  Apui.  de  Normann.  L.  j. 
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Altera  quunt  Proles  tbalamos  Micbaelis  adiffèt  , 

Quodlibet  auxilium  dederant . Communiter  illi 
Otnnes  iriftantur,  quafi  vetìigalia  pofei 
A Dure  mirante!  . Sed  non  objlare  valente! , 

Et  muto:  , iX  equo s , diverfaque  munera  prceient . 

Ut  Getter um  donans  , addens  Jua  , Clujè  parata 
Ad  Jua  cum  magno  Patremque  remifit  bonore  . 

In  qual*  Anno  fuccedcffero  tali  Nozze , fi  dovrebbe  facilmente  rac- 
cogliere dallo  fteffo  Poeta , mentre  le  racconta  egli  poco  dopo  la 
prefa  di  Salerno  e d’  Amalfi  fatta  dal  Goifcardo  nel  principio  delP 
anno  1074.  come  fi  ricava  da  Leone  Oftienfe(i),  c dal  Card.  Baronio 
a quell*  anno  . Ma  per  vero  dire  , è molto  incerto  il  tempo  di  quella 
conquida  , riferendola  l’Anonimo  Cafinefe  all’  anno  1075.  Romual- 
do  Salernitano  al  io 76.  e Lupo  Protofpata  al  1077.  Oltre  a ciò  Cam- 
mino Pellegrino  uomo  eruditismo  in  una  fua  Annotazione  MS.  alla 
Cronaca  di  Lupo,  comunicatami  dal  Chiarifs.  P.  Abate  Bacchini , 
feri  ve  , trovarli  un  Diploma  dato  Anno  Domini  M.LXXVIL  IX  XXXV. 
Attuo  Ptinripatu : Domini  Gijulfi  gloriojìjffmi  Principi r:  il  che  porge 
motivo  di  credere,  che  non  prima  di  quell'anno  Roberto  s’ ini  pa- 
droni fie  di  Salerno  . Bifognercbbe  nulladimeno  lapere  , fe  tale  fini- 
mento fu  ftipulato  in  Salerno  fie  fio , effondo  che  Gifolfo  , benché 
fuori  di  quel  Principato  , potè  continuare  a cbiamarfene  padrone  . 

In  qualunque  anno  però  avveniffe  lo  Spofalizio  fuddetto  , a noi 
ballerà  di  fapere , che  quand’anche  non  aveflimo  tanti  altri  argo- 
menti della  {ingoiar  Nobiltà  e Potenza  del  noftro  Marchefe  Azzo , 
quello  folo  Matrimonio  farebbe  {ufficiente  a farcene  licori . Percioc- 
ché ninno  ci  è , il  quale  non  intenda  , ebe  un  Principe  di  tanto 
grido  e potere,  qual’  era  il  Duca  Roberto  , . non  avrebbe  conceduta 
una  Figliuola  fua  per  Nuora  al  Marcbefc  Azzo  , ove  quelli  non  aveffe 
meritato  quel  parentado  si  peri’  antica  Aia  Nobiltà,  e sì  per  eflere 
anch’egli  Principe  di  Stati  riguardcvoli.  E molto  più  ha  qui  luogo 
tal  confiderazione  al  faper  noi  per  relazione  del  fuddetto  Guglielmo 
Pugliefe  , di  Anna  Comnena,  di  Zonara,  e d’altri  Autori , che  il 
Guifcardo  aveva  poco  dianzi  mandata  a Coftantinopoli  un’  altra  fua 
Figliuola  per  nome  Eletta , promefia  in  ifpofa  a Michele  , come  feri- 
vo Rocco  Pirro  (2)  dopo  il  citato  Guglielmo  Storico,  o pure  come  altri 
infegnano  , a Coftantino  , Imperadore  de’  Greci , e Figliuolo  del  fud- 
detto Michele  Duca  Imperadore  . Il  Summontc  racconta  ciò  all’  an- 
no 1075.  ecl  c di  parere,  che  quella  foffe  la  Secondogenita  di  quel 
Duca  , perch"  egli  fuppone  già  fpofata  la  Primogenita  da  Ugo  Figliuo- 
lo del  Marcbtjè  Azzo  . Non  veggio  io  fondamento  di  afferire  quefia 
primogenitura  nella  Moglie  d’ Ugo  ; ed  è poi  certo,  che  il  contratto 
del  Greco  Imperadore  con  la  Figliuola  del  Guifcardo  precedette  le 

Noz- 

<i)  Leo  Oft.  Cincin.  Csfin.  L j.  C.  44.  (1)  Roch.  Pioli.  in  Chronolog.  Reg.  Siciliz. 
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Nozze  dell'  EJienfe  , affermando  Guglielmo  Pugliefc  ne'  foprac'citatl 
rerfi  che  i Conti  c Baroni  del  Regno  non  erano  fiati  cofiretti  a 
contribuire  de  i donativi  nell’  andata  a Coftahtinopofi  della  Spofa  Au- 
rufta  , ficcome  poi  furono  pel  Matrimonio  dell’  altra  con  Ugo  E~ 
ftetìfe  ! Due  altre  Figliuole  appretto  maritò  il  Duca  Roberto  , 1'  una 
‘detta  Matilda  o pure  J\laa!la  < Rocco  Pirro  la  chiama  Aimaida  ) in 
Raimondo  di  Berengario  , Marcnefe  c Conte  di  Barcellona  , cioè  in 
vino  de’ Principi  nobili  c potenti  di  quell’ età  , del  quale  parla  Gre- 
gorio  VII.  Papa  nell’  Fpift.  XVI.  Lib.  VI.  OJafi  folamcnte  ciò,  che 
narra  di  Raimondo  loro  Figliuolo  Lorenzo  Vcronel'e  , Autore  contem- 
poranco , nel  Tuo  Poema  de  Hello  Belearrco  appretto  L’  Uglielli<i) . 

Mittiìur  ad  Comitem , cui  Sarchinoti  atque  Gir  uni* 


Subduntur , multafque  regit  prò  Viri  bue  Urbes  , 

Cai  nome»  Raymundus  crai , qui  lattdis  equeftris 
Jprucius  intima  eros  , clarojque  pa  travet  ut  adus  , 
tlijpani s cujus  tener  cammefoerat  bojles . 

Quella  Matilda  rimafia  Vedova  pulsò  poi  alle  feconde  Nozze  con 
Aimerico  II.  Vifconte  di  Narbona  . Sibilla  , altra  Figliuola  del  Gui- 
lcardo  , fu  'data  in  Moglie  ad  E baio  IL  Conte  di  Rocecbo  , anch’egli 
di  nobiliffima  fiirpe,  effendo  certo  , ch’egli  fu  parente  de  i Re 
di  Francia,  e Cugino  di  Baldovino  Re  Uh  di  Gerulalemme  , e eh 
egli  per  atteftato  di  Papa  Gregorio  VII.'(2)  fu  eletto  in  que’  tempi 
Generale  della  fpedizione  contra  de’  Saraceni  di  Spagna,  e che  Fe- 
lìcia  fua  Sorella  fu  Moglie  di  Sancio  IV.  Re  di  N a varrà  , e d’  A- 
ragona  -,  e che  Ugo  Conte  nato  da  lai  , c dalla  fuddetta  Sibilla  , 
fposò  Richilda  Figliuola  di  Federigo  Duca  di  Sucvia  , c di  Agncfe 
rata  da  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  ed  Imperadore  . Guglielmo  Pu~ 
gliefe  (3)  paila  di  qucfti  altri  due  Generi  di  Roberto  nc’  feguenti  vcrli. 
Partibus  Ffperine  , quem  Bareìlor.a  tremebat  , 

Ve  nerat  infittii s Comes  banc  Rajmundus  ad  Urbem . 

Ut  nuptura  Dicis  detur  fibi  Filia  fofeens . 
tìuìc  major  nata  mptutn  datur  : altera  nupjìt 


Egregio  Corniti  , Francorum  femmate  claro  , 
E bai us  bic  dici  tis  , fuceumbere  nejcius  bojìi  , 


Belli  cerar  acies  ad  prodi*  ducere  dociur . 

Nulla  p ero  può  meglio  far’  intendere  , di  quanto  rilievo  fotte 
allora  un  Parentado  limile  con  Roberto  Guifcardo,  quanto  una  par- 
ticolarità , che  fi  ricava  da  una  Lettera  del  lòpram mentovato  Gre- 
gorio VII.  Sommo  Pontefice  (4),  fcritta  a Defiderio  Abate  di  “Monte 
Calino . Gli  fa  fapere  il  Papa  cf  aver  penetrato  per  via  della  fa- 
mofa  Cornetta  Matilda  , che  il  fuddetto  Re  Arrigo  IV.  era  in  trat- 
tato di  Matrimonio  d’  una  figlinola  d’  etto  Guifcardo  con  un  de’ 
Atti.  Eft.  I.  G fuoi  - 


(0  Ughcll.  It.  Sac.  T.  j.  poi. 
(J)  Gullielm.  Apul.  de  Nomi.  L.4. 


(1)  Greg.  VII.  Epift.  6.  & 7.  L.  1. 
[4J  Greg.  VII.  Ej>.  11.  U j>. 
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Cuoi  Figliuoli , cioè,  per  quanto  verifi  utilmente  fi  può  conjettura- 
re  , con  Corrado,  che  fu  poi  creato  Re  d’  Italia  contra  d’efiò 
Ino  Padre  . Meritano  d’  eflcre  qui  rapportate  le  parole  di  quella 
Lettera . Hoc  etiam  , dice  Gregorio , te  J ciré  volumus , nuoti 
Comi  tifili  Malbildis  literjs  ad  nos  dixerit  \,quibus  conti netur,  quod  quem- 
admodwn  a fimiliaribus  ipfius  ( cioè  d’  Arrigo  ) prò  certo  cognovit  , 
frcefìitus  Rex  piaciutili  cu  ni  Roberto  Duce  babeat  , vi  delie  et  hoc , ut  Fi- 
line Reeie  Fitium  ipfius  Ducis  ac  ci  pi  ut  , & Rux  Duci  Marchiarti  Jri- 
buat  . Circa  il  1081.  fu  fcritta  quefta  Lettera  , raccogli endofi  ciò 
da  gli  antecedenti  . Non  fi  conchiufe  il  trattato  di  tali  Nozze  , 
probabilmente  perchè  il  favio  Pontefice  , e 1’  Abate  Cafinefe  fep- 
pero  difiornare  il  colpo  , che  loro  non  piaceva  . Ma  nefiun  motivo 
potè  già  impedire  la  conchiufion  di  quelle  , che  trattò  il  Marcbefe 
Azzo  per  Ujo  fuo  Figliuolo , la  cui  Famiglia  bifogna  ben  * 
dire  che  folle  una  delle  prime  d*  Italia  , fe  a lei  fenza  difficol- 
tà fu  accordato  ciò  , che  gli  (ìefli  Imperadori  d’Orientc  e d’  Oc- 
cidente Rimavano  lor  decoro  di  poter  confeguire  ..  In  effetto  anche 
da  li  a qualche  Anno  Corrado  Re  d’Italia,  c Figliuolo  del  foprad- 
detto  Imperadore  Arrigo  , fposò  a perfuafions  del  Papa  una  Figliuola 
di  Ruggieri  Duca  e Conte  di  Sicilia,  e di  Calabria,  cioè  d’un  Fra- 
tello del  fuddetto  Roberto  Guifcardo  . Terminiamo  quello  Capitolo 
con  le  parole  di  Guglielmo'  Gemcticenfe  Scrittore  di  que’  tempi, 
il  quale  nella  fua  Storia  de’  Normanni  feri  ve  così  (1/:  Genuit  autem  Ro- 
bertite  Wifcardut  ex  Sicbelqaida  Filine  tree  , Filisi  quintine  . Filix 
vero  adeo  Excellentifiìme  maritata  Jiint  , ut  una  tarum  Matrimonia  eu- 
fuista fit  Imperatori  Confiantinopolitano.  ■'  . 

CAP.  IV. 

v . . » 

Dille» foni  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Bacierà,  Afcendenta  delta  Reale  ed  Elettoral  Cafa  di 
Bcunfuic  , con  Arrigo  III.  fra  gP  Imperadori , e IV.  Re  della  Germania  . Pace  di  Canora  , 
t Guerce  tra  il  Sacerdozio , t P Imperio  , Guelfo  IV.  fempre  aderente  a i Papi . Matil.l» 
gran  Contelfa  cP  Italia  maritata  con  Guelfo  V.  Figliuolo  di  Guelfo  IV.  Divorzio  fra  ejfl  , 
a quali  ne  follerà  le  cagioni.  Altra  .Matilda,  confufa  da  alcuni  coir  antecedente , maritata  col 
Marchelé  Ateo.  Addali»  Figliuola  *f  effo  Marcbefe, 

• • t . 

Richiede  ora  1'  iftituto  noflro  , che  palliamo  a parlare  alquanto 
delle  fiere  diflenfioni  del  Sacerdozio  e dell*  imperio  , che  Cotto 
il  Pontificato  di  Gregorio  VII.  e regnando  Arrigo  Quarto,dctto  il  Terzo 
fra  gl* Imperadori  , fconvolfeio  tutta  la  Gei  mania  e 1’  Italia,  e nelle  qua- 
li fecero  di  (tinta  figura  il  noftro  Marche/;  Azza  , e i Figliuoli  di  Ini  . 
Tempi  veramente  con  fu  fi  , c Secoli  di  memoria  infaufìa , ne’  qua- 
li fi  videro  combattere  i Figliuoli  co  i Padri,  i Sudditi  co  i Prin- 
cipi , gl'  Imperadori  Avvocati  della  Chiefa  contra  la'  fieffa  Chiefa  , 
e i facri  Pallori  fra  loro  di  vili  non  ricordarli  più  del  loro  caratte- 

* . re  » 

(1)  GuilJeJni.  Gcni«t.  Hill.  Normann.  L.  7.  C.  4}. 
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re  , nè  delle  Leggi  fante  , nè  della  Difciplina  ecclefiaftica  . Voleva 
il  fomrao  Pontefice  , che  non  avelie  da  dipendere  dall’  approvazio- 
ne Imperiale  la  Gonfecrazionc  , non  che  1’  Elezione  de’  Romani  Pon- 
tefici ; che  fi  lafciaffero  libere  a i Capitoli  le  elezioni  de’  Vefcovi  ; 
e che  non  folle  lecito  a gl’  Imperadori  , e ad  altri  Principi , il  da- 
re le  Inveftiture  ai  Vefcovi  e agli  Abati  coll’  anello  , c col  ballon 
Paftorale  : il  che  veramente  uvea  aperta  la  porta  a mille  fcandalcfe 
Simonie  . Gl’ Impcradori  all’  incontro  fioltenevano  la  lor  pretenfionc 
coll’  antica  conluctodine  , fiondandoli  anche  fopra  alcuni  Decreti 
Pontifiz) , e fui. diritto  delle  Regalie  , delle  quali  era  fiato  fatto  do- 
no dagli  antecedenti  Augnili  alle  Chicfe  , con  obbligo  , dicevano 
~cflt  , di  riconofcerle  dal  Trono  Imperiale  . In  fomraa  fi  fcaldarono  ‘ 
sì  fieramente  gli  animi , che  non  contente  le  parti  dì  venire  all* 
armi , giunfcro  ancora  a farli  una  guerra  più  funefta , avendo  Gre- 
gorio VÌI.  depofio  Arrigo  IV.  e quefti  fatto  un  iagrimevole  Scifma 
con  altri  diflòrdini  , de’  quali  parlano  a lungo  le  Storie  . In  tan- 
ta confufione  di  cofe  i Principi  , i Vefcovi  , e ì Popoli  non  mcn 
della  Germania,  che  dell’  Italia  , feguit3rono  quella  parte , che  par* 
ve  loro  o più  giuda , ovvero  più  utile , non  facendoli  torto  ad  al- 
cuno in  credere  , che  molti  anche  allora  afcoltaflero  volentieri  , e 
fegui fiero  le  occulte  perluafioni  dtl  loro  Imercffc  , Affetto,  il  qua- 
le dovrebbe  ben’  e fiere  l’ultimo,  ma  bene  lpelTo  c il  primo  Mo- 
bile, e il  Configliere  più  efficace  delle  noftre  rifolnzioni  . 

Intin  dell’Anno  107$.  Ira. ‘Guelfo  ÌV.  Duca  di  Baviera,  Figlinolo 
del  noftro  Marette  Alberto  Azza , c il  Re  Arrigo  IV.  non  coronato 
pcranche  Imperatóre  , erano  paffuti  vari)  difparcri  , perchè  i poco 
buoni  Miniftri  di  quel  Monarca  , e la  molto  cattiva  inclinazione  di 
lui  lìeffo  , alienavano  da  lui  gli  animi  de*  migliori , come  ci  fa  -fa- 
pere  lo  Seafnaburgcnfe  ragionando  di  quello  medefimo  affare  . Ber- 
toldo da  Coftanza  con  ne  parla  anch’  egli  a quell'  Anno . Roditi jib  ut 
Dux  Ale  ma  tuJB,  £?  Bertulpbus  ( legga  Bertholdus  ) Dtx  Carinthiorum, 
iy  Welpb  Dux  Bavarii  , a Rege  Henrico  dijcejfèrunt , quia  aliis  fubin-  . 
troeuntibus  Confiliariis , f.uim  Tonfilium  apud  Regali  non  valere  perfpexe- 
ru»t . Ma  ben  prefto  fi  pacificarono  quefti  Principi  con  Arrigo  ; la- 
onde nel  1075.  gli  affifierono  colle  forze  loro  in  nna  terribile  fpe- 
dizionc  centra  de  i Saff  ni  . Lo  Scafnaburgenfe  narra  , Che  a tale 
imprefa  intervenne  Guelfo  con  un  podcrofo  efercito  ; ma  più  chia- 
ramente vien  ciò  raccontato  dall’Autore  Anonimo  del  Poema  de  Bel- 
lo Saxonìco  , il  qual  ville  e feriffe  in  que’  niedefimi  tempi  . Ecco  i 
fuoi  verli  . . 

Hot  Romanorum  fequitur  de  Gente  vetufa 
Dux  Catulus  , vo  nen  referetit  morejque  genufque  . 

Signa  Ducis  fequitur  gens  inclita  B aja  rioni  m , 

Qrtam  totiens  domiti  s celcbrat  vicloria  Pari  bit  Ve. 

C 2 Se- 
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Seguì  pofcìa  coniche  tregua  fra  l'imperadore  , c i Saffoni  ; ma  rifa* 
luto  Arrigo  di  rovinare  affatto  que’  Pop  .li  , (tette  poco  a radunar 
nuovi  eferciti  contra  di  loro  t i riduzione  che  non  piacendo  al  Duca 
Guelfo,  nè  ad  altri  Principi,  fu  cagione , ch’eglino  cominciaffero  a 
diftaccavfi  da  lui  . Odafi  Lamberto  Scafnaburgenfc  . Aìii  Ducei  ( co- 
sì egli  (cri  ve  ) Pudolphus  Jcilicet  Dux  Suevorum , Welpb  Dux  Pajnario- 
rnm  , Bertboldui  Dux  Carentimrum  , Refi  auxilium  flutti  petenti  dene- 
paverunt  : poenitentes , ut  ajebant  , fuperinri  expeditione  in  irritimi  fufi 
farti  languii, il  : ojfenfi  etiam  Repis  immiti  atque  implacabili  indento  C c. 
S’  aggiunlc  però  a i motivi  di  sì  Citta  alienazione  quello  ancora  di 
foftenere  le  parti  di  Papa  Gregorio  VII.  e probabilmente  a ciò  do- 
vettero indurre  Guelfo  anche  le  perfuafioni  del  Marcbefe  Azzo  fuo 
Padre  parzialiflimo  della  S.  Sede  , giacche  ormai  bollivano  al  mag- 
gior fegno  le  controverfie  fra  il.  Pontefice  , ed  Arrigo  tanto  clic 
effe  divamparono  poi  in  un  totale  incendio  l’Anno  feguente  1076. 

Oltre  al  Monaco  dì  Wcingart  ci  afficura  Corrado  Abate  Urfper- 
genfc , che  Guelfo  fi  ritirò  dall’ amicizia  dell’ Imperadoie  , dappoi- 
ché ebbe  feorto , eh’  egli  la  voleva  coqtra  il  Romano  Pontefice  , e 
meditava  , per  quanto  fu  detto , la  morte  dello  fìeffo  Guelfo . Tem- 
poribus ( tali  fon  le  parole  dell’  Urfpergenfe  fuddetto  ) Heinrici  Im- 
peratorie Quarti  bic  extitit , & bona  file  ei  ndbeefìt , donec  idem  Impe- 
rator  multi s faciueribui  reui  habitus , Sedi  Apofolicee  Je  oppojuit , C in 
viortem  preejati  Welpbonis  , ut  dici  tur,  quaedam  ntacbinatus  fuit  . Ex  tunc 
recejjit  ab  co  , if  rum  aliis  Principibus  Saxoniee  , & Sueiiee , eum  im- 
pupnavit . In  fatti  fu  egli  uno  de’  Principi  Cattolici  più  attaccati  in 
quell’  occafionc  alla  Sede  Apofiolica  , e per  opera  maflimamente  di 
lui  fu  ridotto  Arrigo  IV.  a venire  in  Italia,  e ad  umiliarli  al  Pa- 
pa ; il  che  feguì  il  dì  25.  di  Gennaio  del  1077.  in  Canoffa  fui  Reg- 
giano con  quella  penitenza,  c con  tutte  quelle  particolarità,  che 
deferivo  il  medefìmo-  Gregorio  VII.  nelle  fuc  Lettere,  c che  fono 
celebri  appreffo  moltiffimi  Storici  . Uno  altresì  de’  principali  promo- 
tori di  quella  pace  fu  il  Marcbefe  Azzo  fuo  Padre,  che  -v’  inter- 
venne per  garante  , ficcome  mcfjrerema  più  a baffo  . Ma  non  durò 
molto* la  conlolazione  di  tal  concordia  . Arrigo,  ripigliate  le  foize  , 
e tornato  in  Germania,  ebbe  sì  favorevole  la  fortuna  dell’ armi, 
che  fi  sbrigò  di  Ridolfo  Duca  di  Suvvia  , cofìituito  Re  della  Ger- 
mania dal  Duca  Guelfo , e dagli  altri  Collegati  in  favore  della  S. 
Sede.  Quindi  contra  de’ medefimi  aderenti  di  Roma  ntll’Anno  1078. 
rivolfe  il  luo  fdtgno  , per  quanto  ferire  Bertoldo  da  Colìanza  con 
le  feguenti  parole.  Alemaniam  preeda  , ferro , & tpie  circa  Etflum 

omnium  Santi  orimi  devafavtt  ; terram  videlicet  Catlolicirum  Ducum  Ber- 
tboldi  , C li  cifoli}  1 , lj  aliorum  S.  Vetri  fidtlium  ferititi  difjìpare  ap- 
prejjiis  ejl  . Continuò  pofeia  la  guerra  , finché  i fuddetti  Piincìpi  tor- 
narono a creare  un  Re  in  Germania,  cioè  Ermanno  di  Loiena  . 

Av- 
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Avvenne  ero  rei  l’Anno  1082.  per  aflcrzionc  di  varj  Storici:  ma  ber- 
toldo lo  nfcrifoe  all’Anno  antecedente  1081.  e feco  s’accordano  al- 
tri Autori.  L’Anonimo  Scrittore  della  Cronaca  d’ A a gnfta  nella  Rac- 
colta del  Freero  così  Ieri  ve  * Rege  abjènte  , DUX  WELF  , cinque  Re- 
adverjaru  Henmammm  , Lotharh^ice  Comitem  , Zlegem  fibi  fecerunf, 
e poi  feguita  a due,  ei  e fu  fatta  nna  campale  battaglia  inter  Fre- 
derìcum  , il  IT-  ELFONEM , ac  Henuannum , i?  fautore s ejtts  apud 
Hochjidt  , il  quale  c venfimilmente  quello  fìefTo  luogo  , ove  alcuni 
Anni  fono,  cioè  nel  1704.  fegoì  un  fanguinofiflimo  fatto  d’armi  fra 
l’ efercito  dell’  Imperadore  e de’  fooi  Collegati  , e quello  del  Re  di 
Trancia  , con  la  disfatta  dell*  ultimo  . 

-Le  altre  imprefe  e prodezze  ora  con  Buona,  ed  ora  con  fini- 
fira  fortuna  , ma  fempre  con  valore  e coraggio  , fucceffivamente 
ratte  dal  Duca  Guelfo , antemurale  in  Germania  della  parte  Pontifi- 
cia, fi  poflono  leggere  appreffb  Bertoldo  da  Coftanza  , Scrittore  di 
cole  da  fe  vedute  , e fpccialmente  all’  Anno  io85.  in  cui  diede  una 
gran  rotta  ad  Arrigo  IV.  per  tacere  della  Cronaca  d’ Augnila,  e dell’ 
Urfpcrgenle,  e d’altre  Storie  antiche,  ed  anche  delle  Lettere  di 
Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice,  nelle  quali  fi  ragiona  di  quel  bel- 
«cofo  Principe  . Non  avendo  io  prefo  a tettère  precifamente  una 
Storia  della.  Cafa  d’  Effe  , lafcierò  andar  qui  molte  colè , e patterò 
ad  un  altro  faccetto  de’ più  riguardevoli  per  la  Cafa  medefima  , del 
quale  fanno  menzione  gli  Storici  all’Anno  1089.  Dopo  la  morte  di 
(uotifredo  Duca  di  Lorena  fuo  Marito  avea  la  celebre  Confetta  Ma- 
tilda, Figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  e Dncn  di  Tofcana  , inculato 
fempre  di  pattare  alle  feconde  Nozze  . Ma  foprnvennero  tali  torbi- 
di , e prevallè  cotanto  la  potenza  dell’  Imperadore  Arrigo  IV.  circa 
1 Anno  fuddetto  , che  fu  credato  bene  il  configliare  quella  faggia 
e valorofa  Principefla  at}  accoppiarli  di  nuovo  con  qualche  gran 
Principe  , il  cui  valore  potette  più  facilmente  far  argine  alla  piena 
de  i difaftri , che  minacciavano  lei  , c la  Santa  Sede  . Urbano  II. 
Papa,  che.  in  Italia  non  aveva  più  forte  appoggio  di  quello  di  Ma- 
tilda , fu  uno  de’  più  fcrvoroft  a perfnaderle  un  nuovo  Matrimo- 
nio anzi^  dovettero  ettere  sì  calde  le  iftanze  fue  , che  la  Contetta 
a titolo  d’ubbidienza  finalmente  acconfentì  a quello  partito.  Una 
particolarità  di  que’ tempi  ci  è fiata  conferva ta  da  Matteo  Paris  (ij, 
da  Guglielmo  Malmesburienfe,  e da  Alberico  Monaco  de’ Tre  Fon- 
ti nella  fua  Cronaca.  Narrano  etti,  che  il  Primogenito  di  Guglielmo 
il  Conquifiatore  Re  d’ Inghilterra  , cioè  quello  ftcflb  Roberto  , di 
cui-  parlammo  addietro , fi  portò  appofìa  in  Italia  per  proccurarc 
d’ottener’ in  Moglie  la  gran  Contetta  , ma  clic  riufeì  vano  il  Ino 
tentativo  ..  Primogcnitur  Guillelmi  JVotbi  Regii  si  velia:  (fono  parole  del 
mentovato  Alberico  all’Anno  1088.)  vivente  adbuc  patte  , tHorntan^ 


('•)  l’iris  Hift.  Angl,  ad  Ann.  ioS«.  Malmesbur.  Hill.  L 
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uhm  fili  recavi  cejqre  ferens , in  Italiani  objiinatus  abiti , ut  ducerti  Fì- 
liam  .Bonifaeii  Marcbionis , cujus  auxilio  Patri  adverfaretur . Sed  bacjpe 
frufiratus  Pbilippum  Rcjqem  Francorum  -contea  Patron  excitavit . 

Ma  ciò  , che  non  rinfcì  a quel  Principe  , fu  accordato  1’  An- 
no feguenre  1089.  ad  un  Nipote  del  Marcbefe  Alberto  Azzo . Era 
quefti  Figliuolo  del  noltro  Guelfi  IV.  Duca  di  Baviera  , anch’  egli 
nominato  Guelfo  , e perciò  -da  gli  Scrittori  diltinto  col  nome  di 
Guelfa  Qiiinto  . Troppo  egli  c vcrifiraìle  -,  che  il  fuddetto  Marcbefe 
Azzo  , il  quale  vegliava  in  Italia  a tutto  quanto  poteva  ridondare 
in  vantaggio  de’  Puoi  Figliuoli , ed  era  vicino  co’  Puoi  Stati  a quelli 
della  Contefla  , tramile  quello  Matrimonio  , e il  concludcffe  con 
la  mediazione  d’  Urbano  II.  Sommo  Pontefice  . Bertoldo  da  CoBan- 
za  è quello  > che  ora  conviene  afcoltare  . In  Italia,  dice  egli  (1),  no- 
b'tli [finta  Dux  Maebtiliis . filia  Bonificii  Marcbionis  , feti  vitina  Gode - 
fidi  Duci 5 , I VFLPHOm  DUCI  , Filio  WELFOmS  DUOIS  , con - 
jufiio  copulante  j iT  bnc  utique  non  tam  prò  incontinentia  , quam  prò  Ro- 
mani Pontificie  obedientia  , . videlicet  ut  tanto  virilius  Sancire  Romana: 
Ecclsfice  contea  Scbijmaticos  pofièt  jubvenire  . Di  quello  Matrimonio  par- 
lano anche  il  Monaco  di  YVeingart  , « 1’  Abate  Urfpergcnfe  • Anzi 
Franccfco  Maria  Fiorentini  (2)  uno  de’ più  eruditi  e giudizioG  Scrit* 
tori  della  Vita  di  Matilda,  penfa  , che  il  giovane  Guelfi,  Bando  in 
Italia  predo  deli’  Avolo  Azzone , e adoperandoli  coll’  armi  in  favo- 
re della  Chiefa  , mcritafie  per  la  nobiltà  del  Lignaggio  , e pel  .pro- 
prio valore  , d’ elTerc  dal  Pontefice  condotto  con  efficaci  negozia- 
zioni all’  accafamento  di  Matilda . Congiunti  dunque  colle  accenna- 
te Nozze  gl’  intere  (fi  , e gli  Stati  di  Matilda  con  quei  del  Marcbe- 
fe Azzo  in  Italia , c di  Guelfo  IV.  Duca  di  Germania , dal  clic  ve- 
niva a femprc  più  fortificarli  il  partito  della  Sede  Apoflolica  , non 
è da  llupirfi , fe  gli  aderenti  dell’  Imperadore  Arrigo  , anzi  lo  Bef- 
fe Imperadore  , fe  ne.  affiderò  di  molto,  c fe  prel'ero  tofto  l’armi 
contra  del  giovane  Guelfi  . Seguita  il  Coflanziefe  a parlare  cosi  de- 
gli Scarnatici  : Qui  Jlatim  Maritum  ejus  ( cioè  Guelfo  Marito  di  Ma- 
tilda ) impetere  voluerunt  \Jed  quatti  ei  refifiere  non  pofiènt  , treUoas  ufi 
que  in  Pajcba  ab  eo  per  interventum  Conjuqis  ejus  impetraverunt  . Hein- 
rìcus , Rex  dici  us , ntultum  de  pr cedi  ciò  Conjujfio  triftatur  IT  c. 

Ma  un  turbine  più  gagliardo  fi  fpinle  nel  1090.  contra  di  Guel- 
fo V.  -nella  calata  che  fece  in  Italia  lo  Ite  (Io  Imperadore  con  efer- 
cito  poderofilfimo  , imperocché  egli  fecondato  dalla  fortuna  , non 
(blamente  incendiò  quanto  potè  de  gli  Stati  di  Guelfi  , e di  Matil- 
da , ma  ancora  nell’  Anno  feguentc  fi  rendette  padrone  di  Mantova 
dopo  un  lungo  affé  fio,  effendofi  quel  Popolo  levato  dall’  ubbidien- 
za del  Duca  Guelfo  loro  Signore  , fi- co  me  atteftano  Bertoldo  da  Co- 

s fian- 

fi)  Bcriliold.  Corflanr.  in  Chron.  ad  Ann. 

(*)  Fierentin.  Meni,  di  Mai/  L.  2.  fag.  ^41. 
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fianza  , e l’ Anfore  della  Cronaca  d’ Augufla  all’  Anno  1091.  Che 
dopo  una  tal  conquifta  fofiero  invafi  gli  Stati  ancora  del  noflro 
Marc  biffe  Azzo  , parmi  di  poterlo  raccogliere  da  Donnizzone,  il  qua- 
le racconta(i).  che  Arrigo  venato  il  Verno  pafsò  il  fiume  Adige,  & 
mentre  fi  tratteneva  in  que’  contorni  , gli  venne  fatto  di  rompere 
le  Milizie  della  Cornetta  pretto  ad  una  Terra  appellata  Trer  Comita- 
tus  , che  ha  oggidì  il  nome  di  Tricontai . Quella  Terra  , ficcomc 
proveremo  andando  innanzi  , era  allora  della  Cafa  d’  Ette  . Narra 
pofeia  il  fuddetto  Bertoldo  all’  Anno  feguentc  1092.  che  Arrigo  per 

10  fpazio  di  due  Anni  firmatoli  in.  Lombardia  , non  lafciò  mai  in 
quel  tempo  di  mettere  a ferro  -e  fuoco  le  Terre  di  Guelfi  Duca 
A'  Italia  Radiandoli  colla  violenza  di  fiaccare  lui  e la  Contefla  fua 
Moglie  dall’  aderenza  del  Sommo  Pontefice  ..  Heinricus  quoque  impius 
Imperarne  in  Longobardia  jam  biennio*  morabatur  y ibique  circumquaque 
Terra  m WELPHONIS  Italici  Ducis , prceda  , ferro , H incendio  devajlar 
re  non  cejfavit  , ut  eumdem  Ducer n , H prudentfimam  ejus  Uxorein  a 
fideli  tate  Sancii  Petti  dìfeedere^  fibique  adb.efere  compelleret . Soggiugne 
pofeia,  che  a nulla  fervirono  tutti  i tentativi  d’Arrigo -,  perciocché 

11  giovane  Guelfi , faldo  nella  fua  rifoluzione  , refiftò  ferapre  con. 
gran  vigore  allearmi  tuttocehè  vittoriofe  dell’ awerfario , avendo  an- 
che il  Duca  Guelfo  fuo  Padre  poco  dopo  impediti  varj  progredì  del 
medefimo  Arrigo  in,  Germania  . 

In  tale  fiato  erano  gli  affari  della  guerra  , quando  riufeì  alla 
parte  Pontificia  di  fare  un  corpo  affai  vantaggiofo  nel  1093.  con  in- 
durre Corrado  Figliuolo  dcinmperadore  a ribellarti  al  Padre  , e a 
metterli  fui  capo  la  Corona  del  Regno  d’Italia.  Quella  rifoluzione, 
la  quale  non  tocca  a me  di  mettere  folle  bilance  della  diritta  Ra- 
gione , non  diffimula  Bertoldo  lo-  Storico , che  ebbe  per  approvato- 
ti Guelfo , e Matilda  fua  Moglie  . Annuente , dice  egli  , 1 VELPHO- 
NE  Duce  Itali. e , (J  Matbilda  ejUf  ebari finta  Conjiige  . Allora  fu  , che 
per  relazione  dello-  fletto  Scrittore  , calato  in  Italia  con  buon  efer- 
cito  Guelfo  il  vecchio-  ,'  cooperò  anch’  egli  ad  abballare  Arrigo  con 
ridurlo  quali  alla  difperazfone  . Ma  sì  profperi  temporali  faccetti  fu- 
rono non  molto  dipoi  faffeguiti  da  altri  fconcerti  e difavventurc 
dialettiche  della  Famiglia  Guelfa-Eftenfc  . Imperciocché  nel  1094. 
Giuditta  Moglie  d’ etto  Guelfo  IV.  e Madre  del  giovane  Guelfo , infer- 
ma da  molto  tempo  lafciò  di  vivere  ; e nel  1095.  1°  fletto  Guelfo  V. 
fa  coflretto  a ritirarli , anzi  a fepararfi  affatto  dalla  Contefla  Matil- 
da . Quali  diflapori  engionaflero  una  tale  alienazione  , fu  incognito 
infimi  agli  antichi  Scrittori  . L’  Abate  Urfpergcnfe  , e il  Monaco  di 
Weingart  qnafi  con  le  flette  parole  dicono  fellamente  , che  Guelfo  il 
giovane  accepit  Matildam  mbilfimi  ac  ditifimi  Italici  Marcbionis  Poni- 
facii  Filìam  in  Uxorem  He.  quarti  tamen  pojlea , nefeio  quo  interveniente 

db 
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divortio .,  repudiava  . Bertoldo  da  Coftanza  , uno  degli  Scrittori  più 
. informati  di  quelti  u Ilari , altro  non  iteri  ve , fe  non  che  il  giovane 
Guelfo  venne  in  tal’  occafione  a rivelare , che  non  era  fegnito  giam- 
mai commerzio  alcuno  carnale  tra  lui , e la  fuddetta  Matilda  , lo 
feoprimento  'della  qual  notizia  , fin  allora  taciuta  da  amendue  , do- 
vette dar  molto  da  dire  a’  curiofi  . WELPHO  , fcrivc  egli  (ij  , 
ftlius  WELPHOMIS1  Duci:  Bajoariee  , a conjugio  Domina  Mathildit  fe 
fenitus  fequefiravh  , ajjèrens  Uhm  a fe  ornnìno  immunem  permanfijf  : quod 
ipfl  in  perpetuum  reticutjjèt , fi  non  ipfi  prior  iilud  Jatis  inconfiderate  pu~ 
hlicajjèt . 1 più  accreditati  Scrittori  della  Vita  di  Matilda  , cioè  il 
Fiorentini,  e il  Bocchini  (a),  vanno  acutamente  invettigando  le  ca- 
gioni di  quello  divorzio  . In  quanto  a me  non  fo  credere  ciò  pro- 
ceduto per  motivo  di  Religione , quaficchè  il  vecchio  Guelfi  fotte  paf- 
fato  nella  fazione  d’  Arrigo  : cofa  clic  Matilda  non  volette  foffrire  « 
Perciocché  quantunque  fia  vero  , che  il  fuddetto  Guelfo  IV.  di  11’ An- 
no 1091.  venitte  in  Italia  per  trattare  di  aggiultamento  coll’  Impe- 
jradore  : ciò  nulladimeno  fu  con  tali  condizioni  trattato  , e in  for- 
ma sì  vatuaggiofa  per  la  Sede  Apolìtica  , e per  la  Cornetta  , che 
fecondo  la  confeflione  dello  fletto  Fiorentini  Gueljo  meritò  lode  di 
prudente  Politico  , e fii  feguace  fedele  della  parte  Pontificia  . Ma 
riulcito  vano  quel  trattato  , il  Duca  Guelfo  più  die  mai  collante  c 
coraggi ofo  continuò  un’ afpra  guerra  ad  Arrigo,  ficcome  ce  ne  atti- 
cura  io  Storico  Bertoldo  , Senza  che  punto  apparisca  , eh’  egli  trat- 
taflc  più  di  riconciliarli  con  Arrigo  , (è  non  allorché  ginn  fero  i 
dif pareri  di  Matilda  con  Guelfo  V.  fuo  Figliuolo  . Né  parimente  mi 
fembra  molto  probabile  , che  il  giovane  Guelfo  avefle  già  penfato 
nelle  maggiori  angui! ie  della  Cornetta  a ritirarli  da  lei  per  pefcarc 
nel  torbido , cioè  per  cercare  nella  parte  d’ Arrigo  quella  grandezza 
di  fortuna  , e di  Stati  , che  non  poteva  fperare  , fìando  congiunto 
d’interefli,  e di  Matrimonio  con  efla  Matilda  ; c ch’egli  difl'erifle 
l’ efecuzione  di  quello  difegno  fino  al  1095.  Per  mio  credere  era 
ben  lontano  dal  nafeere  in  cuore  a Guelfo  un  sì  fatto  penderò  , da 
che  noi  vedremo  fra  poco , che  quello  fletto  Matrimonio  dovea  por- 
tare nella  fua  Cafa  tutta  I’  eredità  di  Matilda  . E meno  poi  potè 
egli  defiderare  la  difunione  dalla  Cornetta  nel  1095.  ctttndo  certo, 
che  allora  1’  Imperadore  Arrigo  con  gli  Scifmatici  fi  trovava  molto 
depredò  ; e doveano  ambedue  i Guelfi  fperar  maggiori  vantaggi  ftan- 
do  con  la  parte  vincitrice  di  Matilda  , che  gittandofi  nell’  abietta 
d’Arrigo  : cofa  non  mai  da  loto  abbracciata  , nè  pure  allorché  quell* 
Imperadore  pollo  nella  maggior  fua  profperita  faceva  loro  i ponti 
d’  oro  per  tirargli  al  fuo  partito  . 

Invece  dunque  di  rifondere  la  colpa  di  quello  divorzio  fu  quel 
giovane  Principe,  fembra  che  più  tolto  fe  n’  abbia  da  attribuire  1’ 

ori- 

Ol  Berthold,  in  Chron.  ad  Ann.  1095.  * 

(*)  Fiorenti!.  Mero,  di  Mai.  L.  2.  Ihcihin.  Iiìor.  di  Polir.  L.  j.  ftg.  ut. 
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°rigifte  alla  medefima  Contcffa  . Nè  qui  riterrà  me  dal  dire  ciò  , 
che  qui  lento,  il  credito  , in  cui  tanti  Scrittori  hanno  riporta  quella 
Pvincipeffa  ; perciocché  fon  perfuafo  doverli  amare  più  la  verità , 
che  Matilda,  da  chiunque  ha  buon  gnfìo,  e mente  diritta  . Non  fi 
fogliono  mirare  gli  Eroi  , fe  non  da  quella  banda , ove  fanno  buona 
profpcttiva  •,  ma  non  lafciano  ehi  per  quefto  d’  avere  il  rovefeio  lo- 
ro , cu  è i loro  difetti  j e (ebbene  fi  van  tali  macchie  nafeondendo 
in  mezzo  all’  altre  loro  virtù,  e alla  lor  maeftefa  fortuna,  ed  an- 
che tra  i grandi  incenfi  degli  Scrittori , pure  ne  trafparilcc  Tempre 
qnalche  parte  al  guardo  de’  più  attenti . Dico  pertanto  , efTere  opi- 
nione di  G óvanm  Villani,  ed  altri  Autori  , che  MatilJa  congedarti 
Guelfo  per  averlo  trovato  impotente  al  debito  maritale . Può  efTere  , 
che  quefta  forte  ( e così  tengono  alcuni  Moderni  ) un’  invenzione 
di  que’  tempi  , ne’  quali , non  meno  che  a’  dì  nortri  , abbondava- 
no i facili  Novellifti  , e ne’  quali  per  verità  cotanto  fi  efaltaruno  le 
padroni  de’  partigiani , che  quali  tutte  ci  comparifcono  ora  fofpctte 
quelle  ledi  , ficcome  di  gran  Innga  più  riefeono  fofpetti  quali  tutti 
i biafimi  d’ allora.  Certo  non  fi  può  negare,  che  Pana  fazione  non 
ifpacciaffc  dell’altra  non  dirò  leggieri  cole  , come  è la  fuddetta  , ma 
le  più  enormi  iniquità  , che  pollano  penfarfi  giammai  da  prrfona  , 
in  tanto  che  non  ne  andò  efente  nè  pure  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio VII.  con  efferfi  fcaricate  fopra  di  lui  sì  sfacciate  dicerìe , che 
balia  leggerle  per  conofcerle  torto  calunnie  . Perciò  non  è fc  non 
faggio  configlio  1’ andare  lento  a preftar  fede  a tanti  encomj,  o pure 
a tante  accufe  di  que’  tempi . Per  conto  nulladimcno  della  foprallc- 
gata  opinion  del  Villani , s’  ha  da  por  mente  , che  concorrono  a 
darle  qnalche  apparenza  le  riferite  parole  di  Bertoldo  , c che  preflb 
il  Contclori  anche  Cofma  da  Praga,  Storico  creduto  contemporaneo 
di  Matilda  , racconta  così  quel  fatto  , quantunque  poi  la  l'uà  narra- 
zione porti  fcco  qualche  apparenza  di  Favola  , e paia  più  tolto  mia 
giunta  fatta  alle  Storie  di  lui  nc’  fecoli  pofteriori  , é maflìroamentc 
veggendofi  ivi  nominato  Guelfo , per  "Duca  della  Sutvia  -,  il  che  affai 
non  conviene  ad  uno  Storico  pretefo  fuo  coetaneo  . Comunque  però 
fia , egli  è certo  , fìante  1’  atteftato  di  Bertoldo  , che  non  pafsò 
comraerzio  carnale  tra  Guelfo  e Matilda  ; e riefee  anche  non  impro- 
babile , clic  Guelfo  , nomo , ficcome  altrove  proveremo , corpulen- 
to e pingue  , forte  poco  atto  a quefto  dovere . Ma  non  è già  certo , 
clic  quindi  prenderti  Matilda  i motivi  d.  Ila  feparazione  , ficcome 
all’incontro  nè  pur  e’ è affai  fondamento  di  argomentare , come  al- 
tri han  fatto,  che  la  Conteffa  averte  acconfentito  a tali  bFzze  me- 
diante il  patto  della  Continenza  , con  figurarfene  alcuni  infin  fatto 
voto  da  lei  medefima  a Dio . L’  aver  detto  di  fopra  lo  Storico  da 
Coftanza , che  Matilda  fi  rimaritò,  ÌX  hoc  utique  mn  taJt  prò  luco #- 
tineu'ìa  , quam  IX e.  non  può  facilmente  accordarli  con  tali  pretenfioni . 
Anr.Ef.l  D La- 
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Lanciando  dunque  io  flave  fi  miti  ofcurc  e duhiofe  ragioni,  di- 
rò , efier  io  motto  a tenere  fegnìto*  per  colpa  della  Contetta  il  fo- 
praddetto  Divorzio,  dal  narrare  Bertoldo  da  Coftanza  , che  il  vec- 
chio Duca  Guelfo  rcfiò  per  quello  fommamente  amareggiato  centra 
di  ki:  legno,  che  a lei  attribuiva  l’origine  d’  un'sì  flrepitofo  lcon- 
certo  . E venne  egli  appunto  immediatamente  in  Italia  per  veder 
pare  di  riunire  con  etto  lei  il  Figlinolo  , impiegando  ancora  gran 
tempo  in  tal  negoziato,  ma  fenza  frutto  veruno.  Ecco  il  tcfto  di 
Bertoldo  . Unti  e Pater  ipfìus  ( di  Guelfo  V.  ) in  JLon^pbardiam  nin/ir 
irato  animo  pervenir,  frufradiu  multumque  prò  bujufnodi  reconcili  atiene 
laboravit . Seguita  egli  pofeia  ad  efporre  una  particolarità  di  fomma 
importanza  in  quelle  altre  parole  : Ipfunt  etiam  Henricum  fili  in  ad - 
jutorium  adfeivit  mitra  "Domi nani  Macbtildam  , ut  ipfam  Bona  fila  Filio 
ejus  dare  compelleret , quanivts  mndum  Ulani  .in  maritali  opere  eoa mj ce 'et . 
XJnde  din  frujlra  lavoratimi  ed.  Uno  de’ principali  motivi,  che  s’eb- 
be il  Buca  Guelfo  IV.  di  accafare  il  Figliuolo  colla  Cornetta  Matilda, 
verifìmilniente  fu  quello  di  tramandare  ne’ Tuoi  Pofieri  l’ampia  e- 
redità  di  quella  Principila , o nalceffero , o non  nalceflcro  Figliuoli 
da  un  tal  Matrimonio . Anzi  m’  immagino  , che  ciò  fotte  a lui 
efpreflainente  promclTo  ne’ patti  dotali  dalla  medefima  ContclTa  , e 
che  v*  intcrveniflc  l’aflenfo  ancora  della  S.  Sede,  alla  quale  n’ ave- 
va Matilda,  per  quanto  raccontano  gli  Annali  Hi , fatta  dianzi  una 
fegrcta  donazione.  Imperciocché  Urbano  II.  fu  il  principal  promo- 
tore di  quelle  Nozze,  e a lui  compliva  non  poco  allora  1*  impegnar 
fempre  più  la  potenza  di  Guelfo  Duca  di  Baviera , e del  vecchio 
Marchefe  Azzo  in  difefa  della  Gliela  . E che  verifimilmentc  così 
pattattc  1’  affare  , fi  lcorge  non  tanto  dallo  fdegno  del  Brodetto  Du- 
ca , il  quale  dovette  confidcrarfi  allora  come  beffato  da  Matilda  , 
quanto  ancora  dall’ aver’ egli  immediatamente  pretefo  , che  non  o- 
ltante  il  Divorzio  avellerò  da  toccare  a Guelfo  fuo  Figlinolo  gli  Sta- 
ti della, Moglie  . Molto  più  poi  mi  perfuado  in  ciò  al  vedere,  eh* 
egli  ricorfc  infino  ad  Arrigo,  acciocché  1’ ajutalfc  contra  di  Matilda. 
Non  è credibile , che  quello  Principe , il  quale  fin*  allora , cioè  per 
tanti  anni  , era  flato  sì  animofo  e collante  nel  fcrvizio  della  'Ghie- 
fa  , c nella  Lega  di  Matilda , fino  a non  curarli  d’ avere  perduta 
buona  parte  de’  fuoi  Stati  in  Germania  , c fino  a non  volere  nella 
maggior  felicità  d’  Arrigo  ricuperarli , ficcome  poteva  col  l'eco  ri- 
conciliarli , avelie  pofeia  voluto  ricorrere  all’ Imperadorc  medefimo  , 
e rientrare  in  l'uà  grazia , quando  quelli  era  ridotto  oramai  fenza 
credito  c forze  . Non  è , dico  , credibile  , che  tal  rifolnzione  fi  folle 
prefa  dal  Duca  Guelfo,  s’egli  non  avelie  avuto  di  gagliarde  ragioni, 
cioè  s’  egli  non  avelie  creduto  , che  un  gran  torto  allora  gli  veniva 
fatto  dalla  Co  ntelfa  . E tanto  più  farebbe  ciò  da  dire  nella  Temen- 
za del  Baronio,  e d’altri  Eruditi  , quali  fecondocchè  abbiam  detto, 

vo- 
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vogliono  contratte  le  Nozze  di  Matilda  coi  due  Mariti  Tempre  con 
fegreto  patto  di con  fervale  la  Continenza.  Perciocché  in  tal  fnppo- 
fìo  ognun  vede  , che  tolta  al  giovane  Spofo  la  fperanza  della  (uc- 
ce ITione  , e ccffando  altri  effetti  confecutivi  al  Matrimonio , re  Clava 
a lai  per  folo  motivo  di  quel  nodo  l’ intenzione  datagli  , o il  patto 
cfprcffo  d’  ereditare  gli  Stati  della  Contcffa  , ed  anche  di  partirne 
(eco  il  Governo,  finch’clla  viveva. 

Ed  appunto  mi  vo’  io  figurando , che  qcieflo  Governo , e la 
Succeflione  in  elfi  impegnata  per  la  Linea  degli  Eftenfi  di  Germa- 
nia, partoriffe  col  tempo  le  diffenfioni  fuddette  . 'Era  qnella  gran 
Donna  d’ intendimento  , d’animo,  c di  cofiumi  troppo  Superiore  al 
Tuo  Ceffo  . Sapeva  comandare,  non  Capeva  effere  comandata  ; e pro- 
babilmente non  lì  riputava  ella  punto  bìfognofa  di  chi  P a'jui  ffb  a 
regger  Popoli , fe  non  era  in  qualità  di  Minilìro  , e di  Servo  . Tan- 
to era  longi  , che  a lei  pelaffe  il  Governo  de’  Popoli  a lei  lalciutt 
dal  Padre , eli*  ella  fteffa  ( per  quanto  fi  può  raccogliere  dagli  Sto- 
rici ) andò  anche  fìendendo  i confini  de1  Cuoi  Domini,  c non  ino- 
ltra va  gran  genio  a riconofccilì  nè  pur  per  Vaffalla  dt  gl*  Im ponde- 
ri . Ora.  il  prendere  un  Marito  era  un  palio  di  ro  per  Matilda  ; c 
piu  duro  il  con. manicargli  l’autorità;  e difficile  per  confcgucnza 
il  coniVrvar  foco  buona  armonia  , e per  lungo  tempo.  Ecco  dun- 
que motivi  legittimi  per  poter  congetturare  , che  Matilda  , a cagio- 
ne (opra  tutto  di  quello  Tuo  genio  dilpotico,  non  fapeffe  tollerar 
lungamente  l’unione  di  Guelfo  Tuo  Marito,  il  quale  oltre  alla  Ina 
poca  abilita  pel  Matrimonio  , forfè  non  gradita  da  Matilda  , fi  fa , 
che  s ingeriva , e voleva  ingerirli  nel  Governo  degli  Stati . Altret- 
tanto aveva  ella  dianzi  fatto  con  Gotifredo  Duca  di  Lorena  l'uo  pri- 
mo Conforte  , eh’  ella  in  fine  ridiuTe  a ritirarli  fuor  d’  Italia , e a 
ftnrfene  leparato  affitto  da  lei  . Dirò  di  più  , che  Corrado  Figliuolo 
d’Arrigo  lmpcradorc,  cioè  quel  Principe  medefimo , il  quale  per 
deltrczza  di  Matilda  fu  coronato  Re  d’ Italia  contra  del  Padre  nell* 
Anno  1093.  tuttoché  gióvane  per  prudenza,  per  attaccamento  alla 
Sede  Apoftolica  , e per  moltiffime  altre  virtù  sì  riguardevole , che 
tutti  gli  Storici  ne  fanno  de’  Panegirici  , e fpezialmente  P Abate 
Urfpergenfe  all’ Anno  1099.  pure  non  potè  in  fine  durarla  con  la 
Contcffa  , confeffando  il  buon  Donnizzone  (1),  che  nacque  difeor- 
dia  fra  loro  , -e  lafciando  quefio  Scrittore  affai  garbatamente  luogo 
di  penfare  , s’ io  mal  non  m’appongo,  che  anche  di  ciò  foffe  ca- 
gione Matilda  fteffa  . In  fatti  quel  povero  Principe  fu  ridotto  a le- 
vai fi  di  Lombardia  ove  probabilnfente  alla  Conteffa  non  piaceva 
più  , eh’  egli  faceffe  tanto  da  Padrone  . Ecco  i verG  di  quello  Scrit- 
tore , nc’  quali  è anche  da  notare  il  prologo  fi 

Scrivere  tes  gefat  tutti  non  Jit  res  inbonefa , 

D 2 Car- 

( Domn!z.  in  Vita  Mat.  L.  a.  C.  j. 


. Digitized  by  Google 


c8  Drm  Antichità*  Estensi 

Carne»  inietto  meum  Jìc , ne  pronta!  nifi  veruni  . 

Infra  C.hotiradttt  Longobardo!  Comitati ts 
Durn  far  et , difeors  a Matbildi  fuit  ipfo 
tempre  : duravit  modicum  difeordia  tali s . 

Nat»  petiit  parte t Tufcanat  Rex  : ibi  tandem 
tdobilibut  quidam  facientihus  expu/it  Iram  . 

Ad  pacem  firmam  rediit  bene  cum  ComitiJJà . 

Pnjl  fatti  pacati  febre  taclus  ( Julius  ante/» 

Me  tifi t erat  ) tnagnus  moritur  Cbonradus  Cc. 

Morì  il  giovane  Re  dell’Anno  1001.  in  Firenze  , e morì  di  veleno 
per  opinione  d’ alcuni,  fecondocchc  il  Sigonio  notò  dopo  l’Urfper- 
genfe  . Nè  io  farei  la  figurtà , che  gli  Scifmatici  lafciaffero  efentc 
Matilda  da’  lor  fofpetti , ed  anche  dalla  loro  maldicenza , e da  che 
fi  fa  , che  quell' amabile  Principe,  dopo  aver  ricevuto  un  beverag- 
gio da  Aviano  Medico  della  medefima  Conteffa , fe  ne  palio  a vita 
migliore  ; laonde  può  effere  , che  il  fofpetto  del  veleno  fi  faceffc 
da  alcuni  cadere  fui  Medico  della  medefima  Conteffa  . Quefta  ulti- 
ma particolarità  viene  da  uno  Scrittore  buon  Cattolico  , e contem- 
poraneo , cioè  da  Landolfo  da  S.  Paolo  Iftorico  Milanefe  , il  quale 
ce  ne  avvi  fa  con  le  Tegnenti  parole  ( r):  Aftjc  intbufeiam  adire  tentenni , 
C quum  pervenifjh  Florentiam , Rex  ipjé  prude»!  , & Japiens  , atque  de- 
cotti! fpecie  ( prob  dolor  ) adclefeens , accepta  pitone  ab  Aviano  Medica 
Matbildis  Cotti itijjje  , vitam  finìvìt . Ma  non  c’è  motivo  giutìo  di  ar- 
gomentare da  ciò  mala  fide  nel  Medico . E quel  eh’  è più  , una 
Principeffa  , qual’  era  Matilda,  ornata  di  molte  e grandi  virtù,  e 
che  già  s’ era  riconciliata  col  Re  Corrado,  non  era,  nè  è mai  da 
crederli  capace  di  così  nero  misfatto.  Quello  che  bensì  può  a noi 
fembrav  credibile , fi  c che  non  doveva  Matilda  amar  molto  nè 
Compagni  , nè  Superiori  nel  comando  de’  fuoi  Popoli  . 

Pertanto  , che  a Gueljo  , Marito  fecondo  della  Conteffa  , chia- 
mato dal  Baronio  Dux  Iddi icofiji min  Z?  Catbolicifiìmus  , toccaffe  la  di- 
favventura  del  primo,  c che  in  quella  gran  Donna  la  compiacenza 
del  fioreggiare  , cofa  Tempre  delicata  ne’ Grandi  , prevale  ile  ad 
ogni  altro  riguardo  , onde  ella  riduceffe  in  fine  Guelfo  a congedarli, 
ola  lei:  egli  non  è cofa  improbabile,  e molto  meno  cola  da  mara- 
vigliarfene  . Abbiam  detto  , che  quel  Principe  non  folo  partecipava 
dell’imperio,  ma  faceva  anche  in  alcuni  cali  la  prima  figura,  ve- 
dendoli tuttavia  alcuni  fuoi  Privilegi  dati  in  Tofcana  contale  ilcri- 
zione  : Wdfo  Idei  grafia  Dux  iy  Marchio. , & Matbilda  Dei  grafia  fi  qui  d 
ejl . Quello  dovette  in  fine  rincrefcere  alla  Conteffa  . Ma  quello  , 
che  maggiormente  potè , o dovette  irritare  non  meno  il  giovaue 
Guelfo,  che  il  Duca  fuo  Padre,  fi  fu  il  tempo,,  ch’ella  fcell'c  per 
isbrigarfi  di  queft’  altro  Marito , Bertoldo  ci  aflicnra  , che  Arrigo 

IV. 

(i  Landulfh.  a S.  Paul.  Hill.  MS.  apud  me,  & ia  Biblioth.  Ambrof. 
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IV.  era  bensì  allora  in  Lombardia,  ma  fenza  credito,  e con  sì  po- 
co nerbo  di  foldati , die  non  recava  più  fuggezione  a Matilda,  nè 
alla  Lega  Pontificia  . In  Longobardia  morabatur , peone  omni  Regia  di- 
gnitatt  frimai  ih  . Ora  è da  credere  , che  pnrcfiTe  a i due  Guelfi  di 
venir  beffati  dalla  Conteffn  , mentre  dopo  tanti  sforzi  da  loro  fatti 
per  abballare  Arrigo  , appena  elta  fu  in  iftato  di  non  aver  più  bi- 
fogno  di  loro  , che  non  curando  i Patti  nuziali  , nè  ricordandoli  del 
molto  da  loro  operato  in  difefa  di  lei  , c in  prò  della  caufa  comu- 
ne , mofìrò  di  non  far  cafo  nè  di  loro  , nè  ddle  lor  querele  e ra- 
gioni . E di  qui  poi  venne  , che  dopo  efferlì  il  vecchio  Duca  Guel- 
fo per  qualche  Mefe  fermato  in  Italia  appreflò  del  Marcbefe  Azzo 
fuo  Padre  tuttavia  vivente  , fe  ne  tornò  finalmente  col  Figliuolo  in 
Germania  ; e fu  allora  , che  chiarito  della  fallacia  delle  umane  fpc- 
ranze , e mal  digerendo  P affronto , che  pretendeva  fatto  da  Matil- 
da alla  fua  Cafa.,  trattò  d’ aggiufiamento  con  Arrigo:  il  che  appun- 
to fu  conchiufo  nell’  Anno  feguente  1096.  come  ne  fa  fede  1’  Ur- 
fpergexife  , e durò  ancora  nel  1098.  quantunque  il  giovane  Guelfo , 
ed  Arrigo  fuo  Fratello , non  fapeflero  accomodarli  mai  all’  amicizia 
di  quell’  Imperadore  per  atteftato  dello  Storico  fuddetto . Io  mi  fon 
dilungato  molto  in  quella  ricerca  , effendo  troppo  importante  il  fa- 
pere  i motivi  di  tal  mutazione,  mentre  da  ciò  dipende  il  concfce- 
re  , perche  i Dilccndenti  del  Duca  Guelfo  IV.  ( ficcome  altrove  fi 
mofirerà  ) pretendeffero  ed  otteneffero  col  tempo  l’  eredità  di  Ma- 
tilda . 

Bifogna  ora  toccare  , almeno  lievemente , un  punto  , che  in- 
ficine appartiene  alla  tante  volte  nominata  Contefla  Matilda , ed  an- 
che al  noftro  Marcbefe  Azzo-  . Dalle  Lettere  di  Papa  Gregorio  VII. 
rifulta , che  un  Marcbefe  Azzo  aveva  fpofata  una  Matilda  , la  quale 
non  lappiamo  di  certo  fe  foffe.  Contefia  -,  ma  perchè  s’  era  fra  loto 
feoperta  doppia  Parentela  , il  Pontefice  li  citò  a Roma  ed  ordinb 
loro  di  fepararfi  . Nel  Secolo  fedicefimo  fu  parere  di  molti  Scritto- 
ri, che  qui  fi  parlaffc  della  celebre  Contefia  Matilda  , la  quale  dopo 
la  morte  di  Gotifredo  il  Gobbo  primo  fuo  Marito  fpofalfe  il  Lmo- 
fo  Marchrjè  Azzo  progenitor  degli  Eftenfi.Fu  riprovata  dal  Cardi- 
nal Barofiio  all’  Anno  1074.  qnefia  opinione , e po! eia  dal  Fiorentini, 
dal  Contelori  , e da  altri  . E certo  egli  è da  dire  , che  non  può  per 
conto  veruno  foftenerfi  il  fuppofto  Matrimonio  fra  il  Mfl rchefe  Azzo 
Ellenfe , e la  Figliuola  del  Marchefe  Bonifazio  ; sì  perchè  la  Matilda 
mentovata  da  Pi  pa  Gregorio  (1)  era  Sorella  dr  Guglielmo  Vejcovo  di 
Pavia  , e Vedeva  del  fit  Marcbefe  Guido:  qualità  che  nunpoffono  punto 
convenire  alla  rinomata  Contcffa  Matilda  ; e si  perchè  lo  fteffo  Pon- 
tefice fcrive  (2)  di  qcefto  affare  alla  gran  Matilda,  c a Beatrice  lua 
Madre,  con  far’  ivi  chiaramente  conofcere  , ch’egli  parla  d’  un’al- 
tra 

(■i)  Greg.  VII.  Eg.  57.  L.  1.  (j)  Idem  Ep.  9 ■ !»*• 
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tra  Matilda , divcrfa  da  quella,  a cui  feri  ve.  Anzi  per  levare  ogni 
dubbio  di  ciò,  balta  conlidcrare  , clie  Gregorio  VII.  trattò  di  quello  af- 
fare nell’  Anno  1074.  comc  co^a  da  va«c  lue  Lettere  ; e noi  Tap- 
piamo da  Lamberto  Scafnaburgenle , che  Gotifrcdo  , primo  Marito 
di  Matilda,  mori  folamente  nel  1076.  di  modo  che  neffun  luogo 
retta  a penlare  prima  di  quell’ Anno  un’  altro  Marito  per  la  figliuo- 
la di  Bonifazio  . 

Sciolto  quanto  a Matilda  1*  equivoco  prefo  da  i nottii  vecchi  , 
retta  da  vedere  , chi  folle  quel  Marcbeje  Azzo , il  quale  fposò  1’  al- 
tra Matilda  Sorella  del  Vefcovo  di  Pavia  . lo  per  me  tengo  che  non 
d'  altro  fi  parli  ivi  , fe  non  del  nottro  Marcbefe  Azzo , propagatore 
della  Cafa  d’  Ette  in  Germania,  e in -Italia . Così  prima  di  me  ten- 
ne ancora  il  Cardinal  Baronio  all’Anno  1074.  E in  vero  non  incon- 
trandoli altro  Marcbeje  in  Italia  per  que’ tempi  , die  portaflc  il  no- 
fìro  : ragion  vuole  , che  lenza  moltiplicare  i perfonaggi  venga  a lui 
folo  attribuito  quel  Matrimonio.  Jiilògna , che  fotte  mancata  di  vita 
la  CnntiJJà  Oarjenda  fua  feconda  Moglie  , e che  perciò  egli  Vedovo 
potette  e voltile  pattare  ad  un  terzo  Matt intorno  con  la  Vedova  deL 
Marcbeje  'Guido  . Che  fe  parelfe  a taluno  molto  avanzata  1’  età  del 
nottro  Marcbefe  jLzzo  in  que’  tempi  per  un  tale  contratto  , ttante 
1*  cttcr’  egli  nato  circa  1’  Anno  996.  dell’  Era  volgare  , e T ettevc  Se- 
guito quel  Matrimonio  nel  1074.  0 pnre  nel  1073.  Per  quanto  fi 
ricava  dalle  Lettere  del  fuddetto  Papa  Gregorio  : convien  ricordarli, 
che  anclie  allora  elfo  Marchele  godeva  una  fanità  prolperofa  , fic- 
come  uomo  di  robuttillima  compleflione  , elfendo  egli  campato  di 
poi  almeno  ventiquattro  anni  , e mancato  di  vita  folamente  dopo 
il  Marzo  del  1097.  Oltre  a ciò  fi  portò  egli , come  abbiam  vedu- 
to di  l'opra  , nello  fletto  Anno  1 074.  o pure  più  tardi  , perfonal- 
mente  in  Paglia  ad  aflittere  alle  N czze  della  Figliuola  di  Roberto 
Guifcardo  , c di  Ugo  (uo  figliuolo.  E fenza  quetto  egli  è notorio  , 
aver’  altri  generato  figlinoli  , non  che  prefa  Moglie  , in  età  anche 
più  avanzata  di  quella  , per  nulla  dire  di  tanti  Matrimoni , che  lì 
fanno  per  foli  motivi  politici , ed  economici , e fenza  fperanza  , ed 
anche  lenza  defidcrio  d’  averne  Prole  . Aggiungo  di  più  , che  Gre- 
gorio VII.  nella  fuddetta  Epiftola  IX.  del  Lib.  II.  data  nell’  Ottobre 
dell’  Anno  1074.  ci  fa  fapere  , die  lo  ftefio  Marcbefe  Azzo  tra  com- 
parfo  nel  Concilio  tenuto  in  Roma  nella  Quarefima  di  qncll’  Anno 
a chieder  dilazione  per  giufiificar  le  fue  Nozze  . Notimi  vobis  efl  , 
cosi  ricorda  il  Papa  a Beatrice  , MARCHIQNEM  AZONEM  in 
vodo  nobis  promijijjè  , & fidem  in  inanimi  tu  frani  dediffè  , quaudocumque 
euni  commoiieremus , prò  reddenda  catione  fui  Con] agii  venturum  • 
Anche  nella  Vita  di  quetto  Papa  (1) , anticamente  fcritta  da  C<.nzio 
Camerario  , li  legge  , che  a quel  Concilio  egregia  ConntijJà  MatiUis, 

w • AC- 

(1)  Ballar,!  Ad  SS.  T.  4.  Maji  , 
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ACZO  MARCHIO , ìy  Gifulfut  Salernitanus  Princepr  ttott  defuere.  Ora 
quando  folle  vero  , come  vuole  1’  Oftienfe  , che  la  prefa  di  Salerno 
accadcffe  prima  di  quel  Concilio  , cederebbe  appunto  nella  Prima- 
vera del  1074.  l’andata  del  noftro  Marchefe  Azzo  a Troja  in  Puglia 
per  lcr  Nozze  d’  Ugo  fuo  Figliuolo  -,  c però  pattando  egli  in  tal’occa- 
fione  per  Roma  fi  farebbe  prefentato  al  Concilio  fuddetto  . Ma  quel- 
lo  che  maggiormente  mi  perfuade  , parlarli  qui  dell’  Eftenfe  , egli  c 
f aver’  io  {coperto  chi  foffe  quel  Marcheje  Guido  , primo  Marito  di 
Matilda  Sorella  del  Vcfcovo  di  Pavia  , e qual  parentela  paflafie  fra 
Ini  , e il  medefimo  noftro  Marche/;  Azzn  , ficcome  farò  vedere  al 
Cap.  XXIV.  e però  polle  tali  premefie  concorrono  badanti  ragioni 
a farci  credere  contratto  dal  noftro  Marcheje  Azzo  un  terzo  Matri- 
monio con  la  Vedova  del  fopradetto  Martbefe  Guido , benché  poi  non. 
fi  fappia , fe-  quello  avelTe  effetto  .. 

Finirò  il  prefente  Capitolo  con  dire , eflere  flato  finora  ignoto, 
fe  oltre  a quei  tre  Figliuoli  roafehi  da  noi  già  veduti  , cioè  a Guel- 
fo , Folco  , ed  U£o  , avefle  il  Marchefe  Azzo  qualche  Figliuola  fem- 
mina . Ne  ho  feoperta  io  una  nella  Vita  di  S.  Anfclmo  Vefcovo  di 
Lacca,  fcritta  da  Ugo  Prete  fuo  contemporaneo.  Così  leggo  ivi  (r ) : 
Reni  , quarti  in  prxjentiarum  enarro  , fuh  D.  Mathildis  Comitìjpe  narra- 
tione  didici , C tejìimonio  , cujttt  attejìationi  indubìtanter  credendum  co - 
gnavimus  , ex  ipfius  troiata  fide  & relìgi  fi s inorila!  : qtiod  e tinnì  mibi 
pariter  iirnotuit , afferente  eadem  Puella,  cui  hoc  coittigit . Noli  e quadam 
repente  dolor  , ut  Jxpe  , Puella m yVTFTELASIAM  nomine  , AZOSIIS 
MA RCHIONIS  Filiam  , exijlentem  in  fradicia:  Domina!  camera  , in  par- 
te ventri s acriier  torquens  , magttos-  cogebat  dare  clamore s . Interrogante 
autem  prcediéla  Domina , quid  ageret , refponfum  cjì  , cani  S.  Anjehium 
jrequenter  fibi  in  atixilium  invocare.  Cumque  ex  prxccpto  ipfius  Dominai* 
pulvinar , in  quo  Sancita  Prxjul  viveur  folitits  erat  federe , illi  parti  cor - 
poris , in  qua  dolor  imminebat , fuiffet  impofitttm  , inox  clamavi t Puella  * 
omni  dolore  fe  liberatala  . Qui  fenza  dubbio  fi  parla  della  famofa  Con- 
tefla  Matilda  , con  cui  trovavafi  la  fanciulla  Atelafia  , allorché  fu 
forprefa  da  que’  dolori . E clic  qui  fi  parli  anche  del  noftro  Marche- 
je Azzo , facilmente  s’  intende , perciocché  allora  non  fi  truova  altro 
Marchefe  di  tal  nome  •*  e chi  voleva  indicare  in  que’  tempi  1’  Ante- 
nato de  gli  Eftcnfi  , il  chiamava  in  quella  forma  . Altro  nome  poi 
non  era  Atelafia , che  quello  di  Adelaide , accorciato  , e manipolato 
in  varie  maniere  da  gli  antichi , mentre  fi  diceva  anche  AAaleida  , 
Adeleida  , Adaelgida  , Adelais  , Atela  , Adda , A delizia  , Adelqyda  , 
Ailelefida  , Adulai fia  , Adalafici , ed  anche  Alla  . Andava  io  una  vol- 
ta immaginando,  in  confiderar  qnefto  palio  , che  un’ Adelaide  folTe 
fiata  Madre  del  noftro  Marchfe  Azzo  ; e che  quello  Nome  foffe 
poi  flato  ricreato  nella  Figliuola  di  lui , la  quale  può  verifimilmcn- 

tc 
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te  crederti  nata  dalla  ConteJJà  G affettila  : In  fatti  ho  dipoi  feoperto  , 
tale  eiTere  flato  il  Nome  della  Madre  d’eflo  Azzo,  ficcome  prove- 
rò , andando  innanzi  . Come  pofeia  , e perchè  la  giovane  Adelaide 
albergale  con  la  rinomata  Matilda  , non  fuprei  dirlo  . Ma  non  an- 
drà forte  lungi  dal  vero  , chi  la  crederà  foggiornantc  ivi , allorché 
Guelfo  V.  Nipote  del  Marcbeje  Azzo  era  accalato  con  la  Contcfla  : il 
qual  Matrimonio  feguì  tre  anni  dopo  la  morte  di  S.  Anlèlmo  acca- 
duta nel  1086.  Pattava  allora  buona  amicizia  tra  quella  gran  Don- 
na , c la  Famiglia  del  noltro  Marcbeje  Azzo , sì  per  e (Ter’  egli  fla- 
to collegato  con  e(Ta  in  favore  del  Papa  , e fuo  confinante  con 
alcuni  Stati  , e sì  pel  maritaggio  d’  e fifa  con  Guelfo  Y Nipote  del 
tnedefimo  Azzo . 

CAP.  V. 

Dignità  di  Mi  reti  e (e , che  [offe  una  volta . Che  foffero  i Militi  . (hai  diverfttà  pejfafft  fra  i 
Duchi , » Conti . Fra  i Duchi  alluni  M aggivri , foprintendenti  ad  una  Provincia  ; td  altri 
Minori , una  vetta  non  differenti  dai  Conti . Marchefi  ne'  vecchi  tempi  Governatori  et  un 4 
Provincia.  Tali  dignità  non  ereditarie  per  loro  injlitiito , ma  a peno  a poco  divenuti  tali  . 
Conti,  Marchiti,  e Duchi  veri  Principi  una  volta.  Conti  Rurali  quando  intra  lotti.  Pre- 
rogative degli  antichi  Matcheli  , 1 Duchi . Alzo  Marchile  d’  Elle  ricenò/ cinto  per  Principe 
anch'  effo  . 

T^Inquì  abbiam  trattatp  de  i nobilitimi  Matrimoni  del  noftto  Maf- 
i ebefe  Alberto  Azzo , e de’ luci  Figliuoli:  ora  è da  vedere,  qual 
fotte  il  Grado,  e la  Dignità  di  queflo  Perfonaggio . E noi  già  quan- 
te volte  1’  abbiamo  nominato  Marcbeje  , altrettante  abbiamo  accenna- 
to , eh’  egli  era  Principe  , cioè  (òpra  la  sfera  de’  lèmplici  Nobili . Ma 
perciocché  il  Titolo  di  Marcbefe  oggidì  porge  bensì  un’  idea  alquan- 
to decorofa  tra  i Popoli  dell’Europa,  ma  non  efprime  in  forma  al- 
enna  a i poco  pratici  dell’  Antichità  , qual  grandezza  e nobiltà  efTo 
indica{Tc  ne  i Secoli  remoti  : egli  è neceflario  , eh’  io  qui  foccorra 
al  bifogno  della  maggior  parte  de  i Lettori  . Certo  la  Spagna  , la 
Francia,  e l’Italia,  coll’ aver  comunicato  dopo  il  1500.  a moltifiimi 
Nobili  , ed  anche  Ignobili  , il  Titolo  di  Marcbeje , nc  han  fatto  un 
tale  fcialacquamento  , che  in  qualche  Città  fi  contano  oggidì  più 
Marchejì  , che  non  fi  contavano  una  volta  per  tutta  l’ Italia  : laonde 
fi  può  dire  in  quefti  ultimi  tempi  perduta  la  vera  idea  di  quel  che 
erano  gli  antichi  Marchejì . Egli  è pertanto  da  fapere  che  le  perfone 
cofiituenti  ora  fra  noi  1’  ordine  de'  Nobili , non  erano  una  volta  nè 
Comi , nè  Marchejì , ma  o erano  lenza  Titolo  diftinto  , quantunque 
dilcendettero  da  chiari  Antenati  , e godettero  infìgni  ricchezze,  o pu- 
re fi  chiamavano  Capitatici , Militi  , Yalvajfòri  «Scc.  nomi  molto  ono- 
revoli allora  , e clic  folevano  diflèrenziare  la  fchiera  de’  Nobili  dal 
rimanente  del  Popolo , valendo  cfli  lo  fletto  , che  vale  oggidì  il  no- 
me di  Gentiluomo , e di  Cavaliere . In  fatti  allora  più  che  mai  la  Mi- 
lizia 
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lizia  era  quella,  che  nobilitava  lo  perfone  e le  Cafo . Ma  non  battavi 
già  militare , per  guadagnar  fi  anche  Cubito  il  titolo  di  Milite  . Era- 
no dittimi  i Militi  dal  fantaccino  , c dal  Soldato  gregario  : al  che 
non  facendo  mente  alcuni  , fi  maravigliano , allorché  nelle  Storie , 
c ne’  Documenti  de’  Secoli  rozzi  traevano  nn’efercito  formato  parte 
di  Militi  , e parte  di  Peditì , o fia  Pedoni  . Anzi  Cq  poi  introdotto 
il  creare  i Militi , con  follennità , e giunterò  i Figlinoli  de’ Principi, 
c i Principi  ftefli  a prendere  con  pompa  da  altri  Militi  , il  cingolo 
Militare,  eflèndoG  per  tal  via  dopo  il  tioo.  dato  1’  edere  e la  for- 
ma a gli  Ordini  de’  Cavalieri  , che  fi  mantengono  in  credito  anche 
a’  notìri  giorni  . Oltre  a ciò  un  diftintivo  de  gli  amichi  Nobili  Cole- 
va edere  bene  fpefl'o  il  goder  qualche  Feudo  , o altro  fimile  Bene- 
fizio , eh’  eglino  riconofcevano  o dagl’  Itnperadori  , o da  i Duchi  , 
Marchcfi  , e Conti  , ovvero  da  i Papi  , VeCcovi  , Abati  , cd  altri 
Ecclefiaftici , o pure  da  altri  Nobili  più  potenti  : con  che  venivano 
efli  , come  oggidì  , ad  obbligarti  di  difendere  coll’  armi  c con  le 
forze  loro  la  perfona  , di  cui  erano  Vaftàlli , e Militi . In  guerra  poi 
lérvivano  efli  a cavallo,  e col  l'egoito  di  più  d’un  foldato  cadauno.' 
Perciò  nella  Cronaca  MS.  di  Genova  compofta  da  Jacopo  da  Vora- 
gine , ed  efifiente  predò  di  me  , fi  leggono  più  volte  dittimi  Mi- 
lite» , IX  Peditei-,  e nella  Storia  di  Pier  Diacono  (1)  troviamo  qitm- 
gentorum  Militar»  , ÌJ  tributa  Millia  Peditnm  congregante!  exercitum  , 
per  tralafciare  altri  limili  efempj , de’  quali  alcuno  rapporterò  aneli* 
io  nella  Seconda  Parte . E quindi  poi  venne  ; che  allora  i Militi  era- 
no tanto  dittimi , e di  autorità  sì  cofpicua  nel  Governo  delle  Città. 

Sopra  la  sfera  de*  Nobili  privati  fi  alzavano  gli  altri , che  por- 
tavano il  Titolo  di  Duchi  , Marcbefi  , e Conti . Qual  divario  pattatte 
tra  quefte  Dignità  , non  è ben  manifetto  . Se  crediamo  al  Pagi  (2) , 
anticamente  voce!  Marchiami , Camiti!  , ÌX  Duci s ad  idem  Jìgnificandum 
ijurpabatitur  . In  fatti  la  celebre  Contetta  Matilda  vien  chiamata  ora 
con  uno , cd  ora  con  altro  di  qucfti  Nomi , trovandoti  ne’  Cuoi  Stru- 
menti , de’  quali  ne  compariranno  alcuni  anche  nella  noftra  Seconda 
Parte  , Mathildi!  Cm'ttiJJà  , o pure  Domita  Matbilda  Comitiva , ac  Dn- 
catrix , Titolo  a lei  dato  anche  da  Donnizzone.  La  ftetfa  poi  da  Al- 
berico Monaco  de’ tre  Fonti,  e da  Guglielmo  Malmcsburicnfe  è ap- , 
pellata  Marcbtja  M athildis . -Così  Berengario  Duca  del  Friuli  , il  quale 
fu  poi  Re  d’.ltalia  , ed  Imperadore  , non  era  talvolta  nominato,  fe 
non  Conte , ficcome  cotta  dalle  Lettere  di  Papa  Giovanni  Vili,  fcrit- 
tc  a lui  con  folamente  chiamarlo  Glòriofum  Qmthem  , Illttjìrem  Cowi- 
tem  : il  che  fece  dire  ad  Adriano  Valefio  (3)  , che  Duci»  iX  Comitis 
a pud  plurimo s Scriptores  appellano  prmifcua  eft  . Similmente  fi  otterrà  , 
che  Ugo  il  Grande  , e Bonifazio  Padre  di  Matilda  , ed  altri  Mar- 
Ant.  Eft.  I.  E cheli 
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(1)  Petr.  Dite.  Chron.  Cafui.  I../4.  C.  105.  '(1)  Pigi  Cric.  Baron.  -ad  An-  top;,  n.  t. 
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elicli  di  Tofcana  , quali  Tempre  non  Colo  negli  Strumenti  , ma  an- 
che pretto  agli  Storici,  portavano  il  titolo. di  Marchio-,  e pure  in  alcuni 
altri  Documenti  cornparifcono  ornati  con  quello  ancora  di  Dux  ; e 
Adalberto  il  Ricco,  Marcbefe  e Duca  di  Tojcana , fi  truova  anche  no- 
minato (blamente  Adalberto  Comes.  . Lafcio.  indietro  parecchi  altri 
efempj  di  quella  varietà , dalla  quale  procedono  non.  poche  tenebre 
in  quefta  materia,  per  dire,  che  l’erudito  Fiorentini,  l'olla  confi- 
derazione  di  tali  notizie  , formò  poi  una  fentenza  con  le  feguent  i 
parole  (1):  Intorno  al  Mille  era  l'Italia  tuttavia  divifa  in  Marche , e Con- 
tee . Ogni  Città  riconofceva  il  fuo  Conte  desinato  con  gli  Schivi  ni  0 Giu- 
dici alla  decifione  delle  caufe  nel  popolo  . Obedivano  i Conti , con  gli  al- 
tri Jubordinati  , a'  Governatori  delle  'Marche  chiamati  Marchefi.  Rijedevano 
i Marchefi  nelle  Città  medefime  , dove  ne'  tempi  piu  antichi  avevano  i 
Principi  Longobardi  il  Palazzo  Ducale  ; e ritenendo  il  titolo  di  Conte , 
per  cui  fi  pqffàva  al  maggior  grado  , prendevano  ancora  quello,  di  Duca , 
Je  la  Provincia  governata  anticamente  lo  pojjedeva.  Tali  fono  i fenti men- 
ti di  que’ valentuomini . Anderò  io  ora  notando  ciò,  che  mi  i'erobra 
certo,  e ciò- che  dubiofo  in  quello  argomento.. 

E primieramente  dico  , efferc  fuor  di  controverfia  , che  anti- 
camente Conti  furono  chiamati  coloro,  a’ quali  era  conceduto  il  Go- 
verno d’  una  Città , ciò  ricavandoli  da  infinite  Carte  e Storie  anti- 
che. Cofioro  non  l'olamcnte  la  facevano  da  Giudici  ordinar)  delle  Cau- 
fe » e Amminiftratori  della  Giufìizia , ma  erano  eziandio  Sopraintcn- 
denti  a gli  affari  Politici  , e a quei  della  Guerra  , di  modo  che  fin 
dove  fi  Rendeva  la  lor  giurifdizione  , cioè  fino  a confini  del  Ter- 
ritorio della  Città  da  loro  governata  , quel  paefe  riceveva  la  denomi- 
nazione di  Comitatus , o fia  di  Contado  . Sotto  i Re  Longobardi  , e 
folto  gl*  Imperadori  Franchi  e Tedcfchi  fu  in  ufo  quello  ufizio  di 
Conti , derivato  da  varie  altre  fpezie  di  Conti  , che  ebbe  1*  Imperio 
Romano  cadente  dopo  Coftantino  ...  Del  pari  è certo  , che  ne*  più 
vecchi  tempi  ci  furono  de  i Duci  , e Duchi  , la  Dignità  de*  quali 
era  fuperiorc  a quella  de’  Conti , lafciandoci  intendere  Venanzio  For- 
tunato (2)  in  un  fuo  verfo , che  dall’  cttcrc  Come  fi  pattava  ad  ef- 
ferc Duca  . 

Qui  modo  dat  Com'rtic  , det  tibi  jura  Ducit . 

Infatti  lòlcvano  i Duchi  comandare  a più  Città , ficcome  coffa  da 
Gregorio  Turoncfe  (3)  j e per  confeguente  avevano  fotto  di  fe  mol- 
ti Conti  fubordinati  . Il  Continuatore  d’ Aimoino  ne  affegna  dodici 
fotto  i Duchi , ferivendo  (4) , che  Pippinus  Grifonem  more  Dueum  duo- 
decima Comìtatìbus  donavit . E più  fotto  : Baldrico  Duci  Forojulienfi  dum 
ebjiceretur , ÌX  probatum  efièt  , ejus  ignavia  IX  incuria  vafiatam  a Bar- 
ioni regionem  ntfiram  fu  'tffè , pulfus  ejl  Ducatu  , IX  inter  quatuor  Co- 
rni- 
ti) Fiorentin.  Mcm.  di  Mat,  L.  t.  pag.  7.  (a)  VfllUlt.  Fortnn.  L.  10.  Poem.  **. 

(?)  Greg.  Tur.  Hill.  Fr.  L.  8.  C.  18.  L.  f.  C.  7.  (4)  Continuar.  Aimoin.  L.  4.  C.  il. 
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wìtatus  eji  ejufdem  j>oteJias  d'rcija  . N ulladimeno  c parere  fondato  di 
varj  Eroditi  , che  non  fotte  punto  neceffario  a i "Duchi  d’ avere  do- 
dici Conti  fobordinati  ; ed  è poi  chiaro  » che  con  autorità  fopra  i 
Conti  maneggiavano  etti  Duchi  gli  affari  della  Guerra. 

Pinqui  cammina  ben  la  faccenda.  Mala  varietà  de* tempi , de* 
luoghi , e de  i Regnanti  , fu  cagione  ancora  di  tante  mutazioni  e 
varietà  in  quefii  gradi  , e nella  giurifdizione  loro  , die  difficilmen- 
te fi  può  intorno  ad  efli  ftabilire  alcuna  conclufione  . Fredegario  (1) 
fa'  menzione  di  moltiffim  Conti , che  non  avevano  Duca  fopra  di fe. 
Dxceptis  Cmitibus  flnrimit , qui  Ducent  fuper  fe  non  babebant  , Simil- 
mente ci  furono  de’  tempi , ne*  quali  un  folo  Conte  fu  Governatore 
di  due  Città  , ficcome  avvenne  del  Bifavolo  della  gran  Cornetta 
Matilda , il  quale  in  un  Diploma  d’  Ottone  L al  Vefcovo  di  Reggio 
fi  oflcrva  chiamato  Conte  di  Modena  e di  Reggio  . Le  parole  fon  que- 
lle (2)  : Adaìberti  inclyti  Comitìs  Regtenfis , fiv:  Mutinenjis , All’  incon- 
tro noi  mireremo  al  Cap.  XIV.  che  la  Città  di  Vicenza  nell*  Anno. 
994.  ebbe  ella  fola  due  Conti.  In  quanto  a Duchi,  anticamente  l’Italia 
n’ebbe  di  quelli,  a’ quali  era  fottopofta  una  fola  Città . Appena  giu  n- 
fero  i Longobardi  in  Italia  , che  pofero  de’  Duchi  in  qualunque  Cit- 
tà ch’etti  prendeflero  , atte  dandolo  Paolo  Diacono  (3)  -,  e quedipof- 
fiam  credere , che  follerò  come  i Conti  de’  Secoli  fuffcguenti  . Nar- 
ra lo  delTo  Autore  , che  dopo  la  morte  di  Clef  Re  de’  Longobardi 
fu  divifo  il  Regno  in  più  di  trenta  Duchi , e che  unufquìjque  Ducunt 
Juam  Civrtatem  habebàt . Si  mutarono  poi  le  cofe , e da  lì  innanzi  ol- 
tre a i Duchi  ebbero  i Longobardi  i loro  Conti  , non  ne  lafci  andò 
dubitare  S.  Gregorio  il  Grande  con  quelle  celebri  parole  (4):  Si  ego 
in  morte  Langobardorum  mifeere  me  Volitiffèm  , hodie  Langobardorum  gent 
me  Regem  , nec  Ducer  , nec  Comics  hqberet . E ne*  Diplomi  de’  Re  Lon- 
gobardi fi  comanda  Ducibus  , Comitibus  , Gafialdir  Cc.  Succedati  a’ 
Re  Longobardi  gl’  Imperadori  Franzefi  , in  alcune  parti  d’  Italia  fi 
videro  Duchi  d’  una  fola  Città , facendo  Anadafio  Bibliotecario  , ed 
altri , menzione  de’  Ducati  di  Roma  , Ferrara , Comacchio  , Faenza  , 
Ravenna , Reggio , Firenze  Ce.  E che  ogni  Città  dell’  Emilia  avefle 
il  fuo  Duca  fi  può  raccogliere  da  quanto  fcrive  Niccolò  I.  Papa  àl- 
1’  Arcivefcovo  efi  Ravenna  (5)  : Epifcopos  per  JFmìliam  non  conferei  , 
nifi  pojt  eìeBhnem  Ducis , Cleri  , 4J  Populi  . Di  quedi  Duchi  parla  Gi- 
rolamo Rotti  in  varj  luoghi  della  Storia  Ravennate  , e nc  trovere- 
mo memoria  anche  in  un  Giudicato  dell’  Anno  996.  che  comparirà 
al  Cap.  XX.  Anzi  da  un  Documento  dell’  Archivio  Etìenfe  fi  racco- 
glie , che  nel  Ravennate  una  Terra  portò  anch’  effa  il  titolo  di  Du- 
cato , c appartenne  agli  antichi  Duchi  di  Ravenna  con  pattar  poi  nel- 
la Famiglia  Traverfara  , ficcome  apparirà  nella  Seconda  Parte  . For- 

E 2 s’  an- 
co Fredeo.  Chron.  C.  78.  (1)  Ughcll.  Ir.  Sic.  T.  y.  pa*  158». 

(!)  Paul.  Diac.  Hiftor.  Lang.  L.  1.  (4)  Gteg.  M.  Ep.  i.  L.  7.  Ind.  r. 

(;)  Anali.  Bibi.  Vita  Niccà  I. 
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s' anche  ci  furono  di  quelli  piccioli  Luoghi  , che  diedero  una  vol- 
ta a’  lor  Padroni  il  titolo  Ducale  . Oltre  pol'cia  a quelli  Duchi  mi- 
nori , non  divei  fi  da’  Comi , l^non  nel  l'olo  nome,  il  Regno  d’Ita- 
lia ebbe  alcuni  Duchi  di  gran  potenza , perchè  fignoreggianti  ad  un’ 
intera  Provincia,  e però  a molti  Conti  , e a varie  Città  . Si  quii 
jujjìone  Reps , vel.  Ducis  illiut  qui  Provincia»!  refit  , fi  legge  nc’  Ca- 
pitolari . E tali  in  Italia  furono  i rinomati  Duchi  di  Spoleti  , di  To- 
jfeana  , di  Benevento , e del  Friuli . Ma  perciocché  quelli  erano  anche 
Marcbefi , ccnvien’ ora  cercare , die  fodero  gli  antichi  Marcbefi , con 
che  maggiormente  ci  accolleremo  ali’  argomento  noliro . 

Nc’  Secoli  della  balla  Latinità  fi  tritavano  elfi  chiamati  Mac- 
chione} , Mar  chi  fi , e Marcbenjes  , Nome  , onde  polcia  venne  il  vocar 
bolo  Italiano  Marchefe  v ed  è comune  e ben  fondata  opinione  , che 
fodero  appellati  cosi  dalle  Marche  , cioè  dalle  Provincie  polle  fu  i 
Limiti , e Confini  dell’  Imperio  , o del  Regno  , elTendo  quelle  con- 
cedute loro  in  governo,  con  obbligazione  di  difenderle  da’  Nemici 
confinanti . Hanno  creduto  alcuni  Lcgilli  ( ma  lènza  ottimo  fon- 
damento ) eh’  eglino  dcducefièro  la  loro  appellazione  dal  Mare  , qua» 
ficliè  follerò  Marcbefi  que’  foli  Conti  , die  difendevano  le  1 piagge  ma* 
vittime  . Comunque  fia  , di  quello  titolo  difficilmente  fi  troverà  ri- 
ncontro approdo  Autori  contemporanei  prima  di  Carlo  Magno.  Sotto  gl’ 
Imperadori,  che  a lui  fuccedettero,  a poco  a poco  prefe  podclTo  quello 
nenie  -,  perciocché  avendo  i Re  , e gl’  Imperadori  divila  in  varie  Pro- 
vincie o Marche  1’  ellenfione  de’  Regni  loro , e deputati  Conti  ',  .che 
governaflcro  cadauno  una  di  tali  Provincie  con  fuperiorita  a i Conti 
Govemadori  delle  Città , cominciarono  col  tempo  quelti  , per  cosi 
dire  , Conti  Provinciali  ad  edere  chiamati  Marchefi  , per  diltinguerfi 
dagli  altri  Conti  inferiori.  Perciq.il  dottiflimo  Sirmondo  lcride(i): 
Marchio  Comes  Mance  pnepofitits.  Inde  Bernardus  Comes  Barcinonis,  quia 
in  Marra  Hifpanùe  prafidebat , Marchio  ctiam  dicius  a nonnullis  C c.  In- 
fatti Eginardo  ohi  ama  Coaites  Mance  quei  , che  furono  dip^i  chia- 
mati Marchefi . E per  la  tìeda  ragione  Giovanni  Vili.  Papa  non  da- 
va altro  titolo  clic  di  Conte  a Berengario,  c a Lamberto  , tuttoccbò 
quegli  go  vera  alfe  la  Alami  del  Friuli  , e quelli  la  Marca  di  Spoleti . 
È pure  egli  Aedo  riconolce  per  introdotto  il  collume  di  nominar 
Marcbefi  quelli  Conti  sì  podcrofi  , con  ifcrivere  di  loro  (2)  : Quidam 
ex  confimi}  C vicitiiis  nojiris  , quos  Marchiones  Jolito  appellati} . Anzi  al- 
trove Guido  Marchefe  di  Spoleti  vien  da  lui  appellato  Wido  Marchi 0 . 
Un’  altra  ragione  ci  fu  dipoi , per  cni  a’  Marcbefi  competeva  , e fi 
dava  anche  il  titolo  di  Conti , cioè  perchè  avevano  qualche  Città  de- 
terminata, ch’eglino  governavano  coll*  ordinaria  autorità  di  Conte  . 
Così  in  on  documento  riferito  dal  Campi  (3)  Tedaldo  Avolo  della 

Con- 
fi) Sirmond.  in  Not.  ad  Capitolar,  pag,  805.  T.  a.  EAuz.  (a)  Jo.  VII.  Ep. .ai. 
fj)  Campi  III  E«d.  «li  P.ac.  T.  i.'pag.  494. 
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Conteffa  Matilda  viene  intitolato  Marebefe,  e Caute  di  Modena , con 
tali  parole  : Tbedaìdut  Marchio  , C Corner  Comitati!  Motinenjè  . E noi 
vedremo  , che  il  noftro  "Marebefe  Alberto-  Azzo  fo  ancora  Conte  . Nè 
folo  in  Italia  ebbe  luogo  quello  coftume  . Truovali  del  pari  Ugo  il 
Grande , Padre  d’  Ugo  Capeto  pofeia  Re  di  Francia  intitolato  in  va» 
vie  Carte  Ugo  Corner  , 4f  Marchio  ; e nella  Vita  <li  S.  Gerardo  Aba- 
te (i),  Amolfo  ha  ora  il  titolo  di  Corner  , cd  ora  di  Marchio  Flan- 
drix . Altri  Marche  fi  poi  ci  furono , che  portavano  anche  il  titolo  di 
"Duchi , o fia  che  godcfTero  autorità  maggiore  degli  altri  Marcheji , o 
fia  che  folle  quella  una  prerogativa  deUa  grandezza  e nobiltà  della 
Marca,  a cui  prefedevano  , osservandoli  , che  gli  Adalberti  , BoSo- 
ne , Ugo  , e Bonifazio  Marcbvfi  di  Tofcana  , congiunsero  talvolta  ai 
titolo  di  Matcbeje  quello  eziandio  di  Duca  ► E certo  la  Dignità  Da- 
tale  di  quelli  tali  Sembra  clic  folle  più  decorofa  della  Semplice  Mar- 
chionale , al  considerare,  che  i Re,  e gl’  Imperadori  ne’  loro  Diplomi 
facevano  precedere  i Duchi  a i Marcheji , con  ordinare  , che  nullut 
Dux  , Marchio , Comes  H c.  avelie  la.  temerità  di  operare  contra  que’ 
Privilegi  O pure  confifteva  la  prerogativa  Ducale  in  una  dillinzione 
d’  ornamenti  e d’ infegne  , alle  quali  non  dovevano  eflere  ammefli 
» Marcheji.  Leggiamo  negli  Annali  Bertiniani,  die  Carlo  Calvo  Ira» 
peradore  1’  Anno  876.  ftundo  in  Pavia  , coftituì  Duca  il  fuo  Cogna» 
to  BoSone , con  dargli  anche  la  Corona  Ducale  . Bojone  Duce  ipjiut 
terra  conjtituto  , & Corona  Ducali  ornato  Ìjc.  E ciò  fia  detto  * lenza 
ofar’  io  di  decidere  intomo  a tutti  i riti  di  que’  Secoli  ofeuri  ► 
Palliamo  ora  ad  altri  punti  di  maggiore  importanza . 

il  primo  fi  è , che  le  Dignità  di  Conte  , Marebefe  , e Duca  , non 
erano  una  volta  ereditar] , come  fono  oggidì  -,  ma  fi  folevano  con- 
cedere vita  durante  dell’  involuto,  a guifade’  Vefcovati,  nè  fi  perdeva- 
no , fe  non  per  promozione  a polii  più  vantaggiofi  , o per  que’ 
mancamenti  o accidenti , che  anche  oggidì  rovesciano  la  fortuna  d’ 
alcuni . Secondariamente  , per  quanto  fi  può  comprendere  , tuttoc- 
chc  foffero  elle  una  fpezie  di  Governo  , quello  Governo  però  era 
di  tal  giurifdizionc  cd  autorità  , e maflimanicnte  per  lo  Renderli 
a tutta  la  loro  vita,  che  a riferva  delle  qualità  di  ereditario  ^ non 
era  e fio  diverfo  da  molti  de’ più  riguardevoli  Feudi,  Ducati  , Mar- 
chesati , c Contee  de’  nofìri  tempi  . Noi  abbiamo  parecchi  eSempj 
di  coloro,  che  anticamente  non  traSmilero  a i lor  Figliuoli  il  pro- 
prio Grado , ficcome  fu  avvertito  dal  Bignon  , dal  Biondello  , dal 
Fiorentini , e da  altri  uomini  dottiflimi  . Anzi  è da  avvertire , che 
infin  Sotto  Federigo  I.  Imporadore  fu  ciò  dichiarato  e Stabilito  per 
Legge,  leggendoli  nel  Codice  de’  Feudi  (2)  . De  Marchia , vel  Duca - 
tu  , vel  Gomitata  , vel  ali/jua  legali  Dignitate  fi  quir  invfftitus  fuerit  per 
beneficium  ab  Imperatore , ille  tantum  debet  babere  j beres  enim  non  fuc- 

cedit 

(1)  Sutius  T.  5.  die  5.  Oflob.  (»)  Do-  Feui  X.  1.  Tit.  14. 
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tedit  ullo  modo  , nifi  ab  Imperatore  per  invefiituram  acquifierit . Alla  Re 
gola  nondimeno  piantata  dai  fuddetti  Eroditi , cioè  che  tali  Digni_ 
ti  non  pattavano  -una  volta  negli  Eredi , debbo  io  far  qui  una  giun- 
ta ncccffaria  con  dire  , che  non  potevano  già  una  volta  fuccedere 
in  effe  de  jure  i Figliuoli  , ed  altri  .Eredi  , ficcomc  non  chiamati  ; 
ma  che  nulladinieno  l’olevano  bene  fpeffo  fuccedere  -co 11’  ottenere 
nuova , per  così  dire  , inveftitnra  dagl’  Imperadori  , o fia  da  i Re 
d'Italia  , preferendoli  eglino  per  lo  piu  agli  altri  pretendenti  , fe lo- 
ro non  oliava  1’  età  troppo  tenera  , o altri  difetti , o demeriti  . Le 
Parentele  , ed  Amicizie  , i’  infigne  Nobiltà  , il  Merito  del  Padre  , la 
Forza , e l’ interccflione  fopra  tutto  del  Metallo  tanto  adorato  nel 
Mondo , non  erano  men  vigorofi  mezzi  negli  antichi  tempi  di  quel 
che  fieno  a i notòri  -,  per  impetrare  la  ccntinuazion  di  fimìli  gra- 
di . Perciò  -s’  introdotte  anche  ne’  Secoli  remoti , ehe  fuccedeffero  a’ 
defunti  Ducli , Marcbefi , c Conti  i loro  Figliuoli , o Parenti  . Quali 
non  occorrerebbe  , eh’  io  qui  ne  portaffi  elcmpio  alcuno  , perchè  la 
troppa  ior  copia  mi  efenta  da  sì  fatta  obbligazione  ; anzi  effa  è ta- 
le , che  quali  le  eccezioni  pàjono  lupe  rieri  alla  Regola  „ Mi  giova 
nondimeno  di  rapportar  qua  due  palli  de’  Capitolari  di  Carlo  Calvo 
dell’Anno  S77.  appretto  il  B.luzio  (1):  Si  ali  quii  ex  Fidelibui  nofirh 
Jeculo  renuneiare  vcluerit , U Filium  vel  tale  Propinquum  habuerit , qui 
Reipublicce  prodejfè  valeaT,  Juor  Honoret , prout  melius  vcluerit , -ei  valeat 
plantare . Per  Onori  s’ intendono  le  Dignità  ,ti  Feudi  , che  fi  go- 
devano per  Inveftitnra  o Privilegio  del  Regnante,  Dopo  quello  Ti- 
tolo fegoitano  altri  Capitolari , il  terzo  de’  quali  parla  così  . Si  Co- 
mei  de  ifio  Regno  obierit , cujus  Filini  nobifeum  fit  , Filila  tiofier  rum 
ceterii  Fidelibui  nofirii  ordinet  de  bit , qui  eidem  Corniti  piai  familiare t 
propinquioret  fuerint  il c.  ujque  dum  nobit  renuticietur , ut  Filium  Ulna , 
qui  nobifeum  erit , de  Honoribui  illiut  bomremut  . Dal  che  appari  fee  , 
che  infin  d’  allora  cominciarono  i Principati , e 1’  altre  Dignità  a di- 
ventare in  certa  gnifa  ereditarie  per  la  rinovazione  delle  Invcftitu- 
*e  fatta  a i Figliuoli  de’  defunti  . Infin  1’  Anno  867.  ficcome  abbia- 
mo dagli  Annali  antichi  de’  Normanni  pubblicati  dal  Du-Chefne  (a), 
morto  Roberto  Conte  e Duca  d’Angiò,  Hugo  Abbai  in  locum  Ruber- 
ti  Jubfiitutut  ejl . Siquidem  Udo  & Rubertui  filli  Ruberti  adbuc  parvuìi 
erant , quando  pater  extinblut  efi:  ideino  non  ejl  illis  Ducatut  eommiffia. 
E maggiormente  poi  prefe  piede  quell’  ufo  nel  fecolo  fuffeguente  , 
e più  ancora  dopo  il  Mille  , veggendo  noi  allora  , che  il  Fi- 
gliuolo del  Conte  quali  fempre  è nominato  Conte , e il  Figliuolo  del 
Marcbeje  aneli’  etto  per  lo  più  detto  Marcbefe . Sopra  di  che  è degno 
d’ effere  offervato  un  Diploma  di  Corrado  Imperadore  dell*  Anno 
1029.  in  cui  concede  a i Vcfcovi  di  Parma  tutto  il  Contado  di  quel- 
la 

(1)  Capitolar.  Tit.  jj.  Cap,  io.  T.  t.  pag.  264. 

(i)  Du-Chefne  Script.  Norman  11.  pag.  8. 
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fci  Città  , fc  pure  Bernardo  Conte  non  lafcerà  dopo  di  fe  qualche 
Figlinolo  legittimo  (1)  . Concede  , dilli  , Parmenjì  Ecclejìx  , cui  Hugo 
frxefl  E pi f opus , totum  Comitatum  Parmenfem  Ve.  poji  decejjim  videlicet 
Bernardi  Corniti  s Widonis  ( forfè  Filli  ) ni/i  forte  de  Conjuge  fua  Ita  no- 
mine Filium  babuerit  mafculinum  . Si  autem  Filius  ejus  ille  legitìmus  ca- 
ruerit  mafculino  , tutte  Comitati is  diclus  V c.  pertineat  Sancite  dici X Fccle - 
fix  . Così  leggiamo  nella  Vita  d*  Arrigo  il  Santa  Imperadore  , che 
circa  il  1014.  offendo  morta  in  Germania  il  Dnca  Ermanno  , gli  fuc- 
cedtttc  il  Figlinolo,  benché  di  età  troppo  giovanile  (a).  Dux  Herimanntit 
due  rat , V Filius  finis  Ducutili  a Rege  fùbjiitutus  erat , qui  ni  mie  ju - 
ventutis  d/l  bue  , nec  fe  i/fttm  recete  feiebat.  E Sigcbcrto  all*  Anno  1033.  • 
attefta , che  offendo  morto  Federigo  Duca  della  Lorena  Morelhnica, 
Avolo  materno  dalla  gran  Conteffa  Matilda  , fu  conferito  ad  altri  qnel 
Ducato-,  pcrch*  egli  non  aveva  lafciata  dopo  di  fe  Figlinoli  mafehi, 
Fre/lerico,  Mojfeìlanorum  Duce  mortilo,  quia  mares  Filios  non  babebat,  quib ut 
Ducutiti  competerete  Gotbdo  Dux  Ve.  Anzi  Lamberto  Scafnaburgenle  all* 
Anno  io 75.  pare  che  attcfti  divenute  già  ereditarie  tali  fucceffioni-, 
allorché  Icrivc  , che  morto  il  Marchefe  Dedi  , Arrigo  Imperadore 
diede  quella  Marca  al  Duca  di  Boemia;  tametJìUxor  Marcbionis  Ade- 
la  Filium  fuum  , cui  Hereditaria  SucceJJìone  Marchia  debebatur , ei  pau- 
lo  ante  prò  fe  objìdem  mififfet  . Altri  efemp)  di  tali  Succeffioni  conti- 
nuate di  Padre  in  Figliuolo  in  molti  Marchefati , Ducati,  e Contee 
anche  prima  , e nominatamente  in  Italia  , fi.  raccolgono  dalle  ^toric  ; 
ma  io  per  brevità  li  tralafcio  „ 

Un’altro  ponto  rilevantiflimo  fi  é,  che  una  volta  1*  e (Toro  Con- 
te di  ona  Città  , M arebefe  , e Duca  , era  lo  fteffo , che  effere  Prin- 
cipe . Nel  Concilio  Cabiloncfc  li.  fotto  Carlo  Magno  è fcricto  (3), 
che  i Conti  dopo  l’ Imperadore  erana  le  prime  perfone  dell’Imperio. 
Comites  , qui  pqfì  Imperialis  apicis  Dignitatem  populum  Dei  regunt  . Ed 
Incmaro  in  ona  delle  fnc  Lettere  in  difefa  de’  Vefcovi  della  Gallia, 
c della  Germania  ci  rapprefenta  quella  gradazione  : Non  folum  Epi- 
feopi  V Sacerdote  s in  Sedibus  , fed  eli  am  Reges  in  Regni s V Palatiis 
Juis , V Regum  Comites  in  Civitatibus  fuis  , V Cernitimi  Vi  ca- 
di in  Plebibus  Ve.  non  ammettendo  dopo  i Ile  altri  Principi  , fe 
non  i Conti . Più  chiaramente  Reginonc  Storico  nel  Secolo  fuffeguen- 
te  annovera  i Conti  fra  i Principi  ferivendo  , che  Berengario  II.  in 
It  aliata  revertens , omnia  bxc  in  Epifcopos  , V Comites , cetenjque  Italix 
Principe s , retorjit  . Così  Donnizzone  (4)  parlando  di  Sigefredo  ( il 
più  antico  , ch’egli  conofceffe  tra  gli  Antenati  di  Matilda  ) gli  dà 
tl  titolo  di  Principe  , con  dire  d’Attone,  o fia  d’ Azzo  fuo  Figliuolo: 
Nobiliter  vero  flit  ortus  de  Sigefredo 
Principe  praclaro  Lucenji  de  Comitatu  : 

pa- 
li') Botdon.  Thefaur-  Ecclef.  Parai.  (i)  Adelbold.  Ep.  T rajeft.  in  Vita  H«nr.  I. 

(.5)  Cono.  Cibilo».  II.  C.  io.  (4)  Dormili.  in  Vita  Mat.  L.  I.  C.  a. 


Digitized  by  Google 


X— 1 ’sx. 


» x 


4©  Dexle  ANTicfliTA*  Estensi 

paiole  , che  danno  fondamento  di  fofpettarc  , che  quel  Sigefredo 
poteffe  anche  effere  Conte  di  Lucca  . Lo  Hello  Autore  fcrive  (i)  , 
che  la  prima  Moglie  del  Marchefe  Bonifacio  fu  Richilda  figliuola 
di  Gifelbcrto  Principe  . 

Marchio  Ricbildam  preetaxatus  Comìtijfxm  , 

' Qjac  Gifelberù  ds  fanaliine  Principis  exit , 

Duxit  in  Ux creai  . 

In  uno  Strumento  però  dell’  Anno  1017,  che  farà  da  me  prodotto 
nella  Seconda  Parte  , li  vede , che  quello  Gifcibcrto  fu  Conte  del  Sa- 
cro Palazzo  , cioè  godeva  una  Dignità  eguale  , e forfè  fupcriore  a 
quella  de  i March  eli  Se  poi  dopo  que’  tempi  tuttavia  continuaffero 
i Conti  ad  entrare  indifferentemente  tutti  nella  riga  de’  Principi  , a 
me  non  è bui  certo  , quantunque  io  fappia , che  anclie  allora  i più 
d’ cflì  godevano  molti  Feudi, c fi  diftinguevano  affaiflimo  dagli  altri 
Nobili,  cioè  da  i Capita  nei,  Obliti,  Vahajfòri  Ce.  S.  Pier  Damiano  fcrive  (2) 
d*  un’  Ildebrando  Conte  della  Tofcana,  aver’  egli  poffeduto  più  Cor- 
ti e Casella  , che  non  fi  contano  giorni  nell’  Anno.  Hildebrandus  Co- 
mes P.ijcix  , qui  dicebatur  de  Capuana  , in  tantum  dives  erat,  ac  prxpotens , 
ut  gloriaretur  J'e  plures  balere  Curtes  atque  Caftella  , quam  diesjìnt , qui  nu - 
merantur  in  Anno . Ho  detto  di  non  effer’  io  ben  certo  fu  quello  pon- 
to ; imperocché  è da  fa  pere  , che  a poco  a poco,  e fpczialmente  dopo 
il  Mille  , cominciarono  a fmembrarfi  i Contadi  d’  alcune  Città, 
e a dividerli  in  più  Contee,  coftituendofi  più  d’  un  Conte  nelle  porzio- 
ni degli  antichi  Contadi , di  maniera  che  lì  truovano  anche  Terre 
grolle  , e Caftella,  delle  quali  erano  alcuni  inveititi  col  Titolo  di 
Conte  . 11  Biondello  ci  aflicura  eilere  ciò  avvenuto  anche  in  Francia  , 
e ne  porta  gli  clempj  (3).  Carnotenjis  , dice  egli,  Dioece/ìs  uni  Epifcopo 
pare  la  t , pluribns  uno  tempore  Comiùbus  , Carnotenfi  , Blifsnji , Dunenfi » 
Vindocinenfi , Madriacenfi  C c.  il  primo  d’  efli  era  Conte  della  Città, 
gli  altri  fon  da  lui  appellati  Comites  pagenfes  . Nella  fteffa  guil'a  Se  no- 
ve njìs  parébat  Comiùbus  Senonico  , Wajlinenfi  , Milidunenfi  , Stampenji 
Cc.  Così  noi  troviamo  anticamente  in  Italia  Comites  Seprii  , P arabi» - 
gì , Laici , Laumélli , Sallonctx  , Lavarti  ce , Bagnacavalli  C c.  In  alcu- 
ni Documenti  della  noftra  Seconda  Parte  fi  vedrà  memoria  di  que- 
lli Conti  per  così  dire,  Cajlellani  e Rurali  , introdotti  , tanti  Secoli 
fono;  ma  fenza  eh’  io  fappia  dire , fc  competeffe  anche  loro,  ficco-' 
me  competeva  a i Conti  delle  Città , il  carattere  di  Principi . 

Se  nondimeno  quello  c ofeuro,  non  è al  certo  così  per  gli  Dit- 
eli , e Marcbefi , i quali  è chiaro , che  in  que’  Secoli  erano  Principi , 
cioè  i primi,  e più  potenti  dopo  i Re  e gl'  Imperadori  . Scelti  dalla 
più  riguardevole  e fiorita  Nobiltà,  godevano  come  in  Fendo  il  Gover- 
no delle  Provincie  affegnate  loro  da  i Monarchi , con  efeveitar’  ivi 

un’ 

fi)  Domniz.  jn  Vita  M.u.  L.  i.  C.  6.  (*)  Petr.  Damian.  Ep.  7.  L.  4. 

(3)  Bkmdell.Geaeai.  Frane.  T.  i.  p.ig.  141.  ‘ , 
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«ri1  infigne  autorità.E  qui  fi  noti  una  cofpicna  loro  prerogativa,  cioè  che 
dee  linando  l’ Imperio  dei  Re  l'ranzefì  , aneli’  eglino  coi  Vejcovi  con- 
correvano all’  elezione  del  Re  d’ltalia,c  del  lini  per  udore  , ficcome  feor- 
giamo  dal  Concilio  di  Pavia  tenuto  nell’Anno  8 y5.  ove  oltre  a Bofone 
Duca  li  fottoferivono  dieci  Conti  ( allora  i Marcbeji  portavano  ancor 
quefìo  Titolo)  approvando  l’elezione  di  Carlo  Calvo.  Cosi  nella  Dieta 
di  Pavia,  fi  continuò  col  voto  loro  ad  eleggere  i Re  d’  Italia  per  lun- 
go tempo  -,  e fra  gli  altri  Marcbeji  vedremo  nel  Cap.  XIII.  clic  i Pro- 
genitori degli  Elioni!  concorl’ero  all’  elezione  d’  Arrigo  il  Santo,  crea- 
to Re  d’  Italia  circa  il  1004.  e pofeia  Imperadore  nel  1014.  Oltre  a 
ciò  fu  un’  altra  prerogativa  dei  Duchi , c Marcbeji , 1’  avere  la  lor 
Camera  particolare , o fia  il  Fifco  proprio  per  certe  condanne  -,  c il 
prendere  a dirittura  gli  ordini  da  i Re  , e di  i Ccfari  , non  ceden- 
do eglino  la  mano  , fuorché  a i Legati  Regali , ovvero  Imperiali  a 
chiamati  MijJi  Dominici , qualora  quelli  con  amplilTmia  podeftà  , c 
per  occafioni  lìraordinaric  , venivano  fpediti  a far  giuliizia  , e a com- 
porre liti  nc  i Ducati,  e nelle  Marche  . Anzi  tale  era  alle  volte  ls 
potenza  d’  alcuni  Ducbi  , e Marcbeji , ricchi  eziandio  per  lo  più  di 
moltiflimi  altri  Fendi  c Beni  Allodiali , che  recava  fuggezione  a gli 
ftelTi  Impcradori  . Adalberto  il  Ricco,  Marcò, Jè  potentiìfimo  della  Tó- 
fcana  , c celebre  anche  per  quello  fecondo  la  relazione  di  Liutpran* 
do  Storico  (1)  . E il  foprani mentovato  S.  Pier  Damiano  ( il  quale 
nel  Libro  delle  Lettere  a i Principi  mette  ancor  quelle  , eh’  egli 
aveva  fcritte  a i Ducbi  e Marcbeji  ) racconta  (2)  , che  Ottone  III. 
Imperadore  , udita  nell’  Anno  1001. la  morte  d’  Ugo,  Marchefe  pa- 
rimente di  Tofcana  , fc  ne  rallegrò  forte,  con  incappargli- di  bocca 
quello  vcrl'etto  del  Salmo:  Laquens  contritur  ejl,  C nos  liberati  jumus. 
Del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran  Contefla  Matilda , atteltan- 
ddo  Donnizzone  nella  Vita  d’  clfa  Matilda  , noi  Tappiamo  , che  1’  Im« 
perador  Corrado  ebbe  gran  gelofia  ed  apprenfione  ; anzi  fu  egli  co- 
rretto a capitolare  con  elTo  lui,  c ad  accordargli  più  clic  non  avea- 
no  fatto  gli  Antcccffori  fuoi  . ma  per  tralafciare  ogni  altro  d'em- 
pio , la  fola  ContelTa  Matilda,  si  cofpicua  tra  le  Donne  forti , andò 
più  oltre  ; perciocché  non  (blamente  fece  fronte  a tutti  gli  efcrciti 
d’  Arrigo  IV.  Re  d’  Italia  ed  Imperadore  , ma  Teppe  ancora  dilatare 
il  fuo  dominio  in  guifa  tale  , che  1’  Autore  Anonimo  della  Vita  d’  elfo 
Arrigo  ebbe  a dire"-,  elTcrfi  ella  impadronita  di  quafi  tutto  il  Regno 
d’  Italia.  Relitto  , dice  egli , in  Italia  Fili a Contado,  jam  tinti  Regni 
Jui  berede  definitalo  , regrejjùt  ejl  ; Jcilicet  qui  fe  graffanti  Mathildi , IT 
pxne  totani  Italiani  Jibi  vendicanti , opponeret , & Regnimi , qnod  futurunt 
erat  fiumi  , de  manu  fontina  t olierei  . Egli  c anche  da  olfervarc , che 
nelle  Donazioni,  e in  altri  Atti,  folevano  i Marcbeji,  per  provve- 
de nella  miglior  forma  poflibile  alla  Scurezza  de’  Contratti , e Pri- 
ulnt.  Ejl.  I.  F vilc- 

[ij  Liutpr.  Hi/l.  1 • C.  10.  (1)  Pcrr.  Dami, in.  O-ufc.  5*,  DitV  C.  y. 
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vilcgj  , aggiugnere  delle  fiere  imprecazioni  contra  di  chi  gli  avelie 
trasgrediti.  Ma  il  Marchcfe  Bonifazio,  e Matilda  fua  Figliuola,  da 
che  riuScì  loro  di  conofcere  alle  pruovc  crefciuta  in  alto  grado  la 
lor  portanza  , fi  vaifero  talvolta  di  que’  termini  , eh’  erano  proprj 
folamente  de  i Papi  , e degl’  Imperadori  . Rogamus , dice  Matilda 
in  ano  de’  fuoi  Strumenti  , atque  preecipiendo  mandamus , ut  nuli  ut 
deinceps  Dux,  aut  Marchio  , Comes  , Vicecomes , CaJLìldio , aut  cujuficum - 
que  dij^nituUs  major  , vel  minor  perjoua  fràdicia.  Monafieria  prcefumant  nitr 
leftare  ile.  Altrove  cosi  parla.  In  omnibus  autem , quae  JupraJcripta Junt , 
non  babeai  potè flatem  neq’.te  Dux, ncque  Marchio,  Comes  C c.  Anzi  parendole 
forfè,  che  quel  Rogamus,  che  è nella  prima  Donazione,  folle  termine 
non  aliai  Pignorile,  in  un’altra  pergamena  intuona  quelle  parole:  Man- 
damus itaque  , il  mandando  prcecipimus , ut  nullus  deinceps  Dux,  Marchio , 
Comes  , Vice  omes  if  c.  pràfiatum  Monajlerium  ex  fràdicio  ma  ufo  mole  dare 
audeat . Veggafi  la  Parte  II.  ove  fono  altri  fimili  Atti;  e fi  ortcrvi  , 
che  i Marchefi  Succeflòri  di  Matilda  nella  Tolcana  ritennero  1’  ufo 
medefimo . 

Non  è gii , che  tutti  i Marchefi  tT  Italia , e di  Germania,  foflè- 
ro  poi  del  calibro  medefimo  , c d’  cgual  portanza  , ed  ertenfion  di 
Dominio.  Ma  egli  è ben  certo,  che  tutti  allora  entravano  nella  riga 
de’  Principi  ; e quando  gli  Storici  fanno  menzione  de’  Principi  di 
que’  Secoli,  nuli’ altro  intendono,  eh#  i Duchi  e i Marchefi,  e vcri- 
fimilmcntc  ancora  i Conti  delle  Città.  Ora  noi  abbiam  veduto  , che 
il  no  Uro  Alberto  Azzo  ( Antenato  della  Cafa  d’  Efte , ficcome  pro- 
veremo ) era  Marchefi  ; e per  conseguente  fiam  venuti  a conofcere, 
eh’  egli  fu  uno  de’  Principi  <T  Italia  nel  Secolo  XI.  Ciò  in  oltre  ri- 
lulta  da  i nobiliflimi  Matrimoni  contratti  da  lui,  c da’  Tuoi  Figliuo- 
li ; e medefimamente  apparirà  chiaro  dal  memorabil  congreffo  te- 
nuto il  dì  25.  di  Gennajo  dell’Anno  1077.  in  Canofl'a  fui  Reggiano  per  1* 
affòluzione  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  c d’Italia,  a cui  traballava 
la  Corona  fui  capo  . Quivi  fi  trovarono  prefenti  Gregorio  VII.  Papa 
il  Suddetto  Arrigo  , e molti  Principi  Italiani , fra’  quali  vengono  di- 
stinti da  gli  Storici  antichi  la  gran  Contorta  Matilda  , c Adelaide 
Marchefa  di  Sufa,  Suocera  dello  fteffo  Arrigo , col  Conte  Amedeo 
fno  Figlinolo,  e il  no  (irò  Marchefi  Alberto  Azzo.  Gregorio  VII.  (1) 
deferivendo  quel  fucceffo  , nomina  le  Suddette  due  illuftri  Donne, 
con  1’  Abate  CluniacenSe  , abbracciando  il  re  Sto  de’  PerSonaggi  cospi- 
cui preSenti  a sì  gran  funzione  col  nome  generale  d’  altri  Principi , 
VeJrovi , e Laici  . Ma  Lamberto  Scafinbui  genSe  , Autore  contempo- 
raneo , fece  in  quella  occafione  precila  ed  onorerei  memoria  anche» 
del  noftro  Marchefi  Azzo  , e del  Conte  Amedeo  , rapprcfentandoli 
conte  fue  parole  per  due  de’  primari  Principi  dell’Italia,  anzi  per  due 
de’  più  confidenti  cd  autorevoli  predo  Gregorio  VÌI.  Sommo  Pontefice. 

Io- 
li) Greg.  VII.  L.  4-  Ep.  u. 
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7nterea  , cosi  l'crive  egli  all’  Anno  l'addetto  1077.  Rex  Heinricus  Ma - 
tbihlant  CoHiilìJJàm  ad  collcquium  conwcavit , eamque  preci  bus  & prami fio- 
bus  oneratavi  ad  Papam  tranjmiftt , V cimi  e a Sacrimi  Juam  , Filiumquó 
ejus  , AZZONEM  eltaiti  MARCFHOìHEM,  t T Abbatem  Cluniacenjem  , 

C alias  nonnulla  ex  PRIMIS  ITALIE  PRINCIPLEUS , quorum  ati- 
tboritatem  magni  apud  eum  momenti  effe  non  ami  igebat , obfecrans , ut  ab 
exeommunicatione  abfoheretur  . Non  è da  dubitare  , che  quello  Marcbeje 
Azzo  non  fi  a lo  ItefTb  , di  cui  finora  abbiam  ragionato;  perciocché 
ne  parla  quello  Sciittorc,  come  d’  un  Principe  notifiimo  a’ Tuoi  gior- 
ni ; e n1  avea  egli  ficlfo  fatta  menzione  poco  prima  all’Anno  1071. 
con  chiamare  Guelfo  Duca  di  Baviera  , Figliuolo  Azzonis  Marchio  e is 
Jtalnrum . Senza  che  , egli  bifogna  ricordarli,  che  effendo  fiato  il  Duca 
Guelfo  direttore  in  Germania  delle  rifoluzioni  prefe  contra  d’  Arrigo, 
cioè  uno  de’  più  forti  Collegati  del  Papa  . veniva  il  Marcbefe  Azzo 
Padre  di  lui  ad  edere  lom  mani  ente  intereflato  in  quegli  affari , e in 
lui  doveva  avere  gran  confidenza  Gregorio  VII.  E di  qui  approdo 
derivò  , che  fu  feelto  principalmente  lo  fteflò  Marcbefe  Azzo  quali 
per  garante  della  Pace  tìabilita  allora  (benché  pofeia  di  corta  durata) 
fra  Gregorio,  ed  Arrigo.  Narra  lo  Storico  fuddetto,  che  dopo  avere 
Arrigo  con  terribili  giuramenti  promeQò  di  odèrvarc  le  condizioni 
d’  elfa  Pace  , alcuni  Vejcovi , il  Marcbefe  Azzo , ed  Altri  Principi  fe- 
cero corre  una  figurta  per  lui  . Epijcnpus  quoque  Citicenfis , & Epifore- 
fus  Verccllenfìs  , if  AZZO  MARCHIO , C Alti  conventionis  ejus  Prin- 
cipe! , allatis  Sancì ormn  Reliquiis  , Jub  jurej arando  confrmaverunt  ,ficiu- 
rum  eum  effe  , qu.e  polli cebat ur . -,  . • • 

U11’  altro  autentico  cd  illuftre  attefiato  della  Dignità  Prineipefc» 
del  nofiro  Marcbefe  Azzo  può  addurli,  e fervirà  ancora  a farci  me- 
glio intendere  , quanto  egli  fjfie  tra  gli  altri  Principi  d'  Italia  caro 
a Papa  Gregorio  VII.  Il  medefimo  Sommo  Pontcfice(i)  è quegli , che 
1’  Anno  IC74.  ,1C  fetide  le  Tegnenti  parole  dal  Concilio  Romano  a 
Genia,  o fia  Geifa  Duca  dell’  Ungheria.  Tu  autem  >Ji  quid  interdilla 
aut  de  tuis  cauffs , aut  quod  fervitio  ApoJUdicce  reverenti^  pertineat , no - 
Jlris  auribus  intimare  cupias  bah  et  eereqium,  vilelicet  MA  RCH  IO  HE  Vf 
AZOHEM,  Nobis  quidem  inter  CETÈROS  ITALIE  PRINGIPES  vai- 
de  dilectim  , per  quem  ea  , qttae  ad  Apnfolicam  audientiam  referenda  de - 
Jlinaveris,  nobis  aptijjime  indicari -,  U commendaci  potermi!. Quello  Geifa, 
chiamato  Ioas  da  altri,  aveva  nel  fuddetto  Anno  1074.  occupato  il 
Regno  dell’  Ungheria  al  Re  Salomone  Cognato  del  Re  Arrigo  IV.  Gli 
era  vicino,©  confinante  di  Stati  il  Duca  Guelfo  per  via  della  Baviera , 
il  cui  Ducato  allora  fi  dilatava  molto  più  che  non  fa  oggidì  verfo  1* 
Oriente , giugnendo  a confinare  con  la  fìelfa  Ungheria  . Perciò  fra  • 
Geifa , e il  Duca  Guelfo  verifimilmente  palfava  facile  e fegreta  intel- 
ligenza . Ora  vo’  io  immaginando  , che  il  Papa  , il  quale  dall’  ua 

F 2 can- 

(1)  Crcg.  VII.  É|\  58  L i. 
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canto  non  voleva  peranclic  romperla  palefemcnte  con  Arrigo,  Cognato 
di  Salomone,  mercè  di  un  comtnerzio  aperto  con  Geifa  loro  nemi- 
co ; e dall*  altro  non  doveva  avere  difeara  1’  amicizia  d’  e do  Geifa 
per  que*  gran  difegni,  che  a fine  di  buon  governo  fpiritnale  e poli- 
tico s>*  andavano  già  preparando  contra  d’  Arrigo  : il  Papa  , dilli, 
prete  accortamente  la  via  di  mezzo  , cioè  quella  di  mantenere  na- 
l'cottamentc  comnierzio  con  Geifa  per  interpola  per  fona  , valendoli 
a ciò  dd  Marcbjè  Azzu , c del  Dnca  di  Baviera  fuo  Figliuolo  , amen- 
due  Principi  di  lemma  fua  confidenza  . 

CAP.  VI. 

hi  quali  Marche  [offe  una  volta  diiifa  P Italia . Marche  det  Frttli , dì  Spoltri  t di  Tofcanry 
di  Trento , del  Monferrato , ed  altre  . Marche  di  Milano  t e di  Ge  tova  , probabilmente  go- 
vernate dagli  Antenati  del  Marchcfe  Azzo  Efleofe . Obizo  fuo  Nipote  inveflito  d*  effe  net 
1184.  da  Federigo  I.  Impera  iUre  + Storici  Milane  fi  fe  mira  no  bilicare  quejìo  mede  fimo  . 

MA  e di  qual  Marea  fn  egli  March*/*  ii  noftro  Albert»  Azzo  ? 

Punto  difficile  a rifolverfi , perchè  troppo  è a noi  ofcuro,  iiv 
quante  Marche  fotte  divifo  il  Reame  de’  Longobardi  l'otto  gl’  Impc- 
radori  Franchi  c Tedcfchi , o fia  per  le  memorie  perite,  o fia  per 
ie  mutazioni  , che  andavano  accadendo  fecondo  il  volere  de’  Re  d’ 
Italia  , c le  varie  cofiitnzioni  de’  tempi.  Nulladimeno  anderò  io  no- 
tando qtxl  tanto , che  giudicherò  convenevole  a tal  ricerca . Merita 
qui  in  primo  luogo  d’ effere  letto  un  pezzo  dell’  Editto  pubblicato 
1’  Anno  866.  da  Lodovico  li.  Imperadore  per  una  fpedizione  contra 
de’  Saraceni  . Si  legge  effo  nella  Storia  dell’  ignoto  Cafinefe  pretto. 
Cammillo  Pellegrino  (1)  , ed  anche  ne’  Capituluri  del  Baluzio  (2)  . 
Scrive  dunque  così  quell’ Augufto  , deputando  i Collettori  dell’ efer- 
cito . A ftuvio  Pudo  ujque  Trebia  fit  MiJJùs  Lntfelmus  . Inter  Patltm  iX 
Tieinum  Eriulfus  . Inter  Ticinu/n  & Aida  Erembertus  . Inter  Adda  iX 
Addiza  ( cioè  1*  Adige  ) Landebcrtus  . Ab  Aldi  za  ujque  ad  Forum 
jf.tlii  Tbeebaìdus  . Petrus  ì?  Artbemius  Epifcopi  , junciis  Jecum  MiJJìs 
Epijctforum  V Comitum  , Pifa  , Enea  , Pijloris  , U Lutiti . Tbeutmun - 
din  Flotdntia  , Volterra  , t?  Ariftio  ( leggo  Ari t io  , cioè  Arezzo  ) » 
Iltdjclmus  , Ulijjd , ir  Setta  , Andreas  , In  Minijlerìo  II  itottis  , Rimino  , 
<5*  ‘J oannes  Epifcnpus  de  Forcoua  . In  Minijlem  Verengari  Hijelmundus 
Epijepus  . In  Litore  Italico  Ermefridus  , Macedo  , 0*  Wulferius  . Dopo 
la  parola  Tbenbaldus  pare  clic  manchi  qualche  cofa  , ovvero  che  non 
fia  ben’  interpuntalo  quello  che  l'eguita  . Ma  lafciato  ciò  , qui  noi 
miriamo  chiaramente  difegnate  la  Marca  di  Spoleti  governata  allora, 
da  Guido  , e la  Marca  del  Friuli  , fottopofla  allora  a Berengario  . 
Sembra  eziandio  , che  Lìtus  Italicum  ( fi  chiama  ora  il  Genovcfato  ) 
coCiituiflc  un’altra  Marca . Se  gli  altri  fili  cnunziati  in  qoefto  Edit- 
to coftituittero  altrettante  Marche  , il  lafccrò  io  decidere  ad  altri  „ 

re- 
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iettando  io  incerto  all5  offervare,  che  la  Tofeana  qoi  è divi  fa  in  due 
o tre  porzioni  , e non  fi  fa  menzione  di  Adalberto  I.  che  in  qae’ 
tempi  ne  era  Marchefe  . Certo  non  è improbabile,  che  qualche  altra 
Marca  venga  ivi  accennata.  Facciafi  quindi  mente  a due  Diplomi, 
ch'io  produrrò  nella  Seconda  Parte,  amendue  concedati  al  Vescova- 
to d*  Arezzo  . Nel  primo,  dato  da  Carlo  il  Grotto  Imperadore  l'An- 
no 883.  fi  comanda  1’  offervanza  di  quel  Decreto  m omnibus  P arro- 
chii s , Comrtatibus  , £T  Marrbiis  per  Totiur  mjlri  Imperi i fines  , in  roto 
Regno  Roma’  orum  , 0*  Lanini ardorwn  , & Ducatus  Itali ae  , Spoleti  , 
iJ  Tufeias  . Nell5  akro  dato  da  Lodovico  IH.  Imperadore  l’Anno  900. 
qtiafi  altrettanto  fi  iegge  . Qui  Sembra  , che  la  Tofeana  , e Spoleti  , 
e 1*  Itaha  , fotto  il  qual  nome  probabilmente  veniva  la  Lombardi» 
di  qua  dall’ Appennino , formaflero  tre  dittimi  Ducali  . Oltre  a que- 
lli , o per  dir  meglio  , entro  di  quelli  fi  dovevano  poi  comprende- 
te altre  Marche , le  quali  non  fono  qui  Specificate  . 

Quello  che  è certo,  di  alcune  Marche  Italiane  fi  truova  menzio- 
ne dihinta  preffo  gir  antichi  Scrittori . Fra  V altre  è famoSa  Marchia 
Forojulienjts  , cioè  la  Marca  del  Friuli , nominata  negli  Annali  d’ Egi- 
rardo  , o Laurcfamenfi  , all’Anno  788.  c all’Anno  818.  per  tacere 
degli  altri  fuffeguenti  Storici  , e n’  era  Marchese  Berengario  a’  tempi 
del  Sopraccitato  Editto  . Venne  la  medefima  appellata  dipoi  Marca 
di  Trevifò , ficcomc  ne  fan  fede  le  Storie  di  Rotondino  , del  Mona- 
co Padovano,  di  Gerardo  Maurilio,  e d’altri.  Fu  altresì  chiamata 
Mirca  dì  Verona  , e d’  effa  fanno  menzione  molti  antichi  Scrittori  .. 
Dal  Cronografo  Maddeburgefe  all’  Anno  996.  impariamo  , che  Otta 
Marcarti  Veronenfem  fetvabat  ; e Ottone  Murena  all’Anno  1164.  feri- 
re, che  i Veroncfi  , Padovani,  e Vicentini,  cvteriqtte  de  illa  Mar- 
chia , tnmultnarono  contra  di  Federigo  Barbaroffa  . E in  tanto  or 
Marca  di  Verona  , & ora  di  Trevi] 0 fu  effa  nomata  , in  quanto  a 
mio  credere  efla  prendeva  la  denominazione  dalla  Città  , ove  face- 
va la  fna  refidenza  il  Marchefe.  Anzi  furono  foliti  gl’  knperadori  a 
concedere  unitamente  con  ki  Marra  Veroncje  il  Ducato  della  Corintia , 
offervandofi  appunto  , che  il  Suddetto  Ottone  vicn  chiamato  Duca. 
di  quel  paeSe  da  Ditroaro  . Otto,  dice  cgli(t)  , Carrentanorum  Dux , 
& Veronenjìutn  Comes  . Altri  efempj  nc  addurremo  al  Cap.  XI.  Celebre 
altresì  fu  la  Marca  di  Spoleti  , che  portò  ancora  il  nome  di  Ducato , 
menzionata  da  affaiflìmi  ; e forfè  fu  una  Marca  differente  quella  di 
Camerino  , unita  poi  con  1’  altra  di  Spoleti , giacché.  Bonifazio  figliuo- 
lo d’  Ubaldo  è chiamato  da  Liutprando  (2)  Canterinorum  , IT  Spolvta- 
norum  Marchio.  Certamente  fi  vide  talvolta  più  d’ una  Marca  gover- 
nata da  un  folo  Marchefe  . Tra  le  più  rinomate  fu  eziandio  la  Mar - 
ca  di  Tofana  decorata  eoi  tkolo  di  Ducato , e batta  il  ricordarlo . Dì 
più  troviamo  preffo  il  fuddetto  Liutprando  (3)  menzione  della  Mar- 
ca 

(1)  Ditm1r.Chron.L5.  (i)  Liurprind.  Hiftor.  L.i.  C.7.  eL.i.C.iS.  ($)  Idem  L.  *.  Cap  L j.  C.i* 
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ea  <T  lutea  , nominando  egli  Ermengardam  Adalberto  Iporefiee  Marchia 
tii  ttuptam  ; ficcome  ancora  parla  egli  della  Marea  di  Trento  , con 
chiamarla  prima  Marea  d' Italia  , cioè  la  prima  a chi  difeende  per 
quella  parte  in  Lombardia . 11  Monferrato  ( non  Tappiamo  il  quando  ) 
cominciò  a formare  anch’  effo  una  Maree!  -,  cd  Arnolfo  Storico  Mi- 
lanefe  , che  fiorì  circa  il  1080.  nomina  Bonifazio  Marebionem  Moti - 
inferrati.  Così  più  tardi  nacque  la  Marea  d'Ancona,  fmembrata  da 
quella  di  Spoleti  „ Se  vogliamo  anche  predar  fede  ad  alcuni  vecchi 
Storici  di  Milano  , ci  fu  la  Marca  di  Mirtfio  pofta  nello  Stato  di 
Milano  , ed  appellata  , per  quanto  io  penfo , Martefana  da  qualche 
MarteGo,  che  ne  dovette  e fiere  Marcitele  , ficcome  quella  d’  Anco- 
na ebbe  anche  il  nome  di  Marea  di  Gttarnieri  a cagione  di  un  Mar- 
citele di  quello  nome  . Truovafi  parimente  menzionata  da  altri  la 
Marea  Teatina  nel  Regno  ora  di  Napoli  , e la  Marca  di  Fermo  , clie 
verifìmilmente  furono  una  cola  ltcffa  con  quella  di  Camerino  , o pu- 
re una  (uà  porzione . 

Ora  che  oltre  a cucite  Marche  ce  ne  fofiero  dell1  altre  nel  Re- 
gno d’Italia,  troppo  è verifimile  ; e fe  noi  Tappiamo  di  certo,  na- 
lce  il  difetto  dall’  eficrc  venute  meno  infinite  memorie  del  Secolo 
nono  , decimo  , ed  undccimo . Noi  infatti  ndle  Storie  antiche 
troviamo  de1  perfonaggi  , i quali  è difficile  fapcre  , qual  Marca  de- 
- terminata  govermffcro  , e pure  è fuor  di  dubbio  , che  portarono  il 
titolo  di  Mar  che  fi . Per  tacere  d’altri,  che  compariranno  in  varj  Do- 
cumenti di  quella  Opera,  e nella  Seconda  Parte*  Bonifazio,  Padre 
della. Contefla  Matilda,  fi  andò  chiamando  Marcbefi  molti  anni  pri- 
ma d’ effcre  invelino  della  Marca  di  Tnfcana  da  Corrado  Imperado- 
re  . Anzi  da  gli  antichi  Strumenti  , riferiti  dal  Fiorentini  , e dal 
P.  Abate  Bacchici  , apparilce  che  Tedaldo  padre,  e Adalberto  Azzo 
Avolo  del  fopradetto  Marchefe  Bonifazio  , furono  ornati  aneli’  elU 
del  titolo  di  Marcbefi , e contuttocciò  non  s’ è finora  penetrato,  qual 
Marca  fufie  loro  affegnata . Altri  Marcbefi  dalla  parte  di  S fa  , di  To- 
rino , di  Savona , ed  altrove  s’ incontrano  , fenza  faperfi  nè  pur  d1 
cflì  , qual’  effettiva  Provincia  delle  loro  nn  Titolo  sì  fatto  . 11  per- 
chè non  fembra  mal’ appoggiato  l’immaginare,  che  oltre  alle  Mar- 
che più  riguardevoli  avelie  una  volta  1’  Italia  altre  Marche  minori  * 
coltituitc  di  mano  in  mano  da’  Re  , e dagli  Auguftì  , lecon  Iucche 
portava  o l’altrui  forza,  o il  bifogno  de’ tempi  , o la  propria  loro 
volontà  . Noi  già  abbiamo  veduto  , che  una  volta  a poco  a poco 
s’  andarono  fmembrando  e dividendo  i Contadi  . Lo  fìeffo  dovette 
luccedere  anche  delle  Marche  ; e ciò  a mio  crede,  e può  ricavarli  da 
una  Legge  di  Federigo  k nel  Codice  de’  Feudi  , ove  fi  leggono  le 
feguenti  parole  (1):  Dn  catta , Marchia  , Comitatus  de  Cetero  non  divi- 
dantur  . Altud  antan  Fenditi n , fi  conjortet  voi  aeri  ut , dividatur  . 11  proi- 
bire 


[1]  Cod.  de  Feud.  L.  i.  Tir.  55.  de  prchibit.  Feud.  alie^at. 
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tire  da  lì  innanzi  la  divifion  delle  Marche  , Cappone  , che  quell» 
folle  dianzi  praticata  da  alcuni  . Oltre  di  che  potrebbe  cfferc  acca- 
duto , che  chi  una  volta  era  fiato  Marcheje  , e in  attuale  pofleffo 
di  qualche  Marca , tramandaffe  per  concezione  Imperiale  a’  fuoi  Fi- 
gliuoli almeno  quell’  illuftre  Titolo  , qualora  non  poteva  per  difav- 
ventura  averli  per  fucceflori  reali  in  effa  Marca , da  che  s’ è avver- 
tito , che  cominciò  ad  introdurli  anche  nelle  Marche  una  tal  quale 
ereditaria  fucceflione  . Una  cola  a buon  conto  è certa  , cioè , che 
quegli  fìefit  March efi , de’  quali  noi  non  difeopriamo  le  Marche  , era- 
no riconofciuti  per  Marcbefi  da  tutti  , e nominati  tali  anche  dagl* 
Imperadori  : fegno  eh’  efli  non  ul'urpayano  indebitamente  quel  Tito- 
lo , e che  perciò  doveano  godere  qualche  Marca  delle  Minori,  ov- 
vero eflere  fiati  inveititi  almeno  di  quel  decorofo  Titolo  dagl’Ira- 
peradori  , mentre  fenza  permiflìonc  Cefarea  non  è da  credere , che 
fi  appellaflero , e folTero  appellati  comunemente  Marcbefi , diftintivo 
gloriofo  dal  refio  de’  Nobili . 

Vegniamo  Ora  al  noftro  Marcbefi  Azzo.  Da  qual  Marca  prendef- 
fe  egli  la  denominazion  di  Mi rcbeje  noi  fo  io  concludentemente  aflc- 
rirc . Tuttavia  polliamo  argomentare  da  una  infigne  memoria  , tut- 
tavia confcrvata  nell’  Archivio  Eftcnfe  , eh’  egli  folle  o di  fatto  , o 
almen  di  Titolo  , Marcbefi  della  Marca  di  Milano  , e della  Marca  di 
Genova.  Quella. è una  pergamena  autentica  , da  cui  colla  avere  Fe- 
derigo I.  Impcradore  nell’ Anno  1184.  in  Verona  invertito  il  Marche - 
Je  Olizo  Figliuolo  del  Marcbefi  Folco , e Nipote  del  fuddetto  Marche - 
Je  Azzo , delle  Marche  fopradette  , e di  tutto  ciò , che  erto  defun- 
to Marcbefi  Azzo  aveva  avuto  e tenuto  dall’  Imperio . Eccone  1'  in- 
tero Documento  , e Documento  originale  e lineerò  , per  quanto  io, 
dopo  averne  maneggiati  tant’  altri  , pollò  giudicare  lenza  lafciarmi 
abbagliate  da  palftone  alcuna. 


Invejlitura  delle  Marche  di  Milano  , o di  Genova  , conceduta  da  Federigo  I. 
Impera  dorè  al  Marchcfe  Oblio  d’ Elle  l'anno  1184. 

An.  1184. 


IN  nomine  Sanile  & individue  Trinitarie , Anno  Dominice  Nativitade  MCLXXX1IIT.  dia 
Veneree,  qui  ejì  Tenio  Decimo  exeunte  Menfe  Ottobri  e , Indizione  Secunda . Cum  Federi - 
ette  Reniancrum  Imperarne  apud  Veronam  in  Palario  Sanili  Zenonit  cum  maxima  Curia  e[fct  , 
ibi  in  prebenda  bonotum  hominum  , nomina  quorum  hec  funi  : Conradue  Archiepifcepue  Magore- 
de  , Godfredue  Cancellatene  , Godfrcdue  Patriarcha  Aquilegie  , Pijlor  Epifcofus  Vicende , 
Dretdur  Èpifcopue  Feltren/ie , D.  IVezello  de  Cammino , (Venzeletue  de  Prua  , Ti/olinue  de 
Campo  Sanili  Petti,  Rodeelphue  Prothonotariue , Rodulphue  Caneerariue  , Leonardue  JudexVe- 
ronenfee , Gerard/,  r de  Roda,  Aldrigetue  fili  et  e -Arardi . In  ijictrum  , CT  aliorum  meiltorum  No- 
btltum  Curie  prebenda,  Dominue  Iniperatcr  Fccierricue  .invcjltvit  Marchionern  OBIZONEM 
DE  HEST  de  Marchia  Genuc  , & de  Marchia  Mediolani , & de  omni  eo , quod  MAR- 
CHIO AZZO  hibuir  , & tenoit  ab  Imperio,  »r<r  ut  jam  diilue  Marchio  habeat  & teneat 
a prediilo  Imperatore  ad  reilum  Feudum  cum  omni  honore  illad  totum  , quod  ad  Imperiane 
/palar  , CT  nominatine  de  eo  quod  fuit  de  Duce  Pleurico  , ut  pure  Feudi  ab  Imperio  hahet 
tantum.  ]am  diclue  Marchio  tali  candidane  recepii  invejlituram  a predalo  Imperatore  de  Far- 
do , quod  olim  a jam  dtUo  Duce  Hcnrico  habebat . Quod  fi  Dux , vcl  ejui  he  re  dei  tee, aire 

mi*' 
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éeeuperaivrlnt  , vel  ipfe  Imperator  ti  vel  futi  heredibus  terreni  redditieri!,  quid  predilla  inve- 
fUtura  nihil  debeat  ci  Marchimi  neutre  . Et  infupcr  omnium  rerum  pojjtjiontr , quei  ipfepof- 
fidebat , Et  fi  aliquis  aliquid  juris  in  prediliis  rebus  ftu  pcf]tJfionibus  occafionc  alicujus  bere - 
ditatis  habtbtt , vel  ccwpetcbai  , predilb  Marchiali  O biconi  , Imperiali  e udori  tate  dedit,  0" 
etnceffit  . 

udllum  in  Verna  in  Palano  Sanili  Zenonis  . 

T.go  Manfrtdinus  Sacri  Palati i atque  Domini  F.  Imperatorie 

Jtletarius  interfui , & fcripfi  O"  firmavi  . 

E’  qui  il  giorno  efpreflb  colle  parole  Die  Veneri s , qui  ejl  Terti» 
decimo  exeunte  fi  le  je  O il  oh  ri  s . E perchè  pochi  intendono  il  valore  di 
tal  frafe  , fappiano  volerli  qui  lignificare  il  giorno  XIX.  d’ Ottobre; 
perciocché  folcvano  i Notai  in  que’  tempi  , e fpezialmente  nella 
Marca  di  Verona,  c ne’ Tuoi  contorni,  computare  i giorni  fino  alla 
metà  del  Mcfc  , cominciando  dal  primo  , e lignificando  ciò  colf/'w- 
trvcnnte  fiìerfe . Efprimevano  il  rcfto  coll'  exeunte  filenjè  , contando  i 
giorni  dall’  ultimo  del  Mele  , e retrocedendo , come  citi  diccfic  : ci 
reftano  anche  tredici  giorni  a compiere  il  Mele  . Parecchi  altri  li- 
mili Strumenti  faranno  da  me  prodotti , e però  ho  voluto  qui  av- 
vertirne i Lettori . Tornando  ora  al  Documento  regiftrato  di  l’opra, 
egli  è da  fopere  , che  di  tal  fotta  d’  Atti  fi  veggono  molti  efempj 
nel  Secolo  medefimo  , c in  quegli  fiefii  anni  di  Federigo  Barbarof- 
fa  . L’  Dghelli  (i)  ne  rapporta  alcuni,  ed  io  pubblicherò  appunto 
nella  Seconda  Parte  P Invefiitura  di  CanoUa  , Bianello  , e Golfo  , 
Cafìclla  già  della  celebre  Conteffa  Matilda  , concedute  nell’  Anno  te- 
gnente 1185.  dal  fuddetto  Imperador  Federigo  a Guido,  Rolnndino, 
c Albertino  , Figlinoli  del  fu  Rolnndino  da  Canoffa , da’  quali  dilccn- 
de  la  vivente  Nobil  Famiglia  de’  Marciteli  Cannila  di  Reggio  , e di 
Verona  . Ora  dall*  Invefiitura  , data  al  Marcbrjè  Oìrzo , noi  pofltam 
ricavare  , che  i Marchefi  Eftenfi  dovettero  una  volta  , cioè  prima 
d’  allurrere  il  difìintivo  di  Marcbefi  tf  Elle  , prendere  il  loro  Titolo 
Marchionale  dalle  Marche  di  Milano  e di  Genova  . Secondo  me  egli  è 
credibile  , che  fc  non  più  cT  uno  , uno  almeno  de’  loro  Antenati 
avelie  avuto  in  Governo  , c per  Invefiitura  dagli  Angufti  quelle 
filatelie  , e che  da  lì  innanzi  i loro  Pofieri  per  conceflione  Imperia- 
le fondafiero  fopra  le  mcdclime  almeno  il  Titolo  di  Marcbefi . Cer- 
to noi  mireremo  , che  gli  Afcendenti  , e Collaterali  del  noftro 
Marcbeje  Azze , quanti  n’  abbia  io  finora  faputo  feoprire  , portarono 
il  Titolo  Principefco  di  Marcbefi  : notizia  di  fomnta  gloria  per  la 
Cala  d’  Efte  , e che  indica  qualche  fiabile  fondamento  di  quefia  lo- 
ro onorificenza,  non  ofiante  che  fi  mutafleio  tanto  co!  tempo  i fi- 
denti delle  Città  , e de’  Governi  . Clic  la  filarca  di  Genova  ci  fia  fia- 
ta, n’abbiamo  poco  fa  oficrvato  qualche  barlume  nell’Editto  di  Lo- 
dovico II.  Impcradore  , ma  il  ricaviamo  poi  chiararren  e dall’  Inve- 
fìitura  data  nel  1 164.  dal  fuddetto  Federigo  L ad  Obieo  Marcitele 

Ma-  . 

(1)  lui.  Sic.  T.  j.  pag.  g* 7.  7jy.  Se  1610. 
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Malafpina  , ove  cfpreflamente  vicn  mentovata  Januenfis  Marchia . 
Pubblicherò  io  tale  Inveflitura  al  Cap.  XVIII.  Che  anche  Milano  pof- 
fa  aver  formata  nna  Marca  , non  li  dovrebbe  durar  fatica  a 
crederlo  *,  imperocché  quella  Città  con  le  circovicine  fi  fa  , che 
non  dipendeva  dalle  altre  Marche  conofciute  , e però  par  troppo 
probabile  , che  aneli’  cflii  ne  for mafie  una  , e forfè  con  una  diver- 
fità  dall’altie,  cioè  che  il  luo  Governatore  fi  appellnflè  per  prero- 
gativa Conte  (hi  Sacro  Palazzo . Meglio  andremo  recando  lume  a que- 
llo punto  colla  continuazione  del  viaggio  ; e intanto  gioverà  qui  l* 
efporre  alcune  notizie  , le  quali  ci  ferviranno  d'ajuto  per  conjettu- 
rare  governata  in  effetto  la  Marca  di  Milano  dagli  antichi  Progeni- 
tori della  Cala  d’  Ette  . 

E primieramente  mi  convien  far  ’ menzione  d’ alcuni  Strumenti 
pubblicati  l’Anno  1571.  in  Milano  nella  Stamperia  di  Lodovico  Mon- 
ti con  qaefio  titolo  : Glorioja  Nobilitar  llluftrijjìnice  Familix  Vicecomi' 
•firn  . Nel  qaindiccfimo  d’  cfli  lìipulato  in  Milano  nel  1028.  leggo  io 
le  Tegnenti  parole:  Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Medhlani  iu.Ca - 
minata  Soiarii  propri. e hdbitationis  D.  AZONIS  MARCHION19 , & Co- 
ntitis iftius  Civhatrs  per  ejus  data  licentia  ad^ffètUc.  Nel  dicilèttcfimo 
Strumento  fatto  del  1033.  fi  traovano  quelle  altre  : In  Chrifti  nornìr 
tre  Amen  . In  -Laubia  propria  habitationis  D.  Azonis  Marchio  nis  Corniti* 
iftius  Civitatis  . Ibique  prxfatus  D.  Marchio  fedens  ad  juftitiam  faciendain 
\ Wc.  In  tre  altri  di  efli  Strumenti  s’ha  parimente  memoria  del  medefimo 
Azzo  Marchefe  : Noi  vedremo,  che  fioriva  in  quegli  fletti  tempi  il 
Padre  del  noliro  Marchefe  Azzo , chiamato  aneli’  etto  Marchefe  Azzo. 
Infigne  dunque  è la  teftimonianza  di  qucfti  nocumenti  per  confer- 
mare , che  gli  Antenati  della  Cafa  d’ Isfte  una  volta  fignoreggiava- 
no  in  Milano  . Ma  non  fon’  io  di  quegli , che  vogliano  adulare  al- 
trui alle  fpefe  della  Verità  ; e però  fàppiano  i Lettori  , che  tali 
Strumenti , e gli  altri , che  vanno  loro  appretto  in  quella  Raccol- 
ta , fon  tutti  ( a riferva  d’ alcuni  meno  antichi  ) o finti,  o alme- 
no fofpetti  , ficcome  quelli  , che  ufeirono  dell’  officina  di  Carlo 
Galluzzi  Milancfe  , famofo  Impofiore  dell’  età  noftra  . Ne  fece  tan- 
te coflui , che  finalmente  dopo  aver'  imbrattate  molte  per  altro 
Nobili  Famiglie  con  sì  fatte  finzioni , feoperto  , e convinto  , fu 
circa  il  1680.  fìrangolato  e bruciato  nella  Piazza  di  S.  Stefano  di 
Milano  per  fentenza  di  quell’  Eccellentiflimo  Senato  » E di  tal  veri- 
tà , molto  dianzi  da  me  conofciuta,  mi  fon’ io  ultimamente,  cioè 
dell’Anno  1^15.  molto  più  chiarito  , coll’ aver’ avuto  in  Milano  (òt- 
to gli  occhi  quelle  flette  pergamene  , di  cui  I10  fatta  menzione, 
e le  quali  vengono  ben  confcrvatc  come  gemme  in  un  rignardevole 
Archivio  , ma  fi  fcuoprono  torto  per  fatture  bugiarde  e ridicole 
al  guardo  di  chi  conofce  gli  antichi  caratteri , cd  è pratico  dcl- 
‘ 1’  Erudizione  antica . Che  fe  di  quefÌ3  notizia  fotte  flato  provvedu- 
Ani.Ef.I.  Q • ' to 
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to  il  vivente  Sig.  Jacopo  Guglielmo  Imhcf,  rinomato1  Genealogt- 
fia  Ila  Germania  , con  cautela  maggiore  fi  farebbe  egli  Servito 

de’  (addetti  Documenti  per  tefferc  la  Genealogìa  d’  un  i Famiglia 
Milani  fe  , che  per  altro  è Nobiliflima  lenza  tante  i nippli  tire. 

Più  degno  adunque  d’  attenzione  farà  ciò  , che  abbiamo  da 
Pellegrino  Prifciano  Ferrarcfe  (1) , Scrittoi:  fedele  e (incero.  Quefto- 
accurati  (fimo  imeltigatorc  delle  memorie  fpcttanti  alla  Città  di  Fer- 
rara , c alla  Cafa  d’ Eftc  , delle  quali  s*  è falvato  ancora  qualche 
Tomo  fcritto  a penna,  vifie  intorniai  1490.  e riferifce  d’avere 
oflervata  nel  Palazzo  Archiepifcopale  di  Milano  una  Cronaca  degli 
Arcivescovi  Milanefi  , che  comincia  da  S.  Barnaba  , e fini fee  in  Gio- 
vanni Vifconte,  cioè  verfo  il  1350.  Ivi  al  Cap.  Attentati  de  Manda- 
titi- ( credo  , che  s’  abbia  a Scrivere  de  Menchtih  ) attetta  egli  , che 
li  leggono  quefie  parole  : Ademarius  de  Mendotiis  Ecclefice  Mediatane» - 
Jìs  Cardinali s ( cosà  una  volta  fi  appellavano  i Canonici  di  quella  Me- 
tropolitana , decerne  ancora  quei  della  Ravennate  &c.  ) Archieptfco - 
pus  Mediatane,  LXV.  Amo  Domini  DCCOCXLVin.  fedit  Anni $ Cfc.  An- 
te ifla  tempora  tri  a fi  or  clan  t Dominia  magna  in  Medicano . Scil/cet  Du- 
ci* 'de  Demo  MARCHIOmM  ESTEHSTUM  ; Corniti s Sancii  Bónifocii 
de  Verona  , qui  fuentnt  Cernite*  Marchi a Trivijàna  , C Archiepi/copu f . 
lo  non  pretendo  già,  che  uno  Scrittore  di  tal  fatta,  Stante  la  lon- 
tananza di  quattro  Secoli  da  quel  tempo ^ poSTa  Servire  di  tedi mo- 
»io  autentico  e dccifivo  in  tale  ricerca  . Tuttavolta  riferendo  egli 
cofe  della  Patria  Sua  , nella  quale  poteva  anche  allora  confervarfi 
più  d’  una  memoria  , che  gli  Efienfi  aveffero  una  volta  avuto  in 
governo  quella  Marca  , giucche  s’ è veduto  , che  anche  del  1184.  il 
Marchefé  Oìizo  Efienfe  nc  fu  invertito  : egli  fi  dee  far  qualche  ca- 
pitale dell’ nffetzione  fua  ; c in  ogni  cafo  egli  , fe  non  altro,  al- 
meno è a noi  buon  tefiimonio  dilla  tradizione,  che  correva  a*  luci 
giorni  . E che  i Marchejì  di  quella  Marca  aveffero  , al  pari  d’altri 
da  noi  già  offervatì , il  Titolo  di  Duchi  , pare  che  ne  redi  tutta- 
via un  rifeontro  in  quel  (ito  di  Milano,  il  quale  oggidì  yicn  chia- 
mato il  Cordijo , o Cordufe , effondo  cofa  accertata , clìe  ivi  era  Cu- 
ria Ditcis , nome  pofeia  cangiato  in  Cordufo . 

Meritano  d’ effere  aggiunte  qui  l’ altre  parole  dell*  Anonimo  fud- 
1 detto  , perche  dirimenti  alcuni  dei  diritti  , che  appartenevano 
agli  antichi  Marchejì , o Duchi  di  Milano.  Et  ijle  Dux  (cosi  continua 
egh  a parlare  ) ha*  habebat  j'< riedizione*  . Nam  omnibus  decedenùbtìs 
fine  ber  ad  e bare*  erat . De  qual  ile  t J'porta  taxtam  taxx  non  major  a in  , tiec 
mimrem  , Jed  niediocrent  accipiabat . De  quoìibet  parvulo  nato  c'etftm  ha- 
bebat:  De  qualibat  fornata  pani s primo  éligebat . De  quoìibet  curru  Ugno - 
rum  grojjìus  eligebat . fu*  fiaterà  Cominunitatis  ad  ipfuttt  petti nabat  : quoti 
pus  Nobilibus  Captami*  Portee  Montana  de  Vicecomitilus  in  feudum  de- 

dit . 
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tìit.  Hic  Dux  omnia  fiupradida  jura  fina  in  Curia  Dtcis  reti pìebat  unie 
illa  Platea  tale  vomin  habet . l'or  (e  tali  notizie  ci  dilcuoprono  , quali 
in  etictto  follerò  alcuni  de’  diritti  degli  antichi  Marcbtjì  , e Durh'i 
•di  Milano.  Anzi  perche  ha  bi fogno  il  Governo  di  quo’ tempi  d’et- 
fere  jlloftrato,  ricevano  qui  i Lettori  per  mezzo  mio  ciò  , ch’egli- 
«no  eia’  Libri  Campati  non  poflono  apprendere . Landolfo  il  vecchio. 
Storico  Milancfe  , detto  così  a differenza  d’  un’  altro  Landolfo  Sto- 
rico , appellato  a Uè.  Paulo  , tcrifl'e  una  Cronaca  verfo  il  1080.  li 
quale  fi  conferva  MS.  in  Milano  , e clic  da  me  nel  Tom.  I.  degli 
Anec  doti  Latini  fu  creduta  e provata  con  ragioni,  effe  re  la  Ite  (fi , 
che  venne  citata  dagli  Storici  fulfeguenti  lotto  il  nome  della  Clora- 
ta ili  Dazio  . Ora  quello  Scrittore  , dopo  aver  narrato  1’  atTedio  di 
Milano  fatto  da  Corrado  Imperadore  circa  il  1037.  forma  un  Capi- 
tolo (1)  ile  d fior  di  a , qitxjùit  intcr  Cupi  fan  eoe , U Vah'affòres  ex  parta 
una  , pop  ulani  Mediolanetjcm  ex  altera  , e in  tal’  occafione  parla 

•della  decadenza  de’  Duci  o Duchi  di  Milano  . Cujus  caufifia  belli  ( fo- 
no le  lue  parole  ) Duca , qui  batic  Urbem  animi  Jcientia  , corporii  vir- 
tnte  Tevere  ae  lutare  Jolebant  , per  quamdam  ve  elicenti  am  amifijò  dominio 
fiutrunt  quondam  ( così  hanno  i MSS.  ma  lcorrètti  ) . Qui  quitti  bone-' 
Jtiim  erat  C evita/ i curioje  procurabaut , C quoti  incaute  fractum  , JludiJe 
ac  fapienter  corjolìdabant , C quoti  injujle  aduni  in  aliquo  , continuo  p-r 
1 ìliqttam  caujjam  emendare  U Jatisfiacere  injuriantem  pfocurabant  . Prxfi- 
dium  erant  orpbanis  C c.  Prxter  tempora  , in  quibus  Regum  bellis  , a ut 
ittimìcotum  calermi  lonpe  lateque  d/Jperfis , jlrenuijfìme  ac  decenter  injiftc - 
ha  ut  , pacem  0’  fiìudiitm  huniiliter  ac  devote  fiuebantur . Et  pojlquam  ne - 
fido  quibus  de  malis  cajtjfis  bomrifì centi  am  , atque  Jìtarum  dfiùtatum  ma~ 
•gnificeìtthvn.  Ducei  mvitiii  Capii  aneti  patitati  n dedernnt , maxi  mi  1 nudati 
botmibus  , antiquorum , & fiuorum  pàrentum  revsrentiam  obliti  , in  hom- 
ribui  cunei is  annullati  Jjtnt . Itaqtte  univerjus  populus  revèrenfiam  Ci  de- 
bita 


ce j 
nefe 

vittori  , che  quello  de  i Duchi  pattati  , dilpofero  di  libcrarfene  . Ri- 
torniamo ora  allo  Scrittore  della  Cronaca  degli  Arcivcfcovi , il  qoa* 
Jc  , dopo  avere  aneli’  egli  efpotto  il  Governo  de  i Duchi  di  Milano, 
feguita  poi  a feri  vere  cosi:  Hic  Dux  de  mete  per  Cìvitatem  ambitimi 
vulneratiti  a Viceuarìis , C Vicentibus  , C morìens  omnia  J ita  jura  Fra- 
tri  fio  MARCI  U riti  ESTENSI  leqavit  . Marchio  Ellenfii  in  EJìe  a 
Veron-enfibus.  olfiejjhs  ab  fio  Duce  Fratrs  Jtto  auxilium  qu.erit  . Et 
Dux  tifine  in  Ejte  cttm  Mediolahenfibus  copiii  Je  mnvit  , C oVfidiov.c  n 
.retnopit  . Deinde  Veroiiam  objèdit  ipfie . Comitei  Saniti  Bonifica  in  Pa- 
reli a^o  tefiedere  . sib  ijlis  enim  fitta ? ori  finii  exordium,  ut  aliqui  dicunt , 
vii  poti  ut  Jecundum  alia  , illi  de  Sorefim  fina:  Nobilitati s initium  babue- 

G a . flint . 

(i)  LamJulph.  Chron.  MS.  L.  2. 
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■nwt  . IJla  duo  Dominici  tempnralia  adverjìs  /upervenientihus  1*? ranni?  S 
Jeu  Regibus  , extirpata  funi  . Tertiiim  Spirituale  per  omnia  dnminabqtur  , 
cioè  quello  dell’  Arcivefcovo  di  Milano  , di  cui  s’  era  favellato  di 
l'opra  . Ed  ecco  come  erano  perfuafi  gli  antichi  Storici,  che  la  Ga-‘ 
fa  d’  Elie  nveffe  già  goduto  la  Signoria  di  Milano . 

Nella  fentenza  medefima  concorre  poi  Galvano  Fiamma , Mila” 
nefe  anch’  egli  , dell*  Odine  de’  Predicatori , Autore  di  molte  Cro- 
nache , le  quali  fi  confervano  Manufcritte  nella  celebre  biblioteca 
Ambroltano  di  Milano  . In  una  d’  effe  , veduta  dal  Prifciano  nella 
Libreria  del  Marcbefe  di  Mantova,  fi  leggevano  le  feguenti  cofe:  Mor- 
tilo Rambcrto  Archiepifcopo  fuceejjìt  IUuinus  Anno  Domini  DCCCCXXX. 
Mie  ManaJJèm  Filium  Imperatorie  injìituit  Ecclefioc  MajorisCardinalem.IjUs 
temporibus  in  Mediolano  erant  tria  magna  Dominio, , feilieet  Imperimi  in 
lemporalibits  -,  ia  Archi epifeopatus  in  Jpiritualibut , habens  orimi  Anno  in 
fediti  bus  phifquam  L. XXX.  jnillia  Flore  norum  auri.  Et  in  fignum  Jtii  ma* 
gni  Domimi  Baculus  Pajloralie  erat  in  fummitate  turris  Communitàtis.  Ter* 
ti tis  Dvninus  fuit  unus  de  MARCHIONIBUS  de  EST,  Htc  fuit  Dux 
Mediùlani , IX  babuit  ab  Imperatore  auiioritatem  faciendi  Vieecomites  , cu- 
jui  erat  jas  Sanguini s . Elie  babuit  F rat  rem , qui  erat  Marchio  Efienjis  , 
quem  Vervnenfrs  in  Cajlro  de  EJle  o'Jederunt , in  cujus  aiixilio  Dux  Me - 
titolane  properavrt , oibfidionem  amovi t , £X  verfa  vice  Civitatem  Verone njern 
«bfìdione  vallavit  . Poi  fojgiugnc  » che  tornato  a cafa  fu  mortalmente 
ferito,^  morie  ns  Ducatum  Civitatis  Mediolani  Fiat  ri  fuo  Marchiani  EJieu- 
Jì  tejlamento  reliquit . Galvano  Fiamma,  il  quale  .fi  chiamava  ne’ fuoi 
Libri  Gualvaneus  de  la  Fiamma,  fiorì  verfo  il  r jao.  e.l  ancorché  fia 
Scrittore  poco  Critico  , c non  molto  accurato  nella  Cronologia  de' 
Secoli  da  fe  lontani  ( difgrazia  comune  a i più  de  gli  Storici  di  que' 
tempi  ) nnlladimeno  c uomo  tale  , che  non  s’  hanno  a deprezzare  le 
lue  relazioni,  e molto  men  quella,  che  è fpettante  alla  Patria  fua.. 
Io  prefi  una  volta  dal  Chronicon  Majus  , Opera  di  lui  , tanto  citata, 
dal  Puricclli  » e da  gli  altri  Autori  Milanefi  , il  Catalogo  de’  molti 
Storici , de’  quali  egli  fi  valeva  per  teffere  le  fue  Storie  i e venni 
con  mio  rammarico  a conofcerc,  quinti  Libri  foffero  in  fuo  potere 
che  oggidì  fono  affatto  perduti.  Uno  Scrittor  tale,  che  nulla  fole  va 
affermare  delle  cofe  antiche  , lenza  averlo  ricavato  da  Autori  prece- 
denti o buoni  o cattivi  , può  anch*  egli  alquanto  fcrvire  per  farci 
mirare  ne*  Secoli  antichi  la  Cafa  d’  Éfte  deminante  in  Milano.  Quel- 
lo che  è più,  noi  riferiremo  al  Cap.  XXXV.  un  paffo  dello  lteffo 
Fiamma , clìratto  dalla  fuddetta  Cronaca  Maggiore,  ove  .eziandio af- 
ferma , che  del  1154.  cioè  quando  la  piima  volta  calò  in  Italia  Fe- 
derigo I.  Imperadotc  , un  Principe  de  Domo  Marchionum  Ejlenjium  era 
Duca  di  Milano . 

Finalmente  per  quel  che  riguarda  la  Marca  db  Genova  , non  re- 
puto fuperfluo  il  ricordare  qui  ciò  t che  Odoardo  Caqduceio  lafciò 

fcrit- 
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fcritto  in  nn  fuo  Trattato  dato  alla  luce  in  Genova  1’  Anno  16 r^. 
ad  ifianza  del  Piacentino.  Ho  leu  vifio , dice  egli  (1)  & ojèrvato  Car- 
te pergamene  antiche , degli  Ottoni , Etnici,  Conradi , 0*  altri  lm pera- 
dori  Alan  ani  fi  chiamavano  Re  d'  Italia , e Signori  di  Genova , in  quale 
Citta  pare  che  avejjcro  un  Governatore , quale  gititi! amente  con  i Confili  e 
Giudici , che  erano  de  gl'  ijlejfi  Cittadini , avevano  cura  del  Governo  della 
Citta-,  e ¥ Anno  1039.  governavano  li  feguenti:  Attuo  X.  imperante  Hen- 
Ùco  III.  Rege  Italico . 

. Dom.  Albertus  Marchio  . 

Wilielmus  Confai  IT  Jttdex  Dom.  Regi*. 

..  ..  Iterius  ConJul  C Ju/lex  Sacri  Palatila 
• - Tento  Jttdex  Sacri  Palatii  . 

IJembarrìus  Judex  Sacri  Palatii  . 

Gutzulfus  Judex  Sacri  Palatii  . 

Pollo  che  fia  vero  untar  Atto,  potrebbe  eflo  fpettare  all’  Anno  104?. 

, o pure  al  1055.  Ora  io  non  oferei  già  fare  gran  pofata  fa  tali  Au- 
tori ; ma  ciò  non  ofiante  merita  di  non  edere  deprezzata  cotefta 
aderzione  intorno  a quell’  Alberto  Marchefe , perchè  il  Ganduccio  at-  , 
teda  d’  aver  ciò  ricavato  da  pergamene  antiche  . E badi  quello  per  ora 
a fine  d’ intendere , perchè  il  Titolo  di  Marchefe  forte , tanti  Secoli 
fono  , una  prerogativa  famigliate  degli  Efienfi  ; perciocché  maggio? 
luce  avremo  coll’andare  innanzi;  ed  io  recherò  altre  pruovc  del  Do- 
minio de’  nollri  Antichi  Marciteli  in  quelle  Contrade . 


CAP.  VII. 

Confcrmjzicnc  di  varj  Stati  conceduta  nel  1077.  da  irrigo  IV.  Re,  e pofd»  fra  gl  Impera  dori. 
Terzo } ad  Ugo,  e Folco  Figliuoli  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . Ffame  eT  e(jo  Diploma,  e 
come  nn  ufata  la  formula  prò  remedio  anima;  noftri,  e dato  un  largo  confine  al  Contado 
di  lirefeia  . Legittimità  il  e(fo  Privilegio . Altri  Stati  potfeduti  dal  Marchefe  Azzo , ch'egli 
riconofctxa  dalle  Chiefe . Suoi  Allodiali  anche  nel  Ferrare/c.  Chiamato  egli  da  noi  con  lecito 
Anacronifmo  Marcitele  d’  Efte. 

-•■*>•  • • 

REfta  ora  da  vedere , qnai  Stati  e Beni  fuoi  propri  pod'cdedò  nna 
volta  il  Mardeje  Alberto  Azzo  , ertendo  notiflìmo , che  gli  an- 
tichi Principi  d’  Italia  oltre  a i Duetti  e Marchefati  , e alle  Contee  , 
tutti  folevano  godere  , fecondo  ancora  lo  fiilc  d’  oggidì,  altri  art'aif- 
fimi  Ben;  o Allodiali , o Fendali , che  per  eredità  pattavano  ne  i lor 
Succefiori  . In  quanto  al  noflro  Marchefe  Azzo  , farà  a noi  altresì  fa- 
cile 1’  intendere  , quanta  fode  la  fua  potenza  e ricchezza , non  Colo 
dall’  aver  veduto  , eh’  egli  fu  chiamato  da  gli  Scrittori  contempo- 
ranei dì  tifi »t  ut  Marchio  Italie  , ma  ancora  da  un’  Inveiti  tura  , o fia 
Confermazione  conceduta  da  Arrigo  ( che  io  ho  chiamato  , c conti- 
nuerò a chiamare  il  Quarto , perch’  egli  fu  Re  Quarto  di  Germania 
benché  fia  flato  fra  gl’  Imperadori  il  Terzo  ) conceduta , diflì  , ad 

' ■ o » 
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U“0,  c Folco  Figliuoli  dclfuddetto  Mircbefe,  -ove  comparifeono  efprcfli 
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gli  Stati  Allodiali  , e alcuni  diritti 
que 

te  tenore. 


• tempi  . Si  conferva  effa  nell’ 


che  il  Padre  loro  pofiedeva  in 
Archivio  Eiìenfc,  cd  c del  feguen- 


Confermazàone  di  Stati  conceduta  da  irrigo  IV.  Re  di  Germania  e d'Italia  , ad  Ugo, 
e Folco , figlinoli  del  Marcile  le  Alio  Ellenfc  /’  Anno  1077. 
mg  A n.  .1077. 

j .V  nomine  Sanile  & Individue  Trinitaria . Hemicus  Quartata  Duìna  J avente  Clemcntii 
I Rex . Si  jujlis  no jlr orion  fidelium  pttilionibus  pinati s rtojire  aurea  inclinaverimus  , & fo- 
ri, m jujia  dcjidcria  Regali  decentia  ami  pie  vermut  a , V Regni  gubernacula  melina  noa  regetrt 
a redimita  , CT  eoa  fidelitts  in  nojlra  fideììtate  perfeveraturos  minime  dubitamtts  . fhtocirca  om- 
nium fidelium  nojtrorum , tam  futurorum  qttam  prefentium , noveri t indujiria  , qualiter  noa  prò 
Pattia  nojlri , nojlreque  remedio  anime  , intervenni  .quoque  Gregorii  Vertellen/is  F.piftopi  nojlri 
Ditelli  Cancellarli , UGONI.Cr  FULCHONI  germana , ACZONIS  MARCHIONIS  Fi- 
liis,  orzine  a rea , que  funt  pojite  in  Comitatu  Gavelli , Rodigum  , Ccdermano , Sanano  , Mar- 
dimago  , (V  Cunttatum  , Cf  Armonium , & quicquid  penimi  ad  ipfum  Comitatttm . Abba- 
tiam  Bttrfedam , Abbatiam  Vangaditiam  . In  Comitati!  Patavienfi,  F.jle , Arquada  , Palio  , 
Viguzolo  , Sttrijtni , Villa  Finale  , Ancaranum , Carmegnano , IGIla  prenominata  Merendala  , 
Monte  m Geniture,  Triblanum,  Currigia  , Olefta .,  Salatimi , Milarina , Montagnana  , Cafaie  , 
Altadura  , Urbana , Merlaria  , O"  omnea  Arimanias  , que  ad  i/iaa  Carte  a pettinent  . In  Co-, 
niitatu  Ferrarienle  Manazi  , Boritolo,  Sanchtm  Marti nam  , Villa  Comedi  , Arqtiadim  . In' 
Comitaiu  Vicentino  C olugana , Albaretum , Areale  . In  Comitati]  Veronenfi  Infila  Motori 
( aut  Magari  ) Stimmacampagnam  ( <r«r  Compagnam  ) In  Comitato  Brilienfi  Cafaie  Ma  jote, 
.Videliana  , Pomponefco  , Patnguncdum . />;  Comitatu  Cremoneniè , Sanchtm  Paulttm  . In  Co» 
mi  tatù  Parmenlè  Soragnam  , Pairolam  , Buffeedum,  Noxetum , Gunzanegtilum  , CurtefelU  , 
Mairagnm  , Spelium . In  Comitatu  I.uncnfe,  Pontctremulttm , Filatera m , Cajleulo , Vcrugula, 
Mazut  afte  , Venegla  , Comanum  , Panigalem  , cum  omni  re  Guidoni s filii  Do. Ionie , Abbatta 
Sanili  Capratii , Marnila , Abbatta  Sanili  Sahaltris  in  Binaria,  Cer  variarti  , Vaierà  narri  , 
Barderanarn  , Butagnoìam  , Arco! am  , Madtapumam , Ceulam  , S lineila  ni  , A Immuni  . Car- 
eodamitm.  Valloni  plaijam . In  Comitatibus  Aretino  infra  Civitatem , Lucenti , Pifenli , om- 
rem  terroni,  que  Obertenga  vocatur.  In  Comitatu  Piacentino  Abbatta  Sanili  Johannis  di 
Viglilo  , Cajlro  Bantiole  , Sanilo  Martino  in  jlrada  . In  Comitatu  Mutinenlì , Solerà  , H.rbe- 
ra  , Campo  Galiano.  In  Comitatu  Tenionenii  Sale,  Nazanum , Arquada.  Et  quicquid  ipfe 
Marchio  Acro  jure  pojfidet , & jttre  poffidere  debei  ; & quicquid  idem  Marchio  in  omnibus 
fupradiiits  Cernii atibus  , (lf  locis  Jure  tene!,  & jure  tenuti , Ugnili  , & Fulchonl  fupradi- 
(Its  germanis  , ejufdem  Marchionis  Aczonìs  Filili,  per  nojlri  pre copti  traditionem  , Ó"  eonfir- 
manoneni  eoneedimus  , traditimi  , & eonjirmamtts  . Precipmtus  igitur  , ut  nutlus  Epifcopus  , 
Duo,  Marchio,  Comes,  Vttecomes , Cajidldio  , nulla  prorjtts  mjlri  Regni  magna  rarvaque 
perfenfa  predtiìos  germino s prediéli  Manhionis  Filici  de  omnibus  predichi  rebttt  mole/lare  , in- 
quietare , difvejlire  audeat,  vel  profumai.  Ubi  antem  aliquis , qued  non  credtmus.,  hujnfcernedt 
precepti  paginam  & confirmalionem  fregerit , flint  fe  eonipojìttirum  atiri  optimi  librai  mille  , 
nildictatem  nojire  Camere,  Cd  medietatem  prefitti!  germanis.  Qrtid  ut  verini  creda!  ur , mante 
propria  corroborante! , figlilo  nojlro  infra  Jigillari  jujjtmtis . 

. • ' » • » 
Se  ci  fofle  quella  , che  fecondo  1*  ufo  degli  antichi  fi  chiama 
Fortuna  , io  direi  d’averle  molta  obbligazione  , perchè  abbia  con- 
fervalo quefìo  Documento  , quantunque  mancante  nel  fine  ; per- 
ciocché tanto  lume  quinci  è a me  venuto  , che  mi  c poi  riufeito 
d’ inoltrarmi  in  alcuni  altri  più  ofctiri  e lontani  Secoli  , e di  tro- 
varvi gli  Antenati  della  Gufa  d’Elìc  , Gccome  fe  ne  accorgeranno  i 
Lettori  andando  innanzi  . Quello  ( io  non  vo’  dilìimuiarlo  ) che  a 
me  recava  qualche  difficolta  filile  prime  , era  il  mirar  qui  tifata 
la  formula  fra  fattisi  nojlri,  nqftriiequè  ismedio  ànima  la  quale  foje- 
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va  accompagnar  follmente  le  Donazioni  , o Conferme  fatte  alle 
-Chiefe,  e ad  altri  Luoghi  pii.  AggiugnevaG  quel  porre  Cafal  M.r°- 
giore  , e Videlian. i ( cioè"  Viadana  per  fentimento  di  Leandro  Alber- 
ti , del  Caviteli!,  c d’altri  ) e Pomponefeo  in  Comitati t Bri/ìenfi , o fia 
di  Brefcia . Ma  fimili  difficoltà  qui  ed  altrove  nafeono , perchè  non 
poffediamo,  anzi  è perduta  la  fperanza  di  più  rinvenire  infinite  al- 
tre Memorie  , c fpczialmente  le  Invefiiturc  concedute  a’  Prìncipi  Se- 
colari dagli  Augufti  in  que’  Secoli  barbari , onde  potrebbe  venir  lu- 
ce a quelle  j che  per  buona  ventura  fono  fcampate  alla  voracità 
del  tempo  . In  effetto  , per  conto  della  prima  formoli  egli  è da 
por  mente,  che  talvolta  fe  ne  fervirono  gli  antichi  , allorché  fup- 
pofero  di  fare  un’  azione  grata  a Dio  col  premiare  la  fedeltà  anche 
de’  Sudditi  Secolari  . Tra  le  formule  pubblicate  dal  dottiflimo  Bi- 
gnon  1’  undecima  ìà  nna  Donazione  fatta  da  un  Padre  al  Figlinolo 
con  tali  parole  (i)  : Ego  in  Dei  nomine  ille  . Conjlat  me  in  amore  Do - 
mini  nojlri  Jefu  Cbrijti , ut  veniam  deliciit  nteis  confequi  merearnur , do- 
. najjè , dono , donatumqtie  effe  volo  ad  diilciffimiim  Filimi t menni  nomi - » 
ne  illuni  pedani  de  terra  Uc.  Offervifi  anche  prclfo  il  Campi  (2)  l’e- 
flratto  d’uno  Strumento  dell’Anno  857.  in  cui  un  tal  Leone  Cane-- 
pico  fece  donazione  ad  tino  per  nome  Lue  ego  , in  eomfenfo  della  fedeljcr- 
vitìi , eie  fatto  gli  aveva  , & in  mercede  ancora  dell' Anima  fia  , di  ven- 
' tetto  tavole  di  terra  Ce.  Anzi  pubblicherò  io  ftcfib  nella  Parte  II.  un 
Diploma  di  Carlo  Craflb  Impcradore  dell’Anno  88.?.  ove  egli  con- 
cede a Giovanni  Gaftaldo  una  Maffarizia  prò  fideli  fervido  ipfitts  , la 
’ qI  '{eterna  rctributhnis  pramitnn  . Di  più  comparirà  nella  luddetta 
Parte  il.  un  Privilegio,  che  il  Padre  d’Arrigo  IV.  cioè  Arrigo  III. 
concedette  l’Anno  1055-.  al  Popolo  di  Ferrara  prò  remedio  anima  no - 
fine  : Qncfto  c un’Atto  autentico  , e tale  , che  bada  a levar  qui 
ogni  difficultà  . Tuttavia  aggiungali  un’altro  prccifo  eftmpio  di  que- 
‘ in  un  Diploma  del  medefimo  Arrigo  conceduto  nel  1077.  a Ram- 
baldo  Conte  di  Tievifo.  Ivi'  fi  legge  la  fkffa  forinola  prò  patris  1/0- 
firi  , mfiraque  anima  remedio  , cd  è Inveftitura  data  ad  un  Nobile 
Secolare  . Si  leggerà  quella  nella  Seconda  Parte  , avendola  io  otte-' 
nuta  dal  Signor  Antonio  Rambaldo  Conte  di  Cobalto  , Nobile  Vene- 
ziano , e Cavaliere  difiintiffirrto  non  meno  per  gl’  intigni  Pendi  , 
elicgli  gode  in  Italia  , e in  Germania  , che  per  l’antica  Nobiltà 
della  fua  Cafa , la  qual  difccnde,  per  quanto  crede  di  poter  prova-  , 
re  un  giorno  l’Abate  Arrigo  di  Cobalto  , dal  fnddctto  Conte  Ram- 
baldo. Anzi  avendo  io  ottenuto  altri  antichi  Diplomi  fpettanti  alla 
ined.  lima  Famiglia  , li  pubblicherò  anch’cfii  , conGdernndo  , ^che  di 
fimili  Privilegi  fatti  a’ Secolari  fearfeggia  forte  la  Storia  de  Secoli 
di  mezzo.  . . . . • * 

Neffuna  difficultà  perticato  dee  farcela  primola  fuddetta  del 
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notilo  Diploma  , ficcome  nè  pure  quel  dirli  , che  Cafal  Maggiore , 
c Viadana  erano  pofti  nel  Contado  di  Brtfcia  . Non  effondo  abballa  n- 
za  a noi  nota  la  divifione  ed  eftenliene  degli  antichi  Contadi , ma- 
lamente argomentaremmo  noi  dalla  politura  de’  tempi  prefenti  a 
quella  d’  allora  , fìante  la  ttrana  mutazicn  delle  cofe  feguita  dipoi . 

E certo  in  quanto  alPefìenlione  del  Contado  Brefciano  , può  offei  va» 
fi  , che  per  attefiato  del  Gavitelli  Storico  Cremonefc  , nell’Anno 
1130.  i Brefciani  diedero  una  percoffa  all’armata  de’  Cremoneli  pref- 
fo  il  Po  di  Brejcello , il  che  non  fi  può  intendere  fe  non  nel  terri- 
torio di  Viadana  , e porge  a noi  motivo  di  credere  , che  la  giurif- 
dizion  loro  tuttavia  fi  ftcndeffe  fin  verfo  quelle  parti  . C’  è di  più . 
In  un’  infigne  Donazione  fatta  l’Anno  1033.  dal  March  fi-  Adalberto , 
cioè  da  uno  Zio  del  Marcheje  Azzo  , la  quale  fi  leggerà  più  a baf- 
'fo,  noi  mireremo  donar  quel  Principe  molti  Beni  fituati  in  Comi, 
tatibus  Ticinenjìt  , Mcdiolaneit/ìs  , Oomenfis  , Bergomenfis  , Brixienjìr , 
Verontnfìs  , Hortonenfis  , Aquenjìs  , Albcnjìs  , Piacentina;  , Parmenfic  , 
Regenfir  , Mntinenjìs  . Qui  non  fi  veggono  enunziati  i Contadi  nè 
di  Cremona  , nè  di  Mantova  ; e pure  immediatamente  fi  dice  ivi , 
che  alcuni  di  quei  Beni  erano  pofti  in  Cafale  Majore  , Vidaliatta  ifdì 
Adunque  bifogna  inferirne , che  allora  quelle  due  Terre  follerò  nel 
Contado  di  Brcjcia . E che  alcune  Terre  anche  negli  antichi  Secoli  - 
fpettaffero  alla  Diocefi  di  Cremona  , e pure  nello  fteflò  tempo  fiori- 
fero del  Contado  di  B refci a , apparilcc  chiaro  da  un  Diploma  del* 
Tmperador  Carlo  Craffo  dell’883.  che  produrrò  nella  Parte  Seconda» 
perdio  ivi  la  Corte  Murgola  fi  dice  fituata  Comitatu  Brixicnfi  , Pa- 
rodila Cremonenfi  . Ciò  in  fine  , che  toglie  via  ogni  ombra  , fi  è , . 
che  io  pubblicherò  due  altri  Diplomi  d’  effo  Carlo  Craffo  dell’Anno 
880.  e dell’883.  ove  l’Ifola  di  Suzara  è enunziata  come  polla  in  Go- 
mitata Brixienjì  % e cosi  ancora  fi  legge  nell’Originale  da  me  veduto 
di  un’altro  Diploma  di  Lodovico  II.  Imperadore  dato  nell’Anno  8 71. 
benché  PUghelli  (1)  abbia  ferino  in  Comitatu  Regienfì.  Oggidì  Suza- 
ra fituata  nel  Contado  di  Mantova , è di  qnà  dal  Po  ; e pure  fi  fi 
in  quei  tempi  del  Contado  Brefciano  : quanto  p>ù  dunque  potevano  o 
dovevano  appartenere  allo  beffo  Contado  Cafal  Maggiore , Viadana , e 
Pomponefco , che  giacciono  di  là  dal  Po  ? Anzi  conchiudo  io  , clic 
tali  difficoltà  poffono  fervire  a maggiormente  atteflave  la  finccrità 
del  foprariferito  nollro  Diploma  di  Arrigo  IV.  perciocché  i Secoli 
fuffeguenti  non  avrebbono  dopo  la  mutazion  dei  Contadi  faputo  im- 
maginare , che  quelle  Terre  una  volta  fpettaffero  al  Contado  di  Bre- 
feia.  Forfè  anche  apparendo  ora,  che  quello  Contado  fi  ftendeva  co- 
tanto circa  l’Anno  871.  e 883.  quello  è uno  non  lieve  indizio,  che 
gli  Antenati  del  nollro  Marcbefe  Azzo  verfo  quei  tempi  foffero  pri- 
vilegiati per  quelle  Terr^  dagli  Augui\i  , e che  nel  nnovare  1 Pri- 
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vilcg]  fofle  poi  ritenuti  !a  denominazione  di  quei  Contado  . No» 
mireremo  a fno  tempo  , che  infin  circa  i!  972.  i Maggiori  dell» 
Cafa  d’  Ette  dovevano  eficre  padroni  di  CaJal  Maggiore  , e Viadana , 
poiché  dopo  una  divifione  feguita  in  quei  tempi  fra  loro  , fi  truo- 
vano  dipoi  in  poffeffo  di  quelle  Terre  tanto  gli  Efienfi , quanto  al- 
tri loro  Conforti . E tali  cole  erano  fiate  da  me  fcrittc  , prima  di 
avere  io  vifitato  nell’Anno  1715.  gli  Archivj  di  Cremona,  nei  quali 
trovai  licori  rifeontri  , che  il  Contado  di  Brefcia  s’inoltrava  anti- 
camente verlò  CaJalmaggnre  , e Viadana  , ficcome  apparirà  da  un* 
pruova,  che  rapporterò  nel  Gap.  XIV.  c da  altre,  che  compariran- 
no nella  Parte  II. 

Torniamo  ora  al  noftro  Diploma  di  Arrigo  IV.  Vien’  cfTo  inte- 
ramente riferito  nelle  Opere  Manufcritte  di  Pellegrino  Prifeiano , 
che  fiorì  , ficcome  già  dicemmo  , verfo  il  1490.  Ma  quel  che  è 
più  , del  medefimo  fi  ha  un  ficuro  ed  autorevol  rifeontro  in  un’al- 
tro Privilegio  dell’  Anno  1354.  Avevano  i Marche!!  Aldrovandinó  , 
1S1  iccolò , Ugo  , ed  Alberto  Eltenfi  il  dì  7.  Novembre  dell’anno  fu  J- 
detto  efibiti  aU’Impcrador  Carlo  IV.  quei  Privilegi  , che  conceduti 
alla  lor  Cafa  da’  precedenti  Augniti , fi  erano  fin’  allora  falvati  dal- 
le ingiurie  del  tempo , delle  guerre  , é di  altri  accidenti  del  Mon- 
do , con  fupplicare  a S.  M.  che  loro  li  confermane  : il  che  fece 
l’Imperadore  con  un  Diploma  , in  cui  riferifee  il  principio  c fine 
di  effi  Strumenti  . Ma  conciofliachè  due  altre  Carte  d’ Invcftiturc 
avevano  patito  di  molto , ottennero  da  lì  a pochi  giorni , che  qnel- 
l’ADgufto  le  rinovaffe  loro  per  mezzo  di  un’  altro  Diploma  . Tale 
era  il  coftume  di  quei  tempi  , e così  conveniva  maflimaniente  ai 
Principi  Secolari , che  più  delle  Chiefe  erano  efpofii  alle  rivoluzio- 
ni della  Fortuna.  Fu  dunque  fatto  l’Imperial  Diploma  il  dì  i6.del 
fuddetto  Mefe  ed  Anno,  e furono  ivi  difiefamente  inferite  quelle 
due  Inveftiture , 1’  una  di  Federigo  li.  e 1’  altra  di  Arrigo  IV.  cioè 
la  fìefla , che  ora  abbiam  per  le  mani  , avendola  io  appunto  copia- 
ta dal  Diploma  della  confermazione  di  Carlo  IV.  Confi-fia.  ivi  que- 
llo Ijnpcradore  , che  erano  tali  Scritture  molto  confumate  dal  tem- 
po . Privilegia  , qiue  ex  diuturnitate  tempori!  prupter  vetujlatem  con - 
fumpta  nimium  apparebant . Aggiunge  di  aver  diligentemente  rimira- 
te cd  efaminate  quelle  pergamene  , e confiderati  i fegni , c le  cir- 
coftanze  di  cfTe  . InJ'peciÌ!  iX  examinatis  cut»  diligentìn  Li i erti  fupra - 
diedi! , €“  confiderati!  debiti!  circumftaritiif  , ìX  zonjechiris  , nec  non 
Jlismatibu!  e ar  uni  de,  n . 11  perchè  le  conferma  , rinuova  , cd  appruo- 
va  , ufando  le  altre  claufole  coftumate  negli  Imperiali  Privilegi  in 
tali  congiunture  . E qui  merita  offervazione  , che  i Marchefi  nell’ 
tfpofizione  della  loro  fupplica , accennata  nel  principio  del  Diploma, 
parlano  in  quefia  maniera  : Qitod  ciarde  Memoria;  Fridericus  Serundu: 
clini  Imperator , ac  Henricut  Q-tartm  quondam  li  ex  Romanorum  , illti- 
Ant.EJi.l.  ■ ' H Jlrec 
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fìres  Prxdcefft-^21  > jstobtubus  Azoni  £?"*^**  MtVtbioni  Ffienfì . 
C An  cloni  tana , »«•  «w  Ugoni  & Falcioni  natis  ipfittt , avevano  con- 
ceduto molti  Beni , legittimamente  devoluti  ai  viventi  loro  Succef- 
fori  Supplicanti  &c.  Credevano  adunque  i Marchcfi  Eller  fi  di  allo- 
ra , che  il  Privilegio  di  Arrigo  IV.  folle  pofteriorc  a quello  di  Fe- 
derigo II.  e che  Ugo  e Folca  fòfTero  Figliuoli  di  Azza  Marcbefe  di 
Efte  e di  Ancona , il  qual  vifle  circa  il  1220.  Ora  quello  confonde- 
re si  Brunamente  i tempi  e le  perfone  » ci  fa  conolcere  la  lor  buo- 
na fede  , e maggiormente  compruova  la  fincerità  del  Diploma  di 
Arrigo-  IV.  Oltre  di  che  perfonaggi  sì  cofpicui  , e inoltre  sì  poco, 
informati  delle  cofe  della  lor  Famiglia  , non  erano  capaci  d’ inven- 
tare Privilegi  antichi  ; e fi  vede,  che  tali  efibirono  le  Carte  , qua- 
li fi  trovavano  nell’Archivio  loro  . Il  che  dico , acciocché  fappiano 
i Lettori  , che  io  ftclfo  ho  prevenuto  la  lor  diligenza  nell’elamc  di 
quello  Privilegio  . 

Sufieguentemente  poi  Gafparo  Sardi  nelle  fue  Storie  Ferrare!! 
pubblicate  l’Anno  1556.  fece  menzione  di  quello  medefimo  Diplo- 
ma d’Arrigo  , ferivendo  (1)  , che  l’ Imperadorc  Ottone  I.  donò  ad 
Ali  erto  Azzo.  la  Terra  d’  Efie  con  altre  Caticlla  , e di  più  la  Ba- 
dia , Cafal  Maggiore  nel  Brefciano  , Bufiti , Noceto  , Corticella  nel  Par- 
migiano , Pont  rem  oli  in  Lut.igiana  , Soliera , Campo  Gajano  , e Rubiera 
■nel  Modonejè , e molti  altri  luoghi  in  quejU  paefi , e nel  Contado  di  Ga- 
1 vello  , di  Padova  , Ferrara  , Vicenza  \ Verona , Cremona  , Piacenza  , 
Dertona  , & Arezzo , che  furono  poi  levati  a Folco  & Ugo  fuoi  Figliuo- 
li da  Henrico  Terzo  , e dal  Quarto  r enduri  loro  per  opera  di  Gregorio 
Vejcovo  di  Vercelli  , e confirmati  molto  dopo  da.  Carlo  anco  egli  Quarto  ad 
Aldobrandino , 4J  altri  Figliuoli  £ Obizo  Quarto.  Tutte  quelle  notizie 
furono  poi  replicate  da  Giovambatifta  Pigna  nella  Storia  della  Cafa 
d’ Elle  (2);  anzi  volle  quelli  individuare  il  tempo  , in  cui  fu  data 
Ja  fuddetta  Invelìitura  da  Arrigo  IV.  con  riferirla  all’Anno  un. 
Ala  non  avvertirono  bene  i mentovati  due  Storici , chi  fofie  quell’ 
Arrigo , che  la  concedette  . Videro  , che  Arrigo  Quarto  ne  era  1*  Au- 
tore, e fenza  far’ altro  conto  , s’immaginarono,  eh’  egli  foffe  quell* 
^Arrigo  , il  quale  dell’  Anno  1 106.  fuccedettc  nel  Regno  di  Germa- 
nia e d’Italia  ad  Arrigo  tuo  Padre,  e venne  poi  nel  uri.  corona- 
to Imperatore  in  Roma  -,  perciocché  egli  veramente  fu  il  Qiarto 
tra  gl’  Imperadori  del  luo  Nome  . Dovevano  elfi  por  mente  , che 
dall’  aver’  avuto  la  Germania  per  fuo  Re  Arrigo  . appellato  Aucupet 
o fin  l’Uccellatore , il  quale  mancò  di  vita  nel  93 6.  fenza  mai  ef- 
fe re  fiato  Impcrador  de’  Romani , Arrigo  il  Santo  nel  1002.  venne 
ed  effe  re  il  Secondo  tra  i Re  di  Germania  , e coronato  pofeia  in  Ro- 
ma nel  1014.  cominciò  ad  appellarli  Primo  tra  gl’  Imperadori . Segui- 
tò poi  quello  divario  di  computo  ne’  lnlfcgucnti  Arrighi  , ficcome 

è chia- 
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è chariflimo  da  tanti  loro  Diplomi,  dt’ qoali  anch’io  nc  rapporterò 
non  pochi  nella  Parte  Seconda  . Pertanto  efTcndo  manifcfto  , che  l* 
Autore  del  noftro  Diploma  fu  Henriciis  Quartut  divina J avente  clem ert- 
ila Rex  , e non  già  Qiiariut  Imperniar  , ne  rifulta  , parlarli  qui  di 
quell’  Arrigo  , che  ebbe  tante  difcordie  con  Gregorio  VII.  Papa  , e 
con  la  Chiefa  Romana  , e che  finì  di  vivere  nel  1106.  Tal  verità 
maggiormente  fi  riconofce  ah’  ofiervare  , che  il  Mi rchefe  Alberto  Az- 
zo  era  tuttavia  vivente , allorché  i Cuoi  Figliuoli  riportarono  quella 
Invcftitura . E leva  qui  poi  ogni  dubbio  il  vedere  , che  v’  interven- 
ne Gregorio  Vefcavo  di  Vercelli  , e Cancelliere  d?  Arrigo  , perciocché  que- 
lli fiori  lolamcnte  fetto  Arrigo  Quarto  tra  i Re  di  Germania  , c 
Terzo  tra  gl’  Im  per  adori  > Anzi  la  notizia  di  qucfto  medefimo  Vefco- 
vo  , il  quale  durò  nella  carica  di  Cancelliere  dell’  Anno  1070.  fino 
al  1080.0  in  quel  torno  , fecondocchè  fi  può  ricavare  dal  confronto 
de  i Diplomi  : ci  ferve  a riftringere  entro  quel  tempo  la  conceflio- 
ne  dell’  Invcftitura  fuddetta  . E perciocché  oflervammo  di  fopra  , 
che  Arrigo  IV.  nel  1077.  fi  trovò  in  Italia  alla  famofa  Pace  di  Ca- 
llotta , e che  in  quel  maneggio  ebbe  gran  parte  il  noftro  Marcbefe 
Azzo,  concorrono  varj  motivi  a farci  conjetturare , che  dell’  Anno 
fletto  egli  impetrafle  quel  Privilegio  a i due  fuoi  Figliuoli  Ugo  c F i- 
co , da  che  il  Duca  Guelfo  altro  fuo  Figliuolo  non  pareva  bifognofo 
degli  Stati  di  fuo  Padre  in  Italia . S’ indù  (Te  il  Pigna  a collocare  nel-  » 
l’Anno  mi.  la  riferita  Invcftitura,  in  quanto  aveva,  Ietto  nell*  an- 
tecedente Confermazione  fatta  da  Carlo  IV.  che  tra  gli  altri  Privile- 
gi della  Cala  d’  Elie  ne  efifteva  uno  , cujut  principium  erat  tale  : Hen- 
ricus  Dei  grafia  Romanonm  Rex  , O*  femper  Augujlus  . Dee  et  Regia 
fdlimmis  eminentiam  fidelium  fuorum  utilitatibus  clementi  lenignìtate 
providere  , eijque  fscurtdum  aqaitatìf  tramiìem  jura  fua  illibata  conferva- 
re  . Notum  igitut  fit , Ci  reterà  . Et  fìc  finit  ' Datimi  Bortoni#  , Anno 
Domini  M.CXÌ.  Indie! ione  IX.  ìdibut  Felruar.  Ma  qucfto  Privilegio  non 
a’ ha  da  confondere  celi’  altro  di  fopra  regiftrato  , riconofcendofcnc 
tofìo  la  divertita  dal  confronto  . Anzi  fi  vuol’  anche  avvertire  , che 
queft’ altro  Diploma  è tf  Arrigo  VI.  dato  non  nel  MCXI.  ma  nel 
MCXCI.  ficcome  vedremo  a Ino  tempo. 

Palliamo  ora  ad  appagare  la  curiofità  dei  tnen  pratici  dell’erudi- 
zione antica , che  forfè  non  comprenderanno,  come  la  potenza  della 
Cafa  d’Efte  fi  diffondefie  per  tanti,  e sì diverfi, e »ì  lontani  Contadi, 
efprefli  nel  Diploma  di  Arrigo  IV.  Sappiano  efii , che  tale  era  in  quei 
tempi  il  coftume  , cioè  che  anche  gli  altri  Principi  godevano  in  luo- 
ghi difparati  gran  quantità  di  Fendi , Caftella , ed  altri  Beni  Allo- 
diali . Ebcrardo  Duca  del  Friuli,  e Padre  di  Berengario  I.  Re  d’Ita- 
lia ed  Imperadore  , nel  fuo  Teftamento  , riferito  da  Oberto  Mi- 
reo ( 1)  moftr a di  aver  pofleduto  moltiflimi  Beni  in  Francia  Orien- 

H 2 tali , 
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tiili,  in  Langobardia , in  Pago  Tarvifiano , in  Alamannia  tfc.  Cosi  di 
tanti  altri  fparfi  per  l’Italia  fa  padrone  Ugo  il  Grande  , Marchtfe 
di  Tofcana  morto  nel  iooi.e  ciò  parimente  è chiaro  della  rinoma- 
ta Conteffa  Matilda  , per  lafciare  altri  Duchi  , Marchefi  , e Comi . 
Nafceva  tal  feparazione  di  Stati  o per  gli  acquifti , che  ne  facevano 
efli  Principi  da  altri  , o per  1’  eredità  dei  Parenti , o per  Doti , o 
per  Dono  de  i Regnanti  , ed  anche  per  le  Confifche  fatte  nei  varj 
paefi  , dei  quali  era  loro  appoggiato  il  Governo  . Ne  dei  foli  Prin- 
cipi Secolari  li  verificava  queft’  ufo.  Anche  le  Chiefe,  e fpccialmen- 
te  le  Epifcopali  , e le  Badie  più  infigni  , godevano  Corti , Manli  , 
Caftella,  Cappelle,  Monifterj , ed  altri  Beni,  difperfi  per  1’  Italia, 
di  maniera  che  nei  Privilegi  fatti  dagl’  Imperadori  , e in  altri  fi- 
ngili Strumenti,  fi  truova  fpeffo  quella  generai  claufola  de’ Beni  po- 
fti  tu  iato  Italico  Regno  , o pure  infra  Italicum  Regnum  . Nel  profe- 
guimento  di  quella  Opera  , e nella  Parte  Seconda  , compariranno 
molti  altri  efempj  di  chi  poffedeva  Beni  e Stati  per  varj  Contadi  d’ 
Italia . Ma  quel  che  più  importa , verrò  io  fìeffo  confermando  a fuo 
liv'go  con  altre  autentiche  pruove  il  Dominio  della  Cala  d’  Elie  in 
qnUle  Terre  medefime , che  fon  regiftrate  nel  Privilegio  luddetto  : 
il  che  Tempre  più  fervi rà  a ftabilirne  la  finccrità  c verità  . 

Non  fi  crcdcfle  però  alcuno  , che  fidamente  agli  Stati  o Fen- 
dali , o Allodiali  , enunziati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  fi  riftrin- 
geffe  1’  opulenza  e potenza  del  noftro  Marcbefs  Azzo . Godeva  la  foa 
Cafa , per  quanto  proveremo  al  Cap.  XVIII.  altre  Caftella  polle  in 
Lunigiana,  le  quali  non  entrano  nel  Diploma  Imperiale . Oltre  a ciò 
lolevano  avere  i Principi,  cd  altri  Secolari,  molte  Caftella  e Beni, 
che  eglino  riconofcevano  in  Feudo  dalle  fole  Chiefe.  Certo  die  allo- 
ra la  Pietà  de’  Fedeli  faceva  incredibili  doni  e lafciti  ai  Luoghi  pii; 
ma  ancor  quelli  all’  incontro  , a fine  di  fchivarc  i pefiimi  effetti  del 
Troppo,  cd  anche  per  rifiorir  la  parte  de’ Secolari  , la  quale,  fe 
non  fi  folle  data  una  sì  fatta  circolazione , farebbe  rimafta  col  tem- 
po di  troppo  fmunta  ed  efaufta , concedevano  pei  a Livello  , o con 
titolo  di  Feudo  , non  pochi  di  quei  medefimi  Stati  e Beni  ai  Se- 
colari ftefli , e fpecialmentc  a i loro  Avvocati  , con  impor  loro  1* 
obbligazione  o di  annuo  canone , o di  difendere  in  occaGon  di  Li- 
ti , o di  Guerra  , o di  onorare  con  altre  fpczie  di  fedeltà  e di 
omaggio  , le  Chiefe  e i Monifterj  diretti  Padroni  di  quei  Beni . Al- 
tri ancora  per  via  delle  Precarie  offerivano  per  Tempre  parte  dei 
loro  Beni  alle  Chiefe  , ricevendone  altri  in  contracambio  , e in  mag- 
gior copia  , da  goderli  loro  vita  durante  cioè  con  vantaggio  pre- 
dente dei  Secolari  , ma  maggiore  poi  dalla  parte  degli  Ecclefiaftici 
nei  tempi  avvenire  . Altri  in  fine  ci  erano  , che  volontariamente 
fottoponevano  i loro  Allodiali , e le  fìeffe  Caftella  alle  Chiefe  , per 
goder  delle  loro  efenzioni,  e per  difendere  più  agevolmente  le  lo- 
ro 
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ro  facoltà  in  mezzo  agli  feon  volgi  menti  del  Mondo  , mercè  delia 
renerabil  protezione  dei  Vefcovi  , e degli  altri  Luoghi  Sacri  . Io 
nella  Seconda  Parte  produrrò  io  proova  di  tuli  uG  alcuni  Documen- 
ti, e moflrerò  fra  faltre  cofe , quante  Gabella  c Beni  foflero  quel- 
li , che  la  Cafa  della  fola  Contefla  Matilda  riconofceva  una  volta 
dalle  Chiefe  di  Reggio  , e di  Modena . 

Ora  il  nofìro  Marchefe  Azzo  non  Gaiamente  potè  avere  , ma  eb- 
be di  fatto  molti  altri  Feudi , o fpontaneamente  da  lui  offerti  alle 
Chiefe,  o concedati  pei-  precaria  dalle  Chiefe  a loi.  Papa  Gregorio 
VII.  ai  tempi  del  quale  non  dirò  Corti , Manfi  , e Caftella  , nia 
Provincie  e Regni  interi  amarono  di  legarG  con  titolo  di  Valfallag» 
gio  c di  fedeltà  alla  S.  Chic  fa  Romana  , dà  abbaftanza  a vedere , 
che  anche  il  Marchefe  Azzs  riconofceva  dalla  Sede  Apoftotica  qual- 
che Benefizio  , col  qual  nome  venivano  allora  Ggnificati  i Feudi  . 
Imperocché,  fcrivendo  egli  (i)  una  Lettera  al  Vejccvo  di  Pafiàvia, 
e al  ¥ Abate  Hirfaitgienfe , fuoi  Legati  m Germania , incarica  loro  di 
perfuaderc  al  Duca  Guelfo  ( Figlinolo  del  faddetto  Marchefe  Azzo  ) 
che  voglia  giurar  Fedeltà  alla  Santa  Sede  , conforme  all'intenzione 
datane  da  lui  fìcfib  , allorché  gli  fa  conceduto  , che  dopo  la  mor- 
te di  fuo  Padre  doveffe  toccare  a lui  il  Feudo  ; e raccomanda  loro 
d’ indurre  altri  Signori  poflenti  a far  lo  fieffo  per  amore  di  San 
Pietro  , e per  ottenere  la  Remiffion  dei  loro  peccati . Si  Henricut 
( fono  le  fue  parole  al  Vefcovo  ) forte  Longobardìm  intraverit  , ad- 
monere  etiam  te  , carijjìme  Fratcr  , volumus  DUCEM  WELFONEM , 
ut  Fidelitatem  B.Petro  faciat , ficut  coram  Imperatrice  Ariete  , 0*  Epi- 
fcpo  Cantano  mecum  difpcfuit , concejfò  fibi  pofi  mortem  PATRIS  ejus 
BENEFICIO . Uhm  enhn  totum  ht  premio  BPetri  defideranius  collnca- 
"*  re  , & ad  ejus  fervitium  fpeciaìiter  provocare  . Quam  voluntatem  fi  in 
eo , vcl  etiam  in  aliis  Potentibus  Viris  amore  B.  Petri  prò  fuorum  pec- 
ratorum  aìfolutione  duftis  , coqnoveris  , ut  ferficiant , elabora  . Qnal  Feu- 
do folle  quello , di  cui  parla  il  Pontefice  , per  quanto  io  abbia  cer- 
cato , non  ho  fapcto  rinvenirlo  . A noi  però  bafta  di  intendere  , 
che  il  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  ne  doveva  effere  anche  allora  in 
polTeflo  , c che  perciò  effo  Feudo  verifimilmentc  era  in  Italia , c 
in  Lombardia  . 

Oltre  a ciò  fa  il  noftro  Marchefe  Signore  del  Camello  , e del- 
la Terra  di  Buone , che  egli  riconofceva  in  Fcado  dal  Vefcovo  di 
Padova  . Un’  atteftato  di  tal  verità  ci  vien  fomminifirato  da  un’ 
infigne  pergamena  dell’Archivio  Eftenfe  ; cd  inGgne  la  chiamo  io  , 
non  tanto  pel  contenerG  ivi  tal  notizia  , quanto  perchè  chiaramen- 
te ci  fa  anch’elFa  fapere  , che  il  faddetto  Guelfo  Duca  di  Baviera  % 
dal  quale  difeende  l'Elettoral  Famìglia  di  Brunirne  e Luneburgo , 
Regnante  oggidì  fui  Trono  d’ Inghilterra  , e i JHarcbefi  Ugo,  e Fol- 
co, 

(i)  Greg  VII.  Ep.  j.  L.  f. 
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co,  dal  qnalc  ultimo  viene  la  Sereniflima  Famiglia  del  Regnante 
Duca  di  Modena,  erano  Fratelli  tatti  e tre  , c Figliuoli  del  tante 
volte  nominato  noflro  Marcbefe  Azzq  „ Io  riferbo  quella  con  altre 
anneffe  Memorie  al  Cap.XXXVl  li.  Pari  mente  dal  Capitolo  dei  Canonici 
di  Verona  era  fiata  conceduta  al  noftro  Marcbefe  Azzo  la  Corte  e Terrà 
di  Lufìa  polla  fra  il  Po, e la  Badia  della  Vangadizza  nella  Dioccfi  d’ Adria. 
Retta  tuttavia  l’autentica  memoria  di  ciò  nell’Archivio  della  fuddet- 
ta  Cattedrale  per  teftimonianza  dell’Ughelli  , il  quale  trattando  dei 
Vefcovi  di  Verona,  cosi  lafcìò  fcritto  (i):  VeluJUffìma  fuit  jurifiiclio 
Cttrtis  Lujìoe  , (T  Ecclefìx  Sancii  Viti  , quam  quiilem  Curtem  Canonici 
in  empliteufim  concejjerunt  Azoni  , tigoni  , V Falconi  Marcbionibus  E- 
JlenJibus  1079.  priil.  Kal.Julii  Indici.  2.  Deinde  remvarunt , falvir  i? 
ex  ce  pus  Ecclejiis  Sancii  Viti , & Saniti  Floriani , earumque  pertinentiir , 
ad  favorem  Marcbionum  Efienjium  Opizoms  , & ejus  Nepotis  Azzolini  . 
Ali  tini  Ve  conce  die  Veneris  exeunte  fillio  1099.  Sic  Nicolaus  EJlenJìs 
Marchio  Anno  1 40 5.  Decembrir  , il  Borjìus  Ditx  Matinee  & Regii  , 
Rodigli  Comes  Anno  1456.  16.  Novembris  a Capitalo  fuerunt  invefliri  . 
Pretto  rUghelli  ha  lo  Stampatore  preto  qualche  abbaglio  nel  riferi- 
re all’Anno  1099.  Flnvefìitora  data  al  Marcbefe  Obìzo  , e al  Marcbe- 
fe Azzo  , appellato  veramente  anche  AzzoUno  , fuo  Nipote  ; per- 
ciocché effa  conviene  a molti  Anni  dipoi  , Ora  ecco  lo  fìeflb  Stru- 
mento del  1079.  *n  co*  fi  contiene  l’ Invcftitura  di  Lufiu  fatta  dai 
Canonici  fuddetti  al  nofiro  Marcbefe  Azzo  , c ai  due  fuoi  Figliuoli 
Ugo  e Folco . Si  legge  effa  nell'Archivio  Eftenfc  , ed  c del  Tegnen- 
te tenore.  - , 

Inveii  tura  della  Terra  e Carte  di  Lujia  data  dai  Canonìe i della  Cattedrale  di  Verona  al 
Marchefe  Alberto  A rio  Eftenfe  , e ad  Ugo,  t Folco  fuoi  Figliuoli  f Anno  1079. 

fAn.  J079. 

N Chrijli  nomine  . Platuìt  atqut  convenit  inter  Domnum  Paulum  Archi presbìterum  , & 
Domnum  Jfnardum  Archidiaconum  de  Canonica  Sanili  Gearaii  , C Sanile  M arie  Ve ro- 
•nenfis  Ecclefie  , nec  non  C?  inter  MARCH  IONEM  AZONEM  , & UGONEM  , & 
FULCONEM  germano:  , Filios  ejafdem  MARCHION1S  AZONIS  , per  MiJTum  fuum 
Petrum  Vicecomnem , ut  in  Dei  nomine  debeant  dare  , ficut  a prefentì  dederunt , ipji  Domnus 
Paulus  Arcbipresbiter  , O Domnus  ifnardus  Archidiaconus  predillo  Marchiani  Aloni  , & 
Ugoni  , & Fulcnni  Filiis  fupraferipti  , ad  filium  cenfum  reddendtem  filli  nomine  ufque  ad 
annos  rigiriti  & olio  txpletos , hoc  eft  Curtem  unam  furie  proprietatis  predille  Vttonenfis  Ca- 

nonice , que  vccatur  Lujia  , que  ejl  pofita  in  Comitatu .in  loco  O"  predillo  fundo  , 

ubi  dicitur  Lufia  , rum  capoto  , pafiolo  , erbatico  , filvis  , pifeationibus  , ac  paludibut , & 
omnibus  ad  camdem  Curtem  pertmentibus  , quantum  ipfa  Canonica  , & prediUus  Marchio 
Aio  a parte  predille  Canoniee  in  prenominato  loco  Cc  fundo  Lufia  in  ejus  finibus  O"  territo- 
rio habere  & detincrc  videtur , omnia  in  integrum  . Ea  .....  uti  modo  tpfe  Marchio  Aio 
ufque  ad  rigiriti  Cf  olio  annos  espiri os  , quamdiu  advixerit  , debeat  habere  & det inere  prcli- 
Sam  Curtem  , ficut  fupta  legitur . Et  Ji  contigerit  , ipfum  Marchioncm  ante  predillos  XX. 
CT  olio  annos  expletos  mori , Ugo,  & Fulco  germani , Filii  feilieet  predilli  Marchionis,  de- 
beant habere  C tenere  prediHam  Curtem  ufque  ad  predillum  terminum  in  eunidem  moìum  . 
Et  fi  quis  ex  ipfis  germanis  ante  alternai  fine  filiis  mafiulinis  de  legitimo  matrimonio  mcr- 
tuus  fucrit  , Hit  qui  Juperadvixtrit , debeat  habirt  p.ediHam  Curtem  , ficut  Jupra  legitur , uf- 
que 

(1)  Ughell.  Irai.  ?ac.  T.  V.  pag.  844. 
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Fejlivitate  Santlorum  Condì  O"  Cipria», , 7««  f 'iZZ,  vL 

ntra  . tìtl  intra,  nfln  unti . ve!  iòfo  dtc  « ar^entum.  denoriot  òonos  expcih.  i i cs.  onctc 

porcos  duos , aut 


rem  Marchionem , aut  per  jam  ditlot  Filhs  fuos  . vo  eorum  mw  ? 7;TYZ'L. 
4/m  / uperimpofita  eh  mn  fiat  . iW>  i*ro  «»r<r  ft  pofuerunt  , «f  «?  PJ"*e  £tMn 
venie», la  ft  Jubtraxerint , «*r  omnia  , qufliter  fupra  legttur  , no*  rtmffcur 
tur  relaxare  prefumpferint  ante  fupradirtos  XX.  &.  orto  annoi  expletos  , co  p p f 
fidem  fonanti  libra,  ingioia  Veronrnfis  Moniti  pini  nomini  : ppjl  pmam  folutam  hoc  convc- 
nientia  in  fua  firmi  tati  mantnti . Unde  duo  Erraci  uno  tenore  r Tinto 

Fartum  efi  hoc  Anno  ab  Incarnartene  Domini  noftrtjefu  Ctrifll  MlUefimo  JeP  “ S f‘™ 
Nono , pridie  Kal.  Jun.  Indirtione  Stcunda  in  Ctvttatc  Firma  in  Cafa.  /otaria UgMi  Vtu*- 
di  Arcidiaconi , pnfmtia  bonorum  hominum.  nutrum  nomina  hecfunt,  tdefajxandulfusju 
de,  v ] oannt s bramatici  , Opizzo  fratti  Ardui, aio»,  Ugo  da  Conti a , Demifo  de  Kodtgo  > 
Elda! do  de  Civitatt  Verona , qui  ibi  fuerunt  rogati  tefies . * 

Ego  Panini  Archipresbittr  SanEle  Veronenfis  Ecclefie  m.  m.  fi. 

Ego  Ifnardui  Arcbidiaconus  Sonde  Verontnfis  . xctejie  m.  m.  jc. 

Ego  Petrus  Preibiter  in  hac  Ecelefia  m.  m.  fi.. 

Ego  Stephanm  Preibihr.  in  hac  Breve  m.  m.  fi ■ 

Ego  tìofo  Preibiter  m.  m.  fi. 

Ego  Toto  Preibiter  m.  m.  fi.  .. 

Ego  Jmizo  Preibiter  m.  m.  fi. 

Ego  Miehael  Preibiter  m.  m.  ft. 

Ego  Alda.  Preibiter  m.  m.  fi..  '■  _ • 

Ego  Toto  Preibiter  m.  m.  ft ^ 

Ego  Martini ti  Preibiter  m.  m.  fi. 

Ego  Toto  Preibiter  m.  me  fi..  • *■ 

Ego  Toto  Diaconus  propria  m.  m.  fi. 

...  Ego  Amelrici  Diaconus  ile  hoc  Breve  m.  m.  ft.  • 

Ego  Nobili t Diaconus  m.  m.  ft.  ' « ’ 

Ego  Toto  Diaconus  in  hac  Breve  m.  m.  ft. 

Ego  Adelardus  Diaconus  m.  m.  fa 

Ego  Laurentius  Notarius  Sacri  Palarti  autenticum  illud  vidi , & legi  , & 
ita  continebatut  in  ilio , ut.  legitur  in  ijio . . 

Che  molto  prima  d’ allora  il  Matcbefe  Azzo  foffe  in  poOTeffo 
della  Corte  di  Lupa  , fi  può  raccogliere  da  quelle  parole  : Quanttfol 
ipfa  Canonica  , C predichi!  Marchio  Azo  a parte  preliete  Canonice  in 
prenominato  loco  C fundo  Lujia  in  ejut  fini  bus  if  territorio  bufere  C de- 
■tinere  videtur  . Sicché,  quefta  non  è , fe  non  rinovazione  di  Feudo  o 
Livello  ; e perciocché  di  fopra  vedemmo  , che  il  Marcbefe  Azzo 
avea  ricevuto  da  i Guelfi  di  Germania  per  Dote  di  Cuniza  , o fia 
di  Cunegonda  fua  prima  Moglie  una  Corte  di  grande  efìcnfione  , che 
era  chiamata  Elifina  , come  s’  ha  da  varj  MSS.  della  Cronaca  di  Wein- 
gart  , rifeontrati  dal  Chiariflimo  Sig.  Leibnizio  (i)  , io  debbo  qui 
ricordare  la  conjettura  da  me  propolìa  di  fopra  f cioè  non  parenti’ 

* • im  • 

(l)  Leibnit.  Scr.  Branfuic.  T.  J.  p»g-  657. 
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improbabile,  che  ivi  fi  parli  della  Corte  di  JjiJìa  , potendo  effe  re  , 
che  1’  Autore  di  quella  Cronaca  la  eh ia mafie  Curie -n  Lufinam  , c che 
facilmente  poi  la  motaffero  i Copifti  in  Curtem  EUJinam  . Quantun- 
que foffe  quella  Terra  Livellarla  de’ Canonici  , pure  fi  poteva  erta 
concedere  in  dote  ad  altri  con  farne  invertire  il  nuovo  Acquirente. 
E in  quanto  al  nome  di  Corte , lignificava  effo  ordinariamente  quel- 
lo , che  oggidì  fi  appella  Villaggio,  o Terra,  cioè  un  complelFodì 
molti  poderi  , talvolta  con  Cartèllo , c con  fuo  particolar  territorio 
o dirtretto  . Supporto  poi  , che  la  Corte  di  Lujìa  foffe  quella  , die 
il  MarcbeJ'e  Azzo  ebbe  in  dote  da  Cunegonda,  e qui  da  notare,  eh’ 
egli  non  fece  invertirne  anche  Guelfo  l’ altro  fuo  Figlinolo  , a cui 
pure  più  convenevolmente  doveva  toccare  quel  Feudo  . Non  per  al- 
tro ciò  avvenne  , credo  io  , fe  non  perchè  1’  animo  del  Marchefe 
era  tutto  volto  a mantenere  in  Italia  il  lnftro  della  fua  Cara  , da 
che  a Guelfo  , arricchito  del  Ducato  infigne  della  Baviera  , e di  tan- 
ti altri  Stati  in  Germania  , non  pareva  che  foffe  più  d’  uopo  alcuno 
degli  Stati  c de’ Beni  paterni  d’Italia  . Ma  quefia  appunto  dovette 
anche  effere  una  delle  cagioni,  per  cui  dopo  la  morte  d’  effo  Mar- 
tbefe  Azzo  il  Duca  Guelfo  morte  lite  , anzi  guerra  , agli  altri  due  fuoi 
Fratelli , ficcorae  pruoveremo  al  Cap.XX.VIll.  Si  mantenne  dipoi  nel- 
la Cafa  d’  Erte  il  dominio  della  Terra  di  Lujìa  per  lungo  tempo  j 
c tuttoché  per  atteftato  di  Guglielmo  Cottufio  (i)  , il  quale  vivea 
circa  il  1300.  , le  difeordie  inforte  l’Anno  1293.  fra  i Marciteli 
Eftenfi  metteffero  in  poffeffo  il  Comune  di  Padova  di  vari  loro  Sta- 
ti, tra’ quali  annovera  egli  Abbatiam  rum  fuis  jurilur , U tetiatn  pat- 
tern Lendertarim , Luxiam  : tuttavia  gli  Elìenfi  ricuperarono  dipoi  que' 
Dominj  , e li  tennero  , infinattantoché  maggiori  tempelie  (bpravven- 
nero  in  danno  della  lor  Famiglia  . 

Che  altri  Stati  e Beni  godeffe  in  que*  tempi  la  Cafa  d’Ertecmi 
titolo  di  Fcado  o di  Livello  dalle  fnddctte , c da  altre  Chiefe  , egli 
è vcrifimile , e tornerà  il  luogo  a noi  di  rammemorarne  qualche  al- 
tro efempio  . Intanto  non  vo’  io  lafciare  di  riferir  qui  un  Documen- 
to tratto  dall’  Archivio  Eflenfe  , per  cui  apparifee  , che  il  noftro 
"Marchefe  Azzo  poffedette  de  i Beni , non  fo  fe  nel  Contado  di  Fer- 
rara , o pure  in  quelle  vicinanze  . Effo  confifte  in  una  concelfione 
livellaria  fatta  da  Graziano  Vefcovo  di  Ferrara  nel  Mefe  di  Luglio 
dell’Anno  1082.  di  Beni  porti  nel  Luogo  di  Canario  . Fra  gli  altri 
confinanti  li  annovera  il  Marchefe  Azzo  . Ecco  l’intero  Strumento'. 

livello  di  Beni  pofli  in  Ceneri»  eoneeduto  da  Graziano  Veftovo  di  Ferrara  a Girardi  Figliuolo 
d'Adamo,  ton  enunciare  fra  i tonfinomi  il  Marchefe  Alzo  Eltenle  t Anno  io8z. 

'M  1082. 

IN  nomine  Patria , Cr  Fitti  , & Spiritar  Sanili  . Anno  ejufdem  Incarnationis  Mrllefìruo 
Ocluactfimo  Secando  In  . . . . . gerii  Papa  Ann * Nono  , Regnante  Danno  He  urico  Ttr- 

• «w 

'a)  Cortuf.  Hill:  C.  9. 
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Parte  Prima  C a p.  VI.  65 

fio  quondam  Henrici  Imperatori;  l'ilio  ...  . , die  . - . Menfis  ] iti  il  , /c  licitole  Qiiarn , nt 
Epifcopio  Ferrarla.  Omnibus  manifefium  tji , congrua  ratte  ni  difpofitum  , lettoti  Itbentct 

debetur  torum  defidtriis  annuire , a quibus  & venera  biliorum  lotti  humilitatibus  meline  . . . 
rjii/a  proficiat  . Et  ideo  nos  Domnus  Gran.  Dei  gratin  Ferrarienfis  Epifcopus  ab  hac  die  pe 
henphiteofin  paginam  tradimus  , cmndimus  , CT  largimur  de  re  juris  nojirt  Epifcopii  Eeclejix 
Beati  Georgii  È mani  s nojìri  Epifcopii  , Tibi  Cirardo  filio  quondam  Adam  , qui  vocatur  de  Ca- 
nario , fru  filiti , CT  neperibus  tuie  . Idejl  omnei  res , Jorttm  , & porcioncm , quas  habere  O"  de- 
finire vi  fui  es , nuam  pater  tuus  Adam  petivit  de  jure  Sanili  Georg ii  per  anttriorem  henphiteo- 
fin in  fundo , qui  vocatur  Canario  , per  fingala  & d'rverfa  loca  . fnfuper  tris  Cafalet  in  ipfo 
•vico  Canario  pofitor . Frimum  pafitum  lux: a gargum  , fecundo  latere  jure  Sanile  Sopite  ti:  Ca- 
nario , lercio  latere  Paganus  de  Calvo , quarto  latere  medi  am  Pclcfirinam . Et  fecundus  Cafalis 
ptfitum  ultra  viam  , uno  capite  AZO  MARCHIO  , fecundo  latere  Bonacau/a  , lercio  latere 
jure  Sanile  Sofie  , quarto  latere  mediam  Pelejlrinam  . Et  lertius  Cafalis  ibi  prope  pofitum  , 
uno  latere  Bonacau/a  , fecundo  lacere  jura  Sanile  Sofie  , lercio  latere  Martinus  de  R-fiano  , 
quarto  latere  via  percurrtnte . Qui  Cajales  rum  juribus  & pertinentiis  fuis , hec  omnia  ad  ba- 
bau dttm  , tenendum  , difponendttm , CT  ordinandum  , Cr  more  qui  tibi , tuifque  filiis  & netto- 
tibus  placuerit  facicnJuit * , cum  tenie  & vìntis  , campir , pratis  , pafeuis  , fi! vis , faleS'tis  , 
peduli  bus,  pifeationibus , venaticnibut , vel  omnibus  ad  fuprafcriplas  res  pertinentibut'.  Ita  fa- 
né ut  nobis , nofirifqtte  Sueteffbribtis  prò  fupraferipta  re  infera!  omnis  menfis  Marcii  penfiomm 
in  argentum  dinar  in  ni  l’eronenicm  unum  tantum  pendo  ‘ ut  dicium  ejt , perfolvatur  . Unde  in- 
vejlitorem  Dcmnum  Leonerrr  Archipresbiterum  in  nofités  minibus  mino  , quiete  exinde  in  no  fi  r a 
vice  corporaliler  invtfiiat  atque  tradir  , ficut  fuprt  legitur  . Attanten  completa  hereditat  tua  , 
idejl  fiherum  CP  nepotum  tuontm res  fupraferipta  refiaurata , mtliorata  , eo  quo  mo- 

do fuetti , revertatur  , & ctdat  in  jus  & dominium  fupraferipte  nofire  Ecclefie  , cujus  ejt  jus 
& proprietà!  , modis  omnibus  teve rtatur.  Pro  nìttentcs  propterea  promittimus  tefius  liiijus  fitcn- 
fiteofin  nondum  violare , fed  invivi  alt  liner  modis  omnibus  confervare , autieri  zite  , & adempie- 
re Jicul  fupra  legitur  . Qttod  jj  quid  abfit  , ali  ter  [ecerimus  , & omnia  atte  fttpra  legunrur 
non  obfervaverimut  : pars  parti  fidem  fervami  ptnam  auri  uncias  duas  : folliti  pena  maneat 

tee  henfiteofin  in  fuo  rotore  firmitatis  . Qiiam  firibcre  rogavimus  Domo  uni  Gregonum 

......  fy  Sanile  Ftrrarienfis  Ecclefie  Notai-inni  de  Civttate  Ferrarla  , in  qua  nos  firmavi- 

mus  , & tejles  firmate  rogavimus  fui  Indiclionibus  fupraferiplis  omnibus . 

Signum  manus  tejlium  : . idejl  Leo  Archi  apresti  ter  Sanili  j canni  t , Gomm-lus  fratcr  cj»s  , 
Petrus  Delta  ,Teu  io  Paptenfis , Johannes  fili  ut  Parvholi  leder  in  omnibus , ficut  fupra  legitur 

Noticiem  tejlium  : idejl  Leo  Archipresbiter  , Gcmolus  , Petrus  , Feudo  , Johannes  tefiis  . 

Ego  Gregonus  Ptim.  & Notarmi  firipfi  , compievi , V dedi . 

• • ’ * • 

Darò  fine,  a qnefto  Capitolo  con  dire.,  non  trovar’ io  già,  che 
il  noftro  Marclefe  Azzo  avefle  anche  il  diftintivo  di  March, fa  d ’ Efle . 
Truovo  bensì  , che  i fopi  Nipoti  nel  Secolo  fuffeguentc  vennero  co- 
sì appellati  ; e continuarono  pofeia  a goder  Tempre  quefto  caratte- 
re . Ma  ciò  non  ottante  , avendo  noi  già  veduto  , cd  effendofi  an- 
che più-  per  provare  con  altri  ficuriflìmi  Documenti  , eh’  elfo  Mar- 
ebefe  Azzo  fu  Signore  (T  Effe , c che  da  lui  difeefero  iMorchefi  EJien- 
fi , non  dee  già  difdire  a me  il  chiamare  ancor  lui  di  Cctfa  d'  Ejìe, 
o fia  Marcbefe  EJienfe  . Così  noi  difìinguiamo  da  altre  Famiglie  i Pro- 
genitori delle  Nobiliflimc  Cafe  di  Savoja  , di  Brandeburgo  , di  Ba- 
viera , di  Saffonia  , di  Baden  , ed  altre  , chiamate  così  dalla  lor  Si- 
gn  oiia  (opra  que’  peefi , ancorché  nel  principio,  quando  i Cognomi 
de  Calati  o non  erano  in  ufo  , o cominciavano  lentamente  ad  ufar- 
lì  » non  .avellerò  quello  particolar  diftintivo  . Così  anche  la  Famiglia 
de’ noli  ri  Principi  picfe  la  denominazione  fua  nel  Secolo  XIJ.  dal 
dominio  d’  Effe  -,  e psiù  Uafparo  Sardi  (1)  nelle  fue  Storie  Fcrraveli 
Ai,t.  Ejt.  I.  I cb- 

(1)  Sard.  IR.  F*rt.  L.  J. 


Dìgitized  by  Google 


D m f Antichità’  Estensi 
ebbe  ragion  di  feri  vere , che  la  Famiglia  dei  Duchi  di  Ferrara,  non 
fi  doveva  chiamare  da  EJte  , ma  sì  bene  d' Elle  , effondo  ella  fiata 
non  già  originaria  da  "quel  paefe , ma  bensì  Padrona  di  quella  infi- 
gne  Terra , Città  ona  volta  , c Colonia  de’  Romani  , appellata  dai 
Latini  Atipìe  , e poi  capo  una  volta  di  tutte  le  giuiifdizioni  della 
Famiglia , di  coi  ora  trattiamo . 

Per  quello  motivo  parimente  mi  fo  io  lecito  di  dire  » che  la 
Jleal  Cafa  di  Brunfuic  , in  cui  miriamo  oggidì  unite  la  Dignità 
Elettorale  di  Germania , e la  Corona  d’ Inghilterra  , difetnde  dalla 
Cafa  d'  EJ!e  -,  perciocché  egli  è fuor  di  dubbio  , che  da  Guelfo  IV.  Du- 
ca di  Baviera  , e Figliuolo  aneli’ effo  del  noftro  Marchefe  Azza  Signor 
d’  Efe , e d’  altri  Stati  , ella  deriva  . Pellegrino  Prifciano  fra  gli 
Scrittori  Etìenfi  degli  ultimi  tempi  fu  il  primo  circa  il  1495-  a ri- 
conofcerc  meglio  degli  altri  la  conneflione  di  quella  Linea  con  quel- 
la dei  Ducili,  di  Ferrara  e di  Modena,  Difcend^nti  da  Folco  Fratel- 
lo di  Guelfo.  Dal  Prifciano  imparò  P Arioflo  , e pofeia  Gafporo  ed 
Aleffandro  Sardi  , ed  altri  , lenza  però  eh’  eglino  fapeffero  ben  di- 
J’tingucre  le  fila  di  quella  tela  . Anzi  la  Germania  fteffa  non  afpet- 
lò  ad  imparare  da’  noftri  Scrittori  quefta  verità  . Giovanni  Aventi- 
no ne’  Cuoi  Annali  della  Baviera  »,  quantunque  gli  foffero  ignote  le 
Opere  MSS.  del  Prifciano  > spure  aneli’  egli  riconobbe  , che  il  no Iho 
Alarci  efe  Azzo  era  fiato  Manto  di  Cunegonda  de’ Guelfi  , e Padre  di 
Gueljo  IV.  t ch’elio  Marchefe  era  fiato  della  Cafa  d’  Efe . Scriffe  per- 
tanto (1):  Welpho  Quarta: , qui  pojlea  Bojarix  Ducuta  potitus  ef.  , l'i- 
li:is  Cbaneguudet  , Sonde  Welfbonis  Tertii  , U Ecii  ( vuol  dire  jLciii  ) 
que»>  alti  Azonem  vaca  tri  , Afienfis  ( leggo  Efeìifu  ) ’Tctrarc^.e  , Flepos 
ex  filia  M el pioni s Secuttdt  iFc.  Replica*  egli  le  fteffa  notizie  nel  Lib. 
VI.  Nè  di  verfementc  ne  favellò  Ladislao  Sundhcimio  Canonico  di 
Vienna  in  un  Trattato  de  Familia  Welpbonum  fiobilijjtma  ia  antiquijjì- 
r'  U,  pubblicato  dal  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  . So- 
no le  fue  parole  quelle  (2)  : Cunitza  , vel  Contza , filia  Welpbbnir  Ss- 
cuttdi  iTc.  Accani  Macchioni  EJlcnfi  opidentijjìm , matrimonio  junfnur  D" ’c . 
Ma  più  antico  fra  gli  Scrittori  Tedefchi  è Vito  Arcnfpeck  Prete  di 
Frifiuga  , il  quale  nella  l'uà  Cronaca  lcritta  nel  1495.  e data  alla 
ilice  dal  fnddetto  Sig.  Leibnizio  (5) , feriffe  così  di  Guelfo  IV .Guel- 
fi vir  iUafiris  , natus  Falce  Azzime  dilijjimo  Marchiane  Ejlenfì  , maire 
Cbunza  Ve.  Si  potrebbe  anche  aggiugnerc  a tali  Scrittori  1’  antichil- 
lìnio  Autore  della  Cronaca  di  \Veingart,  le  cui  parole  , già  da  me 
rapportate  al  Cup.  I.  di  quefta.  Opera , fono  le  feguenti  : Genuit  if 
filiant  Cuniham  nomine  , quam  Albo  dirijjtmut  Marchio  Efiènfis  Itali# 
CV.  in  uxorem  du.xit . Ma  il  Sig.  Leibnizio,  cioè  quell’  Erudito  , che 
prima  anche  di  ire  ha  chiaramente  provato  la  connefiiene  delle  due 

Ca- 

( 1}  Avcntin.  Anr.jl.  Foior.  lib.  c.  |r)  Lc-ibnir.  Script,  Brur.f.  T.  1.  pag.  Sor. 

lì)  I-em  T.  }.  p.ig  600. 
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Cnfe  de’ Duchi  di  Brunfuic  e di  Módcna , eli,  di  ili,,  con  quella  il  n - 
ccrità  , che  è propria  degli  animi  fuperiori  al  volgo  , avvertì  anco- 
ra , che  nell’  antico  Codice  d’  Augnila  la  parola  Ejleujìs  non  era  del 
tefìo  , ma  sì  bene  vi  era  fiata  aggiunta  come  fpiegazione  fattavi  da 
altra  mano.  Anzi  agaiunfe  egli  (i),  che  in  un’altro  Codice  cfìttcH- 
te  nel  Moniltcro  di  Wcingart  non  altro  fi  legge  ivi  , che  quello: 
Qiiam  Azzo  ditijjimus  Marchio  Itali ce  $Jc.  Ma  quantunque  non  penia- 
mo valerci  in  quello  della  Cronaca  di  Weingart , pure  vegniamo  a 
conofcere  , che  anche  ne’  tempi  addietro  fi  fupeva  . che  il  Marito 
di  Cunegonda  , citò  il  Màrchjé  Azzo  , Progenitore  della  Reai  Cala 
di  Brunirne  era  fiato  uno  cogli  Attendenti  della  Cafa  d' Efta  . Il 
pere!  è tanto  più  fi  a permeilo  a noi  , e agli  altri  , di  chiamarlo 
Azzo  d’  l\jlè  con  un  lecito  Anacronifmo  . S’  egli  allora  non  fu  elpref- 
fanientc  nominato  così  + tuttavia  fu  egli  Signore  d’  EJle , c trafrai- 
lo  ne’  fuoi  Difccndonti  quello  lìdio  Dominio  . 

; CAP.  Vili. 

Far tuttìe  del  Marchefc  Atro,  e de  fuoi  Figliuoli  con  gran  parte  de'  Principi  d allora.  Ir- 
msntruda  Suocera  di  lui  di  qual  famiglia  ; di  quale  ancora  fofli  Riddila  Moglie  primiera 
di  Bonifazio  Manfiefe  di  Tofiana.  Ceneilogie  de'  Parenti  £ Arto  per  parte  di  Cune|On  la » 
e di  GlrfenJa  fue  Ab  gli.  Genealogie  de'  Parenti  di  Guelfo  IV.  e di  Ugo  Figliuoli  diluì 
dal  canta  dell:  Mogli  loro. 

PEr  dar  compimento  a quanto  per  ora  ci  occorre  di  dire  intorno 
al  -Marchejè  Alberto  Azzo , retta  che  mettiamo  fotto  gli  occhi  de 
i Lettori  in  una  fcnfibil  forma  le  Parentele  , da.  lui  , e da’  fuoi 
Figliuoli , vivente  lui , contratte  , non  avendole  io  fe  non  lievemen- 
te accennate  ne’  precedenti  Capitoli . Una  delle  Mogli  d’  etto  Mat- 
rheje  Azzo  dicemmo,  che  fu  Cuniza , o Ha  Cunegonda,  Figliuola  di 
Guelfo  li.  c Sorella  di  Guelfo  HI.  Duca  di  Carintia  c Marchefc  di 
Verona  . Mercè  di  tal  Matrimonio  venne  egli  ad  iniparentarfi  con 
quali  tutti  i più  riguardevoli  Principi  dell’  alta  c batta  Germania. 
Ma  perciocché  fi  truova  gran  dittordia  fra  gli  Scrittori , non  dirò 
folamente  moderni  , ma  anche  antichi,  nel  teffere  la  Genealogia  de* 
Guelfi,  c nell'  attegnar  le  loro  Mogli  : m’  ingegnerò  io  di  richiara  - 
re  il  più  che  potrò  ciò  , che  s’  afpetta  all’  argomento  no  Uro. 
La  Madre  di  Cunegonda  viene  da  alcuni  appellata  luitta,  c fra  gli  al- 
tri dal  Monaco  di  Weingart , il  quale  anche  la  fa  Sororem  Rei  uri  ci 
Oucìs  Noricorum , & Triderici  Ducit  Lotharingiorunt , ìf  Adalbetonis  Epì- 
feopt  Metenfis . Ajl’  incontro  1’  Abate  Urfpergenfe  la  chiama  Imiza  ; e 
il  Bucci  ini  (2)  le  dà  il  nome  d’  Irmentruda  . Davide  Biondello  la  no- 
mina Ermengarda  , e la  dice  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice, 
laddove  altri  la  fanno  Sorella, 

In  mezzo  a tali  dilpareri  credo  io  utile  P ottervare  alcune  pa- 

I 2 role 
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ro'.e  dell*  Antore  Anonimo  della  Vita  di  S.  Aitone  Aliate  netta  Ba- 
viera fuperiore  , la  qual  fi  legge  negli  Atti  Bollandiani  al  giorno 
ix.  di  Febbraio  , e negli  Atti  de’  Santi  Ben-edittini  del  Dachery  e 
d .l  Mabillone  . Scrive  egli  cosi  ( i ) : Pojt  obitum  B.  Altanis  , prepotem 
qUidam  ex  Alcun  unni a , pareni  videlhet  illius  Corniti s , qui  z nilgo  nomen 
quoddam  efl  fortitns , qttod  Latine  exprimitur  CATULUrf  ( cioè  G noi  fa  in 
Lingua  Tedefca  ) nefeio  qua  traditione  , quave  lege  viridi  cantei  (ibi  ejur 
Monaferitm  ( chiamato  Altmis  Monafterium  ) omniaque , que  ad  hoc  per- 
tinebant , prò  heredkario  jure  poffidebant  Cc.  Aggiugne  appreso  che  il 
predetto  Conte  lafciò  in  libertà  quel  Moniftero  , e gli  fece  molte 
Donazioni  ; e che  Itba  Mater  prenominati  Corniti*  devotione  tanta  a pud 
rpfum  intercedendo  lab  ora  vi  t , ut  prò  divini  affidi  augmento  fttas.  deliciat , 
Juamque  famitiam  miniti  gaudtret  &c.  Finalmente  cosi  l’cri ve  : Ea  le  n 
vera  Itba  defu  nei  a , Piqué  quo  decreverat  J epifita  -,  defungo  quoque  Viro  , 
Fiiioque  ejui  Cattilo  predillo,  veneranda  Matrona  Irmendrut  dieta,  Pa- 
' rentibus  Ehbilijjtmit  otta , ejufdern  fciliret  Cattili  per  annoi  jam  multo*  Vi- 
tina , adbiu  deponente  Deo  in , vita  peffita  Crr.  cum  Viro  ,,  Filiijmc  flit 
definii  it , ad  flirti  bereditatem  atqite  poterrtiam  om  vii  eorum  p'JJfjio  de- 
VcKrit , tali  devotione  Chriflo  fe  fubjecip , ut  non  Jvltim  ea,  que  ab  A n- 
tecejprìbtis  fui  ad  S.  Aitanti  Monaflerium  donata  Jttnt , non  ninnerei  , 
Jcd  etìa, ri  plurimum  augeret . Confrontate  quelle  parole  con  quanto  fu 
da  noi  accennato  nel  Cap.  I.  intorno  alla  Famiglia  de*  Guelfi,  mi- 
riam  chiaro,  che  qui  fi  parla  di  due  Principeflfe  fpettanti  alla  me- 
defi  ma  Cafa  . La  prima  è Itba  , Moglie  di  Ridolfo  Conte  d’-AUorf, 
e Madre  di  Guelfo  II.  La  feconda  è Irmentruda  Moglie  d’  efio  Guel- 
fo II.  la  quale  dopo  la  morte  di  Guelfo  III.  luo  Figliuolo , e 
Fratello  di  Cunegonda  Moglie  del  roftro  Marcbefe  Azzo  , ri- 
male padrona  dell*  ampia  eredità  de’  Guelfi  , e la  trafmife 
poi  in  Guelfo  IV.  fuo  Nipote  , c Figliuolo  del  fuddetto  Marcbefe 
Azzo,  Gccome  abbiamo  provato  di  l'opra  . Se  a quelle  cole  avelie 
pollo  mente  il  celebre  Padre  Mabillone , non  avrebbe  egli  fcritto  , 
che  P Autore  della  citata  Vita  fiorì  nel  Secolo  nono  , mentre  le  al-* 
legate  parole  convincono , eh’  egli  viveva  nell’  undecimo  . Ora  di 
qui  apparifee  molto  probabile , che  il  Monaco  di  Wcingart  confon- 
dere infieme  la  Madre  di  Guelfo  II.  con  quella  di  Guelfo  111.  giac- 
che reputo  io  Itba  un’  accorciamento  di  Iuitta  . Impariamo  altresì  , 
che  la  Madre  di  Cunegonda , e di  Guelfo  III.  fu  nomata  Irmentruda  i 
e forfè  la  medefima  potè  efiere  preflo  il  volgo  chiamata  anche  Lrri- 
za  •,  ficcome  Cbtnrandut  era  detto  anche  Cono , e Cunegonda  Cuniza  ; 
o pure  potè  ella  portare  due  diverfi  nomi,  ficcome  Cunegonda  Mo- 
glie d’  Arrigo  HI.  Re  di  Germania , c II.  fra  gl’  Iruperadori , fu  per 
atteftato  d’  alcuni  appellata  anche  Gunilla  , o pure  Eliftruda  . Colo- 
ro , che  alla  Madre  della  fuddetta  nollra  Cune^omla  diedero  il  nome 

d*  Er- 
ti) A A SS.  Orti.  S.  Ben.  Scc.  ].  p«rt.  a.  p»g.  217. 


Digitized  by  Googlf 


Parte  Prima  C a p,  Vili.  ^9  , 

d’  Ermettgarda  , fegnitarono , per  qaanto  io  m’  avvito , un  telilo  ii 
Ermanno  Contratto  , il  quale  all*  Anno  1035.  fcrivc  (1)  , che 
Sanclìmonialer  , 0“  Domina  Irmengarda  Welpb  Corniti*  Vidua , apttd  Al- 
torf  prò  Clorici*  colteci#  fu nt . Ma  i Copiftj  hanno  Tempre  avuta  gran 
facilità  di  cambiare  , non  che  d’  alterare , i Nomi  proprj . 

Cerchiamo  ora , a qual  Calato  appartcneflc  qucfta  Principellh,  Suo- 
cera del  Marche] e Azzo  Eftenfe  , cioè  irmentruda  . La  fanno  alcuni  Snella , 
ed  altri  Nipote- di  S.  Cunegonda  Imperadrice  . Attera  il  citato  Scrittore 
della  Vita  di  S.  Aitone,  Tuo  contemporaneo,  eh’  ella  era  nata  di  Genitori 
Nobilitimi  . Ma  s’  egli  ha  taciuto  il  refto  , cel  dirà  il  fopramentovato 
Ermanno  Contratto  con  un  più  precifo  racconto  . Narra  egli  dunque 
all’Anno  1047.  che  Arrigo  lmperadore  , fra  i Re  della  Germania  il 
Teizo  , diede  il  Ducato  di  Carimia  a Guelfo  HI.  cioè  al  Cognata 
del  nofìro  Marchefe  Azzo , e concedette  il  Vcfcovato  di  Metz  al  2 ia 
materno  d’  elio  Guelfo,  appellato  Adalbcronc  . Welfum  Comitem  Sue- 
vige  n am  , Welfì  dudum  Corniti s jfliitin  , Carentani  Ducer n promtrvit . Avun- 
culum  quoque  ejus  Adalbernnem  Ducem  videlicet  ( leggo  io  Ducum  ) 
He  tirici  13  FritTrici  Fratrem  , Mttenjìs  Ecchjìce  Epifcopum  pojl  ‘Tbeoile- 
ricum  tmper  defunBum  conjìituit  . Adunque  Zii  materni  di  Guelfo  III- 
e di  Cunegotda  furono  il  Vefcovo  di  Metz,  ed  Arrigo,  e Federigo* 
Duchi  airendue  infigni  ; imperciocché  il  primo  fu  Duca  di  Baviera, 
e il  fecondo  Duca  della  Lorena  Mfellanhà  , o fia  Superiore  . Di 
queft’  ultimo  cosi  parla  il  medefimo  Errnanno  all’  Anno  1046.  Fride - 
ricut , Trater  Henrici  Duci s Bajoàrhe , Dtix  Lotharhtgorum  prò  Gotefri-- 
di  fruire  ignavo  Gozzikne  confi  ituitur  . Quello  Gotifredo  , valorofo  Fra- 
tello di  Gozidone  , che  era  detto  il  Dappoco  , fu  Marito  tecondo 
di  Beatrice  Madre  della  gran  ContefTa  Matilda  . Mancò  di  vita  nel 
1047.  il  fuddetto  Arrigo  Duca  di  Baviera  , e Zio  di  Cunegonda  maritata 
nel  Marchefe  Azzo-,  e noi  vedemmo,  che  da  lì  ad  alcuni  Anni  Guelfo  IV. 
nato’da  efTo  Marchefe  , e da  Cunegonda,  aequiftò  quel  vallo  Duca- 
to . Ma  come  erano  parenti  di  S.  Cunegonda  Imperadrice  i fuddettt 
Adalbcronc,  Arrigo*,  e Federigo,  Zii  parimente  del  rofiro  Marchefe 
Azzo  % I Padri  Énlchenio  e Papehrochio  (2)  nella  Vita  di  quella 
Santa  PrincipefTa  teffono  la  fua  Genealogia  , cavandola  dal  Mireo  * 
c dal  Du-Chefne  , Je  annoverando  tra  r Fratelli  Tuoi  Federigo  Conte 
di  Lacemhurgo , Arrigo  Duca  di  Baviera  Adalberone  J,  e Gijelberto  , o 
fia  Giberto  . Su  quelli  Autori  m’immagino  io  , che  li  fieno  polari 
quegli  , che  hanno  tenuta  per  Sorella  di  S.  Cunegonda  la  Suocera 
del  Marchefe  Azzo , cioè  Irmentruda  , o fia  Imiza  . Anche  il  Monaco 
di  Weingart  la  chiama  Sororem  Heinrici  Duci*  Neri  cor  uni , 13  Fride- 
rici  Duci s Lotharingiorum,  Ci  Adalberonit  Epifcopi  Meterfis  . Della  bef- 
fa fentenza  fu  anche  il  P.  Bucehno  nelle  fue  Genealogie  della  Ger- 
mania . Ma  fecondo  me  egli  è qui  da  avvertire , che  1’  Autore  del- 
la 
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là  Vita  di  S.  Meinwerco  Vefcovo  di  Paderbona  , flampata  già  dal 
Brovvcro  , e da  Adolfo  Overham  , c poi  ripubblicata  dal  dottiflimo 
Sig.  Leibnizio  , fcrive  (i)  al  num.  92.  che  dell’  Anno  102 6.  mancò 
di  vita  Arrigo  Fratello  di  S.  Cunegonda  Imperadrice  (il  quale  era  fla- 
to creato  Duca  di  Baviera  P Anno  1003.  ) ; e fcmbra  foggi  ugne  re 
apprcflo  , clic  quel  Ducato  fn  dall’  Impcrador  Corrado  conferito  ad 
Arrigo  , Figliuolo  del  defunto  Duca  Arrigo  . In  luna  feneiiute  defun- 
cto Ibi  urico  Duce  Bajoarije  F rat  re  Imperatrici!  Cunhundee  , Fili 0 Juo 
Ilei), rito  eumdem  Ducatum  , Principimi  deletìu  , commendavi! . E clic 
cosi  avvenifle  , il  credono  i PP.  Enfchenio  e Papebrochio  nella  fo- 
prallegata  Genealogia  di  S.  Cunegonda  . Ma  non  hanno  efli  colpito 
nel  vep  . Non  dice  quell’ Autore  Filio  ejits  •,  à icc  Filio  juo  1 parole 
indicanti  fatto  Duca  di  Baviera  il  Figliuolo  d’  elfo  Impcrador  Cor- 
rado , cioè  Arrigo  , che  fu  poi  Succe  (Vote  del  Padre  nell’  Imperio  , c 
Re  Terzo  della  Germania  . Cosi  in  effetto  1*  intefe  V Aventino  (2)  ; 
e còti  s’  ha  da  intendere  , perciocché  negli  Annali  d’ lldefeim  all’ 
Anno  fuddetto  1026.  fi  legge:  Cuonradut  Re et  in  Pajcba  Romx  Tm pera- 
tir  factui  ejl  . Et  Filine  ejus  Hctnricui  Rex  Dux  Bajoarije  ejjè  crfit  , 
Sicché  dalla  Vita  di  S.  Mei nw creo  non  fi  può  dedurre,  che  Arrigo 
Fratello  di  S.  Cunegonda  avelie  un’  altro  Arrigo  per  Figliuolo  , e 
per  Siicccfl'oic  immediato  nel  Ducato  della  Baviera  . 

„ Seguitando  poi  le  ricerche , troviamo , avere  fcritto  il  feprad- 
detto  Aventino  , che  circa  1’  Anno  1042.  Arrigo  III.  Imperodorò 
fummum  Bajnarice  Principatnm  in  tutelam  Hainrico  , Nepoti  ex  Fratro 
Bainrico  Dive  Cbiinegundce  Augujìje  , ex  Lotbaringia  Mfellana 
oriundo  , committit  . Quello  Scrittore  in  tali  racconti  gode 
la  prel unzione  di  parlare  con  gran  fondamento  ; e perciò 
Irmehtruda  , o fia  Imi  za , Suocera  del  Marcbeje  Azzo  , fi  dee  af- 
ferire  Sorella  di  quello  Arrigo  più  giovane  Duca  di  Baviera  , c di 
Federigo  Duca  di  Lorena  , e di  Adalberone  detto  il  Terzo , Vefco- 
vo  di  Metz  , e perciò  Nipote  , e noti  Sorella  di  S.  Cunegonda  . In 
una  cofa  nondimeno  fon’ io  di  parere  , che  l’ Aventino  abbia  pvel'o 
abbaglio,  cioè  in  dire , che  qucfto  giovane  Arrigo  fu  Figli  dh  Io  dell* 
altro  Arrigo  già  Duca  di  Baviera,  c Fratello  di  S.  Cunegonda.  Gni- 
bcrto  Arcidiacono  Autore  contemporaneo  della  Vita  di  S.  Leone  IX. 
Papa  flampata  dal  Sirmondo  , e poi  dal  Papebrochio  (3) , ferivo,  che 
Adatterò  Hczilonis  ( cioè  d’  Arrigo  per  fentimcnto  d’  effo  P.  Pàpc- 
brochio  , e del  P.  Pagi  ) Duci  1 perniami s , ac  Friderici  eximii  Primi  pie 
ttatut  Ve.  ail  Anùjlitium  Medkmatricje  Urkis  , volo  ' Cleri  Pie  bis  , 

morii  quant  Juo , ajfùtntut  , vir  buie  nojlro  tempori  rcfuljìt  apprime  frx- 
di condili  . Pària  U’  Adalberone  creato  nell’  Anno  1047.  Vcfcovo  di 
Metz  , che  fu  Fratello  della  noltra  Irmei.trula  . Adunque  egli , c il 
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grorane  Avrìgo  Duca  di  Baviera , e per  confegogate  anche  Federigo 
Duca  di  Lorena  , furono  Figliuoli  di  Federigo  Conte  di  Lncemlwr- 
go  , cioè  d’  nn  Fratello  di  S.  Cunegonda  , e non  già  dell’altro  di  lei 
Fratello  Arrigo  , Duca  aneli’  effo  di  Baviera.  E a dimoflrave , che  quelli 
Principi  con  Irmentruda  furono  , non  Fratelli,  ma  Nipoti  della  Santa 
Imperadrice  , s’accordano  le  parole  d’ Ermanno  Contratto  rapportate 
di  Copra,  facendoci  effe  intendere  , che  tuttavia  nell'  Anno  1046. 
erano  ivi  i tre  fuddetti  FratelK  d’ Irmentruda  . Ma  noi  abbiam  pro- 
vato di  Copra , che  .Arrigo  Duca  di  Baviera , e Fratello  di  S.  Cune- 
gonda , venne  a morte  nell’Anno  1026.  Adunque  diverfo  è da  lui 
l’altro  Arrigo  Fratello  d’ Irmentruda , che  nel  1047.  morì  Duca  an- 
eli’ egli  di  Baviera . Di  più  noi  non  lappiamo,  che  Federigo  Conte 
di  Locemburgo  , chiamato  dai  Genealogifti  Oltramontani  Fratello 
di  S.  Cunegonda , aveffe  mai  il  "Ducato  della  Lorena  , ficcome  certo 
è che  l’ottenne  nel  1046.  Federigo  Fratello  della  noftra  Irmentruda. 
Finalmente  è manifeflo  , che  Adalberone  Fratello  di  Si  Cunegonda- 
non  fu  mai  Vefcovo  di  Metz,  laddove  tale  fu  veramente  Adalbcro- 
ne  Fratello  d’ Irmentruda  . Sigeberto  all’  Anno  1046.  ha  quelle  paro- 
le : Tbcoderico  Metenjìum  "Epifcopo  defungo  fuccedit  Adalbero  fratrueUr 
ejut , vir  maenee  prudenti x , iT  fmcl  itati  s : dove  la  parola  fratrueUr , 
come  anche  fi  feorge  da  altri  Storici  di  que*  Secoli , vuol  fignifica- 
. re  , che  Adalberone  Fratello  d’ Irmentruda , e Zio  del  noftro  Àfarche- 
fe  Azzo  , era  Figlinolo  d’  un  Fratello  d’ effo  Teodorico  , c perciò 
s’ intende , che  quello  Tcoderico  fu  Fratello  di  S.  Cunegonda  . Dal 
medefirrio  Sigeberto  inoltre  impariamo  all’  Anno  1048.  che  offendo 
flato  uccil'o  Alberto  Duca  di  Lorena  da  Gotifredo  -,  Ducatum  ejus 
( eie  è la  Lorena  inferiore  ) Gcrardus  de  Alfatia  , alterniti  vero  Duca- 
timi  ( cioè  la  Lorena  fuperiore  ) Friderieus  obtinet  , cioè  Federigo 
Fratello  d’  Irmentruda , 1#  morte  del  quale  è poi  riferita  dallo  ilcffo 
Sigeberto  all’Anno  1 065.  Cesi  rifehiàrato  quello  punto , podismo  con 
piu  fondamento  conchiudere  , che  Irmentruda , o fia  Imiza  , Suocera 
del  yiarcbeft  Azzo  , fu  Nipote  dì  S.  Cunegonda . 

Meritano  poi  qui  rifldTione  alcune  altre  parole  della  fopraccita-**- 
ta  Vita  di  S.  Leone  IX.  ove  fi  legge  , che  Adalberone,  già  da  noi 
provato  Fratello  d’  Irmentruda , fu  Macftro  dì  Urlinone  fuo  picciolo 
Nipote  , Magifter  Nepurtili  fui  Bmnonii  . Qpello  Bramile  non  è , fc 
non  quel  Principe  , che  fu  pei  creato  Fapa  nell’  Anno  1049.  col' 
nome  di  Leone  IX.  e che  per  la  fua  gran  pietà  fu  annoverato  fra  i 
Santi  . Io  non  fon  pernnche  giunto  a conofcere  gli  attacchi  di  sì 
filetto  parentado  . E molto  meno  fo  dire  -,  perchè  lo  Scrittore  della 
medefima  Vita  chiami  nel  Cap.  IV.  Teodericò  Vefcovo  di  Metz  Confobri - 
tu  del  l'addetto  Santo  Papa  Leone  , quando  quel  -Vefcovo  Acuta- 
mente fu  Fratello  di  S. Cunegonda,  e perciò  Zio  di  quell’  Adalbe- 
rone , che  teùè  vedemmo  chiamato  Zio  dello  fieffo  Leone  IX..  Ma 
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fori  e Co'fobrinus  vien  da  quell’  Amore  adoperato  come  termine  ge- 
nerale per  lignificar  Parente  , e non  già  un  figliuolo  di  Sorella  . 
Potrebbe  nulladimeno  Alberico  Monaco  dei  tre  Fonti  recar  qualche 
luce  ai  fuddetti  Scrittori.  Parla  egli  dei  Parenti  di  Corrado  il  Sa- 
lico Imperadore  con  tali  parole  (i)  : EjuJdem  Conradi  fuerunt  Neptes 
Comes  Letardus  de  Longtty , Pater  Menegaudi , i?  Gislebertut  di  Luxem- 
litTcb , Pater  Corniti s Conradi  . Item  Comes  Hugo  de  Dafpurg  , Pater  S. 
Lewis  Papa  , dT  Imperniar  ifie  Conradus  fuerunt  Conjobrini  . Gisleberto 
Conte  di  Lucembuigo  , che  qui  è nominato  , e che  ebbe  per  Fi- 
gliuoli Corrado  Conte  , ed  Ermanno  poi  Ke  di  Germania  , fu  lècon- 
do  i fnprariferiti  Genealogilti  Zio  paterno  della  noftra  bmentruda  , 
o fia  Imiza  ; e per  confegucnte  venne  anche  il  noli ro  MarcbeJ'e  Az- 
zo per  mezzo  di  lei  ad  effe  re  Parente  dell’  Imperadore  Corrado  il 
Salico,  e di  Arrigo  III.  di  lai  Figliuolo,  e di  Arrigo  IV.  di  lai  Ni- 
pote , anch’  effi  lmperadori  , e di  S.  Leone  IX.  Papi , c di  Grego- 
rio V.  Papa  , come  apparirà  dalla  Tavola  , che  porremo  qui  apprettò. 

Si  offervi  intanto  ciò  , che  truovafi  fcritto  (2)  nella  Vita  di 
S.  Adelaide  Vergine  Badcffa,  che  fu  compolla  da  Berta  Monaca  fua  coe- 
tanea . Dopo  aver’ ella  detto,  che  Gcrbcrga  Madre  di  Adelaide  eb- 
be quattro  Fratelli  Nobilifllmi , uno  de’ quali  fu  Bifavolo  di  Corra- 
do il  Salico  Imperadore  , foggiugne,  che  dalla  fletta  Gerbcrga , e da 
Mengengore  Conte  fuo  marito  nacquero  diae  altre  Figlinole  , qua 
amba  i?  maritali  potentia  , & omnium  lonorum  C divitiarum  illufires 
extiterunt  affJuentia  . Ex  quibits  tuia.,  nomine  Eemjntrndis  , Avia  erat 
Henri  ci  magnifici  Ducis , C Attelverotus  Metenfis  Epifcopi,  ÌT  Frideruò 
Ducis  , fralrnmque  Juorum  , Magnorum  Jcilicet  bujtis  tempris  Vtrorum  ifc. 
Io  non  ho  la  Storia  della  Cala  di  Lucemburgo  compilata  dal  Dn- 
Chcfne  , per  vedere  con  qual  fondamento  egli  dia  per  moglie  un’ 
Eduige  a Sigefredo  Padre  di  S.  Cunegonda  . Quelli  potrebbe  forfè: 
aver’  avute  due  Megli  ; ma  intanto  ha  da  effer  certo  , eh’  egli  fa 
Marito  di  Ilimentruda  , chiamata  Irmtntruda  da  altri;  e q celta  fu 
Avola  paterna  della  noftja  UJza  ,•  o fia  Imentruda  , effendofi  nella 
.Nipote  ricreato  il  nome  di  lei  . Sicché" ancora  per  quello  conto  il 
roltro  Mtrcbcfe  Azzo  venne  ad  aver’ unione  di  parentela. con  gflm- 
peradori  Corradi)  il  Salico  , e con  gli  Arrighi  fuoi  Difcendenti . 

È qui  mi  fia  permeilo  d’ aggiugnerc  , che  Bonifacio  Duca  c 
Marchefc  di  Tolcana  , c Padre  della  rinomata  Contcffa  Matilda  , 
oltre  a Beatrice  fua  feconda  Moglie , n’ebbe  un’  altra  nominata  Ri- 
childa  Contcffa  ; e quella  noi  lappiamo  da  Donnizzone  , e da  uno 
Strumento  rapportato  dal  Chiarimmo  Padre  Abate  Bacchioi  (j^cl'e 
fu  Figliuola  di  Giberto  , o Gifelbcrto  Conte.  Hanno  perciò  il  Fio- 
rentini , e il.fuddetto  P.  Bacchiti!  conjctturato  , che  tal  Principeffa 
• ' • • folle 


{1)  Alberic.  Chron.  *d  Ann.  10:4.  ( 

{{)  Bacchio.  Ift.  Mm.  di  Polir.  Appcn. 


2)  Bc.Uand.  Afl.  SS.  die  j.  Feb. 
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folle  Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice,  c Figlinola  di  Gifelberto 
Conte  di  Lucemburgo  Fratello  d’cffa.  11  che  le  folTc  vero  , anche 
Imiza , o Ca  Irmentruda  Suocera  del  nofìro  Marcbfi  Azzo  farebbe 
fiata  Cugina  d’ cfTa  Richiida  dal  lato  di  Padre  , c noi  ammalo  if 
fuddetto  Marcbeje  Parente  ft retto  di  Bonifazio  . Ciò  nondimeno  , cIkj 
non  mi  lafcia  concorrere  in  quefta  opinione  , fi  è 1*  aver’ io  offerì 
vato  nello  Strumento  recato  dal  P.  Bacchiai , e in  un*  altro  riferite* 
nel  Bollario  Cafincfe  (i)  , che  Richiida  fi  profcflà  di  vivere  fecon-* 
do  la  Lcggt  de'  Longobardi , non  già  per  cagion  dei  Marito  , ma 
italioti  e mea . I Conti  di  Lucemburgo  non  è da  credere , clic  folTe* 
ro  di  Nazion  Longobarda.  Aggiungo  di  più,  efificre  nell*  Archivio 
Eftenfc  uno  Strumento  , di  cui  farò  io  parte  al  Pubblico  nella  Se- 
conda Parte  , con  tali  indizi  • che  fiam  condotti  a credere  e(Ta  Ri- 
childa  più  torto  Italiana , o certo  non  mai  della  Cafa  di  Lucem- 
burgo. Elfo  contiene  una  Donazione  da  lei  fatta  1*  Anno  1017.  all’ 
infigne  Badia  di  Nonamola  nel  Modcncfe  alla  prefenza  di  Lanfran- 
co e Maginfredo  Conti  Fratelli  di  lei.  Quelli  non  han  che  fare  con  la 
Famiglia  di  Lucemburgo  . In  altri  Documenti  ancora  , eli*  io  rap- 
porterò , fi  vedrà  , che  quello  Gifelberto  fu  Co, ite  del  Sacro  Palaz- 
zo, infigne  Dignità  in  Italia  . Mi  iella  finalmente  da  dire  . che  tan- 
to da  Olivieri  Uredio  , quanto  dal  Du-Chefne  , nelle  Prtiove  della 
Famiglia  fuddetta  di  Lucemburgo,  un’altra  Sorella  è data  ad  Ir- 
rr/entruda  , o fia  ad  Imiza  Suocera  del  no  Uro  Marcò  fe  Azzo  , cioè 
Ogiva  , che  vien  da  altri  appellata  Cunegonda  •,  c quefta  fu  Moglie 
di  Baldovino  IV.  Conte  Nobiliflimo  di  Fiandra . Altri  però  le  danno 
per  Padre  Gifelberto  Conte  di  Lucemburgo  , cioè  un  Fratello  di  le* 
derigo  Padre  d*  Irmentruda . Ma  io  feguendo  il  Biondello  , c il  men- 
tovato Uredio , mi  fono  attenuto  alla  prima  opinione . 

Sicché  dalle  notizie  fiuqui  raccolte  , alle  quali  ne  unirò  altre 
cavate  da  i più  accreditati  Scrittori  , parmi  che  fi  poffa  formare  1* 
Albero  feguente  , al  quale  farebbe  flato  facile  P aggiugnere  altri 
Perlo  naggi  , e particolarità,  fe  l’ averte  ricbicfto  l’iltituto  mio. 


Ani.  tjl.  I K I.  Ta- 

ti) Bollar.  Caria.  T.  i.  Confi.  7}. 
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L Tavola  Genealogica  di  Cunegonda  Moglie  del  Marcliefe  Azzo  Eftcnfc 
dal  lato  d' hniza  , • fia  di'  irmentruda  , fua  Madre. 

N.  N. 

I 


Gifelberto  Conte 
di  Ardenna . 


CilciWrro 

Conte  di 
Salm  e di 
Lucent- 

burgo . 

Ermanno 
Re  di  Ger- 
mania 
1081. 


Adalbero- 
ne . 


Arrigo 
creato 
Duca  di 
Baviera 
nei  100 3. 

morto 
nel  10*6. 


Teodori- 
co Veico- 
lo di 
Metz 
morto 
aeL  104$. 


CfRivaMo- 
Rlie  di  Bal- 
dovino IV. 
Conte  di 
landra . 


Adalberone 
creato  V e- 
fcovo  di 
Metz  nel 
104$.  chia- 
mato Santo 
da  alenai 


S.CUNE. 
GONDA 
Moglie  di 
ARRIGO 
II.  il  San- 
to Impe- 
radore 
morta  cir- 
ca il 
10401 


Sigifredo  Conte 
daLaicetnbutgo 
fio. 

« 

Federigo 
Conte  di 
Lucero- 
burgo . 


Federigo 
creato  Duca 
delta  Lore- 
na nel  1046. 
Marito  di 
Gerberga 
Zia  paterna 
di  Gotifredo 
Re  di  Gerii- 
lai  emme. 


Arrigo  det- 
to anche 
Ezzelone 
creato  Duca 
di  Baviera 
nel  104Z. 


Arrigo  Duca 
di  Baviera, 
da  cui  la  Re- 
gnante Caia 
di  Brunirne  e 
JbUncburgo  . 


Irmentruda, 
o Tu  Imiza 
Moglie  di 
Guelfo  li. 
1030. 

Ctiniza,  olia 
Cunegonda 
Moglie  del 
Marche  le- 
ALBERTO 
A ZZO 
Eftenfe  circa 
il  ioga 
1 

Guelfo  IV. 
creato  Duca 
di  Baviera 
nel  1071. 

Guelfo  V. 
Marito  Se- 
condo della 
gran  Con- 
teda  Matil- 
da . 1089. 


Guelfo 
III.  Duca 
di  Carin- 
tia  , e 
Maichefe 
di  Vero- 
na, morto 
nei  105;. 


Goti?rcdo  I. 
Conte  di  Ar- 
denna  Marito 
di  Cunegonda, 
Figliuola  forfè 
di  Bofone  Prin- 
cipe della  Bor- 
gogna, e difee. 
la  da  Carla 
Magno . 

Gotifredo  II. 

Conte 

► 

Goti  Ione  o fi  a 
Gozzelone  il 
Grande , Mar- 
chefc  d’  An- 
verfa.e  poi  Du- 
ca di  ambedue 
le  Lorene, mor- 
to nel  1044. 

Gotifredo  III. 
il  Barbato,  Du- 
ca di  Lorena,  e 
Marito  Secon- 
do di  Beatrice 
Madre  della 
gran  Conreifa 
Matilda  morto 
nel  1070.  Ebbe 
da  Doda  fua 
Prima  Moglie. 

Gotifredo  IV. 
il  Gobbo  Duca 
di  Lorena  , e 
Marito  Primo 
delia  gran 
Contefla  Ma- 
tilda , motta 
nel  lojt. 


Gotifredo 
Duca 
morto 
fenza  Fi- 
gliuoli 
nel  102;. 


Federigo 
Abare  di 
Monte 
Calino , e 
poi  Papa  , 
detto 
STEFA- 
NO IX. 
WJ7. 


JLTa- 
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del  Marcii  eie  Azzo  Efienfe . 


N.N. 


Cerberga  Moglie 
«li  Megingaudo 
Conte. 


ìad£lÀide 

Badeda. 


Arrigo  S.  CÙNE- 
Duca  GONDA 

di  Bavie-  Impera- 
la . drrce . 


Irmentruda  Moglie 
di  S'gefredo  Conce 
di  Lucemburgo. 


Federigo  Conte 
di  Lucemburgo. 


Irmentruda  • 
Ila  Imiza  Mo- 
glie dì  Guelfo 
II. 


Cuniza  , o Ca 
Cunegonda 
Moglie  del 

Marcir  [e  AZ- 
ZO EJlenfe. 


blv.l 


GnelfolV.  Du- 
ra di  Baviera 
ite. 


Corredo  Decadi  Lorena , Ma- 
rito di  Liudgarda  ( chiamata 
da  Alberico  Monaco  Giudit- 
ta ) Figliuola  d’  Otrone  ii 
Grande  Imperadore. 

Ottone  Daca  della  Franconia, 
marito  di  Giuditta. 

981. 

"Si — 


Arrigo  Duca 
della  Franco- 
ria,  e di  Vor. 
maria . 998. 


Corralo 


Corrado  il  Sa- 
lico Imperado- 
xe  morto  nel 
rojp. 


Corrado  Duca 
della  Carintia, 
o dell’  Auftra- 
fia , Marito  di 
Matilda  nata 
da  Gerberga 
Figliuola  di 
Corrado  He  df 
Borgogna, 


Arrigo  III.  Ke 
di  Germania^ 
II. tra  gl’Ira- 
peradori . 

ArrigelV.  Im- 
peratole. 


Brunone  che 
fu  Papa  GRE- 
GORIO V. 
nel  ni- 


fi 4 ULTa* 
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Marche  te  A zzo  Eftenfe  ». 


Ottone  il  Grande 
Imperadore . 


Ottone  TI.  Impe- 
radore . 

1 

Ottone  III.  Impe- 
tadore . 

Liudgarda  Moglie  di 
Corrado  Duca  della 
Lorena  . 

X > 

N.  N.  Moglie  di  Cor-  Ottone  Duca  .. 

rado  Conte  di  Oninga. 

>. 

< 

Arrigo  Duca  della 

Hrunone  , poi 
Papa  Gregorio  V. 

N.  N.  Moglie  dei 
Re  della  RufTìa . 

Ita  Moglie  di  Ridolfo. 
Con^c  d’Altorf. 

L’  Aventino 
la  chiama  N potè  , e 
il  Monaco  di  Wein- 

Franconia . 

1- 

Corrado  il  Salico 
Imperadore  . 
t 

r 

gur  Figliuola  della 
luddetta  Liudgarda. 

Guelfo  II.  Conte  di- 
Altorf  Marito  d’  Ir- 
rr.ent  ruda.  o Ga  Imiza. 

, Cunegonda  , o Ga  Cu- 
oio Moglie  del  Afor- 

Arrigo  il  Nero  III. 
Re  di  Germania  , e 
li.  fra  gl’  Imperadori. 

Arrigo  IV.  fra  1 Re 
di  Germania  , e Ili. 
fra  gl’  Imperadori . 

- 

Guelfo  III.  Duca  di 
Carintia , c Marche- 

• 

fe  di  Verona  ^ 

ebefe  AZZO  Ejìcnfe . 

Guelfo  IV.  Duca  di 
Baviera  Ite. 

, 

Oflerviaroo  ora,  qual  folle  la  Nobiltà  di  Cuniza , o fia  di  Cu- 
negonda , Moglie  del  Marehejè  Albert » Azzo  , dal  lato  del  Padre  . 
Già  s’è  moli  rato , ch’ellà  fu  Figliuola  di  Guelfo  IL  uno  de’ più  No- 
bili e poflenti  Principi  di  Lamagna  , e ricco  dì  molti  Stati  nella 
Suevia  e Baviera  . Non  mancano  uomini  eruditi  , fccondocbè  ho 
moftrato  nella  Prefazione , i quali  tengono,  che  Ugo  Capoto,  primo 
Re  dì  Francia  tra  quei  della  fna  Schiatta , e ftipite  dei  Re  Criftia- 
niffimi  di  oggidì,  difcendclFe  da  quella  medefima  Famiglia  , cioè 
da  un  Fratello  di  Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio  Imperadore  , c 
Madre  di  Carlo  Calvo  parimente  Augufto  . Fn  clTa  Figlinola  Welfo* 
tiit  ìXobiliJJimi  Ccwilis  , come  dice  1*  Autore  antichifltmo  della  Vita 
di  Lodovico  Pio  , o pure  Welfi  Ducis  , qui  erat  de  tHobiliJJìma  Jlirpe 
Bavarorunt  , come  lafciò  fciitto  all’Anno  819.  Teg.tno  Scrittore  di 
quei  tempi  (1)  . Io  nel  tefleie  la  Genealogia  di  quetti  Principi  , alla 
qual  nondimeno  pare  che  manchi  qualche  perfonaggio  , mi  fervi rò 
dell’autorità  della  tante  volte  citata  Cronaca  del  Monaco  di  Wein- 
gart  , cioè  del  Moniftcro  delle  Vigne  fondato  da  efli  Guelfi  , c del- 
le Storie  dell’Abate  Urfpevgcnfe  , e di  altri  lumi  adunati  dal  Signor 
Leibnizio  nella  lua  Raccolta  degli  Scrittori  , che  trattano  le  cole 

auti- 

(1)  Thtgan.  tic  Geli.  Lud.  Pii  C.  li. 
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antiche  di  Brnnfuic  » Potranno  i Lettori  trovar  pafcoto  maggiore 
per  conto  di  quefta  inffgnc  Famiglia  , rinovuta  pofcia  con  un  ger- 
moglio della  Cala  di  Efte  in  Germania  , apprelTo  Rtinero  Reineccio,, 
e Gabriella  Bncelino-,  c nei  tre  Tomi  del  faddctto  Leibnizio . 


IV.  Tavoli  Genealogica  di  Coriza  o Jìa  Conegonda  MopJirdsl  Marchefc 
Alberto  Azzo  Eflenfi , cavata,  dal  Monaco  di  Weingart  - 


Guelfo  I.  Conte 
e Duca  . 8 io. 
t 


Giuditta  MogljedT 
Lodorico  Pio  Impera- 
dore  8jo. 

Carlo  Calvo  Impe- 
radore . 

Eticone  Conte,  che  aR 
tri  vogliono  non  Figliuo- 
lo, ma  Nipote  del  (ad- 
detto Guelfo  1. 

1 

Arrigo  t.  Conte  d*  Alrorlj' 
Marito  di  Berta  , 0 Bea- 
ta , 0 Hatta . 8yo. 
t 

Corrado  , dar  quale- 
fi  tien  difcefa  per 
Linea  marchile  la 
Reai  Cafa  di  Fran- 
cia oggidì  Regnante- 

Etienne  li. 

Ridolfo  Conte  d’ AltorF, 
Marito  di  Ita  , 0 Iuitta 
da  Oninga  , 9 50. 

S.  CORRADO 
Vefcovo  di 
Co  ttan  za  . 

» 

Guelfo  IL  Óonte  di  Al- 
totf , Marito  di  Irmen- 
trud.v  , 0 fia  Imiza 
loto.. 

Arrigo  II. 

Gaelfo  Ilf  Duca  di 
Carintia,  eMarchefe 
di  V'erona,  morto  nel 
10JJ. 

Cuniza,  0 Ga  Cunegonda  Moglie  del 
Mgribrfc  AZZO  Eflnft  XO5O. 

Guelfo IV. Ducadi Baviera,  Marito 
di  Giuditta  Figliuola  di  Baldovino 
' Conte  di  Fiandra  . 1071. 

.-  , 

- 

Guelfo  V. 

Duca  di  Baviera, 
Marito  II.  della 
gran  Cornetta  Matil- 
da 108?. 

Arrigo  it  Nero  Duca  di  Baviera , Ma- 
ritò di  Wiltìlda  Figliuola  dì  Magno 
Duca  di  Sattbnia  , e di  Sofia  Sorella 
di  Colomanno  Re  d’  Ungheria  . Da 
lui  difeende  il  Regnante  Giorgio  Re 
della  Gran-Brctagna  con  tutta  la  Caf» 
di  Brunitile. 

' 

Un’  al» 
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Un’  altra  Moglie , per  qnanto  fi  è prorato  di  fopra  , Ta  prefa 
dal  nofiro  Marchile  Azzo , cioè  Garfenda  Conterà  , Figliuola  di  Ugo 
Conte  e Principe  del  Maine  in  Frana  a . Si  l'corgerà  la  fua  fiirpc 
reH*Albero  leguente,  che  io  ho  tratto  dalle  Storie  di  Ordcrico  Vi- 
tale , e d’  altri  Autori  , frai  quali  è da  confultare  il  Du-Chefne  nel 
fine  della  Raccolta  degli  Scrittori  Normanni  , e Davide  Biondello 
fccllc  lor  Genealogie , il  quale  ultimo  nondimeno  cammina  di  .e ria- 
lti ente  da  quella  in  alcuni  punti. 


XìvoIo  Genealogica  di  Garfenda  Contrffà  , Moglie  del  Marche!» 
AZZO  Eftenfe . 


Bici»  Moglie 
di  Gualtieri 
III.  Come 
di  Calvirnonte. 


Margherita  Mo-  Erberto  II. 

glie  di  Roberto  Conte  del 

Duca  di  Nor-  Maine  mor- 

mandia,  Primo-  tofenza  Fi- 

genito  di  Gu-  gliuoli. 

glieimo  il  Con- 
qnilUtore  Ite  d’ 

Inghilterra . 

Ugo  Marchefe  d’Efle , e 
Conte  del  Maine,  Ma- 
rito d'una  Figliuola  di 
, Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia,  e di  Sicilia . 

I07J. 


Ugo  Conte  del  Mair.e  di- 
reendenre  da  Gamberto,  e 
da  Rotrude  Figliuola  di 
Carlo  Magno. 

Erberto  Sveglia- cane 
Conte  del  Maine . 

Ugo  II.  Conre  del  Maine, 
Marito  di  Berta  Sorella  di 
Tebaldo  Conte  di  Blols  , e 
Vedova  di  Alano  Conte  di 
Benigna. 

Garfenda  Cornetta,  Moglie 
del  Marci»/»  Azzo  Tjltnft  , 
maritata  prima  in  Tebaldo 
Conte  di  Sciampagna.  lodo. 


Folco  Marcltefe  d’ Effe  i 
da  cui  difetndt  la  Sere- 
niflima  Cafa  d’  Elle  Re- 
gnante in  Modena  • toSa. 


Paola  Moglie  di  Giovanni 
Signor  della  Fieehe , da  cui 
Elia  Conte  del  Maine  , il 
cui  Sangue  pafsb  nei  Re  di 
Francia. 


VI  Ta- 
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VI.  Tavola  Genealogica  de'  Parenti  di  Garfenda  Conterà  Moglie  del  Mar* 
chele  Azzo  Elìenle  . Vedi  il  Biondello  Tavola  IX.  Genealogica , ove 
Jone  altri  A f tendenti , e Collaterali  di  quejla  Famiglia . 


r 


Tebaldo  III.  ^nte  di 
Blois  . 1050. 

Arrigo  Stefano  Conte  » 
Manto  di  Adala , o fia 
if  Adelaide  Figliuola  di 
Guglielmo  il  Grande  Re 
d’  Inghilterra  . Motto 
nel  noi. 


Stefano  Tebaldo  IV.  Conte  Emma  Moglie 
Re  d’In-  di  Sciampagna  , d’  Erberto  Come* 
ghilterra.  Blois  &c.  Marito  di  e Madre  di  S.  GU- 
li-jj.  M.arilda  Figliuola  GL1ELMO  Arci- 
d’  Engelberto  II.  velcovo  di  loie. 
Duca  di  Cadmia. 

Motto  nel  1 1 5 a. 

I • 

Arrigo  Marito  di  Adela  Maglie  Teh  iido 
Maria  Figliuola  di  di  Lodovi-  V.  Conte 
Lodovico  VII.  Re  co  VII.  Re  di  Sciar- 

di  Francia  , c di  di  Francia.  Ues  &c. 

Leonora. 


Odone  I.  Conte  di  Blois  &c. 
Manto  di  Berla  nata  dal  Re 
Corrado , mono  nel  906.  di* 
fcendenre  da  Carlo  Magno 
per  una  Figliuola  di  Lodovi- 
co il  Balbo. 


Odone  II.  Comedi  Blois  Src. 
Marito  d’  Ermengarda  Figli, 
uoladi  Roberto  11.  Conte  d* 
Arvernia  , morto  nel  1037. 

Berta  Moglie  d’  Alano  Conte 
della  Ber  ragna  , e pofeia  d" 
Ugo  IL  Conte  del  Maine,, 


1040. 

1 

Garfenda  Con- 

Margherita 

Erber. 

fetta  Moglie 

Spula  di  Ro- 

10 IL 

del  Mar  chi fr 

berto  Duca  di 

Conta 

AZZO  Ejìenff. 

Normandia. 

del 

I 

Main& 

f , 

Folco  Marchefe  , da  Ugo  Marchefe 
cui  la  Regnante  Ca-  e Conte 
la  d’ Elle  . del  Maine  . 

1 

Obito  Marchefe 
d’ERe  &c. 


Guelfo  IV.  Deca  di  Baviera  , e Figlinolo  del  rtoflro  Marchefe 
Azzo  , ebbe  per  Moglie  Giuditta  Figlinola  di  Baldovino  Conte  di 
Fiandra , la  cui  Nobilifitma  Famiglia  , difeendente  per  via  rnafcolina 
da  Antenati  celebri  nc’  tempi  degli  Angufti  Carolini  , c per  via  di 
femmine  da  Carlo  Magno  Impcradorc  , fi  vede  eruditamente  ilio- 
fi  rata  da  Olivieri  Urcdio  nc’  due  Tomi  intitolati  Genealogia  Comitunt 
Flandrije  , e dal  Biondello  nella  Tavola  X.  delle  Genealogie  della 
Francia  , e dal  Chiflczio  pag.  9 6.  Vindic.  Hifpan.  c da  i Bollandifii 
adì  3.  di  Marzo  nella  Vita  del  B.  Carlo  Buono  . Noterò  io  una 
parte  follmente  d’ Albero  così  iiiofìrc  eoa  formare  la  Tegnente 
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VII.  Tavola  Genealogica  di  Giuditta  Moglie  di  Goclfo  JV.  Duca  di  baviera , 
e Figliuolo  del  Marchefe  AZZO  Efttnfe  . 


Baldovino  1.  Conte  « Marchefe  di  Fiandra  , Marito  di  Giuditta  Figliuola  di  -Carlo  Calvo  Im- 
peradore,  c Vedova  del  Re  d’ Inghilterra  . Morì  nell’ 879. 

Baldovino  II.  detto  il  Calvo  Marito  d’Eltruda  Figliuola  d’EIfredo  Re  d'  Inghilterra  - Morì 

nel  pi 8. 

Arnolfo  I.  detto  il  Grande,  Conte  di  Fiandra  , morto  circa  il  964. 

I 

Baldovino  III.  Marito  di  Maiilda  Figliuola  di  Corrado  Re  di  Borgogna  , -o  pure  d’ Ermanno 
.Duca  di  Safloma  , morì  del  pòi.  prima  del  Padre, 
d 

Arnolfo  II.  Marita  di  Rofala  , o lia  Sufanna  Figliuola  di  Berengario  II.  Re  d’ Italia  . Morta 

nel  989. 

1 

Baldovino  IV.  Marito  di  Otgiva  , o fia  di  Cunegonda  , nata  da  Federigo  Conte  di  Lucent, 
burge  , e Sorella  d’  Irmentruda  Suocera  del  Marchefe  AZZO  EJIenfc  , le  pure  non  fu  figliuo 
U di  Giberto  Conte  , Zio  paterno  d'efla  Irmentruda.  Mori  nel  1054. 

Baldovino  V.  detto  il  Pio  , Conte  e Marchefe  di  Fiandra  , Marito  d’Adela  Figliuola  di  Ro- 
teilo Capeto  Re  di  Francia  , e Tutore  del  Re  Filippo,  morì  nel  1067. 


Matilda  Moglie  di  Gu*  Baldovino  VI. 
glieime  il  Conquiftatore  Conte  di  Flan- 
Duca  di  Normandia,  « Re  dia  , e I.  di 
d’Inghilterra.  Hannonia 

f <*■ » 1070.  dal  qua- 

Arrigo  Roberto Ducadi  le  difeefe  chi 
Red’ln-  NormandiaSpo-  fu  poilmpera- 
ghilter-  lo  di  Margheri-  dorè  di  Co- 
ca. ta  , Sorella  di  diantinopoli . 
Garfenda  Mo- 
glie del  Marche- 
fe AZZO  EJlcrt- 
/'• 


Giuditta  Moglie  di  To 
fti  Ducadi  Nortumbria, 
Fratello  di  Araldo  Re  d‘ 
Jnghiltcrra,c  poi  Moglie 
di  Guelfo  Il Duca  di  Ba- 
viera,Figliuolo  del  Mar- 
■chefe  AZZO  EJlenft. 

Arrigo  Duca  di  Baviera, 
da  cui  l’F.lettorale  e Re- 
gnante Cala  di  Brun- 
irne e d’Inghilterra. 


Roberto  il  rrifone  Conte  di 
Fiandra  ite.  Manto  diGvr- 
truda  Figliuola  d' Ermanno 
Duca  di  Salfonia  nel  106;. 

Ro'berto  Adela  Moglie  di 
■Conte  di  S.CANUTO  Re 
Fiandra  di  Danimarca,  e 
celebre  poi  di  Ruggieri 
nella  Duca  di  Calabria 
■Guerra  primogenito  di 
Rama.  Roberto  Guifcar- 
do  e Cognato  di 
Vfp  Figliuolo  del 
Marchefe  AZZO 
Eflcnft  . 

Guglie!-  11  B.CARLO  Buo- 
mo  Duca  no  Marchefe  di 
di  Puglia.  Fiandra . 


Cuci - 
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Guelfo  V.  Figliuolo  primogenito  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , 
ficcoine  provammo  , fpo«ò  nel  1089.  la  famofa  ContelTa  Matilda, 
parte  de’  cui  Antenati  sì  paterni  , come  materni  , fi  potrà  leggere 
nella  Tegnente 

Vili.  Tavola  Genealogica  de  gli  Afcendenti  di  Matilda  Conterà  , 
e DucbefJ'a  di  ToJ catta , Moglie  di  Guelfo  V.  cioè  di  un 
Nipote  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe . 


Sigifredo  chiamato  Prin- 
cipe da  Donnizzone  vilfe 
circa  il  920. 

1 

Adalberto  Azzo  Contedi 
Modena,  e di  Reggio,  e 
Marchefe . 950. 

1 

Tedaldo  Marchefe  , Si- 
gnor di  Ferrara.  990. 

Bonifazio  Duca  e Mar- 
chefe di  Tofcana  morto 
nel  105  z.  Sua  mima  Mo- 
giìeRichilda  figliuola  Hi 
Gifclberto  Conte  ; la  fe- 
conda Beatrice  Figliuola 
di  Federigo  II.  Duca  di 
Lorena . 

Da  lui  nacque 


S.  ADALBERO- 
NE  II. 

Vefcoyo  di  Metz. 


Ottone  Duca  <f  ambedue  le  Lorene . 
940. 

1 

Federigo  I.Duca  delia  Lorena  Su- 
periore,  Marito  di  Bearrice  Sorella 
di  Ugo  Capeto  poi  Redi  Francia. 
Mori  nel  984. 


Teoderico  I.  Duca  deila  Lorena  fu- 
perrore,  morto  nel  1024. 

1 

Federigo  II.  Duca  della  Lorena  fu- 
periore  , Manto  di  Matilda  Figliuo- 
la di  Ermanno  Duca  di  Suevia , e 
Sorella  di  Gifela  , che  Mogli;  di 
Corrado  il  Salico  Impcradore  gli 
partorì  Arrigo  ili. pure lmperado- 
re  Scc.  Morì  nel  1027. 


Beatrice  Moglie  di  Bonifazio  Duca 
e Marchefe  della  Tofcana,  epoirn 
leconde  Nozze  di  Gorifredo  111.  det- 
to il  Barbato  Duca  di  Lorena . Mori 
nel  1076. 

Da  lei  nacque 

it.i  i.ie.i  yl  ■■'■■■  • ■ lm,J 

Matilda  la  gran  Conteffa  d’ Italia  , 

Marchefa  , e DuchelTa  di  Tofcana  , 

Moglie  in  prime  Nolze  diGotifredo 
il  Gobbo  Duca  di  Lorena  , Figliuo- 
lo dì  Gotifredo  il  Barbato , e in  fe- 
conde Nozze  di  Guelfo  V.  Duca  di 
Baviera,  Nipote  del  Marchefe  AZ- 
ZO Eftenfe . Mori  del  1 1 1 5. 


Diede  il  Marchfe  Azzo  alla  Tua  Cafa  un’  altro  illufìre  parenta- 
do coll’ aver  proccurate  le  Nozze  d’  nna  Figliuola  di  Roberto  Gui- 
fcardo  Duca  famofo  di  Puglia  , e di  Sicilia  ad  Ugo  altro  Tuo  Figliuo- 
lo . Per  le  quali  Nozze  effendo  divenuto  Ugo  Cognato  d’  altri  no- 
biliflimi  Principi,  io  fionderò  qui  le  lor  Genealogie,  rimettendo  pel 
di  più  i Lettori  al  FazeUo  , Biondello , Du-Chefne  , ed  altri . 
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IX. Tavola  Genealogica  di  Koberto  Guijcardo  , una  di  cui  Figliuola  fu  data 
in  Moglie  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcile  (e  AZZO  ELìcnl'e . 


Tancredi  Normanno  , Principe,  e 
Conte  d’ Altavilla  in  Normandia, 
da  Monella  , e da  Fredefinna  lue 


Mogi:  ebbcdodici  Figliuoli, 
cipali  de’ quali  furono 

i prin- 

Unfvedo 
Conte  di 
Puglia. 

y 

Guglielmo 
Ferrabraccio 
Conte  di  Fu- 
glia  . 

- ^ A , 

Roberto  Guifsardo 
Duca  di  Puglia,  Ca- 
labria , Sicilia  &c. 
Principe  di  Salerno, 
Maritodi  Sicelgaita 
Sorella  di  Gilòlfo 
li.  Principe  di  Sa- 
lerno , morì  nel 
teSj. 

I 

D rogo  ne 
Conte  di 
Puglia  . 

Ruggieri  Conte 
di  Calabria , 
morto  nel  iioi. 
I 

Matilda  marita- 
ta a Corrado  Re 
d‘  Italia  Figliuo- 
lo d’  Arrigo  IV. 
lniperadore  circa 
il  io $>$>. 


Boemondo  nato  da  Al- 
berada prima  Moglie, 
Principe  di  Taranto  e 
d’  Antiochia,  celebre 
per  la  Guerra  Santa 
nelle  Storie , e nel  Poe- 
ma del  TafTò , Marito 
d:  Cnflanza  Figliuola 
di  Filippo  Redi  Fran- 
cia, morì  del  ini. 


v 

Ruggieri  Duca  di 
Calabria,  e di  Pu- 
glia , Marito  di 
Adela  Figliuola 
di  Roberto  il  Fri- 
Ione  Conte  di 
Fiandra , mori 
nel  mi. 


Heria  mari- 
tata in  Uro, 
Figliuolo 
del  Mjrcbrfe 
A Z ZO 
Tflcnft  circa 
il  1074. 


Maalta  ma* 
ritata  in 
Raimondo 
li.  Conte 
di  Barcel- 
lona . 


Elena  mari- 
tata a Miche- 
le, o a Co- 
fìantino  I ra- 
pe rad  ore  di 
Collant  ino- 
poli  107$. 


Sibilla  mari- 
tata ad  Ebalo 
li.  Conte  di 
Rocejo . 


X.  Tavola  Genealogica  di  Raimondo  Conte  di  Barcellona  , Cognato  di 
Ugo  Figliuola  del  Marchefe  Azzo  Eftenfe  . 

Raimondo  Bordilo  Marchefe  e Conte 
di  Barcellona,  e di  Catalogna,  i cui  An- 
tenati, c parenti  trafverfali  fon  rappor- 
tati dal  Biondello  alla  Tavola  XVIII. 
mori  nel  1026. 

/ 1 

Raimondo  II.Marchefe  e Conte  di  Bar- 
cellona, morto  del  104;. 

I 

Raimondo  III.  detto  d!  Berengario, 

Marchefe  e Conte  di  Barcellona , Mari- 
to di  Adalmoda  Figliuola  di  Bernardo 
Conte  della  Marca,  mot)  nel  1076. 

I 

Raimondo  IV.  devo  di  Berengario, 

Marchefe  e Conte  di  Barcellona  .Mari- 
rito  di  Maalta  Figliuola  di  Roberto 
Guifcardo  circa  il  1075.  e Cognato  d’ 

Uro  Figliuolo  del  Marcbrfe  AZZO 
£ flenfi , mori  circa  il  1079.  Da  lui  venne 
una  Dipendenza  nobitiliima  . Vedi  il 
Biondello  al  luogo  citato,  e ilChiflezio 
In  Lnm.  Prarog.  ad  Vindic.  Hìfpan. 

Lum.  8.  pag.  $57.  ci  Bollandifli  a dì  6. 
di  Marzo . 

XI.  Tri- 


< 


I 
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XI  Tavola  Genealogica  di  E baio 
Conte  di  Rocejo , Cognato  d' Ugo 
Figliuolo  del  Marchefe 
AZZO  Eftenfe . 


rima  C a p.  Vili.  {?> 

XII.  Tavola  Genealogica  di  Crflantino 
hlfgeradnr  de'  Greci , Cognato  d' Ugo 
Figliuolo  del  Marche  (è 
Azzo  Eftenfe . 


Ildoino  I.  chiamato  dal  Bion- 
dello Contri  Aloni  ts  De  fui  crìi  , 
Jlrcejartuu  , O"  RamtrM!ì  mor- 
to nel  940. 

1 

Ildoino  1 1. Conte  nel 992. 

1 

ildoino  III.  Conte. 

I 

Ildoino  IV.  Conte  , Marito  di 
Adelaide  Figli  aula  d’  Ebalo  I. 
Conte  di  Rocejo. 


Felici*  Ebalo  II.  Conte  di  Roceio, 
Moglie  di  gran  Capitano  de*  Tuoi  tempi , 
Sancio  IV.  Marito  di  Sibilla  Figliuola  dj 
Re  d'Ara-  Roberto  <5 i leardo , e Cognato 
gona  . d'  U%o  Figliuolo  del  March. 

AZZO  Ejlenfe  . Da  lui  venne 
una  Dipendenza  nobili  Ili  ma  . 
Vedi  il  Biondello  nelle  Tav. 2 a. 
32.  e 60. 


Collant  ino  Duca  creato  Fmperadore 
di  Coftantinopoli  nel  1059.  morto 
nel  1067. 

1 

Michele  Duca  lnpcradorc  di  Co- 
llantinopoh  nel  1067. 

CofUntino  Duca  Porfìrogenìto , di- 
chiarato Imperatore  dal  Padre,  Sno- 
fo  prometto  d’  Elena  Figliuoli  ei  Ro- 
berto Guifcardo  circa  il  107;.  e Co- 
gnato A' Ugo  F enolo  del  Mgtchef* 
AZZC  Tjlcnfe . 


CAP.  IX. 

Carie  opinioni  degli  antichi  intorno  alt  Origine  della  Cafa  et Efle.  Paolo  Dlarro  la  dcdtijle  da' 
Principi  Profani  . ylltrt  della  Francia . Gieraam  Batijìa  Panetto  da  Principi  Italiani  ; ei 
altri  dall  -antica  Famiglia  degli  Asaij  Romani . 


E 7 D ecco  ciò  , eh*  io  aveva  da  dire  intorno  alle  Parentele  del  Mar- 
j ebefe  Alberto  Azzo  , c dc’fuci  Figliuoli  : Chieggo  ora  licenza  a- 
gli  amorevoli  Lettori  di  poter  qui  troncare  il  filo  della  Storia  ; per- 
ciocché sbrigato  eh’  io  Ca  da  un  lungo  c dìfaftrofo  viaggio , che  qui 
fi  dee  frapporre  , li  rimetterò  io  Aedo  in  cammino  , conducendoli  po- 
feia  a feorgere  la  gloriola  Difcendenza  di  quefto  Principe  , e la  chia- 
ra diramazione  del  fuo  Sangue  in  due  Nobiliffime  Famiglie  d’  Eu- 
ropa , cioè  nella  Ducale  , Elettorale , c Keal  Cafa  di  Brunfuic  , e Lu- 
iteburgo  , e in  quella  de’ Serenìfiimi  Duchi  di  Ferrara  , Modena  ite. 
Conveniva,  che  noi  piantaflimo  prima,  come  falda  bafe  , quefie  no- 
tizie per  metterci  poi  con  ifpcranza  di  buon  fnccelfo  a rintracciare , 
ficcomc  ora  faremo , qual  fia  1*  Origine  , e quali  gli  Antenati  di 
quefto  riguardevoliflìmo  Principe.  Vero  è,  che  per  intendere  la  rin- 
goiar Nobiltà  del  Marchefe  Azzo  , e per  immaginare  fondatamente  No- 
bili Ih  mi  i fuoi  Maggiori,  nulla  più  farebbe  ncceffario  , che  quanto 
fìnquì  ci  ha  fuggerito  la  Storia  intorno  a lui  fteffo  . Uno  , che  nel 
Secolo  XI.  fi  contò  fra  i più  cofpicni  Principi  , e più  ricchi  Signori 
d’  Italia  ; uno , che  fu  de’  più  amati  , o ftimati  da’  Sommi  Ponte- 
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fi  ci  , e da  gl’  Imperadori  ; clic  contrade  Parentela  con  qua  fi  tutti  i 
più  illuflri  Principi  della  Germania , e della  Francia;  che  ebbe  Fi- 
gliuoli arricchiti  di  un  Ducato  infigne,  e di  moltiflimi  Stati , e im- 
parentati a neh’  elfi  con  Irnpcradori , Re  , ed  altri  Principi  dell’  Eu- 
ropa : quelti  fenza  fallo  bifogna  che  folle  di  natali  nobilitimi  , c 
che  lo  lplendore  ancora  de*  tuoi  Antenati  fcrvilfe  a Ini  per  fare  una 
sì  gran  figura  nel  Mondo  d*  allora  . E però  quand’  anche  non  fi  folle 
potuto  (coprire  pur*  uno  de*  Maggiori  del  Marcbefe  Azzo  in  que’ 
Secoli  , ove  gli  Scrittori  moderni  d’  Italia  facilmente  fi  fmarril'co- 
no  , come  in  un’  abiffo  , per  1’  eftrema  penuria  , ches'  ha  di  Storie, 
Libri  , c d’  altri  Documenti  di  quelle  barbare  età  : reherebbe  con- 
tuttociò  giu  Ito  motivo  di  venerar  per  Nobile  , benché  ignota  , 1’  Ori- 
gine d’  un  Principe,  che  noi  già  abbiam  fatto  conol  cere  per  nobili  ('— 
lìmo  . Ma  palliamo  pur  noi  innanzi , che  anche  ci  riufeirà  di  cono- 
ftere , onde  traelTe  1’  Origine  fua  quello  gran  Progenitore  della  Se- 
reni flì ma  Cafa  d’  Elle  . 

Moltiflimi  fono  gli  Scrittori  , che  hanno  telTuto  Genealogie  del- 
la Famiglia  Eftenfe  , e ne  hanno  cercata  la  (ùrgente  , e ci  hanno 
deferitta  la  ferie  de’  fuoi  Maggiori , penetrando  indilo  a i più  lonta- 
ni Secoli.  E primieramente  Paolo  Marro  , Autore,  che  le  non  pri- 
ora , fiorì  almeno  verfo  il  1280.  trattando  della  Città  di  Marto , de- 
rivò gli  Eftenfi  da  i Trojani . L’  ho  imparato  da  Galvano  Fiamma 
Storico  Milanefe  del  1310.  la  cui  Cronaca  Maggiore  fcritta  a penna 
fi  conferva  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  . Sextus  Princept 
* Trojama  (così  fcrive  e(To  Fiamma  (1)  ) qui  obfedit  Mediolanum,  di  cita  eji 
Martbia , qui  in  quodam  monti  culo  Civitatem  confiruxit , qinvn  ex  fuo  no- 
mine Martbum  appellava  , qua  tot i Centrato:  nomo:  dedit  , qux  dicitur 
Flartbefana  njque  in  prxjtntcm  diari  . Hinc  exorti  Junt , Jecundum  Cbn- 
n'nam  Penili  Marri , quatunr  Fratres  carnales  . De  primo  nati  Junt  Mar- 
chiones  de  Cafro  M art  Lo  , ex  quibia  unni  natia  fuit , qui  fari  11  s ejl  MAR- 
CHIO de  ESTE  . Unde  prodiera  ut  Marcbiones  de  EJìe  , qui  Civitatis  I er- 
rarla: obtinuennit  dominili»:  ; inter  quor  jiiit  Azo  Marchio  Kobilijjimus  , 
qui  £ entiit  Rainaldtnn  , qui  g enuit  Obizum  , qui  genuit  Azum  , C Al - 
drmeandìnum , C F rancijcum  , C Fìlìam  , qux  dici  a ejl  Beatrix  , qux 
jait  water  Azi  Vicecomitis  de  Mediolano  . Dichiamola  però  ben 
prefio  : quello  Marto  Principe  Trojano  , e alfediatore  di 

Milano  , e queflo  difeendere  da  lui  la  Cafa  d’  Elie  , fono 
fogni  , fon  favole  . La  malattia  è vecchia  . Anche  i Romani  tro- 
varono , chi  felicemente  conduceva  le  lor  Genealogie  fino  alla  guer- 
ia  di  Troia,  e veniva  volentieri  afcoltata  una  fomigliante  linfoma; 
perciocché  i Campioni  di  quella  im prefa  erano  allora  i più  decan- 
tati degli  altri  , ficcomc  furono  pofeia  i Paladini  di  Francia  negli 
ultimi  palpiti  Secoli  per  le  noiìre  Contrade.  Non  é divella  dalla 

Idd- 
ìi) Gualvan.  è.  ia  Fiamma  in  Cbron.  Majori . 
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fu  d tta  1’  opinione  d’altri,  mentovata  da  Bernardino  Scardeone  ( i ), 
che  tir  nono  l’origine  degli  Eltcnfi  da  Antenore,  celebre  anch’  elfo 
nelle  guerre  di  Troja  . E fc  ne  fervi  pure  Lodovico  Ariofto  nel  fuo 
ingegnofiflimo  Poema  dell’  Orlando  Furiofo  , avendo  egli  avuta  an- 
cor la  fortuna  di  trovare  ( probabilmente  in  Turpino)  ei  e Ruggie- 
ro a’  tempi  di  Carlo  Magno  fu  uno  de’  più  illuftri  Antenati  cella 
Cafa  d’ Elie . Non  credo  io , che  ad  alcuno  de  i Lettori  della  pre- 
fente  Opera  s’ abbia  punto  da  ricordare  , che  fon  vaghe  Favole  sì 
fatte  opinioni , lecite  bensì  a’  Poeti , ma  dagli  Storici , e dagli  aman- 
ti della  Verità  nè  pur  degnate  d’  un  guardo  . Parve  ad  altri  , che 
quella  Famiglia  veniffe  dalla  Francia  in  Italia  ; e verilìmilmente 
diede  loro  motivo  di  così  credere  un  palio  di  Leone  Marficano  , 
detto  1*  Ottienfe , il  quale  lafciò  fcritto  , che  un’  Azzo  Conte  venne 
di  Francia  con  Ugo  Re  d’ Italia , circa  il  926.  Cum  hoc  TJgone  , dice 
egli  (2)  , vena  Italiani  Azzo  Comes , avunculus  Berardi  illius,  qui  cogno- 
minatili ejl  Francifcus  , propinqnus  ejufdem  Re  fu  , a quo  videlicet  Mar- 
Jorum  Comites  procreati  funt . Il  perchè  Pio  li.  Papa  , sì  celebre  fra  i 
Letterati  col  nome  proprio  d’ Enea  Silvio  Piccolo  mini  , circa  il  1460. 
non  Gaiamente  fcrilTe  nell’  Orazione  VII.  contra  Sigifmondo  Malate- 
fìa  , elfere  fama , che  la  Cafa  d’  Efte  veni  (Te  da  i Re  di  Francia  , 
ma  in  una  ancora  delle  fuc  Lettere  fcrittc  a Borfod’Elìe  Duca  di 
Modena  , e Signor  di  Ferrara  , lignificò  , effere  quella  fiata  1’  opi- 
nione del  medefimo  Duca  Borfo.  Qttamvis  ex  Domo  Francia:  dittai  origi- 
ne m He.  Così  fcriveva  egli.  Frate  Paolo  dc’Cherici  da  Lignago  del- 
l’Ordine de’ Carmelitani  circa  il  1540.  fu  anch’egli  dello  Itelfo  fen- 
timento,  come  s’ha  da’  fuoi  Annali  MSS.  efiftenti  nella  Biblioteca 
Eflcnfe , per  tacere  di  molti  altri  Scrittori  . Ma  prima  di  Frate 
Paolo,  cioè  circa  il  1490.  Frate  Giovani  Batilìa  Panezio  Fcrrare- 
fe  , dello  fìelTo  Ordine  , nella  Vita  della  Contelfa  Matilda  , eh’  io 
eonfervo  fcritta  a penna,  aveva  parlato  in  quella  guifa  dell’origi- 
ne degli  Eftenfi  (3):  Geniti  autem  fuum  ducebat  Azzo  ( parla  del  noltro 
Marchefe  Azzo  ) a viris  jamdudnm  in  Italia  Principibus  (J-  illujlribus , 
qui  qttum  in  agro  Patavino , ubi  Montes  Euganeos  , mite  Montaneana 
Oppidum  eft , loco  non  Unge  p'Jìto  , cui  Scorfìa  r, omeri  eft  , perfecìijjìmo- 
rum  vellerum  feracijjimo  , circumquaque  aprimi  eoemijfèrt  , Marcbiones 
Scnrjìx  a vicinis  , nejcio  quo  autl  ore  , nominati  funt . Carolili  autem  Au- 
gurai cognomi  ne  Graffiti , Caroli  Magni  pronepos , C ab  eo  Septimus  Oc- 
ctdenlalium  Imperatoruni , qttum  Imperli  Anno  IL  Saluti  1 vero  Quarto  €’ 
Oclcgefimo  Jttpra  Oclingentejìmunt  , ad  Italoi  JeJe  e Germania  oltinendet 
benedici ionii  (X  Corona:  grafia  contuliffèt  He.  comiter  H q’  idem  liberali- 
ter  ab  bis  prcechrijjimis  viris  ex ceptus  ejì . Ut  autem  JciJcitatus  ab  eis 
generojam  , qua  dedutii  erant , Jlirpem  , cum  admiratioue  intellexit  ; non 

con - 

(0  Scardcon.  Antiq.  Paravin.  L.  ?.  C!.  j;.  pag.  370.  (a)  LcoOft.  Chron.  Cafin.  Li.  C.ói. 

($)  Panarius  in  Vita  MS.  Comitifla:  Manldis  . 
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eohtentus  eorum  fortuna  , i unito  traciu  incutiti  agri  , ÌX  EJle  Oppilo  cos 
rum  ampJiJJìmo  Privilegio  , quo  loci  Macchione s effe  juhehat , donavit  . Td 
autem  vetujtìffìmum  Privilegium  in  Archivi*  Efenjìum  Ducum  Ferrari ce 
ttnjlra  etiam  integrum  aerate  vijitur  & c. 

Circa  i medefimi  tempi , cioè  verfo  il  1495.  Pellegrino  Prifciano  , 
dottilfimo  Archivifta  d’Èrcole  I.  Duca  di  Ferrara  , in  varj  Temi  raccolfc 
tutto  ciò  , eh’  egli  potè  intorno  alla  Cafa  d’  Efte  , e alla  Città  di 
Ferrara  , non  già  con  accurata  Critica,  perchè  quella  non  era  peran- 
chc  in  ufo,  ma  certo  con  fedeltà  e diligenza  incredibile.  E vdefTe 
Dio  , che  quei  Tomi  fcritti  a penna  fi  foflcro  confcrvati  tutti  dai 
Principi  noftri  , come  efigeva  il  merito  d’  elfi  , c non  nc  follerò 
fiati  infelicemente  confumati  molti  in  Ferrara  da  un’  Artefice  di 
Razzi,  c d’altri  Giuochi  di  fuoco,  con  falvarfcne  foli  pochi:  ch’io 
forfè  ne  potrei  ora  trarre  altri  lumi  per  illuftrar  maggiormente  lo 
antichità  di  quefia  Nobilifiima  Famiglia  . 11  l'addetto  Prifciano  adun- 
que , e Lodovico  fuo  Figliuolo , cercarono  la  Cafa  d’  Efte  anche  in 
lontaniflimi  Secoli,  c fi  avvifarono  d’averla  trovata  nella  Marca  del 
Friuli  infino  a’  tempi  d’  Attila  , avendo  loro  fervito  di  fondamento 
un’  antico  Poema , clic  tuttavia  abbiamo  fcritto  a mano  nella  Libre- 
ria Eftenfe  . Di  più  congiunlèro  colla  medefima  Cafa  quelle  d’  Ugo 
il  Grande  , Marchefe  di  Tofcana , e di  Sigefrcdo  , cioè  del  primo  a 
noi  noto  fra  i Progenitori  della  famofa  Contcffa  Matilda  . Con  qual- 
che difparere  dal  vecchio  Prifciano  camminarono  poi  tanto  Mario 
Equicola  in  un  Trattato  MS.  della  Cafa  d’  Efte  , quanto  Gregorio  , 
e Giovani  Batifìa  Giraldi  , c Galparo  Sardi  con  altri  Autori  , fra’ 
quali  non  è da  elferc  tralafciato  il  celebre  Carlo  Sigonio  Modenefe  , 
fornimento  di  cui  fu  , che  il  noftro  Marchefe  Azzo  difcendelfe  di 
Alberto  Fratello  di  Tedaldo  Avolo  paterno  delia  fuddetta  Matil- 
da . 

„ Prefe  pofeia  circa  il  1560.  il  Conte  Girolamo  Faleti  a feri  vere 
le  Storie  della  Cafa  d’ Efte  , ch’egli  poi  lafciò  imperfette  per  ca- 
gion  della  morte  , e la  deduffe  dagli  Azzj  Famiglia  Nobilifiima  a’ 
tempi  infino  della  Repubblica  Romana  . E fu  abbracciata  la  fenten- 
z a medefima  da  Giovani  Badila  Pigna  , il  quale  nel  1570.  diede 
alla  luce  la  fua  Storia  degli  Eftenfi  , e poi  dal  Lofchi  , dal  P.  Do- 
menico Gamberti  della  Compagnia  di  Gesù  , e da  altri  . Ma  io 
con  troppa  facilità  , ed  inutilmente  ancora , empierci  la  carta  , ove 
mi  piaceli!:  di  regillrar  qui  un’  immenfo  numero  d’  altri  Scrittori  , 
i quali  ex  profcfVo  , o pure  incidentemente , hanno  trattato  dell’ori- 
gine degli  Eftenfi  . Molto  più  mi  abuferei  del  tempo  , c dell’  altrui 
pazienza  , fc  voleffi  farmi  a confutare  alcuni  di  quelli  Scrittori  , o 
a ricercare  , quai  fondamenti  abbia  pofto  talun  d’  dii  alle  fue  opi- 
nioni . Sia  lecito  anche  a me  di  dire  in  prcpofito  di  quefta  d Splen- 
dida Famiglia  ciò  , che  Livio  dille  della  più  Nobile  fra  le  Città  d’ 
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Italia  (i):  Quee  cinti  co  ditam  nndendamque  Urbetn,  Poetici s ttugis  decora 
fabula , quatti  incorruptis  T ratti  gefiarum  monivrtentis  traiunP.tr  , ea  nec 
affienare,  tiec  refelhre  in  animo  eli . Datar  Ìiac  venia  Antiqui  tati , ut  mi- 
feendo  humana  divinis  , primordia  Urbi u ut  augujìiora  faciat . Pa'Xe;ò  io 
dunque  avanti,  lenza  punto  cfaminae,  non  che  copiare  alla  cieca, 
le  altrui  opinioni  ; e raccogliendo  quando  ho  finora  fcopcito  dopo 
molti  ftudj  o di  più.  certo  , o pure  di  più  veriftroile  , in  quello  ar- 
gomento , recherò  di  mano  in  mano  i Documenti  e le  Pruove  di 
ciò  , che  andrò  aderendo . Meglio  in  tal  guila  fervilo  alla  cauta  cu- 
riofità  dei  Lettori  , fe  li  difobbligherò  dal  credere  a me  folo  , e fe 
in  vece  di  voler  farla  io  da  Giudice , che  non  rende  ragione  delle 
fue  dccifioni  , collituirò  loro  fteffi.  Giudici  non  meno  di  me  , che 
d’ ogni  mia  afferzione  . 


CAP.  X. 

Óa/a  cf  EJli  fctfa  dalla  Gtrmania  . Idea  Jlrana  t infujfifiente  dì  alcuni  intórno  alla  Nazion 
Longobarda  . Nobiltà  ed  Antichità  de'  Longobardi  frai  Popoli  della  Germania  , riconofcittta 
da  Tacita  , e da  altri  Scrittori  , Difcorciia  fra  gli  Storici  intorno  alle  antiche  Sedi  dei  Lon- 
gobardi . Imprefe  di  qut'  Popoli , ed  Cpttajj  cT  alcuni  Principi  della  lor  \Nazjone.  Nobiltà 
cujlodita  con  gran  gtìojia  da'  Longobardi  . Principi  et  oggidì  in  Europa  qua  fi  tut- 
ti originar)  della  Germania  . Leggi  Romane  , Saliche  , Longobarde  &c.  profetate  una  volta 
in  Italia  „ ' 

IA  prima  cofa , eh*  io  Itabilifco  , fi  è y che  in  vece  d*  andar*  a 
_>  prendere  , come  altri  Iran  fatto  , dall*  antica  Roma  , o dalla 
Francia  ti  principi  della  Sercnìlfima  Cafa  d’Eftc,  noi  dobbiamo  por- 
tarci in  Germania  ; perciocché  ficuramcnte  di  colà  fon  venuti  gli 
Antenati  di  quefta  Nobiliflima  Schiatta , mentre  è chiaro  , che  il 
noftro  Marche] e Alberto  Azzo  , e i Figliuoli  di  lui  videro  colla  Leg- 
ge de'  Longobardi , c profedarono  d*  edere  di  quella  Unzione  ; e pe- 
rò furono  d’  origine  Longobardi , ovvero , come  diremo  a fuo  luo- 
go , Bavarefi  , e poi  col  tempo  adottarono  la  Nazion  Longobarda. 
Ma  all*  udire  quello  nome  di  Longobardi  , fi  rifveglicrà  » il  fo  , in 
non  pochi  dei  Lettori  quella  fola  terribile  idea  , che  di  tal  gente 
ci  hanno  lafciato  certe  Storie  , ed  alcune  Memorie  antiche  e mo- 
derne „ Erano  Barbari  : c tanto  bada  . Forfè  ancora  fembrerà  loro 
di  vederli  davanti  agli  occhi  1’  cfcmplare  di’  quel  brutto  ceffo  d’  un 
Longobardo  , che  in  grodolano  intaglio  di  legno  già  ci  rapprefentò 
Wolfango  La2Ìo(2)Tedefco  dottidimo:  cioè  un’ Uomo  di  torva  guar- 
datura, d* afpctto  orrido,  con  barba  e muftacchi  diftefi  fui  pitto, 
ral'o  nella  parte  deretana  del  capo  , veftito  a mufaico  , armato  di 
fpuntoni  ne’  ginocchi , e di  fpadone  da  due  mani  , e tale  in  fom- 
ma , che  a guatarlo  mangia  le  perfone  . Poi  tornerà  loro  in  mente, 
quanto  abbiano  detto  della  crudeltà , c della  barbarie  di  que’  Pcpo- 
. li 

(1)  Lir.  i»  Prjcf.  ad  L.  1.  Hill.  (a)  Lazius  de  Migrat-  Cent.  L.  zi.  pag.  tir 
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Ji  alcuni  Scrittori , e decideranno  in  fine  con  gran  pace  , che  l'Ori- 
gine degli  Eftenfi , quando  folle  fiata  Longobarda  , riefca  non  mol- 
to gloriofa , e poco  Nobile  a’  Principi  tali.  Ma  quelle  tutte  fono  in- 
fine novelle  , ed  immaginazioni  aeree  . 

Certo  noti  fanno  formarli  alcuni  altra  idea  in  capo  della  No- 
biltà , fe  non  quella , che  viene  dall’  avere  per  progenitori  Eroi , o 
Popoli  celebrati  dai  Poeti  più  cogniti , e pur  qualche  gente  coltiva- 
trice dell’  Arti  più  miti,  e delle  Scienze  più  illuftri.  Il  perchè  i Gre- 
ci chiamarono  una  volta  Barbare  tutte  1’  altre  Nazioni  ; e i Roma- 
ni all’incontro  nel  colmo  della  lor  gloria  e fortuna  non  riconobbero 
fe  non  fe  flefli  per  Nobili  , regalando  aneli’  elfi  gli  altri  Popoli  col 
titolo  di  Barbari  . E quindi  è poi  venuto  , che  alcuni  non  hanno 
creduto  di  poter  ben  fervire  alla  gloria  de’  Principi  di  quefte  ultime 
età  , fe  non  facevano  difeendere  la  lor  Profapia  o dai  Trojaui  , e 
dai  Greci  più  conti  , o pure  dalla  Cafa  Anicia  , e da  altre  fimili 
Famiglie  di  Roma  antica . Ma  egli  è da  dire , non  olierei  ragione , 
per  cui  abbia  Principe  veruno  da  fdcgnarc  di  trar  1’  origine  fua  dall’ 
antica  Germania  , e dai  Longobardi . Imperciocché  , quantunque  vo- 
lentieri fi  conceda  la  prerogativa  di  certe  Nazioni  colte  , quali  per 
vero  dire  furono  la  Greca  e la  Romana  a petto  di  moltifiime  altre, 
contuttociò  anche  la  Germania  ha  Tempre  avuto  di  che  coftituire  la 
Nobiltà  de’  Tuoi  Principi , e Popoli . 11  Valor  militare  , le  Virtù  mo- 
rali , e l’antichità  del  Dominio  con  una  lunga  fila  d’Uomini  prodi 
e rinomati , fono  appunto  le  doti , onde  fi  forma  quella  , clic  noi 
appelliam  Nobiltà  , potendo  nulladimeno  formarla  ciafcuno  a fe 
fteffo  col  pofleflb  ed  efercizio  di  Virtù  c Qualità  infigni,  fenza  men- 
dicarla da’  fuoi  Maggiori . Ora  è fuor  di  dubbio  , che  una  tal  No- 
biltà non  mancò  a certi  Popoli  della  Germania  antica;  e molto  me- 
no fi  defidcrò  quella  ne’  Longobardi  , gente  così  chiamata  o dal 
Luogo  , dove  abitarono  , o dalle  Afte  lunghe  , più  toflo  che  dalle 
barbe  prolifle  , e gente  valorofiffima  , antica  , dominante  , e prov- 
veduta d’  altre  doti  riguardevoli  al  pari  d’  ogni  altra  più  fìimata 
Nazione  del  Cielo  Settentrionale  . 

Non  fi  creda  a me  ; credali  a Tacito  (i),  il  quale  fino  a’tem- 
pi  di  Tramano  riconobbe  la  loro  Nobiltà,  parlandone  in  quefta  gni- 
fa  : Longobardo!  fauci  far  Nohilitijque , ( o pure,  come  legge  Liplìo, 
Langobardos  faucitas  mbilitat  ) , quod  plurimi!  ac  valentijjìmis  Natior-i- 
bus  ciuci  i , non  fcr  ohjequium  , fed  fr&liis  ff  periclitando  futi  flint . lì 
medefimo  Autore  parimente  ne  parla  negli  Annali(2),  raccontando 
la  guerra  fufcitata  in  Germania  a’  tempi  di  Tiberio  Augofto  tra 
Arminio  , e Maroboduo  , e fcrive  , eh’  cfli  Longobardi  combattero- 
no in  quella  congiuntura  per  confervare  1’  antico  Decoro , ed  acere- 
feere  il  loro  Dominio,  Quum  a Cberufcit , Langobardijque  prò  antiquo 

De- 

(i)  Tacit.  de  Mor.  Serra.  (t)  Idem  A nini.  L.J.  C.  4f. 
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Decore , aut  recenti  Li  he  r tate  , & cantra  augendce  Dominatiotiis  certare- 
tur.  Aggiunge  altrove  (i) , che  Italo  He  de’  Cheruièi  fu  ripofto  lui 
trono  dalle  forfè  de'  Longobardi  . Secunda  fortuna  ad Jkferbiam  prolapfus, 
pulfufque , ac  rinfili  La  Hgobar donati  api  bus  refecìus , per  kvta  , per  ad* 
verfa  res  Cherufcas  afflici  al  at  . Sicché  anticamente  la  propria  Patria 
de’  Longobardi  fu  la  Germania , e il  Cluvcrio  (3)  dottamente  de* 
termina  il  loro  fito  verfo  il  Fiume  Elba , cioè  in  quel  p^cl'e , clic 
oggidì  fi  chiama  là  Marca  di  Bvandeburgo , In  fatti  Strabo^  (3)  , 
e Vcllejo  Patercolo  , e Tolomeo  lon  tcftimonj , dia  ancho  a lor  gion. 
ni  il  Popolo  de’ Longobardi  abitava  di  qua  dall*  Elba,  benché  follo 
pofeia  cdtretto  da  i Romani  a ritirarli  di  là  dal  inedefimo  Fiume, 
- Àia  Paolo  Diacono  (4)  Figliuolo  di  Warnefrido,  non  va  d’  accordo 
con  tal’ opinione  -,  imperciocché  fecondo  lui  i Longobardi  ufeirono 
la  prima  volta  dell’  lidia  Scandinavia , che  probabilmente  ò la  Sca- 
nia , Penifola  oggidì  fottopofìa  al  Ile  di  Svezia , e fituata  fui  Bal- 
tico in  faccia  della  Danimarca , fe  pnre  fotto  quello  nome  non  4’ 
ha  da  intendere  la  Svezia  tutta  , e la  Norvegia,  c la  Danimarca  . 
Così  dunque  pretende  quello  Storico , cioè  uno  Scrittore  Longobar- 
do di  Nazione,  c che  fiorì  prima  dell’Anno  doo.  fotto  Cariò  Ma- 
gno . Ed  altrettanto  , per  ben  tre  fecoli  prima  dì  lui  , lafciò  [dritto 
Profpero  d’  Aquitania  nella  lìia  Cronaca . In  tal  diverfità  di  pareri 
a chi  $’  abbia  da  credere , è incerto  . Ma  il  Claverio  ha  nel  fuo  tri- 
bunale erudito  decifa  già  quella  lite  con  ifcrivcre  francamente , che 
Paolo  Diacono  in  propoli  to  dell’ erigine  de’ Longobardi  ci  ha  cornato 
delle  lidie  Favole.  De  Langobardir , dice  egli,  mira  fabulantur  medii 
J scali  Scriptum,  Pmfper  . Diacnmis  , Sìgebenus  , 47  ahi:  quafi  anteain 
Scandinavia  Oceani  Infuid  WinHi  ditti  fuerint  j poflquam  vero , Jub  tem- 
pora Tbeodofli  Imperatorie  , in  corti  ne  ut  etri  Germania  trajecerunt , Lango- 
bardorum  nome»  foniti . Seguita  poi  a provare  lo  sbaglio  d’  elfi  , per- 
chè tanto  prima  di  Paolo  Diacono  i foprallegati  antichi  Storici  fe- 
cero menzione  de’  Longobardi , c li  pelerò  nella  terra  ferma  della 
Germania  ; conchiudendo  in  fine  , eflere  fiato  proprio  degli  Scrit- 
tori di  que’  rozzi  Secoli  il  far  venire  fin  dall’  ultimo  Settentrione 
tatti  i Popoli  conquiftatori  dell’  Europa  Meridionale  , e che  Paolo 
Diacono  è appunto  un  di  quegli  , che  è fiato  troppo  credulo  in  trat- 
tando delle  prime  azioni  de*  Longobardi . 

Sia  nondimeno  lecito  qui  a ree  di  dire , che  il  Cluvcrio , tut- 
toché in  parte  abbia  ragione , pure  non  ha  ragione  d’  ufeir  qui  in 
campo  con  una  sì  fiera  cenfura.  Imperocché  non  fcrabra  poterfi  ,0 
doverli  mettere  in  dubbio , che  la  maggior  parte  delle  Nazioni  , 
dalle  quali  fu  di  tempo  in  tempo  o conquiftatu , o Taccheggiata  1* 
Italia  e la  Francia  con  altri  paefi  Meridionali,  non  ufeiffero  dal  ge- 
lato Scttentiione , quantunque  nè  pur’ io  creda  » che  da  una  fola 
Ant.  EJl.  I.  M Ifo- 

(1)  Tacit. Armai.  L.11.C.17.  [»]  Cltiver.Gtrm.  antiqu.  Lj.  C.16. 

(jl  Strabo  Geogr.  L7.  [4]  P*#ì.  Diac.  de  Geli  Lang.  Li.  C.a. 
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Ifola  nfciflcro  tutti  c Goti , c Nornianni  , e Longobardi , c limili 
genti  . Aggiungo  doverli  efclodere  Profpero  d’  Aquitania , o fia  Pro- 
Jpcro  Tirone  , dal  numero  di  quelli,  clic  tirarono  l’origine  d*  e(Ti 
Longobardi  dalla  Scandinavia  ; perciocché  nell’  edizion  del  Cani  fio 
v’  ha  bensì  tal  notizia  ; ma  quella  è una  giunta  d’  Autori  potterio- 
ri , e certo  nell’edizione  più  accurata  ed  intera  fattane  dal  Lab- 
be  (i) , nulla  di  quello  li  legge  . Ciò  peto  non  ottante  , così  facil- 
mente non  dee  trattarli  da  Favola  quel  narrare  Paolo  Diacono  1’  u- 
l'cita  dó’  Longobardi  dalla  Scandia  , o lia  dalla  Scandinavia  . Anche 
Fredegatio  (2),  Scrittore  molto  più  antico  del  Diacono  attefta  il 
in  ode  fimo  . Ma  riducendoci  noi  anche  al  Polo  Paolo  Diacono  , giacche 
Zion  è certrlTimo , che  lia  del  fuddetto  Fredegario  quel  tetto  : dico 
elTei  e di  tale  autorità  il  mentovato  Storico , clic  quando  non  s’  ab- 
biano altre  più  forti  ragioni , non  lì  dee  credere  così  tofto  favolo- 
so il  fno  racconto  della  Scandinavia  . Vero  è , che  gli  Storici  anti- 
chi riconobbero  il  Popolo  Longobardo  abitante  nelle  vicinanze  dell* 
Liba  ; ma  Capendo  noi  altresì  per  atteftato  de  i medefinri , e di 
Suetonio  ancora  , che  a’  tempi  di  Tiberio  i Germani  , e nominata- 
mente i Lunj’eìartìi , furono  a forza  d’armi  fpinti  di  là  dall’Elba  : 
polliamo  giultarcente  conjetturare , che  cottoro  s’ inoltraffero  anche 
di  là  dal  Mare  nella  Scandinavia  non  molto  lontana  , con  fermarli 
ivi  dominanti  , finché  configliati  dalla  loro  o avidità  , o troppa  po- 
polazione , o da  altri  accidenti  e motivi , abbandonuffero  quel  fito 
per  cercarne  dei  migliori.  Quello  è uno  degli  affari  , de’  quali  poto 
«flére  a fuflieienza  informato  Paolo  Diacono  , il  quale  la  contò  giu- 
ria in  altre  particolarità  della  lor  trafmigrazione , e quel  che  è più, 
ebbe  davanti  agli  occhi  la  Storia  de’  Longobardi  fcrìtta  da  Sccemlo 
di  Trento  fino  a’  tempi  d* Agilulfo  Re  de’  Longobardi  . Per  altro  io 
non  oferci  decidere  , fe  i Longobardi  mentovati  da  Tacito , c da 
altri  Antichi  , fieno  gli  ftefii  , clic  Paolo  Diacono  vuole  ufeiti  della 
Scandinavia  , perchè  uno  de’  punti  più  intrigati  delle  Storie  fi  è 1’ 
origine  delle  Nazioni  e fpezialmente  delle  luddette  , ficcome  farà 
* nelle  toccato  da  me  nella  Seconda  Parte  di  queft’  Opera . 

Comunque  però  lia,  la  bellicofa  Nazione  de’  Longobardi , an- 
che per  attefiato  di  Paolo  Diacono,  fu  Popolo  della  Germa- 
nia . MoflaG  dal  freddo  Settentrione  verfo  le  contrade  più  miti 
del  Mezzo  dì , e conquittati  varj  paefi  , penetrò  fino  al  Danubio 
per  mezzo  di  non  poche  vittorie , con  rendertt  in  fine  padrona 
ddla  Pannonia  , Provincia  da  lì  ad  alcuni  Secoli  appellata  Unghe- 
ria digli  Ungri  , che  la  fottomilVro  aneli’  efii  all’  armi  loro  . Ivi 
fi  fermarono , fe  vogliam  credete  al  fuddetto  Paolo  Diacono  , lo 
Ipazio  di  42.  anni  , le  non  fu  anche  più  , mentre  Tappiamo  avere 
Jfcritto  Mario  Veicovo  Avcnticenfc  (3) , il  quale  ville  nel  Secolo  della 

lor 

[i]  Libbs  Niv.»  B.bl.  Tom  i,  pi!’ 47.  (*)  Frcdefiar.  Hift.  Gr eg.  Turon.  Epitom.  L.4.  C.ój. 

(jj  Avcni.  apxì  Da  Ch:ìa:  T.l.  Script.  Fune. 
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lor  calata  in  Italia , clic  Aìboino  abbandonando  PauUotiiat»  Patrum 
jitam  , venne  ad  occupar  l’Italia  . Procopio  (1)  fa  menzione  onoro 
volc  de1  Longobardi  in  var}  luoghi  dello  lue  Storie,  con  raccontar* 
fra  T altre  colo  , che  1’  Imperador  Giultiaiano  donò  loro  il  Nonco  4 
la  Pamtouia  con  altri  fui,  cioè  l’Ungheria,  e parte  dell’  Aulirla  , 
della  Baviera,  della  Carini  ia  , e di  que’  paefi  , che  a’  accollano  all’ 
Italia.  Tralafcio  qui  altre  loro  imprclc  fatte  in  ajuto  ancora de’Ro- 
mani  Impcradori  , ballando  ricordare  , che  finalmente  i mede  fimi 
dell’Anno  5C8.  dopo  la  nafeita  di  Cri  Ilo  , fotto  il  Re  Alboino,  in< 
vitati  da  Narfcte  calarono  in  Italia,  e per  quali  tutta  quella  fieli- 
ciflima  Provincia  lubilirono  la  lur  Signoria  . Non  può  negarli  , chd 
nel  piombare  ch’eglino  fecero  (òpra  i noltri  paefi,  non  commetter- 
l'ero  vari  eccelli  anche  contra  de  i Luoghi  Sacri  . Ma  nulla  operò 
quella  Nazione,  che  non  ci  abbiano  fatto  vedere  in  pruova  altri  Se- 
coli , altre  Guerre,  cd  altri  Popoli  , ancora  Crilìiani , ed  anche  Cat- 
tolici: il  che  però  tanto  meno  dee  recar  maraviglia,  perchè  in  fi- 
ne tra  i Longobardi  fi  contavano  bensì  affaifiimi  Cattolici , ma  ve- 
rifimilmente  era  fra  loro  ne’ tempi  della  trafmigracione  maggiore  il 
numero  degli  Arriani . E forfè  nè  pure  a quelli  s’  hanno  da  attri- 
buir quegli  eccelli  , ma  bensì  ad  altri  Popoli  Gentili,  c non  ccno- 
lcenti  del  vero  Dio  , clic  per  teftimonianza  anche  di  Paolo  Diaco- 
no concorfero  con  Alboino  alla  preda  . Roma  Gentile , si  infierita 
contra  de’ Crilìiani  , è ben  fuggetta  ad  un  procedo  più  grande  . Non 
durò  però  molto  il  rezzo  , e fiero  genio  de’  Longobardi . Fermati 
in  Italia,  il  Cielo  più  temperato  di  qnefie  Contrade,  c la  Rcligion 
Cattolica  maggiormente  fra  Icr  dilatata  , gli  andarono  a poco  a po- 
co ammanando , in  guifa  che  da  loro  ufeirono  pofeia  Re  , e Regi- 
ne di  gran  Pietà  e Virtù  , che  lufeiaroho  dopo  di  fe  opere  di  rara 
magnificenza,  che  formarono  Leggi  foavi  , e gialle,  e fecero  tant’ 
altre  imprefe  non  men  gloriofe  , che  quelle  d’  altri  Regnanti  di 
que’  Secoli . Ed  io  voglio  ben  qui  regalare  i Lettori  con  alcune  po- 
che Ifcrizioni  fptttanti  a’  Principi  Longobardi,  che  di  mia  mano 
copiai  1’  Anno  1714-  in  Pavia  . La  rarità  di  tali  Memorie  rc’qderà 
quelle  più  care  al  Pubblico  . La  prima  è una  parte  della  Memoria 
fepolcrale  di  Cuniberto  Re  de’  Longobardi , il  quale  mori  1’  Anno 
di  Crifto  700.  e del  Re  Bertarido  fno  Padre,  e del  Re  AribcrtoA- 
volo  fno  . Efifte  la  lapide  nel  Chioftro  de’ Monaci  Cafinefi  di  S.  Sal- 


vatore di  Pavia , ma  mal  concia , perchè  gualla  » e tagliata , e po- 
lla fuor  di  fito  , affinchè  effa  venifle  col  fuo  largo  a coprire  la  l'u- 
perficic  d’ un  muricciuolo  dannila.  Infatti  Paolo  Diacono  feri  ve  (c)  , 
che  il  Re  Bertarido  ab  lac  luce  fubtraHus  ejt , corpufque  illius  juxtil 
Pajìlieam  Domini  Salvatori?,  quarti  Aripertus  ejus  Geni  tot  conjbuxerat , . 
Jepultum  ejl  . E del  Re  Cunibcrtj  : lite  cum  multi s Laitgobardorum  la- 
bi 2 . cry 


(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  L.J.C.JJ.  (=)  Paul.  Diac.  de  Geli.  J-angob.  L.j.C.j7.L.p.G.i*. 
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crymis  juxta  Bafilieant  Domini  Salvatori*  , quarti  quondam  Avits  ejufdem 
uiripertus  condruxerat  , feoultus  ejl  . Avrcbbono  quc’  Religiofi  meglio 
fcddisfatto  nc’  tempi  lufleguenti  alia  gratitudine  , c al  do  vero  , le  nc 
aveflero  confervato  più  diligentemente  il  Sepolcro  , o almen  Tlfcri- 
z ione, di  coi  retìano  le  fole  feguenti  parole,  fcrittc  pulito  con  lettere 
Romane . 


AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS , PATER , UIC  FIL1US  HEJULANDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORE  NT  ISSIMUS  AC  ROBUSTISSIMA  REX , 

QUEM  DOMINUM  ITALIA,  PATREM , ATQUE  PASTOREM, 

INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUAFA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINE  M QUA  RAS , 

REX  FUIT  AVVS,  MATER  GUBERNACULA  TENUlT  REGNI, 
UIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS , SI  REQVIRAS , MIRANDA.  . . . 

L*  altra  Ifcrizione  efifte  nell’  Atrio  di  S.  Marra  ad  Perticas , 
Chiefa  fatta  fabbricare  da  Rodelinda  Moglie  del  Re  Bertarido . Ivi 
fi  parla  di  Ragentrnda  , Regina  anch’  effa  dei  Longobardi . Ecco  ciò, 
che  refla  di  quell’  Epitafio  . 

CONDITA  PRIORUM 
RAG1NT HRUDA  PUS  SEMPER 
MEMORANDA  LOQUILLIS, 

DE  VITA  CUNCTORUM  QUAM 
MORS  SURC.ENTIBUS  ANNIS 
ABSTAXIT  SUBITO  REGALIA  SCAMNA  TENENTEM, 

QUA  LICET  IN  PAUCIS  FINISSET  ]URA  DIEBUS , 

TALITER  ORNABAT  CONCESSI  EXORDIA  REGNI, 

TEME  LA  DEI  VENF.RANS  , SACF.RDOTESQJJE  MINISTROS, 
ECCLESIA  SANCTO  DEVOTA  COLEBAT  HONORE 
PUR  PURE AS  COTIENS  SIMUL  ET  DIADEMATA  VESTF.S 
DEPOSUIT , FAMULANS  CHRIS!  O IN  PAUPERE  CERTE  » 

SICQVE  SUIS  MANIBUS  JEJUNA  MINIST RAT  EGENIS, 

UT  REGALE  DECUS  VILIS  MUTARET  A M ICTUS , 

DAS  MIS  . . . RECREAVIT  INANES. 

S.A  terza  delle  fuddette  Ifcrizìoni  elìdente  anche  effa  nell'Atrio 
fuddetto  di  S.  Maria  alle  Pertiche  , fu  polla  ad  Adoaldo  valorolìlfi- 
tno  Duca  al  tempo  dei  Re  Longobardi.  Chi  folle  egli , a me  è igno- 
to ; e nè  pine  fi  può  con  ficurezza  ricavare  il  tempo  della  fua  mor- 
te , perchè  l’ehben*  egli  finì  di  vivere  in  Giovedì  il  dì  7.  Luglio  , 
correndo  l’Indizione  Prima,  tuttavia  non  balla  fimil  notizia  a in- 
dividuare l’ Anno  , trovandoli  , die  le  fuddette  note  Cronologiche 
concorrono  negli  Anni  628.  673.  718.  c 763.  Tale  è quell’  Udizione* 

SUB  REGfEUS  LIGURIA  DUGATUM  TENUlT  AUDAX 
AUDOAI.D  ARMIPOTENS , CLARIS  NAT  A Lì  PUS  ORTUS , 

VICE  RI  X CUJUS  DEXTF.R  SUBECTT  NAVITER  HO.STES 
FINITI MOS,  t?  CU NCÌ OS  LONGF.  LA T EQUE  DEGENTES, 

BF.LLIGERAS  DOMAVÌT  ACIES , ET  HOST  ILI  A CASTRA 

Maxima  cu m laude  prostravit  did  imus  iste, 

CUJUS  H1C  EST  CORPUS  HUjUò  SUB  TEGMINE  CAUTIS . 

Più 
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Più  di  fotte  fi  leggono  quelle  altre  parole  . 

LATE  AT  NON 'FAMA  SllET  VULGATIS  PLF.NA  TRIUMPHtS , 

QUE  VIVUM  QUALIS  FUERIT , QUANfUSQUE , PER  URBEM, 

JNNOTUIT  , LAURIGERUM  ET  WRTVS  BELLICA  DUCEM , 

SEXIES  QUI  DENIS  PERACT1S  C IRC  ITER  ANNIS 
SPIRITUM  AD  ATHERA  MISIT , ET  MEMBRA  SEPOLCRO- 
HU MANDA  DEDIT,  PRIMI  CUM  INDICTIO  ESSET , 

DIE  NONARUM  }ULIARUM  FERIA  QUINTA. 

Credo  anche  bene  di  aggingnere  qui  hccome  non  affai  nota  l’ Ifcri- 
zion  Sepolcrale  del  Re  Àfprnndo  , che  mancò  dr  vita  l’Anno  712. 
formata  coi  Tegnenti  verfi  fecondo  il  roilero  fapere  d’  allora  . E no» 
tifi  fcritto  il  nome  del  Re  Liutprando  fuo  Figliuolo  Liutbpratido  . 
Coftumano  i moderni  di  fcrivere  Luhprando  , ma  da  quella  , e da 
tante  altre  antiche  memorie  , eh’  io  ho  veduto  coi  miti  occhi  , è 
chiaro  doverli  fcrivere  Liutprando  . Cosi  dunque  fla  la  mentovata 
Ifcrizione  r fecondoccbè  ce  ne  afficura  il  P.  Romoaldo  da  S.  Maria 
.Agolliniano  Scalzo  nella  fua  Opera  intitolata  Flavia  Papia  Sacra  (t). 
Quel  Datarti  Papi  a non  fi  legge  in  una  copia  , ch’io  mi  trovava 
avere  prima  di  veder  l’Opera  del  P.  Romoaldo. 

ANSPRANDUS  HONESTUS  MORIBUS , PRUDENTI 4 POLLENS  x 
SAPIENS , MODESTUS , PATIENS , SERMONE  FACUNDUS , 

ADST A NT  IBUS  QUI  DOLCI  A FAVI  MELLIS  AD  INSTAR 
SINGOUS  PROMEBAT  CASTO  DE  PECTORE  VERBA  , 

CU] US  AD  ATHEREUM  SPIRTTUS  DUM  PERCERET  AXEMt 
POST  QUINOS  UNDECIES  VITA  SUA  C1RCITER  ANNOS 
APICEM  RELIQUT  REGNI  PRAS TANTISSIMO  NATO 
LTUT HPRANDO  incetto,  et  gubern acuta  GENTIS. 

DATUM  PAPIA  , DIE  IDIVM  JVNJI,  1NDICTI0NE  DECIMA. 

Per  altro  egli  potrebbe  farli  un’  intero  Trattato  intorno  alla 
Nazion  Longobarda,  con  rapprefentare  infigni  memorie  di  Valore  , 
e di  Pietà  anche  in  effa  . E dico  , di  Pietà  , perchè  anch’  cflt  , da 
che  paffarono  dall’  Arrianifmo  in  feno  alla  Chiefa  Cattolica  , gareg- 
giarono con  altri  Popoli  in  arricchir  le  Chicfc  , in  onorare  i Servi 
del  Signore,  e in  fondar  Monificvj , fra’ quali  tuttavia  noi  annove- 
riamo nel  Contado  di  Modena  la  nobiliflima  cd  antica  Badia  di  No- 
tiamola , e d’altre  fi  troverà  menzione  in  varj  Documenti,  che  rc- 
gillrerò  nella  Seconda  Parte  di  quell’ Opera  . Certo  , quantunque 
poca  cura  eglino  avellerò  di  tramandare  a*  polleri  le  loro  imprefe  , 
cd  azioni , e il  tempo  n’  abbia  fatto  fmarrire  non  poca  parte  : tut- 
tavia tanto  ne  rella  ( e il  folo  Paolo  Diacono  ne  rapporta  affailfi- 
mc  ) , eh’  egli  non  farebbe  difficile  il  togliere  dalla  dipintura  di 
quella  Nozione  imiti  orridi  colori  , e farla  conofcere  diverfa  dall’ 
inimaginazion  di  taluno  . I difordini  da  loro  comincili  nella  guerra 
co’  Romani  * non  fono  mali  proprj  della  Nazion  Longobarda,  mala- 
grimevoli  e triviali  effetti  della  Guerra  fieffa  •,  e certo  chi  li  fpo- 
gliò  de’  lor  paefi , e diftrnffc  la  lor  Monarchia , dovette  fentirfi  più 
difpofio  a dirne  male  che  bene  , per  maggiormente  giultifceare  le 

lue 

(1)  Romuald.  Flavia.  Papia  Sacra  par.  4.  pag.  50. 
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fue  conqnifle  . Poiché  in  quanto  al  Governo  de’ Longobardi , me  Af- 
ta fede  Paolo  Diacono  , allorché  attefta  come  tin  pregio  mirabile 
del  Regno  loro  la  felice  quiete  de  i Popoli  . Erat  fané  ( così  egli 
feri  ve  (i)J  hoc  mirabile  in  Regno  Langobardorum  : nulla  erat  viulentia  , m</- 
Ite  Jlruebantur  injìtlits  . Nemo  aliquem  injufte  attgariabat,  nemo  fptiiabax 
No»  erant  finta  , non  latrocinio  . Unufquifque , quo  lìbebat  . fiecurus  fine 
timore  $ erge  ha  t . 

Ma  lafciate  quefte  cofe,  a noi  batti  di  dire  t non  doverli  met- 
tere in  dubbio  la  Nobiltà  de’  Longobardi  . Prima  ancora  ch’eglino 
calaflero  alla  conquifta  dell’  Italia  , in  tanta  riputazione  era  il  San- 
gue Longobardo  , che  Tcodeberto  Re  di  Francia  ( per  tacere  d’  al- 
tri Monarchi  ) prete  per  moglie  Wifegarda  Figliuola  di  Wacone 
Re  d’  effi  Longobardi  , allettandolo  Gregorio  Turonenfe  , e Paolo 
Diacono  ; e di  là  ad  alcuni  Anni  Clotavio  medefimamentc  Re  de’ 
Franchi  unì  il  luo  Sangue  al  Longobardo  mercé  di  Clotfuinda  l’uà 
Figliuola  , che  egli  maritò  ai  Re  Alboino  , cioè  a dii  poi  conquiftò 
l’Italia.  Né  la  Nobiltà  fi  fermava  tra  i foli  Re;  ne  era  fiodiofifli- 
mo  il  retto  di  quella  Nazione  , in  cui  lì  contavano  ì Duchi , c i 
Conti , che  erano  Principi  ; e fioriva  l’Ordine  de  i Nobili,  non  men 
che  fi  face  Gè  tra  gli  ttelfi  Romani . Oltre  a Paolo  Diacono  é tefti- 
monio  Fredcgario  (2)nellafua  Cronaca  all’Anno  607.  che  Agilulfo  Re 
de’ Longobardi  fposò  la  celebre  Teodolinda  Figliuola  di  Garibaldo  Re 
della  Bajoaria  , cioè  della  Baviera  •,  c all’  incontro  Gundoaldo  , Fra- 
tello d’effa  Teodolinda  , degente  Nobili  Langobardorum  aecepit  Uxo- 
rem  . Così  il  medefimo  fcrive  all’Anno  617.  che  Legati  tres  Nobile! 
ex  gente  Langobardorum  , Agiulfus  , Pompegius  , i?  Cauto  , ab  A gone 
Rcge  ( cioè  da  Agilulfo  ) ad  Cblotarium  Regem  defiinantur . Più  lotto 
fcrive  , che  Adaloaldo  figliuolo  d’  Agilulfo  leggrcr  di  felino  fu  cru- 
delmente configliato  , ut  Primatei  , 4T  Nohiliores  cuncios  in  Regno 
Langobardorum  interficere  ordinarci  : la  quale  lcit  et hczza  fu  cagione 
appiedò  , clie  ohi  ne  s Seniores  C Nobilifiìmi  Langobardorum  gentis  tras- 
fcrifiero  la  Corona  del  Regno  in  Caroaldo , o fia  Arioaldo  . In  fatti 
gran  cura  aveva  quella  Nazione  di  confevvare  ed  accrtTcere  la  lua 
Nobiltà,  ccn  dittinguerfi  lpezialmentc  nel  Valore,  e nella  profeffion 
dell'  armi  , o pure  in  quegl’  infigni  Governi  , ed  onorevoli  impie- 
ghi , die  al  pari  dell’  altre  Corti  difpcnfava  la  Regia  di  Pavia  . E 
però  vanamente  darebbe  pafcolo  al  fuo  cervello  , chi  fi  figurafle  po- 
co gloriofo  il  trar  T origine  fua  da  quella  valorofa  cd  antichiffima 
Nazione,  la  quale  inoltre  per  dugento  Anni  tenne  il  Regale  Domi- 
nio d’  Italia  ; e ciò  non  per  altro  immaginane  , fe  non  perchè  i 
Longobardi  vennero  dalla  Germania  Settentrionale  , e vilfi.ro  una 
volta  con  cottomi  diverfi  da  quei  de’ Greci  , e Romani  . Se  tal  co m- 
pafib  dovefit  chiamarli  giutto  , noi  forfè  ora  non  avremmo  più  in 

Fu- 
ti) Paul.  Diic.  de  Ceft.  .Lsuig.  (2)  Ftedcgir.  Chron.  Con’.imut.  C.  54.  * 
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Europa  Nobiltà  fommamente  antica  , effóndo  chiaro  , che  le  tante 
guerre  , e vicende  amane  col  tempo  lunghini  mo  hanno  clìinta  , o 
almen  fottratta  a gli  occhi  noftri  la  difeendenza  di  tatte  le  Nobili 
Famiglie  della  Romana  Repubblica  , Anzi  all*  incontro  è da  dire  , 
tanto  più  doverli  Rimare  la  Germania  da  chianqac  pab  fenza  Favo- 
le moftrare  per  varj  Secoli  iltulìre  la  faa  Cafa  , e difeendente  di 
colà  , quanto  che  , (e  vi  porremo  ben  mente  , feorgeremo  proce- 
• ^f,re  ^.a  ,tluc^a  ?ran  Provincia  la  maggior  parte  dell’  antica  Nobiltà, 
eh  oggidì  rolla  in  Europa  . Nobilifliroe  Famiglie  fono  al  certo  a’ dì 
nollrr  1 Augultiffìma  di  Anfana , e quelle  de  i Re  di  Danimarca,  e 
Profila  , e quelle  di  SaiTonia  , e di  Baviera  ( diramata  ancora  nel 
Re  di  Svezia  , e nell’ Fletter  Palatino  ) , e d’  altri  Principi  di  La- 
magna  , che  pur  tutte  fono  native  di  quelli  Contrada.  Nobilifiimoi 
dtren  , è il  Regnante  Monarca  della  Gran-Bretagna  Giorgio  I.  cor» 
tutta  1 ^Elettorale  , e Ducal  Cafa  di  Brunirne  e Luncburgo  v c pu- 
re anch  effo  trae  il  fuo  Sangue  dallo  fieffo  fìeffifiimo  lignaggio , che 
la  Cafa  d Elle  , come  andando  innanzi  meglio  fi  mollrerà  . Così 
non  c è , ehi  non  riconofca  per  Nobjlifllma  ed  Infigne  la  Reai  Ca- 
la di  Francia  , che  da  tanti  Secoli  comanda  a quel  fioritiflimo  Re- 
gno  , e clic  dopo  aver  dati  una  volta  i Principi  al  Trono  di  Por to- 
gallo,anchea  nolìri  giorni  ne  vede  unv altro  comandare  in  Ifpagna. 
Ma  ancor  quena  , che  che  ne  Tentano  alcuni  , tira  P origine  fuada 
ì Franchi  , Popoli  già  della  Germania  , e fimili  ne’  lor  principi  a i 
Longobardi , o pur  dalla  Baviera  , o dalla  Saffonia  , Provincie  an- 
cb  eflè  certamente  della  Germania  . Anzi  dalla  medelima  Nazione 
Franca  può  dirli  originata  la  maggior  parte  de*  Nobili  Franzo  fi  d* 
oggidì  ; ficcome  da  i Goti  Nazione  Germanica  , e conquillatrice 
della  Spagna  , fi  pregiano  i più  Nobili  Spagnnoli  del  tempo  noftro 
di  aver  tratto  il  Sangue  loro.  Nella  fleffa  guifa  gli  Anglofafloni, 
c i Normanni , tutti  Popoli  della  Germania , e conquiflatori  della 
Gran-Bretagna  , propagarono  la  più  fiorita  Nobiltà  oggidì  vivente 
!n_<lDel  Rtgno . E per  conto  dell’  Italia  , i Longobardi  , i Franchi, 

1 Tedefchi  , e i Normanni  , con  fìgnoreggiaria  per  molti  Secoli  , 
diedero  1 effcre  a tante  cofpicue  Famiglie  di  quella  Nobiliflim» 
Provincia.  E però , giacché  a nefiùno  b oggidì  pofiibile  il  moftrar- 
fi  difendente  dagli  antichi  Romani  , rclìa , che  s’abbia  a tenere 
per  più  Nobile , o almeno  a pregiarli  molto  dell’  origine  fua  , chi 
può  condurla  con  verità  a quelle  vittoriofe  e dominanti  Nazioni, 
tutte  ufcite  della  Germania . 

Nò  già  perche  il  Regno  de’ Longobardi  ebbe  fine  dell’  Anno 
774-  con  paffare  nc  i Franchi  , vinto  Defiderio  ultimo  Re  loro  da 
Carlo  Magno,  fi  fpenfe  la  gloria,  e la  Nobiltà  di  quella  Nazio- 
ne . Allora  i Longobardi  mutarono  Re  , non  mutarono  fortuna  j 
perciocché  quel  gran  Conquiftatotc  lafciò  loro  e le  Leggi  lor  pro- 
prie 


Digitized  by  Google 


95  DttflT  Antichità’  Estensi 
prie  , e le  ricchezze  , e le  Cartella  , e i Dominj  , che  eglino  per 
1*  addietro  godevano  , obbligandoli  (blamente  a riconofcere  loi  con 
quella  fedeltà  e dependenza , con  cui  riconofcevano  prima  i Re  del- 
la Schiatta  de’  Longobardi  , Celebri  fra  gli  altri  fi  conservarono  i 
Duchi  di  Benevento  j i Principi  di  Salerno  , ed  altri  di  Nazion 
Longobarda  nel  Regno  di  Napoli , effendo  durato  il  dominio  loro 
fino  al  Secolo  undeeimo  , ficcome  apparirà  ancora  da  alcuni  lor 
Privilegi , che  io  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  ..  Altri  Principi  , 
c gran  Signori  della  medefima  Nazione  Ugno  poggiarono  ne  i Du- 
cati e nelle  Marche  del  Friuli,  di  Spoleti , e della  Tofcana , con 
Dignità  illurtri , con  rara  potenza  ; e per  tacer  di  altre  Famiglie , è 
fuor  di  dubbio,  che  da  quetìa  Nazione  difeefe  con  tutti  i fuoi  An- 
tenati anche  la  celebre  Conteffa  Matilda  . Anzi  mi  par  degno  di  at- 
tenzione ciò,  che  Cammillo  Peltegrino{i)  uomo  di  gran  credito  fra  i 
Letterati  lafciò  feritto  , allorché  per  provare , die  1’  Anonimo  Saler- 
nitano, Autore  di  una  Storia,  fu  circa  l’Anno  980.  perfona  Nobile, 
fi  ferve  di  quella  argomento  : Vir  Langobardus  , ideoque  Nobilis  . E 
poi  fpiega  un  tal  detto  con  aggiugnerc  : Longobardi  omnes  fordidis  ab 
Orlibus  firn  per  afff.imiere  ; diluì  rebus  potiti  fu  ut  pnfperis , ac  frintxva  iit 
digitate  permanjere  ; mllujque  in  tota  gente  habebatur  , qui  SulAimis  , 
ij  lllujiris  , hoc  eji  Patritius  , non  cenjeretur  . E da  dolerli  , che  que- 
llo valentuomo  non  coroponefle  dipoi  , ficcome  aveva  in  penderò  , 
dirtefamentc  la  Storia  de’ Longobardi . CoGmo  della  Rena  (2),  Autore 
anch’  egli  accurato  , nella  Serie  degli  antichi  Duchi  e Marcbeji  della 
*£<>feana  rende  ragione  della  fuddetta  fentenza  con  ifcriverc  così  : E 
etotifi , che  il  cbiamarfi  Longobardo  , 0 Nobile  , era  lo  Jleffò  , trovando]* 
molte  amiche  Scritture  , che  dicono  tali  Padroni  di  Casella , Longobardi , 
five  Nobile*  . Il  che  ben  fi  cbiarifce  , mentre  gli  abitatori  de'  L'ioghi , fe 
era n Signori , Nobili , e Cattani , che  comandajfèro  , Jempre  eran  Lo^o- 
houli  Je  eran  Servt  , 0 affrancati  , che  obbedijjeto  , erano  anche  per  lo 
pii*  (F  altre  Nazioni  diverfe  &<.  Così  egli  » 

Sicché  dalle  cofc  finquì  dette  intorno  a’  Longobardi  , antica  e 
gloriofa  Nazione  della  Germania  , conchiado,  che  nell’  origine  de- 
gli EftenG  , quapck»  pur  ft.flcro  per  origine  , e non  più  torto  per  ado- 
zione , ficcome  diremo  , discendenti  da  i Longobardi , concorrono 
tutti  i pregi  della  più  illurtre  Antichità  e Nobiltà  . E che  la  Cala 
d’  Erte  quindi  s’  abbia  a dedarre  , fubodorollo  Reincro  Rcineccio  1* 
Anno  1580.  in  una  fua  dedicatoria  a Corrado  de  Suichel , ove  dopo 
aver’  aneli’  egli  riconofciuto  , che  dagli  Ellenfi  derivava  la  Nobi- 
xiiìì ma  Famiglia  di  Brunfaicj  Soggiunge  pofeia  quelle  parole  (3):  Potine 
in  torum  iverim  fententiam  , qui  Effenjibus  fiirpem  Longobardi  cam  altri- 
buunt . E lo  fteflò  Scrittore  anche  prima  in  un  Panegirico  ad  Arrigo 

Du- 

Cil  Hill.  Prtnc.  Lang.  L.  e p»g.  >??•  (a)  Rena  lati  od.  pag.  14. 
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Duca  di  Brunirne  , e Vefeovo  d’  Iialberftad , aveva  ciò  Icrittocotne 
cofa  certa  . Principo  ( fono  le  lue  parole  ) fatir  conjare  arbritor  , fa  ■ 
ternani  gcnui  tuum  a Nebtlijjima  Longobardo™  ni  gente  , maternum  a Welfi* 
ejfi  €“c.  Effloruere  autem  in  Longobardi!  Atesini  , feu  Edenfes  db  Atta  e 
ÌT r.  pAqiuim  cum  Weffìt  Atesini Jaiguinetn  mijcuere,  ea  occajione  Gemaniam 
refe  fiere  . Ma  onde  il  Reineccio  apprendefle,  che  procedeva  dai  Lon- 
gobardi il  Sangue  Eftenfe,  non  lo  immaginarlo;  e s’  egli  per  av- 
ventura il  ricavò  dall'  aver1  ofièrvata  la  Cafa  d Elie  per  tanti  Seco- 
li potente  , e Signora  di  Stati  in  Lombardia  , cioè  nel  paele  già 
fottopoiio  a i Longobardi , quello  argomento  cammina  con  tre  pie- 
di ; perciocché  paffuto  che  fu  ne  i trancili  .enei  Tedefchi  , il  Re- 
gno de’  Longobardi , non  tu  piu  buon’  indizio , che  un  Nobile  poi- 
fidente  Stati  nella  Lombardia , traeeffe  il  luo  Sangue  da  i Longo- 
bardi , mentre  qui  ancora  altre  Nazioni  più  antiche  de’  Longobardi 
abitavano , o pure  altre  nuove  di  mano  in  mano  fi  fìabilirono  , e 
goderono  in  efla  ampj  domili) . 

Ma  benché  io  non  fappia , perchè  così  ferivefle  il  Reineccio, 
fo  bene  , eh’  egli  non  ifcrille  una  bugia  . In  fatti  noi  olfcrvercnio 
da  qui  innanzi  varj  antichi  Strumenti , ove  tanto  il  noftTo  Marrbefe 
sin  erto  Azzo  , quanto  1 fuoi  .Figliuoli  , e Difccndenti  , e i fuoi  Mag- 
giori ancora , qualificavano  fe  ltcflì  con  quelle  parole  : Qui  frofejfi 
Juntut  ex  Nat  ione  txftra  Lege  vivere  Longobardorunt . Sopra  che  fiimo  ne- 
ceffario  d’  informar  qui  i meno  periti  d’  un*  importante  coftume 
dell’  Italia  antica  . Allorché  ne  divennero  padroni  i Longobardi , le 
Leggi  Romane  , che  qui  fole  dinanzi  regolavano  1’ ‘umano  commer- 
zio  , non  furono  abolite  ; ma  s’  introduffero  di  più  le  Leggi  pro- 
prie della  Nazion  Longobarda.  Succedettero  in  que  fio  Regno  i Fran- 
chi, cd  eglino  altresì  ci  portarono  le  Leggi  Saliche  ,,  e Franche  , pro- 
prie della  lor  Nazione.  Quelle  furono  le  tre  Leggi  allora  più  ufate, 
ed  era  in  libertà  di  ciafcuno  l’ eleggere  qual  d’elle  più  gli  era  in  grado 
feguitando  nulladimeno  quali  tutti  la  Legge  de’  loro  Antenati , cioè 
i Romani  la  Romana  , i Longobardi  la  Longobarda,  e i Franchi,  de’ 
quali  parimente  s’  allignarono  moltifiitne  Famiglie  anche  Nobiliflime 
in  Italia,  la  Legge  Franca,  o Salica.  S’  aggiunfero  ancora  le  Leggi 
Alemanna  , e Ribuaria  , c Bavarcfc  ; ma  quelle  di  rado  s’ incontra- 
no mentovate  negli  antichi  Documenti  . Ora  folcyano  bene  lpefib  i 
contraenti  ( e malfimamente  fu  ciò  in  ufo  ne’  Secoli  decimo  ed  un- 
dccimo  ) cfprimere  nel  contefto  de  i Contratti , qual  folTe  la  Leg^e 
da  loro  profelTata  , affinché  venendo  il  cafo  fi  potettero  giudicare  f e- 
condo quella  . E qui  fi  vuol*  avvertire  , che  non  effendo  fiato  vie- 
tato a quei  d’  una  Nazione  il  foggettarfi  alla  Legge  d’  un’  altra  Na- 
zione , le  così  portavano  le  eredità , ed  altri  interefft  : perciò  non 
fi  ricava  fempre  , o almeno  non  fi  ricava  con  ficurezza  , dalla  fola 
profeflion  della  Legge , qual’  anche  foife  una  volta  la  Nazione  de"  con- 
Ant.  EJl.L  N - ,tr> 
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traenti.  Le  Donne  fpeaialmentc  coftdmavano  , lafciata  la Legge pro- 
pria , di  feguitar  quella  de’  Mariti  , come  fu  già  avanti  agli  altri 
avvertito  dal  nofìro  Sigonio,  c colia  da  molti  efemp}  nelle  amiche 
pergamene  . Aggiungo  io  ora  , che  ancor  quelli  , che  partivano  all’ 
Ordine  Ecclefiamco  , prendevano  a vivere  fecondo  la  Legge  Roma- 
na , così  trovandofi  coftituito  in  uno  de  i Capitulari  degli  Augn- 
ili Carolini  . Di  ciò  parecchi  efempj  ho  io  veduto  ne’  migliori  Ar- 
chivi ; ma  qui  mi  contenterò  di  rapportarne  due  foli , tratti  dall* 
Archivio  della  Cattedrale  d’  Arezzo,  ove  dell’  Anno  1072.fi  legge. 
Cunjlat  me  Joharmem  Clertcum  filium  quondam  Verandi  , qui  profejfits  Jum 
ex  Natione  mea  Lege  vivere  Langobardorum , fed  tamen  prò  bonoreEccle- 
Jìafliro  Lege  videor  vivere  Romana  c.  In  un*  altra  pergamena  del  1075. 
fi  trnovano  quefte  altre  parole  : Confiat  me  Faruljìtt  Presbiter , fili  ut 
quondam  Ulivi , qui  profejfiu  jum  more  Sacerdotii  mei  Lege  vivere  Roma- 
na Ce.  Il  perche  trovandofi  in  uno  Strumento  del  1046.  predò  l’U- 
ghclli  ( 1 ),egoin  Dei  omnipotenùt  nomine  Ka  initi:  Parmenfium  Praeful  ( cioè 
Cadalogo  pei  Lmofo  Antipapa  ) qui  me  pnfiteor  Lege  vivere  Romanorum, 
ed  altri  Amili  efemp),  non  s*  ha  inferirne  fubito,  che  tali  perfone 
lo  fiero  ancora  di  Razione  Romana  ; imperocché  col  mutar  dello  Ita- 
lo mutavano  effe  eziandio  la  profeflion  della  Legge  . 

Non  era  dunque  fedele  indizio  una  volta , perconofcere  la  Na- 
ilon di  talnno  , 1’  offervare  qual  foffe  la  Legge  da  lui  profeffata  . 
Soleva  ben’  effere  tale  per  lo  più  il  mirare  aggiunta  alla  profeflion 
della  Legge  la  forinola  ex  Natione  mea  ; poiché  allora  fi  poteva  ra- 
gionevolmente credere  , clic  da  quella  Nazione  o Salica  , o Roma- 
na o Longobarda , o Alemanna , o Ribuaria  , difeendeffero  i con- 
traenti . La  famofa  Conteffa  Matilda  Tappiamo  ,,  che  apparteneva  , 
dal  lato  di  fuo  Padre  Bonifazio  Marchefe  , dia  Nazion  Longo- 
barda ; ed  ancorché  talvolta  profeffaffe  la  Legge  Salica  a cagione  del 
Duca  Gotifredo  fuo  primo  Marito,  e forfè  ancora  in  riguardo  della 
Docheffa  Beatrice  fua  Madre:  tattaviaera  anche  folita  a proteftarfi 
di  Nazione  Longobarda . Dilli , che  per  lo  più  era  quello  un  fedele 
indizio;  ma  non  dilli,  che  Tempre.  In  effetto  abbiamo  una  Donazio- 
ne fatta  dalla  fieffa  Matilda  al  Moniiìero  Cafinefe  di  S.  Profpero 
(oggidì  chiamato  di  S.  Pietro)  di  Reggio  nell’ Anno  1080.  ove  ella  s’ 
intitola  Matilda  CmiùJJà  filia  quondam  Bonefacii  Marchio  , qux  profefià  funi 
ex  Natione  mea  Lege  vivere  Salicba  . Nella  Seconda  Parte  regiltrcrò  io 
1’  infero  Strumento,  da  me  confrontato  con  la  Carta  cfiftente  nell’ 
Archivio  del  fuddetto  Moniftero  . Ivi  in  un’  altra  dell5  Anno  1072. 
di  coi  porta  alquante  parole  il  Margarino  (1) , medelìmamente  fi  legge 
No:  Beatrix  Ductrix  C Cnmitijfà , atque  Matilda  filia  quondam  Bonifacii 
Marchiani: , MAter , C Filia , qtne  projejfie  Jumus  ex  Natione  nefira  Le- 
ge vivere  Salica.  Adunque  convien  dire,  che  ci  fodero  talvolta  de’ 

moti- 

(1)  Ughel.  Ir.  Sac.  T.  4.  jug.  tii,  (a)  Bollar.  Caiin.  T.  1.  pag.  toj. 
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motivi  legittimi  di  profetare  on’  altra  Nazione  , e che  fpezialmcn» 
te  foffe  lecito  a i Figliuoli  1’  attribuirli  come  fua  propria  anche  1% 
Nazion  della  Madre.  Nulladimeno  è da  ripetere,  che  tale  , almeno 
per  lo  più  , era  la  Nazion  delle  perfone , quale  da  lor  fi  profetava 
ne’  pubblici  Contratti . In  quanto  agli  Eftenfi  , noi  troveremo  v eh* 
eglino  anticamente  proteflarono  le  fìcffi  di  JUazion  Longobarda  : il  che 
vuol  dire  , che  o gli  Antenati  loro  dalla  Germania  vennero  una  volta 
a conquiftarc  1*  Italia  , e qui  fignoreggiarono  da  lì  innanzi , o pure 
eh’  elfi  adottarono  quella  Nazione,  o per  dir  meglio  turano  nella 
tnedefima  adottati . Ma  palliamo , eh”  egli  b tempo , a rintracciare 
i Maggiori  di  quel  famofo  Principe  , di  cui  a’  è ragionato  finqu  i , 
cioè  del  Marcbefe  y. liberto  Azza . 

CAP.  XI. 

Padri  del  Marcile!»  Ano  Eftenfe  fu  un'altro  Marche  fé  Alberto  Aito.  Tnftgne  Donazione 
fitta  nelC  Anno  1097.  dal  /addetto  Marchefe  Ano  11.  Figliuolo  et  A rio  I.  al  Monijleru 
dilla  Vangadraa . Altra  fua  Donazione  al  Monifìaro  di  S.  Vtntrio , dalla  quale  apparì  fee^ 
cb'  e Ai  fu  Conte  della  Lunigiana , Azio  I.  Padre  del  Secondo  infume  con  Ugo  Marchefe 
fuo  Fratello , fgnoreggìante  nella  Marca  di  Verona  F Anna  ioti.  * 101 3. 

C''  Erchiamo  ora , chi  fia  fiato  Padre  del  noftro  Marche ft  Allerto 
J Azzo.  Pellegrino  Prifciano , Mario  Equicola  , Lilio  Gregorio, 
c Giambatifta  Cintio  ambedue  Giraldi , Gafparo  , e Alcffandro  Sardi, 
Girolamo  Faleti  , Giambatifta  Pigna  , ed  altri  hanno  qui  conf  ufo  non 
poco  i tempi  , e i personaggi  , moltiplicando  gli  Azz\  , gli  Ughi , i 
Folcii  , i Guelfi  più  del  dovere  , a fine  dì  accordare  coll’ antica  Storia 
di  Ricohaldo  Ferrarefe  , altre  notizie  , che  fi  avevano  della  Cafa  d1 
Efte  . Fu  Ricohaldo  Cittadin  Ferrarefe  , ed  egli  oltre  al  Pomwriunt , 
o fia  Poni  ariani  Ecclefia  Ravennati*  , che  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Eftenfe , ed  anche  nella  Vaticana  , e nell1  Augufta  di  Wol- 
fcmbuttel , lafciò  fcritta  una  Cronaca  dejfi  Lnperadori  . Se  il  Tefto 
Latino  di  qucft’ultima  Opera  fia  più  al  Mondo , noi  fo  . Ben  foche 
ve  ne  ha  nna  Traduzione  Italiana  anticamente  fatta  dal  Conte  Matteo 
Maria  Bojardi , rinomato  Autore  dell’  Orlando  Innamorato  , e che  nel- 
lo Collettanec  MSS.  di  Gafparo  Sardi  , difteriti  nella  fuddetta  Bi- 
blioteca Eftenfe  , ne  reftano  ì frammenti , che  concernono  la  Cafa 
d’  Efte  . Fiorì  effo  Ricohaldo  circa  1’  Anno  1290.  e però  Galvano 
Fiamma,  le  cui  Storie  MSS.  compofte  circa  il  1320.  fi  cuftodifcono 
nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  cita  non  poche  volte  Ricalai - 
dum  in  Chronicis  . Così  Pellegrino  Prifciano  fcrivendo  intorno  al  1490. 
gli  Annali  di  Ferrara  e della  Cafa  d’  Efte  , anch’  egli  cita  fovente  la 
Cronaca  Imperiale  di  Ricohaldo  Latina  ; ed  io  appunto  mi  varrò 
qui  de’  palli  Latini , che  leggonfi  rapportati  dal  medefimo  Prifciano. 

Scrive  dunque  Ricohaldo  nella  Vita  di  Ottone  I.  che  quello 
Imperadore  nel  tornare  in  Italia  peri’  affare  di  Giovanni XII.  Papa, 
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fcco  riconduffè  molta  Nobiltà  Italiana,  la  quale  per  timore  di  Be- 
rengario II.  s’  era  ricoverata  in  Germania,  e che  ritornò  inter  aliot 
Albertus  Azzo  , de  quo  fatis  fipra  diximus  , X a quo  Marchiami,»  Ejltn- 
fiurtt  prtgcnirr  pofiea  defeendit . Soggiugne  , eh’  egli  ottenne  dall’  Impe- 
radorc  Caldane  ed  Etto , e che  in  hoc  Oppi  da  R larcbionatus  initi  t n Al-  - ■ 
berlo  Azzoiii  daturn  fuit , fubjeUaque  illi  fiere  Mentis  Silicis  , qui  pri’.ts 
Civitas  fuerat , X Montagna»*  Oppìda . Aveva  già  detto  il  meddrmo 
Ricobildo , che  quello  Alberto  Azza  s’  era  pel  fuo  valore  meritata 
in  ifpofa  Alda  , o fia  Adelaide  , figliuola  naturale  dello  Retto  Ottonej 
ma  che  non  lafciartdofi  ella  indurre  ad  abbandonar  la  Germania,  fu 
CO  11  retto  dipoi  il  Marchefe  a Fermarti  ir»  S-xdonia  in  (TomitdtU  FdUSbUScbt 

Fransburcb  , come  hanno  altri  Tedi  ; dove  ella  Alda  f io  partii 
duos  gentlit  film  , Fulcum  feilieet  "Primunt , IX  Ugonern  Secundum  . Suf- 
feguentemente  fcrive  , che  eflendofi  Alberto  Azzo  ricondotto  ad  Elie 
con  fermarli  ivi  da  lì  innanzi  , s’  ingegnò  la  Moglie  Alda , che  l’ Im- 
peradore  inveftifle  Folco  del  Contado  di  Fausburch  ; c perciò  il  Ma- 
rito lafciò  poi  erede  Ugo , cioè  1’  altro  figliuolo  , del  Marche-fato  d’ 
Elle.  Ecco  le  parole  precife  dello  Storico  : QuA  xgre  ferem  Uxor,  ut 
Fulcum  Prìmogenìtum  Imperator  ejus  Pater  de  Fausburch  ( Friburgo  vien 
chiamato  dai  Gìraldi  , e da  altri  Storici  Ferrare  fi  ) Gomitata  iniefi- 
ret , procuravi  ; contra  fame » Mariti  voluntatem  , qui  ambes  aquali  cent- 
plcclebatur  dilezione . Quamobrcm  Albertus  Azzo  Ugonem  fluì»  Marclio- 
vatus  EJlenfis  injlituit  heredem  . Dopo  aver  detto  , che  quelli  due 
Fratelli  fi  fermarono  in  Sattònia  , ed  aver  raccontate  altre  cofe  , 
viene  appretto  lo  Storico  Fcrrarefe  alla  Vita  di  Ottone  li.  nel  cui 
fine  ha  le  feguenti  parole  : In  hoc  fecundo  tranfitu  Imperatorie  in  Ita- 
liani , qui  fuit  Anno  VI.  Imperli  Jui  , curri  eo  venit  Ugo  Alberti  Azza- 
vis  filius  , Marchio  EJlenfis  , mortila  jam  Jitperivri  Anno  Saxonix  Alila 
tiiatre  Jua . Et  fuit  ab  Ottone  innovatile  de  Marchio  atti  Eflenfi , X pa- 
ternis Feudis  omnibus  , polì  quarti  feìemni  Jlipulatione , quam  IX  diebus  Nò- 
fri  s Marebiones  ipfi  pcnes  Je  balere  dicunt , renuneiavit  Ugo  omni  juri , 
quod  baiare  pojjèt  in  Gomitai u Fausburch  Saxonum  •,  ÌX  Fulicus  pari  malo 
in  Marcbionatu  E f enfi  ; units  Jeilicet  alteri  . Ut  hoc  paclo  divija  fuit  , 

X bipartita  Idomus  EJlenfis  , qux  una  X Jota  prius  fuerat . 

Da  quanto  abbiam  riferito  , c da  ciò,  che  riferbo  al  Cap.  XV. 
fi  feorge  , che  Ricobaldo  po (ledeva  non  poche  notizie  , ma  affai 
confufc  , intorno  ai  vecchi  Antenati  della  Cala  d’  Ette  . Aveva  udi- 
to dire  , che  un  germoglio  d’  cfla  era  felicemente  allignato  in  Ger- 
mania: il  che  avvenne  di  fatto  in  Guelfo  IV.  Duca  di  baviera,  mal 
connfeioto  da  elfo  Ricobaldo  ve  che  quella  Linea  aveva  figncreggiu- 
To  la  S.dfonia  ; cefa  in  effetto  accaduta  ad  Arrigo  Duca  di  Sajjònia 
Nipote  del  luci  detto  Guelfo  Vr.  e a’  luci  Figliuoli  , conforme  lì  pro- 
verà a fuo  Ini  go  . Sapeva  eziandio  , che  mi  Marchefe  Allerto  Azzo 
aveva  procreato  due  figliuoli  , cioè  Ugo  e Folco  , fra’ quali  era  Ic- 
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goito  qualche  accordo  per  la  divifion  degli  Stati . Ma  il  buon  Rico-» 
baldo  non  Teppe  tutto  ; ed  imbrogliate  inGcme  cotali  notizie  con 
vari  Anacronifmi , attribuì  a Folco  gli  Stati,  che  toccarono  a Guelfo^ 
e fece  difeendere  da  Ugo  la  Linea  Éftcnfc  d' Italia  , quando  eff»  fa 
propagata  da  Folco  ; c riferì  tali  perfonaggi  attempi  degli  Ottoni 
Iirperadori  in  vece  di  rapportargli  al  Secolo  fuffeguente  , ficcarne 
noi  faremo  vedere  . Con  tutti  nondimeno  queliti  abbagli  , parve  ta- 
le agli  Storici  Ferrarefi  del  Secolo  XV.  e XVI.  1*  antichità  ed  au- 
torità del  noftro  Ricobaldo-,  eh*  eglino  fenz’  altro  efame  gli  tenne- 
ro dietro , con  giugneic  polcia  a moltiplicare , ma  con  troppo  fievo- 
le fondamento  , i perfonaggi , e a confondere  i tempi  , e le  azioni 
degli  antichi  Eftenfi  .. 

Ora  a me  , che  fon  ricorfo  agli  Archivi , cioè  ad  nn  fonte  p ù 
licuro  della  Verità  , farà  qui  facile  il  fervi»-  meglio  di  loro  aU’cfpet- 
tazion  dei  Lettori  . Padre  adunque  del  fuddetto  Marchefe  fu  un’  al- 
tro Marchefe  Alberto  Azzo , il  quale  perciò  farà  da  qui  innanzi  da 
ire  nominato  il  Primo  per  diftinguerlo  da’  Puoi  Difcendenti  . Ciò 
eofta  da  un’infigne  Donazione  , il  cui  Originale  tuttavia  fi  confer- 
va nell’ Archivio  delb  Badia  della  Vangadizza,  nobile  Moniftero  , fi- 
tuato  nella  Dicceli  d’  Adria  entro  la  Terra  , che  oggidì  ancora  fi 
nomina  la  Badia  , foli*  Adigetto , che  va  verfo  Rovigo  , c pofta  dì 
fopra  a Lendcnara  . Nell*  Anno.  1097.  era  ginnto  il  buon  Marchefe 
Alberto  Azzo  IL  all’  età  di  più  di  cento  Anni  , imperocché  cente- 
nario major  vico’  egli  appellato  a qnell1  Anno  da  Bertoldo  da  Coftan- 
za  Stor-.co  contemporaneo  . Sentivafi  quefio  buon  Principe  vicino  ai 
fuo  fine  , ficcome  in  fatti  avvenne  da  lì  a pochi  giorni  , o meli  j 
.e  perchè  allora  fi  rinforzano  nei  buoni  le  fiamme  della  Carità  e 
Pietà  Crifìiana  r perciò  volle  egli  unitamente  col  figliuolo  Ugo  in 
benefizio  dell’anima  fua  offerire  a Dio  riguardevol  quantità  de’  Puoi 
B^ni  Allodiali  , con  donare  cinquanta  Poderi  al  Moniftero  fuddetto. 
Tale  è il  tenore  di  quello  Strumento  .. 

Donazione  di  cinquanta  Poderi  fatta  al  Mnnijìtra  di  S.  Maria  A lla  Vangadhxo 
nella  Dioceft  di  Rovigo  dal  Marchefe  Alberto  Azio  II.  Figliuolo 
del  fu  Marchefe  Awo  I.  P Anne  1097. 

gj  A",  io 97; 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni . Anno  ab  Imarnatione  Domini  No/lri  Jefu  Chrifli  MLXXXXVIT. 

Tertio  Decimo  die  introettnte  Menfe  Aprili  , Indizione  Qjiinta , Monajlerto  Bea  affimi  San- 
Re  Alarie  Firgirrìs  Dei  Genitriiis  , quoti  eji  t'difiiatum  fuma  fiume»  Atexim  , loca  qui  dieitur 
Petra  , ubi  carperà  SanSìorum  Primi , C Feticiani , O"  Theobaldi  in  pace  quitfeunt  , ubi  mul- 
te ree  a benir  hominibus  delegate  fune  , in  quo  Pnmntis  Plulveramiei  Abbai , C/"  Monackut  ip- 
fius  Monafierii  preeffe  virici ur  , Nos  A I.RFRTUS  MARCHIO,  qui  AZO  MARCHIO 
dicor , filius  itemque  AZONI  MARCHIONIS,  & UGO,  Pater,  & Filius,  confondente 
mir  i qui  J apra  Ugo , fupraferipio  Alone  Marcinone  Genitere  me»,  qui  profedì  fumus  nos 
ex  Natione  noflra  Lepe  vivere  Longobardorum , offertene  , & donatore e ipfiue  MenaHerii 
ptefentes  prefentibus  dixirppr.  Quifquie  San  Hi  e hac  venerabilibue  lode  et  futa  aliquitl  torte  Ie- 
ri t rebus  , juxta  Autboris  voteni  in  hot  fetulo  cemuplum  auipiet , injuper  quod  mtlius  ejl , vi- 
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trm  poffidebit  etrrnam . Idecque  Nos , qui  fupra  Azo  Marcirò,  CF  Ugo,  Pater,  & Filine  , 
etonamus  CF  offertmus  fupraditto  Monafierio  Sanile  Malie  a prefenti  die  CF  bora  perpetuatiti 
babcndum  proprietario  furi  in  fumptum  (T  ufum  ac  Jiipenriia  Monaehorum  , fui  anodo  prò 
tempore  ordinati  fuerint , CF  ibidem  frequenti  die  nottujut  Deo  fenùarhu  , prò  mercede  CF  rc- 
medium  anime  nojìrt  CF  Parentum  nojlrorum  : Item  MafTaritias  Qninquaginta  eum  omnibut 
aarum  pertinentiii  juris  noflri , quas  nos  balere  CF  pojfidere  vifi  fumus  in  Colettata  Para- 
venti per  /ingoia  loca  in  loco  CF  fondo  M'mtefelice , in  Vieiiolo,  in  Meliadino  , in  Salerò, 
fa  Montagnana  , in  Orbana , in  Cafale , in  Alttdntia , in  Merlaria . Prima  loco  qui  dicitur 
Montefilice  , CF  in  ejus  fini  bus , Maffaritia  una  , qui  fuit  reti a CF  laborata  per  Maurunta 
tum  omnibus  fuis  pertinentiis . In  loco  CF  fondo  Vigizolo,  & in  ejus  fini  bus , Ma/faritie 
fuatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis . Prima  Maffaritia  que  fuit  retta  CF  laborata  per  O- 
eionem  . Secunda  per  Fufcula.  Tertia  per  Dominicum  de  Galiunto.  Quarta  per  Presbtte.'um 
Domnellum . In  loco  (7  funJo  Meliadino,  CF  in  ejus  finibu r , Maffaritie  etto  eum  omnibus 
aarum  pertinentiis.  Prima  Maffaritia  retta  CF  laborata  per  Judinum  da  Mauri/io.  Secunda  per 
Martinum  dericum  . Tertia  per  Adam  . Quarta  per  G Ufum  Decanum  . Quinta  per  Fidenti  uno 
Bifium.  Sesta  per  Amulfum  . Septima  per  Bazuarium  . Ottava  per  Mellum.  In  loco  & Jun- 
do  Salefio  , Or  in  ejus  finibus , Maffaritie  quatuordecim  CT  dimidia  cum  omnibus  earum  per- 
tinentiis  . Prima  Maffaritia  retta  CF  laborata  per  Lamjertum  . Secunda  per  Joannem  de  Tede J. 
Tertia  per  JuJitrm  Cavapilla  . Quarta  per  Toniadum  . Quinta  per  Solvertum  . Sesta  per  Bifi- 
tum.  Septima  per  Bonizicm . Ottava  per  Zangarctlum . Nona  per  Baruncellum  . Decima  per 
Prtsbitmum  Petrum . Undecima  per  Grcgorium . Duodecima  per  Mandatarnm . Decimatetela 
per  Leonitium . Deeimaquarta  per  Lconem  de  Gatula . In  loco  (7  fundo  Montagnana , CF  in 
ajus  finibus , Maffaritias  quatuor  cum  omnibus  earum  pertinentiis  . Prima  Maffaritia  retta  <7 
laborata  per  Martinum  Bracum  . Secunda  per  Barunza  Decanum . Tertia  CF  quarta  per  Sala- 
mortemi  In  loco  CF  fundo  Urbana,  (7  in  ejus  finibus,  MJffaritit  quatuor  (um  omnibus  ea- 
rum pertinentiis.  Prima  Maffaritia  retta  CF  laborata  per  Jujlum  de  Femio.  Secunda  per  Jo- 
hannem  Ga/laldionem . Tertia  per  Adam.  Qrcarta  per  Lavacaradam  . In  loco  (7  fun-ìo  Calale, 
<7  in  ejus  finibus,  Maffaritia  fieptem  cum  omnibus  earum  pertinentiis  . Prima  Maffaritia  re- 
tta (7  laborata  per  Andream  Prtsbiterum - Secunda  per  Buniuntum  . Tertia  per  Chriftianum. 
Quarta  per  Carlclum.  Quinta  per  Rortum.  Sesta  per  Martinum  Salvia.  Septima  per  Stava- 
eaulum  . In  loco  CF  fundo  AltaJura,  (7  in  ejus  finibili , Maffaritia  usa  cum  omnibus  fuit 
pertinentiis  retta  CF  laborata  per  Lennem  Sanfum . In  loco  (7  fundo  Merlaria  , <7  in  ejus  fi- 
elibus , Maffaritie  feptem  cum  omnibus  earum  pertinentiis . Prima  Maffaritia  retta  & laborata 
per  Buniungum  . Secunda  per  Zultello  . Tenia  per  Uclum  de  Algifio.  Quarta  per  Caprarium. 
Quinta  per  t'ezapejorem . Sesta  per  filios  Gariole . Septima,  que  dicitur  Manfus  de  Camar- 
lingo , fui:  retta  Cf  laborata  per  Caprario . Has  autem  fupraferiptas  Maffaritias  eum  omnibus 
aarum  pertinentiis  , cum  cafis  , F7  fediminis  earum  , terra , vigris , aratoriis  , vinai , carne  «* 
pratis,  pafeuis , filvis,hac  JleUariis  , rivis  , ripis , rupinis , hac  palulibus,  cultis  CF  inculai, 
divifis  (7  indivi  fi  s , una  cum  finibus,  terminacionibut , acceffionibut , & ufibus  aquarum  , 
équarumque  duilibus , cum  omni  jure , adjai entità  , (7  pcrtinortiis  earum  rerum  per  loca  (7 
foca  Lui  a ipfis  Maffaritiis  & rebus  pcrtinentibut  in  totum  , Nos  quidem  jam  ditti  offertores  & 
donatore s esili  le  nullum  refervavimus  in  nos  potejiatem  de  ipfis  fupradittis  Maffantiit  C 7 re- 
bus ; fed  omnia  fupsaditta  ab  hac  die  in  eamdem  Ecclcfiam  Sanile  Marie  proprietario  jure  do- 
ttamus  CF  ofjerimus  perpetualiter  habendum  in  ufum  CF  fumptum  Monacorum  , qui  modo  vet 
pre  tempore  ordinati  fuerint  faeiendum  exinde  CF  fru gibus  earum  rerum  , ve!  quod  txinda  annue 
Dominus  de  leris  , fiact  de  ceteris  rebus  ipfius  Ecclejie , quid  quid  votucrins  fine  omnc  nqjira  0" 
feredum  nojlrorum  contradditene . Et  fi  f quod  abfit , CF  fieri  non  credimus  ) Nos  fuprajerepti 
Ara  Marchio,  & Ugo,  Pater  & Filmi , nojlriqut  heredes , ac  prohetedes , ftu  quelite!  epfv- 
Jita  perfona  contea  hanc  cartulam  offerfionis  agere , aut  caufare , vel  remevere  pen  quodvis  he- 
genitali  prefumpferint , CF  ab  unoquoque  homine  defender*  non  potntrimus  , lune  componert  prò- 
mittimus  pene  nomine  duplas  ipfas  res , ficus  prò  tempore  fuerint  mtUoratt , aut  valuerint  fub 
ejìimatione  in  conjimilibus  locis  ( ut  diximus , prò  mercede  ac  remedio  anime  nojlrt,  CF  Partn- 
lum  nojlrorum,  ut  profittai  notes  miferis  peccatori  bus  ad  f aiuta»  CF  gaudium  fempiternum  ,ut 
merea  i.ur  audire  vocem  in  die  Judini  a destri s Dei , Venite  benedici  Patri!  mei  , & Serva 
bone  & ridelis  intra  in  gaudium  Domisi  tui  , quia  taJiter  nofira  bona  decrevit  wluntas . Et 
fi  quilibet  homo  hanc  nofiraco  njferfionem  irrumpert  aut  diminuere  in  aliquo  prefumpferit , Deo 
Onnipotenti  raticntm  recida! , CF  ante  Tribunal  eterni  Judicis  eum  Juda  Traditore  dampnetur  ; 
pereat  fieut  Datati , CF  Abcron  , CF  fu  ut  Anania , & Saphira  ; fit  anarhema  Maranttan  ; om- 
nc s ma  ledici  iones  veniant  fuper  lllum.  Hec  ettim  Canuta  Offerfionis  nojtre , ficut  fttpra  legitur, 
unni  tempere  firmi  CF  fistili! , inconvuìfa  CF  irrtvocabelis  permaniti , ttqut  ptrjijìat , tire  uo- 
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Fu  fupradiEUs  effettori bu  s liceo t ulto  tempore  nelle  , guai  ■uctuimus.  ; fet  quei  é tr>bs  fernet 
faclum  vel  confcriptum  efl  , inviolabiliter  con] cruore  promittimus  cum  Jhpulatione  fubniua . 

Aclum  in  loco  Ru  digii  in  Domo  Domnicata  f ticiter. 

Signa  monuum  fuprafcrpterum  Omenti  Azonis  Muchionis , & Ugonis  filli  ejas , qui 
iene  cortulom  efferfioms  fieri  rogaverunt , od  omnia  fuproferipta  cenfenàentt  eodem  Genitore  ut 
fupre  . 

Signo  mamum  Enricut  Bt/lrrdio , Erizxo  Me  Cartaria , Av  de  Cinto , Opha  Bojìardio  , 
vruenlium  Lego  Longobordorum , qui  injcrfuerunt  rogati  tejles  . 

Ego  Ugo  Notariut  Seripter  hujus  Cartaio  efferfionig 
ptsjt  tradita  compievi  CT  detti* 

Anticamente  le  Muffe , le  Curie  , c le  Corti , erano  vocaboli  li- 
gnificanti per  lo  più  una  tenuta  ed  unione  di  moki  Manfi  , o Po- 
deri  -,  e fpezialmcnte  ciò  s’ intendeva  col  nome  di  Corte  ritrovandoli 
ancora  che  una  Corte  molte  volte  conteneva  in  fe  qualche  Caftello,  o era 
lo  Aedo , che  nna  Villa  col  l'uo  Territorio . Il  vocabolo  poi  di  Maf 
fari-zia  lignificava  quello  , che  noi  oggidì  chiamiamo  Poffèjjìone  , o 
Podere , cioè  un’  unione  di  molti  campi  con  Cafa  da  Lavoratore  . Ed 
appunto  in  quello  medefiino  Strumento  vengono  ad  uno  ad  uno  (pe- 
ci àcati  i Malfai  , e Lavoratori  di  cadauna  Maffarizia  . 11  dono  di 
cinquanta  Poderi  , o Poffèjjìoni  , fatto  in  una  fola  volta  da  chi  la- 
feiava  dopo  di  fe  Figliuoli  e Nipoti  , alla  Badia  della  Vangadizza  , 
può  fervire  per  far  maggiormente  conofcere  l’opulenza  del  noliro  Afar» 
chef  e Alberto  Azzo  II.  c cofa  allora  fodera  i Marchcfi  d’ Italia  . Dì 
più  concorre  quello  Documento  coll’ altre  pruove  finora  addotte  pec 
individuare  una  parte  degli  Stati  del  Marcbeje  Azzo  , e per  corro- 
borar le  notizie  a noi  gii  fuggente  dal  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV. 
nell’Anno  1077.  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  cf  cito  Marchefe  . Son  qui 
nominati  Monjelice  , Vigkizzuolo  , Meliadin 0 , Soletto  , Altadura  , Mer- 
lata , Ment  ugnano  , Urbana  , e Cajale  ; c quelle  medefime  Terre  e 
Calteli  a comparilcono  aneli*  ede  Ira  l*  altre  nella  fuddetta  lnveltitu- 
ra  , c fono  fituate  in  vicinanza  d’  Effe . Oltre  a ciò  fi  noti  , edere 
flato  ftipulato  quello  Strumento  in  loco  Rudigii  in  Domo  Domnicata  , 
cioè  in  Rovigo  nella  Cafa  Signorile  d’  effo  Marchele  : il  che  vicn  di 
nuovo  a ricordarci  il  dominio  d’  cdò  Donatore  nell’  infigne  Terra 
di  Rovigo . 

Quello  che  più  importa  , fi  è , che  noi  di  qui  ricaviamo  ficu- 
ramente  , chi  fede  il  Padre  del  noliro  Marcbeje  Alberto  Azzo  IL  ap- 
parendo ciò  dalle  parole  : Albert  ut  Marchio  , qui  Azo  Marchio  dicor , 
Filitts  itemque  Azoti  Marcbionit . Fu  dunque  un’altro  Marchefe  Azzo 
Padre  del  rinomato  noliro  Marcbeje  Azzo  IL  e perciocché  ancor  qui 
pro’eftano  i Donatori  di  vivere  lecondo  la  Legge  de’  Longobardi  per 
cagione  della  lor  Nazione  , tempre  più  fi  viene  ad  intendere  , che 
quelli  Principi  o per  origine  , o per  adozione  , appartennero  alla 
Nazion  Longobarda  . Tornerà  poi  luogo  di  ragionare  della  badia  d.,1- 
la  Vangadizza  j ma  intanto  non  ci  dee  fuggir  di  mente , edere  que- 
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fìa  la  medcfima , di  cui  fecondo  il  cortame  di  que’  tempi  ne  fu 
confermata  1*  Inveflitnra  alla  Cafa  d’Efte  nel  poco  fa  ricordato  Privi- 
legio d’  Arrigo  111.  Re  IV.  di  Germania  . , 

A quello  riguardevole  Strumento  fe  re  aggiunga  un*  altro  di 
non  minor  confeguenza  per  l’intento  noftro  . Confi  fte  elfo  in  una  Do- 
nazione d’  un  Podere  fatta  il  dì  30.  Novembre  del  1050.  correndo 
l’Anno  quarto  dell’Imperio  d’Arrigo  II.  dalmedefimo  Marche/;  Aiz- 
zo TI.  al  Moniftero  di  S.  Maria  delle  Grazie  , e di  S.  Venerio  , po- 
llo nel  Golfo  della  Spezie  nella  Provincia  della  Lunigiana  : Moni  fie- 
ro , ficcome  poi  vedremo  , arricchito  di  tanti  altri  Beni  da  i Mar- 
che fi  conforziali  della  Cafa  d’Efte.  Nell’Archivio  d’clla  Badia  tut- 
tavia ne  efifte  1’  Originale  con  le  feguenti  parole . 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  a I Monifitro  Ai  Santa  Maria  Ad  Golfo , o fu 
Ai  S.  Ventri*  t dal  Marchefe  Alberto  Ano  II.  l'Anno  >050. 

££  An.  1050. 

IN  Chrifli  nomine.  Uemicus  SecunAus  grafia  Dei  Imperato r Augu/lttr  Anno  Imperli  ejttt 
De 0 propitio  Quatto , priAie  die  introeunte  Mente  December , Indiatone  Qtiarta  . Ecdefia 
Beati  Sancii  Venerii . . . Chrijìi  , que  e/l  poftta  CT  edificata  in  loco  , ubi  dieitur  Tjro , & tjl 
Ctrcmì  iato  ab  omnibus  parte  mare , prope  portum  qui  nuncupatur  Veneri.  Ego  quidtm  in  Dei 
nomine  ALBERTUS,  qui  ACZO  vocaiur , MARCHIO.  & COMES  ISTIUS  LU- 
NENSIS  COMITATO,  films  bone  memorie  utmque  ALBERTI  (imiliterque  ACZO, 
& MARCHIO,  & COMES  1 qui  profeto  ium  ex  Naciooe  mei  Legcm  vivere  Langn- 
bardotom  , offerto;  & donata  fupcrius  Ecdefie , p.  p.  prefetti  dieft:  Quifquis  in  fantlis  ai 
venerabilibus  lodi  de  futi  aliquit  contulerit  rebut , fiotta  otìorit  vocem  tn  oc  ferule  centuplum 
ampia , & quod  mdius  efl  , vitato  pojidebit  eternam . Ideoque  ego  qui  fupta  ALBERTUS 
MCRCHIO  & COMES  dono  cr  ofjcro  in  fupraferipta  Ecclefia  Beati  Sancii  Venerii  a pro- 
fetile die  prò  Anima  mea  mercede , idejl  Cafa  & rei  maf andai  illa  furi  meo , quibus  elft  vi- 
dentur  in  loto  Feneelaria  , que  regere  & laborare  yidtntur  per  Vovolo  Cf  Bcrumtok  Majs.  ha- 
xacaxo , Cr  ejl  ipfa  fupraferipta  Cafa  maxaritia  prò  menfura  fujla  inter  Cafa  , CT  Cafa  no- 
va , rum  vinta t CT  pratai , atque  terris  arabili s Cr  pomiferis , divedi , filetti , fugies  una  , 
inter  cerb’dit  & bu/careis , & f il  vis  , acque  terris  agrejtibus  fimiliter  iugias  una  , & fi  am- 
pliar defitto  furt  al  ipfa  Cafa  mafadda  ejl  periingtnter  , qued  per  fuprafcriptìs  Mafariis  re - 
gitttr , qttam  ut  fupra  menfura  legitur , omnia  Cr  ex  omnibus  per  atte  eartulam  offerftonis  in 
vejlram  que  fupra  Ecclejiam  fine  potejlatem  proprietario  nomine . Quod  autem  fupraferipta  Ca- 
fa maxarida  in  fupraferipto  loco  Feneilario,  quod  per  fuprafcriptìs  regftur  Maxariis  fapradiBis 
rum  Cajis.  orili , terris,  vinci  s , filivi  s,  CT  arborrbus , campii,  piatii,  paftuis  , f alidi  liti  , 
uliveti! , vteetis,  cultis  rebus  Cr  intuiti s , divi  fu  Cr  indivi  fi s , npit , topini  s , infetti , uftbus 
aqnarum  , aquit , aquarumqut  dutlibus , CT  fontaneis  una  cum  finibus  CT  terminibus , acef- 
fumibus , C ingrefforas  corum , feu  cum  Jupcrioribus  & inftrioribus  earum  rerum,  qualiter  fu- 
pra mtnfuratt  Junt , compreen/um  legitur  in  in  . ab  hac  die  in  eadem  Eidefia  dono  CT  offtro , 
CT  per  preftnte  canuta  offerfionis  ibidem  abendum  confirmo , faciendum  exinde  pars  ipfius  Ec- 
• defia  a preferite  die  proprietario  jure  qulcquit  voluerit  fine  Omni  mea  CT  heredum  mterum  , vd 
sufuslibet  antradiliionc  prò  Anima  mea  mercede . Et  infuper  quam  meam  offerfionem  ve I ordi- 
nacionem  ituumpetc  vtl  minuere  tentavate , abtat  malediclirmem  Dei  omnipotenti  Valer  & Fi- 
lius  cr  Spirititi  Sondi,  CT  Sancir  Dei  Genetris  Virginis  Marie  atjutorium  careat , cu  fin  Fi- 
lium  fcandalizat , & ira  Sancii  Michadis , & omnes  Sanilo s Angelot  , atque  Arhangdot  , 
Proprietà s CT  Apojloli , Martire s , Conftfjores , atque  Virgmet , cr  omnes  Sandos , & S.in'Jat 
Dei  abeat  centrateci , Cr  d-putatus  fub  anatema te  uva  turn  Anania  & Saphira  perpetua  da- 
» adonti.. . fimul  una  cum  Judas  Domini  prodi  torci , Dialolos  , CT  Angdos  pej tiferò  s demer- 
gantur  in  Infcrnum  pcnitttt  irne  unii CT  nec  mibi  liceat  aliter  facete , fub  fusjurandum  in- 
vici  abilita  confervare  promiclo.  Anc  cairn  eartulam  ojferjicnit  paginam  Adalbtrti  N.tarius  & 
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JuJt*  et  coiftrihnrlum  traditi! , in  qua  edam  fubter  conf.rmaus , tefiibufque  olitali  t roti, a» 
Jjm  , & fuprafcripta  tentila  ojferfiottis  omniquc  tempore  in  fua  pctmantat  firmitelo  , Aduni 
Ardile  felictter.  ...  . . . 

Stagno  menus  fuprafcripti  ALBERTI  MARCHIONI , qui  enc  certulem  offtr  fiorii s fiori 
r cgevit  . 

Singno  manibus  G endul fi  ,/eu  item  Gemini  fi  , <5*  Agilulfi  Legem  viventi  t Lerrgdirdoruta 
rogati s tejits . 

Singno  meni  tur  Obdonis  & Alberti  Legem  viventi]  Romena  tefiet . 

Ego  qui  fupra  Adelbertus  Notarius  ac  Jttdex  Scrtptor  n/ut 
canute  ofierfionis  rogatiti  pofiraèita  compievi  0*  detti . 


11  Luogo,  dove  fu  Riputato  il  preferite  Strumento  , fu  A r cola 
Caftello  fituato  poche  miglia  lungi  da  Sarzana  , ed  c quello  ftef- 
fo  , che  vien  mentovato  „fra  gli  Stati  della  Lunigiana  confermati 
da  Arrigo  IV.  a i figliuoli  del  Marcbeje  Azzo  IL  Nell’  Originale  d’ 
elio  Strumento  la  lottofcrizionc  del  Marchefe  è una  lunga  Croce 
con  tm  -circolo  intorno  , abbracciatile  leciìrevnità  d’  ella  Croce  fopra 
la  quale  fon  formate  le  fottofcrizioni  de’  tefìinion')  , e del  Notajo . 
In  que’  tempi  alcuni  ancora  de’  Principi , e de’  Vcfcovi  fteffi  , pare , 
che  per  non  fapere  Icrivere  formaflero  qualche  Segno  , o pure  la 
Croce  , per  loro  fottol’crrzione  •,  ma  da  altri  rifeontri  fi  ha  , che 
co  fi  ornavano  di  far  così  quegli  ancora  , che  fapevano  fcrivcre  , e 
ciò  fecondo  il  rito  d’alcuni  Notai , o paefi  . Ora  da  quella  perga- 
mena rifultano  varie  confiderabili  notìzie  , la  prima  delle  quali  fi 
c , che  il  no! irò  Alberto  Azzo  li.  non  ratamente  portava  il  titolo 
Principcfco  di  Marcbeje , ma  eziandio  fu  Conte  del  Contado  di  Lutti  ; 
il  che  è quanto  dire,  eh’ egli  godeva  il  Governo  fignorile  di  tutta 
la  Lunigiana  . Già  s'  è detto  altrove  , che  in  que’  tempi  durava  il 
coftume  d’  avere  ogni  Città  il  fuo  Conte  o fia  il  fuo  Governatore 
perpetuo  , la  cui  ghirifdizione  llendevafi  per  tutto  il  Contado  con 
varie  prerogative  di  utile,  e di  dominio  tale,  che  i Marchefi  fìclfi 
anche  i più  potenti,  ed  anche  ne’ lècoli  antecedenti  , procuravano 
d’  efiere  creati  Conti  dì  qualche  determinata  Città  , con  rìufcire 
talvolta  anche  a i lor  Difendenti  di  continuare  nel  governo  me- 
defimo  , Sicché  oltre  a tanti  Beni  e Caftella  Allodiali  pofTeduti  in 
Lunigiana  dalla  Cafa  d’  Eftc  , noi  qui  troviamo  avere  il  noftro  Mar- 
chefe avuta  anche  fotto  il  fuo  Governo  la  Lunigiana  tutta . Appref- 
fo  ci  fcuopre  quefto  Documento  , che  il  Padre  fuo  fu  medefima- 
mcntc  appellato  Alberto  Azzo , ed  era  Marchefe  , e Conte  anch’  egli 
di  qualche  Città , e probabilmente  di  Lutti  , o fia  della  Lunifiana  , 
ove  quefii  Principi  tenevano  il  forte  delle  loro  antiche  Terre  . 

Dai  chiaro  lume,  che  ora  abbiamo  di  queft*  altro  Principe , Pa- 
dre del  nofiro  celebre  Marcbtfe  Azzo  II.  fiam  pofeia  condotti  ai  in- 
tendere , a chi  fi  debba  riferire  una  notizia  lafciata  a noi  da  Ser- 
torio Orfato  ncll’Iftoria  di  Padova  (i) . AU’  Anno  1O14.  ferivo  egli  , tro- 

Ant.  EJì.  I.  O varfi 

(1)  Orfat.  III.  Pad.  L.  J.  p.  i.  pag.  aio. 
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varG  due  Sentenze  di  Torello  de  Cetili  figliuolo  di  Engolfo  ,ura  data 
in  Padova , e 1'  altra  in  MonJ-lice  a favore  delle  Monache  di  S.  Zacberia 
di  Venezia  , nelle  quali  è degno  di  oj/èrvazione , eh'  egli  aveva  pefl-oin- 
j agni  in  quefii  Giudìzj  AZZOìuE.  , 0“  UGOfifE  ambedue  Marchefi  da 
Efitt  . E J dive  V 0 rigar  elio , che  cih  tutto  racconta  , come  allora  il  Pro- 
curatore del  Jnpradetto  Monajlerio  dimandava  alcune  fiojjèjjfoni  pojle  in  Monte 
Scl/ciorum , cioè  in  MonfeUce  . Ma  io  maggiormente  potrò  appagar  qui 
la  curioGtà  de  gli  Eruditi  con  riferire  gli  Atti  flelìi  di  quelte  me- 
dcGme  Sentenze  . Ne  impetrai  già  io  un’  eltratto  dal  P.  D.  Angelo 
Maria  Quirini  Monaco  CaGnefc  , alla  cui  Erudizione  % gentilezza  , 
ed  ottimo  goffo  nelle  Scienze  più  fodo  , fon’  io  di  molto  tenuto  , 
ma  più  farà  tenuto  un  giorno  il  Mondo  letterario , da  clic  alla  fua 
cura  è fiato  commclTo  il  teffere  le  Storie  dell’  infigne  Ordine  Bene- 
dettino in  Italia  . Aveva  egli  ciò  ricavato  da’  un’  antico  Rcgilìrc  del- 
le Monache  di  S.  Zachcria  di  Venezia  , ove  G contengono  altri  non 
pochi  Strumenti  e Privilegi  di  quel  nobihffimo  MoniGcro  i ma  effón- 
do io  lìeffo  capitato  a Venezia  nell’  Anno  1715.  fra  gli  altri  atti  di 
benignità  , che  ricevei  in  quell’  inclita  Città  ebbi  il  piacele  di 
poter  copiare  interi  li  fuddetti  con  altri  Documenti  dal  mentovato  Re- 
gilfro  . Ecco  il  primo  d’  efll  , dato  nell’  Anno  1013.  cnon  già  nel  1014. 

Giudicato  in  favore  dette  Mono  thè  iti  S.  Zaoheria  di  Vent~.il , fitto  allo  prefentA  di 
■Adii pero  Duca  di  Corintia,  e Mardiefe  di  Verona,  e de'  Marche!) 

Alberto  Alzo  I.  ed  Ugo  Fratelli  f Anno  roij> 


6 


An.  1013. 


DUm  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Vcrontnfe  in  loco  CT  fundo  Monaflerii  Sanili  Z’enmis 
non  longt  propt  murar  Civitatir  Verortenfe , in  Judicìo  refideret  Domno  Adalperió  Da* 
ìftius  Marchi*  in  Comitatu  Vtnnenfe  fingulorum  hominum  jufiicias  faciendat  ac  delibtrandas  • 
Refiidemibus  eum  eo  Domno  ADALBERTO  MARCHIO,  & UGONE  germani s MAR- 
CHIONES,  (7  T ideilo  Corner  Comitatu  Patavenjii , Cr  Gazo,  Cr  Affarìo,  CT  Baruvt  , 
& Rotafredur  Judex  Dtmnorum  Rex , (7  Bernardo,  CT  Raineri  o filio  quondam  Alberici,  CT 
Engo  de  Agni,  Cr  Engehbtrto , CT  Alberto,  CT  Cometica , CT  Granfa,  (7  re  tigni  plutei  ho- 
norum hominum  . Ibique  in  eorum  prtfemia  venienr  Dedtdus  Prerbiter  Presbiterorum  Moni- 
fìcrii  Sancii  Zacharii , atgue  Petrus  Prerbiter,  Officiale!  de  eodem  Monajlerio  una  eum  J o- 
hartne  Miliano  Aiutatore  Monajlcrii  Sanili  Zachirie  prope  de  finibur  Vtneeiarum  non  long» 
prope  Palarlo.  Ceperunt  dicere  a Domno  Adalperio  Duo:  Interpellavit  not  Siticherio  Ad  va- 
ca tote  Palavi  enfi  E tele  fi  e , CT  Nobile  Advocatore  Vicentine  Ecclejie . Idia  ut  Jìanter  Domno  Ur- 
fone  Epifcopur  Patavicnfis  Ecclejie  , neenon  CT  Tedaldo  Vicentine  Eccle/ìe  . Ad  hec  rtfponda* 
rum  Siticherio , <7  Nobile  Advoeatoret  : Noi  habemut  cartulam  de  ipfa  Cune  , que  nomina- 
tur  Pentolo:  quero  te,  Cheriur  Epifcopur  Veronenfit  Ecclefie  factum  habuijje  in  Patavtenfii 
Ecclefie , Cr  Vicentine  Ecclefie  , qui  ejì  ipfa  predici»  Cune  nominative  in  finibur  (7  Monto 
SUic ano  eum  omnibus  rebus  ad  [e  pertinentibus , (7  cfl  po fitta  ipfa  Curie  in  Monte  Vtgvaitfiy- 
go  non  longe  proto  fiumtn  Vivendone . Tunc  omnet  -dixerunt  : Vidcamus  emular.  Ad  hec  re- 
fpondit  Domno  Urfone  Epifcopur  vero  Patavcnfis  Ecclefie  s Ecce  me  para  tur  ad  velie  oficnde- 
re  canuta . Ojienfa  vero  cartola  , quero  le , Gerius  Epifcopur  Veronenfit  Ecclefie  faBam  habuif- 
ftnt . Et  tunc  Adelperiur  Dux  amonitut  ejl . Ibi  Inaine  prefens  omnibus  in  eodem  judicìo  ipfa 
emula  , quod  predilli  Epifcopi  eum  fuis  Aivocatores  deminfirabant , reprobi  (7  [a! fidici  in- 
venta fuit . Et  per  Judicium  cofidem  J udirei , que  fupcrius  legitur , idtfi  Geyza , CT  Afpardo, 
CT  Baruzo , C/  Rotefrcdtts  J u dicavi t , not  De/dedur  Prtsbiter , Cr  Petrus  item  Prerbiter  uni 
eum  Johannes  Miliano  Adunatoti  nojìro  » pars  fupraf cripto  Monajlerio  Sanili  Zaehjrie  , quod 
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per  Xl.  annos  ad  preprint»  prfieffum  habemus  ; & fie  retulimus  judicium  j uranio  . Et  po' ut  s 
ejus  fidi  us  bore  Domno  Toltilo  Comes:  Erre  nos  prediilus  Defdedus  Presbiter , & Petrus 
iter»  Presbiter  rum  jom  dillo  Johannes  Miliario  Advocato  noflro  al  pars  jam  ditto  Monajlerio 
Sanili  Zacharie  cum  nofiris  XII.  Sacramentaìes  parati  fimus , & juramur  fttpet  Sanila  Dei 
Evangelia  . J aravi  fupraiUBo  Miliano  Avocato  a pars  fhpra/cripti  Monajlerii  eum  Pitale , O" 
Arali , & cereri  alti  ufqtte  XII.  Ipfi  Sacramenti  falli , predilla  canuta  incifa  fuit , & per  Ju- 
dicis  judicium  eofdtm  Defdedit  Presbiter  tota  cum  fuo  Advocatore  Johannes  MHiano  a pars 
JupraJeripti  Monajlerii  Sentii  Zacharie  ad  aiìenus  inveflivit  , fu  ut  antea  inveflitus  fuit  de 
predirla  Curre , qtie  nominante  Pelitelo  cum  omnia  fua  pertinentia , qui  ad  ipfa  Cune  legibus 
penine t,  quod  a pars  predirlo  Monajlerio  Sanili  Zacharie  per  XL.  annos  pofifium  habebantur. 
Et  fi  quishbet  adverfum  nos  exinde  aliquid  dicere  vult , ecce  nos  parati  fumtrs  d:l  rarionem 
Jiandum  & legitime  finiendum  . Et  quod  plus  efl , querimut , ut  dicane  ijlì  Damnorum  r pi - 
feopotum  cum  Jttos  Advocatores,  ideji  Siticfierio,  & Nobile , qui  hic  ad  prefent  e fi  , quod  predirla 
Crine  r.obis  Defdedus  Pietbiter , & Pctro  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Muoialo  no- 
flro a pars  fupraferipto  M.na fieno  Sancii  Zacharie , eontradicere  atit  fubtrahere  velia:,  vel  a 
pars  ipfius  Monajlerii  propria  fon , aut  debent  effe  eum  lege , aut  non.  Cum  idem  Defdedus 
Presbiter  & Petrus  item  Presbiter  taliter  rei  tilt  ffent , ad  hec  ref ponderunt  Dotimi  Epifcopi  una 
cum  Juos  Advocatores  nomine  Sitieherio  & Nobile  . Dixerunt  & profejfi  funt , quod  predilla 
Cune , qui  nominante  Petrtoìo , in  finibus  Monte  Situano , vobis  non  contrcdictmus , me  con- 
tro licere  querimus , quia  cum  lege  non  pofiumus  &c.  Infuper  nos  quidem  Epifiopcrum  nomine 
Vrfo , C lodatilo  , nojlrorumquc  Surceffores , & noftri  Advocatores  Sitecherio , CT  Nobile  ,fuo- 
rumque  Succeffores , adverfus  jam  ditlus  Defdedus  Presbiter  (3"  Petrus  item  Presbiter  una  cum 
Johanne  Miliario  Advocato  , a pars  jam  dilli  Monajlerii,  fuortimqitc  Succelfores , fi  umquam 
tempere  nos  aut  uojlri  Advocatores  , vel  nofirorumque  Succeffores  de  predilla  Cune  agere  aut 
taufare  vel  remevere  prefumpferimus , & taciti  & contempli  non  permanferimus  CTc.  comporta- 
rli us  enlem  Defdedus  Presbiter  , G>‘  Petrus  item  Presbiter  cum  Johannes  Miliano  Avocato  a 
pars  fupraferipto  Monajlerio  , & Abbati  (fa,  qui  ibi  per  tempora  famufantur  , pena  auro  opti- 
noci librar  centnm . Mis  allis  manifefiatio  ut  fupra  falium  rcBum  eorum  judicium  &c.  Qjtilcm 
ago  Johannes  Notarius  ex  jnffione  Domiti  AZONl,  VGONE  MARCHIONIS , tf  Dan- 
no Padello  Comes,  GT  Judicum  ammonitione  fcripfit . Anno  vero  Domni  Henrici  Regii  hit  in 
balia  die  quinto  Menfe  Madio , IndilUone  Undecima. 

ADELBERTUS  qui  AZO  vtxaeur  MARCHRJS  m.  m.  fubfcripfi . 

UGO  MARCHIO  m.  m.  fubfcripfi . 

Anfprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui . 

Ego  Gczo  Judex  inter  fui. 

Somderius  Judex  Sacri  Palatii  inter  fui  - 

Baruzo  Judex  Sacri  Palatii  interfui  . 

Ego  Rnefredus  Judex  interfui . . . ' 

Ego  Johannes  Notarius  ex  ju filane  Domni  Adalperio  Dttx,  CT  AZONl , ©• 
UGONI  MARCHIONIS , ilT  Todelto  Comes , fcripfi  & compievi. 

Circa qae’ tempi  la  Marca  di  Verona,  la  quale  non  era  diverfa 
da  quella  di  Trcvifo  » Coleva  efiTerc  conceduta  dagl’  Imperadori  a 
chi  era  anche  Duca  della  Carintia . Leggeli  preffo  1*  Ugbelli  (i)  nella 
Vita  d’  Oberto  Vefcovo  di  Verona  un  Giudicato  fatto  in  ella  Cittì 
dì  Verona  1’  Anno  993.  rifedendo  ivi  in  Giudizio  Dominus  Hémicut 

avorunt , feu  K/ifentanen.  atque  jujiius  Marchio  Veronesi jìtnn  , 

Si  dee  corieggere  nella  tegnente  forma  : Domims  Horicus  ifi  c.  Ka- 
rentan.  atque  iftius  Marchine  Veronenjìum  . Così  vicn  nominato  da  Cit- 
ili aro  all’Anno  1003.(2)  Otto  .Carrèntanorum  Dux,  €>  Veroi'enfìum  'Comes. 
Così  nell’Anno  1047.  Guelfo  III.  Cognato  del  noftro  Marche Je AU er- 
to Azzo  II.  ficcome  vedemmo  nel  Cap.  II.  ottenne  da  Arrigo  111. 

O 2 Duca- 
ci) lui.  Sac.  T.  V.  pag.  664.  (1)  Ditmat.  Chron.  L.  V. 
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Onestimi  Carini hirum , il  Marchiai n Veronenfent  . Del  medefirro  Adat- 
pero  , o fia  Adalberone  Duca  tel  e nominato  , s’  ha  un  altro  Giu- 
dicato nell’  Archivio  dt  S.  Gi  ufiina  di  Padova  , fpettante  all*  Anno 
1017.  eh1  io  riferirò  per  la  Seconda  Parte  . Quel  Chetiti  1 , e Geri  ti 
Efijèopttt  ViTortenJis  Eccìejìas  , altri  non  è , che  Notekerim  Efijeofiut 
Rancide  Yeronenfis  Ecdejiac  ( appellato  dall’  Uglulli  Notbe  itti  ) il  quale 
nell’  Anno  928.  fece  una  ricca  donazion  di  Beni  , che  poi  toccaro- 
no al  nobiiifiimo  Monifiero  delle  Monache  di  S..  Zacheria,  ficcome 
apparirà  nella  l'uddetta  Seconda  Parte  . Ora  , tornando  al  propofito 
roftro  , la  prima  figura  nel  rapportato  Giudizio  la  fece  , ficcome 
Duca  e Marchcfe  di  quella  Marca  , Adalberone  ; e l'eco  parimente 
intervennero  a giudicare  i Marehefi  Adalberto  Azzo,  ed  L?°o  Fratel- 
li Eftenfi  . E ben  ci  fa  tal  notizia  riconolcere  la  Giurifdizione  di  ef- 
li  Marehefi  in  quelle  parti,  o fia  perchè  eglino  Enfierò  Centi  in  quel- 
le parti,  o pure  perchè  1’ effere  di  Marebefe  portaffe  loro  tal  prero- 
gativa, e mntlimamcnte  trattandoli  di  Beni  polii  in  Monfelice  , che 
era  Terra  di  lor  dominio  * E tanto  più  fembra  a me  di  ravvifare 
qnefia  loro  autorità  e ginrifdizione  nelle  fuddettc  Contrade  , quan- 
to che  negli  altri  Giudizj  di  que’  tempi  il  Notajo  folcva  fcrivere 
la  Sentenza  per  ordine  del  Duca,  o Marchefc  di  quel  paefe , o pu- 
re del  Legato  e Meflò  Imperiale,  che  teneva  in  capite  quel  folen- 
ne  Placito  , o Giudizio,  ficcome  è evidente  da  tanti  altri  Giudica- 
ti , de’  quali  ne  rapporterò  non  pochi  nella  Seconda  Parte  ; laddove 
qui  Giovanni  Notaio  fcrive  la  Sentenza  foJamenre  ex  jujjioni  Donni 
Azonì  , ÌT  Uvone  Marchiami  , e quelli  Principi  fon  quegli  , che  la 
fottoferivono  , fenza  che  il  Duca  Adalberone  fecondo  P ufo  d’  altri 
Giudicati  faccia  la  fottoferizione  fua  . Della  Giurifdizione  però  di 
quelli  dne  Fratelli  Marehefi  nella  Marca  di  Trevifo  , e nominata- 
mente in  Monfelice,  abbiamo  un’ atte  fiato  più  ficuro  in  un’  altro  Do- 
cumento, ricavato  medcfimarrcnte  dal  Regiftro  fuddetto  di  S.  Za- 
cheria di  Venezia  , dove  fi  legge  una  Sentenza  da  loro  profferita  , 
fenza  P intervento  del  Duca  Adalberone  , in  favore  di  elio  Monific- 
ro  . Ciò  feguì  nell’Anno  ioti,  o pure  nel  1013.  fe  vogliam  leggere 
ivi  Anno  decimo  del  Re  Artigo  II.  che  fu  poi  Primo  tra  gl’  Im pera- 
dori  . E notili  , clic  davanti  a que’  Principi  fi  dilputava  della  mede- 
fima  Corte  di  Pedriuolo  , fopra  cni  abbiam  letta  P antecedente  De- 
cifione  dell’Anno  1013.  Ecco  dunque  Io  fieffo  Atto. 

Placito  tenuto  in  MnftUct  fui  Padovano  alla  prejenza  de  Mtrcbefì  Alberto  Azio  I.  eri  Ugo 
Fratelli , in  cui  ft  dà  f entrava  conira  il  Monifiero  della  Vangeedizx*  a favore  dello  Mona- 
chi di  S.  Zacheria  di  Vendi*  ncW Anno  101J.  o fia  nel  ioti. 

^An.  I013. 

DVM  In  f>ei  nomine  in  Camitatu  Peto-enfi , Ct  in  Judiciaria  Montifillicana  in  preditie 
loco  Monti  fili  co  in  rr.anfiene  publica  /unta  viam  in  judicie  refidertt  Domnue  AZO  , Ct 
UGO  geiir.uiis  MaRCHIONES  , Cf  1 l.odello  Cerne s ijlitit  Cernita!  uè  Pataxenfis  ad  fin- 
galo- 
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gulcrum  hrminum  JnJliri.it  faciendas , ac  dtlibcrandas  Refidtntibus  cum  lil  Piando  , 0 S in  de- 
cer] , 0 Rotefrido , 0 tonno , 0 Turifcndo,  0 Thrzo  , 0 Baruzo  J udirei  Dcmnorum  Rex, 
Bernardo,  0 Rainerio  filini  quondam  Alberici,  0 Yngo  di  Agna  , 0 tVarimbtrto , 0 Al- 
berto 0r.  0 reliqtti  plora . Ibiqua  in  eorum  venient  prefentia  Dtufde  Pretbiter  , adque  Be- 
irut item  Pretbiter  , Officiala  Beatijfimi  Sanili  Zacharie  Propbete  Monaflerio  non  multimi 
longt  a Palano  de  Rialto  in  Civitate  Venecie  , una  cum  Johanne  Millani  Advacatorc  corum  CP 
parti  jam  dilli  Monaflerii  Sondi  Zacharie  . Ceperunt  dicere  0*  interpellare  noi  Lodi  berlo  Ju- 
dicem  una  cum  Domno  Martino  Abbate  Monaflerii  Sanila  Marie  Virginia  , quod  dici  tur  da 
Petra  , fupra  ri  pam  Adicem  , una  cum  predillo  Lodiverto  J udire  Adunato  fui  , a parte  jam. 
dicìe  Ecdefte  Beati  Petti  Apofloli  , que  conjlruila  efl  in  leco  Mcntefllicc  , 0"  ejl  fubjeda  » 
prediclo  Monaflerio  Sanile  Marie  ‘ Qui  noi  malo  ordine , 0 contea  legem  dctinuiffemut  media- 
tatela de  Curie  , que  nominatur  Pedri-do , que  efl  tpfa  predilla  Carte  nominative  in  fine  Mon- 
ti,ilice  in  loco  qut-dicitur  a Monte  Vignali  ficco  , non  multum  Unge  da  Fluvio  Vigliamone  un» 
cum  lenii , cafis  0*t.  Et  noi  dedimus  eit  refponfum , quid  noi  malo  ordine  , 0*  cantra  legem 
eam  non  dettnutffemus  , fed  fupradida  mediatale  de  predilla  Curte  cum  prediiln  omnibus  re- 
bus ad  fe  pertinem  iblei  per  XL.  annoi  ad  proprium  habemus  poffeffum . Et  lune  ibi  locum  in- 
terrogati fuimus , fi  noi  probare  potuerimus  ; (V  noi  dedimus  eis  refponfum  , quod  hoc  nomine 
approbare  potuerimus  . In  eodem  fudicio  interrogati  fuerunt  predili,  Lodiberto  Judex  una  cum 
Dcmno  Maritilo  Abbate  a parte  ipfius  Eedefie  Beati  Pari  Apojloli  , fi  nobis  per  tefles , a ut 
in  quo.  filo  loco  approbare  pctuiflemur  , quod  infra  XL.  annoi  ad  proprium  a parte  predille 
Eedefie  Beati  Petti  Apolidi  que  fui  fuimus  . Et  ipfi  dederunt  refponfum  , quod  hoc  approbare 
non  potuijfcnt  , Et  fune  ibi  locum  per  Judicum  iuduium  0 noi  Deufde  Pretbiter  , 0"  Petrus 
item  Pretbiter  una  cum  Johanne  Millani  Advocato  noflro  , 0 a porte  Monaflerio  Sanili  Za- 
charie , quod  XL.  annoi  ad  proprium  pars  predilli  Monaflerii  poffcffum  habemus  . Et  fic  eit 
dedimus  judteium  jurandi , 0"  pofuit  ejut  fidejuffcrem  Pomnus  Todello  Comes.  Ecce  noi  pre- 
diclus  Deufde  Prcsbiter , 0 Petrus  item  Presbiter  cum  jam  dillo  Advocato  mitro,  0"  a parte 
jam  dillo  Monaflerio  Sonili  Zacharie  , cum  neflris  XII.  Sacramentalibus  ad  Sanila  Dei  Evan- 
gelia ipfum  facramentum  fatiendum  ■ Dum  vero  furaffet  Johannes  Millani  Advocato  a parte 
predilla  Mwiajlcrio  cum  Vitale  0“  Alili  Sacramentalibus  fuìs  ©7.  quod  a parte  predillo  Mo* 
nafletio  per  XL.  annoi  ad  proprium  pcffeffi.m  habemus  ; & fi  quislcbtt  advrrfum  noi  exinde 
ahquid  dicere  vu It  , parati  fumus  cum  eis  inde  ad  rationem  / 'laudani  0 Irgitime  finiendum  . 
Et  quod  plus  efl  , querimus  nos  predilli  , ut  ditat  ijle  Domnus  Marlinus  Abbas  una  cum 
Lodiverto  Judex  Advocato  [ho,  qui  hic  od  prefens  ejl , fam  dilla  mediatale  de  predilla  Cune  , 
que  nominatur  Pedriolo  0t.  a parte  predillo  Monaflerio  Sanili  Zacharie  contraddire  aut  fub- 
trahere  volunt , ve!  a patte  ipfius  Monaflerio  propri t funt , ac  effe  debent  cum  lege  , aut  non  * 
Cum  ipfi  laliter  retuliflent  , ed  hec  refpondens  Domnus  Martini, s Abbas  una  cum  Lodiverto 
Judex  Advocato  fuo , dixe'unt  0 profrjfi  funt , quod  predilla  mediatale  de  predilla  Cune  0 c. 
vobis  non  antradicimuc , nec  contradicrre  querimus,  quod  cum  lega  non  poffumus  GYc.  to  quod 
pr aprii  funt  de  predillo  Monaflerio  Sanili  Zacharie  , 0 proprii  effe  debent  cum  legt  • Infuper 
obltgaverunt  fe  Dtmnus  Maninus  (Ve.  Finita  efl  caufa  ; 0 bone  notitiam  prò  feeuritate  ejuf- 
dem  Deufde  Presbitero , 0 Petto  item  Presbitero  cum  Johanne  Millani  Advocato  fuo  fieri  am- 
montici unt 

Quidcm  0 ego  Johanne  Notarius  ex  juffionc  Domni  AZONIS  0 UGONE  MAR* 
CHIONiS , 0 Domni  Todelli  Comitis , 0 Judicum  ammenitione  fcripfi  . Anno  vero  Domni 
He  tirili  Regis  hic  in  Italia  Decimo  die  menfe  Madio,  Indilìione  Undecima. 

ADELBERTUS  qui  AZO  vacarne ,,  manibus  meis  fubftripfi . 

UGO  MARCHIO  m.  m.  fubftripfi .. 

Gifprandus  Judex  Sacri  Palacii  interfui , 

Sondererius  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Rotrfredus  Judex  Sacri  Palatii  interfui,  — 

Ego  Ymo  Sacri  Palacii  Judex  interfui  «. 

7 urifondo  Judex  interfuit . 

Baruzo  Judex  Domnorum  interfuit,- 

Qpel  nondimeno  , . che  fpezialmente  merita,  attenzione  nei  due 
tePè  riferiti  Docomcnti , fi  è , che  il  Marcbrje  Alberto  Azzo  I.  in- 
differentemente era  chiamato  ora  Marchrjè  Adalberto  folamente  , co- 
me cofìa  dalle  prime  tic]  c del  primo  giudicato  , ed  ora  Marcbrje 

Adal~ 
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Siila  l’arto  Azzo  , o pure  Marrbefe  Azzo  , fecondochc  apparìfce  dal 
te  fio  del  Notajo , e dalla  fottofcrizione  fua  . Altrettanto  ancora  ae- 
venne al  famofo  March  fe  Alberto  Azzo  TI.  fno  Figlinolo  ; la  qual 
notizia  ci  gioverà  per  illuttrarc  altri  ponti  in  profeguimento  del 
viaggio . Secondariamente  è indubitato , che  Adalberto  e Alberto  , fu- 
rono lo  ficàio  Nome  , altro  non  eflendo  Alberto  , che  on’  accorcia- 
mento A'  Atlal! erto  , o fia  d ' Aalelberto:  del  che  a fuo  luogo  addur- 
rò altre  inconteftabili  pruove  . Finalmente  è da  notare  , avere  il 
fuddetto  Marchefe  avuto  per  fuo  Fratello  germano  un  ISlarcbefe  Ugo9 
Principe  aneli’  effo  riguardevole , di  cui  paflèrò  or3  a trattare . 


CAP.  XII. 

Avito  del  Mirchefe  Ano  II.  t Padre  £ Arra  I.  fu  un  Marchefe  Oherto  . Strumenti  /pat- 
tanti ad  Ugo  Marchefe  Fratello  de I fuddetto  Ano  I.  Qjieflo  Ugo  dh  tt/o  da  Ugo  il  Sali- 
to Marthe/i  di  Tofcana  . Badia  della  Pompofa  magnificamente  arricchita  dal  nofiro  Ugo 
Marchefe  Lcmgc'bardo  . Adalberto  Marchefe  altro  Fratello  £ Azzo  I.  « £ Ugo  , fonda  la 
Badia  di  Cajliglione  tra  Parma  a Piacenza. 

ABbiamo  l’ indubitato  Padre  del  noflro  'Marchefe  Azzo  ZT.  ora  ne 
moftreremo  l’Avolo  , col  mottrarc  di  chi  fodero  Figliuoli  i 
Marchef  Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli  . Fu  loro  Padre  un  Marchefe  Ober- 
to ; e di  tal  verità  non  ci  lafcia  dubitare  uno  Strumento  antentico 
dell’  Anno  fecondo  di  Corrado  Impcradore  , cioè  del  1 029.  efiftente 
nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Piacenza , c pubblicato  già  da  Pier 
Maria  Campi  nella  Storia  Ecclefiaftica  di  quella  Città  (1) . Confitte  ef- 
fo nella  vendita  fatta  da  uh  Gerardo  Diacono  al  Marchefe  Ugo  fopra 
da  noi  mentovato  <f  alcune  Caftella , Corti , e Cafe  , eli’  egli  poflè- 
deva  in  var")  luoghi  d'  Italia  per  due  mila  lire  di  danari  d’  argento  : 
prezzo  , che  oggidì  fembrerà  ben  tenue  , ma  che  in  que’  tempi 
afeendeva  ben’  alto  , per  quanto  s’  ha  dal  confronto  d’  altri  affailfi- 
nii  Contratti  di  quella  età  ,,c  apparirà  da  altri  Documenti  , che 
produrrò  nella  Parte  IL  Dei  Tegnente  tenore  è quello  Strumento , 

Vendita  di  Cajìtlla  t Tent  fatta  da  Gtrardo  Diacono  ad  Ugo  Marchefe  Figliuolo  del  fu 
Marchefe  Oberto  /’  Anno  1029. 

ffAn.  1029. 

IN  nomine  Domini  Dei  CT  Salvatori s Noflri  Je/u  Chrifli , Conradui  gratin  Dei  Tmperator 
Akguflut,  Anno  Imperi i ejus  , Dea  propitio  , Secundo,  decimo  Calendat  Februarii , Indi- 
zione Duodecima  . Confini  me  Gerardut  Diaconut  filine  quondam  Genefte  . qui  profeffut  fum 
ex  Natione  mea  Le  geni  vivere  Longobardorum , accepiffe  , /icari  & in  pre/entia  tejlium  accepi 

a te  UGO  MARCHIO  tìlius  bone  memorie  OSERTI  , qui  fuit  item  MARCHIO  , 

argentum  denarios  tono;  librar  duo  millia  finitum  precium  prò  condir  Ca/tr , Cortir  , Cafi  it , 
Capelli  r,  ftdiminit , CT  omniiut  rebut  illit  furie  mei  , que  ha  bere  vifo  fum  rem  infra  Clivi- 
tate  Papié  , quintane  O1  ferir  fuper  (Invìo  Padi  in  loco  , ubi  Sala  Roderadi  dicline  , rum  Ca- 
li re  , & cafis  maìfaritiit  , AT  omnibut  rebur  ad  ipfo  Cajlro  pertinentibut  , CT  in  hanc  cum 
Jua  pertinentia , Rpcca  de  Oramata , Manfo  de  Sarzano,  Sanilo  Martino  in  Strato,  Scadrain- 

V» 

(0  Campi  IH.  Ecci.  di  Piac.  T.  1.  pig.  j«;. 
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po  cum  ectrtim  ptrtintntiir  ; Ca'lro  de  Monteetoin , quivocatur  Montaino  , rum  nutrie,  & iur- 
te circondatvm  , quamque  CX  forte  iodem  Ca/lra  in  todtm  loco,  & in  Stradella  cum  omnibus 
toritm  pertinentiis  ; Corte  una  in  loco,  CX  fundo  Cortoalbere  cum  Captila  inibì  edificata  in 
tortore  Sanile  Marie  cum  rafie  mafiaritiis , tm'tvtrfifqtu  rebue  ad  ipfa  Corte , CX  Capello  per- 
tinentibue  , quibue  fupta  pofitie  in  loco  Saxttbarego  , A quarta  , Montegifoni  , Monte  de  Figcmo,. 
VatAcverfa  , Geneurdo , Vicoaloni  cum  eorum  pertineutii e , Corticella  , Sorgo  Sottili  Donini , 
Strania  , Fattola  , Cafale  majare , Sanilo  Paulo  , Videliana  , Corigia  Virde  , Solario  Ecjiario 
{leggo  Erbari»)  Nevi  ano  , Flabiann,  Nigoni  , Suolo  , Cafale , Magiano  , Cavigla , Coretto 
amila  , C creta  fermofo , Valletona  , Ifola  , Rocca.de  pazolo  , Larernafco  , Atpefci , Vivaldi , Per- 
leuria  , Coniano  , Cervaria  , Majfa  cum  omnibue  eorum  pertinentiis  . 

Et  funi  ipfie  Conce,  Cafira , Capctlafque  , Cafie  Maffaritiie,  & omnibue  ad  ipfa  e Cor- 
tei , CX  Cafira  , feti  Capellae  ptriinentibue  per  ntcnf urani  jufia  jugee  decem  millia  ; CX  fi  am- 
pline de  meie  j urie  rebue  infra  butte  Italicum  Rcgnum  hiventum  juerit  , quatti,  ut  fupra  Irri- 
tar , omnia  in  ifia  preftntern  ven  ìiticnem  canuta  ptrmaneatque , perfifiat  iti  * iti . Nec  non  & 
vendo  ego  qui  Jupra  ùerardue  Diaconus  libi  UGONI  MARCHIO  per  bone  cartutam  , CX‘ 
prò  ipfo  pretto  homines  omnibue  fervi  e,  ancillis  illie  , fimilique  furie  mei qui  fupra  Gerardo- 
Diaconi  obvc'iit  per  titulum  fcrìpri  ttie  >7:  iX , ut  dicium  efi  ; cani  Conce,  Ca/lras,  Capcllie,. 
turrie  feu  rrliquc  tenie,  fediminibus  , vineie , euri!  areie  Juarum  ,.  tenie  arabili  e , pratie  , ger - 
Lidie',  pafeuie  , filvie  , ac  fialareie  , ripie.  ntpinie,  ac  paludibue,  oìhctis  , monttbue , piani- 
ni e , ntofendittir  rCr  pifeatiemibus  , pcrroriis , mtreatis , teloneie , tal  ratti , CX  incult  um  , divi- 
funi  CX  indi-ai fum  una  cum  fini  bue,  terminibus  , aceefjionibus  , CX  ingreffionibus  , CX  ttfibue 
aqttarum  , aquarnmq ut-  decurfibue  cum  orniti  jure  , adjacentiis  , CX  pertinentiis  earum  rerum 
per  toc  a e CX  vo.abulae  ad  ipfat  Canee,  CX  Cafira  s pcrttmniibue  una  cum  fonie  CX  ancillis  ùi  ni. 

Qtte  catini  fuprafiriptas  Cortee  Cx  Caflrae , feu  Capellae  una  cum  rafie  tnafjaritiis , CX 
omnibue  rebue  ad  eafdem  Conre  Cx  Caflrae , feu  Capellae  ptriinentibue  jttrit  mei  fupradiBit 
una  cum  eorum  accejfionibue  , CX  ingrefjoriae  earum  . feu  cum  fuperioribtte , & inferioribue  ea- 
rum rerum,  qualitcr  fupra  ligi  tur , una  cum  prediti:*  ferver  CX  ancillae  iti  m.  ab  hac  die  li- 
bi Ugnr.i  Marchio  prò  fupraf  cripto  pretio  vendo  , tracio,  CX  manti po , nulli  alii  vendine,  do- 
nane , alienane , obnoxiatie , vel  indine  t 7.  r 7.  habeae  CX  facies  txinde  a prefenti  die  tu , qui 
fupra  j Ugo  Marchio’,  CX  htredibue  tuie  , aut  cui  tu  dedens  jurc  proprietario  nomine  qnicquid 
volutntie  , fine  omni  mea  , CX  heredum  meorum  contradiclione  , CX  fpondeoqtte , promitto  ma 
ego,  qui  fupra,  Gerardue  Diaconus  una  cum  meie  hcrtdibue  tiòi , qui  fupra , Ugoni  Marchio, 

CX  hrredibue  tuie  , aut  cui  vos  dedtritis  , fupraferipta  venditio  , qualitcr  fupra  legitur  , ah 
otri  ni  battine  defenfare  ; quoti  fi  defendere  non  potuenmus , aut  fi  ve  bis  txinde  aliquid  prò  quo-  ’ 
vie  ingenium  fubtraere  quefiertmujve , in  duplum  todem  vendita  ut  fupra  leg'uur  , rtfiititam , 
ficut  prò  tempore  fuerint  mtlioratie  , aut  valuarint  fub  extimatione  in  confimilibue  lode  una 
cum  predili os  ferver  CX  ancillae , CX  prò  I onore  Diaconati  mei  : nec  mihi  liceat  ulto  tempero- 
nolte  quod  volui , ftd  quod  ad  tue  feruti  faclum  vel  quod  fcriptum  efi , inviolabiliter  conftn-é- 
tt  promitto  cum  Jlipulatione  fubnixa  , CX  nibil  mihi  ex  ipfum  precium  rtdeùtrt  tlixi . 

ABum  infra  Cafiro  Monafierio  fitta  Siculo  feliciterò 

Ego  Gerardue  Diaconus  in  hac  canuta  vtnditionc  a me  faBa  fubfcripfi . 

Signum  mani  bus  Andree  filine  quondam  Ariberli  , O-  Walptrti  , ambra  Lego n viventi p 
Romana  ttfies 

Ego  Obertus  Romanus  rogatue  fubfcripfi  .. 

Gerardue  rogatue  fubfcripfi. 

Arduintts  rogatiti  fubfcripfi.  . * . ..  . 

Ego  Johannes  Notatine  CX  Judex  Sacri  Palali i , friptor  hujue  cartoli 
vtndttionie  pojl  tradita  compievi , CX  dedi  . 


Boona  parte  di  quefti  Poderi  vendati  al  Marciefe  Ugo  efiflevano 
in  quegli  Stati , de’  qaali  vedemmo  confermato  il  dominio  alla  Gu- 
fa d’  Elle  da  Arrigo  IV.  nell’  Anno  1077.  c però  quello  ancora  do» 
vette  edere  occafione  c motivo  al  Marchcfe  fuddetto  di  farne  l’acqui* 
fio  . Imperocché  noi  miriamo  in  elfo  Privilegio  mentovati  Saucio 
Martino  in  Strato  , Corticella , Somma  , Parioìa  , Cafale  Majore  , Vìdei  io- 
m , Sanilo  Paulo  , deleteria , Cercaria  , Soiaria  -,  c di  quelli  pure  fi 
, • 

* fori”,  in  in.  ciot  in  itttegrum . E lo  (ledo  in*  altri  luoghi  qui  fotta  . 
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fa  menzione  nel  prefente  Contratto  . Anzi  fi  può  ofiervare  (tipnla- 
to  lo  Strumento  (uddetto  i>fra  Caftro  Monafierio  Jìta  Vicolo , che  è ap* 
punto  lo  fletto  Moniftero  , di  cui  fece  il  mentovato  imperadore  Ar- 
rigo la  conferma  agli  Eftenfi  con  quelle  parole  : Abbatta  Sauài 
Jobannis  de  Viglila  . 

Aggiungali  a quello  un’  altro  Documento  , cioè  la  Donazione 
fatta  da  elfo  Marcbefe  Ugo  di  due  terzi  della  Decima  di  Portalbera 
fui  Pavefe  ai  Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza , e dell’  altra  ter- 
za parte  alla  Chiefa  di  S.  Maria  di  Portalbera  llclTa  . Lo  Strnnren* 
to  ditte  nell’  Archivio  de’  Canonici  Piacentini  , c vien  parimente 
rapportato  dal  Campi  all’  Anno  1038.  (1)  il  quale  corregge  ivi  1’  Indi- 
zione , leggendo  Inditi.  VI.  in  vece  di  Inditi.  XII.  lo  per  me  crede- 
rei più  adattato  e mcn  duro  1*  emendare  gli  Anni  dell’  Imperadore 
con  ilcriverc  Anno  Inferii  ejtis  IH.  le  quali  parole  non  ben’intefe, 
facilmente  dal  Copifta  faranno  ftate  mutate  in  *jiu  All.  E fecondo 
quella  correzione  cade  la  data  di  un  tale  Strumento  nell’Anno  1029 
e nel  di  23.  di  Luglio  , cioè  alcuni  mefi  dopo  l’acqtrifto  di  Portal- 
bcra  fatto  da  etto  Marcbefe , come  abbiara  veduto  nell’  antecedente 
Carta.  Ecco  l’intero  Strumento, 


_ Venazione  della  Decima  di  Portalbera  fatta  alla  Cattedrale  di  Piacenza  dal  Marchefe  Ugo 

Elìenfe  nell'anno  1029.  8 


& 


An.  1029. 


. N nomine  Domini  De, , & Salvatone  nojìrt  Jefu  Chriflt , Conradu,  gratia  Dei  Imperato, 
J-  A ugujìut,  Anno  Imperli  e, ut  Deo  propino  XII.,  Decimo  Cai.  Augnili  , Inditi  ione  XII. 
^ defi  a Sanila  Mairi  s Piacentina  , uh  mine  Domnus  Aycardus  Epif caput  prie  11  e videtur 
5*  UGO  MARCHIO  fitius  bo  mero.  OBERTl  ite®  M A R CHIo'V /«oere  Loogo-’ 
Wdorurn,  offerto,  & donarci npfi  ut  Ecclefia  p.  p.  dixi : Quifqui,  in  fanfìi,  , ac  veneriti, 
litui  loci,  &c.  Idcoque  ego  q,„  fupra  UGO  MARCHIO  dono,  & afferò  a prxfenii  die  b> 
tadem  Ecclefia  pr,  anima  mex  , vcl  parentum  meorum,  & Conjugi,  mex  mercede  t duat  por - 
tiones  de  tota  Decima  de  Cune  Por, albero  , omnia  ipfas  duat  pelone,  de  fradicia  Cune  de 
jxrndibla  Decima  per, mere  v, detur  . Terna  vero  pars  de  pradiiìa  Decima  ad  Ecclefiam  Sanila 
Marta  de  tpfo  loco  Portai  baro  firn, le ter  dono  CT  offero . Q.x  autem  fupraferipta,  dua,  por, io- 
net  de  fradicia  decima  furts  me,  fupenu,  d,8a  ab  hac  die  in  eafdem  Ecclefia,  fupraferipta 
decima  dono  & offero  & per  Pra/entem  canulam  offe, foni,  ibidem  habendum  confirmo  fa - 
tiendum  txmde  Presbiteri  CT  Clerici  y « ut  in  eadem  Ecclefia  ordinati  funt , aut  in  ante*  L- 
ri», , felice,  commi, n, ter  quidquid  voluenMpro  anima  mea  , vai  parentum  meorum  mercede,' 
fin,  omn,  mei , & beredum  meorum  coHiradiElione  idem  & fpondeo  , aiqu.  premino  rgo,  qui 
fupra  Ugo  Comes  una  cum  mn,  heredtbu,  a parte  fupraferipta  Mater  Et, fifa  fuprafcript.Tdrfi,, 
quelite,  fupcrius  tega»,.  . ..  ab  omn,  temine  defecare  . Quod  f,  def.n  iere  non  potueri- 

mut,  aut  Ji  a parte  cadem  Ecclefia  exinde  ahquid  per  quodvis  tngemum  j uh,  Aere  qua  fieri- 
mut,  a parte, pfi  Ecclefia  refi, tuamu, , ficut  prò  tempore  fuori,  mdiorata  , auc  valuerit  fub alli- 
mattone . Hanc  emm  c ertola  offerfiontt  paginam  /canni  Notorio  Sacri  Palatii  tradidi  & fcri- 
bere  rogavi , in  qua  fubter  con  firma,,,  , r efiibufqut  vhulit  roborandum  . 

Achim  Civiiate  Piacenti,  felicitar . . 

Uj*o  Marchio  fubfcrìpfi . 

Signum  manibut  Unfranchi  & Roberti , feu  Bonbon!,  Lege  Romana  vivente,  tejlet . 

fignum  mavì  bus  Alberici , Amizom  tefies • J 


* Es°  > 1kì  hp’a  Jo fanne.  Notarne,  Sacri  Palatii  ferii, or  hujus 
<anulx  offe, fonie  po/i  traditam  compievi  & dedi. 


(0  Campi  Ift.  Eccl.  Piac.  T.  I.  pag.  506. 
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Da  ambedue  le  pergamene  fuddette  già  abbiamo  fcorto  , cflère 
ftato  un  Marchefe  Oberto  Padre  del  March  fe  Ugo , c per  confcguente 
ancora  del  Marchefe  Azzo  li.  Fratello  et’  Ugo  . Così  aveffimo  potuto 
anche  Capere,  di  qual  Città  , cioè  le  di  Piacenza,  o d’altra,  folle 
Corte  il  no  Oro  Marcbeje  Ugo  , giacché  nell’  ultima  di  queOe  Carte 
vicn’  egli  appellato  non  lolamcnte  Ugo  Marchio  , ma  ancora  Ugo  Co- 
mes . Qui  non  lì  riftrinfc  la  pia  munificenza  di  quello  Princi- 
pe ; imperciocché  refta  memoria  d’  un’  altra  infigne  donazione  da 
lui  fatta  , e riferita  pure  dal  Campi  con  le  feguenti  parole  (1  ):  Si  fi- 
ma  ancor  il  detto  Ugo  effer'  il  medefìmo  , che  circa  gli  fiejfi  giorni  ( par- 
la dell’Anno  1029.  ) fece  donazione  al  Vef covato  e Cbiejd  di  Pavia  del- 
la Rocca  e Terra  di  Montalino  . Anzi  negar  non  fi  può  , che  non  Jìa 
veramente  P illeffò  U un  Jol'  Ugo  dal  contenuto  in  ambe  le  donazioni  , e 
nel  prcaìlegato  acquigli  . Infatti  nello  Strumento  di  compera  da  noi 
veduto  di  fopra,  c fìipulato  nell’Anno  medefimo  1029.  il  dì  23.  dì 
Gennajo  efio  Marchefe  fece  acquilto  del  Calìello  de  Montealoin  , qui 
vocatur  Montaino  , cum  muris  & tane  circumdatum  . Il  Botilo  (2)  fa  a neh* 
egli  fede  di  tal  donazione  i e lo  Spelta  nella  Storia  de’  Vcl'eovi  di 
Pavia,  parlando  di  Rinaldo  creato  Vefcovo  di  quella  Città  nel  1028. 
o nel  1029.  dice  , che  fotta  di  queflo  Vejcovo  uno  Marchefe  nomato  Uget 
iT  /uà  Moglie  Gifilla  donarono  al  Vef  covado  di  Pavia  la  biocca  di  Monta- 
lino.  Verifimil mente  il  nome  della  Moglie  d’elio  Marchefe  farà  Ra- 
to Gijela  , 0 Gisla. 

Àia  è tempo  di  rifehiarare  un  punto  di  Storia  affai  confufo 
prelfo  gli  antecedenti  Scrittori  . Pellegrino  frifeiano  , i Giraldi  , ì 
Sardi  , il  Pigna  , ed  altri  Storici  della  Cafa  d’  ERe  , feguitando  Ri- 
cobaldo  antico  Storico  Ferrarefe , ed  altre  memorie  de’  vecchi  Seco- 
li , che  pongono  nn  Marchefe  Ugo  tra  gli  Antenati  degli  ERenG  , 
fenflero  , che  Ugo  il  grande,  Marchefe  e Duca  di  Tol'cana , morto 
nel  ioor.  fu  padre  del  vecchio  Marchefe  Azzo  I.  o uno  almeno  de- 
gli Afcendenti  del  Marchefe  Azzo  IL  Ma  egli  è da  dire  , che  manca 
di  buoni  fondamenti  queRo  inneRamento  d’  Ugo  Marchefe  di  Tofca- 
na  nell'  Albero  ERenfe  . Per  quanto  finora  fi  fia  pefeato  nelle  Sto- 
rie , e nelle  antiche  pergamene  , rapportate  in  buona  parte  da 
D.  Placido  Pocinclli  Abate  Benedettino  non  folo  nella  Storia  d’  cOo 
MarChele  Ugo  , Rampata  in  Milano  nel  1664.  ma  anche  rella  fua 
Cronaca  della  Badia  Fiorentina  : egli  non  apparifee , che  quel  famo- 
fo  Principe  lafciaffe  dopo  di  le  Figliuoli  mal'chi  . Tuttavia  perchè 
quefto  argomento  non  è baRevcle  , potendo  feoprirfi  altri  Documen- 
ti c notizie,  che  dicano  ciò  , che  gli  altri  non  hanno  avuta  ccca- 
fìcne  di  dire  : aggiungo  io  , che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  viveva 
fecondo  la  Legge  Salica,  ed  era  di  Nazione  Salica,  cioè  Franco  , o 
Franzefe  d’  origine  » ficcome  egli  fteffo  proteRa  in  varj  Strumenti . 

Ant.  Efi.  I.  P Eb- 

(1)  Campi  111.  di  Piac.  T.  I.  pag.  ?»}.  (a)  Bi/a.  Dipt.  Epife.  Papieo. 
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Ebbe  egli  in  effetto  per  Padre  Uberto  Marcln-fe  di  Tofcafla,  e per 
Avolo  Ugo  Re  d’ Italia , ti  quale  fu  lenza  follo  di  Nazione  Franze- 
fc  . Adunqae  non  può  egli  eflcre  flato  del  Sangue  Eflenfe  , da  che 
c manifeflo  , che  gli  Eflenfi  fi  profelfavano  di  Nazion  Lougorbur- 
da  . ^ Non  fallarono  già  i mentovati  Storici  in  quell’  altra  partita  , 
cioè  in  annoverare  fra’  Principi  Elienfi  d’  allora  un  Marcile  Ugo, 
perchè  ne  abbiam  recate  ora  le  pruove  . 

E ciò  fa  fcala  a noi  per  dilucidare  un’altro  punto  di  non  mi- 
nore importanza  . L’  infigne  Badia  della  Pompofa  fituata  verfo  il 
Mare.  in  vicinanza  del  Po  chiamato  di  Volana  , ,è  celebre  da  molti 
Secoli.  Alcuni  degli  Storici  Ferrarci!  la  di  Ile  io  fondata,  ed  altri  ar- 
ricchita dalla  Cafa  d'  Elie  , la  quale  in  fatti  anche  oggidì  gode  il 
Giulpatronato  della  Prcpofitura  fecolare  d’  elfo  Monificro  . Diede 
loro  fondamento  di  così  credere  1’  aver  trovato  in  molti  degli  an- 
tichi Privilegi  Imperiali  nominata  la  flelfa  Badia  con  tali  parole  (i)  : 
Abbaùam  SanHijjìmx  ac  Tleaùffimx  T bearmi  Virgin/s  Maria  fitam  in 
Ivjula  , qua  voca/ur  Pompojìam , ab  a'tecefj're  ttoflro  Otbone  Cc.  ad  Im- 
periali! fubjeciionem  froprietatit  concambiatam  tic.  C ab  Ugone  Marchia- 
ne magnìfice  ditatam  . Ma  e chi  fu  quello  Ugo  ne  Marcbefe  ? In  un  Di- 
ploma d’  Arrigo  li.  fra  gl’  Im  per  adori  , e in  un’altro  d’  Arrigo  III. 
fuo  Figlinolo  , truovufi  meglio  fpecificato  , chi  folle  quello  Ugo  , 
mentre  vien’  ivi  confermato  da  quegli  Augnili  alla  Badia  fuddetta 
fra  gli  altri  Beni  , quid quid  Ugo  Marchio  filius  Uberti  dedit , avendola 
prima  aneli’  efli  afieri ta  ab  Ugme  Macchione  magnìfice  ditatam  . Gli 
Storici  Ferrarefi  , che  non  conobbero  altro  Ugo  in  que’  tempi , fe 
non  il  Marchefc  di  Tofcana  , da  loro  eziandio  creduto  uno  degli 
Antenati  della  Cafa  d’ Elle , attribuirono  a lui  fenza  dubitazione  al- 
cuna quelli  infigni  doni  fatti  alla  Pompoftana  ; e in  tal  Pentimento 
furono  pofeia  feguitati  da  altri  . Ma  ficcome  è chiaro  , che  Ugo, 
ed  Uberto  Marchcfi  di  Tofcana,  per  effere  flati  di  Nazione  Salica, 
non  polfono  contai  fi  per  progenitori  degli  Eflenfi  ; cioè  di  Princì- 
pi , che  profelfavano  la  Nazion  Longobarda  , così  credo  io  mani  fe- 
llo, che  Ugo  Marcbefe  figliuolo  di  Uberto  , liberalismo  verfo  la  Badia 
fuddetta  , non  fu  il  gran  Mardiefe  di  Tofcana  , ma  bensì  il  noflro 
Ugo  Marcbefe  , figliuolo  d' Oberto  Marcbefe  , di  cui  abbiam  ragionato 
finora  . Nè  fonderò  io  tal’  opinione  fui  non  avere  il  Pucinelli  nella 
Vita  d’  elfo  Ugo  di  Tofcana  accennato  alcun  vefiigio  , o Documen- 
to , che  a quel  Principe  s’  abbia  da  attribuire  quella  pia  munificen- 
za-, ma  bensì  rapporterò  un  Diploma,  da  cui  acconciamente  fi  può  de- 
durre la  fentenza  da  me  propolta  . ElTo  è un  Privilegio  dato  nel 
1045.  a quella  Badia  del  fopram mentovato  A-rigo  , Secondo  fra 
gl’  Imperadori , e Terzo  fra  i Re  di  Germania  . Elide  l’  Originale  fuo 
nell’  Archivio  Eflcnfe  , ed  è d-l  Tegnente  tenore  . 

Dipi* 

(1)  Archi».  PiMapof.  Dipi,  variar.  Ia>jwr»t. 
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Diploma  db  Arrigo  111.  Re  di  Germanie  alla  Badia  dotta  Pempa/a  , ove  fi  accenna  la  magni- 
x.  fica  donavi  cnt  [aitale  da  Ugo  Ma  reta  fe  , dell’Anno  1045. 

^ An.  1045. 


IN  nomine  Sonda  Cf  individua  Trinitatia . Tortine  tìeinticua  divina  [avente  dementia  Re». 

Si  arca  Savdorum  loca  tenrficia  ((indigna  impendimui  , hoc  ncflrom  ìmperialem  clementiam 
eondecore  afimiamus  ; infuper  etiam  O"  eterna  premia  noe  adipi/ci  inde  /peramus . Quaprcptet 
omnium  Ckrijiiaitcrum  qttam  Fidelium  univrrfieatem  f ciré  volumut , quahter  noe  per  interven- 
to ni  nofira  diteti. e Conjugir  Agirti s , Ì.T  Herimanni  Colonienfit  Archiepifcopi  , nojlri  feilicet 
Ari bieaucelladi , & liuti;  cedi  diledi  Cancellarti , ceterorumque  famUiartum  nrfirorum  , Abba- 
eiam  Sonda  Maria  in  Pcmpofia  de  antecefjore  mjiro  Imperatore  Ottone  i Frtdtrico  Ravenna- 
tiir  Eccltfta  Arthiepi/topo  imita  tclriufqtte  piatitimi  ad  ìmperialem  fub/edionem  concambiatam  , 
etc  pofiea  ab  Heinrico  diva  memoria  Imperatore  Attgufio  , mjiro  ftflicet  altero  Antecefiore  , cor- 
robora t am  , & ab  UGONE  MARCHIONE  magnifice  dilatano  , & in  not  fuccefficne  Im- 
peri! , Cr  legati  Jote  kereàitatam , ad  ncjìre  deminatitnis  manna  recepimus  . Eamdemqtte  cuna 
omnibus  perttnentiiajuit , Cf  cum  latcribua  defuper  in  tota  Infitta , primo  Ut  ere  Pado  percor- 
rente in  mote  , 'fecondo  laure  lituo  maria , tento  Utero  Gauro  ; infuper  Pifcaria  , qua  recar  tir 
l'olona,  a rivo  Padtrino  ujque  in  mare,  Cf  Ionia  qui  dicitur  Lacu  Sanilo , cum  omnibus  fibi 
pcrttnntcilur , quantacumque  in  Apojlclics  Sedia  pracepto  releguntur,  vel  infra  totum  Ccmita- 
tum  Ccmaclien/em  , &_  Ferrarienfim , C Gqvtllenfem  , & in  Civitate  Ravenna  , & in  Co- 
mitato Cirrtitieife  1 CT  Paventino  , C Livienfe  , Ò'"  Pupilienfe , A"  Ceffonate  , Cr  Ariminen- 
fe , C Fanenfe , (7  infra  totum  ' Cernito  tutti  Orbinotcm  , CT  Cajteìlam.m  , C?  Perujinum  , 
CIMI  arda , adifitiia  , Cajlrfi  , Capelllac  Silvia  , Fratta  ; Pa/cuia , Salidia,  Olivetia  , Furia , 
M.onttbua  , blanditi  ut , Aqaia  , cquarun^que  dcxurjlbua  pifiaticnibut , venation'tbua  , [aliala , 
Cr  cum  ninni  militare,  qua  vel  nominati , vel  [cubi  poffit  , (T  quuquid  fibi  junior -UGO 
MARCHIO  FJL1US  UEERTI  deJ'tf , & quantacumque  ktrbct  , vel  acquerete  potejl  infra 
Pa.lum  , (T  Attefin'  fhtvium  ,_vel  infra'  Padani  , & S andai um  , ab  omni  fui/ etilene  Archie- 
pifioporum  emutimus  , ut  Regalia  flt  , titilli . dcmirlantium  perjona  fubjeda  . Sin t Monachi 
tjtta  ab  anini  Jet  otaria  fervidi  injejìapme  fetori  . Qui  de  fuia  , qttaUm  vpluermt  , ALbatrm 
eligane  , ab  Epificpo  Cornai  lieti  fi  confecrandum , qui  fi  fibi  prò  pecunia t velaliqua  humana  po- 
tejiate  mol-lìut  effe  voliterà  ,.vcnìat  ad  Archi epifi opimi  Ravei.nau.nt,  ab  eo  beneditendue  . Et 
fi  hòc  in  ijto  ,-quod  in  priora,  “ inveite  rit, , ad  quahmiumque  Epifcopum  defiderai,  caufa  confe- 
tta'tonta  , proporti . Si  quia  ameni  hot  peate ftum  frtgerit , ecmpor.at  ducentae  librai  buri  codi , 
me  lictatem  Camera  NoJIra  , & tkebictatim  pr.iltbc to  Mctiajierio  . Quod  ut  vtrius  credatur  , 
tane  Regale*  paginam  manu  propria  eoboratam  , figillari  juffimui. 
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Regia  invtdijfimi . R.a 

Hunfredua  Cancellariua  vice  Herimanni  ArchictnteUariì  recognni . 

Lotus  figlili  cerei  deperditi 

Datkm  XVI.  Xal.  Odub.  Anno  Ineamationit  Domini  Miti.  XLV.  Inditi'  XIII I.  Anno  vero 
Donni  Heinrici  Tercit  Rcgnantii  Septimo . # 

Adum  Potfeìt  felicitar . Amen  . 
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Quell*  Ugo  Marcbeje,  da  cui  tanto  in  qnefio , quanto  in  altri 
Diplomi  vicn  detto  , che  fu  magnificamente  arricchito  il  Moniftc- 
ro  Pompofiano  , qui  fi  vede  chiaramente  chiamato  junior  Ugo  Mar- 
chio , Filini  Ukerti . La  parola  junior  vuol  qui  bonificare  , che  due 
Ma  chefi  c’  erano  fiati  , arrendile  nomati  Ugoni  , c amendue  Fi- 
gliuoli d’  un’  Uberto  : cofa  anche  rara  in  que’  tempi  , ftante  la  rari- 
tà dei  Marchefi  , cioè  de’ Principi  di  que’ Secoli  in  Italia  . Il  per- 
chè fiimò  bere  Arrigo  III.  di  dilìinguere  in  elfo  Diploma  C/40  be- 
nefattore deila  Pompofiana  dall’  altro  Ugo . Noi  abbiam  già  (coper- 
ta la  divertita  , che  correva  tra  Ugo  Marchefe  di  Tofcana , Salico 
di  Nazione , e il  nofiro  Uro  Marcbeje  , figliuolo  di  Uberto , Longo- 
bardo , c della  Cafa  d’ Elie  . Ora  di  quel;’  ultimo  parlò  ivi  l’Impc- 
radore  ; nulla  importando  il  vederlo  appellato  figliuolo  di  Uberto  ; 
imperocché  i nomi  d’  Uberto,  e di  Oh  erto  , troppo  facilmente  fi  con- 
fondevano , c cambiavano  inGeme , per  quanto  faremo  vedere  più 
a baffo  con  varie  p*novè . Certo  è , eficte  fiato  piu  giovane  del  Sa- 
lico il  nofiro  Marcbeje  Ug0  Longobardo  , perchè  qnefti , fecondo  le 
memorie  recate  di  Copra,  'vide  almeio* fino  all’  Anno  1029.  laddo- 
ve il  Marchefe  di  Tofcana  è fuor  di  dubbio. che  mancò  di  vita  nel 
1001.  Più  fenfibilmente  fi  conofce  tal -verità  al  riflettere , che  aven- 
do Arrigo  il  Santo  Imperadore  con  due  'fuoi  Diplomi  , e Corrado 
Augufio  fno  Succeffore  con  un’  altro  , prima  d’  Arrigo  IH.  confer- 
mati i Beni  ad  «flà  Badia,  pure  non  apparifee  , che  fac.^Tero  egli- 
no menzione  di  qufcfio  Ugo  Marcbeje  donatore  quando  precedente- 
mente a i lor  Privilegi  era  morto  il  Marchefe  di  Tofcana  . Primo  a 
mentovarlo  fu  il  fuddetto  Arrigo  III.  nell’Anno  1045.  e perciò  non 
fi  può  intendere  fe  non  del  Marcbeje  Ugo  Fratello  del  Marcbeje  Az- 
zo I.  Eftcnfe  , avendo  egli  fatto  , e potuto  Gire  quella  rignardevol 
donazione  dopo  il  1029. ed  efTendo  egli  probabilmente  morto  prima  del 
1045.  E ciò  maggiormente  fi  feorge  al  riflettere  il  fito  , ove  era- 
no pofìi  i Beni  donati  da  é(To  Marchefe  a quella  Badia  , mentre  do- 
po le  parole  ÌX  quid  quid  fili  junior  Ugo  Marchio  filiui  Uberti  dedit , im- 
mediatamente feguitano.  quefie  altre  : E quarti  acum  que  habet  , rei  ac- 
quicele fot  ed  infra  Padum  , iX  Attefin  fluviitm  , rei  infra  Padum  (X 
Sattdalum  . Egli  è manifefto  , che  i Marchefi  Eftenfi  , fra  i quali  era 
Ugo  , in  qnel  tredefimo  fecolo  fignoreggiavano  in  vicinanza  della  Pom- 
pola,  ed  erano  appunto  Padroni  degli  Stati  fituati  fra  V Adige  e il  Po , 
eflendo  principalmente  appartenuto  a loro  il  dominio  di  Ròvigo  , e 
del  Contado  di  Gavello  con  altre  Terre  , anche  del  Fcrrarcfe  . E 
però  non  è da  mettere  in  dubbio  , che  non  fia  da  riferire  ad  imo 
degli  Antenati  della  Cafa  d’  Eftc  la  gloria  d’  avere  con  tanta  libe- 
ralità arricchita  la  Pompofa  , che  gii  ftefii  Imperado.vi  credettero 
polcia  di  dover  dare  il  titolo  di  magnifica  a quella  Donazione . 

Merita  ancor  qui  d’aver  luogo  un’  altra, Donazione  fatta  nell* 
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Anno  1040.  il  dì  20.  di  Agollo  da  nn  certo  Ridolfo  Normanno  * 
di  Nazione  Salica,  al  Monifiero  della  Vangadizza  , pollo  , ficcomc 
di  fopra  accennammo  , nella  Oiocefi  d’  Adria  prelTò  all  Adigetto  . 

Ne  debbo  io  la  copia  al  dottiflìmo  P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldole- 
fe , già  Abate  di  Clafle  di  Ravenna  , ed  ora  di  Perugia  . Tale  c il 
fuo  contenuto . 

Donazione  di  Beni  fatta  da  Ridolfo  Normanno  al  Moniflero  della  Vangadtzxa  , con 
tfpriraere  di  farla  anche  per  l' Anima  del  Marchefe  Ugo,  1* Anno  1040. 

jjf  An.  1040. 

Nno  ah  Ine arn.  D.  N.  J.  C.  MXL.  XIII.  Cai  Stptembr.  Ind.  Vili  Monafterti  Beata 
Sanila  Maria , qnod  efl  .eh  fica:  u m fuper  ripam  Aditi  , qui  dicitur  Petra  in  quo 
nus  Andreas  Abbas  de  prsfato  Monajlerio  effe  videtur:  Noe  ipfe  Rodulpbus  Normanus ex  Fran- 
eorum  genera  habitat et  in  Cnflro  Arquada , prafentia  tejìium  , effertor  £f  denotar  ijltus  tpftua 
ateepi  vafonem  terra , samum  pomis  , feflucam . . . . atque  culrellum . . . . inftmul  ac  tendere 
fum  ....  fatto  libi  inv'/lieura  , O"  offertone  ad  fupradiflam  Ecclefeam  S.  Maria  /usta  me* 
Franeerum  injlitutione  . Quifquis  in  /india  & venerabilibus  locis  e*  fui s aliqiiid  etmtulcrtt  re- 
bus , juxta  A udori s totem  in  hoc  feculo  cenluplttm  acci  piene  , <5*  vitam  .eternarti  poffidebitie  . 
Ideo  nos  Rodulpbus  Normanus  donamus  CV  offeremus  ad  eamdem  Ecclefiam  S.  Maria  a pra- 
/enti  die  &•  Itera  perpetualrter  ad  habendum  in  fumptum  & ufum  diti  Abbatte,  CT  Monaco- 
rum  , qui  modo  ordinali  fuerint , O”  ibidem  frequentine  fervicrint , prò  mercede  C''  temedto  ani- 
ma UGON1S  MARCHIONIS,  & prò  remedio  anirttt  . . . . qua  fuit  Con;/!*  mea  , tdrjt 
Maffaritiam  unant  furie  me) , quam  ego  habere  Of  pofftdcre  vi/us  fum  b Comitatu  Pataven/ts^ 
tV  in  fine  Arquada,  O"  in  loco,  & fendo  Arquadi , quarte  . . - . jam  ante  bis  annos  cmo 
per  unam  cariane  venditionis  da  Maninus  Presbiter  filius  Georgii , quod  fuit  reflue  C T labora- 
tas  per  Johanne  Maffario  Ubero  bombe  , quei  funt  ipfa  maffaritia  ....  in  yineis  eum  area 
juges  quatuor  de  tenie  arabilis , & pratis  fugtris  fea , de  fdvis  „ CT  bufcaleis  jugeras  tree  ; 

& fi  amplius  de  ipfar  maffaritias  plus  inventa  fuerint , quam  ut  fupta,  per  ha-ae  cariane  Oj- 
ferfeonis  in  fupradiila  Eccltfia  S.  Maria  proprietario  pure , ut  di  dune  efl,  eum  terne  vigne  , 
vinti  s , compie  , pratis,  pa/cu  is  , fdvis,  ar  (lattari: s , ripie,  rupinis , ac  palttdtbus  , cultis  O 
inculili , divi/s , & indivi/ e , una  eum  finibus , terrmnibut , acceffionibus  , C?  ujibus  uqut- 
r.t/n  , aquarumqut  duflibus , eum  omnibus  pertintneiis  tatuai  rerum  per  loca , Cr  vocabula  a» 
ipfts  cajis  & rebus  pertinentia  &e. 

Aflum  in  Caf.ro  Arquada  fcDcitcr  . Amen  . 

Supradiclus  Rodulpbus  Normanus  cen/rmavir  fupradifhm  offer/cnem . 

Ber  ai  do  , & Rodulpbus,  O"  Bagnifredus  viventes  Lege  Francorum  te/es . 

Johannes  Notarius  fcrìetor  Iju/us  carta  offer/onis 
pejl  tradita  complevit . 

La  ragione  , per  cni  produco  io  tale  Strumento,-,  c 1’  aver*  io 
ofTervato , che  quello  Ridolfo  efprime  di  far  quella  donazione  anche  fn 
Temedio  anima  Vuoiti»  Marcbionis  -,  imperciocché  tal  maniera  di  parla- 
re , confiderato  il  coftome  d’ allora  , ci  conduce  a comprendere  , 
ch’egli  era  uno  de’  Vafialli  Nobili  d’ allora  , il  quale  dal  Marche/» 
\Jg>  riconofccva  qualche  Feudo  , c con  tutta  verifimiglianza  può 
crederli  che  folle  flato  da  lui  inveli  ito  della  Terra  di  Arquada  . Certo 
quelle  parole  Habitatcr  in  Cajìro  Arqtmdx  , per  quanto  rilutta  dall 
ufo  di  quei  tempi  , e dal  riìcontro  di  altre  pergamene  , poffono  in- 
dicare la  padronanza  , clic  qncfto  nobil’  Uomo  godeva  del  fodd.tio 
Caflello  di  Arquada  , o ha  Arqua  . E che  qui  fi  parli  del  rollio 
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Marche/i  ITeo , c non  già  di  quel  di  Tofcana  , mi  fi  rende  quali  cer- 
to al  confidcrarc  , die  Ugo  il  Salico  trentarovc  Anni  prima  era 
morto  , c T altro  Ugo  Longobardo  fors’  anche  era  viro  tuttavia 
reir  Anno  1040.  Aggi nngafi  , che  nell’  Invefìitara  data  da  Arrigo  IV. 
rei  1077.  a i Figlinoli  del  Morchie  Azzo  II.  Eftenfc  noi  troviamo  con- 
fermata fra  gli  altri  loro  Stati  in  Combatti  Patavienfi  Arcuati  a . Con- 
fidente pofeia  le  magnifidie  donazioni  fatte  dal  neftro  Marcbefe  U- 
g 0 alle  Chiefe , e F altre  ancora  , che  non  fon  pervenute  a no  lira 
notizia,  e non  vedendoli  fatta  menzione  de  i fuoi  Figliuoli  in  una 
di  effe  da  noi  veduta  di  fopra  , quefto  ci  fa  rettamente  conj<_ttu- 
rare  , ch’egli  mancaffc  di  vita  fenza  prole  , e clic  la  porzio re  de- 
gli Allodj  c Beni  a lui  reftati  deveniffe  aì-Marcbije  Azzo  II.  fuo 
Nipote,  e agli  altri  difeendenti  da  quefto  . L*  Anno  della  l'uà  mor- 
te è a noi  ignoto  , ma  ne  lappiamo  il  Giorno  e il  Mele  da  una 
Memoria  , che  per  atteftato  del  Campi  (1)  refta  nell’  Archivio 
della  Cattedrale  di  Piacenza  con  quelle  parole  v : VII.  Calen - 
day  F cintarti  obiit  Ugo  Marchio  , qui  dedit  rnbis  qui  equi  l babimut 
in  Ptrtttàlberee  , V in  Guano  , U in  Vicontarino  . E quello  ft  , 
eh’ io  si  facilmente  non  ptcfti  fede -a  Landolfo  (2)  il  vecchio  , Stori- 
co Milanele , che  ville  circa  il  ic8o.  allorché  narra  nelle  lue  Sto- 
rie preffo  di  me  MSS.  , clic  il  'Marcbefe  Ugo  re  Ilo  morto  nell*  al- 
fedio  di  Milano  il  dì  che  arrivò  un  turbine  fieriffimo  fopra  Feli- 
cito Imperiale  di  Corrado  il  Salico  , Ugo  Marchio  Trarfpadanus  , qui 
tnultit  °cum  Miìitibus . ad  'dtjlruendam  Urlem  in  adjutorio  Conta  li  con- 
turrerat . Fffendo  accaduta  quella  tempelta  nel  giorno  di  Pcntecofte 
fecondo  IVippone  Storico  , o pure  fecondo  Arnolfo  Milanele  nel  dì 
dell*  Arcenfione  dell’  Anno  1037.  pollo  che  fuftjftu  la  memoria  dclF 
Archivio  di  Piacenza,  non  può  effere  morto  quello  Principe  in  quella 
di  fav  ventura  . Landolfo,  quando  fi  tratta  cT  ingrandire  le  colie  dalla 
Ina  Patria  , non  la  guarda  per  mingto  •,  e in  ciò  , che  non  accadde 
a ’ fuoi  fiefii  giorni  , egli  non  è Autore  il  più  accurato  del  Mondo. 
IVIa  palliamo  innanzi  ad  altre  (coperte  . 

Due  Fratelli,  Figliuoli  del  Marcbefe  Oì  erto , finora  abbiamo  of- 
fervato  , cioè -.i  Marchefi  Alberto  Azzo  I.  ed  Ugo  ; ora  agguanta- 
mene il  terzo  , cicè  un  Marcbtfe  Adal/erto , di  cui  ci  ha  confcrvata 
memoria  Pier  Maria  Campi  (3)  all’ Anno  1023.  nella  loa  Storia  della 
Citi  e fa  di  Piacenza  . Narra  egli  , che  nel  mentovato  Anno  ( altri  dif- 
Jcro  r.el  ,1033.  ) belle  fri  nei  fio  la  miti  Cbieja  , e Monajlerio  con  titolo 
di  Abbatta  di  S.  Marta  di  CaJUglione  ditto  de ’ Marchefi  affo  porgo  S. 
Donnino  per  la  ricchifjtma  donazione  di  AD  ALLERTO  Marchfe  , e di 
Adeleida  fua  Moglie  fatta  ai  Monaci  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  . Segui- 
ta dopo  alcune  parole  a favellare  il  Campi  del  luddttto  Mavchcfe 
Adalberto  con  quefte  altre  : Riavendo  egli  in  qtiefi  di  infume  con  la 

pre- 
ti) Campi  Jft.  Karl,  di  Pi  ac.  T.  i.  paR.  ;*  j.  (a)  Lauduiph.  Chtoa.  Medio!.  MS.  L.  a. 

(;)  Cinipi  IH.  Eccl.  di  Pine.  T.  1.  ptg-  ;iu 
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prefata  Confitte  fatto  edificare  il  Monafterio  e la  Cbiefa  di  Cadigliene  pre- 
detto , fili  diedero  per  fua  entrata  alla  prefenza  di  UGO  Marcbeje  e Conte 
( che  vi  dono  ancb'  efili  per  divozione  particolare  alcune  rendite  , ) molt  a 
quantità  di  terreni  in  piu  luoghi  , e fingolamente  fui  Piacentino  Ve.  Non 
poca  anfietà  di  trovare  un  tale  Atto  rifvegliurono  in  me  le  notizie 
del  Campi,  ed  appuntò  mi  venne  fatto  coll’ ajnto  del  fu  Marcliefe 
Celare  Pallavicino  , onoratiflimo  Cavalier  Piacentino  , d’  ottenerne 
copia . Era  effa  piena  di  feorrezioni , che  parte  venivano  dal  Kotajo 
.fleffo , ma  la  maggior  parta  erano  di  chi  la  eftraffe  una  volta  dall’ 
Originale,  ficcome  perfona,  che  dovea  effe  re  poco  intendente  degli 
antichi  caratteri  j ma  contnttociò  era  tale  , che  farebbe  Hata  non 
poco  giovevole  al  propofuo  noftro  . Legge vafi  dunque  tale  Strumen- 
to in  una  Storia  Genealogica  MS.  della  famiglia  Pallavicina  , che 
truovafi  tuttavia  preffo  gli  eredi  del  Cavalier  (addetto  , e fu  com- 
porta circa  il  1560.  da  Niccolò  Fertafi  famofo  Giurifconfulto  e Cit- 
tadino di  Modena . 

Ma  buon  per  me  , che  mentre  era  io  in  procinto  di  confegtiar 
alle  (lampe  la  prefente  Opera  * mi  fovvenne  qui  il  mio  amiciflimo  c 
fludiofiffmio  Dottore  Pietr*  Ercole  Gberardi  , Lettore  delle  Lingue 
Ebraica  e Greca  nello  Studio  pubblico  di  S.  Carlo  di  quella  Città  . 
Imperocché  iroprovvifaniente  cadde  a lui,  in  mano  un’  antica  c fe- 
dcl  Copia  in  pergamena  di  queflo  niedefimo  infigne  Strumento  . 
nel  vilitare  eh’  egli  faceva  le  Scritture  del  Marehcfe  Antonio  Molza 
Nobile  Modenefe , e Gentiluomo  della  Camera  del  Sercnifs.  Sig.  Du- 
ca noftro.  Fu  effa  Copia  autentica  fatta  da  Oberto  Grondone  Nota- 
io del  Sacro  Palazzo  , mandato  & auch-.ritate  D.  Alìxì  Judicis  de  Ocu- 
lis  tune  Confila  Jufirtiee  Mantiue  , die  Lume  ultimo  exennte  O dui  re  , 
in  Palacio  novo  Communi t M antuce  MCCLXVlL  Indici.  X.e  verdini  il  men- 
te quindi  traffe  il  Fcftafio  il  fuo  troppo  mal  concio  cfemplare  , i 
cui  fpropofiti  per  confeguente  ho  io  potuto  ri fparmiare  a i Lettori. 
Ecco  dunque  il  Documento  fteffo . 

Fondatione  del  Moni  fiero  di  S.  Merio  di  Cafligliont  nella  Diaceli  pre/entemente 
. di  Sorgo  S.  Domino  fatta  da  Adalberto  Marchefe  nell'Anno  ìojj. 

g An.  iojj. 

IN  nomine  Domini  Dei  omnìpotentit  Anno  ab  Ineamattone  Domini  nofiri  Je/u  Chrijti 
MXXXtH.  Cortradtts  gratta  Dei  Imperator  Augufhts , anno  Imperii  e/ut  Dro  propino  ho 
Italia  Settimo , Derimo  die  mente  /unii,  Indizione  Primo  . Dttm  homo  in  hoc  feculo  iiiwi  , 
femper  illud  agere  deb't , r/uod  Deo  accetahile  fxt  , ©"  purum  muniti  Deo  offerte,  linde  in  boa 
Jeculo  protegente  Ch'ifto  incoìomem  ette  rateo  , fuper  quid  melili s efì  viram  aternam  pofjìdere 
merettur . Quaproeter  noi  ADELBERTUS  MARCHIO.©"  ADELEYD/1  joqalibus  accep- 
tum  fupemum  confilium  , non  nofira , fed  Dei  operante  clementia  , hadifìcare  vifi  /umili  Alo- 
rlajierium  in  propriii  no/trii  rebus  in  loco,  fX  fondo,  ubi  Ca/lelioni  diritur  /unta  Fontana  , 
qui  diritur  Lavatura,  in  hnoore  fan  fi  e Trtnìtotit  Dei  , C bratiffime  Marie  Ktrginii . Idecqrtt 
noi  ip/ì  ADELBERTUS  MARCHIO,  filius  bone  memorie  OTBERTI  itemqueMAR- 
CHIONIS,  Cr  ADELEYDA  jugalibns , fili»  quondam  BOSONI  COM1TIS,  qoe  pro- 
ibita futa  ex  natioas  urea  L»ge  vivere  Alaoiaanorum,  tei  nunc  prò  àpio  viro  meo  l.ege 
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vivere  viJeor  Latigohardorum  , ipfo  namque  fugale , & Mondoaldo  meo  mieli-  cenfentientt , Qf 
fupier  eonfirmante , & una  cum  tunitia  Domai  UGONI  M.ARCHIO'JIS.Sc  Camit  s hujus 
Cnmitatus  Terdoneniis,  in  cujus  puf  ernia  , rei  tcjìium  ccrtam  /in  io  pnfefitonem  , qued  nullam  me 
pati  violentiam  et  quempiam  hominem , r.ee  ab  ipfo  fugale,  0"  f.cndoaldo  meo,  nifi  ni-a  bo- 
ne , 0"  spontanea  volamele  ; llonamus  , 0"  (fi Crimea  in  eodem  fondimi , Cf  v.nerabitcm  Mo- 
tiafierium  e pre/enti  die  prò  anime  nofire  mcrcechm  , il  funt  Corina  , 0 C Jirum , feu  rebus 
illtr  omnibus  furie  tiofiri , ijuas  habere  vi  fi  fumus  in  predillo  loto,  0 fondo  Cejlelioni  , cum 
omnibus  cafis , 0"  rebus , qua  ibidem  effe  videntur  in  loeas  , 0 fonder  Prathcite  , Corte  me- 
diana, Cavatolo,  Silva,  & Vidimilo , Capello  fendi  Dalmecit , ve!  per  ccteris  loeis , 0 vo- 
■eelulis^it  codoni  Monajlerio , ve I at  eadem  Corte , 0 Cajìro  pertinentibus  in  in.  Et  ejl  ca  tene 
Corte  , tfuem  ut  fupta  ofjerre  videmus  , per  menimi  fu, 'la  de  area  Cafiri , in  eo  ipftnt  Mo- 
najierium  confirublum  effe  videtur , juges  tres  ; de  fedimintbus  0 vineis  cum  areis  fu  arma  fu - 
ges  triginta  ; de  terris  arabili s 0 pratis  cum  perinentiis  de  predilla  Capila  Sancii  Da  lutar  ii, 
juges  duecenti  j de  filvis , 0 zerbiais  Juges  reut  uni . Similuerqu:  pillane  cartam  ojferfionis  do- 
namus , 0 ofierimus  nos  ipfi ' Adelbeitus  Marchio,  & AJeicy.il  ingabbiti  in  colei»  Monajle- 
rio a prefenti  die  prò  anime  nofire  mercede:  il  funt  Cortei» , 0*  Cafirum , 0 Eeclefia  una 
in  he  nere  fonde  Marie  ibidem  eonjlruda  , feu  cum  mediatale  de  duabus  alns  Capellis  in  hono- 
rem /aridi  Johannis „ 0 fendi  d’etri  edificane , 0 rebus  illis  omnibus  juris  nofiti , qnas  In- 
tere vifi  fumus  in  loco , 0 fondo,  qui  nominatur  Miich3reja  , cum  omnibus  cafis , Cd  rebus, 
eue  effe  videntur  in  locai,  0 fondai  Caia  lego , Boncf.iiìo , Tartaro,  ve!  per  alili,  uterifque 
loeis  , & vccabulis  ad  eadem  Cnrtem , Cd  Cajlrum , feu  Capellis , acque  rebus  ibid-rn  perti- 
nentibus : antepofito , & in  nofire  re/ervarnus  potejlate  rebus  illis  finis  nofiri  , que  ejje  viden- 
tur in  loco , Cd  fondo,  ubi  Via  Bniìana  dicitur  , qui  pcrtinent  de  eadem  Corte , que  funt  per 
tnenfura  jujla  juges  mille . Nam  relìquia  rebus  de  cpfa  Corte  Marchareja  pertinentibus  in  in. 
Et  efi  'eadem  Corte  , ac  rebus  per  menfura  jujta  de  area  Cafiri , 0 Capellis  perticar  f X jugea- 
les  ; de  aids  fedimintbus  , vineis,  0"  ereis  /uaricm  juges  viginti  f de  terris  ar abile  s , 0 pratis 
juges  quinqu-centi  ; de  gerbis , 0 filvis,  <Sf  areis  fuarum  juges  duo  milita  quinquefentum  . 
Et  fi  ibi  amplius  de  nojiro , O"  uojiris  rebus  ad  ipfam  Conca  pertinentibus  inventi  fuerint , 
guani  ut  fupra  menfura  legitur , preter  illut , qitod  fupra  aniepojuimus , nam  ahis  omnibus  per 
nane  eartulam  ofiirjionis  in  jure  infius  Mnna/lerii  firn  potefiatc  proprietario  furi , utdiduinefi, 
Sani  eajdem  fuprajeriptas  Corre/,  0 Cafiri  i , Capellis  , Cj  Calle  cum  fedimintbus , quamque 
C'  vineis,  rum  areis  fuarum,  terris  arabilis  , & gerbidis  , pafeuis , filvis  mejnribas , tdoneis , 
C dì/lriclis , ajlalar.  ir , infolis , rivis,  rupi  tis,  te  paludibus , molendinis , pifatio  ibus , eol- 
lis,  V incallir,  divifis  , & indivifis , una  con  Jinibus  , terminibus , arceffibus  , Cf  ujtbus  a- 
quarum  , aquarumque  duclibus,  fluminibus,&  fontanis  tum  omnibus  pertinentiis  earum  rerum  per 
loca,  Cf  vocabula  at  ipfas  Cortes,  V Cajlris  pertinentibus , prciir  quod  fupra  anteptfuimus  { 
nam  aliti  omnia  in  in.  comedimus . hentque  per  barn  eartulam  ofierjionis  donamus  , O"  offe- 
rimus  nos  ipfi  Adelbertus  Marchio  , & Adeleyja  jugalibas  in  endem  Monajlerio  a p'ejmti 
die  prò  anima  nojtra  mercede,  hec  Junt  terra  Piicaria  una,  gare  effe  videtur  in  fleivio  Contefa- 
tio prope  Cajlti  jpfttts  leni,  & omnem  Decimam  F or  tiene  m de  ijiis  Cafis,  & Cajlris  , feu 
rebus  omnibus  jurts  nefiri  , quas  habere  vifi  fumus  tam  infia  Civitatem  Ticinenlem,  qunw 
que  & in  Civitatcm  Aledioiancnfem  , & infra  Civitateri  Terlonenfem,  P.aceotia,  & Ja- 
Iiueniìs  , I.unenfis,  que  Junt  de  arcar  da  Urrà  cum  mirai,  Cf  petras  in  parte  fujer  btbante  , que 
jam  JUcr.ias , & filar  juerunt , rum  putrir  ibi  tdificatis , quamque  & foris  ipfas  Civitat.s 
in  Comitaubus  Ticinenfts,  Mediolanenlìs , Co  nrneniit,  BergomenSs,  Brifienlis,  Veroicn- 
lìs,  Tcitonenfs,  Aquenfis,  Alienila,  Piacentine,  Parmenfis,  Regenfis  , Mulineufs , i-r  lo- 
car, tffimdas  Na7ano , Corte  Spalentina,  Porto  Migro,  vcl  Vico  Mercado,  Saia-,  A za- 
ne! lo  , Vicu  Piculo,  Arano,  Rovoreto  , Marinco,  Gavi , Pahude  , Roncoreto  , Malia  , 
Madera,  Caminariano  , Saliceto , Lavagnola , Sala  , Pricii,  Niela,  Fauaob,  Cari,  Ca- 
ilronovo,  Miravaldo,  Calale  prope  Saniìr  Mirtino  in  Serata,  Soranea,  Burgo,  Pinola  , 
Noceto,  Corticella  , Variano,  Methexano  , Cafalemajore , Vidiliana  , Salaria  , Erberia  , 
Pratoplano,  Cailellonovo , Marchiana,  Sar£lo  Martino  in  Confcnago,  Ilfolelio  Drocuii  , 
Bethuuano,  Banonii , Rapalta , Vignale,  Felina,  Malnco,  Lvn.naiongi , Carcavo,  Gri- 
laulo,  Maiiaiioli , Sanilo  Prothaxio,  Centuria,  Centenaria,  Maurenico,  Turiicclla,  ante- 
joyiro  quinque  Cajlris,  ctmjìrudas  in  locar,  & fond.is  Calleilario,  que  efi  in  loco  , Gavi  , 
Turricelli,  que  efi  prope  loco  Marenico  , Ripilta  , & Filma  fitas  loco  Baleniamo,  Callcllo- 
novo,  que  ejl  prope  J Invio  Tartaro, .quas  de  intus  ficut  cum  minar  ,0"  lenirne»  , & fofiato  tir- 
temdatos , quos  integro s ipfos  quinque  Cajlris  mbis  refervavimuc  proprietario  jure  hùbendum  . 
itmiliurqtte  donamus,  0"  ofierimus  omnem  Decimata  nofire  propeiciatis  infra  ComRatibci Ja- 
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UuenPs , Lnnenfis.  . . . Pifenfis , Voi  tetre  , Arido,  Cadrò  ....  aliis  Comita'ibus  infirl 
unc  Italictim  Regnum  in  locis , & [undi  s Quinto,  Rapilo,  Lavagna,  Sigeftro  , Monella, 
Carodano , Arranco,  Lucuniano,  Calefc , V alenano,  Ariana,  Arcula , Cucarallo,  Corte  de 
Ni  affa  , Filitena , Soprano,  Serraplana  , Cufcuniano , Cadano,  Glandana , Novello,  Bulia- 
tìco,  Carfagoana  , Verfilia  , Ceda,  Blentina  , Ptczole,  Verune,  Territa  , & in  Monte 
Mauro.  Et  ejl  ipfa  Dee  imam  Pmhnem  de  prediRis  rebus , que  ad  todem  Monajlcrium  fupra* 
offerte  videmur , per  me» fura  jufla  de  area  Cejiri  , & Caprile  Jttges  duas  ; de  aliis  Jedimtni 
but , & vineis  rum  areis  fuarum  juges  duecenti  ',  de  ferri s arabtlis , O*  pratis  jttges  qu attuar 
milita  ; de  jerbis , C ftlvis  e uni  areas  fuarum  juges  detem  milita  j & fi  ampltus  de  ip/am 
dei  imam  portimem  tu J irò  puri  ptrtimre  in  prcnomr/taìas  lues  inventa  fuerint  , quam  ut  fupra 
wenfura  .legitur  , per  barn  cariulam  offerfionis  in  jure  ipfius  Mona]} erti  fint  póteflatem  proprie - 
lario  litri . Qtte  autem  Juprafcriptas  Cortes  , & Cajlris , ac  rebus  omnibus  ad  fe  pcrtincitibus, 

• feti  prrlibatam  Decimar»  Portionem  de  predichi  aliis  Cafis , £?*  Cajlris , feu  rebus  juris  no j iris 
fuperius  donatis  una  cum  aceejfionibus , & ingrefforas  earum  , feu  cum  Juperioribus , 4?  infe- 
riori bus  earum  rerum , quali  ter  fupra  ìegitur,  preter  quod  fupra  ante  pc/uimus  \ nam  aliis  om- 
nia cum  prediSl a Pif caria  in  in.  ab  hoc  die  in  eodem  Monajlcrio  donamus , cjferimus  , t? 
ter  prefentem  cartulam  offerfionis  ibidem  habendum  confirmamus  . Injuper  ego  que  fupra  Ade- 
Iryia  a parte  ipfins  Monajlerii  exinde  legiptimam  facio  Uadicicnem  , Ó*  vejltturam  per  cu!  tei  la 
fejlucum  nodato , IVantonem -,  ù*  wafonem  terre  , atque  ramum  or  borir,  feu  amiti due , & me 
exinde  foris  expuli  , 'storpivi,  0“  abfenten / me  feci,  Cf  a parte  ipfius  Moti  a fieni  eie  haben 
dum  relinqui . Ira  ut  focìat  exinde  pars  ipftus  Monajlerii  a preferiti  die  proprietario  nomine 
quidqtftd  voi  neri  t prò  anime  noftre  mercedem  fine  anni  nojlra , & heredum,  ac  pruheredumque * 
trtei , ad  fupra  Adeieyde  , con  tradizione  , vel  repetitione  . Ita  tamen  ut  prelibata  Abbatta  per-  . 
petuum  erga  cultum  fan&e  Rtligionis , Cr  Requiem  fanSli  Benedilli  in  fu  a vìrtute  perni  aneat , 
fub  defenjtonem  tamen  , & ordinai  ionem  , (1/  mvejiitura  mei  Adalberti  Marchionk , ntcc.rum - 
que  heredum  , fine  aliquo  detrimento,  vel  diminuitone  ter  earum , vcl  rerum  , que  ad  utilità  tem 
Abbatis , vel  Mcnackorum  ipfius  Monajlerii  pertineut , ut  quandocunque  Dei  volantas  fuerit  , 
ut  Abbas  ipfius  Monajlerii  ab  hoc  migra  zeri  t feculo , tìnte  qualem  meli  arem  , & Pentii  tinteti - 
tem  tota  Congregai  io  ipfius  Monajlerii  fecundum  Regufa  m fauci i Benedilli  perpesuum  fibi  Fa-  ^ 
jlnrem  eie gertt , vel  fi  tota  Congrega tio  concors  in  eligendo  non  fuerit , preter  fi  vel  edam  mìni- 
ma pars  ìpforum  bonttrn  & re  cium  clegerint  Pajlorem  , tutte  nos , vel  nojlris  bere  dibus  { qui 
prò  tempore  fuerint,  convoca  t is  t ribus  , vel  quatuor  rei igiofijftmis  Abbati  bus  , Dentri  tinteti  ti  bur9 
Requiem  Sancii  Benedici  cujlodi  enti  bus , quemeumque  cum  illorum  ccnfilio  ellegerint , ip- 
fum  Pafiotem , & Reclorem  ipftus  Monajlerii  effe  injhtuamus . Qiiit  fi  nos,  qui  fupra  A dal-  • 
berrus  Marchio,  & Adeleyda  fugali  bus,  nojìrifque  heredibus , vel  etiam  de  parenti  bus  nojìrisy 
qui  zelo  cupiditatis  ali  quam  in  soderà  Monafierio  oflenderit  controyerjiam  centra  pref cripta  om - 
‘ ni  a , nifi  prò  zelo  Dei , & injlituta  pietatis  providea  t contea  que  fupra  legitur , C7*  difponat 
omnia  ; fi  vero  quicunque  de  nofiris  heredibus  contro  batic  noftre  injìitutionis  conceffio/tem  , que 
fupra  legitur , quandoque  agere , vel  inrumpere  volucrint , tutte  Abbas  ipfius  Abbacie  in  fu» 
dominio,  C pottjlatem  ptrmantat  cum  ip/am  mlegrani  Abbactam  , C7*  tandiu  in  /nani  potc/ia- 
tem  prrjijìa; , ijuan.liu  elle  fuerit  de  nojiris  heredibus , vel  de  nojiris  patentibus  , gni  nane  ne- 
Jiram  efjerjiooem  Jiabilem  effe  fteiat , guai  iter  fupra  legitur . Et  obligamus  nos  ipfi  Ad<:lb*rtus 
Marchio,  & Adeleyda  /uealibus , ut  fi  unquam  prò  tempore  nos,  aut  nojhis  fìliis , vel  he- 
fedibtis  cantra  bene  cartulam  offerfionis  agere  , aut  caufate , vel  rememere  prefumpferimus  per 
nos , aut  per  nojlras  fummitenscs  perfonas  , & eam  fic  Jlabilem  effe  non  permifcrimus  , quali- 
ter  fupra  legitur , ut  inferamus  parti  ipfius  Monajlerii , vel  cantra  quem  exinde  I itene  intule- 
rimus  compefitionis  multa , quoil  e/l  pana  auro  optimo  itncias  mille,  argenti  pondera  duo  mil- 
lia , & quod  repetierimus  vendicare  non  valeamus , fed  prefens  « cantila  oficrjionis  diutumit 
temporibus  , femperque  firma  , O1  Jlabilis  pcrmancat  , acque  perjijlat  inconvulja  con  Jlipulat  10- 
nr  fumnixa . Et  bergamena  cum  atramentario  ego  qui  fupra  AdelcyJa  de  terra  I evali  ,&  Agi- 
moni  Notano  Sacri  Palatii  tradì, ìt , Cf  fcribete  rogavi , in  qua  fupter  ctmfirmans , tefiibufqut 
titilli  roborandam . 

Adtim  N uranio , qui  dteitur  Campixuno  , feliciter . 

UGO  MARCHIO  fubjcripft. 

ADELBERTUS  MARCHIO  fubfiripfi. 

Signttm  manibus  fupraficripte  ADELE!  DE,  qui  lune  cartulam  offerfionis  fieri  rogavi, 

Signum  manibus  S igei  baldi , & Sczulfi  , pater , C filius  , J'eu  Guarnerii , Lege  vi- 
l'entes  Allamannorum  , rogatis  te/les . 

Signo  manibus  Alatami , & Joannis  , feu  Tenzoni , atque  Rejlani  , rogatis  t-fies , 

AìlU  EJi.  L Q , Eoo 
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Dei.  he  An-tichita*  Estensi  , 

Ego  Raginerius  Notarmi  rogatiti  teliti  j, tripli . 

Ego  Adeìiiertus  Notarili t fieri  Fallili  rogatiti  tejles  fcripjì . 

Egitto  Judex  fatti  Palaeii  rogatiti  tejles  fcripjì . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notarili s Sacri  PafacFt  rogatur , fcrìptotr 
hit j us  cari  tilt  cfferfwnis  poji  tradita  compievi , & dedi. 

Motivo  di  maraviglia  può  qui  efleve  il  mirare  , che  gran  copia 
di  Beni  venga  con  tm  lolo  Atto  di  Donazione  trasferita  in  quel  fa- 
cro  Luogo  . Ma  noi  lenza  fermarci  qui  , andiamo  a riconofcere  , che 
il  Magnifico  Donatore  di  tanti  Beni  , e Fondatore  di  quel  Munirte- 
lo , fituuto  fra  Borgo  S.  Donnino  e Bufleto  , cioè  il  Marcbeje  Adal- 
berto , fu  Fratello  degli  altri  due  finquì  oflcrvati  Marcbefi  Ugo  , ed 
Azzo  I.  Ertenfi  , sì  per  la  chiara  efpreffionc  del  March?] c Oberto  f'uo 
Padre , come  ancora  per  la  protetta  d’  elTerc  aneli’  egli  di  Nazion 
Longobarda.  Il  March  je  Ujo  , che  qui  li  truova , e pretta  il  fuo  giu- 
dicale aflenfo  alla  ConteJJà  Alelaide  , altri  non  fi  può  immaginar  che 
folfe , fc  non  il  perlònaggio  da  noi  veduto  di  l'opra  , cioè  il  Fratel- 
lo di  elfo  Marcbeje  Adalberto  , da  che  era  aneli’  erto  Figliuolo  del  Mar* 
ebefe  Oberto.  Quel  di  più,  che  quindi  impariamo,  fi  è die  il  Mar* 
chi] e Ugo  fu  eziandio  Conte  di  Tortona  : notizia  , di  cui  non  s’ era  in- 
contrato veftigio  nell’  altre  Carte.  Ma  ciò,  che  finifee  di  chiarire 
tal  verità,  ci  viene  dall’ efprtflion  delle  Terre  e Cartella , dove  pof- 
fedeva  erto  Donatore  tanti  Beni  da  lui  impiegati  per  fondare  il  Mo- 
nirtero  di  Cafìiglione  . Imperocché  quefta  sì  precifa  menzione  non 
folo  ci  mette  fotto  gli  occhi  la  gran  ricchezza  di  quel  Principe  , i cu» 
patrimoni  e Stati  fi  ftendevano  per  quali  tutto-  il  Regno  d'  Italia  , 
ma  ancora  ci  fa  toccar  con  mano  , che  anche  egli  era  del  Sangue 
Eftcnfe  per  la  comunion  de’  B.ni  e Stati,  che  qui  fi  fcuopre  tra  lui 
c il  Marcheje  Alberto  Azzo  II.  progenitore  della  Cafa  d’  Ette  . Già 
vedemmo  nel  privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i Figliuoli 
di  elfo  Marcbeje  Azzo  H.  che  frettavano  alla  Cafa  di  lui  molte  Si- 
gnorie ne  i Contadi  di  Verona  , Parma  , Piacenza  , Modena  , Brefcia , 
Limi , Arezzo,  e Pifa  ; e qui  miriamo  padrone  di  Beni  e Stati  in 
eia  Contadi  anche  il  Marclefe  Adalberto  ; e quel  che  è più  , fi  truo- 
vano  qui  molte  delle  Terre  e Cartella  medefime  , che  erano  degli 
Ertenfi  , come  Nazano  , Sala  , Vico  Picelo  ( cioè  Vicolo  ) So  ragna 
Parìola , Noceto  , Corticella  , Cafal  Maggiore , Vi  deli  ara  ( cioè  Viadana  ) 
Solata , -Erberia  ( cioè  Rubiera  ) Monella,  Contiamo  , Val  tra  no , Arcala  , 
Filatera  ile.  E a propolìto  de  i Beni  di  Solara  , e Rubiera , Terre 
del  Contado  di  Modena  , pofleduti  da  elio  Monirtero  di  Caftiglione 
fpccificataniente  le  ne  parla  in  una  Bolla  del  1144.  dì  Lucio  II.  clie 
Originale  fi  conferva  nell’  Archivio  Ettenfe , e eh’  io  produrrò  nella 
Seconda  Parte . Per  intendere  poi , come  quefto  Principe  donarti:  con 
sì  pia  e gloriofa  munificenza  a quella  Badia  tanti  Beni  , de’  quali 
poi  troviamo  .invertiti  i Dilcc  udenti  del  Marcbeje  Azzo  I.  fuo  Fra- 
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tcllo , convien  riflettere  a i riti  di  que’  tempi  , e alla  Legge  Lon- 
gobarda . Siccome  vedremo  , nelle  Famiglie  , che  fi  regolavano  fecon- 
do il  Diritto  de’  Longobardi,  non  erano  in  ufo  le  Primogeniture, 
come  predo  i Franzefi  ; ma  i Figliuoli  tutti  l'uccedevano  in  cgual 
porzione  ne*  Beni  Feudali  e Allodiali  al  Padre , purché  quefti  altra- 
mente qon  difponeffe,  accordandofi  poi  eglino  tra  di  loro  per  parti- 
re , o godere  in  comunione  1*  eredità  . Il  Marchefe  Adalberto  dona 
qui  non  già  tutti  que’  Beni , o luoghi  , ma  la  Decima  parte  d’  efli 
a lui  competente  : efl  ipfam  decimarti  portionem  , dice  egli , de  prx- 

diilis  rebus  Uc.  e, però  rimaneva  intatta  a\  Tuoi  Fratelli  la  loro  por- 
zione ; anzi  ferve  quella  medefima  formola  a denotare  , che  v’  era- 
no altri  Condomini  di  que’  Beni  . Forfè  ancora  donò  egli  folamente 
de  i Poderi  in  qne’  Luoghi , e non  già  la  porzione  fua  Principefca 
de  i medefimi  Luoghi. 

Dee  parimente  offervarfi  in  qnefto  Iftrnmento  il  Luogo  , ove 
eflo  fu  fìipnlato , cioè  Nazano  , Acl/tm  Kazano  locus  qui  dicitur  Cam- 
pixuno  , la  qual  Terra  verifimilmcnte  fu  una  delle  Signorie , o fia 
uno  de’  Caftclli  patrimoniali  del  Marcbfe  Adalberto  fondatore  . Ora 
noi  troviamo  nella  tante  volte  citata  In  ve  flit  ura  data  da  Arrigo  IV. 
agli  Eftenfi  fra  gli  altri  Stati  fpcttanti  alla  Cala  loro , Sale  , Naza- 
ttum  Uc.  in  Comitati 1 Terdonenfì  ; e però  Tempre  più  rifnlta  , aver’ 
anche  il  Marcbejè  Azzo  I.  conservata,  e tramandata  a’  fuoi  Dlfcendcnti 
la  fna  porzione  in  molti  di  que’  Luoghi,  de’  quali  era  medefimamente 
Padrone  il  Marcbejè  Adalberto.  Finalmente  fi  può  quindi  raccoglie- 
re, che  illofire  figura  dovelTe  anche  allora  fate  in  Italia  la  Cala  di 
quefti  Principi,  mentre  fi  mira  tin  folo  di  que’ Fratelli  donar  tanti 
Beni,  che  erano  fparfi  per  tntta  la  Lombardia,  e per  la  Tofcana, 

« Lunigiana , e pel  Genovefato , effóndo  ben  da  credere,  che  molto- 
maggior  quantità  nc  ritcnefle  egli  (ter  fc  e per  Adelaide  fua  Moglie. 

Io  non  fo  poi  , onde  traeflc  il  Campi  (1  ) alcune  altre  memorie  intorno 
a quello  Principe,  ccn  dire,  che  Adalberto  era  Jlato  piu  volte  Genera- 
le di  Ottone  , e per  cariot  e della  Moglie  ancor  Parente  di  lui . Di- 
cefi Alai’’ opto  effir  quegli  , da  cui  difeeje  ed  ampliata  Ju  la  Caja  Palla- 
vicina , il  quale  fui  Piacentino  teneva  già  ( molti  Anni  erano  ) varie  Gu- 
fi ella  e Terre  , parte  da  lui , e da  Juo  Padre  Ubertino  ) dovette  dire 
Uberto)  acquìjl  afe  , e parte  bavette  indino  da  Gufare,  C altre  pa  intente 
tre  pojjèdevajul  Parmigiano  U altrove.  Noi  vedremo,  che  la  nobilCafa 
Pqllcivicina  di  tee  mie  va  non  da  quello  , ma  da  altro  Marcitele  più  an- 
tico ; probabilmente  della  fieffa  conforteria  dell’  Adalberto,  di  cui 
parliamo,  e del  quale  non  è chiaro  , clic  rellaffero  Difcendenti  . 
Tuttavia  con  quefti  lumi  fi  poflòno  confrontare  1’ altre  notizie  , clic 
«li  Copra  ricavammo  da  Ricobaldo  , il  quale  fcriflc  , che  Al  la  (pare 
lo  fieffb  ebe  Adelaide  ) Figliuola  d’  Ottone  Imperatore  , fu  Moglie 

Q_  2 d'  un 

(1)  Campi  H>.  Ecd-  di  l’iuc.  T.  t.  pdg:  ; :s.  ' 
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d’  un  Marebefe  Azzo  Efierje  . Noi  vedremo  di  più  , che  un’  Addatili  r 
fu  Móglie  indubitata  del  n olivo  Marebefe  Ad eì berta  Azzo  I.  di  maniera 
che  , s’  io  non  fotti  trattenuto  da  alcune  ditììcultà , che  addurrò  a 
fuo  luogo  farei  inclinato  a credere  non  diverfo  il  Fondatore  della 
Badia  di  Cafiiglione  dal  fuddetto  Azzo  I.  Chiuderò  il  prefente  Ca- 
po con  riferire  1*  Epitafio  , che  per  teftimcnianza  di  Niccolò  Feftafi, 
ed  anche  di  Franctfco  Sanfovino  (i) , fi  legge  fopra  il  fuo  Sepolcro 
di  marino,  polio  nella  fuddetta  Badia  di  Cafiiglione.  V’  ha  degli  er- 
rori, e forfè  1’  Autore  non  òdi  molta  antichità;  ma  qualunque  fia 
tal  Memoria  , non  fi  dee  tralasciare  . 

HECTOREOS  C1NERES  , ET  ACHILLIS  BUSTA  SUPERBI , 

CASAREUV1QUE  CAPUT , PARIQUE  ( leggo  BARIO)  HOC  SUB  MARMORE 
TECTUM 

CREDERE  NE  DUBTTES  PITTATE  AD  ALBERTUS  (leggo  ALBERTUS ) ET 
ARMIS 

JNCLTTUS  AUSONIA  QUONDAM  SPES  FIDA  CARINA, 

QUO  DUCE  ROMULEUS  CTRNUS , SUBJ ECTA  TRIUMPHIS 
BARBARA  GENS,  ITALAQUE  PROCUL  DISPELLITUR  URBE. 

MARCHIO,  DUX  LATII,  SACER  A DIS  CONDITO R HU/US , 

HAC  TUMULAI UR  HUMO,  MELIOR  PARS  ATHERE  GAUDET . 

OBIIT  ANNO  SAL.  MXXXIV.  DIE  FI.  JANUARII.  , 

C A P.  XIII.  • " . 

<*.•.*  ’'*.*>•  ' * ' * . . 

Adalberto,  Azio,  Ugo,  e Guido  Marche  fi , Fratelli  di  Berta  Marche  fan  a di  Sufi»,  provati 
Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  E Uè  n Ce  , e non  delta  Famiglia  de'  Marchefi  iT  Ivrea  , Ge- 
ne a logia  di  Manfredi  Marche/e  di  Stt/a  rifrhiarata  . Perche  aderenti  i Marchefi  E fi  e ufi  ad 
Ardutno  Re  d' Italia  nel  1002.  Condannato  il  Marcitele  Oberto  co'  fuo i Figliuoli  , e con 
Alberto  Nipote  nell  Anno  1014.  da  Arrigo  I.  Imperadore  per  cagione  di  tale  aderenza  . 

MErira  ora  qui  d’eflere  difaminato  il  paffo  d’uno  Strumento* 
fri  cui  Alrico  , o fia  Adclrico  Vefcovo  d’  Affi  , e Odclrico  , 
o fia  Oldcrico  Manfredi  Marchefe,  fuo  Fratello  , e Berta  Contetta 
Moglie  d’  effo  Manfredi , fondarono  la  Badia  di  S.  Giulio  di  Sufa  il 
, dì  9.  di  Lnglio  dd  1029.  Ne  fa  menzione  il  Biondello  (2) , ma  più 
elettamente  il  Guichenon  (3) , il  quale  accenna  leggerli  diifefamente 
tale  Strumento  nella  Storia  Cronologica  del  Piemonte  . Donano  dunque 
etti  a quei  Monaci  varj  Beni  , acciocché  i medefimi  abbiano  moti- 
vo di  pregar  Dio  per  gli  Fondatori  , e per  tutti  i loro  Parenti  , 
efprefli  nelle  Tegnenti  parole  : Tarn  pt  Polis  , 27  génitoribus  , 27  gs~ 
nitri  rifu?  , atque  fil'ris , filiali  fque  mfiris  , quorum  Jupra  jugalium  , fissa 
. A dritt  i Avi  nofiri  , atque  AD  ALBERTI  MARCHIORÌS , cujtts  fu - 
f rLx  Ber  tee  ComhifiJe  F rat  ri s , filiorumque  Jtti  ; Noe  mn  Odavi?  , ATHO~ 
RIS,  HUGORIS , WI DORIS  Fratrum  mfirorim  ; Itent  Ardoini  , IT 
item  Oddoni  Patruormn  nojìroritm  ; fin  item  Ardenti , Coujobritti  va  fi  ri  ; 

Q’tam 

(t)  Sanfov.  Or  g.  delle  Cafe  Illuflr.  pagi  '5 83.  (1)  Blonde!!- Geneal.  Frane.  T.  2.  pag  519. 

(j)  Guiebeiion  Hill.  Geneal.  de  la  Mai  fini  de  Sivoye  T.  1.  pag.  tSp. 
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Quam  prò  Oviabus  , avunculis , am'rtis  , mateneris  , & prò  omnibus  cete- 
ris  projiinquioribus  noftris  ut  ri  uff  ue  fe.xtis  , five  prò  omnibus  fiàslibus  vivi s 
atque  defunBit , effundant  prects . Qui  fi  trovano  un’  Ugo , un’  Azzo, 
un  Guido  , un’  Adalberto  , e .un’  Ottone  Fratelli  , ma  lenza  conofcer- 
fi  , di  chi  Figliuoli  11  Gnichenon  , il  Biondello  , ed  altri  fanno 
quefia  Berta  Figliuola  d’  Audeberto  , o fia  d’  Adelberto  Marchefe  d' Ivrea, 
nato  da  Antonio  Re  <F  Italia  ; ficcome  fanno  Marchefe  di  Sufa  quell’ 
Od  idrico  Manfredi  : con  che  tali  perfonaggi  ( fieno  Fratelli  di  Berta , 
o fieno  del  Marcbefe  Manfredi  ) nulla  hanno  che  fare  con  gli  Ante- 
nati della  Cafa  d’  Efte  , perchè  quei  Marchefi  furono  di  Nazione  Sa- 
lica , cioè  Difcendenti.  da  i Franzcfi  , laddove  i Marchefi  Efienfi  fi 
proiettarono  di  Nazion  Longobarda  . Ecco  1’  Albero  di  quelli  pcrr 
fonaggi  » tal  quale  fu  formato  dal  Guichenon. 

• « ».  f ' 

Manfredi  Marchefe  dì 
Sufa  folto  Carlo  Calvo 

linp.  , . . - e 

• . '•  Annone,  o Aimone  ’ • ». 

March,  di  Sufa  l’  Anno 

’ * Girolamo  Manfredi 

March.,  di  Sofà . , * 


Africo,  o Ar- 
derlo Vefco- 
vo  d’  Alli  . 
1017. 

t - * 


-I- 


— v — 
tlgp 


Ottone 


Olderico.  o Ultico  fopra- 
nonvnato  Manfredi  , 

Marchefe  di  Sufa 

fondatore'dclla  Badia  di  - . ' 

S.  Giulio  di  Sufa  nel  . . „ - 

„ *•**■/  - ■ 

Mnglic  tua 

, Berta  figliuola  .l’ A Ibrr- 

1. • . •’  ‘ to  Marcitele  d’Ivtea-l 

Adelaide  Marchefe  di 
Sufa,  Conteffa  di  Savoja.  , 

Il  Guichenon  è Scrittore  motto  (limabile  per  1*  erudizione  Tua  5 
ma  non  ha  egli  Tempre  colpito  nelle  fue  Genealogie  -,  c qui  certo 
fembra  a me , che  fiali  non  poco  allontanato  dui  vero' , anche  len- 
za badare  al  gran  falto  , ch’egli  fa  di  qoetl  Annone  o Annone  , 
che  vi  (Te  nel^io.  al  Marchefe"  Olderico  p re tefo  Nipote  di  lui , che 
fioriva  iufino  del  1029.  E perciocché  l’efame  di  tal  quiftione  può 
fcrvire  a dilucidar  meglio  non  folamente  la  Genealogia  Eflcnfe  , ma 
ancora  quella  de’  March,  fi. di  Sufa,  e la  Storia  di  que’  tempi  ofen- 
ri , fia  lecito  a me  di  ritoccar  quefto  punto  con  tutto  1’  amore  del 
vero  . Dico  pertanto , che  nello  Strumento  fopraccrtato  del  1029. 
ove  il  Marchefe  Manfredi , e Berta  ContefTà  fna  Moglie  , parlano 
di  Ardoino  Avolo  noflro  , dee  intenderli  , che  quello  Ardoino  fu  A- 
volu  d’ elio  Marchefe , c non  già  di  Berta . E quelle  parole  nec  non 

Od*- 
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Oilonii , Athotùs , 1 lugonis , Widonis  F rat  rum  nofirorunt  s1  hanno  da  {pie- 
gare , che  Oddone,  o fia  Ottone  fu  Fratello  d’ elio  Marchefe  Odel- 
rico , e di  Alrico  Vefcovo  d’Alti  ; e Alelberto  , Azzo,  Ugo  e Gui- 
do furono  Fratelli  di  Berti  . Finalmente  fecondo  me  la  fuddetta 
Berta  Contejfà  , e i fuoi  Fratelli  ebbero  per  Padre  non  un’  Alberto 
Marchefe  d' Ivrea , come  pretende  il  Guichenon  , ma  sì  bene  il  Mar- 
cbej'e  Uberto  , progenitor  degli  Eftenfi  . Le  ragioni , che  mi  muovo- 
no a così  credere  , fon  le  Tegnenti . 

Da  neflun’  altro  Documento  apparifee  , die  il  Marchefe  Odel- 
rico , detto  Maginfrcdo  , o fia  Manfredi  , abbia  avuto  altri  Fratelli, 
che  il  fuddetto  Alrico  Vefcovo  d’ Adi  , e Ottone  Cónte  . Vien  rife- 
rito dallo  ftefTc  Guichenon  (i)  in  altra  fua  Opera  un  Diploma  d’ Arrigo 
il  Santo  conceduto  nell’Anno  1014.  all’  infigne  Moniftero  di  S.  Be- 
nigno di  Fruttuaria , ove  fra  gli  alti i poderi  lì  veggono  confermati, 
qnx  dederunt  Ma>fredus  Marchio  , C Berta  ejus  Uxnr  , C Fratres  ejufdent 
Manfredi  , idejl  Alricus  Epfcopus  , C Oddo  Comes  , C Ardvims  Confo - 
tri nu s corion  . Ecco  quali  Tollero  i Fratelli  del  Marchefe  Odclrico  , 
cioè  Alrico  Vefcovo  , ed  Ottone  Conte  ; e però  gli  altri  perfonaggi 
mentovati  per  Fratelli  nella  fuddetta  Donazione  del  1029.  ragione- 
volmente s’intendono  Fratelli  di  Berta  Secondariamente  il  Padre 
d’effo  Marchefe  Odelrico  Manfredi  Tappiamo  , che  fu  un’  altro  Mar- 
chefe Manfredi  , coftando  ciò  dalla  .fondazione  fatta  da  elfo  Odclri- 
co, e da  Berta  fua  Moglie,  del  Moniftero  delle  Monache  di  Cara- 
mania  nella  Diocclì  di  Torino  1*  Anno  1028.  Nello  Strumento  di  tal 
fondazione  , che  vien  rapportato  dall’Ughelli  (2) , Ti  legge  : N^s  in  Dei 
nomine  Òdelricus  , qui  mijèralione  Dei  Magnifredus  Marchio  feiiicet  no- 
tninatus , filini  quondam  itemque  Magnifredi  fimilìter  Marchionit  Ce.  Ter- 
zo , che  Ardoino  mentovato  nella  Donazione  fatta  alla  Badia  di 
S.  Giulio  nel  1029.  foffo  Avolo  del  Marchefe  Odelrico  , e non  di 
Berta  Tua  Moglie  , fembra  a me  di  ricavarlo  con  ficurezza  dall’  Au- 
tore della  Cronaca  del  Moniftero  Novalicienfe  prefTo  il  Du-Chelne  (3). 
Narra  etto  Autore  nel  Lib.  V.  l’origine  di  Ardoino  Marchefe  con 
«Tire  fecondo  la  fama  d’ allora,  efferci  ftati  due  Fratelli  FVnggieri  ed 
Aldoino  .11  Secondo  d’  e ili  , cioè'  Ardui  nus  genuit  fili»!  duos  , vocans 
uni  nomai  fumi  , alteri  nomen  fratrie  , Rogerium  , IX  Arduinum  . Ilio 
evint  MAC  INFREDUM  genuit  . Abbi  am  dùnque  da  qucfto  Scritto- 
re, che  Ardoino  11.  generò  Maginfredo , dal  quale  poi  nacque,  fic- 
come  s’  è veduto  , Odelrico  Maginfredo  Marito  di  Berta  . Confeffii- 
no  gli  Scrittori  del  Piemonte  , che  qucfto  Odclrico  fu  Marchefe  di 
'Rnja  ; e noi  troviamo  nella  Cronaca  fuddetta  , che  a’  tempi  di  Ot- 
tone 111.  Imperadore  il  Marchefe  Ardoino  divenne  padrone  della  Val- 
le di  Snfa  . Cinti  vallis  , dice  quello  Scrittore  , Segujìna  inermis  iX 
ilibai  it  abili  permanerei , Ardui  nus  vir  polene  eriptt  Uhm  , C nolìs  tu - 

■ - * Ut 

(f)  CufcHes.  Biblioth.  Sebul  Cent.  *.  C.  ip.  pjp-  ;op. 

{*;  L'gricU.  Irai.  Sic.  T.-  4 prg.  144J.  (jJ  Du-Chefn.  Hift.  Frane.  T.  j.  pig.  6,6. 
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Ut  ( cioè  àbjhilit . ) Aggiungali  un’  altra  fimil  notizia  a noi  confcr- 
vata  da  Trillano  Calco  nobile  Storico  di  Milano  (1),  il  quale  prima 
del  1500.  compofe  la  Storia  della  fua  Patria  . Scrive  egli  così  all’ 
Anno  968.  Otto  II.  concedit  Arduino  inclyto  Marchiani  , ÌT  Adam  , CT 
Amìcho  , IT  MANFREDO  , IT  ODO  NI  pojjèjfinnem  legitimam  earum  re- 
turn , quas  jam  in  Italia  obtinebant  : cujm  rei  archetjpam  tabulai n in 
Tiri  ne  ufi  Biblhtheca  vidimiti  . Facilmente  $’ intende  , che  qui  fi  parla 
d’  una  Famiglia  fletta  , ove  troviamo  Ardoino  , Manfredi  , e Otto- 
ne ; c perciò  tutto  confcrifce  a dimoftrare  il  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  ( certamente  Figliuolo  d’ un’ altro  Marchefe  Manfredi  ) 
anche  Nipote  di  Ardoino  Marchefe  j e per  confeguente  parrebbe, 
che  potette  formarli  l’Alberto  di  que’ Principi  nella  feguente  ma- 
niera , divella  da  quella , che  altri  hanno  ideato . 


N.  N. 

- . 

• 

r * 

Ardoino  I.  . 

Ruggieri. 

*»•  % 

* - 

Arooino  II.  •’ 

Ruggieri. 

K.  • • 2 

Ardoino  III. 

Maginfredo  0 fia  Man- 
. Aedi  Marchefe  . " 

Oddone , 0 fi» 
Ottone  , da  cui 

Oddone , 0 fia 
Cuoi*  Conte- 

, • 

y 

Alrico  Vcfco- 
vo  d’  Ali  . 

Odelrico  Manfredi  Mar- 
chefe , Marito  di  Berta 
nel  1014. 

Adelaide  IJuchcfla  e 
ComctTa  di  Sufa  , non 
gii  Moglie  in  prime 
Morte d’ Ermanno  Duca 
di  Suevia  , come  fi "ligu- 

probabilmente 

Ardoino  IV. 

Re  d’  Italia 
net  ioo>. 

y 1 

Ardoino  V.  OdJoneofia 

Ottone. 

- < . ra  il  Cuichcnon , ma  „ , 

. certo  Moglie  infeconde 
<■  No77.e  d’  Ottone  Mar- 

" chete  circa  'il  105O1 
1 . . '- 
Berta  Moglie  d’ Arr:g[>  ' , 

IV.  Re  di  Germania, 

« 111.  fra  gl’  Imperi- 
doti  nei  1066. 

Vegniamo  ora  a Berta  Contefià  Moglie  del  Marchefe  Odelrico 
Manfredi  , cioè  di  uno  de’  più  prudenti  , e ricchi  Principi  d’  Italia 
in  quei  tempi  , ficcome  abbiamo  dalle  Epifiole  di  Fulbcrto  Carno- 
tenfc , e dalle  Storie  di  Glabro  . lo  non  fo  mai , come  il  Guichenon 
la  faccia  Figliuola  di  Alberto , o fia  di  Adelberto  Marcbefe  di  Ivrea . 
Nello  Strumento  fopra  da  noi  mentovato  della  fondazione  del  Mo- 
niltcro  di  Caramania  fatta  nel  1028.  che  fa  pubblicato  dall’ Ughelli  , 
noi  leggiamo  : Magnifredus  Marchio  ITc.  ÌT  Berta  auxiliante  Dea  Camì- 
tici jugales , filia  quondam  AUTEERTL  itemque  Marchiami , qui  profef- 

fi  Jit- 

(«)  Trift.  Caddi.  Hill  Merlai  U • 
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^/ì  fanti s- amlio  le«e  vivere  Salica  tf c.  il  nome  di  Autbert»  fc ritto  alla 
Franzefe  non  è altro  che  Oberto  ; e per  confcgnente  , non  Adal- 
berto , ma  Oberto  Marcbefe  fu  Padre  di  Berta  -,  e non  conofccndofi 
irt  qne’ tempi  altro  Oberto  , che  il  progenitor  degli  Elìenfi  di  Nazio- 
ne Longobarda  , ragionevolmente  li  dee  tenere  , che  qoelti  folle  il 
Padre  di  lei , giacche  facilmente  s’ intende  , che  fc  Berta  profefsò 
poi  la  Le^e  Salica  , ciò  fu  per  cagicn  del  Marito  , alla  cui  Legge 
folevano  per  lo  più  uniformarli  le  Mogli  benché  di  Nazione  diver- 
fa  . Noi  abbiam  dimoftrato  nel  Gap.  antecedente,  che  del  1033.  ed 
anche  molti  Anni  prima,  ville  un  Marcbefe  Adelberto  Figliuolo  del  fu 
Marchefe  Oberto  di  Nazion  Longobnrda;ora  noi  troviam  qui  un  Marcbefe 
AdAberto  Fratello  di  Berta  , la  qual  Berta  era  nata  da  un  Marcbefe  Ober- 
lo.  Le  parole  fon  chiare:  Alali  erti  Macchioni  s , cttjtti  fu  fra  Berta:  Coinitijjà 
Fratris  . Parimente  s’è  veduto  , che  in  que’tempi  fiorirono  un'C/^o  Mar- 
ch fé  , c un  'Azzo  Marcbefe  , Figliuoli  del  medefimo  Marcbefe  Oberto  di 
Nazion  Longobarda  ; e noi  miriamo  nello  Strumento  di  Sula  , ove  in- 
terviene Berta  donatrice , fatta  menzione  Atbottis  , Hi{qonis , 1 Vidonit 
Fratria n mjlrorum  . Niuno  faprà  figurarli  , clic  in  un  Secolo  , ove  sì 
pochi  erano  i Marchefi.  d’ Italia  , fi  irò  valle  il  Marcbefe  Oberto  Ante- 
nato degli  Elienfi  di  Nazion  Longobarda  con  tre  Figliuoli  nominati 
Adalberto  , Azzo , ed  Uqo  ; e che  nel  medefimo  tempo  avelie  l’ Ita- 
lia un’  altro  Marcl-efe  Oberto  di  Nazione  Salica , provveduto  aneli’ e (Io 
d’altrettanti  Figliuoli , i quali  portalfcro  gli  lìefli  nomi . Rclia  dun- 
que , che  Berta  Contejà  fia  da  dire  Sorella  di  qne’  Principi  , e Fi- 
glinola del  «ìoftro  Marcbefe  Oberto  , e tanto  più  perchè  gli  Scrittori 
del  Piemonte  hanno  dovuto  trasfigurarle  il  Padre  con  farlo  un’  Al- 
lerto Marchefe  d1  Ivrea  . Quel  di  più  , che  noi  impariamo  dal  fuddetto 
Strumento  , li  è , che  il  noflro  Marchefe  Oberto  , oltre  ad  Azzo  , 
tfqo , c Adalberto  da  noi  conofciuti  per  fuoi  Figliuoli  , nc  ebbe  un’ 
altro  appellato  Guido  , di  cui  finora  non  ho  io  trovato  altra  me- 
moria • ; - ; . 

Tali  notizie  da  noi  polle  ci  condurranno  ora  per  mano  a rifehia- 
rare  ed  intender  meglio  due  altri  punti  di  Storia  molto  rilevanti'. 
11  primo  è , aver  noi  già  veduto  , che  Arrigo  fra  i Re  di  Germania 
Quarto  , e fra  gl’Imperadoti  Terzo , concedette  nell’Anno  1071.  il 
Ducato  inligne  della  Baviera  a Guelfo  , cioè  ad  uno  de’  Figliuoli  del 
nolìro  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  Tra  i molti  motivi  , die  vcrifimil- 
mente  indufl'ero  quel  Monarca  ad  ulare  un’  atto  di  tanta  dilìinzio- 
11  c ad  un  Prindpe  italiano  , uno  polliamo  noi  fondatamente  ora 
immaginare,  che  Life  la  parentela,  che  paflfava.  tra  elfo  Arrigo  IV. 
c il  Mareheje  Alberto  Azzo  fnddetto.  Nel  1055.  Berta  figliuola  della 
gran  ContelTa  Adelaide,  e Nipote  della  fuddetta  Berta  ContelTa,  fu 
promclTa  in  ifpofa  al  fopraddetto  Arrigo  , e nel  io 66.  come  s’  ha 

da  Bertoldo  da  Cofìanza  , fi  celebrarono  quelle  Nozze  , eflendo  noi 

* ' ‘ * 
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ella  mancata  di  vita  nel  1087.  per  anellazione  di  Dodechino  . Ora 
ecco  quii  legami  di  parentado  paffaffcro  fra  que  Principi . 


Alberto  Azzo  I. 
Marchefe  d’ Italia  . 
1 • 

Alberto  Azzo  II. 
Marchefe  d’  halia  . 
morto  nel  1097. 

1 

■Guelfo  creato  Clic» 
di  Baviera  nel  1071. 


-Oberto  Marchefe  pro| 
nitore  degli  Efteal 
>014. 


Beerà  Comeifa  moglie  di 
OJelrico  , detto  ancora 
•Manfredi,  Marchefe  cic- 
ca il  1014. 

I 

Adelaide  Coirteflà,  e Da- 
chella,  moglie  in  fecon- 
de Nozze  di  Ottone 
Marchefe  d’ Italia . 

I 

Berta  Moglie  di  Arrigo 
Re  IV.  nel  to64. 


Aggianto  alla  potenza  , c Nobiltà  difìinrta  della  Cafa  d’ ECle  il 
carattere  d’  nna  fi  Ilretta  parentela  , dilli  che  da  qui  innanzi  pili 
facilmente  s'intenderà,  perchè  Arrigo  IV.  trasferiffe  il  Ducato  del- 
la Baviera  in  un  Figliuolo  del  Marcbeje  Alberto  Azzo  TI.  Anzi  di  qui 
comprenderemo  ancora  , quai  particolari  riguardi  mifchiaffero  non 
meno  Adelaide  Conteffa  di  Sufa  , che  il  fuddetto  Marchefe  Azzo , 
nella  Pace  trattata  in  Canoffa  fra  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice  , 
e il  mentovato  Arrigo  IV.  correndo  l’  Anno  1077.  ( del  che  ragion- 
nummo  nel  Cap.  V.  ) effendofi  allora  adoperati  caldamente  tanto  el- 
la Adelaide  , quanto  il  Marchefe  fuddetto  , come  i più  confidenti , 
perchè  sì  uniti  di  fanguc  , preffo  di  Arrigo  a fine  di  flabilir  quel 

contratto . . j 

L’ altro  punto  c , facilitarfi  a noi  da  si  fatte  notizie  1 intende- 
re , perchè  il  Marcbeje  Oberto  pmgetiitor  degli  Eftenfi  , e i Tuoi  Fi- 
gliuoli circa  il  1002.  o verfo  il  1014.  fi  dichiaraffero  sì  vigorola- 
rncnte  in  favor*  di  Ardoino  Re  d’ Italia  , e teneffero  così  forte  il 
partito  di  lui  contri  di  Arrigo  il  Santo  , Primo  tra  gl'  Imperadori  . 

Pev  maggior  cliiarezza  del  qual  fatto  è da  premettere  , che  morto 
nell’  Anno  IC02.  Ottone  ili.  Impcradorc  , fi  mifero  in  penficro  1 
Principi  Italiani  , cioè  i Vefcovi  , Duchi , Marchcfi  , e Conti  del 
Reeno  d’ Italia  , di  crearli  un  Re  Italiano  , giacché  con  efferc  fini- 
ta la  difccndenza  mafchilc  d’Ottone  il  Grande  fi  credevano  efli  in 
piena  libertà  di  eleggere  quel  Re  , che  loro  folfe  maggiormente 
piaciuto  , Cadde  1’  elezione  fopra  Arduino  , o Ardoino  Marchefe 
d’  Ivrea  , che  dagli  Storici  Tedcl'chi  viene  ancora  nomato  Hartlai- 
, Hartuyut  \ Artvicbus  & c.  offendo  egli  flato  dichiarato  Re  ' 
d’ .Italia  nella  Dieta  di  Pavia  del  fuddetto  Anno  1002.  ed  ivi  coro- 
nato lènza  indugio  . Ma  promoffo  da’  Principi  Tedcfchi  in  Re  di 
Atti.  Eft.  I R Gcr- 
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Germania  Arrigo  Duca  di  Baviera  , c giudicando  egli  d’  aver  dirit-» 
to  anche  fopra  l’Italia,  o per  meglio  dire  invitato  a quella  Coro- 
na da' altri  Principi  Italiani  , i quali  non  avevano  acconl’entito  all’ 
elezione  d’  Ardoino , o pure  di  mala  voglia  il  vedevano  innalzato  al 
Trono:  non  tardò  etto  Arrigo  a (pedi  re  un  grotti»  elercito  in  Italia, 
fpalleggiato  mattini amente  dagli  Arcivcfcovi  di  Milano , e di  Raven- 
na. Narra  il  Sigonio  (i),  che  riufeì  ad  Ardoino  di  dare  una  rotta  ali* 
Armata  d’  Arrigo  nel  1003.  ma  il  Pagi  lo  niega  , tifi  rendo  con  l’au- 
torità di  Ditmaro  la  fpedizione  fatta  da  elfo  Arrigo  in  Italia  all’ 
Anno  1004  S’ inganna  però  qui  il  Pagi  (2)  , e non  il  Sigonio;  percioc- 
ché Ditmaro  (tetto  affcrifce  nel  Lib.  V.  la  rott  i luddctta , con  ac- 
cennare la  fuga  del  Duca  Ottone  Generale  d’  Arrigo  , e con  aggiu- 
gnere , che  l’Armata  fua  ex  ma  «na  parte  mutilata  , prnh  dolor,  cadì- 
tur  , ÌT  viclorias  bonore  privatur  . Dopo  di  che  neL  Lib.  VI.  riferifee  la 
feconda  fpedizione  d’  Arrigo  , c la  calata  di  lui  fletto  in  Italia  . Co- 
ti parimente  abbiamo  nella  Cronaca  MS,  di  Galvano  Fiamma  (3),  c 
nella  Vita  di  S.  Arrigo  Imperadorc  fcritta  di  Adelboldo  Vefcovo.  Ca- 
lò dunque  in  Italia  Arrigo  II.  nel  1004.  ed  allora  fu  , che  Ardoino 
fi  vide  coflrctto  di  cedere  alla  forza  , ma  per  poco  tempo  ; poicchò 
ritornato  quel  Monarca  in  Germania,  anch’egli  tornò,  o feguito  a 
dominare  in  Lombardia  , mantenendoli  , ovunque  potè  « fino  all’ 
Anno  1014.  nel  quale  , o pure  nel  1015.  dopo  fatti  varj  tentativi 
contri  di  Arrigo  , mirando  oramai  1’  impottibilità  di  refilìere  a sì 
gran  competitore  , giudicò  meglio  di  ritirarli  nel  Moni'ìero  di  Frut- 
tuaria  , ove  lungi  dagli  affari  del  Mondo  terminò  la  fua  vita . 

Alcuni  de’  Principi  Italiani  , durante  quella  gran  lite  , vilmen- 
te abbandonarono  nel  cimento  delle  battaglie  Ardoino  ; ed  altri  co- 
raggiofamente  fi  efpofero  alla  decifione  dell’  armi  n favore  di  lui  . 
Fra  gli  ultimi  fi  fecero  diflinguere  il  Marcbefe  Oberto  Antenato  de- 
gli Eftcnfi,  e i Tuoi  Figliuoli,  finche  abbattuti,  come  vuole  il  Si- 
gonio  , in  una  battaglia  , ovvero  colti  in  un’  aflcdip , rimafero  pri- 
gionieri della  vittoriofa  Nazione  Tedcfca  . Quale  degli  Ardoini  da 
noi  poco  fa  oflervati  nell’  Albero  del  Marchele  Odeirico  Manfredi 
fotte  dichiarato  Re  d’  Italia , a me  non  è affai  chiaro  ; tuttavia  cf- 
fendofi  offervato  , che  Berta  figliuola  del  nottro  Ma  ' chef  e Oberìo  fu 
maritata  nella  Famiglia  d’effo  Ardoino,  quella  parentela  verifimil- 
mentc  fu  quella,  che  induffe  il  Padre  , e i Fratelli  d’effa  Berta  a 
fofìenere  il  Re  loro  Parente  . Trillano  Calco  (4)  nobile  Storico  di  Mila- 
no , dopo  aver  narrata  la  coronazione  Arguita  in  Roma  del  fuddet- 
to  Santo  Impcradore  Arrigo,  e il  fuo  ritorno  a Pavia,  fcrivc,  che 
allora  furoo  da  lui  conficcati  i Beni  ad  Oberto  Marcbefe,  a’ Figluoli 
dì  lui  , e ad  Alberto  Nipote  , perch’ efli  avevano  feguitate  le  parti 
d’  Ardoino  : in  pruova  di  che  allega  egli  un  Diploma  efiflente  in 

qud- 

CO  Sigon.  de  Regn.  Ita).  L.  8.  [a]  Pagi  Crir.  Baron.  all’ A».  1004. 

(;)  Galran.  Flamm.  Manip.  Fior.  MS.  (4)  Tnlt.  Caldi.  L.  i.  HiO. 
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quella  Città  . Quo  qttide.it  t empire  ( -fono  le  fuc  parole  ) ut  fui  Uà; 
tabuli ; Papi £ legi/nu;  , Ubertum  Comite/n  , Philipp um  , OBERTUM 
MAROHIGXEM,  V Libero t ejus  , ac  ADALBERTUM.  Re  potè  m , 
enneiris  txuit  ea  ex  caujjà  , quoti  cum  Ardoir.o  bofie  Juo  fenjìflènl  . Ec- 
citò in  tre  una  tal  notizia  il  defidcrio  d’  aver  copia  di  quel  Do- 
cumento , e mi  venne  fatto  d’  ottenerla  per  amorevol  cura  del  Sig. 
Jacopo  Francefco  JBemerio  Prevofìo  della  Collegiata  della  Santils. 
Trinità,  e Pubblico  Lettore  nell’  Univerlìtà  della  fua  Patria  Pavia. 
Pofcia  ebbi  campo  io  fieffo  di  confrontar  quella  Copia  con  un’altra 
autentica  fatta  l’Anno  1236.  ch’io  vidi  nell’ Archivio  Epifcopale  di 
quella  Città  » 11  Notajo  della  fnddctta- Copia  attelìa  d’ aver’ egli  cof 
Teltitnori)  veduto  P Originale  d’  eflo  Privilegio  ntunitum  Sigillo  cereo, 
in  quo  expteje  crai-  Imperiali;  MajeJìat  Jeitn;  in  Cathedra  cum  Corona  , 
<J  Se  e pira  , <J  Ponto  - 

Condanna  fitta  da  Arrigo  7.  Imperatore  in  Pavia  /’  Anno  1014.  di  Uberto  Conte  Figliuolo  et 
lidcprtmdo  , di  Oberto  Marchefe  , de'  Figliuoli  fuoi  , e di  Alberto  ftto  Nipote  per  la  loro 
aderenza  al  Re  Ariamo;  ed  a figliazione  ri' alcuni  he  Beni  alla  Chiefa  di  Pania. 

^ An.  10Ì4. 

IN  Nomine  Panila  & Individua  Trinitatit . Henticus  finente  divina  elementia  Romanorum 
'Imperator  AuguJIus . Notum  effe  volumus  univerfir  Sanila  Dei  Eccle/ia  firleliùus , UBER- 
TUM COMITEM  Filium  Hildcprandi  , OTBERTUM  MARCHIONEM  , & Filios 
ejus,  & ALBERTUM  Nepotem  illius,  poflquam  Nos  in  Regem  Gf  Imperatorem  elegerunt, 
’tT  pojl  manne  Nobis  datar , GT  facramenta  Nobis  fobìa , Cum  Dei  Nojìrorfue  inimico  Arduino 
Regnum  Ntjlrum  invafife  ; rapinar  , prxdat , deveflationer  tibique  fectffe  ; CT  quoti  fini  Inciti 
■non  efl  dicendola  , territorio , Cc  pertinentias  omnium  Ecclejiatum  miferabilittr  benis  omnibus 
expcliaffe,  Magnai  dolor , nimius  lubhts  , inaudita  inìur  Ò"  forir  defola  rio  . Si  ergo  ita  cie- 
jlruclis  E tieni s fnbvenitut , quoti  Deo  placlbit , nulli  honorum  difphcendum  erit , Confilo  ergo 
tum  ainitir  Dei  Inibito , fintata  & inventa  efl  Lex  Longvbardortim  , qua  ita  jubel  : Si  quis 
contri  anirrim  Regis  cogi:aver  t,  Sut  confiliatns  fuerir,  animi  fui  incurrat  periculum,  & 
tts  illius  infìfcentur . Secundgm  igitur  Legem  eorum , Nafta  propria  flint  omnia  bona  ipforum, 
quia  ■manifellum  tfl  , ipfes  lontra  Not  inai  folum  togiiaffe  , aut  con/iHatos  fuifTe  , feci  etiam 
aujus  n.pharios , C?  eonatus  impuro  s opere  exertuiffe  , & publice  bella  contea  Not  preparafe  . 
Quia  ergo  Legibus  eorum  Nojira  Juut  bona  ipforum  , Ecelefx  Sancii  Sjrri  Epifcobi  Ticinenfis , 
quam  ipfi  in  Juit  per t mentii s igne  & rapirne  Vehememer  devlijlaverunt , de  pnaiis  eorum  pat- 
tern dare  v lutnar^  ut  ftc  ve l in  aliquo  recomprnfatione  falla  tolerabiliut  illata  valeat  fubjìine- 
re  dij  pendio  , rloncc  Deo  donante  commoda  fibi  futetefeant  ma  jota  . Jufle  igitur  O"  letalìter  da- 
mar fibi  de  rebus  UBERTI  Fidi  Hildeprandi  Caltellum  de  Cerreto  , & Vulparia  rum 
omnibus  eorum  adjarentiir  ad  jugera  tria  millia  cum  fio  loto  difitiSu  . De  rebus  UBERTI 
( leggo  Oberti  ) & Filiorum  ejus , & ALBERTI  Ncpotis  ipfius  Marcbionis  , quidqrtid  ha- 
botile  tifi  fune  in  Scadrampo  prnpe  Caltinm  de  Balbiano  , & in  Territorio  Saniti  Martin? 
in  Strata  , & in  Calale  td  jugera  quingenta  ; quaienus  Ealefa  Beati  fimi  Confeforis  Domi- 
ni Syri , Ò“  Hajlor  , qui  per  tempora  ibi  fucrit  , omnia  qua  ftpra  nominati  funi  cum  fuisptr- 
tinentiis , aquit  ftiìicet , aquarumve  decurfbu r , ripis , molendinis , piftaìionibus  , tetris  rultir  , 
C incallir  , filvis  , turfibus  , v adir  , venationibus  -,  Jiallnreis  , ictvis  & ancillir , Capetlis  , 
montiti,  s , (T  Vatlibus  , rupi  bus,  CT  pratis , mertatir,  & diflritlibns  -,  & curii  omnibus , qua 
nominoti  pofunt , in  aternum  jure  proprietario  habeat  , acque  di/ponai  , Nojira  , No/lrorumque 
SuicrJJcmm  ? CC  omnium  hominum  conttadiClione  , & molejlarione  -,  Cf  diminoratione  remota  . 
Concedimut  tnfuper  SantloSfro  Patrono  Ncjiro  dilUiètum  de  Secema  ad  milliaria  oolo  in  omni par- 
te in  circuita , ftcut  ad  Nojiram  parimi  peri  inere  Vi  del  ut  , prò  pace , O"  quiete  ipfius  Etcle/ia, 
ttr  a cut  dio,  Ó"  fatate  anima  Nojira  , Nojlrornmque  Succefjorum  Rrgum  CT'Imperatorum  . Si 
ejuis  igitur  conira  hoc  Nojirum  prxicptum  , in  aternum  Deo  profitto  valutinoti  , ire  temptave- 
rtt , <7  Ealejtam  Beati  Syri , ve!  Eajlorem.  fuum  difvejiire , vel  in  aliquo  molgjlart  de  prodi- 
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flit  rebus  prafump/erit , cunponal  mille  librar  turi  puri  fimi  medietatem  Sanila  Ticinenf  Eo- 
rie  fa,  & Camera  Nojìra  alterarti  medietatem  . Quoti  ut  veriur  crrdatur , & ab  omnibus,  invio- 
labiliter  confervetur , hoc  practptum  manu  Nojìra  frmavimus  , O"  Nojiro  Sigillo  infigniri  prrt- 
eepimus . 

Signum  Domiti  Uenrici  Invifiiffìmi  Imperatorie  Augnili . 

Henricus  Cancellarmi  vice  Ettracdi  Epifcopi  & Arcbicapellani  recogncvit  , 

Valium  Almo  Incarnationis  Dcmìnic*  MXIIII.  Indizione  XII.  Amo  vero  Domili  Hen- 
tiri  Imperatoria  AuguJU  Regni  XIII.  Imperli  vero  Primo  . Adum  Solega . 

Tanto  più  è riguardevole  quello  Diplomi,  quanto  che  ci  met» 
te  fotto  gli  occhi  varie  cognizioni  affai  rare  , (penanti  non  Colo 
alla  Storia  di  Arrigo  il  Santo  , e della  Chiefa  di  Pavia  v ma  czian- 
dio  a certi  Riti  di  que’  Secoli  involti  in  molte  tenebre  . Miriamo 
qui  la  maniera  delle  confìfche  in  que’ tempi  ; la  forma  del  giudi- 
care fecondo  la  Legge,  che  il  P.eo  profeflàva  ; e quel  che  più  im- 
porta , le  prerogative  , che  allora  tuttavia  godevano  i Principi  Ita- 
liani , cioè  i Vefcovi  , Duchi , Marchcli  , c Conti  di  concorrere  nel- 
1’  elezione  de  i Re  d’ Italia  , c degl1"  Imperadori  . PrJhjuam  , dice  quel- 
r Augufto  , nos  in  Regem  & bnperatorem  elegerunt  , efprimendo  pofeia  il 
vaffallaggio  a lui  predato  da  edi  Principi  con  qucIPaltre  parole  : 0* 
fojl  ni  art  us  rnhis  data:  , iT  j urani  enta  nobis  fatila-.  Sicché  furono  con- 
iìfeati  i Beni  ad  Uberto,  e ai  fuoi  Figliuoli,  e ad  Alberto  fuo  Ni- 
pote , perchè  avevano  ripigliate  1*  armi  in  favore  di  Ardoino  , e de- 
vallati i Beni  di  varie  Chicfc  . Che  qui  fi  parli  del  noftro  Mar- 
cbejé  Uberto  , fembra  a me  , che  non  fia  da  dubitarne  ; prima  per- 
chè altro  Marcbefe  di  tal  nome  non  ho  Caputo  rinvenire  in  quei 
tempi  , che  il  noftro , congiunto  appunto  in  parentela  alla  Fami- 
glia di  Ardoino  ; e poi  perchè  il  noftro  Uberto  aveva  de  i Figliuo- 
li, e un  Nipote,  dei  quali  coerentemente  fi  truova  qui  fatta  men- 
zione . Ma  quel  che  maggiormente  m’  induce  in  tale  credenza  , fi  b 
il  vedere  , che  1’  Uberto  Marcbefe  ivi  condennato  profeffava  la  Legge 
Longobarda  -,  ed  appanto  quella  era  la  Nazione  e la  Legge  di  Uber- 
to progeni tor  degli  Eftcnfi  . Scrutata  efi  , leggiamo  ivi , 0"  inventa  eji 
Lex  Longobardorunt  Ve.  Seetindum  igitur  Legem  eorunt  , ttofra  propria 
Jìint  omnia  bona  ipforum  . Finifce  poi  di  chiarir  quello  punto  F iden- 
tità de  i Beni  goduti  da  quel  Principe  , c dagli  Eftenfi  . Ivi  per  com- 
penfazipne  de  i danni  recati  alla  Chiefa  di  Pavia  da  effo  Uberto  , fuoi 
Figliuoli  , e Nipote  , il  Santo  Imperadore  le  affegna  nna  parte  de  i 
loro  Beni , cioè  : Quiequid  babitifè  viji  funt  in  Scadrampo  prope  Ca- 
Jirum  de  Baìbiano  , U in  Territorio  S ombri  Martini  in  Strata  , & in  Ca~ 
file  , ad  jugera  quingenta  ..  Ora  nell’  Inveftitura  data  da  Arrigo  IV. 
nel  1077.  agli  Eftenfi  noi  troviamo  appartener  loro  Sanilo  Martine 
in  Strata  , ÌJ  Cafaìe  Majore  , come  Signorie  antiche  della  lor  Cafa  . 
Per  quanto  poi  fi  ha  dal  fopraddetto  Diploma  , cadde  in  difgra- 
zia  di  Arrigo  non  il  folo  Marcbefe  Uberto  co  i fuoi  Figliuoli  , ma 
ancora  Alberto  Nipote  di  lui  . E che  quelli  folle  il  celebre  Marcbefe 


PÀutt  Prtma  C ir  r.  XI1L  ^ _ *3:5 

Alberto  Azzo  II.  da  cui  pofcia  fi  diramarono  le  due  Linee  di  Bruii* 
foie,  e d’Eltc,  concorrono  molte  circofìanze  a farcelo  credere  . E- 
ra  fuo  Padre  il  Marcbefe  Alberto  Azzo  I.  Figliuolo  di  Oberto  Marcbe- 
fe ; e il  fuo  proprio  Nome  fu  Alberto.  Perciocché  in  quanto  al  fe- 
condo Nome  di  Azzo  , eh’  egli  ancora  portò  , verifimilmente  norr 
gli  fu  effo  aggiunto  , fe  non  col  tempo , cioè  dopo  la  morte  di  Al- 
lerto Azzo  l.  fuo  Padre  . Nell1' Anno  di  quella  difgrazia  , cioè  nel 
1014»  il  noftro  Alberto  Azzo  H.  Nipote  del  Mixrcheje  Oberto  , era  in 
età  dr  diciaffettc  o diciotto  Anni  , da  che  per  atteftato  di  Bertol- 
do da  CoOanza  Storico  contemporaneo  egli  venne  a morte  nel  1097. 
jam  major  centenario  ; e per  confeguente  doveva  agli  effere  anche  a i 
tempi  di  Arrigo  in  iftato  ed  età  competente  da  maneggiar  l armi  1» 
guerra,  unitamente  coi  faci  Zii  collegati  di  Ardoino  _ 


C A P.  XIV. 

. | « 

Oberto  MircKefe  co'fuoi  Figliuoli  rimetjo  in  grazia  irrigo  Ti  Imperatore  . Ugo  , A^*®> 
Adalberto  , ed  Oblio  [uoi  Figliuoli  imprigionati  /otto  t Imperador  [addetto , marron  p 
tati,  tome  vuole  Galvano  Fiamma.  Bonifiiio , Alberto,  Ano  , Oberto  , ed  go 
cheli , nominati  in  uno  Strumento  Turoncn/e  del  1015 . /penanti  alla  Famiglia  tjtenje . 
ninno  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  /ut  Piacentino  fondato  dal  Marchefe  Oberto  , . 

/uoi  Figliuoli  EJlenfi . Adelaide  ContelTa  Moglie  del  Michele  Alberto  Amo  li  Ed  Adii* 
bcrto  yc  Qberto  Conti  di  Vicenza  nell  Anno  994» 


E Tal  Cu  in  quella  occafìone  la  difavventura  degli  Antenati  del-* 
la  Cafa  d’  Efte  , gloriofa  però  io  parte  pel  coraggio  moftrato 
in  contraffare  a sì.  poderofa  potenza  , qual’  cra  an.  ,rn!^* 

nia  armato,  c afliflito  datanti  altri  Principi  d’ Italia  . E non  c già, 
che  il  Marchefe  Oberto  coi  fuoi  Figliuoli  reftaffe  fpogliato  affatto  dr 
Bali  e Stati  a cagione  di  quella  condanna  . Noi  permife  la  Clemen- 
zi  c l’animo. mite  di  Arrigo  , effondo  appunto  concorfa  anche 
quella  Virtù  a guadagnarli  il  titolò  di  Santo  . In  effetto  benché  ri- 
fui» dal  foprallegato  Diploma,  avere  Oberto,  meritato  , che  le  gli 
confìfcaffero  tutti  i fuoi  Beni , pure  non  apparifee  , che  eftettiva- 
tnente  feguiffe  il  confifco  di  tutti  , nè  fi  mira  aflfegnata  le  non 
poca  porzione  di  effi  al  Vefcovato  di  Pavia  •,  ed  è poi  indubitato  , che 
feguitarono  i Figliuoli  di  lui  Azzo  I.  Adalberto  , ed  Upo  Marcbejx  a 
fiorire  con  gran  potenza  e dovizie.  E qui  debbo  avvertire  1 Letto- 
ri di  aver’ io  trovato,  che  nel  medefimo  Anno  1014.  lo  rteffo  Mar- 
clefe  Qberto  intervenne  ad  un  Placito,  o fia  Giudizio  tenuto  in  ra- 
via  da  Ottone  Conte  del  Sacro  Palazzo  alla  prefenza  del  faddetto 
Imperadore  Arrigo  . Lo  Strumento  Originale  di  effo  Placito  tutta*» 
via  fi  conferva  in  Pavia  nell’  antico  Moniftero  delle  Monache  di  01 
l’elice  dell’  Ordine  Benedettino  : ed  ecconc  Copia  • 


Giit- 
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Dirli  Antichità’  Estensi 

'Giudizio  tenuto  in  Pali  e davanti  Arrigo  I.  Impaludare  coir  intervento  de'  Marchefi  Obtrta  , 
ed  Aafflmo,  ove  Eufrajia  Badeffa  di  S felice  vince  alcune  Coiti  cantra  Berengario  Prete , 

(fi  Ugo  Conte  nelT  Anno  1014. 

An.  1014. 


DUM  Dcmnus  Einrieus  SereniJJÌmu c Imperator  ad  Imperialem  dignitatem  pneffet  in  lau * 
ita  publica  noviter  edificata  jufla  Palacio  ujut  Regni  da  parte  Aquila  ? ibique  in  rjus 
f refenda  in  judicio  adejfet  Domnus  Otto  Carnet  Foladi  , &'  Carnet  ujut  Camttatu  Titinctlfi  , 
jullidam  faciendam  ac  delibcrandam  , adejfent  cum  eo  Amaldut  Ravenenfit  Archici  pi/ccp  >w  , 
Rainaldut  ujut  Ticinenfit , Fetrut  Novarien/it  Episcopi,’ OTBERTUS  ? G ANSELMUS 
germani!  MARCHIONIBUS  , Albericiit  Judex  G MiJJus  ipfiut  Donmt  Imperatori t , Ar- 
tnannur , Lanfrancut  , Ebbo  , Gifufus , Sigefredus , Geronimut , Adellertut  ,IValpertus , Tado, 
Bonus  filius , G'tftlLcrtut , G Amila  Judicet  facci  Palacii  , G reliqui  pluret  . Ibique  ccrum 
venient  prefenda  Eufrajia  Abbatifja  Monejìerio  Uomini  Salvatori t , G SanSlorum  G carpii  G 
Felici , qui  nuncupatur  Regine , una  cum  Petrus , qui  G Sikeriut  , Natariut  Avocato  Juo,G 

prò  Monejìerio , G prefe ibi  preceptum  unum  , ubi  cmtinebatur  in  ta  ab  ordine  , fteutie 

fubter  legitur  . 

Jn  nomine  Sanile  G Individue  Trinitatit  . Dito  Terciut  Servai  Apofiolorum  . Omnium 
Fidelium  vojlrorum  tam  prefencium  quam  & futurorum  neverit  unìverfitat  , quod  not  ob  Dei 
Omnipotentit  amorem , G anime  nojire  remedium  , adque  ut  a peccatorum  nexibut  abfoluti  ve- 
niam  mereamur  eternam  , Monejìerio  Domini  G Sanili  Salvatori t , qui  dicitur  Regine , in  quo 
habetur  preciofum  Lignina  Sanile  Crucis , quod  temporibus  glotiofi  acque  viUorioji  Imperatori t 
Seco  ndi  Ottonit  a bone  memorie  Benedillo  Epifcapo  eterne  Urbis  JcrofoUmit  invenrum  eji  Gc* 
Erat  preceptum  ipfum  manti  propria  predillo  quondam  Ottoni  Imperatoris  firmai um  , G 
mi  eo  annoio  figilatum  . Preceptum  ipfum  ojlenfum  , & ab  ordine  lellum  . Interro- 
gali funi  ipfi  -Dcmna  Eufralia  Abbatifja  G Petrus  qui  G Sikeriut  Norarius 
Avocato  fuo  ipfi  Monejìerio  , prò  quo  preceptum  ipfum  ibi  ojlenderent , qui  dixerunt  - 
Vere  ideo  preceptum  ijlum  vobis  ofltnfimus  prefencia  , ut  ....... . paread  G nunc  medietatem 

de  duas  porcic.net  de  cuntlas  Cortei , Cajlras , Capellit , adque  rebus  omnibus , quibus  fpoxitis 
in  locai  & finti as  Coronate  , Caflro  novo  , Rocca , item  Coronate  Cajlro  , Infoia  , qua  nomina- 
tur  Majore  infra  Lacum  majore , Lesa,  Valle  Sumnmvico,  Mezanuga  , Villa  Bulgari , Coieria- 
co  , Sellate,  Paf errano  , Verderio , Vetlnjfdo,  Sallirnputeo  , Tri  ciò  , Concifa  -,  Abreciaco , Abe- 
dat.0,  Bngrnaco,  Bofonaco , Curunafco , Terendxi , Vtqueria  , Fin  ioli  , More  nife , Fanigafce, 
BUI  'ano  , Sporcar  ia  , Sirifxia , B avena  , Cariciano , Leucomi , & infra  anc  Chitatem  Po  pi  a , 
Cafis  G rebus  , Capellit , que  funt  confettate  una  in  onore  Dei  & Domini  Sahsttoris  , ali » 
in  onore  Sanile  Dei  Genetricit  Marie,  lercia  in  onore  Sanili  Romani  cum  Cunibus  , 0 flit  , 
putteis  , qui  jaeent  tam  ad  heus,  ubi  Monajìerium  Bernardi  , qvamque  Cf  in  rcliquas  locai, 
enfia  ijla  Chitatcm  , feu  foris  anc  urbem  in  locai  G fundas  , Cune  que  dicitur  Srazona  , 
Cijlelli , & in  Pantano  eum  medietatem  de  duas  porcionet  de  Servii  , G ^ALliis  utriufquexe- 
xu  ad  ipfis  rebus  pertinentibus , quod  Imperiale  preceptum  a parrei  predilli  Monajlerii  abemut 
G detinemus  ad  ufu  G vilìu  Monacharum  eplum  . Èi  fi  quislibel  omo  adverfus  noi, 

aut  pars  ipfiut  Moneflerii  exinde  aliquit  dicere  vult  , parati  fumus  cum  eo  exinde  in  racione 
Jlanclum,  & legitime  finiendum . Et  quod  plus  c/l,  querimus , ut  dica  I ijìe  Lanfrancut  Judex 
Avocati  predilli  Domni  Imperatori t,  & ujut  Regni , qui  ic  a prefetti  cjl , fi  preceptum  ijlum, 
quam  ir  oficndìmus aut  fi  prcdillus  bone  memorie  Terciut  Otto  Imperato r eum  fieri  roga- 
vi! , G firmavi t , ve I fi  nobis  aut  pars  ipfiut  Menefierii  da  pars  publica  jam  dilla  medietit 
de  ìftas  duas  porcionet  de  jam  fallar  Correr  , Cafirat , Capellit  , adque  rebus  omnibus.  Ser- 
vii , Aldiis  utrhifque  Sexu  contradherc  aut  fu  . fi  ita  permanere  Vulr  ,ficut  in 

eorum  preceptum  . ...  . Cum  ipfi  Domna  Eufrajia  Abbatiffa],  feu  de  Avocato  fuo  G ipfiut 
Moneflerii , talitcr  retuliffent  : ad  et  refpondens  tpfe  Lanfrancut  Judex  G Avocatus  fupraftripto 
Domni  Imperatoria , feu  ujut  Regni,  difit , G profejfus  efi:  Vere  preceptum  ipfum,  quam  r« 
Eufrafia  Abbatiffa  , feu  Avocalo  Tuo  G ipfiut  Moncjlerii  ic  ojlenfijlis , bonum  G verum  ti , 
y qUD<ì  Otto  Terciut  , qui  fuit  Imperato r , eum  fieri  rogava  , G firmavi t vobis  , ntc  pars 
ipfiut  Monelleria  ipfi  medietit  de  i/lit  duas  porcionet  ex  rpfas  Cortes  , Cajlrat  , Capellit  , 
villtt , adque  rebus  omnibus  ad  ipfas  Cortes  G Cajlras , feu  Capellit  adque  rebus  peninenti- 
j,uj preceptum  Servii  G Aldiis  utriufque  xexu  , da  mea , nec  pars  publice  non  con- 

sradico, nec  toni  radicete  qutro , quia  cum  lege  non  pojjum  ,•  eo  quod  ad  unlitatem  ufu  G vi- 
li u Moneharum  ipfiut  Monejìerio  pertinent  , G pettinere  debenl  cum  lege;  G mi  hi  , nec  pars 
publice  ad  abendum  nec  requirendum  niliil  pertinent  , nec  pertinere  debenj  cum  legem  , prò  to 

quod 

* Ufqnt  ad  A8un  Ravenna.  Reliqua  hujiu  Diplomatis  legentor  ìt  altera  Patte  hujus  Optris. 
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filai  esimie  ullum  Scriptum , nuìlim  firmitatem  , nec  fcripcinntm  , nitllamqui  radon  in  i : non 
ahi , nec  abere  poffum , prò  quo  a vobis , aut  pire  ipfius  Monefierii  prtji.l  t medietas  de  jam 
fidar  duas  porttonts  de  prelibata!  Cortes  , Caflras  , Capelli s aìqne  rebus  omnibus  , Servir  , 
AJliis  utriufque  Sesfu  , eontradicere  aut  fubtraete  poffat  , fed  , ut  difi ad  utihtatem  ufu  CP 
vùluMucharum  ipfa  fthne/lerio  pcrtintnt , CP  per  ti  nere  dsbeni  rum  legem  jujla  ipfum  presepi  uni. 

Oc  alluni  ibi  locum in  eodem  /udirlo , Jum  ibi  prefens  effe  Berengarius.  Presbiter , &Ug» 
Comes  germanis  filli  bone  memorie  Sigefredi,  qm  fuit  (imiliter  Comes,  rettdit  ipfa  Eufra- 
lia Abitici  curri  era» ieri  Avocato  fino , CP  ipfius  Monefierio.  Htbemus  & detinemus  predirla 
medietas  de  fupraferiptas  duas  pnrtianes  de  farri,  fallar  Cortes  , Caflras  , Capellis , a ir/ ut  re- 
bus. omnibus , Servii  Aldiis  utriufque  Sesfu  , quod  in  iflttm  legitur  prece  pi  vm  , aliquie  dice- 
te vult  advtrfus  nos , aut  pars  ipfius  Monefierio , aut  fi  nobisaut  pars  ipfius  Mon-flerii  con- 

tradirete  ani  fubtraere  querunt Eufralia  Abbatiffa , CP  tandem  Cetra  Avocato  fuoCT 

ipfius  Moneflcrii , ita.  .....  retuliljent , ad  ea  rtfpondrrunt  ipfi  Bercngarìus  Presbiter  , CP 

Ugo  Comes  germanis , qui  CP  ipfe  Ugo  eidem  Bertngarii  Presbiter  gemano  fuo  Avocatus  erti- 
ti! , dixerurtt , & proftiji.  fuerc  t Jant  dicla  medietas  de  fupraferiptas  duas  porciones  ex  predi- 
Bis  Cortes  , Caflras  , Capellis , & rebus  omnibus  , Servts  , Aldiis  utriufque  Sesfu  , qui  in 
fuprtfcrtptum  preceptum  , CT  fiotti  vos  ic  denominaflis  , vobis  nte  pars  ipfius  A hneflcrii  con- 
tradichnus  , nec  crmtradictre  .........  cum.  legem  non  poffumus  , eo  quod  ad  utili:  atera  ufu  & 

v Uhi  Monenarum.  ipfius  Mnrflcrio .........  tenere  debemus.  cum  lege , & nnbis  ad  abendum, 

CP*  r-qutren  lum  mhil  perline t nec  perfinire  deb: nt  cum  l'gen  , prò  eo  quod  exinde  , ullum. 
fcriptum  , nulla  firmitatem  , nec  feripeianem .,  ncque  racionem  in  le  non  a beni  I V , nec  abere  pof- 
fumus, prò  qua  nobis  aut  pars  ipfius  Monefierii  ad' jam  dilla  medietas  ex  prediche  duas  por- 
chi  ne  s tic  per  facies  Cortes,  Caflras,  Ci  pellas , adque  rebus  omnibus,  Servis  , Alide  utriufque 
Sesfu  contri  licere  aut  fubtraete  ptffamus  ; fet , ut  difimus , ad  Militate,  ufis,  CP  vici  u Mo- 
nehirum  ipfius  Monefierii  pertinent , CP  pertincre  debent  cum  legem  , & ut  legitur  ; [e  exinde 
ipfi  germani  [e  parte  ipfius  Moneflcrii  ad-uirpierunt , CP  oblicaverunt  fe  ipft  Berengtrius  Pres- 
biter, CP  Ugo  Comes  germanis , ut  fi  unqùam  in  tempore  ipfi  fuorumque  heredes  ac  proeredes, 
aut  t orum  fumittantes  perfonas  adverfus  eanlem.  Eufralia  Abbatiffa  ? aut  adverfut  pars  ipfius 
Montflerii  de  jam  dilla  medietas  de  fupraferiptas  duas  porciones  de  /am  nomi  notar  Cortes , Ca- 
jflcas  , Cjpellas  , Vtllis  , adque  rebus  omnibus , Servis  ? Aldiis  utriufque  Sesfu  agere  aut  cau- 
fate  vcl  reno  vere  prefu, rtpfertnt  , CP  taciti  exin  le  omni  tempore  non  permanferint  ; vel  fi  apa- 
ruerit  ullum  datimi  aut  faclum  vcl  colibet  fcriptum , quod. ipfi.  exinda  in  alia  parte  feciffent  , 
CP-  claruerit  : lune  pbblicavtrunt  componete  ipfi  germanis  , futrum  tue  heredes  , ac  proeredes  y 
pars  ipfi  Monefleuo  , aut  cui  pars  ipfius  Montflerii  dederit  , dublis  ipfrs  res  CP  omnibus  re- 
bus, fieni  pm  tempore  fuerint-  melioraris  , aut  valuerint  fub  efiimacione  in  confimilibus  locis  fi- 
nivi cum  efdetrt  Servita  CP  Aldiis.  Infuper  pena  fiipulacionis  nomine  , quod  eft  multa  , auro 
uptirno  uncias  mille , argenti  pon  leras  duo  india  . 

Oc  aédum  ibi  locnm  in  eodem  judicio  per  fufie  , quam  ipfe  Otto  Comes  Palaci!  fuam 
tenebtl  mintun  , misi  e bannum  ipfius  Domni  Imperatoria  fupcr  tandem  Eufralia  Abbatiffa , 0* 
fuper  eunden  Petrus  Notarius  Avocato  fuo  & ipfius  Mone  fi-rio  , CP  fuper  ipfis  rebus  in  man- 
sofos  aurei  quattuor  milia  , ut  nullus  quislibet  omo  tandem  Eufralia  Abbatiffa  , nec  pars  ipfius 
Mon/ficrio  de  ipfis  rebus  nec  familiis  defvefiite  audead  fine  legale  judicio  . Qui  vero  fecerit  , 
prediche  quattuor  milia  mancofos  aurei  fe  compositurut  agnofeat  , medietatem  Parte  Camere 
Domni  Imperatori! , & medietatem  pars  ipfius  Monefierii . His  aElis  & manifefiacio  ut  fupra 
fai h , reelwn  corum  Judici  CP  aulii  ribus  paruit  effe,  CP  judicaverunt  ut  jujla  eorttm  alterca- 
ptione  ,&  eorum  Lanfranki  ]u  Vici  CP  Advocatori , CP  Bercngarìus  Presbiter  feu  Ugoni  Corniti 
germanis  firofefftonc  C*  manifeflacionc , ut  ipfa  Eufralia  Abbatiffa,  feu  idem  Avocato  fuo  jam 
dicla  medietas  de  fupraferiptas  duas  porciones  de  jam  nominalas  Cortes , Caflras,  Vtllis  , Ca- 
pellis , adqut  rebus  omnibus , fervi s , CP  aldiis  utriufque  fexu  a parte  ipfius  Monefierii  abete 
& dttinere  deberent  ad  ufum  CP  viflum  Montharum  ipfius  Monefierio  , & ipfi  Lanfrancus 
Julex  & Avocatus,  feu  pira  publitt  , adque  Bercngarìus  Presbiter  , CP  Ugo  germanis  , ma- 
nettnt  exind ■ taciti  CP  contenti.  Et  finita  e fi  confa.  Et  anc  noticia  prò  fecuritate  pars  ipfius 
Monefierii  fi-ri  amnnuerunt . Quidcm  & ego  Anfaldus  Notarius  Sacri  Palacii  ex  jufione  fu- 
praferipto  Coniti  Palacii  CP  Judicum  amunicionem  fcripfi  hanno  Imperli  predilli  Domni  E in- 
fici Dco  propicio  Primo , Seprima  die  Minjìs  Madii  Indizione  Duodecima . 

OTTO  COMES  PALACII  interfuit 

Atlericus  J udex  CP  Miffus  Danni  Imperatori s interfui . 

Amtannus  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Ebbe  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 


13^  Delle  AnrlcvIVA*  EsVaxef 

Sigtfrtdus  Judtx  Safri  Palaci i intcrfui  j CXrfi$PAOTC. 

Bonus  fili  u c Judcx  Sairi  Falaiii  intcrfui. 

Ceronimus  Judtx  Si  eri  Palaiii  imcrjui . 

Amrzjo  Judtx  Sani  PaUcii  intcrjui . 

Merita  qui  di  eflcre  oflcrvata  la  fottoferizione  di  Sigefrcdo ■Giu- 
dice del  Sacro  Palazzo , che  non  contento  di  aver  pofeo  il  fno  No- 
me in  Latino  , lo  Icrivc  ancora  in  Greco  . Probabilmente  poi  quel 
Berengario,  ed  Ugo  Conte  , figliuoli  del  fn  Conte  Sigefredo  , fo- 
no que’  medefimi , dc’quali  parla  Galvano  Fiamma  (i)  Autore  del  1325; 
nella  foa  Cronaca  MS.  intitolata  Manipultts  Florum  condire,  che  ai 
tempi  di  Arrigo  il  -Santo  Impcradore,  cioè  circa  il  1014.  in  Comita- 
li* Me  ili  olv  ti  erant  duo  mariti  Comitei , Jcilicet  Ugo  li  Berengariui , qui 
continue  L'ivitatem  Mediolani  igne  jerroque  vafabant  .Irritato  da  ciò  Eribert * 
( dovea  Icrivcrc  Arnolfo  ) Arcivefco-vo  di  Milano  molle  centra  di  loro 
1’  armi  , li  feonfiffe  j laonde  ornila  Cafra  , Terrai , C alia  bona  eirum 
temforaVa  Imperator  Arcbiepifcojo  donavit  . Nella  Seconda  Parte  com- 
parirà un  Diploma  di  elio  impcradore,  che  nell’Anno  1016.  dona 
a Ricbilda  Contcffa  Moglie  del  Marchefe  Bonifazio  altri  Beni  già 
pofleduti  a Brentano  & Musone  fidi  Sigejredi  Corniti t nofiro  Imperio  rubel - 
Jantilui  . Ma  ritornando  a noi  , dico  , che  non  tarderemo  molto  a 
Vedere  , che  il  noftro  Marcbeje  Uberto  ebbe  degli  altri  Fratelli  ; e 
luppoli o , che  qui  fi  parli  di  lui  , giacché  altro  Uberto  Marcbeje  non 
ho  io  Capoto  trovare  in  quei  tempi  che  lui,  noi  qui  ne  l'copriamo 
uno  appellato  Anjelmo,  c Marcbeje  aneli’  eflò  fecondo  i Privilegi  di 
quella  Cala  . Cosi  in  un’ -alt  ro  Strumento  del  1047.  che  riferiremo 
al  Cap.  X Vili-  fi  troverà  il  noftro  Marchefe  Azzo  II.  in  compagnia  di 
un  Marcbeje  Anjelmo  lui  Piacentino  : c però  unita  quella  -con  quelle 
notizie  , fi  Icorgc  trattarli  qui  di  Principi  di  una  fìelfa  Famiglia, 
potendo  fdamente  reflar  dubbio,  che  qoefio  Anjelmo  foffe  Fratello 
bensì  , ma  uterino  di  Uberto  . Ora  dunque  convien  oflervare , che  Io 
Strumento  della  Condanna  del  lopraddetto  Marcbeje  Uberto , poco  fa 
da  noi  rapportato  , fi  dice  : Acium  Soleva  Anno  Incanì.  Uom.  MXUH. 
e il  Giudicato  preferrte  fi  vede  latto  in  Pavia  nell’  Anno  medefimo 
il  -dì  7,  -di  Maggio.  Ove  fia , e qual  fia  quella  Terra  appellata  So- 
lega  ( fe  pure  non  è feorretto  ivi  il  tefìo  )ia  me  ignoto.  Quando 
fia  Luogo  d’ Italia  , abbiam  motivo  di  figurarci  , che  il  Documen- 
to della  Condanna  fofle  fìipulato  , mentre  Arrigo  il  Santo  era  in 
viaggio  tornando  dalla  Coronazione  di  Roma -(il  che  avvenne  perat- 
teltato  della  Cronaca  d’ Ildelfeim  lui  principio  di  -queft’  Anno  101-4.) 
effendo  poi  egli  giunto  a Pavia  in  tempo  di  folennizaivi  la  Santa 
Pafqua  . Dietro  alla  via  il  Vefcovo  Pavefe,  che  probabilmente  cor- 
teggiava il  nuovo  Augufio  , fi  poò  credere  , che  prendeflè  il 
buon  tempo  per  far  condannare  il  Marcbeje  Uberto  lontano , e farli  -af- 

iè- 
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fcgnare  alquanti  de  Beni  ui  lui  . Ma  giunto  1’  Imperatore  in  Pavia 
anche  il  Marcbefe  Oberto  dovette  comparirvi  a dire  le  lue  ragioni,  o 
pure  interpofta  F intcrce (Tiene  d’  Anfelmo  fno  Fratello  ,o  d’  altri  Prin- 
cipi Tuoi  amici , non  gli  fu  difficile  d’  impetrare  il  perdono  , ed  ef- 
fere  rimedb  in  grazia  di  quell’  Imptradore  , di  coi  fu  sì  propria  la 
benignità  e la  clemenza  . Clic  fc  la  Terra  di  Soleva  è pofta  in  Ger- 
mania , converrà  dire  , che  il  Giudicato  precededc  la  Condanna  , 

■e  che  all’arrivo  dell’  lm-peradore  in  Pavia  non  avelie  peranche 
il  Mdnbefe  Oberto  colla  Tua  Famiglia  ripigliate  Farmi  in  favo- 
re di  Ardoino  , ma  che  afpettafle  a farlo , partito  che  fu  el- 
fo Angnfto  d’  Italia  . In  fatti  narra  Ditmaro  (i) , che  Arrigo  do- 
po la  coronazione  Romana  tornato  a Pavia  ivi  celebrò  la  Paf- 
qua , 'c  pofcia  s'  incamminò  verlo  la  Gertnania  , e che  da  tal  par- 
tenza prelo  animo  Ardoino  occupò  fubito  la  Città  di  Vercelli . De- 
bìnc  fedatis  tumultibus  univerfis  , reverfis  ejì  ab  Italia  , & JLirdvrigus 
■ob  hoc  admodum  gavifus  Vercellenfim  invafit  Civitatem  , Leone  ejufdem  E- 
■pijcopo  vìx  effusi  e irte  . Offtnem  quoque  ha  ne  Civitatem  comprebèndens  ite  - 
rum  Juperbire  ccepit . In  quello  (uppofto  dovette  il  Vefcovo  di  Pavia 
spedir  tolto  all’  Impcradore  1’  avvifo  dei  danni  patiti  , ed  impetrar- 
ne riftoro  fopra  i Beni  del  Marcheje  Oberto , e de  i fuoi  Figliuoli. 

E per  conto  appunto  de’  Figliuoli  d’  edb  Marchefe  , abbiamo 
•qui  un’  altra  importante  notizia  , che  fi  truova  predò  il  fuddetto 
Galvano  Fiamma  Storico  Milancfe  . Dice  egli  (2)  nella  (teda  foprallegi- 
ta  fua  Cronaca  MS.  intitolata  Mampulus  Ftorum , che  Arrigo  I.  calò 
in  Italia  contra  Ardoino , c gli  dieda  una  rotta  ; e quindi  avendo 
prefa  Pavia  rivolfe  1’  armi  contra  quattro  Marchefi  d’  Italia  , opina- 
ti fautori  d’Ardoino  , e in  una  battaglia  li  fece  prigioni  ; c che  i 
loro  nomi  furono  Ugo  , Azzo , Adalberto , ed  Obizo  . Al  Ch'ita' em  t 
Papienjem  , ubi  erat  tota  virtus  Arduyni , jreffut  firn  diri  gene  , tpfin 
faciliime  Juperavit,  quam  igne  ferroque  defruxit . Demnm  cantra  quatuor 
Marcbiones  Itali ce  , qui  Arduytto  femper  fivebant , arma  patavit  ; & fi- 
tto congreffìi  omnes  quatuor  Juperavit  atque  deeapitavit  , quorum  nomina 
funt  beec  UGO,  AZO  , ALEE  lìERTUS , U OBIZO.  Sic  ìtaque  pe- 
raciis  omnibus  felicitar  bellis  Romam  hit,  ubi  Imperli  Coronam  ad  ma- 
jortm  Imperli  Jui  firmit  arem  recepii  t . Così  Galvano,  le  cui  ultime  pa- 
role ci  fanno  intendere  , che  la  prigionia  di  que’  Principi  dovette 
accadere  nel  1013.  perciocché  fui  principio  del  fuflegtfentc  Anno  fa 
fatta  la  coronazione  d’Arrigo  . Ma  il  buon  Galvano  , il  quale  ha 
concordi  l'eco  altri  Autori  nel  punto  dcHa  prigionia  di  edi  Marche- 
fi,  s’ingannò  poi  nell'  aggiognere  , ch’eglino  furono  decapitati , deco- 
rile anche  errò  nell’  aderire  in  quel  medefimo  Capitolo,  che  Eriber- 
<0  fede  allora  Arcivefeovo  di  Milano,  «(fendo  chiaro  , che  Arnolfo 
tenne  quella  Sedia  fino  all’Anno  1019.  E per  provare  falla  tal  dc- 
_ AnU  EJi.  I.  S ca- 
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capitazione  , nna  che  le  vai  tutte  fi  c P efferfi  già  dimofìrato  con 
Dccumenti  ficuri  , che  anche  dopo  la  morte  d’  Arrigo  I.  videro  c 
fiorirono  gli  fìeflì  Marchefi  Ugo  , Adalberto  , ed  Azzo . Oltre  di  che 
ferirono  bensì  altri  Storici  la  fnddctta  prigionia , ma  non  già  la  lo- 
ro morte.  Triftano  Calco  Scrittor  Milanefe,  che  fiorì  il  1498.  rac- 
conta quel  fatto  all*  Anno  1013.  con  tali  parole  (ì).Titvc  velati  ex- 
tinti  0 pene  <£»mlo  ( intende  Ardoino  ) cuncla  fine  difficultate  Henri  co 
(ibtemjeravere  . Siami  quatUor  Incinti  in  Italia  Marcbiones  , UGO  , A- 
CTIVò\  ADELBERTUS  , ly  omcio  , atque  ahi  non  fauci  , qui 
farti’ ut  adhajerant , fortuna  afflitti  , uniVerfi:  opibur  recidere  . Ne  il  Si- 
gonio  (c) , che  narra  la  fìcfTa  avventura,  fepp;  altrimenti  vedere  . 
Ma  più  degli  altri  merita  qui  di  edere  afcoltato  Arnolfo  anch'  egli 
Storico  Milanefe  , il  qual  vide  circa  1080.  cioè  nel  Secolo  fìedò  di 
Arrigo  il  Santo  . Nel  Lib.  I.  Cup.  Xll.  cXlll.  della  fua  Cronica  , pub- 
blicata dal  celebre  Lcibnizio  (3),  racconta  egli  1*  elezione  di  Ardoino 
in  Re  d’Italia,  e le  fuc  contro verfie  con  Arrigo  , aggi ngnendo  , che 
in  medio  Princifet  Regni  fraudulenter  incedentes  , Ardoino  palai»  mili- 
tabant , Henrico  ìatenter  favebant , avari  ti, e lucra  feclante: . Soggiunge, 
che  avendo  Arrigo  fpedito  un’ cfcrcito  in  Italia,  Ardoino  portatolè- 
gli  incontro,  viriliter  fatta  concrezione  in  Campo  T aìri  ree , quamplurtt 
Jlravit  , ceterot  extra  fine?  Regni  fugavi t . Ecco  la  vittoria  di  Ardoi- 
no negata  dal  P.  Pagi  . Quindi  rammemora  egli  la  caduta  di  edò 
Re  Ardoino,  il  quale  deceptur  perfidia  Principum  majori  militum  par- 
te defiìtuitur  -,  e finalmente  ferire  : Henricm  vero  quid  de  reliquo  gef- 
Jerit  ; quomodo  Trojam  nobile)»  Apuli ce  Civitatem  obfederit  ; qual  iter  Mar- 
cinone! Itali je  quatuor,  UGONEM,  AZONEM , ADELBERTUM,  IT 
OBIZONEM  , captinne  una  confirinxerit , recitare  non  expedit  , dum  in 
fortitudine  ejus  ovini:  terra  contremuit  , ufque  adeo  ut  fi  qui  reperti  fue- 
rint  Ardoini  favijjè  pàrtibut , aut  ftgerent , aut  deditionem  facerent . Pa- 
rimente un  certo  Leone  chiamato  Vefcovo  idi  Como  , la  cui  Cro- 
naca MS.  (probabilmente  perita)  truovo  io  citata  da  Pellegrino  Pri- 
feiano  (4)  ne'  Tuoi  Annali,  che  fi  confcrvano  MSS.  nella  Biblioteca  E* 

1 tenie  , ne  ferivo  così:  PqfUnec  Henricut  Lnperator  'Trojan  no' ilei»  A- 
pulia:  Civitatem  objedit , U cepit  . Marcbiunet  quoque  Italia  UGONEM , 
AZZONEM , ADELBERTUM  , C OBIZONEM  capitone  una  con- 
firinxit  : parole  probabilmente  fomminiftrate  a lui  dalla  fnddetta 
Cronaca  di  Arnolfo,  e parole,  le  quali,  le  fodero  fiati  quegli  Sto- 
rici molto  accurati  nella  Cronologia  , indicherebbono  avvenuta  la 
prigionia  di  quei  Principi  nel  1022.  o nel  feguente  , giacche  è no- 
to, che  in  elio  Anno  feguì  la  conquifia della  Città  di  Trójain  Pu- 
glia . Comunque  però  fia  intorno  al  tempo  ; noi  abbiamo  certo  il 
fatto  , c miriamo  , che  i più  antichi , in  parlandone  , nulla  dicon  o 
della  morte  di  edi  Marchcfi  . 

, - Al 
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Al  filentio  nondimeno  di  tali  Autori  fi  aggiunga  un*  autorità  po- 
fitiva,  la  quale  finirà  di  decidere,  che  il  Santo  Impcradore  Arrigo 
non  incrudelì  contra  di  que’  Principi.  L’Autore  della  Cronaca  No- 
valiacenfe  pubblicata  dal  Do-Chefne  (1)  ranni  varie  notizie  intorno  a 
quell’  Aognfìo , tanto  più  meritevoli  d’  attenzione  , quanto  che  fi 
credono  ìcritte  da  lui  circa  il  1040.  Fra  1’  altre  cofe  aflcrifce  egli, 
quantunque  Arrigo  faccfi'c  prigionieri  varj  Marchefi  d’  Italia  , pure 
o qncfìt  gli  fuggirono  delle  mani  , ovvero  refiitui  egli  loro  la  libera 
tà , con  avergli  anche  molto  ben  regalati . Circa  luce  tempora  , tati 
fono  le  parole  di  lui  , -He'ntricus  Imperarne  Regnum  excipient  Itali  rum, 
dejecio  Ardui ‘o  , cani  quo  fai  ante  di  mi  cara  ut , & vieti  fuerant  ( qui 
miriamo  di  nuovo  la  vittoria  riportata  da  Ardoino  , e negata  dal  Pa- 
gi ) ; il/  quem  pqjl  tri  lliti!//  in  Sparnnit  Cafriim  annum  ol federai  inte- 
grimi , qttem  capire  minime  potuit  , Jed  pofl  modicum  Monacbus  ejficitar  : 
Soggiunte  pofeia  alcune  lodi  di  quel  pio  Imperadore , termina  in 
quelle  parole  Morcliones  autem  , atque  Epifcopor  , Ducer , IT  Comites 
■nec  non  Abbate f , quorum  prava  erant  itinera , corrigendo,  mtiltum  emen- 
davit . ìilARCHIONER  autem  Italici  Regni  fua  callidilate  capirne , 0* 
i/i  cujhdia  ponent , quòrum  immilli  fuga  lapfi , alice  vero  pojl  correct io- 
rem  ditaint  muneribus  dimijìt  . Di  più  non  ci  vuole  per  intendere  , che 
ancora  i Figliuoli  del  Marcbefe  Oberto  riacqui ftarono e la  libertà,  e la 
grazia  di  quel  igloriofo  Monarca  . Se  pòi  1’  Obizo  Marcbefe , nominato 
di  lopra  , IWffe  Fratello  di  Azzo , Ugo , e Adalberto , che  fi  fon  ve- 
duti Figliuoli  del  Marcbeje  Oberto  , e aderenti  ad  Ardoino , io  non 
faprei  dirlo  di  certo , benché  fia  perto  , che  quello  Nome  fn  fami- 
gliare nella  Cala  di  que’  Principi  ; ficcome  vedremo  . Ma  fe  non  fu 
Fratello,  almeno  Tara  fiato  Cugino,  o Parente  filetto  per  le  notizie, 
.che  addurremo  in  ragionando  de  i Fratelli  del  Marcbeje  Oberto  . 

Prima  però  d’  abbandcnarc  i coraggiofi  Figliuoli  d’  cibo  Marche- 
fe  , conv.ien  rapportare  una  notizia  a noi  conlervata  da  Giovanni  de- 
si io  , o fìa  Beslì  , in  una  ina  Operetta,  che  ha  per  titolo  : Vera  Ori- 
go  Hugnnir  Regie  baine  , ed  è il  Tanto  d’  ano  Strumento  flipulato  cir- 
ca 1’  Anno  1025.  ed  efifiente  nell’  Archivio  dell’  infigne  Monifiero 
di  S.  Martino  di  Tours  in  Francia  . Leggonfi  dunque  le  feguenti  pa- 
role preflo  qcell’erudito  Scrittore  : Orta  efl  querela  CanonicorumS.  Mar- 
tini cantra  quafdam  Matcbioner  Itali ce,  POHIFACIUM  videlicet , AL- 
BE RTUM,  & AZOAEM  , OTBERTOM  , U HUGOHEM  , propnr 
ferrar  B.  Martini  de  Italia , qaar  injujìe  tenebant . Quorum  HUGO  ac- 
cidie ut  interea  legai  ioni  r cauja  Rotbertum  Francorum  Regem  adirei , & per 
v S.  Martini  locum  tranfìret , ubi  Beatifjìmi  ConfeJJÌris  amore  fere  biduo 
moratur  audivit  querelarti  U clamore//!  Ganonicorum  ante J. inclum fepulcritm 
ia  ti  de  Je  , quam  de  aliir  fupranominatir  Milrcbiorjibiis  . Qui Jìatim  Jjiritu 
tintorie  vijitatur , eatendavit  S.  Martino  £T  Canonie  ir  illud , prrpter  quoti 
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de  fe  clamrem  faciebant , G Jacramento  confirmavit , numqnam  fe  ad  il- 
lud  male  fa  cium  reverfurim  » G fi  aliquis  fiuorim  id  faeeret , infra  XV. 
dies  , poflquam  clamorem  de  eo  audirct , juflitiam  S.  Martino  , G Jais  Ca~ 
noniris  de  ilio  fe  faclurum  . Cujus  emendationi:  Junutia  bxc  efi  .Guerpioit 
HUGO  MARCHIO  S.  Martino , 0*  finis  Canonicis  X.  J'ioera  terra:  arabi - 
lis  G c.  Item  guerpivit  tres  de  Jais  manenti  bus  in  eadem  Villa  , ubi  bojpi- 
tari  puffi nt  Clerici  lì.  Martini  cuoi  finis  manfionibus  , G Cafri:  , G Cur- 
tihis , unum  de  melioribu:  , alium  de  medioeribus  , tertium  de  minimi s . 
liane  antan  emendationem  Sacramento , ficus  digrumi  ejl , confirmatam  fie- 
cit  HUGO  Sanilo  Mirtino,  G ante  fie pule  rum-  illi  ut  guerpivit , G fiuun 
libellum  in  Capitulo  Frutruni  firmavit  per  talem  comparatìooem  , quam  4 
Fratribus  deprecari  potuit  ad  cefi uni  XXX.  folidorum-  ad  Fefìivitatem  S. 
Martini  byemalem  , aut  Vii I.  diebus  ante  , aut  Vili,  prfiea-. 

Eruditamente  ofierva  il  Besli>,  clic  morto  Arrigo  I.lmperado- 
*e ritornò  in  molti  Principi  Italiani  la  voglia  di  crearli  un  Re  a 
loro  talento,  ficcome  negli  Anni  addietro  avevano  fatto  d’  Ardoino.. 
In  effetto  noi  vedemmo  di  fopra,  che  tuttavia  era  loro  lerluto  luot- 
go  nell’  elezione  dell’  Iraperadore  , e del  Re  d’  Italia  . 11  (òpra- 
citato  Arnolfo  (1)  Storico  Milnnefe  di  quel  Secolo  nelle  fue  Storie  pub- 
blicate dal  Sig.  Leibnizio  , fa  anch’  egli  menzione  di  quello  affare  . 
Nel  mentre  dunqne  che  il  Settentrione  » cioè  la  Germania  , tratta- 
va dell’  elezione  di  Corrado  il  Salico , eglino  rivoltili  all’  Occidente, 
invitarono  con  ambafeiata  al  Regno  Italico  Roberto  Re  di  Francia  , 
o pure  Ugo  Figliuolo  di  lui  ; e non  avendo  quelli  voluto  accettarlo, 
s’  indirizzarono  a Guglielmo  IV.  Duca  da  Aquitania  , offerendo  a lui 
o a Guglielmo  fuo  figliuolo  la  Corona.  Venne  il  Duca  padre  in  Lom- 
bardia , ma  chiaritoli,  che  non  poteva  far  molto  capitale  fulla  dif- 
unione  de’  Principi  d’  Italia  , o pure  non  piacendogli  alcune  dure 
condizioni  , per  quanto  rifolta  dalle  Lettere  di  Fulberto  Carnoten- 
fc  , da  loio  propolle:  fi  ritirò  dall’  impegno.  Fece  fi  un  tal  negozia- 
to nell'  Anno  1024.  o nel  1025.  avendocene  confervala  la  memoria 
il  fuddetto  Fulberto  nelle  fue  Lettere  , e Glabro  Storico  di  quel  Se- 
colo . Anzi  avran  gufio  i Lettori  di  leggere  qui  le  parole  di  Adema- 
ro Monaco  di  S.  Eparchio , il  quale  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal 
Labbe  (2),  dopo  aver  narrata  la  morre  di  Arrigo  il  Santo  Imperadore  , 
fcrive  così  : At  vero  Langobardi  fine  Imperatorie gavifi,  defiruunt  Palatilo » 
Imperiale  , quoti  erat  P apice  , G jugum  Imperatorium  a Je  excutere  volen- 
tes,  venerunt  multi  Nobiliores  eorum  Corani  Piclavam  (3)  Urlem  a l Wtllelmum 
Duceni  Aquitaivrum  , G eunt  fiiiper  Je  Regem  conflituere  cupiebant . Qui 
prudenter  cavens  cum  Willelmo  Comite  Engidijmce  LangobarAorum  fine:  pe- 
netravo , G din  plachimi  tenens  cum  Dncibus  Itali £ , nec  in  eis  finem 
reperiens , laudem  G honorem  eorum  prò  nibilo  duxit . Qual  motivo  fpro- 
nalfe  più  che  gli  altri  a tal  viaggio  ed  ambafeiata  il  Marcbtje  Ugo 

Elìen- 
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Eficnfe , e gli  nietteffc  in  cuore  la  brama  di  cercar  fuori  della  Ger- 
mania on  Re  d’  Italia , noi  polliamo  agevolmente  dedarlo  dalle  no- 
tizie di  lopra  addotte . L’efière  egli  fiato  con  gli  altri  due  fuoi  Fra- 
telli ^ cioè  Adalberto  , ed  Azza  Mar  che  fi , fatto  prigione  da  Arrigo  I. 
Imperador  defunto  , e 1’  cfTerc  Itati  cosfifcati  da  elfo  Augnilo  ad 
Oleito ■ lor  Padre , e alla  loro  Famiglia  , alcnni  Beni  e Stati  nel  1014. 
non  doveva  lafciaro  a.  quelli  Principi  gran  genio  per  nn’ altro  lmpc- 
radore  , o Re  della  Beffa  Nazione  . E però',  morto  Arrigo  il  Santo, 
efli  co’  loro  aderenti  c congiunti  , e maflimamente  col  Marcbefie  dd 
Ivrea  Odelrico  Manfredi,  loro  Cognato  , ficcome  abbiamo  dalle  fuddette- 
Epillole  di  Fulberto  , procurarono  di  fare  un  Re  d’  Italia  Franzefe,. 
e tale  che  fotte  debitore  a loro  della  Corona.  Ma  non  avendo  avuto» 
effetto  il  maneggio  del  Marche] ; Ugo , non  fu  difficile  a Corrado  I.  af- 
fittito da.  Eriberto  potente  Arcivel'covo  di  Milano,  il  calare  in  Italia 
1’  Anno  1026.  e il  ricevere  appretto  la  Corona  di  Ferro  dalle  mani 
di  quel  Prelato  . Vero  è però  , che  non  fu  pacificamente  accettatov 
da  molti  Principi  quello  Re  nuovo  ; imperocché  Pappiamo  da  Wip- 
pone  Storico  contemporaneo  , che  alcnni  d’  efli  gli  fecero  vigorola» 
refi  fìenza  cd  oppofizionc , e fra  gli  altri  c’  è fondamento  di  credere- 
che  la  Famiglia  appunto  de’  nofiri  Marchefi  fi  dicliiaraffe  contra  dii 
lui  ... Cosane  parla  quelli  Iftorico  all’Anno  1026»  (t)Rex  ingrefifus  Ita- 
liani , Papienfiem  Urbe» , quoniam  valde  popuhfia  fiat , /libito  capere  non . 
potai t . Ijjos  Papienfes  in  grati  am  recipere  noluit , quia  Palatiti»  , quoti, 
de  firixeraut  , in  loco  , ubi  prius  filerai  , recedi  ficare  adhuc  renitela»  . Seti- 
de'è.Jotes  corti»  AT)E  LBERTUM  MARCHIO  UEM  , C Wilbelmum  , &, 
Ceteros  PRISICIPES  in  iijdem  terminis-  opprimere  ccepit . Cafirum  eorwn  Ut- 
la » defolavit  , Ù plura  alia  Caftella  , & Munitiones  firmijjimas  defiolavit.  Che. 
qui  fi  parli  del  Marcbefie  Alberto  , Figliuolo  di  Ghetto  , e Fratello  de’  Mar- 
chefi  Ugo , ed  Alberto  Azzo  I.  concorre  a pervadercelo  il  tempo 
mentre  allora  appunto  egli  fioriva.  Di  più  , ficcome  apparifee  dallo 
Strumento  del.  1033.  rapportato  al  Cap.  XII.il  noftro  Marcbefie  Adal- 
berto poffedeva  Beni  e Stati  in  Comitatibus  Ticinenfis  ( cioè  di  Pavia 
fletta  ) Mediolanenfis  , 1 nrtonenfit , Aquenfis  , Albenfis  , Piacentini  Cfc- 
c fra  P altre  Cafìella  era  fuo"  quello  di  Gavi  non  molto  lontano  dalla 
Valle  di  Orba  , ove  era. Cafimn  Urla  defolato  per  teftimonianza  eh 
W ip  pone  dall’ efercito  di  Corrado  . E dandoli  poi  mano  a tali  noti- 
zie colla  conofccnza  degl’  impegni  di  quel  medefimo  Principe,  e 
de  i fuoi  Fratelli  contra  di  quel  Monarca  Tedefco  , fi  può  ra- 
gionevolmente dedurre  , che  degli  Antenati  della  Cafa  di  Elle, 
parli  appunto  quello  Storico , come  di  Principi  , che  più  degli  altri 
lì  ottinarono  a far  fronte  alla  potenza  dell’  Imperador  Corrado  , col 
quale  è poi  da  credere  che  non  tardaffcro  molto  a riconciliarli  . 
Oucl  Guglielmo  Murchcfe  , che  vien  qni  ricordato  da  TV  ipponc  , an- 
eli’ 
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eh’  egli  probabilmente  fa  della  della  Famiglia  p^r  le  ragioni  , che 
andremo  (coprendo  da  qui  innanzi  nel  cercare  , chi  folle  il  Padre 
del  Marebefe  Uberto  , e nel  dil'coprire  un’  altra  antecedente  riguarde- 
vol  diramazione  della  Famiglia  (leda  . Così  nello  Strumento  della 
Badia  di  Tours  riferito  dal  lieslio , oltre  a i Marcbefi  Ugo , liberto, 
ed  Azzo  da  noi  moftrati  Figliuoli  del  Marebefe  Uberto  , abbiane  tro- 
vata menzione  eli  due  altri  'Marchcfi  , cioè . di  Bonifazio  , ed 
Oberto  -,  c che  quelli  pure  fodero  della  medefima  Famiglia  , appa- 
rita molto  probabile  andando  avanti  e tale  ci  può  apparire  anche 
adedò  , al  confidcrare  la  querela  de’  Canonici  di  Tours  moda  contro 
tutti  qoc’  Marchcfi  , efiendo  ciò  indizio  , eh’  «glino  fodero  tutù 
Conforti , o Condomini  in  qualche  pretendono  o dominio . 

Partiamo  ora  ad  altre  notizie  . Vedutoli  da  noi  ; quai  fodero  ì 
Figliuoli  , e quale  la  potenza  , ditfufa  per  varie  parti  d'  Italia , del 
Mar  chef  e O'e/to  progenitor  degli  E!  tonfi  , edendo  ella  giunta  a coz- 
zare infino  con  gl’  lmperadori  armati  : reità  ora  da  ricordare  , che 
nel  Privilegio  dato  da  Arrigo  III.  Inaperadore  nell’  Anno  1077.  a Fol- 
to t cd  Ugo  Figliuoli  del  noltro  Marebefe  Alberto  Azzo  II.  vi  fu 
compre  fa  anche  la  Badia  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  pofta  nella  Dioce- 
fi  di  Piacenza  . In  Comitatu  Piacentino  Abbatta  Sancii  Jobannis  de  Vi- 
colo fi  legge  • Parimente  fu  da  noi  offervato  , che  il  Marcbfe 
Uj'o  Zio  paterno  d’ edb  Marebefe  Azzo  II.  nell’  Anno  1009.  dava  in 
cito  Moniftcro  , allorché  fece  la  compera  di  varj  Beni  , leggendoli 
in  quello  Strumento  : Aciurn  infra  Cafro  Monaferio  fifa  Vietilo . Rice- 
verà ora  maggior  luce  una  tal  notizia,  e infieme  tempre  più  vor- 
rà a comprovarli  e dilucidarli  la  Genealogia  Eiienfe  , con  far  qui 
fapere  al  Pubblico  , che  feconde  le  Storie  di  Piacenza  la  fondazione 
di  qncl  Moniltero  è attribuita  al  Marebefe  Oberto  Padre  d’  Ugo , Adal- 
berto , ed  Azzo  L de’  quali  s*  è finquì  ragionato  . Ecco  ciò , clie  ne 
ha  il  Campi  all’Anno  1008.  tempo  appunto,  in  cni  quel  Principe 
fioriva  .Su.  quefii  medefimi  d)  (cosi  dice  egli  (1)  ) e opinine,  che  U erto 
Marebfe  di'  Òrta  in  To/cana  fondaffi  fui  Piacentino  in  uno  de'fuoi  villag- 
gi nominato  Vicolo  ( che  per  efière  lungo  tempo  fato  di  que'  Marcbeji , 
trofie  da  loro  f addizione  di  Vicolo  Marcbef  , 0 de ’ Marcbefi , a differen- 
za di  due  altri  Vicoli , che  nel  Piacentino  fono  ) il  Mnnafero  , che  fi  di- 
ce aver  lui  edificato  ivi  con  la  Cbiefa  , (J  Hfpitale  an  tuffi  in  battere  di 
S.  Giovambalifia  col  titolo  di  Abbazia  , e per  ufo  de'  Monaci  Benedettini . 
A'  quAi  havendo  per  dote  , fecondo  che  facoltafo  era  , moltifiìmi  beni  in 
varie  finanze  affienati , ottenne  ancora  , che  tal  lungo  all  Affi  elico  Segu- 
gio folata  ente  , e non  ad  altro  , ubhilifiè  , e foggiacer  dovejje  . I Nomi 
d’  Uberto  , ed  Uberto  , fi  trito  vano  frequentemente  (cambiali,  nelle 
Carte  , e nelle  Storie  antiche  ; c qui  poi  certo  è , non  volere  il 
Campi -fignitìcar’ altro  perfonangio  , fuorché  il  nofìro  MarcbeJ e Uberto, 
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perchè  gli  Aedi  Sti amenti  da  lui  pubblicati  il  chiamano  Oberto 
Sicché  ncn  occorre  più  pefeare  , come  al  Mar  chef  e Azzo  II.  perve- 
niirc  il  (jiufpatronato  di  quella  badia , da  che  chi  non  penfava  pun- 
to alla  Cafa  d’ Erte  , «allorché  fcriffe  tali  memorie,  ci  notifica,  che 
ne  fu  Fondatore  1’  Avolo  fuo  Oberto  . Anzi  è da  avvertire  , trovarft 
delle  antiche  Storie  MSS.  di  Piacenza  ,!e  quali  attribuiscono  quella 
pia  fondazione  allo  fìeflfo  nofìro  Marcbefe  Azzo  II.  o pure  al  Mar- 
ebefe  Azzo  I.  Padre  di  lui . Certo  immednatamente  Seguita  a Scrive- 
re cosi  il  Campi:  Vogliono  alami  Annali  a penna  , che  JoJJèro  Otberto , 
Obizza , iT~  AZO  MARCHESI  i Fondatori  di  lai  Monajlcrio  \ ma  io 
mi  atterro  a quello  , che  ne  dice  il  Locati  , cioè  che  lo  fondajjè  il  Mar- 
clefe  Uberto  da  Urta  ; e qttef.o  potrebbe  ejjère  flato  il  Padre  di  quelli & 
anche  di  Ugo.  A Suo  luogo  efaminaremo  il  chiamarli  da  Orla  il  no- 
fìro Marcbtje  Oberto  . Intanto  ricordiamci , di’  elfo  Marche/e  Oberto  fu 
P«idre  di  Aztzo  I.  c d’  U^o  , ed  egli  potrebbe  anche  eflferlo  flato  di 
Oberto  , e di  Obizo  , o per  dir  meglio  d’ Oberto  appellato  ancora. 
Obizo  , giacche  di  fopra  abbiam  trovato  anche  quello  perfonaggio 
mifebiato  trai  Figliuoli  d’ elfo  Marcheje  Oberto  . Comunque  però  fia  , 
con  le  memorie  de ll«x  Cafa  d*  Elle  , e colle  pruove  finqui  rapportia- 
te , concorrono  quelle  altre  ad  afiicurarci , che  quel  Moniflero  rico- 
nobbe la  fua  fondazione  da  i Progenitori  degli  Efienfi  . Nè  voglio 
qui  t.acere  , eh’  efla  Badia  nel  Secolo,  fufleguente  fi  trovò  cosi  mal 
ridotta  , c fprovveduta  di  rendite  , e fpogliata  di  Monaci  , che  Pa- 
pa Innocenzo  II.  nell’  Anno  1135.  credette  meglio  di  donarla  al  Pre- 
pofto  , c a’ Canonici  della  Cattedrale  di  Piacenza  , incorporandola 
alla  loro  Chiefa  . Di  ciò  fa  fede  una  fua  Bolla  rapportata  dal  Cam- 
pi ( 1 ) , ove  fi  legete  : Ecclejia  Sancii  Jobannis  de  Vietilo  infra  Piacenti- 
ni Epifcopatur  termino!  fifa  , quee  Jpecialiter  ad  jus  B.  Petti  , & domi- 
ni um  pertinet  , peccati!  exit>erlib'ut  valde  attrita  eji,  £'*  tatti  in  tempora- 
libur , qttam  in  Jpiritualibus  maximum  Jubflinuit  detrimentum  . 

Retìano  ora  da  aggiugnere  qui  altre  notizie  da  me  raccolte  ne1 
viaggi  , che  ho  fatto-  negli  Anni  1714.  e 1715.  per  vifitare  gli  Ar- 
chivi d’  Italia  , conferendo  effe  a maggiormente  illuftrare  F Erudi- 
zione antica  , c infieme  la  Famiglia  del  finora  mentovato  Marchefe 
Oberto.  Chi  foffe  la  Moglie  del  Marcb-fe  Azzo  I.  Figliuolo  del  fud- 
detto  Oberto  , era  a me  tuttavia  ignoto,  quando  mi  venne  fatto  di 
trovarne  l’ indubitata  notizia  nel  Regiftro  MS.  dell’  Archivio  Episco- 
pale di  Cremona.  Ivi  fi  contiene  una  riguardevol  Raccolta  di  Docu- 
menti Spettanti  al  Vefcovato  d’  ella  Città , che  io  pubblicherò  qua- 
li tutti  nella  Parte  Seconda  , leggendosene  _ altri  già  dati  alla  luce 
dall’  Ughelli  . Per  quanto  io  potei  giudicare  dalla  forma  de’  caratte- 
ri , fu  Scritto  quel  Rcgiflro  circa  l’Anno  12JO.  c di  ciò  v’ha  anche 
ona  pruova  quali  dccifiva  , perchè  un  Catalogo  degl’  Imperadori  e 
Re  d’  Italia  , che  ivi  apparifee  Scritto  dalla  fleffa  mano  , finiSce  ia 
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Ottone  IV.  Imperadore  , che  fiorì  di  qae’-tempi  , Ora  da  uno  'Stru- 
mento d’  eflo  Regilìro  fi  ricava  , clic  nn  certo  Donnino  Diacono  da 
Borgo  S.  Donnino  nell’Anno  Vili.  d’Arrigo  il  Santo , cioè  nel  ioit. 
alienò  ad  Ad  eh  Conteffà  Moglie  A'  Azzo  Marcbefe  varie  terre  e cafc 
pofte  in  Vidiceto  , Scandolara  , ed  altri  luoghi . Tale  é il  tenore 
-d’efla  Carta. 

Vendita  di  molti  Beni  fetta  da  Donnino  Diacono  ad  Adda  Conteffà  Moglie 
del  Matchefe  A zzo  I.  nell'Anno  ioti. 


^ An.ioti. 

IN  Nomine  Domini  Dei  & Saìvaloris  nojlri  felli  CliriJIi . Enrica  t gratta  Dei  Rex  Anno 
Regni  ejus  Oliavo  , Sento  die  Mcnfis  Madii , Indizione  Nona . Confai  me  Domninus  Dia- 
tomi!  de  Burgo  Sanili  Donmini , O finis  quondam  Undulfi  de  loco  Variano,  qui  profelfo finti 
_ milione  ruta  Lege  vivere  Lcngobardorum , eccepire , ficuri  & in  prefentia  rejiinm  aecepi  a i 
te  ADELA  COMlTISSA,  O"  Conjus  AZONl  MARCHIO,  de  proprio.  . . . mto  in- 
ter  auro  & argento  feu  alias  fpecies  valente  ufquc  ad  librai  centum  vigiliti  habentr  ero  una 
eittis  libra  ducenti  quadraginta  denatiis , finitum  pretium  prò  omnibus  cafts  & Ca/trum  & 
omnibus  rebus  t erri  torli  s illis  / uris  meh  , quas  balere  ve!  pojfiere  vifo  fum  in  Comitati i Bri- 
xianenf  in  locai  & fundas  Videceto  tam  infra  Cafro  quamque  Cf  foris  inibi  citata!  circa , ac- 
uì in  locas  Cf  fundas  Sanilo  Retro , ubi  Braida  nominante , ad  locus  qui  duino'  Scandalo- 
sa Vultcrofo , Gagiolo  , qui  dicitur  Razani , vel  in  eorum  adjarentiis  & perfinentik , & mero 
eet  eo  qwfqtu  genio  pertenent  juris  , preter  anteporlo  eafas  & Capami  , feu  rebus  territorio 
■„  funtaferiùtis  ioni  nominatis  locis  ut  fupra  legitur , quod  ante  hos  dies  emifit  per  cartulat 
donai  tonti  in  TJGONEM  FILIUM  ALBERTI  MARCHIO  Seniori  mto  y yuan  htne  cjr- 
tuia  m venditionis  non  confirmo , ncque  nodo  ; re  quis  cafts  O'  rtbiic  in  fupraferiptis  locis  Vi- 
ducio  Sanilo  Retro,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolaria , Vultcrofo,  Gagioque  di- 
citur Ronzoni  , funi  per  menfura  jufia  illa  infra  eedem  Cafro  Videceto  cum  foffato  inibì  ha- 
beute  W tonimento  penice  tres  legitime  Jugales , foris  eodem  Cafro  inibi  circum  circa  ; acque 
in  prenominata!  locas  Sanilo  Retro,  ubi  Braida  nominatur  ad  locus  ubi  Scandolaria  dicitur  , 
Vu  Iter  (fi)  Gagioque  dicitur  Ronzoni,  funt  inter  ftdiminibus  & areis,  ubi  vitis  efant  , feu 
-ratte  alane  terris  arabili s , feu  filvis  & bufcaleis  , atque  gerbidis  cum  areis  illorum  juges  du- 
r ' ’ idra  cinta  oBo&'  fimidia  & penice  ties  legitime  jugales  Ai  in . 


fy  Caflrum , '&  omnibus  rebus  ttrritoriis  in  fupraferiptis  jam  nominatis  locis  Videceto 
Silfio  Retro  ubi  Braida  nominatur,  ad  locus  qui  dicitur  Scandolaria,  Vultcrofo,  Gagioque 
Airitur  Lanz'ni , qualità  fuperius  menfura  legitur , & funt  compreh-.nfe  cum  accejfimes  CT  in- 
erello  feu  cum  fuperioribus  inftthtibus  fuis  ab-hac  die  libi  cut  fupra  ADELE  COMI  ITS- 
SA  Pro  f u pr  a f cripto  pretto  vendo,  trado,  mamipo,  nulli  ahi  venlitis,  donane , alienane , ob- 
■notiaùs , vel  traditi s nifi  libi , ut  facies  exinde  a prefenti  tu  & heredes  tuts,  cut  cui  voi 
dederitis  iure  proprietario  nomine  quicquid  voluentis  fine  ullius  contradilbone.Qiiidtm  Cr  fpon- 
deo  atau'e  premino  ego  qui  fupra  Dominus  Diaconus  yel  meos heredes  libi  cui  fupra  ADELE 
COMlTISSA,  vel  ad  tuos  bere  de  t , aut  cui  vos  dederitis  vel  babere  flatuintis , fupraferiptis 
r & Cafirum  omnibus  rebus  territorio  , quahter  fuperius  venumdaui , ab  ornai  cantre - 
elìcente  lamine  defenfarc . Quod  fi  defender,  non  Potuerimus  aut  fi  vobis  exinde  al, quod  per 
covis  ìngtuium  fubltabere  quefiertmus , tane  ,n  Jupjum  eadem  venditi o vobis  refi,,,, amus,fi- 
eut  Pro  tempore  fuerint  melioraus , aut  valuermt  fub  efìimatione  ,n  confimi!, bus  locis,  & Pro 
honore  Diaconati  mei , »ec  mih,  hccat  ulta  tempore  nelle  quod  vola, e , fed  quod  a mefemel 
faSium  vel  tradttum  fub  jusjuranAum  inviclaùiluer  ccnfcryjre  promttto  cum  Jitpulatione  f ubate 
xa  & nihil  mibi  c*  *?fQ  pret,°  amplius  alt  quid  redeberi . Alìum  in  Qafìro  quod  dicitur  fo- 
nano , ^,Coltf^mninui  f)\accnus  in  hoc  Carta  venditionis  a me  fubfcripfi . 

Stgnum  manibus  Waìnigti , CT  Adalbertt , feu  Dominici  Legcm  vtventes  Langoùardorum 

regali  tejles . 

Signum  manibt: 


< Berntmi , & Gifeìbtrti  Lege  viventes  Romana  rogati  tefles . 
Sirspft  ego  Leo  Notarli, s V Judo*  Domai  Imperatoria , 

• ,poJi  tradita  compievi  & dedi . 
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Da  qncfta  Carta  adunque  apprendiamo  di  certo  , qual  feffe  la 
Mo^iic  del  Marebefe  Azzo  I.  e per  conlegucnte  la  Madre  del  famofo 
nolìro  Marebefe  Azzo  IL  cioè  Adda  Coutefli  , ed  c lo  I'teiTo  che  aire 
Adelaide  . Jn  que’  tempi  alle  Moglie  de’  Marcbeji  altro  titolo  non  li 
foleva  d’  ordinario  dare  , che  quello  di  ContcJJà  , apparendo  ciò  da 
infiniti  efcmp'j . E perciocché  era , non  meno  allora  che  oggidì , ri- 
to favoritiflimo  quello  di  ricreare  ne’  Nipoti  il  Nome  degli  Avoli  , 
perciò  fi  ricorderanno  i Lettori  di  quell’  Adelaide  Figliuola  del  Mar- 
cbeje  Azzo  , che  vedemmo  nel  Gap.  IV.  in  compagnia  della  gran 
Conttfla  Matilda  , e fu  provato  effere  fiata  Figlinola  del  Marebefe 
Allerto  Azzo  IL  In  lei  dovette  quello  Principe  rinovare  il  Nome 
della  Madre  , cioè  dell’  Adelaide  nominata  nel  poco  fa  riferito  Con- 
tratto , accordandofi  egregiamente  infieme  quelle  notizie  . In  oltre 
fpuntano  da  quella  Carta  due  altri  lumi  degni  d’  effere  o {fervati . 
L’  uno  è , che  il  medefimo  Donnino  Diacono  eccettua  dalla  vendi- 
ta nn’  altra  parte  di  qnc’  beni  da  effo  venduta  al  Marebefe  Ugo,  cioè 
al  Cognato  d’  effa  Adelaide  , con  indicare  eziandio  il  Padre  d’  effo 
Ugo , mentre  il  chiama  Ugonem  Filium  Alberti  ( cioè  Otberù  ) Mar- 
chio Seniori  me » . Dà  egli  ad  Ugo  il  titolo  di  mio  Seniore  ( dalla  qual 
parola  è nato  il  Signore  della  Lingua  Italiana  ) per  fare  con  ciò  in- 
tendere , eh’  egli  da  lui  riconofccva  in  Fendo  quelli  , o pure  altri 
Beni . La  Seconda  rifleffione  , clic  qui  merita  d’ effer  fatta  , cade 
fu!  diTfi  ivi  , che  i Beni  da  Ini  venduti  erano  pofti  nel  Contado  di 
Brefcia  , in  Comitati*  Brixianenfi  . Effendomi  io  fatta  nel  Cap.  VII. 
qualche  difficoltà  fui  Privilegio  dato  da  Arrigo  IV.  alla  Cafa  d’  Elie 
nel  1077.  per  trovarli  ivi  Cajal  Maggiore  e Viadana  pofti  fui  Contadi 
di  Brucia , rifpofi  allora  quello  che  ballava  per  levar  via  ogni  fo- 
fpetto  . Aggiungo  ora  , che  da  quefto  Documento  viene  maggior- 
mente confermato  quanto  ivi  fu  da  me  rifpofto;  imperocché  fi  mi- 
ra qui  Videceto  , Scandolaria , ed  altri  Luoghi  , i quali  oggidì  appar- 
tengono al  Contado  di  Cremona  , e pure  ci  fa  fapere  il  fuddetto 
Strumento  , che  una  volta  frettavano  a quel  di  Brefcia  . Vcggafi 
P Italia  di  Gianantonio  Magini  . Altri  efempj  riferbo  io  per  la  Se- 
conda Parte . » 

All’  Anno  feguente  1012.  ci  vicn  foraminiftrata  dal  fuddetto 
antico  Regiftro  dell’  Archivio  Epifcopale  di  Cremona  un*  altra  noti- 
ria di  non  minore  importanza  . Ivi  da  un*  altra  pergamena  appari- 
le , che  la  fuddetta  Conterà  Adelaide  Moglie  d' Azzime  Marebefe  do- 
na al  Vcfcovato  Cremoncfe  tutti  que’  medefìmi  Beni  , che  abbiam 
veduto  acquiftati  da  lei  nell’  antecedente  Strumento  t cnunziando 
ancor  qui  le  Beffe  mifurc  , eh*  io  per  brevità  ho  traiafeiato  . Tale 
è il  fuddetto  Contratto . 


Ani,  FJì.  J.  T Dir* 
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Donazioni  di  varj  Beni  fatta  al  VeJ covato  di  Cremona  da  Adelaide  Coni  effe  , 
Moglie  del  Marchefe  Ano  I.  Efienfe , neir  Anno  1012. 

An.  1012. 


S 

IN  nomine  Demini  Dei  & Salvatori?  Noflri  Jefu  Cbrifli . Enricus  gratta  Dei  Rrx y An- 
no Regni  ejus  Deo  propitio  hit  in  Italia  Nono  y Se  fin  die  Menfis  Septembrif  Indizione  De- 
cima, Epifiopio  Sanile  Cremonenfis  Ecclefir  % ubi  nunc  Domnus  Landulfus  h pi  fi  opus  preordina - 
tus  effe  videtur , ego  ADELA  COMITISSA  Conjus  AZONI  MrtRCH.O,  que  profeffa 
fum  ex  Natione  tnea  Legem  vìvere  Salir  hi  1 /ed  mine  prò  ip/o  viro  meo  Legem  vivere  Lango - 
far dorane  ip/o  namtjue  fugale  & mun  Inaiti*  meo  mihi  con/entiente  & /ubter  co  . firmante  } CT 
mihi  cu»  {apra  AZONI  prediElus  , OTBERTUS  Gcntror  meus  finti  li  ter  mihi  con/entiente  t 
& /ubter  confirmante . & fuxta  legem  eidem  viro  meo  una  cum  nctitia  Lanfranchi  Contiti  h:*- 
jus  Comiraiu  Aucienfe  , in  cu'jus  preferiti  a vel  teflium  certa  facio  profcffioue  & manifejlarione  , 
rjuod  me  nullam  tati  violentiam  a quopiam  homi  ne , nec  ab  ip/o  fugale  & mun  do  al  ri#  meo  y ni- 
fi mea  bona  O*  fpontanea  vcluntate  , offertrice  & Honatrix  ipfius  Épifcopii  dixì  : Quifquis  in 
fannie  Cfc.  Ideoque  ego  que  fupra  ADELA  dono  ZT  afferò  a preferiti  die  in  eodemEpifiopio  , 
hoc  funt  cafis  & omnibus  rebus  territoriis  Ulte  furi*  mei  % que  fupra  /ubere  vi/a  in  Ireos  CV* 
fundas  Videceto , Sanilo  Petto  , ubi  Brjida  nominai ur , ad  locus  ubi  dicitur  O rpella  ScandJa- 
ria  y Vultero/o , Gagiolo , qui  dicitur  Rrzoni  s atte  in  eorum  ad/acentiis  fbf  p'rtinentiis  y&  funi 
cajìs  O*  rebus  in  eodem  loco  Videceto  de  areis  Caflro  cum  tonimento  & foffato  eircumdato  per 
menfuram  <ujlcm  penice  fugiales  tres  , GT  tabular  novem , foris  circuita  Ìp/o  C tjiro , & in 
prenominat  i*  locas  Cfc.  Que  autem  fupraferiptis  Cafis , Caflro  y & omnibus  rebus  juris  mei 
fupenus  dtclis  &c.  ab  hac  die  in  eundem  Epifcopium  dono  & off  ero , ZT  per  pre/entem  cartu- 
lari! offerfionis  ad  partem  Jam  dilli  Épifcopii  al  propri  um  haben  lum  con  firmo  . Infuper  per  cut- 
tcllum  , frjlucum  notai  um y IVantonem  ZT  Wafonem  terre y feti  ramum  arbori s pars  eidvn  Epi - 
/copii  exinde  loram  tefles  prefetti  ali  ter  legitimam  facio  traditionem  & veflituram  y Gf  me  exin - 
de  foris  expul li  y warpivi , & ab/afito  feci  , & sparti  farti  diSli  Epi/copii  proprietatem  haben- 
dum  relinco  faciendum  exinde  a pre/enti  die  jute  proprietario  nomine  quicquid  voluerit  fine  om • 
m mea  &c.  (T  ad  me  que  fupra  ADELA  mei  que  hcredes  ac  pr  ohere  de s ei  lem  Epi/copii  fupra- 
Jcnptts  Cafis , Caflro  Ó*  omnibus  rebus  &c.  & bergamena  cum  atramentario  de  ferra  levavi  j 
pagi  rum  Ambrofii  Notorio  Gf  Judex  Sacri  Palacii  tracitdi  , ZT  fcribete  rogavi  Cfc* 

Atlum  loco  ubi  dicitur  Argene  feliciter . 

. Sj&num  manus  fupr  a/cripte  ADELE  COMITISSA,  qui  itane  e art  ul am  offerfionis  fif 
r#  rogavi , 

Signum  manus  fupraferipto  Lanfranchi  Comes  y qui  eadem  Adela  Comitìffa  interroganti 
* t fupra . 

AZO  fùb feri p fi . 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfi  . 

Signum  mani  bus  Lanzoni  y & Odoni , feti  Retri  Legem  viventes  Sal’uha  tefiet  • 

Signum  manibus  Garibaldi  y 0“  Rodulfi , atque  Ingerami  tefles . 

Signum  manus  Adami  tefte  • 

. > 

Ego  qui  fupra  Amlnofiut  Notarili!  d“  Judtx  Sacri  Palatii 
fCT,pfi  > P°fl  tradita  compievi  & dedi . 

Finora  non  ci  eravamo  incontrati  in  Documento  alcuno  , il 
quale  Ipecificatamcnte  ci  aflicurafle  , che  il  Murcbefe  jlzzo  I.  fof- 
ic  Figliuolo  del  Murcbefe  Obertu  c l’  avevamo  folamcnte  argomentato 
dal  vedere  , che  il  Marcbcfe  Ugo  foo  Fratello  era  nato  da  elio  Ober- 
io  • Qui  tocchiam  colle  mani  la  fletta  verità  -,  poiché  ficcome  Ade- 
laide per  ettcr  Donna  ebbe  bifogno  a quel  Contratto  dell’  affifìenza 
ed  approvazione  del  fuo  Mundoaldo  , p quelli  era  il  Marchefe  Azzo 
fuo  Conforte  : così  Azzo  per  eflcre  flato  tuttavia  fotto  la  patria 
podeftà  del  Genitore  vivente  , ebbe  allora  bifogno  , che  il  Padre  fno, 
prcfcntc  al  Contratto  , v’  interponeffe  la  fua  approvazione  * Mibi 

cui 
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cui  fHfra  Azzoiti  pxdìcìus  , OtUrtus  G 'evitar  meni  nnhi  tonfentiente . 

E notili  che  ad  Oberto  non  vicn  qni  dato  dal  Notaio  il  titolo  di 
Marcheje-'  ma  eh’ egli  poi  fi  efpnme  tale  nel  fottoferiverfi  Othertut 
; Marchio . All’incontro  fuo  figliuolo  Azzo  fenza  il  titolo  di  Mar- 
cheje  fi  fottoferive  ; ma  quella  denominazione  gli  vien  data  di 
fopra  dal  Notaio  , che  chiama  Adela  Moglie  Azoti  Marchio.  Giove- 
rà adailli ino  il  ricordarli  di  quelli  varj  ufi  per  non  ilinpirfcne  in 
altre  occafioni , che  fi  prefcntcranno  andando  innanzi  ; ficcome  del 
pari  importa  molto  1’  odervare  , che  vivente  il  Padre  M archefe , i 
Figliuoli  potevano  edere  aneli’  eglino  Marcbeji . Fu  poi  ftipulata  la 
Donazione  fuddetta  loco  ubi  dicitur  Armene  , con  dirli  di  più  , che 
v’  intervenne  la  notizia  Lanfranclà  Corniti  hujus  Comitali t Aucienfe . 
Qiul  fode  quello  Luogo  , non  è facile  F indovinarlo  , o faperlo  . 
In  uno  Strumento  però  , che  riferbo  per  la  Seconda  Parte  T fi  tro- 
verà memoria  di  quello  medefimo  Contado  ; e fe  quelli  Principi 
Ldcro  allora  per  qualche  adare  flati  in  Lamagna  •,  potrebbe  inten- 
derli mentovata  qui  Augia  Major , o Augia  Minor , paefi  fituati  ver- 
fo  il  Lapo  di  Co  danza  nella  Suevia  . Anche  in  Francia  v’ha  Civitat 
Aufcienjìs,  cioè  la  Città  d’  Aux  , ma  io  nori  fo  intendere,  che  fol- 
lerò si  lontani  dall’  Italia  quelli  nobili  Contraenti  . Reputo  pertanto 
più  verifimiie  , che  feguiflè  la  Riputazione  d’  edo  Atto  in  Italia  , e 
che  qui  fia*  difegnato  alcuno  di  que’  Conti  Rurali , che  governavano 
qualche  Terra  grada  con  titolo  di  Conti  . In  un  Privilegio  di  Lo- 
tario I.  Impera  dorè  dell’Anno  841.  approdo  il  Puricelli  (1) , oltre  alla 
Corte  Lemonta  polla  nel  Lago  di  Como  , odcrvo  io  donati  al  Mo- 
niftero  Ambrofiano  di  Milano  alia  Olivetula  in  lode  Aucìs,  U Conni.  Forfè 
tal  Nome  potrebbe  fignificare  Leucum  , cioè  Lecco  , Terra  infigne 
di  quel  Lego  , giacché  ne’  Privilegi  dati  alla  Chiefa  di  Como  , e 
riferiti  dall’  Ughelli  fi  truova  Comitatus  Lutei . Finalmente  è qui  de- 
gno di  rifiedione  , che  Adelaide  Conterà  profedando  di  vivere  per 
cagion  del  Marito  fecondo  la  Legge  Longobarda  , quantunque  ella  fof- 
le Vi  Nazione  Salica  , pure  nei  riti  della  donazione  feguita  lo  Itile 
dei  Franchi , o degli  Alemanni , trasferendo  il  dominio  pr  cultellmn, 
fejlueum  votatum  , cioè  ttodalum  Uè. 

Abbiam  dunque  veduto  , chi  fede  la  Moglie  del  Marcheje  Al- 
lerto Azzo  I.  e fe  non  fi  fodera  oppofìe  le  memorie  da  me  riferite 
nel  Gip.  XIII.  e nel  prefente  , indicanti  , che  tra  ì Figliuoli  del 
Marcheje  Oberto  ci  fu  un’  Adalberto  diderentc  dal  lopraddctto  Azzo  , 
io  mi  farei  facilmente  indotto  a credere  , che  1’  Adalberto  Marcheje 
Piglinolo  del  fu  Oberto  Marchefe  ( veduto  da  noi  di  fopra  nel  Cap. 
XH.  in  compagnia  del  3 Urcbeje  Ugo  fuo  Fratello  , fondare  ii  Moni- 
fiero  di  Caiiiglionc  appretto  Borgo  San  Donnino  ) folte  un  perfonag- 
nio  non  diverto  dal  iuddetto  nofiro  Marcb<Je  Azzo  I.  perciocché  an- 

- . T 2 cor 

(1)  Puricell.  Mommi.  Bifil.  Ambio'’,  n.  ìoó.  f»g.  i8*. 
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cor  qmefti  portava  il  Nome  d’  Atialbcrto  , e alle  volte  veniva  chia-» 
anato  (blamente  con  tal  Nome  , e in  oltre  tanto  quegli  , come  que- 
lli , fi  truova  aver’  avuto  per  Moglie  un’  A'.elaide  Contici  . Ma  pal- 
liamo avanti  . Un’  altro  bel  Documento  , appartenente  ai  Murcbefì 
Azzo , ed  U^e  fratelli  , fi  legge  nel  fopralodato  Rcgiftro  dell’  Archi- 
vio Epifcopalc  di  Cremona.  Da  effo  vegniamo  in  cognizione,  che  i 
l'uddetti  due  Principi  nell’  Anno  1012.  acquetarono  anch’eglino  dal 
già  mentovato  Donnino  Diacono  abitatore  in  Borgo  San  Donnino 
varie  Terre  e Cafe  polle  in  que’  medefimi  Luoghi  , dove  erano 
le  vendute  alla  ConteJJà  Adelaide  . Tale  c il  contenuto  di  quella 
Carta . 


Azzo  I.  tei  Ugo  Fratelli  Marche!!  acquijlaxo  da  Dannino  Diaconi)  varie  Terra  » Caft  ne! 

Contado  Bre/ciano  P Anna  ioli.  ■ • 

^Aa.  roi*. 

IN  nomine  Domini  Dei  G Salvatori s ni  fi  ri  Jefu  Chrifìi . Henrirus  gratin  Dei  Rea  hie  in 
Italia , Anno  Regni  e/ut  Dio  propino  Oliavo,  Nono  KaL  Marta  Indiatone  Decima  . 
Conjlat  me  Domninus  Diaronus  habitator  in  Burgi  S.  Do  n nini  G filius  quón  hm  Undulfi  de 
loco  Variano  , qui  profeffo  fura  ex  Natione  me  a Lene  vivere  Langobaràarum , acce  [riffe  , flàuti  & 
in  prefentia  teflium  eccepì , ad  vot  AZO  , G UGO  germani?,  & Fili!  UBERTI  MAR* 
CHIÒ  argentum  denarics  benos  librai  ducenti  finitum  pretium  prò  candir  cafre,  G emnibui 
tebus  tcretortis  ìUis  jurit  mei , quas  libere  vifo  fum  in  locas  G"  fundat  Videceto , Sanilo 
Retro,  G in  Braidano  nominative  , G a loco  ubi  dicitur  Capello  Scandolaria , Vulterofo  , 
Cajolo  , qui  dicitur  Razoni , & funt  ca/it , & rebut  ipfir  in  codtm  loco  Videceto  de  areis  Ca- 
li™ cum  [affato  circumdato . ...  per  mtnfura  /ufi a perticar  /ugiales  fex , firia  circuita  ipf» 
Caflro,  G in  prenominata s locas  Sardo  Retro, ubi  Btaida  dicitur , non  multum  da  Eccle/ia  ipfiut 
/tei , G ubi  dicitur  Capei  fa  Scandaloria  , Vulterofo , Ct/olo  , qui  dicitur  Razoni , funt  rebus 
*pfis  de  fediminibus  G vineis  cum  areis  fuatucn  , feu  terris  arabili s,  G pratis , ftlvis  , Jlal- 
iareis  , & gerboras , & paludibus  jugias  quatuor  cenci  nonrginta  novem  & media , ut  diduna 
ajl  , ipfts,  rebus  tam  Cajis,  Ca/lrit , fediminat , & vineis  cum  areis  fuimin  terris  arabili s , 
pratis  , pafeuis  , ftlvis , faledis , faticiis,  ripis , rupinit infolis , pifeatìonibut  , ufibus  aqua- 
rum  , aquarumque  dudibus  & funtaneis , collii  & incolti s , divijis  , & indivìfis  , una  cum 
finibili , terminibus  accefftonibus  earum  rerum  per  locai  G voci  bui ir  ab  ipfis  cafts , Ca/lris  , 
G rebus  pertintntìbut  in  integrum  . Qnìbus  a ut  chi  fupraferiplis  cafts  , Ca)ie:s  , G rebus  om- 
nibus in  ea/dem  locas,  ubi  fupra  declaratum  a]ì,furis  mei  fuperius  didis  una  ehm  accefftonibus, 
G ingrefjoras  earum  Jfeu  cum  fuperioribus , G inferioribus  earum  rerum  r qttaliter  fuperius  men- 
fura  legitur  ,G  funt  comprebenfe  in  integrum,  ab  hac  die  vobis  fupra  Germanis  profuprafcriplo 


ftdum  meorum  contradittitnc , C?  deferì  fi  orrmes  ab f que  re jir  ava  none  y excepto  fi  de  meiim  cui 
fupra  Dotti  n i n i Diaconi  datum , aut  fattum  , vel  colibet  fcriptum  apparuerit , quod  ego  de  jam 
ditti*  Cafis  C?  Cafiris  , feu  omnibus  rebus , que  fupra  legitur , feci[]em  aut  emififfem , O*  da- 
re fattum  fu  crii , rune  de  illa  fatte  , unde  hoc  apparuerit  , ego  Ó"  meos  heredes  vobis  corum 
fupra  Germanis  vefirifque  heredibus  , aut  cui  vos  dederitir  y vel  ha  ber  e flatueritis , d fendere  (V* 
rcjìaurart  promittirhus . Qj/od  fi  dejendcre  non  potuerimus  , aut  fi  vobis  exinde  aliquod  per  co- 
vis ingenium  fubtraUre  quefìerimus , lune  in  duplum  eifdem  rebus  y ut  fupra  legitur , vobis 
refiituamus  t ficut  prò  tempore  fuerint  meliomtis  , aut  valuerint  fub  ejiimatione  in  confimilibut 
locis , De  filarti  partem  y unde  meiim  cui  fupra  Domnini'  Diaconi  datum  aut  fattum  vel  colibet 
fcriptum  non  apparuerit  y quod  ego  de  jam  ditti s rebus  {(affetti-  aut  emififfem  nichil  vobis  de- 
fendere nec  refiaurare  promittimus , excepto , «f  fupra  y & prò  honore  Diaconati  mei  y nec  mikì 
licead  ullo  tempore  nolle  quod  voluit , feti  quod  ad  me  femel  fattum  vel  conferì pt uni  ejl  y fub 
jusiurandum  imiolabiliter  confermare  pronti Uq  lum  Jlipulatioae  fubnixa  . Attum  loco  Soranes 
felici  ter . '*  * . „ - 
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Ugo  Domai»*!  Diaconut  in  hoc  catta  commutationlt  a me  fatta  fubjcnpli  t7  Jupra, 
fcìpt»  P£‘“u°a^ibus  j;ctrdi  fini  ]uondtm  Alberici,  & [ridoni  ornati  vivente t Lege  A* 

ma oa  tejler.-  . ..  ' ,.  „ 

Signum  menu!  Ugoni  filli  quonmm  Ceriteli  tejtes  • 

Ambrofiui  Judex  Suri  Pallài  regatus  fuhfcripfi  - 
Ego  irido  rogatiti  fuhfcripfi. 

Ego  fohannet  Notarili s Sacri  P alaci i fcripfiì , 
pojl  tradita  compievi  Cf  dedi . 

• • **  - * “ •è  ' 

Chi  non  Capette  gì a , che  quelli  due  Fratelli  erano  Marchejì. 
potrebbe  reftar  oui  pcrpleffo  al  vederli  così  nudamente  nominati 
Azo,  & Uto  ternanis  , cioè  fenz’  altro  Titolo.  Ma  egli  è evidente  , 
che  qui  fi  parla  di  loro  , celiando  ciò  dal  Padre  d elfi  , chiamato 
nella  Carta  fletta  Ubertut  Marcii o ; e però  fervirà  quella  medefima 
notizia  per  illuminarci  in  altre  limili  congiunture  . Arai  prego  10  1 
Lettori  di  notar  qui  accoratamente  , che  il  noftro  21 larcbeje  Chertn, 
appellato  in  tanti  altri  luoghi  Otbertut  , e qui  apertamente  nominato 
Ubertus  fecondo  il  privilegio  di  que’  tempi  rozzi  , e Notai  ignoran- 
ti, da*  qoali  troppo  facilmente  fi  ftorpiavano  i Nomi  propri . or- 
nerà occafione  di  far  valere  quella  notizia.  Degno  altresì  i ri 
fione  fi  è il  Luogo  , dove  fu  Riputato  il  Contratto  , eroe  Soranea. 
Quella  appunto  è una  di  quelle  Terre,  che  vedemmo  ne  ap.  » 
confermata  da  Arrigo  IV.  a r due  Figliuoli  del  noftro  2 lare  eje  - 
To  IL  e però  frccome  tal  notizia  ferve  a fempre  piu  con  crnare  c 
illuftrarc  quel  Privilegio.,  così  ci  fa  ori  argomentare  . ìe  in  ino 
nell’  Anno  ioti,  gli  Eftenfi  fottero  Padroni  della  Terra  di  Sordina 
pofta  anche  allora  nel  Contado  di  Parma , al  vedere , che  ivi  ìmo- 
ruva  il  Marche fi  Azio  I.  Padre  del  Secondo  • --  ... 

Non  iftettero  però  molto  i fuddetti  Principi  in  poffe  ° c 
. Terre  c Cafe  loro  vendute  dal  Diacono  Donnino  , impcrocc  e 
lì  a tre  giorni  ne  fecero  aneli’  etti  una  pia  donazione  al  e cova  o 
di  Cremona , ficcome  c’  infegna  il  Tegnente  Strumento , clic  legge  i 
ancb’effo  nell’antico  Regiftro  del  Vefcovato  di  Cremona» 

Donazione  di  varie  Tene  e Cafe  fati»  al  Vedovato  di  Cremona  da  Aizol. 
ed  Ugo  Fratelli  MarcUfi  l'  Anno  ioli. 

a?Ah.  ioli. 

X N nomine  Domini  Dei  & Salvatori t noflri  Jefu  Chrifli  . ^r.n^e'  Decima^Epi- 

1 Regni  efus  Dco  provino  hic  in  Italia  (XI  avo , Sfilo  Kal.  ZvmSt effe 

f copio  Sanile  Cremonenfit  Ecclefit , ubi  none  Domnut  Landulfut  Marchio  qui 

'videtur.  Noi  in  Dei  nomine  AZO,  ©*  UGO  gemami  Filli  AUBERTI  Mucmo, 
profeti!  fumui  ex  Nacione  rmftra  Lege  vivere  Laneobardorum i , tpf  ortfcntrs  pnfen- 

nobit  conj’.nt lente  & fubter  firmante  , offertole!  & donatore!  tpfi* * fj  t * , 0ffenmL  a 
tibus  diximut  . Qui/qui!  in  San*,,  VtAdeoqne  m,  gutfuprai G*man  idon ™'\TZeii  , 

prefenti  die  in  eodem  Epfi.opk  , id  JW,  ubi  Snida  nomina  J,  <T 

q.tas  hobtre  vtfi  fumus  w locai  & fumili  ViJeceto  9 òanJo  rat  i R • & funt  CaCiS  « 
ad  lotu  , ubi  diiitur  Capelli  Scandolaria  , V*ltero/e,Gagiclo  qui  die, tur  Rezom,  W Junt  , 


Digitized  by  Google 


150  Onte  AsncrtiTA’  Hjtivsi 

& rebus  ipfis  in  eoJem  loco  Vidceeto  de  arde  Cajlro  cum  toni  mento  & focato  t inumiate  per 
menfura  jujla  perticar  jugiales  {et  forte  circuita  fuprafcriptn  Cajlro , & in  prenominata!  locai 
Sanilo  Petro , ubi  Braida  dicisur  non  muitum  longe  da  Ecclefia  fuprafcripti  loci  C?  ubi  dici- 
tur  Capello  Scandolaria  , Vulterofo  , 'Gagiolo  , qui  dicirur  Razoni , funt  rebus  ip/is  de  fedimi- 
nie , C vineis  cum  treis  fuarum  feu  terris  arabili t & prati s & /il vis , ac  Jhlareis , & get- 
bora  jugias  quatuorcenti  nonaginta  novem  , & dimi  dia , ut  ditlum  efl  ipfis  rebus  tam  Ctjis  , 
Cajlro,  fediminibtts , Cf  vineis  cum  arcis  fuarum  terris  arabi! is , pratis  , pafcuis , filvit  , ac 
Jiallareir , ripis  , rupinis  , oc  paludibus , junttntis , & pifcationibus  , coìris  , incolti!  , di- 
vi fi  s , Cr  indivifis  &c.  Et  ft  amplius  de  ip/ic  nojlris  juris  rebus  in  eafdem  locai,  ut  fupra  de- 
claratum  efl  , invanir  fuerint , quam  ut  fupra  menfura  legitur , per  batic  cartam  offerfionis  in 
pure  & potellate  ejufdcm  Epifcopii  permansa!.  Quas  antem  fuprafcriptis  Cafis , Cajtro , & 
omnibus  rebus  juris  nojlri  fuperiur  di  Bis  una  cum  accc/flunibus  &c.  integrimi  ab  bar  die  in  eun- 
dem  Epifcnpium  donamus  & ojfetimus  & c.  ditlum  Cajlro  Cafale  Maiorc  feliciter . ■ 

AZO  /ubftrìpfl . 

UGO  MARCHIO  fubftripfl  . ' ' -, 

OTBERTUS  MARCHIO  fubfcripfl .' 

Sigmtm  manibus  Ro-coni  filii  quondam  Bectefredi , & Bonizoni  filius  quondam  àtem 
Bonizoni , atnue  II  deradi  tefles  . - • 

Adelelmus  roga  tur  fubfcripfl  . 

Ego  qui  fupra  Ambrcfras  Notarius  & JudeX  Saeri  Palarti  feri pt or 
hujus  canute  ojjrrfionis  poji  tradita  compievi  & dedi . 

Qui  chiaramente  Tengono  chiamati  quelli  due  Principi  Filii 
A'iberti  Marchio  , «che  è Io.  fiefio  che  dire  Oberto  , Nome  talvolta 
ferino  anche  Uberto  ; ed  è manifefto  , che  qui  fi  parla  del  March fi 
Oberto  Padre  d'  Azzo  I.  ed  Avolo  d’  A zzo  II.  Progeni  tor  degli  £ fidi- 
li : il  che  medefimamente  abbiamo  (corto  nei  tre  altri  antecedenti 
Contratti  . Fu  poi  flipulato  il  prefente  alla  prefenza  dello  ile  fio 
Marcbeje  Oberto  , che  fi  fottolcrifie  , e che  preftò  il  fuo  confcnfo 
all’Atto  de’ Figliuoli  in  Cajlro  Cajale  Majore . Ora  qui  torni  in  mente 
a i Lettori , «(fere  fiata  enunziata  quella  riguardevol  Terra , polla 
allora  in  Comitatu  linfe  nfe , nell’  Invefiitura  , o per  dir  meglio  nel 
Privilegio  di  confermazione  degli  Allodiali  , che  Arrigo  IV.  diede  nel 
io?7.  alla  Cafa  d’  Elle  ..  Certo  di  qui  vegniamo  competentemente 
ad  intendere,  che  anche  nell’ Anno  1012.  Cajal  Maggiore  apparteneva 
al  dominio  degli  Eftenfi . 

Io  non  lo  poi  , fe  debba  Intenderli  o del  fuddetto  Marchefe 
Adelberto  Aizzo  I.  o pure  del  Marchje  Adelberto  fuo  Fratello,  ciò  che 
abbiamo  da  un  bellifltmo  Placito  tenuto  in  Pavia  l’  Anno  1001.  alla 
prefenza  di  Ottone  IIL  Imperadore  da  Ottone  Protorpatario  , Con- 
te del  Sacro  Palazzo  , e Conte  della  fieffa  Città  di  Pavia  . Ivi  fra 
gli  altri  , che  rifedevano  con  efio  lui  a quel  Giudizio  folenne , fi 
trovarono  i Marcbef  Adelberto  « Manfredi  , ficcome  apparirà  da  un 
Giudicato  , che  Originale  fi  conferva  in  Pavia  nell’  Archivio  delle 
Irlonache  di  S.  Felice,  onde  io  nel  1714.  traili  la  Tegnente  copia. 
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Piscila  , 0 fui  Giudizio  tenuto  in  Pavia  da  Oltane  Conte  del  Sacro  Palazzo  talli 
intervento  de*  Mvchefi  Adclberto  a Manfredi  ? Anna  tool» 

. • • • V * * " * * • • 

gf  An.  1001. 

DUm  in  Pei  nomine  Civitarr  Papia  in  Palano  Domai  Imperatorie  In  laubia  ipfius  Pala- 
cii , qne  extad  ante  Capellam  Sancii  Mauricii . ubi  ipfe  Domnus  Tercius  Otto  Impera’ 
tvr  preerat  , in  / urlino  refideret  Otto  Protofpatarius , O*  Comes  Palacii , feu  Comes  hu/us  Co- 
mitati! , fingulorum  bcminum  juflicias  faciendas  ac  deliberando!  , refìdentibus  cum  eo  item  Osi » 
Pux  , Petrus  Cttmcnjis  , IVido  Ticinenfis  , Adelbertut  Brexienflt  , PVarmundus • Epogtnjìs * 
Rainftedus  Bergomcnfit , OtLertus  Verontnftt , Johannes  Jenuer/it  , Coa/laotinut  Albcnfis  ,Gti 
rolimut  Vincrntte  Sancì  or  um  Pei  Ecclejiarum  Epifcopis  , ADELBERTUS  & MAINI  RE- 
BUS MARCHION I BUS  , IVibertus  Comes  filius  bone  memorie  Padani  itemque  Comes,  Al- 
beri cus  Judex  Cf  Miffus  idem  Pomni  Imperatorie , IVaiptttus , Roidulfur , Gerohmus , Ebbi, 
Andreas  , Armannus  , Atto,  IValfredus  , Sigefredus,  IVaharì , Adelbcrtus , Almo  ,Olphan  ,KT 
Volmannus  Judices  Sacri  Palacii  , Otbertus  filius  quondam  Aponi  , Adam  de  Corpetto  , Oddo 
de  Corneltano  , lliddericus  de  Banioto  , Ò"  Upnfredus  Vafalli  Ferlende  Cometiffe , V reliqui 
plures  . Ibique  eorum  veniens  prefentia  Lanframus  Judex  Saeri  Palacii  filius  bone  memoria 
Uhi  perù  itemque  Judex  , Avocante  idem  Domni  Imperatorie  & iflius  Regni  , tyretulit  tpje 
Lanfrancut  Judex  & Avocatus  : Alleo  & teneo  a parte  idem  Domni  Imperatorie.  ©*  ijtms  Re- 
gni Moneflerium  unum  cum  area  , ubi  ertaci  fitum , intra  Unno  Ticinenfim  C ivitatein-  in  hono- 
rem Dimmi  Salvatori t,  O"  Sanili  F elici s,  Ó"  vocatur  Regi  ni , rum  omnibus  Cqfts  , Caflris , 
Capelli! , Molendinas , & piftacionibus  ,ac  rebus  omnibus  tam  ic  intra  hanc  Tutnenje  Croi  ta- 
te , quamque  & foris  per  fìngali!  lode  pofitis  fimul  cum  cunlìcs  Jetvos , O"  mcillas  , aldioner 
& aldianas  r ad  eodem  Moneflerium  pertinenti  bus  ve!  jfpicientibus  omnia  CT  ex  omnibus  in 
in-  Et  fi  quislibet  homo  adverfus  me  aut  porr  Pomni  Imperatorie  ftu  iflifls  ™ 

aliquil  dictre  vult  , paratus  fum  cum  eo  inde  in  racione  flandum  O"  legitime  fimtndum  . tt 
quod  plus  eji  , quem  ut  dicant  ifti  R olenti  Corineti  fTa  filia  bone  raemotie  Domni  Ugoni 
gis',  & Ubertus  Diacamus  Sanile  Ticinenfis  Eeclefie  filine  bone  memorie  Bernardi  Corniti , ma- 
ter,  C filio , una  cum  Gausbertus  qui.  C Bonizo  Judex  filius  bone  memorie  Fulberti  itemque 
Judex , Tutor  Avocato  eorum , qui  ic  a prefens  fune,  fi  Moneflerium  ipfum  cum  area  , ubi 
extad  , fupradìHis  omnibus  rebus  tam  ic  intra  hanc  Tieinenlem  Civitate  , quamque  y Jons  u 
fervo s & anelila t , Aldiones  , ve!  Aldianas  ad  eodem  Moneflerium  pertimntibus  vel  aj piaciti- 
bus  , fuut  ie  denominati!  abeo  , michi  aut  pars  idem  Pomni  Imperatorie  , Jeu  ‘l‘,us  r 

contradieere  aut  fubtraere  querrnt  , an  non  . Cum  ipfe  Lmfrancus  Judex  & Avocata!  ta  ltct 
rttuhjct , ad  e.’  rtlponderunt  ipfi  Rolend  Corri  eri  [fa  , & Ubertus  Diacronia  , mater,  q io  f 
feu  Gausbertus  qui  & ' Bm‘zn  Judex  , Tutor  Ó"  Avocato  eorum  , dixernnt  , (T  projefiv  Junt  ; 
Vere  Moneflerium  ipfum  cum  area  ubi  éxtad , fitum  intra  hanc  Urbem  in  honore  Domini  Salva, 
toris,  & Sancii  Felìcis , que  vocatur  BÈbini  , & eifdem  Cafis , Caflris , Captila s,  Molcn,  i- 
nat  , pifcacionibus  ac  rebus  omnibus  , Jervos  , & ancillas  , aldiones , d aldianas  ai.  ip/un» 
Moneflerium  pertimntibus  vel  afpicieniibus  , quas  tu  Lanfrancut  Judex  & Avocata s le  deno- 
minaflt , ubi  , net  Domni  Imperatori s ncque  pars  iflius  Regni  f non  contradicimus , nec  contra- 
dicere  querimus)y  quia  cum  lege  non  pojlumus  , & iflius  Regni  f»nt , d effe  devent  cum  e» 
gl  , Cf  nobis  ad  abendum  feu  requircndum  nìchìl  pertinent , nec  pcrtintre  debent  cum  lege  , prò 
eo  quod  nullum  friptum  , nullam  firmitatem  non  abemus  , nec  abete  poflumut  , per  quam 
Domni  Imperatori! , aut  iflius  Regni  eie  contradieere  aut  fubtraere  pojfamus  j fet , utdiximus, 
ijìiut  Regni  funt  1 effe  debent  cum  lege.  Et  taliter  fe  i p fi  Rolend , P‘r^^fTtus  D,acc0™s  » 
mater , & filio  y exinde  warpiverunt . Injuper  ibi  locum  dite  a veruni  fe  ipfi  Rolend  <*omett\}a  , 
(y  Ubertus  Diacamus , mater,  & fiùo  , feu  Gausbertus  qui  C Bonho  Judex  tutor  y A vuo- 
te eorum  , ut  fi  unquam  in  tetti  Dorè  ipfi  aut  filiit  filiabus  eidem  Rolend  , vel  ac  Pr0~ 

beredet  eorum  , aut  eorum  fumiffio  perfino  , adverfut  eundem  Lanfrancut  Jul*e*  y*  Avocata s , 
f-u  adverfus  pars  Domni  Imperatorie , vel  pars  iflius  Regni  de  eodem  Moneflerium  cum  are» 
ubi  extad  , aut  de  predilli!  omnibus  rebus  tam  ic  intra  hanc  Urbem  , quamque  Cf  font , Jcu 
de  eofdem  fervo s , Ò"  ancillas  , aldiones  vel  aldiones  ad  eodem  Moneflerium  ptrtinentibus  vii 
afpicicntibus , agere  , aut  caufarc  , rei  removere  prefumpferit , & taciti  exmdt  omm  tempore  non 
permani erint  ; vel  fi  apparuerit  ultum  datum  , aut  fallum  , vel  quolibtt  fenptum  , 1U0:  'Pfl 
exinde  in  aliam  par  rem  feciflcnt , CT  dare  fallum  fueril , ut  tute  componant  ipfi  Reietta  L,ime- 
tifla,  ty  Ubertus  Diactcnus  , mater  , Ct,  filio  , feu  filiit  filiabus  ipfius  Rolend  , Juorumqua 
heredts  ac  proheredes , pars  Domni  Impcraioris , Cf  ijìiut  Regni  , vel  consta  quem  exinde  lou- 
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favtrint , dubiti  ipfit  rebus  omnibus  , tam  ic  tutta  hanc  Vrbem  , quamque  & furti,  fica:  pn 
tempere  fuerint  meìicqatit  , uut  vai  erri  ut  fub  extimaitone  m confimilet  taf,  cu  m eo/dem  fier- 
•Vos,  O"  umiliai  , aldionei , CT  aldtanas  ; infiupet  pena  Jìipulacionis  nomine  , nucul  eji  multa, 
auro  obptimo  librai  mille,  argenti , ponderai  detem  milia.  Hit  aSit , Ór  manipolatiti  Mi  fupra 
facia  , recium  eorum  j urlici  £T  auditoribut  paruit  effe  , ÓT  j udtcaverunt  ut  ju/la  eorum  alter- 
ca pliant  , vel  eorum  temer,  & filio , feti  Gausberti  Tutor  ór  Evocatori  profetane  Ór  manifa- 
fiacione  , ut  ipfe  Lanfrancus  Judex  ÓT  Avocatui  pan  iftiut  Regni  /am  dtblum  Monejlenum 
tum  area  ubi  extad  , cum  omnibus  Cafis  , Callrit  , Capellii , ac  rebus  omnibus  tam  te  intra 
ane  Urbcm  , quamque  ÓT  forti . fervot  ÓT  umiliai  , aldicnes  vel  aldianas  , ad  eodem  Montjie- 
tium  pertinentibui  vel  afpicienttbut , abere  CT  detenere  deberet  ; & ipfi  Rtlend  Corniti fifa  , & 
User  tu  s Diaccoaui,  metter , ÓT  fitto  , fett  Gautbertui  Tutor  & Avocato  eorum,  manerenl  exin- 
de taciti  ór  contempli.  Et  finita  ejt  caufa  . Et  ac  noticia  prò  fecuritatt  pan  iflius  Regni  fie- 
ri juffimui . Qttidcm  ór  ego  Gijelberttts  Notarmi  & Judex  Sacri  Palacii  cu /untone  fiupraficripto 
Domni  Imperatori! , feu  fiupraficripto  Corniti  Palati , atque  J uditi  emaninone  Jcripft , linde  due 
rande  uno  tinort  fi cripte  funi  . Anno  Imperli  Supraficnpto  Domiti  Terài  Ottoni  Senso,  Q/tar/p 
decima  die  Menfiis  Oilubrit  , Indiciont  Shunt adec ima  ..  _ • 

OTTO  PROTOSpatarius  CT  Coma  Palacii  fi.  fieri , 

Alberici, s Judex  ÓT  Mifjui  Donni  Jusperatorii  interfui . 

Armannus  Julex  Sacri  Palacii  interfut . - - • " 

' Ebbo  Judex  Domni  Imperatori!  interfut . . _ 

Gerolimut  Judex  Sacri  Palacii  interf  ut . 

Andreas  Judex  Sacri  Palat'ù  interfui . 

Sig-f cedui  Judex  Sacri  Palacii  interfuit  ; CTTIMPHAOTC. 

Almo  Judex  Sacri  Palacii  interfui . . 

ifalfredus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Waltari  Judex  Domiti  Imperatorie  interfuit  .•  OTTAA0APT  . - 

Curiofa  cofa  fi  è il  mirar  qui , che  Sigefredo  da  noi  già  ofTer- 
vato  in  un’altro  antecedente  Giudicato,  e Waltari  Giudici  , replica-* 
no  la  fottol'crizionc  de1  lor  Nomi  con  caratteri  Greci  : del  che  io 
penai  molto  ad  accorgermi  per  la  (traila  maniera  , con  cui  erano 
nell*  Originale  formati  . Oltre  a ciò  è da  (limare  alìaiflimo  quello 
Documento  per  la  gran  copia  de’  Principi  Ecclefiaftici , ed  anche  Se- 
colari , che  intervennero  a quel  Placito . Jacopo  da  Voragine , o fia 
da  Varagine  , Arcivefcovo  di  Genova  nella  Cronaca  MS.  di  quella 
Città,  èfilìente  predò  di  me,  icrive^i (Tonto  Giovanni  al  Vefcova- 
to  di  Genova  nell’Anno  1015.  All’incontro  rUghelli{i)  il  fa  morto 
nell’ Anno  994.  Ma  di  qui  apparifee  , che  nell’Arno  1001.  il  fuddet- 
to  Giovanni  era  bello  e vivo  , c Vefcovo  di  Genova , efltndofi  tro- 
vato prefente  al  Placito  fopraddetto . Di  qui  parimente  regniamo  in 
cognizione  d’una  Rolenda  Conteffa  Fitta  bona  memr'tje  Domni  Ugonit 
Regie , di  cui  non  ci  avevano  ( per  quanto  io  fappia  ) le  Storie  con- 
fervata  alcuna  memòria,  maritata  già  con  Bernardo  Conte.  Ma  ritor- 
nando all’aflunto  noftro  , il  Marcheje  Manfredi  nominato  in  quella  Car- 
ta altri  non  dovrebbe  edere,  che  quel  medefimo  Marcheje  di  Sufa , 
il  quale  vedemmo  nel  Cup.  XIII.  eflere  fiato  Marito  di  Berta  Con- 
terà , Figlinola  del  noftro  Marcbefe  Oberiti . Egli  è vcrifimile,  che  l’al- 
tro Marchcfe  intervenuto  al  fuddetto  Placito  , cioè  Adeìberto,  foflc 
uno  de*  luoi  Cognati,  Figlinoli  del  medefimo  Oberto  March  fe,  cioè 
il  tante  volte  nominato  Adeìberto , giacché  s’ è veduto  , clic  anche 
vivente  il  Padre  efli  portarono  quefto  Titolo  . \ 

Aven- 
ti) Ughell.  lui  Sic.  T.  4.  p.  JJJ7- 
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Avendo  noi  pofeia  ofiervato  in  qucfto  medefiroo  Capitolo  cr. ini- 
ziato un  MarebeJe  Oberto  nella  Carta  di  S.  Martino  di  Tours  in  compa- 
gnia de’  Marcbeji  Alberto,  ed -/zzo, ed  Ugo  Principi  della  Cala  d’ El  te , con 
ì'ofpettare  fionda  t amen  te  , che  quell’  Oberto  foffe  anch’egli  o Fratello, 
o Parente  metto  de  i mentovati  Marcliefi  : ora  voglio  qui  produr-> 
re  un’altro  Placito  tenuto  nel  Contado  di  Vicenza  l’Anno  994.  daGio- 
vanni  Patriarca  d’Aquileja,  e da  alcuni  Conti  , potendo  effere,  ch’ef- 
fo  appartenga  ancora  a i Figliuoli  del  noftro  Mar  chef  e Ghetto . Ne  ave- 
va io  ricevuto  un’efìratto  dal  dottiflirr.o  P.  D.  Angelo  Quii-ini  Mo- 
naco ed  iiioriografo  Cafmcfe  ; ma  io  pofeia  il  copiai-  intero  dal  t\e- 
giftro  antico  delle  Monache  del  Nobilifltmó  Moni  itero  di  S.  Zache- 
ria  di  Venezia  nella  ferma  lèguente-  , 

Giudicato  di  Giovanti  Patriarca  X Aquììeja  , di  Gualberto  Conte , e di  Adalberto 
cd  Uberto  amtndue  Conti  di  Vicenza  , in  favore  delle  Monache  di  Si  Za- 
eberit  cti  Venezia  , fatto  nell',  odano  994. 

^ An.  994. 

DUm  in  Dei  nomine  Comkatu  Vicentino  in  loco  qui  dicitur  Villa  , non  tmtltum  Unge  e 
Tutte  hcredum  quondam  Marno  in  terra  propria  Adam  , qui  Caliamo  dicitur  . per  etiti 
datam  licentiam  in  judicio  adeffet  Domnus  Johannes  Palliatila  , CV*  Ori  enti  & fValpctus  Ce. 
-mes  & Mijfus  Donini  Ottonis  Regie,  & Adelbcrtus  qui  & Arili,  & Ubertus  ucerque  Cn- 
mitibus  Comintu  Vicentino  ad  Jingulcrum  hominttm  fttjiicias  [attendai  ac  detiberandas ; a.ief- 
fent  tum  eit  Amelgaufo  , Ifalcaufo  , lionizo  C7r.  & reliqtti  plutei  . Ibiquc  eerunt  venerine  ' 
profonda  Johannei  Pretbiter  Starnarmi  , (7  Peniti  item  Presbiter  Officiala  Bea  tifi  mi  Sancii- 
Zacharie  Prophete  Monajìerio  non  mttlcttm  longe  a Palacic  Rr.oalto  in~Civitate  Veneciarum  una 
citm  Dominilo  Advocato  eorum , & pan  ;am  elicli  Mona/lcrii  Sancii  Zacharie , & cepertmr  di- 
cera: Interpellapit  noi  Adelardo  qui  (7  A hallo  Monachiti  Monajlerii  Sanile  J ufiine  luta  cane 
Ponzo  Advocato  fuo , CT  pari  jam  didi  Monajlerii  Sanile  Jujìine , quid  noi  malo  ordine  & contea 
legem  detenuiiìemut  Captila  una , qui  efi  conjlruila  in  honore  Sancii  Thome  Apojloli , & San- 
ih  Zencnit  Conjeffioris  Chrijli , qui  efi  pofita  in  Montefiliee  citm  lenii,  cafii  CTc.  (7  noi  de- 
dimtts  eit  refponfum  , qttod  noi  malo  ordine  (7  centra  legem  , eam  non  detenifiemut  fed  fu- 
ptaferipta  Capello  citm  jam  diciir  omnibus  rebui  ad  fe  pcrtinentibut  per  XL.  annoi  ad  pro- 
prium  pars  pam  diili  Monajlerii  Sanili  Zacharie  ad  propeittm  habemus  pofjcfjum  . Et  fune  ibi 
Iceum  interrogati  fumiti  , fi  noi  approbare  pctuetemus  ,•  CT  noi  dedimue  ti  refponfum  , q ned 
hoc'  minime  approbare  poter  unni . Et  fune  in  ecdem  Judicio  interrogati  fuerunt  predicìus  Adoal- 
dut  Monache  una  rum  Jam  dido  Penzo  Avocato  fuo  (7  Avocato  pan  ipfitus  Monajlerii  Sanile 
Jujìine,  fi  nobis  per  trjlet , atti  inquejlos  hoc  approbare  potùiffient  , quid  infra  XL.  annoi  ad 
preprium  pars  prediiìi  Monajlerii  Sanile  J ujline  imrftitus  fuijfet . Et* ipfi  dederant  rejponfttm , 
quid  hoc  probare  non  potuijfcnt . Et -lune  ibi  locum  per  judtcium  Judicum  Jaiìavit  mi  hi  tortitm. 

Et  ego  Johannes  & Petrus  Presbiteri  , & pars  jam  dillo  Monajlerii » Sancii  Zacharie  , quei 
per  XL.  annoi  ad  pnprium  pars  jam  didi  Monajierium  pofftflum  habemus.  Et  fic  dedimut  ei 
judtcium  jurandi  ; & pofuit  exinde  fidejujfcr  predichi  If  alcaufo  Judex  : Ecce  noi  qui  fupra 
Johannei  Cf  Petrus  Presbìteri  eum  nojiri  Saaramenlales  ipfum  facramentum  ad  faiiendum  , fi- 
cut  nos  ad  Adoaldo  Monache  , (7  pars  jam  didi  Monajlerii  fVadia  dedimut  . Et  ipfe  Penzo 
dedit  nobis  refponfum  , quoi  predidum  nojirum  facramentum me  audite  nolebat  ; & ti- 

lt ter  ambulavi I . Deinde  (7  hoc  notitia , qualiter  oda  ejl , io  le  fieri  annuerunt . 

Quidam  <7  ego  Ambrofius  Netarius  ex  jttffione  fnprnfcriptis  Miffi  , C"  Cernitura  , feti 
Judicum  ammonidone  fcripfi  . Anno  ab  Incarninone  Domini  nejlrì  JeJu  Chrijìi  DCCCCXCJllI. 
Quarto  decimo  die  Mrnfe  f cintano , Indichine  Oda  va  felititcr. 

Ego  Johannes  P atri  «riha  Mijfus  interini.  • • . " 

Signum  manti 1 fupraferipto  Oci  , qui  & U'alpot  Contile  0“  Mijfus  , qui  ut  fupra 
ìnterfui  . ' . 

Signum  manti s Comitis  , qui  ut  fupra  interfui  » 

Ubertus  Comes  interfui  ‘ 

Adalgaufo  Jutlex  Satti  Palalii  inttrfui . - 

Aia.  EJl.I.  V ll  j/- 
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IValcaufus  Judo r Sacri  Palacii  interfui . 

Beni  zela  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 

Angelbertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  • 

Qocllo  , che  mi  fa  credere  non  improbabile  , che  qnefti  due 
Conti  di  Vicenza  Adelberto  , cd  Uberto , poteflero  eflere  Figlinoli  det 
noftro  Marcbefe  Oberto , fi  c l’  aver  noi  offervato  di  fopra  al  Cap.  XI. 
che  allorché  le  fiefle  Monache  da  lì  a pochi  Anni  agitarono  altre 
liti  per  varj  lo*  Beni  » P°fti  in  Manfelice  , i Giudici  di  tali  contro- 
verfie  furono  i Marcbeji  Adelberto  Azzo  I.  ed  Ugo  , verifimilmente 
Padroni  di  qnella  Terra . Qui  fi  tratta  d*  una  Chiefa  polla  in  Mon- 
felice  . Adelbertut  qui  12  Asili  fembra  lo  fieffo  , che  AJelbertur  qui 
iJ  Azo  da  noi  veduto  in  quegli  altri  Placiti  -,  e Uberto  , o fia  Ober- 
to mentovato  nel  prefente  , potè  edere  un  Fratello  d’  effo  Adelberto 
Azzo , e di  Ugo , amendue  Marche!!  . Non  portano  veramente  que- 
fti  il  Titolo  di  Marcbeji  -,  ma  eflendofi  fatto  il  prefente  Giudizio  al- 
cuni Anni  prima  degli' antecedenti  da  noi  offervati  , pediatri  figu- 
rarci, che  Alberto  ed  Oberto  non  fodero  allora  giunti  per  anche  ad  ef- 
fere  Marcbeji , e che  Oberto  lor  Padre  avede  loro  ottenuto  da  Otto* 
ne  Ili.  1*  impiego  fidamente  di  Conti  dì  Vicenza . Certo  s’  è veduto  , 
che  la  Cala  Eftenfe  tendeva  in  que’  tempi  a dilatare  la  fua  fortuna 
cd  opulenza  ancor  verfo  quelle  parti  . 

Comunque  però  fia  quello  ,.egli  è ben  chiaro  , che  del  noflro 
Marcbefe  Ugo  Figliuolo  d’  Oberto  I.  è fatta  menzione  in  un’altro  infi- 
gne  Placito , tenuto  nel  Monillero  di  S.  Zcnorle  di  Verona  1*  Anno 
ioai.  Era  calato  di  nuovo  in  Italia  il  Santo  Imperadore  Arrigo  , q 
nel  tempo  eh*  egli  fi  trovava  in  Verona  corteggiato  da  non  pochi 
Vcfcovi , da  efiò  Marcbefe  Ugo  e da  molti  Conti , c Giudici , Mi- 
chele Abate  del  fopraddetto  Mcniflero  fece  sbrigare  davanti  a lui  una 
lite  , eh’  egli  per  cagione  di  fei  Cappelle  , cioè  Chiefe , pofte  nel 
Contado  Trevifano  aveva  con  Rambaldo  Conte  di  Trevilo,  e con 
Giovanni  Nipote  di  lui.  L’Atto  di  quel  Giudizio  l’Ilo  io  eflratto 
da  una  antichifiima  Copia  efifìente  nell’  Archivio  della  Badia  l’uddet- 
ta  di  S.  Zenone  . 


< 


Placito  tenuto  in  Verona  da  Arrigo  Primo  fra  gP  Imperatori  colC  intervento 
(f  Ugo  Marehefe  ; e Sentenza  in  favore  del  Mortìfero  di  S.  Zenone 
cantra  Rambaldo  Conte  di  Trevi fa  nel ? Anno  1021. 

An.  1021. 


DVm  in  Dei  nomine  foris , O non  multum  lon^e  Urbis  Veronenftt , in  folario  proprio  Beati  (fimi  San- 
fli  Zenonis  Confcfforis  Còri  [li , quod  e fi  conftruBum  fatta  prediBum  Monafleriant  San&i  Zenonis9 
ubi  O SanBam  corpus  ejus  bum  art  um  qui  c flit  tn  pace,  in  C aminata  dormitori  a ad  Regalem  imperiano 
in  fu  <it  ciò  reftderet  Domnus  glorie /ijimas  Heinricus  Rom.t/i7rum  Imperar  or  Aagujìus  , unicuiquo  jufìictas 
faci  end..:  , bue  de  liber  andai  ; refedentibus  cttm  eo  Domo  ut  Popo  Santi*  Aquilegenfis  Ecclefie  Patriar - 
<bm,  Pii  egri  nus  Cohnienfis , Eri  berta:  Mediolanenfis  SaaHarum  Dei  Ecclefurum  Arcbiepifcopis  , Jcban- 
nes  Vercr.cn/it , Leo  Vercellrnfts , Siginfredus  Piacentini:  , Henricus  Parmenfts  , A rn u usi* s .Tervta rtenft s , 
Trinine  eri  ut  Cene  denti*  , Ripizff  Vehrenfit , Luduwicus  Bellunenfis  Etifcopis  , UGO  MARCHIO* 
Lttnf  rancai  , Bernard  a:  , Tu  do  Comitibus  , Ari  al d ut , Eribertas  , IValfredus  , Adralàus  , Patericus  « 
Martino?  9 Bevo1  E Hurdu: , Stender  eri  ut  , E ver  arda:  JuJicti  Sacri  Palacii,  Rodbtrtat  Notante  Oc.  O 
- * teli- 
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toliq ut:  pluf et . Ibiqur  eorum  Venirne  pfr fiuti*  Domani  Michael'  Abbas  Mon.ejlerh  Sanili  Zenonrs  una 
cui n Amelgaufo  Jud.ce  Advucato  Epifapii  Sanili  Zenonis , tz  ipfius  Minafierit , r.'tulerunt  , acceperunt 
dècere  1 Habermis  Ór  detinemus  ad  pan  jam  dilli  Monafterio  Sanili  Zenonis  Cjpel/as  Jet  cum  Cafìs 
mafiriciii , Ór  omnibus  rebus  ad  if-fras  Capei las  peni  armi  bus  juris  if fruii  Mjn.ifierii  , qui  bus  ejfe  vide • 
tur  in  Comitati*  Teniflano.  Prima  '■aero  Captila,  que  cfì  confi  rulla  in  bonore  Sanili  Martini  , que  jacet 
jufia  Civitate  T etvi frana , que  ab  et  de  tersa  arabi! is , ubi  pojfuit  de  orniti  gr  ano  fremi  naturai  modi  a qua» 
ara  pinta  . Seconda  Ecc/fria  , que  efl  con  fi  rulla  in  bonore  Sanili  Tbeonijli  in  loco  qui  dicitur  C iferio , 
quod  babet  terra  atabilii , ubi  poffunt  J emìnori  de  omni  tirano  madia  ......  ;<£/'  potejl  fieri  jicnum 

Carras  quinquupinta  , Ór  mo  bendi  noi  duos  cum  •mm  conciaturas  fruas  . Tenia  Ecclefia  , <»j)  confiteli* 

in  bonore  Sancii  Laurencii  in  loco  qui  dicitur  Pe  . . . . , ^>V.  jpMdf/d  Ecclefia  , edifica:.*  in. 

bonore  Sanili  Jacobi  in  loco  qui  dicitur  Campo  Rufio  &c.  Quinta  Ecclefia , que  efl  confin.Ba  in  benore 
Sanili  Benedilli  in  loco  qui  dicitur  Palombo  Óre.  Setta  Ecclefia  , que  eli  confimela  in  boncre  Saniti 

Viti  in  Po  fremi  a non  mniium  lónge  a loco , ubi  dicitur  Mar Jtcut  in  Breviario  antiquo  Zr 

noni s legitur,  Ór  ad  fupradiBas  Eceiefias pertinent  in  integrum  . Et  fi  qui sitbet  homo  adverfrum  nos  qui 
fruf  rad  ictus  Michael  Abbai  , Ór  Amelgaufo  Judet  Advocatus  pars  jam  dillo  Monajlerio  Sancii  Zenonis 
de  predi  Bas  EcclefiaJ , Ó>  de  Predilli!  rebus  exinde  nobis  atiqud  di  cere-viti  t , parati  frumus  cum  ri 
inde  in  racione  fiandum , Ór  legittime  finiendum.  Et  quod  plus  efl , querìmus  , ut  dicat  ifle  Ragimbaf- 
dus  Comes  , Ó"  Johannes  Nepos  ejus  , qui  bic  ad  prefrenr  funi , fi  jam  diBas  /. Eclefias  cum  prediBis 
omnibus  rebus , ut  frupra  legitur , ptopriis  jam  diBo  Mvnafieùo  SanBi  Zenonis  frunt  Ó*  effe  debent  cune 
lego  , aut  non  . Ad  ite  rejponderunt  predilli  Ragimba/dus  , Ór  Johannes  , dixmint , profreft  fruir  : 
Vere  jam  diBe  SanBe  ASclefrue  cum  prefitti!  omnibus  rebus , ut  fupra  legitur  , propria  pari  jam  di&n 
Monafier io  SanBi  Zenonis  junt , ÓT  effe  debent  cum  lege , CS>*  no*//  quem  frupra  Raimba/do , Ór  Joban~ 
ni , predilla  JEclefrut  cum  omnibus  rebus  , «/  filtra  legitur  , d<^  habendum,  neo  requìrendum  nienti  per - 
rwr  , «c  pertinere  debit  cum  lege  , tro  eo  quest  ntillum  freriptum  , nu Ilari  firmitatem  , tmllamque  ra * 
Óonem  et  inde  non  babemus  ^ ne  e bavere  joffrumus  , />rr  vobis  frupradiBis  Me  baci  Abbas  , 

Amelgaufo  Judet  ejus  Advocatus  jam  dille  AL  eie  fi*  cum  prediBis  omnibus , &/  frupra  legitur  , ad  ^</r* 
;jw  irfo  Mtmaflerio  SanBi  Zenonis  conrradicere  aut  fubtrtsbete  piffimus . Infruper  ibi  locum  froponderun* 
fre  ipfrts  prediBis  Ragtmbaldus  et  Johannes  y fre  fuor um  que  filiis  , fi/iabus  , ve/  bere  dibus , adverfus  evi: 
dem  Domnum  Michaelem  Abbatem  > « Amelgaufro  Judet  ejus  Advocatus , vel  pars  ipfius  Mon  ir  fieri:  % 
ut  fi  umquam  in  tempore  etc.  His  allis , rf  mani  fre  frac  io  ut  frupra  fu  Bum  , reBum  omnium  eorum  judi- 
cium  et  audiroribus  paruit  effe  , judicaverunt  , a/  jufia  eorum  altercati one  , e/  ?or«m  Ragimbclcur  os 
Johannes  profrejftone  et  mamfeflacicne  , ut  ipfre  Domnus  Michael  Abbas,  et  Amelgaufro  Judet  ejus  Ad-r '• 
rito/,  ejufrque  frucceffores  predille  ALcleflt  cum  prediBis  omnibus , ut  frupra  legitur , ad  pars  jam  diS» 
Monajlerio  SanBi  Zenonis  ad  propri  uni  babete  et  detin'te  debent , et  prediBis  Ragibaldu: , <v  Johannes 
barba  et  nepos  de  pr e frate  AEcìeJùe  <um  prediBis  omnibus  rebus  , ut  frupra  legitur  , maveant  et  exina* 
omni  tempore  taciti  et  contenti  . Tr finita  efr  caufra  . Et  hoc  noricia  prò  frecuritate  eìdem  Domnus  A *•- 
ebael  Abbas  > et  Amelgaufro  Judet  ejus  Advocatus  ad  pars  jam  dillo  MoKaflerto  SanBi  Zenonis  fieri 
admonuerunt  . ‘ . 

. Qui  dem  et  ego  Johannes  Notarius  et  juffione  frupra freriptus  Domnus  Hemrfcus  Imperate r » et  Judi ~ 
cum  artmonitionibus  fcripfi , Anno  vero  predtth  Dorimi  Heinrici  gloriofiffrxmi  Imperatorie  Deo  propicio  bic 
in  Italia  OBavo  , Setto  die  Mcnfu  Decembri  s , IndiBicne  V.  felici  ter . 


Signum  Dromi  Heinrici 


Ego  Tbietbricus  Cancfllarius  fu  ^ ferir. fi . 

Ego  Piligrinus  Coloni  enfi*  Archiepifcopus  fi. 

Ego  Pepo  Patriarcka  frs. 

Tado  Mijfur  Domai  imperatoris  frs. 

Ego  Johannes  Dei  grati  a Veronenfis  Epifcopus  frs. 

UGO  MARCHIO//. 

Ego  Rigirio  Epifcopus  inlerfruìt  . 

Ego  Arnold us  Epifcopus  mter fruii, 

Eim:ngeriu.  Epifcojus  interfruit  . 

Ego  Luduvàcus  Epifcopus 
.......  dms  Epifcopus  Placetuintes  interfruit  • 

C unito  Judet  ..... 


Imperatoris  • 
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Servirà  qucfto  Documento  per  fupplirc  alcune  mancanze  dell* 
Ughelli  , il  quale  nella  ferie  de*  Vefcovi  di  Trevifo  non*  computò 
all’Anno  ioci.  quello,  che  qui  vien  chiamato  Armidns  Tervianen. 
Jìt , dovendoli  qui  leggere  Tervt/anenjis . Cosi  in  quella  de  i Vcfco- 
vi  di  Ccneda  non  polè  egli  al  fuddetto  Anno' quell’ altro  , che  qui 
vien  nominato  Rfmingerius  Ccncden/s . Anzi  non  voglio  lafciar  di  av- 
vertire di  paflaggio  la  ftrabocchevol  difattenzione  d’  eflb  Ughelli  , 
mentre  all’Anno  99 6.  mette  egli (1)  Ricotto  Vefcovo  di  Ceneda  , recan- 
do in  pruova  di  ciò  un  Privilegio  a lui  dato  Anno  Dominiccg  Tneam. 
996.  Regi  i Dow.  Berengariì  piijjìm  Regni  21.  Indi  A.  9.  Non  vifle  Be- 
rengario 1.  Re  d’  Italia  nel  996.  ma  sì  bene  nell’  Anno  906. , e coj> 
reva  appunto  in  quell’  Anno  l’ Indizione  IX.  e non  correva  già  l’An- 
no XXI.  ma  bensì  l’ Anno  XIX.  del  Regno  di  lui  , dovendofi  per- 
ciò mettere  al  luo  (ito  quel  Vefcovo  Rigoldo  , e riordinare  la  Da- 
ta di  quel  Diploma  così  : Anno  Dovi.  Ine.  DCCCCVI.  Regni  De») ni 
lìerengarìt  fiijjìmi  Regie  XIX.  Indici.  IX.  Ma  fon  tanti  i difetti , e 
gli  errori  dell’  Italia  Sacra  , che  gioverebbe  troppo  il  rifare  total- 
mente quell’  Opera  , che  è per  altro  sì  utile  e lodevole  , ficcome 
appunto  negli  Anni  addietro  era  fiato  progettato  da  una  Raunanza 
di  varj  Letterati  di  Roma  , e d’  Italia  . Finalmente  nella  feria  de’ 
Vefcovi  di  Belluno  convien  regiftrare  all’  Anno  1021.  Lodovico  , il 
quale  è qui  chiamato  Lndoixicus  Bellunen/is  . Sbrigati  da  quette  co- 
le , tempo  è oramai  di  tornare  al  noftro  Martbe/e  Oberto  per  rin- 
tracciare gli  Antenati  luoi , cioè  altri  Afcendenti  della  Cala  d’ Effe. 

C A P.  ^XV. 

Bif avolo  del  Marche  (è  Alzo  II.  hfeenfe , e Padre  del  Marchile  Oberto  II.  filata  mentova- 
to , fu  il  Marchefè  Oberto  I.  Conte  del  Sacra  Palazzo . Atti  di  Oberto  II.  nella  Luni- 
giana  xe  nel  Genovefato  delf  Anno  094.  e 998.  Aufótitìl  e potenza  di  Oberto  I.  fuo  Pa- 
dre a'  tempi  di  Berengario  li.  Re  dì  Italia , e di  Ottone  I.  Impera  dorè  . Diverfo  egli  da 
Uberto  il  Salico  Marche  fi  di  'Tofana  . %f 

ESfendofì  finora  moffrato , che  il  famofo  Mtirebefe  Alberto  Azzo 
IL  ebbe  per  Padre  il  Mette  befe  Alleno  Azza  I.  c per  Averlo  il 
JSlarebeJè  Oberto  , Principe  riguardevole  , convien’  o a ce  caie  , chi 
fofle  il  filo  Bifavolo  , ciré  il  Padre  di  que'  o Oberto  . Ed  ecco  Cel 
fomminifira  uno  Strumento  regiftrato  dall’  LTghclli  (2)  nel  Catalo- 
go dei  Vefcovi  di  Luni  e Sarzana  , con  aflicurarci  , eli’ elfo  fu  un* 
altro  Mareheje  Oberto  . Imperocché  ivi  fi  legge  , che  Oberto  Marche/;, 
Figliuolo  di  un’  altro  Marebeje  Oberto  già  defunto  , aggiuntando  alcu- 
ne differenze  , che  venivano  tra  lui  e la  Chìcfa  di  Luni  , promet- 
teva Gotifredo  Vefcovo  di  quella  Chicfa  di  non  ingerirli  più  da  lì 
innanzi  in  quattro  Pievi , fopra  le  quali  doveva  dianzi  la  liia  Cafa 
aver’  avuto,  o pretefo  qualche  diritto  . Fu  Riputata  la  Convenzio- 
ne 

(1)  Ughtll.  Irai.  Sac.  T.  J.  pag.  2q6. 

(*)  Ughc!!,  trai.  Sac.  T.l.  pag.  poo. 
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re  nel  Bnlio  rii  Carrara  l*  Anno  III.  dell’  Imperio  di  Ottone  III.  il  d* 
2 6.  Loglio  nell’  Indizione  XI.  cioè  nell’  Anno  998.  L’  Ughellì  n°l 
rapporta  intero.e  nella  copia  fua  vi  ha  l’ Indizione  feorretta  con  al- 
tri errori  ; e però  eccolo  , quale  1’  ho  io  prefo  in  Sarzana  llcCTa  dal1» 
l’Archivio  di  quella  Cattedrale. 

Ceffone  di  quattro  Pievi  fatta  eia  Oberto  II.*  Ma  re  he  fe  a Goti  frodo 
Vefcovo  di  Luni  C Anno 

^ An.  p?8. 

IN  nomine  Domini  et  Salvatori!  noflri  Jefo  Cbrifli  . Tertiut  Otto  gratin  Dei  Imber  asor  Augii  fluì  > 
Anno  Imperi i ejus  Deo  propi: io  Tersio  , Septimo  Calendas  Augufìi  Indizione  Undecima  , T rii  Go- 
tefiedi  Epifcope  S*n8e  Lunenfis  Ecclefie  ego  OTBERTUS  MARCHIO  Filius  quondam  itcm#OT- 
BJERTI  itcmqiie  MARCHIO  , qui  proietto  fum  ex  Natione  mea  lege  vivere  Longobardorum  » 
p.  p.  dixi , proni  Imo  , et  fronde  0 ego  qui  fupra  Orbertus  Marchio  una  cum  mees  btredet  ribi  qui  fu  fra 
Gotifredi  Epifcope  veflrifque  Succeffortbus  , ut  amodo  nullumquam  in  tempore  non  babeamus  li  centi  ani 
nec  poeeftarem  per  nullumvis  ingenium , nullaque  occafione  quid  fieri  potè  fi , agere  y nec  tanfate  nomina • 
tive  de  Plebibus  quatuor . Una  que  dicitur  Sanili  CaJJìani  de  Untola  , alia  de  Vico , tenia  de  Soleriat 
quarta  de  Venel'ta  cum  omnibus  fuorum  pertinencris , quod  funt  ipfìts  Plebibus  de  fub  regimine  foni  dilli 
E fi  [copti  vejhri  . Dicendum  quod  mibi  exinde  per  libello!  pertinere  debuiffem  > feci  ornai  tempore  ego  et 
meot  beredes  taciti  et  contenti  permaneamus  . J Quod  fi  amodo  alìquando  tempore  ego  qui  fupra  Qtbertus 
Marchio , et  meos  beredes  adverfus  te  quem  fupra  Gotefredus  Epifcopus  veflrifque  Succ:(f. ribus  de  fu - 
praferiptis  Plebibus  et  eorum  pertinenti  ìs  agate  a ut  caufare  vel  remevere  prefumpferimut  per  nos  aut  no~  , 
ficai  Jubmittentes  perfonas  , et  taciti  exinde  omni  tempore  non  perni  anferimus  , vel  fi  app.iruerit  ullum 
datuvi , aut  faHum , vel  quodiibet  fetiptum  , quod  ad  dampnton  Epifcopto  vejbro  , aut  vobis  veflrifque 
Succefforibus  apparuerit  4 quod  ego  qui  fupra  Orbertus  Marchio , aut  meos  beredes  de  fupraferiptis  Pie - 
Si  bus  cum  eorum  pertinenciis  in  altam  pattern  fccijfcni , et  claruerit  : rune  componet  ipfe  Olbertus  Mar- 
chio , et  meos  beredes  vobis  Gotefredi  Epifiopi  veflrifque  Succefforibus  ad  pars  ipfi  E pi  fe  apio  vrjìro  pena 
a un  optimi  librài  cent  uni , et  in  eo  tenore  ut  fupra  legitur . Et  ad  banc  confirmandam  promijfionis  car - 
tulam  accepi  ego  qui  fupra  Orbertus  Marchio  ad  te  quem  fuprj  Gotefredus  Epifcopus  Un  nec  Li!  Cattii-* 
fio  uno  de  dorfuni  , manente  banc  cartu! a proniijfionis  omni  tempore  in  fua  firmila! cm  . 

Affimi  in  Brodo  de  Cataria  feliciti*  •- 
OTBERTUS  MARCHIO  fobjcvipfi  .. 

' Purgo  Judex  inter  fui . 

Ego  Gei  ardue  rogatus  fidi  feri p fi . * •*  ' • * * 

Signum  man us  Rolanm  l'icecomitis  et  Jobanms  qui  eft  Amezani  , feu  Gotezonis  gg.  * ornati 
Lege  vi  ventri  Longobaruorum  refiej . • 

Ego  Brt adus  No  tari  us  et  judex  Sacri  Palatii  Scriptor  ujus 
. . cantila  promijfionis  pofi  tradita  compievi  et  dedi . 

Il  veder  qui  , éhe  noi  andiamo  a cercare  in  Lunigjana  il  Pa- 
dre del  Marche/?  Oberto  II.  ( così  1’  appelleremo  da  qui  innanzi  , per 
diftinguerlo  da  fuo  Padre  ) non  fo  già  fc  poteffe  cagionar  qualche 
ditììcultà  nella  mente  di  alcuno  : perciocché  quello  anzi  ha  da  fcr- 
vire  per  Tempre  più  ravvifare  gli  Accendenti  della  Cafa  d’  Elle  , fa- 
cendoti lume  1’  una  all’  altra  quelle  notizie  in  guifa  r che  non  c*  è 
pericolo  alcuno  di  dar  negli  fcogli  di  certi  Gcnealogilli  non  affai  ac- 
corti , Tornifi  dunque  a dare  un  occhiata  al  Privilegio  conceduto 
nel  1077.  da  Arrigo  III.  Imperadore  , IV.  Re  di  Germania  , a i Fi- 
gliuoli del  Marchefe  Alberto  Azzv  II.  e da  noi  riferito  al  Cap.  VII.  In 
effo  potemmo  apprendere  , che  la  Cafa  d’  Elle  poffedeva  nella  Lu- 
nigiana,  o fia  in  Gomitata  Lunettfe  , PontetremuMn  , Filateram  , Cch 
Jìaulo  , Vernatila  , Mazncajco , Venezia  , Comanum , Panigalem  cani  « nini 

re 

•cioè  germani . , 
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re  Guidonit  filii  Do  lonis  , Abbati*  Sancii  Coprati ?,  Martula  , con  altre 
Gabella,  e giurifdnzioni . Di  più  s’è  veduto,  che  altra  gran  quan- 
tità di  Beni  e Stati  era  quivi  parimente  goduta  dal  Marcbeje  Alber- 
to Zio  paterno  di  effo  Marcbeje  Azzo  II.  ficeome  c chiaro  dal  fuo 
Strumento  del  1033.  pubblicato  di  fopra  al  Gap.  XII.  Oltre  a ciò  ab- 
biam  provato  al  Cap.  XI.  che  il  medcfimo  Marcb-Je  Azzo  IL  La  Con- 
te della  fteffa  Lunigiana  nell’  Anno  1050.  e probabilmente  Azzo  I. 
fuo  Padre  fu  Conte  anch’  egli  di  quella  Contrada  . Tntte  ’quefle  Me- 
morie ci  andavano  dicendo  , che  conveniva  cercare  nella  Tofcana  , 
e nominatamente  in  effa  Lunigiana,  i Maggiori  della  Cafa  d’ Elie; 
cd  appunto  noi  troviamo  in  Carrara  nell’  Anno  99B.  anche  il  Mar- 
cheje  Oberto  II.  Avolo  di  elfo  Azzo  IL  Tuttoché  gli  Stati  di  quella 
Cafa  fi  flcndelTero  per  tante  parti  della  Tofcana  , e della  Lombar- 
dia , il  forte  nondimeno  della  lor  potenza  fembra  che  folle  nella 
fuddetta  Lunigiana  . Aggiungo  di  più  , effere  molto  probabile , che 
in  quelle  parti  , ed  anche  nel  Genove  fato  , il  fuddetto  Oberto  IL  go- 
dette ed  efcrcitaffe  autorità  e giurifdizion  di  Alarcbeft  , per  quanto 
può  dedurli  da  uno  Strumento  , il  cui  l'unto  fu  già  comunicato  al 
pubblico  da  Federigo  Federici  nel  Trattato  della  nobil  Cafa  Fiefca 
di  Genova  (1) . Confcrvafi  tuttavia  per  attcltato  fuo  una  pergamena  fra 
le  fcritture  dell’  antica  ed  infigne  Badia  di  S.  l'ruttuofo  polla' fra 
Genova , e Luni  nella  Riviera  Orientale  del  Gcnovefato , ed  ivi  fi 
legge  , che  dell’  Anno  994.  il  March, Je  Oberto , ( cicc  fecondo  tutte 
le  apparenze  il  fuddetto  Oberto  IL  Figlinolo  d’  Oberto  I.  ) teneva  giu- 
ftizia  in  quelle  Terre  fecondo  il  rito  degli  altri  Marchefi  . Domi-, 
vus  Obertus  Marchio  ( cosi  è l’  ellratto  di  quel  Documento  ) Jìngulorum, 
bominum  jujlitiamfaciendam  , cutn  interventi 4 Conjiliariorum  fuorum  [acjudi- 
cum  Sacri  Palatii  , laudavi  1 17  fecit  certain  fe  utenti  airi  in  favorem  Monajlcr'A 
Sanili  Fructuajì  ad prxfentiam  Tlredijii  q.  O berti,  Ariberti  , Alberici , (Joii- 
fredi , Lanfranci , Burnenti , 0*  Wiberti  Comitum  in  Lavarti*  , Jab  cena 
poeti*  applicata  Cameree  Sacri  Palatii . Soggiugne  apprettò  il  Federici  : 
La  quale  Scrittura  ( maggiormente  efiefa  , ma  da  me  ridotta  in  quejla 
fojlanza  ) Lo  io  letta  in  detta  anticbijjiwa  autentica  Cartina  di  quel C Ab- 
badia . Premeva  a me  di  poter  produrre  1’  intero  atto  di  quel  Giu- 
dicato , e ciò  tn’  è venuto  fatto  per  E amorevol  cura  del  Dottore 
Bonaventura  de  Rotti,  e delSig.  Goffredo  de  Filippi  , amendne 
amanti  e profeffori  dell’  erudizione  antica , i quali  ne  tratterò  copia 
dal  Regiftro  fegnato  A della  Badia  di  S.  Fruttuofo  .Eccone  le  parole. 

t * * • ' • »f 

Giudicato  di  Oberto  Mirchefe  in  favore  del  MonijUro  di  S.  Fruttuafo 
promulgato  in  Lavagna  l'  Anno  994. 

^Ao.  994. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Ecdefia  Lavante  ante  Fctlejìam  Sanili  Stepiani  per  data  Hctmia 
Domni  Jobannis  Epiftopi  in  j udir  io  refidtrel  Domnus  OBERTUS  MARCHIO  pn~ 

. £“lor 

(1)  Federic.  Tratt.  dell»  Caf,  Ficfch.  lntrod.  pag.  3. 
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futorum  hominum  jufiitiam  faciendas  & deliberandas , rtfidentibus  cum  co  Giftprandus , Jo- 
annes  item  Johnnes,Goteftedus,  Aldefrelus,  Stabile,  item  Stabile  ] udiccs Sacri  Palatii,Tbtadiftus 
fi  lì  ni  quondam  Oberi!,  Arebertus,  Albcriius,  Gotef cedue , Lanfransus , Burnenghus  , IVtbe'tus , O" 
re liqui  ; ibique  in  eorum  hominum  * prefentiam  Madclbertus  Abbi!  Monajlerii  Sancii  Fru- 
duofi  fitum  apud  mentii , CT  Stabile  Judex , ejus  CC  ipfttts  Monajlerii  Advocatus  : Habemus 
& detincrnus  a parte  ìpjiut  Monajlerii  Silva  una , qua  dicitur  Dema  , fuut  per  eohxrentia  de 
una  parte  per  Rubi  arto , qui  dicitur  Padelli , ile  alia  parte  Cofljc  , qua  dicitur  Berenice,  de 
fuperiore  capite  Via  Canada,  interiore  parte  litui  Maris . Et  fi  quislibet  homo  adverfut  nosCT 
fuprafiripta  petia  de  Silva  . . . • bannttm  injunttis , ut  nullut  quislibet  homo  infra  /am  ditta 
fetta  de  Silva  audeat  introire  ad  pafiendum  , nec  arborem  meidendum  , nec  cajlanea  , nec  aliai 
fruges  exinde  tollendum  . Cum  ipfis  Madelberlus  Abbai , & Stabile  J udex  ejus  Cfipfius  Mona • 
Jlerii  Advocatus,  talìter  pofiulabant  , inde  ipfe  Domnut  OBERTUS  MARCHIO  fupet 
tos,  & fuprafiripta  fitti  bannttm  mittit  mancofos  auri  duo  milita,  ut  nullus  quislibet  homo  in 
ipfa  petia  de  Silva  audeat  introire  ad  pafiendum  , nec  arborei  incidendum , nec  cajlanea  , nec 
alias  fruges  exinde  tollendum . Qui  vero  faciant , pradìttos  duo  milita  mancofos  auri  fi  compii- 
fituros  agno  fiat , medietatem  partem  Camera  Sacri  Palatii , O"  medietatem  predillo  Monajle- 
rio . Et  lune  notitia  puberi  attum  eft  , fieri  juffimus . Quidem  & ego  Johannes  Notarius  Sa- 
cri Palatii  ex  juffione  fuprafiripto  Marchio  & Judicum  ammonitionem  firipfi . Anno  Incarna- 
ti fnis  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli  Nonagentefimo  Quarto , Decimo  Kalend,  rtlruarii . Indizione 
Septima . c 

* OBERTUS  MARCH  I O fubfiripfi  . 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  & fubfiripfi . 

Alibannus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  C fubfiripfi . 

Gotefred » Judex  Sacri  Palatii  interfui ^ . . 

■c  ..  _ . _ . . ' . , . 

In  Lavagna  dunque  cfcrcitava  il  noftro  Marchefe  Oberto  IL  1*  auto- 
rità Marchionale , c perciò  rettajncnte  fi  pnò  da  quello  inferire  , che  a 
Ini  foffe  in  qne’  tempi  appoggiato  il  governo  della  Marra,  di  Genova , 
notizie  tutte  coerenti  a quanto  fi  c detto  già,  e fi  ripeterà  a fuo 
luogo , cioè  che  antichi  Almamente  gli  EllenG  furono  inveititi  delle 
Marebe  di  Milanp , e di  Genova . 

Palliamo  dunque  a ricercare  ,>  chi  foffe  il  Marcbeft  Oberto  I.  Pa- 
dre del  fuddetto  Oberto  II.  Le  Storie  , e i Documenti  antichi  an- 
cor qui  ci  porgono  un  bel  mezzo  giorno , guidandoci  a riconofcere 
in  lui  uno  de  i più  illuftri  e diftinti  Principi  del  Secolo  decimo  . 
Fu  egli  non  follmente  Marebefs  , ma  ancora  Conte  del  Sacro  Palazzo : 
Dignità  allora  di  fommo  decoro  , c la  prima  del  Regno  d’Italia  , 
perciocché  tale  era  , chi  rifedeva  come  Vicario  del  Re  nella  Capi- 
tale di  effo  Regno  Pavia,  refìando  fottopofte  al  governo  e alla  giu- 
rildizione  fna  molti  (Time  Città  della  Lombardia  di  qua  dai  monti, 
e forfè  a lui  competeva  qualche  autorità  arfche  fopra  gli  altri  Marchcfi 
del  Regno  de  i Longobardi . Fiori  egli  fotto  Berengario  li.  e Adalberto 
Re  d’ Italia  ,’  e fotto  Ottone  L , e Ottone  li.  e in  un  cosi  bell’  alcen- 
dente  di  gloria  c di  fortuna  , che  a’  Lettori  non  rincrefeerà  ponto 
di  venir  meco  a ravvifarlo  in  parecchi  monumenti  dell’  Antichità  . 
E primieramente  noi  il  troviamo  in  Pavia  preffo  i fuddetti  Re  Be- 
rengario li.  ed  Adalberto  . Gal  paro  Sillingardi  (1)  Vefcovo  di  Mode- 
na nel  Catalogo  de  i fuoi  Anteccffori , e dopo  lui  1*  Ughelli , ci  han- 

» no 

. * f-  veniens . 

CO  Sillirgaid.  Cacai  Epifc.  Mutin. 
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ho  confervato  un  Privilegio  concedato  da  quei  dae  Regnanti  a Gui- 
do Vefcovo  di  Modena , la  coi  data  « quella  : X.  die  Col.  Febr.  An- 
no Domi n.  Incanì.  DCCCCL.  Regni  vero  piijjimi  Berengarii  C Adalberti 
Regio»  Primo . Indici.  IX.  AAum  P apice  feliciter  . Ma  fi  ha  da  leggere  An- 
no DCCCX?LI.  Fecero  i dae  Re  quella  conccflione  interventu  ac  peti- 
tiene  O DEPERTI  MARCHIOHIS , C Magni fredi  Coiti itis  dileciorum  no- 
Jlronun  Fidelium  . Per  quante  diligenze  io  abbia  fatto  , più  non  fi  è 
potuto  rinvenire  nell’  Archivio  della  noftra  Cattedrale  quello  Diplo- 
ma , ficcomc  nè  pure  alcuni  altri  , clic  pure  un  folo  Secolo  fa  quivi  fi 
con  ferva  vano . Ed  ecco  ciò,  che  fa  il  tempo,  ed  ecco  una  ragion  di 
rimprovero  a dii  tuttavia  confervando  limili  Documenti  li  vuol 
più  tolto  fcioccamente  fcpolti  , che  dati  alla  luce  per  decoro  fuo  , 
c per  pubblico  bene , lafciandoli  così  al  pericolo  di  perder G per  Tem- 
pre. Avrei  defidorato  di  chiarirmi,  fetale  era  nell’ Originale  il  no- 
mo di  Odelerto  , quale  il  riferifee  il  Sillingardi  ; ma  inutilmente  ha 
finora  cercato  . Forfè  ivi  in  vece  di  Odebertus  fi  leggeva  Adebtrtut 

0 fia  Adelbertus  : il  che  fc  folle  flato  , non  all’  Oberto , di  cui  fon’ 
ora  per  trattare  , ma  al  Marcbefe  Alberto  fuo  Padre  , dì  cui  pofeia 
parlammo , fi  avrebbe  da  riferire  quello  Documento  . Intanto  fui 
fuppolto  , che  qui  fi  ragioni  del  Marcbefe  Oberto  I.  dico  , imparar  noi 
di  qui  , die  quello  Principe  doveva  molto  ben  godere  nell’  Anno 
950.  la  grazia  di  quei  due  Re  d’ Italia  . Ma  da  lì  a qualche  Anno 
fi  cambiò  non  poco  P afpetto  delle  cofe  ; imperocché  non  potendo 

1 Principi  d‘  Italia^  accomodarli  , nè  reggere  più  all’  afpro  governo 
di  Berengario  , il  Sommo  Pontefice  Giovanni  , ed  altr^  Vefcovi  e Prin- 
cipi Italiani  nell’Anno  960.  mandarono  Ambafciadori , o fi  trasferi- 
rono in  perfona  ad  Ottone  il  Grande  R*e  di  Germania , invitando- 
lo  alla  Signoria  ci’  Italia  , e a liberarli  dal  giogo  di  cflo  Berengario. 
Tra  quei , clic  colà  fi  portarono  a quello  effetto  , - uno  de’  più  di- 
fìinti  fa  il  Marcbefe  Oberto  L II  Continuatore  di  Liutprando  da  Pa- 
via , fc  pare  non  è lo  ftclTo  Liutprando , racconta  quelle  mutazio- 
ni ; e dopo  aver  detto  , che  Gualdo  Vefcovo  di  Como  , e Gualber- 
to Arcivefcovo  di  Milano  , per  ingiurie  ricevute  da  i fuddetti  due 
Re  , fi  erano  condotti  in  Germania  ad  Ottone  , foggiugne  (1):  Ve- 
nera nt  Ìj  nominili  alterine  onlinis  ex  Italia  viri  , qitos  inter  Illufirir 
MARCHIO  OTBERTUS  enei  Apojlolicis  cucurrerat  ìlumiis  , a fanclif- 
fmo  Otbone  tunc  Rege , ut  dixi  , moie.  Augtifh  Ccefare  , confilium  an- 
seiliumque  expetens  . Anche  dai  Continuatore  di  Reginonc  all’  Anno 
960.  (2)  vien  confermato  il  viaggio  del  Marcbefe  Oberto  in  Germa- 
nia con  tali  parole:  Walt  b ertili  ctiam  Arcbìepifcopur  Mediolamnfit , & Waldo 
Cumaitus  Epifcopus  & OPERTVS  MARCHIO  llcrengarium  fi<gientet,in  Sa- 
Miùa  Regem  adeunt  . E quelli  Autori  predarono  poi  fondamento  al 
noflro  Sigonio  di  fcriverc  (3)  , che  colà  fi  portarono  Valpertus  Me- 
dio• 

(1)  Liutpraad.  Hifl.  L.  6.  C.  6. 

(*)  Regmon.  Continuar.  L.  *.  (j)  Sigon.  Regn.  Ita!. 
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di»lanenft  Archi  epifcoput  , U Vii  filo  Contener  Epifcoput  , C "MARCHIO 
ODBE RT CJ S fa cam  ejufdem  Eercnqarii  rabiemfagientes  . E qui  fra  leci- 
to a me  di  dire  , che  poteva  risparmiare  il  P.  Pagi  di  correggere 
il  Sigonio  con  quelle  parole  (1):  Failitur  Sigoniut  Lib.  VI.  de  Regn. 
Ital.  qui  Baldorie»!  Ccmeifem  Epifopum  facit . Non  il  Sigonio  errò , ma 
bensì  erra  il  Pagi , volendo  , ciré  quel  Waldo  , o fia  Gualdo  , (of- 
fe Vefcovo  di  Cuma  nel  Regno  di  Napoli  , fenz3  recarne  altra  pr uo- 
va , fe  non  clic  Cuma  era  Città  Episcopale  . Non  era  egli  tale  an- 
cora Como  in  Lombardia  X Doveva  qncl  dottiflimo  Critico  offe rva re 
in  molte  antiche  Storie , e in  afTaifìitni  Documenti , rapportati  fpc- 
zialmente  dall’  Ugbclli  , che  la  Chiefn  di  Como  veniva  d’  ordinario 
chiamata  Cnmenft  , eCrtmam  . Ann  predo  il  medcfinio  Ughelli  avreb- 
be trovato,  che  apporto  in  quei  tempi  fiorì  Gualdo  Vefcovo  di  Co: 
mo,  nominato  dal  Re  Lotario  Waldo  venerandut  Pontifex  Sancì  je  Cu- 
rvarla Ecclefa  in  un  Privilegio  fattogli  l’Anno  950.  Così  Liutpran- 
do  aderifee  (2)  , che  Berengario  II.  Ctirr/is  oh  Mediolanenfis  Epftopi 
ainorem  WMonem  quondam  ordinav'rt  ; e il  Continuatore  di  Reginonc 
all’  Anno  964.  fcrive  , che  Waldo  Cumanus  Epifcoput  Infulam  in  Cuina- 
m Lacu  cepit  . Si  ha  del  pari  da  correggere  il  per  altro  accuratifli- 
mo  P.  Mabillone  (3),  il  quale  avendo  nella  Vita  di  S.  Gregorio  VII. 
.ritrovata  menzione  di  R.Camaui  Epifcopi , immaginò  nelle  fue  An- 
notazioni, che  ivi  fi  parlafle  di  un  Vefcovo  di  Cuma  , nominato 
forfè  Ruggiero  , o Roberto  , o Rolando  . Ma  egli  è da  dire , cfl'cr 
ivi  accennato  Rejrinaldo  , o fia  Rinaldo  Vefcovo  di  Como  , di  cut 
parla  1’  Uglulli,  e fa  menzione  Bertoldo  da  Cofianza  all’ Anno  1077. 
con  appellarlo  venera1  ilent  Cnmarim  Epìfcopum  Reginaldum . Col  mede- 
fimo  equivoco  il  Biondello  (4)  fece  a torto  una  cenfura  a Glabro 
Ridolfo  per  aver*  egli  nominato  Cttmanum  Epìfcopum  un  Vefcovo  dì 
Como  . Ma  ritorniamo  a noi . 

Qui  conviene  avvertire , die  il  Fiorentini , il  Pocinelli , il  Pa- 
gi , ed  altri  , a’  quali  non  furono  ignote  le  parole  de’  Continuatori 
di  Lintprando , e di  Reginone  , attribuirono  quefto  fatto  ad  Uber- 
to Marchefedi  Tofana,  Figliuolo  d’Ugo  Re  d’Italia,  c Padre  d’  Ugo 
il  U rande  , Marchefe  anche  eflo  di  Tofcana . Ma  in  tal’ opinione  fu- 
rono portati  quefti  valentuomini , per  non  aver’ eglino  conofciuto 
in  que’  tempi , fe  non  il  Marchefe  di  Tofcana , e per  non  aver  Ca- 
puto , che  ci  fu  allora  un  Marchefe  Oberto  di  Nazione  Longobarda, 
e Padre  del  Marchefe  Oberto  IL  diverfo  dal  Marchefe  Uberto  di  Na- 
zione Salica,  e Marchefe  di  Tofcana.  Non  può  al  certo  negarli  , 
che  i Nomi  SU/ erto  ed0^e/to,qnantnnque  dal  Valefio  fieno  creduti  d’ori- 
gine divtrfa  , pure  non  fi  truovino  talora  prefi  1’  uno  per  1’  altro  , 

non  fedamente  nelle  antiche  Storie  per  facile  sbaglio  degli  Autori , 

Ant.  Ef.  L X . o dei 

(1)  Pagi  Crit.  Bar.  ad  An?6o.  (})  MabiJlon.  Aft.  SS.  Or i.  Bened.  T.  6.  pag.  14?. 

(2)  Liucpraod.  H»R.  L j.  C.  1}.  (4)  Blondcll.  Gencai,  Frase,  T.  a» 
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o dei  Copifti , ma  eziandio  negli  Strumenti  , e in  altre  autentiche 
memorie  . Contuttociò  clii  accuratamente  parlava  e feriveva  , non 
ifearobiava  già  qnefti  Nomi  ed  appunto  in  que’  Documenti  , che 
parlano  d 'Uberto  il  Salico  , rapportati  dal  Fiorentini  (i)  , e dui  Pu- 
cinelli(2),  e fpettanti  agli  Anni  941.  944.  c 952.  fi  truova  nominato 
Hubertus  Marchio ,,  o pure  Uberto  Marchio  , cioè  diverfamente  dall* 
Otbertus-  Marchio , che  abbiam  di  Copra  veduto  r e maggiormente  fi 
vedrà  andando  innanzi  . Altrettanto  apparirà  da  un  (giudicato  dell* 
Anno  935.  che  farà  regiftrato  nella  Parte  II.  Nè:  fuflifte  già , come 
pretende  il  Pagi  (3)  , che  Liutprando  (4)  chiami  *ol  nome  d.’  Qberto 
il  Padre  d’  Ugo  il  Grande  ; perchè  anzi  quello  Storico  nota  , che 
Ugo  Re  d’Italia  ebbe  da  Wanddmonda  filìum  nomine  HUBE/iTU M, 
qui  nunc  ufque  fupercjt , ÌT  TuJcìje  provincia  potè»?  Princeps  babetur:  c 
quelle  parole  furono  da  lui  fcrittc,  prima  che  Ottone  1.  conqui (.luf- 
fe l’ Italia,  ficcomc  citi  ararne  nte  coda  dal  principio  d’ efio  Libro  III. 
Laddove  il  noftro  Marehefe  vien  chiaramente  appellato  Otbertus  dal 
fuo  Co  itinuatore  , e dagli  altri  Storici  ..  Così  negli  Strumenti  ori- 
ginali fi  truova  egli  per  1’  ordinario  in  forma  diftinta  , chiamato 
Otbertus  , Odbertus  , uiutbertus  & c.  Afcoltiamo  ora  S.  Pier  Damia- 
no (5)  , il  quale  dopo  avcr’in  uno  de’  fuoi  Opufcoli  detto  di  Uber- 
to Marehefe  di  Tofcana  , eh’  egli-  fposò  Willa  , o vogliam  dire 
Guida  , figliuola  di  Bonifazio  Marehefe  di  Spoleti  , immediatamen- 
te foggi  unge,  ch’egli  cadde  in  difgrazia  d’Ottone  I.e  che  per  mol- 
ti Anni  fe  ne  flette  ritirato  in  Ungheria  . Hic  non  multo  pojl  tem- 
pere indignationem  Primi  Ottenis  Imperatori s incurrit  , ac  fubinde  , - reti- 
ti a Conjuge  , Pannonìam  prof  agii  s exulavit  . Qui  cunt-  lungo  pejl  tempore 
wefurntus  in  gratiam  , rediit . Così  S.  Pier  Damiano,  ma  con  una  rela- 
eione  , la  quale  non  fo  fe  Inflìtta  per  le  ragioni  , che  dirò  fra  po- 
co . 'Pollo  però  , che  fulfifta  , convien  por  mente  , che  il  noftro 
Marehefe  Oberto  fempre  godette  della  grazia  d’  Ottone  I.  apparendo 
da  i Documenti , che  produrremo  , aver*  egli  anche  allora  continua- 
to il  fuo  Governo  nel  Reame  d’Italia  , amato  c favorito  da  quell’ 
Augnilo:  cole  tutte,  che  ci  conducono  a conofcerc  , non  accollai  fi 
al  vero  quei  , che  trovato  in  que’  tempi  il  fuo  Nome  , tofto  fcl 
l’anno  a credere  per  Uberto  il  Salico  . 

In  che  Anno  poi  raancaflc  di  vita  quello  Uberto  Marehefe  di 
Tofcana  , noi  fappìamo  di  certo  . Qualora  fuflìfìefle  il  già  riferito 
racconto  di  S.  Pier  Damìano,ci  potremmo  figurare  accaduta  la  fua  mor. 
te  ve  rfo  il  968.  e fotto  il  primo  degli  Ottoni.  Ma  io  per  me  tengo, 
non  doverci  noi  qui  molto  fidare  della  tefìimonianza  di  quello 
Autore,  da  che  Cofimo  della  Rena  (6)  ci  fa  vedere  la  Tofcana  fot- 
to il  governo  d’ un  Marcbeje  Ugo  nell’  Anno  961.  citando  egli  un  Di- 
- • piò* 

(1)  Fiorentin.  Mem.  di  Matild.  Lj.  rag.  4}.  (♦)  Liutprand.  Hi  fi.  L.  j.  C.  <c. 

(a)  Pucinell.  Cron.  Bad.  Fior.  pag.  ipj.  (5)  Petr.  Dam.  Opufc.  Difc  ».  C.  3. 

Pagi  Crii.  Baroli,  ad  Ari.  loca.  (é)  Rena  Serie  de'  Marchefi  di  Tofe. 
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piemia  dato  da  Berengario  ed  Adalberto  Re  d1  Italia  in  quell’ Anno 
al  Moniftcro  della  Vangadizza  Interventi*  <OC  fetitione  U$onis  Marchia - 
ttit  Tbufcio}  nofiri  diletti  fidelis  . Penfa  il  faddetto  della  Rena  , che 
qnefìo  Ugo  fia  divtrfo  dal  Figliuolo  d’  Uberto  il  Salico  , cioè  da 
Ugo  il  Grande  ; e a tal  ripiego  fu  egli  addotto  , perchè  non  loppe 
accordare  quella  (coperta  con  Ja  narrazione  -di  Pier  Damiano  , il 
quale  (cri  ve  , che  tornato  dall’  etri  io  in  Tofcanu  dopo  lungo  tempo  il 
Marchefe  Uberto  Salico  trovò  nato  Ugo  da  Willa  nel  tempo  della 
fila  lontananza  , e crefciuto  già  di  qualche  Anno  : per  cagione  di 
che  avendo  egli  conceputo  varj  fofpctti  contro  d'  erta  fua  Moglie  , 
quali  miracolofatnente  G chiarì  poco  dopo , ebe  quegli  era  fuo  vero 
figliuolo  . Tutto  ciò  avvenne  , fecondo  il  Damiano  , regnando  Otto- 
ne 1.  c però  queft1  Ugo  non  potè  reggere  la  Tofcana  nell’  Anno  961. 
nel  quale  Ottone  il  Grande  non  era  perancTie  falito  al  Trono  Impe- 
riale . lo  veramente  dubitava  una  volta  , che  il  Diploma  della  Vnn- 
gadizza  rapportato  dal  faddetto  Cofimo  della  Rena  forte  qualche  re- 
galo a noi  infoiato  da  i Tartari  ; de’ quali  non  mancava  la  felli  atta 
ne’ Secoli  barbari,  quantunque  una  ben’ antica  Copia  d’  erto  in  per- 
gamena , c autenticità  da  vatj  Notai  , lì  confervafl'e  nell’ Archivio 
Eftcnfe . Ma  avendo  io  fiertò  avuto  dipoi  fotto  gli  occhi  il  Docu- 
mento medefì  ino  della  Vangadizza , mi  accertai , quello  ertèrc  un' 
Originale  licuro  , ciò  apparendo  dal  carattere,  e dal  Sigillo  di  ce- 
ra di  color  di  piombo,  tuttavia  fido  in  un  lato  della  membrana  , 
fi  eco  me  dirò  nella  Parte  II.  ove  penfo  di  produrlo  intero  per  mag- 
gior (oddijfazione  degli  Eruditi  . Ciò  dunque  porto  , dico  ora  , che 
trovando  noi  Ugo  il  Salico  figliuolo  d’  Uberto  in  poffeffo  del  Mar- 
chefato  della  Tofcana  circa  1’  Anno  970.  troppo  è probabile  , eh’  e- 
gli  fia  il  medelimo  enunziato  all’  Anno  961.  nel  Privilegio  della  Van- 
gadizza, e non  dover  noi  figurarci  con  Cofimo  della  Rena  due  dif- 
ferenti Ughi  Marchefi  di  Tofcana  , ma  più  torto  averci  S.  Pier  Da- 
miano contato  qui  mi  Tatto  , fe  non  affatto  ìnfuffiftente  , almeno 
alterato  nella  cìrcoftnnza  del  tempo  e fucceduto  molto  prima  » 
che  Ottone  forte  crealo  Imperadore  . Non  è il  Damiano  , per  quando 
fi  riconofcc  anche  da  altri  fuoi  racconti,  il  più  accorato  Storico  e 
Cronologo  del  Mondo  , Ed  effondo  ora  troppo  probabile  , che  Ugo 
il  Salico  forte  Marchefe  e Duca  della  Tofcana  nell’ Anno  961.  conle- 
gnentementc  fi  può  giudicare , che  il  Marchefe  Uberto  fuo  Padre 
f’ffe  mancato  di  vita  prima  dì  quell’anno  , venendo  per  tal  mor- 
te il  Figlinolo  a (decedergli  nel  governo  di  quella  Provincia  . Anzi 
quancf  anche  li  voieflè  fotìencrc  la  difgrazia  del  fuddetto  Uberto 
a’ tempi  d’ Ottone  , potrebbe  ciò  edere  accaduto  nell’Anno  951.  o 
952.  nel  quale  effo  Ottone  s’impadronì  dell’Italia;  e così  potrem- 
mo immaginare  feguita  la  fua  morte  anche  prima  del  961. 
e la  fucceflierx  di  fuo  Figliuolo  Ugo  nella  Marca  di  Tofcana  verfo 
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quell*  Anno . Comunque  però  fia  , almeno  è fuor  di  dubbio  , chfc 
nell’Anno  970.  Uberto  il  Salico  più  non  viveva  , perciocché  fecon- 
do l*  anellazione  del  Fiorentini,  appoggiato  ad  antichi  Documenti, 
il  fuddetto  fuo  Figliuolo  Ugo  in  quell*  Anno  governava  la  Marca  dì 
Tofcana  ; e quel  che  è più  in  una  pergamena  fcritta  Anno  Imperli 

Ottonis  Imp.  Aug.  X.  & Otto  fi Ho  ejns  Imp.  Aug.  Imperli  ejus  A‘t 

bui.  Xl[[.  cioè  nel  970.  o pure  nel  971.  fi  legge  Ugo  ~Ditx  & c.  Mar- 
chio fiìin  B.  M.  Uherti  , qui  fuit  Marchio . Adunque  Uberto  fuo  Padre 
era  morto  prima  d’ allora  , c forfè  molto  prima;  ed  Ugo  doveva 
effere  allora  in  età  affai  capace  di  governar  popoli  : notizie  tutte  , 
che  fi  oppongono  a quanto  narra  il  fuddetto  S.  Pier  Damiano  intor- 
no al  tempo  della  nafeita  d’  Ugo  il  Grande,,  e intorno  allo  rilìabi- 
limcnto  di  fuo  Padre  in  Tofcana  , e notizie  tutte  concludenti  , che 
non  fi  dee  punto  confondere  col  Marchefe  Uberto  Salico  il  Marchefe 
Oierto  Longobardo  , al  riflettere  , che  qoegli  era  morto  prima  del 
970.  o del  971.  e quello  ultimo  fi  troverà  vivente  anche  dell*  An- 
no 972. 

Ritornando  dunque  al  noftro  Marchefe  Oberto  , che  abbi  am  veda- 
lo ritirarli  dall’Italia  in  Germania,  difgullato  delle  tirannie  di  Be- 
rengario H.  e uno  de’ principali  promotori  della  venuta  in  Italia 
d’Ottone  il  Grande:  non  farà  fuperfluo  il  riferire  , quanto  lafciò 
fcritto  d’  uno  degli  Antenati  della  Cafa  d’  Elie  Ricobaldo  Storico 
Ferrarcfe,  il  quale  fioriva  fui  fine  del  Secolo  XIII.  cioè  circa  il 
1290.  Quefti  nella  Cronaca  degl’  Impera  dori  favellando  di  Berenga- 
rio IV.  ( così  egli  con  errore  comune  ad  altri  , volendo  fignificarc 
Bcrcngal-io  II.  ) e nella  Vita  di  Ottone  1.  ci  rapprefenta  anch’egli  il 
Marchefe  Alberto  Azzo  , Figliuolo  d’ un’ nitro  Marchefe  Azzo  Eftenfe, 
fuggito  in  Germania  per  timore  d’effo  Berengario.  Le  fue  parole 
confcrvatè  a noi  da  Pellegrino  Prifciano  Autore  del  1495.  (2)  c che 
parimente  fi  leggono  volgarizzate  dal  Conte  Matteo  Maria  Bojardi 
nella  Traduzione  eh’  ei  fece  della  fuddetta  Cronaca  di  Ricobaldo  , 
fono  le  feguenti  : Amo  falutis  mflrje  mngentefìmo  quadragefimo  nono 
Otto  I.  ipfo  Berengario  & Aduli  erto  illius  filio  Juperatìs  U deje.Tts  ab 
Italico  Regno  ( ciò  avvenne  001951.  e 952.  ) Ù Imperio  , Ita  Ha  tue  to- 
ta poi  ina  , cum  tarndem  patri  Ìj  filio  jam  diciis  non  modo  pepercijèt  ,Jed 
Fori  falli  , Lotigobardiceque-  tot  ine  , Verona  , U Aquilegia  exceptis  , re- 
gime» illis  permifijjèt , in  Saxoniamque  rediret  ; £T  ex  hoc  Patavini , Ve- 
ronenfejqiie  , primi  rebellionis  Italia;  promotore s in  Berengarium  U Adal - 
lertum  , trifet  fieli  , maxime  dubitarent  , quod  gravia  etiam  fupplicia  a 
Tjrannis  jam  diciis  fe  pojjuros  timerent  ( Paduanis  ipfis  ut  tarndem  , & 
quidem  mìjerabil iter  , cont'rgit  ) plurimique  populi  utriufque  Civitatis  oh 
hoc  in  Saxoniam  cum  Ottone  tranjirent , redituri  cum.  Majefate  Jua  ; r.ant 
Italiam  Je  ncejjurum  fequenti  Anno  pollicebatur  Imperator  : ALBERTUS 
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AZZO  & ipfe  maxime  dubitavi  t , cum  Euganeorum  montium  arcolai » 
ir  Partita  Civitatem  omnem  in  Ottanti  favorem  ccmmt/t'iffèt , C eum  Be- 
rengarim  rtiris  etiam  minti  eo  tempore  projequeretur  , repetens  AZZO - 
JS ÌEM,  Patrem  ALBERTI  AZZONIS  ipfius  , cum  pregnante  Uxore 
Btrengarii  Terti't , ex ilium  Patrie  Jui  in  Germania/»  Jecutum  ftijfc  , U 
eum  A tifi  ria  nectum  , Jacroque  fonte  lotum , ab  Sigij tu  undo  Duce  fratte 
quondam  Dacie  Alberti  Jìbi  Soceri  educatimi  fuiJJ'e  in  aula  fua  , 0*  Jìc 
pojiea  Jìbi  bojìem  factum  Immcmor  eternai  Berengarius  non  erat , atroce nt 
4J  immite m naturar»  ingeniumqite  fuum  , non  molo  ALBERTUM  AZ- 
ZONEM , Jed  domejUcot  fuos  fere  omnes  Jìbi  inimi  coi  reddidijjè . Ottone nt 
igitur  Primim  ALBERTUS  AZZO  EJlenJit  Marchi t in  Saxoniam  co- 
mitatur , quo  licct  Nobilitimi  phires  olii  convenijfènt  , nullae  tameti  Im- 
peratori adeo  gratus  (J  carne  jìtit , liti  ALBERTUS  AZZO  . Nani  prx- 
ter  Gennai  team  Linguam  , quatti  A tifi  r toc  natus  acquijìverat , quojcumque 
alios  quocumque  etiam  virtutum  U ìaudum  genere  longe  excellebat , U in 
bajliludiie  , 'TrqjantJque  eertaminibue  , quibue  barbari  fefe  Jumma  cum  de- 
leìbatione  exercelant , Imperiali e Anice  commilitone s reliquos  faciliime  fu- 
ferabat  . Quibus  omnibus  cum  Imperator  ipfe  maxime  delecìaretur , tan- 
tum amorii  & gratile  Italo  nqfìro  babuit  , ut  Aldam  naturalem  ei  filiant 
JacratiJJÌmo  illi  connubio  jungeret , Csmitatumque  omnem  Fausburg  in  Sa- 
xonia  largiretur  , etjì  Oppidum  aliud  prilli  etiam  condonajfèt , cum  indù - 
» ti  ambo  Infìgni  eodem , aureo  fcilicet  Monocerote  cwlejli , in  campo  Regei» 
Danice  Trojano  fuperqjjènt  ludo  . Cosi  Ricobaldo  t e il  fua  racconto  , 
copiato  pofcia  da  Gafparo  Sardi  * dal  Pigna  , c da  altri  Scrittori 
delle  cole  Eftenfi  , probabilmente  contiene  qualche  tavola  , difav- 
ventura  di  non  pochi  Storici  de’  Secoli  rozzi  -,  ma  può  contenere 
ancora  qualche  verità  confervata  dalla  tradizione  in  Cafa  d’  Efte  , e 
confufa  poi  con  varj  Anacronifmi  , c colla  rautazion  dei  Nomi . Ccr- 
to  alle  Storie  è coerente  Ricobaldo  in  ciò  che  riguarda  la  ritirata 
in  Germania  del  Marcbtje  Oberto  I.  a’  tempi  di  Berengario  li.  Potè 
egli  facilmente  ("cambiare  quello  col  nome  d’  Alberto  , mentre  .ap- 
ponto  lo  fieffo  abbaglio  s’ incontra  in  tanti  luoghi  predo  1’  Ugbelli, 
ed  altri  Autori  . Che  fe  quello  non  è boftcvolc  ad  acquetarci  , al- 
meno di  qui  vegniamo  a conofcerc  , qual  fama  eorreffe  nel  1290. 
della  Famiglia  Eftcnfe  ; poiché  fin  d’ allora  fi  credeva , che  uno  de- 
gli Antenati  d’  effa  fofle  ricorfo  ne’  tempi  di  Berengario  li.  ad  Ot- 
tone il  Grande  . E ciò  fia  detto  lenza  pretenfionc  di  voler  qui  da- 
re gran  credito  a Ricobaldo . Ritorniam  dunque  óra  alle  notizie  li- 
core , c a chiarir  meglio  le  Dignità  , e gli  Atti  del  Marcbefe  Ober- 
to I.  progenitor  degli  Eftcnli  . 


CAP. 
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jfitì  di  gi  uri fd'nj  erte  ef ertimi  èia!  ‘MarsTiefe  Oberto  I.  Conte  del  Stero  Po  terzo  in  Pevit  in 
Tofeent , - ed  olir,  luoghi  f Anno  96l.  e ne'  /unguenti  fino  et  972.  Sedie  di  S.  Colombina 
di  Bobbio  coniti  tute  m Commenda  ad  effe  Oberto.  Come  fi  ficndeffc  nella  Tofiane  la  du- 
ri/dizione  di  lui.  ' s 


E Primieramente  noi  ritroviamo  quello  Principe  nel  Governo  di 
Pavia,  ficccmc  Conte  del  Sacri,  Palazzo  , l’Anno  primo  dell’Im- 
perio d’  Ottone  il  Grande  , cioè  nel  952.  Concedette  quel  Monarca 
un  Privilegio  al  Vefcovo  d’  Adi  dato  Papi*  Cavitate  Vili.  Kal.  Qcfo- 
Ir.  din.  I)om.  Ine.  DCCOCEXII.  e nel  fine  d’  e(To  avanti  a Guido  Ve- 
fcovo di  Modena  , e ad  altri  Vefcovi  , fi  mira  fottoferitto  OBER- 
rUS  Sacri  Palatii  Corner  . Prefio  l’  Uglielli  (1)  fi  legge  Obfsrtus  , ma 
$on  error  manrfeflo  . Adunque  l’  impcradore  Ottone  non  tardò  ’pnn- 
to  a premiare  i ferrigj  a lui  preftati  dal  Marcbeje  Oberto  I.  con  dar- 
gli , o confermargli  quel  grado  , che  in  Italia  portava  l'eco  tanta  au- 
torità ed  onorcvolezza . Nell’  Anno  poi  964.  cioè  Anno  Imperli  Otto - 
vis , tt  Regni  item  Ottoni  fili/,  tjtts  Deo  fropicio  bic  in  Italia  III.  VI.  die 
fflenfi  Deaembris  Ind.  Vili,  ci  coniparifoc  il  medcfimo  Marchefc  in 
efernzio  della  fua  carica  , reGdendo  pure  in  Pavia  , con  decidere 
una  lite  vertente  tra  Guglielmo  Vefcovo  di  Mantova  , e Adalberto 
Azzo  Conte,  Bi  favolo  della  farnofa  Conteffa  Matilda,  per  certa  Ifola 
polla  tra  il  Po,  e il  fiumicello  Larione.  Di  quella  lidia,  appellata 
Moricula , e chiamata  anche  di  S.  Benedetto  , è da  vedere  il  dottif- 
fimo  P.  Abate  Bacchinì  (2) . In  Pavia  dunque  , e nella  Sala  del  Pa- 
lazzo Imperiale  , fi  prel'cnta  il  fuddetto  Adelberto  Azzone  , che  è 
quanto  dire  Alberto  Azzo  , davanti  ad  Oberto  Marcbeje  , e Conte  del 
Sacro  Palazzo  , -e  dette  le  fuc  ragioni  fecondo  il  rito  di’  que’  tempi, 
ce  riporta  fuvorevol  Sentenza.  Ecco  l’intero  Documento  , quale  ci 
Vi'en  fomminillrato  da  Cornelio  Margarino  (3). 

/ • , * . • • . , 

Placito  a fio  Giudizio  Tenuto  in  Pavia  davanti  ad  Oberto  MirchsCe  e Conte  del  Sacro 
Palano  con  decifione  in  favore  di  Adelberto  Ante  Conte  l' Anno  9154. 


954. 


DUm  in  Pei  nomine  Civitate  Papia  in  Palacio  Domai  Imperatorie  in  Carni-, ara  qua  eli 
ad  ante  Cambiata  dormitoria  ipfius  Palacii , in  judieio  adejTct  ODBEftTUS*  MAR- 
CHIO,  & COMES  PALACIO,  finguhrum  bomìnum  juflitias facimdas , ac  deli  beton  he 
Uranio  uè  cum  to  Ag.lmundut  , Sona  -,  Senza  , Atta  , Leo  , Siejredus  , Beirut  Sieeradut  ' 
JIMertut , & Cleudoclut  Judiiet  idem  Domi  Imperatori /,  CT  rtU.juì  plures  , I tinte  e or  u in 
■venienr  prefimia  Adtlbercos  , qui  & Atto  ,‘Filius  bonr  memori*  Sigef'redi , Cr  ojfenfit  ibi 
una  commutationit , ubi  imtintba tur  ab  ea  in  ordine , fi, ut  hic  fubtus  legitur  J J 

Al : ri n.J  /z  • i r A . ’ 


In  Nomine  Domini  Dei , (7  Salvatori j nofiri  jefu  Chrifii . Otto  Divina  ordinante  previ- 
denti a Imperniar  Auguflut  , CT  item  Otta  fiho  ejus grada  Dei  Rcx  , Anno  imperli  CT 

M'  'in'  ^C'J0  tr  P^  .4i5'  (})  Cairn.  T.  a.  Confi*'/,, 

(a)  Bachiti.  In.  usi  Mon.di  Polir,  i.4.  pug-p. 
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fogni  torniti  hit  in  Italia  Dio  propitio  Primo  , Duodecimo  menfis  Oflobris  , Indizitene  Setta  . * 
Commutarlo  Iona  fidei  nofeitur  effe  contraSum , eodemqut  nexu  puòliium  vicem  Emttionis  obli- 

fatur  contrahenttm  . Placuit  inique , G bona  i inventi  voluntate  inter  Domnur  IV thrlin.tr  Vir 
anerabilis  Sanila  Mantuanenfis  Ecclefit  Epifcopus  , nec  non  G inter  Adalbertum  , qui  G 
Atto  Cornei  bora  memoria  Sigefredi  Filius  de  Comitatu  Lueenfe ,.  qui  ft  profitebat  ex  Naciont 
fua  Lege  vivere  Longobardorum  , ut  in  Dii  nomine  debeat  dare , fiati  G.  a prefentem  de  Ut  , 
ve  l tradidit  ipfe  rutmque  Domntts  IVilielmus  Epifcopus  per  confenfun  Fra  tram , G auihrita- 
tem  Sacerdetum , vel  Clericorum  ipfius  E rei  e fi  a , eidem  Adelbtrti  Coniti  ad  jure  , G proprie- 
totem  in  cerrnmitacìonis  nomine  , hoc  eji  Area  una  de  terra  cum  Captila  inibì  conjlrucla  , & 
adijìcata  in  loco  , G fundo  ubi  nominatur  Infida  Sanili  Benedilli  , qua  eli  ai  honorem  ipftut 
Sancii  Benedilli  Confi  (for  Chnjìi , cum  Jìlva  , G bufcaliis ,feu  uno  lenimento , jure  ipfius  San- 
ila Mantuanenfis  Eccleji.t , G Epifcopta , qua  rejacet  ipfia  area  de  stria  , cum  filva  G bufi ». 
liis  in-  fiuprariìilo  loco  Infula  , juxta  finirlo  Fadi,  & ejl  ipfia  area  de  terra  cum  fupradicla 
filva  , G bufcaliis  per  mtnfura.  legìttma  terra  atrabile  juges  viginti  G duo , filva  G bufca- 
liis juges  fiffaginta  ■_  Cobertnctm  in- finis  da  duabus  partibus.de  mane,  & de  fublut  ipfius 
Adelbtrti  Corniti , da  tenia  parte  da  medio  die  tenente  in  ipfo  fluvio  Podi  , da  quarta  parte 
da  fera  de  confortis , feu  quod  alti  funt  ajfines.  Quidem  & ad  vicem  recepir  ipfe  Domnus 
IVilielmus  Epifcopus  ab-  eumdem  Adelbertus.  Comes,  ampliorata  , & me  forata  caufa , ad  jure  j, 
G proprietatem  ipfius  fua  Ecclefix  ,.ide fi  Captila  una  cum  area  fua , in  qua  ejlat  juris  fui, 
qua  ejl  ad  honorem  Sanili  PoJJidonii , qua  ejl  conjlrucla , G adì  fiat  a in  loco  , & fundo  ubi 
nominatur  C orfani  ano  , qua  ejl.  in  Comitatu  Ragenfis , rum  Cafis  , & rebus  ipfis  in  codcm  lo- 
co ad  ipfam  Capetlam  curii  fua  inagritale  pertinentibut , vel  af picientibus , ficus  dicium,  ejl  de 
ipfis  rebus , qua  ejl  jutis  ipjtus.  Adtlbertì  Corniti G efi  ipfis  rebus,  ad  fupraferipta  mtnfura 
inter  fediminas  , G terris , ubi  viter  fuperextant , feu  ferri t arra  bilie , G pratis  tuges  decem. 
Verum  ctiem  G Muffartela  una  juris  prediti i AJelberti  Corniti,  qua  rejecel  in  loco,  G fon- 
do Signiano , cum  fua  pertinentia  , qua  per  Petrus  Muffarlo  direSìas , G laboratas  fu  tricot  , 
in  integrum  ; G funt  rebus ‘ipfis  ad  jujla  mtnfura -inter  fedimina  ,.G  terris,  ubi  vites  fupe- 
njìant , feu  pratis  , juges  fix , ttrry  arabilis  jugts  vigiliti  G due;  fluir  , G bufialtbus ju- 
gts quindecim.  Seu  dedit  & tradidit  io  fi  Adelbertus  Comes  eidem  Donino  Profitti  ad'jura  , 
G proprietatem  ipfius  fua  Ecclefia  , ideji  in  tnttgrum ,.  rebus  illis  juris  ipfius  Adelbtrti  Co- 
rniti , qtùbus  effe  videntur  in  loco , G fundo  Nuvolate  omnes  rebus  ipfis  per  menfura  jufla  da 
terra  arabile  juges  quatuor  ; filvis , & bufcalibus  jugts  nonaginta  G‘  fix . Fias  deniqtte  pra- 
diclis  rebus  fuperius  nominatis  , vel  commutatis  ,.ficuti.  mtnfura  legitur  , G finis  drcernìtur  , 
cum  acctffitmibus  G ingrtfforas  fuas , fiu.  fuperiortbus  ,.G  inferioribus  fuìs , fibi  unus  alteri 
ftmmutetronis  nomine  dederunt , vel  traààdenmt  ad  habendum.,  tcntndum  , vel  pojfi.lcndum  . G 
facitn.dum  exinde  unufquifque  ( quos  receperunt  ,.  tam  ipfi  , quamque  fucceffores , vel  h'.redes 
proprietario  jure  quidquid  roluerint , fine  Omni  uni  alteri  contraditìione , G Jpondideru.it  unuf- 
quss , quod  inter  fe  dederunt  ab  omni  contradicente  homine  defenfart . Quidem  , G ut  Ordq 
Bagis  poptfeit  j G ad  hanc  providendam  commutacionem  acceffert  ad  fupraferiptis  rebus  Mijfur 
ipfius  Ponlificts  ab  io  direclus , ideji  Hervicus  Diaconus , G Vtcedomino  de  ordine  ipfius  Ec- 
altfia , una  cum  viri  bonos  hnminet  ajlìmatores  , qui  ajlimarent  , id  funt  Urfus  Judrx  Domni 
Imperatorie  ac  Regi,  G IVibercus.  Picecomes  filius  bona  memoria  idrmqut  ÌVibctlo  de  Bainolo  , 
feu  Ildevertus  , qui  G Bevo , filius  quondam.  Fredotph  'r  de  Pilla  Curgo  , quibus  omnibus  afli- 
mantibus  , retlum  eorum  paruit , G ajlimaverunt , ut  ampliata , G meliorata  caufa  reciperct 
ipfe  Domilo  IVillelmo  Prafuli  ab  eodem  Adelbcrto  Comes-  a parte  fua  Eccle/ia  , G EpH copio  , 
quam  ei  dare  G hanc  commutacionem  fècttndum  tegem  fieri  pojfe . De  quibus  G poma  inter 
Je  pofutrunt  ut  quis  ex  ipfis  tam  fucceff aribut.  vel  hertdibut  , ftd  hanc  commutacionem  remo- 
vere , e ut  eam  per  quodvis  ingenìum  infingere  conavrrir , aut  fi  ab  unumquemq  te  hominem  ii 
quos  inter  fe  dederunt  non  dejenfavtrint  p lune  componat  pars  parti  ,fidem  fervati  li,  da  tujus 
pars  prius  ortam  , aut  removttam  fuertnt , pana  dupliciter  rebus  ipfis , ile  quo  eg  ritnt  ; flint 
prò  tempore  fuerit  meliorutis  r aut  valuerit  fub  xjltmaciont  in  confimitis  locis  cum  jtipulati  -ne 
fubnixa  . Unde  duos  commutaciones  ) cripta  funt.  Aìlum  infra  Ca/lntm  Sancii  Stephani •.  Ego 
IVilielmus  Epifcopus  in  hac  Commutattone  a me  falla  fub/cripji . Ervicus  Diaconus  atqtit  I •- 
cedemmo  , & Mtjfnt , ut  fupra  , fcripft . Urfus  J telex  Domni  Imperatori , ac  Regi  fupet  ipfis 
rebus  a caffi , G previdi  , atque  a/limavi  , ut  fupra  ftripfi  . Ego  IVibtrtuS-  Vnctomts  , qui  J-.t- 
per  ipfis  rebus  acceffi  , G previdi  , atque  a/limavi.  , ut  fupra  fubjcripfi  . Signum  marni  II- 
devertus , qui  fuper  ipfis  rebus  acceffi , G previdi  atque  afiimavi  ut  Jupra . Ego  Martinus 
Archidiacontts  tonfenfi , G fubfcripjt  . Signum  manibus  Antoni i Filius  quondam  Armoni  de 
Cadrò  Sanili  Stephani  , G Aufredt  Filius  Ottoni  de  Momtcello  Lege  vivente  Longobardorum 
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Trfìrs.  Signum  manibus  llceladi , Filius  quondam  Sigholmi  de  ipfo  loco  SanlFt  Sttphani , & 
IVinivoni  Filmi  quondam  IVarim  aldi  de  Ariole  Lege  vivente s Romana  rogati  teliti  , Scripfi 
ego  Anfefre  Notàriu  t Domai  imperatori,  ac  Regi , pojl  traditam  compievi , & dedi. 

Canuta  ipfa  commut adonti  ojlenfa , & ab  ordine  tetta  , interrogatili  ejl  ipfe  Adelbertus 
Cowi , pm  quod  Cartola  ipfa  ibi  ojlenderet  , qui  diari  : Vere  ideo  Cartata  ijia  hit  vejiri  o- 
Jienfa  prxfencia  , ut  irt  qaitlibrt  homo  dicere  pofit , quo  i ego  ea-n  fileni , a ut  occultarti  , veì 
eonlu  hofam  habuiffem , aut  detinuiijem  , & rebut  ipfts , quibus  effe  violentar  in  loca  , GT  funda , 
ubi  Infida , qua  dicitur  Sanili  Benedilli , cam  Captila  una  in  Umore  prxiicìi  Sanili  Benedilli 
tnbi  ccnjlrncta , qua  in  hac  legitur  commutaeiont , jujla  hane  commutacionem  ad  meam  ha  beo  , 
C teneo  proprietatem . Et  fi  quiiìibet  homo  adverfum  me  aliquid  dicere  vi/lt  paratui  fum  cum 
ao  inde  in  rationem  Jlanlum  , O"  legnimi  finiendum  . Et  quod  plur  , quxeo  ut  dicant  ifli  pre- 
dila Donmn  IViliefmus  Epi/wpus  Sanila  Mantuanenfit  Écclefix  una  cum  Berengariut , ejus 
ipfius  Epifcopii  Advocatus , qui  hit  ad  pnefeni  funt  , fi  Canuta  ipfa  commutacìonis,qunm 
hic  ojienfi , bona , aut  vera  efi  , aul  fi  omnia  ila  verum  ejl , ficut  in  ea  legitur  , vii  fi  ipfe 
Donnut  IVilielmus  Epifcoput  eam  fieri  rogavi t , aut  manu  propria  [ua  firmavit , nel  fi  predi- 
lìii  rebus  cum  jam  dieia  Captila  inibì  con/lrulla  , quas  eas  da  pars  predilli  Eprfiopii  reci  pi- 
mus,  contea  dicere , aut  fubtus  hibcrc  quejìerrt  , vef  fi  cafis  Ch  rebus  illit , qua  funi  in  locai, 
C fondai  Garfaniana  , Cf  in  Siniano  , feu  in  fin  'colare  eum  Captila  una  in  tonare  Sanili 
Pojjiilonii  in  ufum  tifdem  lodi  conjlrutla  , quas  ego  pars  predilli  Epifcopii  dedi  ad  pan  ni 
jam  dilli  Epifcopii , a me  recepii  s , & eonfignatis  habent , aut  non . Cum  ipfe  A del  tenui  Co- 
mes talitcr  rrtuliffet  , ad  hoc  rtfponderet  ipje  Donnus  IVilielmus  Epifcopus  , O"  Berengariut 
tjus , C ipfius  Epifcopi»  Advoeutus  . Fere  Canuta  rpfa  commutacionis  , quam  hic  ojlenfifii , 
tona  , Cl‘  vera a ejl , Ó‘  omnia  , ita  verum  ejl , ficut  in  ea  legitur  ; CT  ego  IVilielmut  Epifco- 
pus eam  fieri  rogavi , manu  propria  mea  firmavi , & prxdillis  rebus  in  loco  , & fundo  ubi 
Iitfula , qux  dicitur  Sancii  Benedilli , cum  jam  dieta  Captila  inibì  conJlruBa , quas  tu  da  par- 
te predilli  Epifcopii  per  ipfam  commutacionem  rtccpijli  tuie  propriis  cum  lege  effe  debere  ; C5* 
ncbis  , nec  pars  predilli  Epifcopii  nichil  pèninent , nec  pertinere  debent  cum  lege  ; fet  , ut  di- 
amo s , tuir  propriis  cum  lege  effe  debent  , Cf  jam  dklis  cafis  , & rebus  cum  predilla 
Captila  , quam  tu  a parte  predillo  EpiJ copio  dedifii  , a parte  ipfius  Epifcopii  a te  recepiti, 
(V  confignatis  habemus  . It  ailis  , & ntanifejlach  ut  fupra  falla  , r chi  ni  forum  Judicium  , 
(T  aiiditoribus  partii!  effe  , & judicaverunt  , ut  jujla  eorum  altercationem  , CT  eorum  (Vi - 
lielmi  Epifcopi  , CT  Berengarii  ejus  , & ipfius  Épifcopio  Advocato  profefftene  , & manife- 
Jtacione  , ul  ipfe  Adelbertus  Comes  jam  dillis  rebus  , cum  jam  ditta  Captila  inibì  conjlru- 
cìa  , quod  in  ipfa  legitur  commutatione  , jujla  ipfa  commutano  ad  fuam  proprietatem  ba- 
lere , & dctincre  debere  ; & ipfe  Domnus  IVilielmus  Epifcopus  , & Berengariut  ejus, 
C ipfius  Epifcopii  Advocatus  , feu  pars  jam  dilli  Epifcopii  irlaneant  invicem  taciti  , & .con- 
tenti . Et  in  eo  modo  finita  ejl  caufa  . Et  hanc  rtoticiam  prò  fecuritate  eiilem  Addurti  Corniti 
fieri  ammonuerunt  . Quidem  Ó'  ego  Adelbertus  Notarius  ex  juffione  fupraferipti  OJSxrti  Mar- 
chio,  & Comes  Palacio , feu  Judicum  ammonicione  fcripfi  . Anno  Imperii  Ottoni  , & Regni 
item  Ottani  Filio  tjus  Deo  propino  hic  in  Italia  Terno  , Scjlo  die  menfe  Dcctmbràs  Indici  iene 
Ottava . 

Odbcrtas  Comes  Palaci!  fub fcripfi . 

Agelmundus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Berna  Judex  Dormi  Imperatori  interfui. 

Atto  Judex  Sacri  Palacii  interfui . 

Dordadus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 

Petrus  Judex  Sacri  Palacii  interfui  . 

Ildebertut  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

IValpertus  Judex  Sacri  Palacii  interfui. 

Non  è ancora  ben  chiaro , come  foflc  regolato  in  qoe’  tempi  il 
Governo  del  Regno  de’  Longobardi  , per  qoel  che  riguarda  i paefi. 
non  comprali  nelle  Marche  di  Sf  vieti , Friuli , Tof^anj  , e nel  Duca- 
to di  Benevento . Contuttociò  non  poco  lume  ci  vien  di  qua  per  fon- 
datamente conjetturarc  , che  Milano  co’  paefì  adiacenti  coflituifle  una 
giurifdizionc  , appellata  allora,  o almeno  ne’ tempi  fufleguenti  Afar- 
ca  ♦ la  cui  direzione  dcpcndcfle  dal  Conte  dei  Sacro  Palazzo , refiden- 
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te  per  l’ordinario  in  Pavia.  Certo  a!  vedere,  che  Guglielmo  Velco- 
vo  di  Mantova  ( non  conofcinto  dall’Ughclli  "nelle  notizie  di  quella 
Ghiera,  ficcomc  nè  pure  Gumbaldo  Succeffore  di  lui  ) , e Alberto 
Azzo  Bifavolo  della  Conteffa  Matilda  ( il  quale  era  allora  Conte  di 
Modena  , e di  fàggio  ) fi  portano  a Pavia  , e al  Tribunale  del  Mar- 
ch fi  Ghetto  , come  a luogo  di  giurifdizione  ordinaria  , c non  dcle- 
gata  , per  trattare  di  Beni  fituati  nel  Contado  di  Mantova  : noi  pof- 
Caino  dedurne  , die  il  Governo  d’  efTo  Marcitele  , e P eftenfion  della. 
Tua  ginrifdizione  , arrivale  lontano . E quella  notizia  , che  gli  An- 
tenati della  Cafa  «TEfie  regge  fiero  anche,  ne’ tempi  d’ Ottone  il 
Grande  quelle  Contrade  , ci  porge  qualche  filo  per  penetrar  la  ca- 
gione , onde  fu  modo  Federigo  1.  ad  inveflire  della  Marca  di  Milani 
e di  Genova  anche  il  Marchife  Gbizo  d'  EJle  , ficcomc  abbiam  dimo- 
ftrato  nel  Cap.  VI.  Se  non  la  giurifdizione  , almeno  il  titolo  di 
quell'  infigne  Governo  , verifimilmcnte  fi  doveva  confervave  nella 
Famiglia  Eftenfe  , mirando  noi  tutti  i Difcendcnti  di  qucfto  Ghetta 
decorati  col  titolo  di  Marchefi  , 

Fu  nel  Mele  di  Dicembre  del  964.  tennto  in  Pavia  il  foprarr- 
ferito  Giudizio  , Si  vuol’  ora  offervare  , clic  pochi  Meli  prima , cioè 
nel  dì  9.  di  Ago  fio  lo  Ceffo  Marebefe  Ghetto , Conte  del  Sacro  Palazzo , 
trovandoli  nella  Città  di  Lucca  , ivi  tenne  un’altro  Placito,  o Giu- 
dizio , Anno  Intperii  Donni  Ottoni , <J*  item  Ottoni  Jìlius  ej  m grati  a Dei 
Hege  lic  in  Italia  Tertio  , die  Nono  Menfe  Attgufto  , Indizione  Septimj. 
In  effo  Placito  Ermenaldo  Vclcovo  di  Reggio  produce  on  Diploma, 
in  cui  Ottone  il  Grande  il  di  innanzi  , cioè  il  di  8.  di  Agofio  dell’ 
Anno  fìeffo  964.  gli  aveva  confermata  la  Corte  Nafeta  “(  Corte , che 
tornerà  nel  Cap.  XVIII.  a farli  vedere  dà  noi  ) proteftando  effo  Au- 
gii fio  di  far  ciò  petiùone  AJeleidx  Imperatricis  d ile  elee  Conjugis  n (fi  tjc, 
4J  A del  berti  incliti  Comrtis  fàgienjìt  five  Motinenfis , cioè  del  fopram- 
tnentovato  Alberto  Azzo  Bifavolo  di  Matilda  . Viert  riconofciuto  ivi 
per  autentico  effo  Diploma  ; c però  il  btlarcbfi  Oherto  co’  Giudici 
Imperiali  fentenzia  in  favore  del  Vefcovo  , fottoferivendofi  egli  an- 
cor qui  in  primo  luogo , cioè  prima  de’  Vcfcovi  Ceffi  , così  portan- 
do lo  fplendorc  e diritto  del  fuo  grado.  Eli  noti  fcrittodal  Notajo 
il  fuo  Nome  era  Otbertus , cd  ora  Anhertiir  t che  letto  alla  Franzefe 
Tuona  k>  Ceffo  che  Obertus  . L’  Originale  di  quello  Atto  con  carat- 
teri molto  (caduti  fi  conferva  nell’  Archivio  de’  PP.  Benedettini  di  S. 
Pietro  di  Reggio  ; ed  eccone  Copia  cftratta  , come  s'  è potuto  il 
meglio,  dalla  pergamena. 
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De  ile  Asnciitt  a’  Estensi 


Giudizio  tenuto  in  Linea  alla  prefenza  et  Oberto  Marchefe  e Come  del  Sa,cro  Palazzo  r»j» 
decijicne  in  [azere  del  Velavo  di  Reggio  per  la  Certe  Nafeta  /’  Anno  964. 


B 


An> 


DU,n  in  Dei  nomine  in  Civitate  Lucenft . ... Domnus  Imper. in  Sa- 

la.... in  judkio  refitlerc t OTB ERTO  MARCHIO  & COMES  PALACI!  , feu 
Ubi  uni...  Ectlejix  Epiftopus  CP  Miffus  Domili  Impcratoris  a fingulotum  liominum  jujliiias 
fallarla  ....  Epifcopus.  Sanile  Motinenfis  Esclejie  , Grimaldus  , ...  Rimprandm . . . Rodin- 
gertus , Ridai  fui  , Bernardus , Cadulus  , Ar  rullio  Comitibut  . ...  Imperatorie ..  . inumi  US  , Te 0- 
puldus . . . . Domni  Imperatorie  y Sigczo  CP ...  tVidoni  Epifcopus,  IVidty , Bufa  , Felix...  Epi- 
Jtopus , liberine , 2 ribaltina  de  Gur...  lagno  qui  Raginjrcdus , CP  Sigcfredus  ger  manie  fil . . 
delan.di . . . Ermenaldus  vero  Sanile  Regienjis  Eiclefie  . ...  fiunul  cum  Àjprande  Avocato  fua  CP 
ipfius  Epifcopii , CP  ejlen/erunt  "illuni . ..  Ju.lex.  ... 

In  nomine  Domini  nojlri  Jefn  ChriJIi  CP  Dei  eterni  . Otto  divina  ordinante  provi  lentia 
Imperator  AuguJIus . Dignum  e/l  , ut  Augujlalis excellentia  ReHorUits  Eccte/iarum  Dei  auree 
fue  pietatis  indirei  &c.  ( Vedi  il  rello  di  quello  Privilegio  ilampato  dall'  Ughelli  nell’ lui. 
Sic.  T.  V.  Append.  pag.  158».  ) Data  VI.  Idus  Augnili  Anno  Dominile  Incarnationis 
DCCCCLXllll.  IndiHione  VII.  Anno  Imperli  invitli/Jinu  Imperatorie  Qttonis  Tercio.  Aduna. 
Civitate  Late  [dii iter . Amen  . 

Preceptum  ipfum  cbjtenfum  CP  ab  ordine  releclum  fuit  . Time  interrogeverunt  ipfi  Ju- 
dices  CP  Auditore s forum  Ermenaldus.  Epifcopus  , CP  Ajpeandut  Avocato  ejufdem  CP  ipfius 
Epifcopii,  per  quo:  preceptum  ipfum  in  ijìum  ojlenferunt  judieium  .Tunc  refpondirunt  jam  di- 
tto Ermenaldo  Epifcopus , CP  Afprando  Avocato  ejufdem:  Preceptum  ijium  ibi  ojlenfimus  , ut 
nulhts  quishbet  fimo  elicere  peffit , quod  nos  rum  occulte  ,.  conludiafi  abdiffemns  , cut  tenuific- 
mus , CP  necf  iles  apareat  ; CP  Cafit  omnibus  rebus  ipfius , feu  Familiis , CP  omnia  quod  per 
ijium  preceptum  nobis  CP ..  . ores  ipfius  Epifcopii  conce/]  uni  , ad/ue  corroboraium  e}!,  abe.nus 
CP  tenemus  ad-jure  CP  proprietario  ipfuts  Epifcopii  Sanile  Regienjis  Eeclefie  . Et  fi  quishbet 
homo  ahquit  dicere  vult , parali  fumar  esimie  cum  rum  in  racione  Jlandum  in  ve/his  pre/enciit 
legidma  fine  preiipiendum  . Et  quod  plus  e/1 , querimus , ut  dicci  i/lc  Ingefredus  fudex,  CP 
Avocato  Domni  Impcratoris,.  qui  ibi  a preferir,  c/l , fi  i]le  Domnus  Imperator  Preceptum  ijium 
fieri  rogavit  , aut  manu  propria  roboravit , vel  tllud  annido  fua.  ji  pi  11  ari  jujfit , aut  Cafts  , CP 
ed us  , feo  Familiis  , CP  omnia  quod  in  ijium  ejus  Preceptum  a parte  publica  pertinet  , a» 
non  . Tunc  dixii  fitpfc  Ingefredus  Ju.lex  CP  Avocato  Domni  Imperatorie.  : Vere  preceptum  ijium 
quod  inibì  ojlenfum  abeti s , bonum  CP  Vt rum  t jl.,  CP  Domnus  Otto  Imperarne , qui  ibi  a.  per- 
fine ejl , fieri  juffie , CP  menu  propala  roboravit , CP  elioni  de  annulo  fuo  fi  pillar t precepit , CP 
Cafts , CP  rebus  CP  omnia,  quod  per  ijium  preceptum  confirmatum  CP  corroboraium.  ejl , a pars 
publica , nec  a parte  Marche  per  nullufvis  ingenia  pertinet , nec  pcrtinere  deber  eum  lege  . Sed 
omnia  , quell  per  ijium  preceptum  conjvrnaium  CT  corroborai  uni  ejl , vos  ip/e  Ermenaldo  Epi- 
feopus , CP  AJptamlo  Avocato  a pars  ipjius  Epifcopii  Sanile  Regitnfis  Ecdefie  oliere  CP  tenere 
dsbelis  ad  jure  proprietario  ju  fiorii  ipfum  preceptum  . Cum  ipfe  Ingefredus  Jude » CP  Avtcatut 
talittr  aj/eruijfed  , tunc  judiccverunt  ipfi  Judices , ur  ipfe  Ingefredus  J udex  CP  Alleato  quietur 
wtantae  , CP  inde  tatitus  CP  cont emiri s da  pare  publica  , CP  da  pars  Marche  de  omnia  , quod 
in  pre  dellini  preceptum  confirnialnm  CP  corroboratum  legitur  , & ipfe  prefato  Ermeitaflo  Frejid 
CP  Afprando  Alenato  quietili  mancai  . , . r.  de  filati s , CP  indemnis  a pars  predille  Epifcopii 
Sanile  Regienjis  Eiclejie  . InJ 11  per-  miferii ni  bannuih  Domni  Imperatorie  preditlis  AU3ER10 
MARCHIO  CP  COMES  F ALACI/ , CP  Uberto  Epifcopus  CP  Mijfus  Donine  Impcratoris  Ju- 
per  jam  diclis  omnibus  rebus  CP  familiis , CP  in  omnia , quod  in  ipfum  preceptum  legitur,  in 
mancofis  duo  milia  , ut  nullus  quishbet  homo  , magna  parvaque  perfina  de  minia  , quoti  in 
ipfum  prereptum  confirmatum  (V  corroboraium  legirur  , jam  aiolo  Epifcopii  Sanciti  Regienjis 
Eeclefie  devejiire  aut  inquietare  prcfuineit  fine  legali  judicio  . Qui  vero  feeeiit  , predilios  duo 
millia  mancofis  aure  tompofiturum  fi  agni  fiat  , medietatem  parte  Camere  Di inni  Imperatorie , 
CP  medietatem  ipfius  Ermenaldi  Epifcopi , ejufque  Succejjoribus  a pars  predillo  Epifcopii  San- 
ile Regienjis  Etclefie.  Et  prò  Itane  a fuiuram  tenrndam  memoriam...  feo  prò  fituritale  eidem 
Ermenaldi  Epifcopi,  ejufqut  Succcfiortbus  a pars  ipfius  Epifcopii  , ego  liuto  Avotato  CP  Ju- 
dex  Jacri  Foladi  ex  ju/ftont  Domni  Impcratoris  , CP  AUBERTl  MARCHIO  CP  COMES 
B ALACI I , CP  Ubrrti  Fpif  opus  CP  Milfus  , feu  Judicum  amunicione  firifjìt  CP  interfuit . 
Anno  Impedì  Domni  Ottoni  CP  item  Ottoni  Fihus  ejus  gratta  Dei  Rege  hic  in  Italia  Tcrctot 
die  Nono  Mtujis  Augujti , IndiHione  fiptima  . 

OT- 
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OT BERTO  COMES  PALACll  fubfcripfi. 

Ubertus  gratin  Dei  Epifropus  inttrfui. 

5*o  Cerar dus  Carnet  ibi  j.n , 
del  ben us  Comes  interfui  . 

Ego  Rodingerius  Comes  ibi  fui. 

4 Ego  .IVido  kumilis  Epifropus  interfui . 

Grimaìdus  gratta  Dei  Epifropus  inttrfui . 

Ego  Rtprondo  Comes  ibi  fui.  -■ 

Sigefredus  Comes  ibi  fui . 

Rodtilfo  Comes  ibi  fui . 

Andejius  Judex  Domni  Imp.  inttrfui. 

X eia  pai  dm  Judex  Doto.  Imp.  inlerfui . 

Ckunimuntio  Judex  Dom.  Imp.  interfui . • 

Sigebertus  Judex  Doni.  Imp.  interfui . 

Wallertut  Notarili!  Dom.  Imp.  ibi  fui . 

Goffridis  Judex  Dom.  Imp.  interfui  - 
Ego  Ingbifridi  interfui . 

Eg*  Sige/redus  interfui . 

Ego  Gotefredus  ibi  fui. 

Ego  Bnjo  interfui , 1 . , 

Ego  IV: do  interfui . • 'l  ' . 

Ego  Felix  interfui . 

Signo  mauibus  infraftnptcnm  Jngezo  qui  Raginfredi  , & Sigefredi  , feo  IValberti  , idjr» 

T et  baldi  , C/  Stephani  qui  interfuerunt . 

Signo  manibus  Caduti  qui  Jupra  intcrjuit . 

Faralmus  & Goteifredus . 

• •(  ‘ ' , ' * * 

* • - , v'  . ' ... 

Notili  qoì  , che  la  Corte  Nafeta  , Corte  di  grande  eftenfione  , 
era  fituata  di  que’  tempi  ntl  Contado  di  Parma  ì c però  decidcndofi 
nel  Placito  fuddetto  , eh4  erta  per  cflcre  Hata  donata  al  Ve  (covo  di 
Reggio  , non  la  poteva  più  pretendere  nè  la  parte  pubblica  , cioè  la 
Camera  dell’  Imperadore  , nè  la  parte  della  Marca  * cioè  la  Camera 
del  Marc  he  fe  , a pari  publica , vcc  a parte  Marche  per  tiullufvit  inferno 
per  ti  net , nec  pertinere  delet  curri  lene  : ne  viene  per  confegacnte  , che 
Parma,  e quelli  altri  paefx , fpiTerocomprefi  in  nna  Marca  ; e que- 
lla altra  non  può  ciTcre  fiata  , che  quella  di  Milano  , il  Governo  c 
Dominio  della  quale  fpcttava  allora  al  nofìro  Marchefe  Oberto  . Ma 
come  cfcrcitava  giurifdizione  in  Lucca,  cioè  nella  Tofcana  , Oberto , 
fe  quella  era  Marca  o Ducato  diftinto  dagli  altri  1 Rifpondcrò  , 
dappoiché  avrò"  rapportati  altri  Atti  di  podefià  efcrcitati  dartnedefx- 
mo  Marchefe  in  quelle  parti  . E colà  appunto  fi  truova  epli  anche 
nell’  Anno  967.  prefente  ad  un  Giudizio  tenuto  nel  Contado’ di  Vol- 
terra , vicino  a Monte  Vetraio  , prefente  l’ Imperadore  Ottone  . La 
Carta  è fcritta  Anno  Imperi i Domini  limoni gratia  Dei  Imperatore  Au- 
gurili , Il  item  Hotto  flio  ejus  gratta  Dei  Rex  , Deo  propino , Sexto  , 
duodecimo  die  Menjìs  Junii  , Indiclione  Decima  , cioè  nel  967.  Nc  fa 
menzione  C°fimo  della  Rena(i)  nel  fuo  Libro  intitolato  Serie  degli 
antichi  Duchi  e Marchefi  di  Tirana,  c l’Atto  intero  fi  legge  fiamma- 
to pretto  l’Ughelli  (2) , ma  sì  deformato  , che  io,  il  qu.de  ho  vedu- 
to c copiato  il  fuo  Originale  efiftentc  nell’Archivio  della  Badia  di 

Y a S.  FIO- 
CO Rena  Ser.  de  1 Dncli.  n.  48.  pag.  15 6.  (1)  Ughcll.  Irai.  Sac.  T.  1.  pag.  $:•>. 
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S.  Iìora  de’  PP.  benedettini  d’  Arezzo  , crederò  di  meglio  fervire  al 
pubblico  con  regi  (trarlo  qui  di  nuovo  , ma  con  efattezza  maggiore. 
Ivi  dunque  fi  legge  così  . 


Pittiti)  o fa  Giudizio  tenuto  mi  Contalo  ili  Volterra  dal  Mirchefe  Oberto  Conte 
ilei  Sacro  Palazzo  con  la  f-ntenzs  in  favore  di  Fletta  Abate  di 
S.  Plora  <S  Arenata  F Anno  967- 

£)  An.  967. 

DU.n  in  Dei  nomine  locai  nttneupante  prcpe  Monte  Vultrario , quod  ejl  infra  Comitttu  Vo- 
lotercnfe , ubi  Dontnits  Hotto  Impcratcr  Auguflus  prxcrjt  incus  la  {epe  Aron i ejufden» 
Voloterenfe  Ècciefit  E- pi  fi  opus  , per  ejtts  data  licertela  tu  judicio  refideret  HOTBERTUS 
MARCHIO  & COMES  PALACII  fingitlorum  ominum  jufiicias  [acicnUs  ac  deliberatala s, 
refidcntibus  rum  eo  Ubertus  Partner fs  , Evirar Au:  Aretinenjìs , Ztnovitis  Fefolenlis  > Sirbelmus 
Tlatcntincnfis  Sanlìarum  Dei  Eeclejiarum  .venerabili  bui  Epifcopis , Roditi  fui  a Florendnenfe  t 
item  Roduìfus  Voloterenfe  , Petrus . . . . Teopai Aus  , Gifeprandus  , Elmintus  , Andreas  , Lam- 
benti s , Jttdices  Domni  Imperatori r,  Mainardus , Ildeprandus ,'  Urto  % CE  Griffo  filo  quondam 
Sigifredus  d:  Piavano,  Tato,  Gotifredus  fido  Lamberti  r Graufttlfiti  Archidiaconus , Franco  , 
Petrus  qui  C Rolando , Raincrius  , CE  Gerardus  germanis  , W reliqui  plures  , ibique  eorum 
veniens  prefenda  Petrus  Abbai  Ecclcfie  Monajìerio  Beate  Sanile  Flore  & Sancii  Andree , fitte 
todem  Comitaett  Aretino  una  rum  Atripertus  Judex  ejus  CE  ipftus  Abas  CE  Avocatiti,  me  non 
C"  ex  alia  parte  IValcberius  flint  bone  memorie  item  IVakbedi  una  tum  IValcberius  filio  fua, 
altercapdones  inter  fe  abentes  ; CE  retulerunt  ipfe  Petrus  Abas  una  tum  predillo  Atripertus 
Judex  ejus  & ipftus  Siene/ Ieri  Advocatus  : Abemus  CE  detinemus  ad  propaliate  ipftus  Mene- 
fieri  Beate  S anele  Fiore  & Sanili  Andree  ad  proprietate  Cafts  CE  rebus  illìs  juris  ipftus  Mo- 
tte/lerii , qstibus  funi  pofttis  in  trias  & fundas  nttneupante  Mondana , CE Terra  Barbarìtana , 
CE  Martinenfe , CE  quod  plus  ejl  querimus , ut  dicat  nobis  ijle  IValcberius , & item  H'alclt- 
rtus , patar , CE  filio , qui  ic  ad  prefens  flint , fi  cafts  CE  omnibus  rebus  tpfts  ehm  omnibus 
eorum  pertinentiis  al  pars  ipfitis  Monejlcrii  cunetndere  ant  contradicere  qtterunt , vii  fi  ipftus 
Monejferii  legibtts  propriis  elle  debent , un  non.  Cum  ipfe  Petrus  Abas.,  CE  ipfe  Atripertus 
Judex  ejus  CE  ipftus  Monellerii  Advocatus  talitcr  retuli jì.  t ,fii  ipfi  IValcberius , alque  IVal- 
eherius,  pater,  CE  filio,  dixtrunt  CE  prefi  fi  funi  : Vere  rafie  CE  rebus  ittis , quibus  flint  po- 
tuti! in  locai  & fttndas  nttneupante  Mondane , CE  Terra  Barbarìtana  , feu  CE  Martinenfe  , 
Vobis  a parte  fupradiclo  Monajìerio  nun-contradidmus,  ner  contradicere  querimus,  quia  tue  le - 
gibus  piffumus , eo  quod  parti  ipftus  Mona/ irti  legibus  effe  debent , CE  nobis  nihil  penine!  ad 
abendum  -jet  requirendum  , rei  porti  nere  debet  curi  lege  . Is  aélis , CE  mattif •/litio  ut  Jttpra  fa- 
lla , recìurn  eorum  omnibus  tee  fnpra  Jttiicum  CE  Auditoribus  paruit  effe  , CE  judicoverunt , ut 
jujla  eorum  atterrandone , CE  eorum  /Vali  berli , & item  IValcbtrìi  pater  CE  fido  profeffione  CE 
tnanifefi astone , ipfe  Petrus  Abbai , CE  Atripertus  ejus  CE  ipftus  Monefteri  Advocatus  pre.ti- 
d')  Cafts  CE  rebus  in  Itcat  CE  fundas  Mantiene,  CE  terra  Barbarìtana , CE  Martinenfe , par, 
li  ipfius  Monejlerii  ad  proprietatem  abere  CE  detinere  clePeret , CE  ipfe  IValcberius , CE  item 
il' alt neduj  1 CE  pater  CE  filio,  manetent  ceduti  orniti  tempore  taciti  CE  mittenti , Et  in  eo  mo- 
do finita  ejl  cauta,  CE  bene  ncticia  prò  fee untate  predillo  Moneficrio  fieri  juffimus . Quidcnt 
Ego  Jittfinus  Notarmi  Domni  Imperatorie  CE  jttjjimie  fitprafcrìpto  Corniti  Palatii , feu  Ju  fi- 
enai adiiionidouem , ftdpfi  Anno  Impedì  Domni  Mattoni  grada  Dei  Imperatore  Aug  ijltis  , CE 
itera  Hotto  fido  equi  grafia  Dei  Rex  Deo  propino  Sexto , Duodecimo  die  filenfis  Junii,  lutti - 
iti  me  Decima  . 

OTCERTLJS  COMES  PALACI  I fibfcr'tpft . 

Hubertus  Epifcopvs  Parmenfis  fubfcripfi . 

Eyrrardus  Epifcopus  interfui  & fubfcripfi  . 

Sii  bel  tour  Epiftopus  Sanile  Fiorentine  Ecdefie  tnterfuit . 

Zcnobius  Epifcopus  interfuì . • 

Hliuto  Epiftopus  interfuj. 

7 empia  Ictus  Judex  Dcmni  Imperrttcris  interfuì . 

Gifeprandus  Judex  Damai  Imperatorie  interfuì. 

Lamicttus  Nftarius  CE  Scabina  interfuì. 

Signum  manìbus  fupraferiptsrum  Rodulfi  C~  Petri  Comitìbus  qui  intcrfuermit , 

■ 

Qui 
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Qui  , fecondo  il  folito  , Oberto  nella  fottoferizione  tralafcia  il 
titolo  di  Marche f; , il  qual  titolo  poi  fi  legge  indente  con  quello  di 
Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  principio  di  quefta  medefima  Carta.  Ma 
quel  che  è più  , fi  offervi , eh’  egli  vien  chiamato  Hotbertus  fui  prin- 
cipio , c poi  fi  fottoferive  Otbertitt  Comes  Palaci i ; laddove  il  Velco- 
vo  di  Parma  è fcritto  dal  Notajo  Ubertus  , cd  egli  fottoferive  fe 
flefib  Hubertus  Epifcopus  Parmenfis  : il  che  fetnpre  più  viene  ad  accer- 
tarci , che  fi  tratta  qui  del  no  Ciro  Marcbsfe  Oberto  I.  e non  già  d’ 
Uberto  Marcbefe  di  Tf catta  Padre  d’  Ugo  il  Grande  . Torniamo  ora  a 
Pavia  , dove  correndo  il  ni  e de  fimo  Anno  967.  noi  di  nuovo  incon- 
triamo rifedente  in  noftro  Marcbefe  Oberto,  davanti  al  quale  fi  pre- 
fenta  il  Santo  Abate  di  Clugnì  Majolo  per  una  lite  di  Beni  . Dob- 
biamo taL  notizia  al  Chiariffimo  P.D.Giovanni  Mabillonc  (1) , che  ne 
cavò  un  funto  dall’  Archivio  di  Clugnì  , e P inferì  negli  Atti  de* 
Santi  dell’ Ordine  Benedettino  . Dice  egli  dunque,  contenerli  in  quel- 
la pergamena  un  Giudizio  tenuto  in  Civitate  Papia  in  Cantinata  SaLa 
Doni us  Liete/ redi  Ticinenjìs  Epifcopi , pfl  capitimi!  Ecclcfìee  Sancii  Cyri 
Confijjòrìs,  ubi  ejus  Corpus  fan cium  quìcfcit , refidente  OTBERTO  MAR - 
CHIOME  COMITE  PALATI L , ut  jujlttiam  inter  homines  difeerneret 
tuoi  aliis  Judicibus  . Alla  cui  prefenza  Domnus  Majolus  Cluniacenfi '» 
Abbas  venit  , & repnvjentavit  duo  mammina  , cioè  due  Strumenti  , 
dall’  uno  de*  quali  appariva  , come  Gaidolfo  figlinolo  di  Pietro  Giu- 
dice aveva  comperate  alcune  terre , fopra  le  quali  era  fitnata  Capel- 
li! una  in  bomre  S.  Murice  ju.xta  Papiam  , feu  etimo  S.  Michaelis , eaj- 
que  cUm  Capella  Majoh  Abbati  dedijjet , ut  Monachi  fub  norma  S.  Bene- 
dica viveutes , ibi  in  perpetuino  habìtarent  , & crarent  prò  anima  Liut- 
f rondi  Cumani  Epifcopi  il c.  ProdufTe  ancora  gli  Strumenti  d’  altre  do- 
nazioni , c fece  iftanza , che  gli  fofiero  confermate  contra  gl’jnva- 
fori  . Seguì  tal  petizione  giudiziaria  nel  tempo  duoruni  Ottomm  pa- 
trie filii  Anno  VI.  Regni  Italici  Ottonis  Juuioris  Indili.  X.  Penfa 
il  P.  Mabillone,  che  qui  s’  abbia  a leggere  Anno  VI.  Ottonis  majo - 
ris , il  junioris  Anno  I.  e caderebbe  la  data  nell’  Anno  967.  In  quel- 
1’  Anno  appunto  credo  anch’  io  tenuto  il  fopraddetto  Giudizio  •,  ma 
non  reputo  già  neceffaria  correzione  alcuna  , dovendo  noi  più  tofto 
di  qui  imparare  una  notizia  non  avvertita  finora  , cioè  che  nell’ 
Anno  ftefio  962.  in  cui  Ottone  il  Grande  fu  coronato  Impcradore  , 
Ottone  fuo  figliuolo  già  eletto  Re  di  Germania  , fu  anche  eletta 
Re  d’ Italia  ; c perciò  andavano  cfli  concordi  nel  numerare  gli  An- 
ni 1’  uno  dell’  Imperio  , e l’altro  del  Regno  d’ Italia . Si  offervino  le 
date  degli  Strumenti  di  fepra  o riferiti  , o accennati  , e fi  feorge- 
rà  meglio  tal  verità  . Altri  ancora  ne  ha  l’Ughelli  , ed  altri  ne  rap- 
porterò io  nella  Seconda  Parte . Mutofli  poi  quella  Epoca  di  Ottone 

II.  quan- 

(1)  Mabiiion.  Sec.  V.  Pr*f.  ad  Vir,  S.  Mijo'i  pag.  7 6f. 
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II.  quando  -anch’egli  nel  Natale  del  (addetto  Anno  967.  ricevette  ifl 
Roma  la  Corona  Imperiale . 

Nell’Anno  970.  fi  truova  il  noftto  Marcir/'  Oberto  iti  Tofcana 
in  un  Luogo  appellato  CKiaJJò  , ove  egli  fecondo  il  coftome  d’  al- 
lora prefiede  ad  un  pubblico  Giudizio,  e profferifee  fentenza  in  fa- 
vore di  Pietro  Abate  Benedittino  di  S.  Flora  d’  Arezzo  . If  Origina- 
le di  quel  -Giudicato  efiftentc  neir  Archivio  di  eflo  Monifìcro  , < da 
me  copiato , è del  feguente  tenore , 


Placito,  e fia  Giudìzio  tenuto  dal  Marchefe  Oberto  in  Chiajfo  no  la  fentenza  in 
favore  dell' Mate  di  S.  Flora  di  Mezzo  l' Anno  970. 

" • ' I 

g An.970. 

DUn  in  ìlei  nomine  Focus  qui  diritur  Clafio  in  Ter, a Alberici  filìa  b.  m.  Aironi . Infu- 
la  ubi  Domnus  Imperato!  preerat , rexidifiet  in  Jndicio  OTBES.TUS  MÀRCHIO 
& COMES  PALATIO  ad  fingulorum  homìnunt  Juflitias  faeiendas , ac  deliberandar  refi- 
dmtibus  cum  eo  Siefredur , qui  Siero  vocatur , Vdffus  Domni  Imperatone,  Teurpaldus , Ghife - 
prandut,  Menino,  Ahiflulphus , Ebbo,  Atrnalmundut  , Bonitio  , Acerpertus , Mirtina t , Ri- 
fi nus  JudiMus  Sacri  Paletti , Maioardo  filio  b.  m.  IValcberi , Bufo , CT  IF'alduri  CT  Griffo 
CT  Temo  germani  filii  b.  m.  Wa  Uberi  , Telbaldo  filio  b.  m.  Tetbaldi , Vdibranlò,  Roìulfo\ 
Abbondio.,  CT  Sai to  germani  filli  b.  m.  Udì brandi , Urfa  filio  b.  m.  Griffoni,  CT  reliaiis  plu- 
tei . Ibi. j ite  torum  veniens  ptefentia  Petrus  Abbai  de  Ecclefia  CT  Monajhrio  Beate  Sa  neh  Flo- 
re una  rum  Arnulfo  Judex  CT  Avocato  futa  CT  ejufdem  Monaflerii , & ojienderunt  ibi  in  co- 
de»! Judirio  monumentuM  unum,  in  quo  continebatur  infra  ab  ordine,  ficut  hic  fupter  legitur. 

In  nomine  Domini  nojlri  Jefu  Chrifii . Ugo  Rex . Anno  Regni  ejus  Quinto  decimo , fio 
C Lotharius  ditello  Filio  ejus  Anito  Regni  ejus  Decimo  Menfe  Aprelis , In  tuitone  Q-,arta  de- 
aima * . Alani fejltis  fum  ego  IVìHcImo  Diaconus  filio  quondam  Aruio  , quia  dum  homo-  vi- 
xerit  ....  amOjttam  de  animo  de  cor  pure  exierit  ....  vita  in  menu  Dei  ejl , modo  vero  pct 
butte  Scriptum  judicato , atque  tefiamento , trado  , pudico  prò  merci s , CT  remtdio  anime  mee 
l ibi  Beate  Stride  Flore  Cafa  CT  res  illis  in  integrimi , quas  ante,  teda  fiiit  per  cumdam 
Crijliano,  CT  modo  tfi  de  mio  dammeno , una  tu  a ipfa  Cafa  & Sorte  Ca/ale  Galogiuno,  & 
modo  regtre  videtnr  per  Angario , & Johanne  Ma  fari  una  rum  ....  quatuor  in  Ca/ale  Ci- 
/diano  una  ,la  ipfos  de  Sorte  modo  regnar  per  Leo,  alia  Sorte  regitur  per  Roabum  , tenia  Sor- 
ta regitur  per  Adamo , & Auf parto  germani  r , quarta  Sorte  regitur  per  Leo  Malfarlo.  Alia 
Sorte  in  Palrinionenfis  modo  regitur  per  Pattino  Ala  farro  ....  Cafar  CT  Sortes  & rebus 
tum  Solamentis  fuis  cultis , ortis  , vinci  t , pratit , campis  , fi!  vis  , a jais,  CT.  mais  , pafeuit  , 
tulli*  Cr  incultis,  omnia  CT  in  omnibus,  qu  diter  fupra  legitur,  Tibi  Beate  Sanile  Flore  in 
integrum  t rado  & judico  prò  rntrcis  CT  ramedio  anime  mee  ipfa  Cafa  CT  Sorte,  quas  antea 
dedt  Alfufo , CT  Johann, f germani s , conflituo  libi  ipfa  Cafa  , quas  antea  retìa  fi, ir  per  quia- 
. dam  Aulirò  Mafiario,  CT  ipfa  . ..  . fine  ipfa  Cai.  ....  CT  fine  ipfa  Lavando,  quas  a... 
dedi  Ildeguntde  Genetnce  mea  qui  fupra  IVdlelmi  , O*  ipfa  paia  de  terra  in  a vocabolo  Fo- 
ri,to , una  p-tta  de  terra  in  Campo  Luci  de  mo  ...  . Tibi  ipfa  Cafa  CT  Sorte,  que  mola 
rrgicir  per  Ulto  Patri  mone  , quas  ubi  dabo  al  ....  CT  rebus  quei  fupra  legitur  , CT  que 
funt  in  Cafa  le  Pattinone,  & in  Campo  Luci,  CT  in  Cifiliano , CT  prò  fuis  voctbulit  tibi 
Beate  Fiore  in  imegrum  trailo  CT  judico  prò  màrce  CT  remedium  anime  mee,  ad  ...  , at- 
que habendum , C 7 ....  pofito  ani  nullus  de  beredibus  meis  in  cantra  hnne  meum  pudica- 
tum  . . . - ire,  inrumpere , aut  disf acera,  aut  contenderà , aut  mólefiare  , aut  mi  mure  de  ifio 
meo  judicato  e rune  amprumirto  ego  qui  fupra  IVdlelmus  Diaconus  cum  meis  hertdibus  Tibi 
Beate  Saniie  flore  CT  ai  Tuos  Rettores  ijlas  rei  rum  0 mnes  edificiis  fuis  fuper  fe  abenles  ibi- 
dem in  ...  . - loco  in  duplum.  Ecce  quam  meam  voli,  mas  ....  grada  impievi,  unda  lune 
meum  judicato  ad  me  fallo,  qualiter  fupra  legitur  Aritio  Natarius  de  S, alino  fcribere  roga- 
vi t . Aduni  Aritio  frinii  :r.  Ego  IVtlltlmus  Diaconus  in  uno  fripium  judicato  ad  me  fa. io 
manu  mea  fs.  Leo  llumihs  Arckidiaconus  rogstus  al  IVilletmo  tt.  fs.  F.go  GeroUmo  rog.rus 
ad  IVdlelmo  fs.  Sìgnum  Datemi  Luponi  CT  tigoni  rogali  ad  IFilleimo  Diaconi  ft.  Ego  Arie 

. , AV/a 

* Ah.  941. 
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Notasius-  de  Sfavino  hunc  fariptum.  indicate  fcripfi  G compievi  feliciter . 

Monimen  ipfius  ....  /enfi  G ab  ordine  letto  , interrogati  funt  ipfi  Donati t Petrus  Ab- 
bas  G Arnulfo  Judex  Avocalo  fuo  G ipfius  Monajlerio , prò  quii  monimentttm  ipfum  cjltn- 
derit , (jui  dixetunl  i Vere  ideo  kit  v/i  rie  prefentia  fuprafcripcum  ojìenfi'nus  monmnentum  , ut 
nec  quislibet  homo,  dicere  p'ffit , quod  nos  cum  filens  aut  . . ...  ad  parte  ipfius  Monajierii 
abuifjemus , aut  detenuiffemus , & none  Cafis  G rebus  illis  , que  in  co  lem  legitur  monimen 
jujia  ijium  monimen  nos  ad  parte  ipfius  Monajierii , feti  ..  . . . abemus  G delinemits  pro- 
prietà tem . Et  fi  quislibet  homo  adverfus  nos  , feu adverfus  partì  ejufdem  Monajierii  exhinit 
aliqttit  elicere  vult , parati  fumus  inde  in  catione  Jiandum  . Et  quod  plus,  eji  , petimus , ut  di- 
cane  ilie  Rodulfus  filic  quondam  Saffo» ì , qui  hic  ad  prefens  e/i  , fi  monimen  ipfum  , quam 
tic  ojìenfimus , bonus  & verus  ejl , siti'  fi  nobis  aut  parti  predielì  Monajierii  jam  diili  Cafis 
G rebus  , quas  fupra  legnar  , monimen  , ennlradicere , aut  fuptra  ....  vult , an.  non  . Ad 
hoc  refpondens  ipfe  Rodulfo  elisie  ^ (V  profeffus  : Vere  monimen  ipfum  , quam  hic  ojienfi/lis  , 
henum  (V  verum  ejl , G omnia  item  verum  ejl'ficut  legitur  , & vobis  nec  parti  predicii  Mo- 
najlcrii  Sanile  Flore  jam  diili t cafis  & omnibus  rebus  in  ea fileni  locas  de  (lai augnano & in. 
Cafale  CijUiano , G in.  Paternione  , que  in  eo  legitur  monimen , non  conlradico , nec  cantra  di- 
ci': qtieo  , quia  cum  lese  non-  poffumus  , eo  quod  jam  ditiis  Cafis.  G rebus  propriis  preditìi 
Monajierii  Junt , G effe  debent  cum  lege  G nielli!  miche,  pertinet  ad  habendum  nec  requiren- 
dum  , nec  tequirefh  debeo  cum  lege.  Et  fpopondit  fe  qui  fupra  Rodulfus , & Tenui , G Gi- 
tardo  filius  ejus  adverfus  Petrus  Abbas , ed  Arnulfo  Advocato  fuo  (V  ipfius.  Monajierii , feu. 
ad  parte  preditìi  Monajierii , ut  fi  unquam  tempore  contea  fuum  finem  temptaverit  canfori  , 
ve/  removere  prefumpferit  per  fe  ipfi) . aut  per  jais  filiis  ve!  heredes , sui  eorum  fummitentes 
perfonas  , ex  anni  tempore  exinde  tacili  (V  contenti  manfermt  ; ve!  fi,  adparutrit  ullum  diciu- 
tum  vtl  failurum , quod  ipfe  in  alia  parte  exbinde  feciffent , & cìarucrtt  , ut  lune  componant 
ijit  Rodulfo , fuifque  filiis  , vel  heredtbus , ad  parte  preditìi  Monajierii  Sanile  Flore  , ve I can- 
tra que  exinde  caufarent , dublit  jam  ditiis  Cafis  G rebus  que  fupra  legitur  , G infuper  pe- 
nane argentum.  Sol.  Centum . His  aclis  , tnanìfrjiationc  fupra  falla  tetlum  eorum  jxdicium  G 
auditori  bus  paruit  effe , G judicaveruns , ut  ip forum,  alter catione  CX  ejufdem  Rodutfi  profeffio- 
xe  G maaifejlatione , ut  ipfi  Petrus  Abbas , G"  Arnulfus.  Adwato  fuo  G"  ipfius  Monajierii , 
jam  ditiis  Cafis  & rebus , que  in  eo  legitur  Monimen  . .. . . ad  parte  ipfius  Mona/lerii  abere 
(7  detinere  deberent  preprietatem  , G"  ipfe  Rodulfo.  maneret  exinde  tacito  G contento  . Et  fi- 
nirà ejl  Caufa.Et  liane  notitia- prò  fecuritate  fupraj cripto  Abbas  fieri  juffu  . Quidem  Ego 
Gherardum  Notarius  G Jndex  Domili  Imperatoris  ex  juffìone .....  Comitis  Palarli , feu  Ju- 
dietim  ammitione  fcripfi  Anno  Imperli  Donni  Ottoni  Nono  , Imperli  Donni  Otto  Filio  ejuSi 
Deo  propi  ciò  Tedio , Tedio  die  Menfis  Novembri! , Inditiitne  Quartadeciraa . 

OTBERTUS  COMES  RALACIl  fubferipfi . 

Teutpaldus  Judex  Donmornm  Impcratorum  interjui . 

Berillio  Judex  Sacri  PaJarii  interjui.  / 

Aijìuljus  Judex  Domnorum  Impcratorum  interjui. 

E libo  Judex  Domnorum  Impcratcrurh  interjui .. 

Gifeprandus  Judex  Sacri  Palatii  inter/uit .. 

Bonttio  Judex  Domnorum  Impcratorum  interjui . 

Martinus  Judex  Domnorum  Impettsorum.  interfuit  « 

All’Anno  971.  ci  viene  fomniiniftrata  dal  foprammentovato  P.. 
Mabillone  (1)  la  memoria  di  uno  Strumento  , in  cui  OTBERTUS' 
R1ARCHIÒ,  U Comes  PaLiiii  , probabilmente  ftar.do  in  R.  via  , do- 
nò al  famofiffimo  Moniflero  di  Clugn \ queccutnque  babelat  Jtferjiu * 
viuitt  Pentì  infia  Cajlrum  Vicojiiculo  ile.  Anno  Seniori/  Ottoni/  X.  J li- 
ni ori/  IV.  Imi.  XIV.  cioè  riti  971.  Se  avelli  io  avuta  la  fortuna  di 
poter  qui  rapportare  intera  quella  Carta  , forfè  ne  ricaverei  al- 
tri lumi  intorno  ai  fnoi  progenitori,  o almeno  intorno  ai  Luoghi 
d^  lui  pjfilduti  . Nulladimeno  il  poco  ancora,  che  ne  ha  accenna- 
to il  Mabillone , gioverà  alL’  intento  noterò  . lai pe tocche  eiTctidofi 

mo- 
ti) MabiU.  SeCul.  V.  Prjsf.  ad  Vii.  S.  Maiali  pagi  76?. 
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moGrato  di  fopra  , clic  i Progenitori  degli  EGenfi  furono  padroni 
del  Caftello  di  Vìcolo  fui  Piacentino , appellato  perciò  Vicolo  di  i Mar- 
chcjì , e ch’eglino  fondarono  ivi  la  Badia  di  S.Giovanni  , verifim  il  ni  en- 
te fottoponendola , ficcome  allora  fu  in  ufo  , alla  fanta  Riforma  c 
giurifdizione  del  MoniGero  Cluniacenfe  : traluce  ora  , clic  di  quella 
Terra  dovette  e (Ter  padrone  infin  P antico  Marcbc/e  Oberto  I.  giac- 
che il  nome  Italiano  di  Vtcopìcuh  fignifica  lo  fieffo  , clic  il  Vietilo 
de  i Latini  . E forfè  dal  medclimo  Oberto  ebbe  principio  quel  Mo- 
niGero  , offendo  che  per  opiuione  del  Locati  e del  Campi  Storici 
Piacentini  fu  fondator  di  effo  un  Marcbefe  Uberto  , nome  tifato  ds 
loro  in  vece  di  Oberto  . 

L’ultimo  Strumento,  che  ci  fa  vedere  il  no  Grò  t Xhrchef e Qb  er- 
to I.  in  efercizio  della  fua  carica , appartiene  all’  Anno  972.  e confi- 
fie  in  un  Giudicato  affai  curiofo  fatto  dal  medefirao  Principe  nella 
Villa  di  Gragio,  la  quale  non  fo  , fc  fia  funata  nei  contorni  di 
Bobbio.  L’Originale  di  effo  , efificnte  nell’  Archivio  dell’ infigne 
MoniGcro  di  S.  Colombano  di  Bobbio  , fu  copiato  dal  P.  D.  CelcGi- 
no  Lorefici  , Lettor  Cafinefc  , ed  amico  mio  ffimatiflimo  . Ec- 
cone le  parole  , che  meritano  ben  di  comparire  al  pubblico  ancora 
per  alcune  altre  non  volgari  notizie . 

Piatilo  0 fia  Giudizio  limito  dal  Marti  t/e  Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo  nella  Pilla  di  Grafia 
con  dceifiont  in  Javotc  del  Monifiero  di  S.Colombano  di  Poi  Ho  fatano  572.  - 


s 


Ab.  972- 


DVm  in  Dei  nomine  in  Villa  nuncttpala  Gragio  , non  multimi  longe  de  Ca/lro  ipfius  lo- 
ci. fub  qiiadam  Arbore  , qua  votame  Pero  , qua  ejl  ipfa  Villa  propria  Monafierii  S a n- 
f fi  Ce!  amboni  ,quod  nunc  Domnus  OTBERTUS  MARCHIO  & COMES  PALLACIO 
de  parte  Domnorum  Imperatorum  m Benefìcio  habere  videtur  , in  juditio  reljidtrt  Diedi  ini 
Domnus  Otbertus  Marcino  & Comes  Palladio,  unicuique  juflkiat  facirnd.it  <y  delibata  idasy 
reffidentibus . . . Gifeprandus,  Lupus , Antolinus,  Johannes  ,Rumo  tldus,  Ajìaltus,  Leobertur,  Gtfal- 
bertus,  Lambertut,  Judices  Domnorum  Imperatorum , Combaldus,  Racìio,  Valtenus,  Vallili  predalo 
Otberti  Comes  Palladi,  & reliqui plures.  Ihiqne  conveniens pref ernia  lldebertus  filine  tttton  ia  n . . . 
lldeberti  Avocarne  Monafierii  Saniti  Columbani  / ita  Bnbio , nec  non  ex  alia  p irte  Petrus  Avo- 
carne Monafieri  Sanili  Martini  fifa  ....  Fapia  , C retulit  ip/e  lldebertus  ; Dn  lum  in  ju- 
ditto  mala  . ...  ego  lldebertus  Petrus  . . . Avocami  Monafierii  Sanili  Martini  , que  l pars 
ip/ins  Monafierii  inttcijjet  . . . m filva  una , qua  eji  pofua  in  loro  , qui  dicitur  Monte!  •ut- 
rum  \ Silva  decernitur  Cerro  , ubi  ab  antiquis  Clavoe  ferreos  inflixus  fnerat  ; venuti  ttiam  .de 
ip/o  Cerro  deinde  . . . per  vttet  , qua  . . . Pifina  , qua  dicitur  Pello/a  , de  mane , Cf  alia 
parte  affeudentem  per  Fcffatum , qui  dicitur  Rcaido/o  , per  . . . qui  in  Rogo , qui  dicitur  de 
fi  fide  , reliquie  pattibus  ree  ipfius  Monafierii  Sanili  Collimimi  . Arboree  incidifiet  . Et 
ip/e  mihi  dedit  refpcn/um  , qind  non  multitudinem  in  ip/a  filva  introitfet  , nre  ipfos  centuno 
Arboree  ineidiffet  , prò  eo  quod  ip/a  filva  propria  ipfius  Monafierii  Sanili  Martini  etici  , f3* 
per  annts  quadri  finta  ad  pr  prium  poffeffam  fiabuiffat  . Et  nunc  interroganti  fuit  ip/e  Petrus 
Avocarne  per  Tejtes  , aut  hominem  per  inqui/itione  da  pars  ipfius  Monafierii  aprobare  p'tni'Jety 
quod  per  ennos  quadraginta  parte  ipfius  Monafierii  pojjeffam  habuifie  ; ©*  ip/e  mihi  dedit  re- 
Jpon/um  , quod  minime  aprobare  potuifiet  . Tunc  ego  interrogatut  fuit  bis  Judices  , fi  per  Ti- 
fici , 1 tut  per  qtti/itiane  a patte  ipfius  Monafierii  aprobare  potuiffet  , quod  infra  ifios  quadra- 
finita  annue  pan ; ipfius  Monafierii  Sanili  Columbani  ad  proprium  mvejiitus  fuiffet  i O"  ego 
dedit  e i refpcn fum  , que  l ita  aprobare  perniile  . Tunc  per  Judices  Juditium  dedit  ti, lem  Petti 
Avocami  uàdiam  ita  perTeJles  , aut  per  inquifUiontm  Abbate  ipfius  Monafierii  Sanili  Col  am- 
ba ni, 
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tini,  ila  . . . Cd  ip/e  dcnit  mihi  wsdia  de  Placito,  nitrir  Indie  tji  inter  net  confiitutum  , & 
unitimi  Piatitimi  miffum  , ut  ip/am  probationem  . . . ideo  ecce  me  paratile  -madia  Cd  Tefles , 
unite  eiiteni  Petrus  ciadiani  drdit , ip/e  Ildebertnt  taliter  retuliffe: . Ad  bit  re/pcndens  ip/e  Pe- 
trus Avocatus  : Vere  omnia  , qualiter  inter  nos  Intimi , Cd  vadiatum  ejl , fi  . . . aftrus , ficut 
badie  inter  nos  -tonjiuutiim  Cd  un'tttm  Piatitimi  mijfum , ut  inde  finem  percipicndutn  fe  ipfos, 
apnbatioiem  reti  pere  nolo  p'O  eo  , quid  tnquifitum  , Cd  dilienter  inventimi  luteo  , quia  jant 
dilla  filva , ficut  tu  Udcbortus  ilhtis  fines  Jenominajii , proprie  ip  dille  Monajlerii  Sanili  C li  il  al- 
bani ejl  , V effe  debet  . . . leg e ? Cd  parte  ipfiut  Monajlerii  Sancii  Martini  nihil  ' perfine!  , 
net  pcrtinere  debeat  . . . lege , quia  exinde  non  habtt  ullum  feriptum  , nullamque  Tallone,  per 
quam  pars  ipfius  Mmajierii  Sanili  Columbani  tollere  , aut  futraere  pojjiim  , quia  , ut  dixi  , , 

proprie  ipfiut  Monajlerii  ejl  , Cd  effe  debere  lege  . Hit  Utis  , Cd  manififiatio  falla  , eeEUem 
torum  coram  fitpradifio  ] uditi,  Cd  auditoribus  partii:  ...  Cd  judi cavare , ili  jttjla  eamm  . . . 

Cd  eidem  Peni  Avocatiti  projejfione , Cd  mani fejlat iene  , & ut  po/qtiani  ip/a  Tejli mania  , Cd 
inquixigione  accipere  noluerunt  vel  ip/e  Ildebertnt  Avocatus , ip/a  filva  ipfoe  fines  decernit,  ii 
qua  dato  loco  Montelongum  a propiniate  ha  ber  e , & dentiere  debere  a parte  ip/ìut  Monajlerii 
Sanili  Columbani  , Cd  ip/e  Petrus  Avocatus  , Cd  pars  ipfius  Monajlerii  Sanili  Mirtini  inda 
orniti  tempore  taciti  Cd  contenti  . Et  ideo  mulo  finita  ejl  cau/a  ; Cd  hanc  Notitia  prò  fccurita- 
te  ipfius  Monajlerii  fieri  amunuerttnì . Qqiidemmet  ego  Johannes  Nutarius  Sacri  Pallatii  ex  juf- 
/tane  pr. e elidi  Ccmitis  Pallatii  , Cd  Judicum  amonicione  /cripfi  . Anne  Imperi  Danni  Ho:  ioni 
Undecimo  , Imperii  vero  vere  Domni  Hottoni  filio  ejus  , Deo  propi  sio  , Quinte  Tersio  decime 
Kal.  Septembris , Indizione  Opima  decima . 

OTBERTUS  COMES  FALLACI  fis. 

* Lupo  Judex  Sacri  Fallaci  interfui  Cd  fubfcripfi. 

Johannes  Judex  Sacri  Fallaci  interfui  . 

Altardus  Judex  Sacri  Pattaci  intexfui  Cd  fubfcrrpfi • ' 

Ci/eprandus  Judex  Sacri  Pollaci  interfui  Cd  fs.  - ‘ 

Rumealdus  Judex  Sacri  Pollati  intetfkit  Cd  fs. 

Lambertus  Judex  Domnorum  Imperatorum  interfui . 

• , . . . e! ber t us  Judex  Sacri  Fallaci  interfui  Cd  fs, 

Durava  tuttavia  in  quei  tempi  il  dèforme  abufo  ; cominciato 
alcuni  Secoli  prima , che  gl’  Impcradori  cd  altri  Monarchi  premia- 
vano i loro  Ufiziali  e Minittri  Secolari  , non  che  gli  Ecclefiaftici  , 
co  i Beni  delle  Chicfe,  concedendo  loro  come  in  Feudo  , i Moui- 
ftcrj  de  i Religiofi , c infino  delle  flette  Religiofe  ; dal  che  veniva- 
no a dividerli  le  rendite  di  elfi  Luoghi  facri conreftarne  una  par- 
te a i Monaci  pel  mantenimento  loro  , e il  rimanente  agli  Eccle- 
fiaftici , o Secolari , che  n’  erano  inveititi . Dalla  prefente  Carta  noi 
ricaviamo,  che  il  roftro  Oberto  Matcheje  e Conte  del  Sacro  Palazzo 
nel  972.  godeva  per  concefiione  dei  due  Ottoni  in  Benefizio  o Feu- 
do  il  fuddetto  celebre  Moniftero  di  S.  Colombano , Degno  ancora  di 
attenzione  è ciò , che  qui  concerne  1'  ufo  de’  confini  di  allora  •,  ma 
quel  che  più  importa,  fi.  è,  che  ilMarcbefe  Oberto  efcrcitava  anco- 
ra in  Bobbio  la  giudicatura  , perchè  fin  celi  fi  dovea  Rendere  il 
fuo  Governo,  o almeno  la  giurifdizionc  del  Conte  del  Sacro  Palaz- 
zo ; anzi  in  quelle  contrade  era  egli  probabil mente  padrone  anche 
di  molti  Beni  allodiali  , mentre  a quel  Giudizio  intervennero  per 
tcftimonj  alcuni  lùoi  Vaffalli , cioè  Combaldus , Raclio  , C Valterm  , 
Vafalli  predico  Otlerti  Comes  Palladi  . Prima  del  noftro  Oberto  fu 
'goduto  in  Benefizio  il  medefimo  Moniftero  di  S.  Colombano  da  un’ 
altro  Marchefe  , appellato  Radaldo  , che  aveva  anche  il  titolo  di  Con- 
te , infino  ai  tempi  di  Berengario  l.  ficcome  apparirà  da  alcuni  al- 
A'.t.  Ejl.  L - 2 tri 
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tri  Atti,  che  produrrò  nella  Seconda  Parte,  per  maggiormente  il*» 
lutìrare  quegli  ofeuri  Secoli  . 

In  qual’  Anno  finifle  di  vivere  il  noftro  Marchefe  Oberto  £ re- 
tta a me  incognito.  Ma  fe  quello  non  ci  apparisce , abbiamo  almen 
di  certo  per  le  notizie  finqai  raccolte  , eh’  egli  fu  uno  de  i Princi- 
pi più  cari  ad  Ottone  il  Grande  , c de  i più  riguardevoli  in  Italia, 
e eh’  egli  tra  i Principi  Italiani  venne  difìinto  con  la  Dignità  di 
Conte  del  Saero  Palazzo  , la  cui  giurifdizione  ft  Rendeva  almeno  per 
tutta  la  Marca  di  Milano . Si  è anche  veduto , eh’  egli  tenne  Placi- 
ti , cioè  pubblici  Giudizi  non  Colo  in  Pavia  Capitale  del  Regno  d’  I- 
tjilia , ma  eziandio  in  varie  parti  del  Ducato  , o fra  della  Marca 
di  Tofcana  : il  che  porge  qualche  fondamento  di  credere  , che  fof- 
fe  appoggiato  a lui  almeno  per  qualche  tempo  quell’  altro  Governo 
ancora  ; o pure  gli  Atti  da  lui  fatti  in  Tofcana  avvennero  in  tem- 
po , che  lo  fìeffo  Imperadore  ivi  ft  trovava  in  perfona  , come  colta 
dagli  Strumenti  medefìmi  . Certo  quantunque  le  Città  ave  fièro  cia- 
feuna  il  loro  Magiftrato  , cioè  il  Conte  , die  regolarmente  anuniniftra- 
va  la  giuftizia  nei  Gindizj  pubblicamente  tenuti , e chiamati  Piaci* 
ti , pure  gl’  Impcradori  o Re  d’ Italia  folevano  di  quando  in  quan- 
do inviar  de  i Meflt  (traordinarj  nelle  Marche  con  autorità  fuprema 
a tener  ivi  i Giudizi . Di  più  allorché  gli  lieffi.  Monarchi  fi  trova- 
vano in  q’ualche  luogo , alla  loro  ile  (fi  prefenza  e de  i Puoi  Princi- 
pi e Giudici , che  andavano  feguitandó  la  Corte  , fi  folevano  fo- 
lennizzare  i Placiti , decidendo  però  le  liti  quel  Miniftro  Imperia- 
le , che  a ciò  era  deputato  , ed  affifieva  in  primo  luogo  ad  effo  Im- 
pcradore  , o Re  d’ Italia  . Oltre  a ciò  , fecondocchc  abbiamo  da  Ot- 
tone Frifingenfe , allorché  1*  Imperadore  , o il  Re  entrava  in  Italia, 
tutte  le  Dignità  e i Maeftrati  fi  giudicavano  come  vacanti  con  di- 
pendere tutto  dalla  difpofizion  del  Monarca  . Ali. t it ideai , fcrive  egli, 
fi)  ex  antiqua  confuetudine  tnanqffì  tradititi  jujtitia  , ut  Principe  Ita- 
liani infrante  , cun:hs  vacare  debeant  Dipnitates  , IT  Maqìflratus  , ac  ad 
ipjìus  ulti  uni  Jean:  (inni  lecitili , jurijqite  feritoruin  judiciunt , univa  fa  tra- 
ttari . E però  potè  il  noftro  Marchefe  Oierto  I.  cfercitare  in  Tofca- 
na quegli.  Atti  di  giurifdizione,  o come  delegato  e per  facoltà  ftraor- 
dinaria,  o in  vigore  del  fuo  carattere  di  Conte  del  Sacro  Palazzo , 
e come  affittente  all’  Imperadore , lenza  effere  per  quello  Marchefe 
• di  Tofcana.  Forfè  ancora  in  quei  tempi  o era  abfcnte  , o manca- 
. Va  affatto  il  Marchefe  di  quella  Provincia  - In  qualunque  maniera 
però  che  fi  vogliano  intendere  tali  Atti , altro  a noi  non  occorre 
per  tonchi n deve  con  tutto  fondamento  , che  quetto  Marchefe  Oberto 
padre  del  Marchefe  Oberto  IL  e progenitor  degli  Eltenfi  , fiori  nel 
decimo  Secolo  con  ifplendore  ed  autorità  diftinta  l’opra  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani  della  fua  età  . 

. 'Fini- 

(f)  O'-J  Tr'o;  Geli,  FrlJ.  L.  t.  C.  tj. 
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Unirò  quello  Capirlo  con  rapportare  ancora  un’altro  fcelii fil- 
mo Placito  tenuto  eia  Radaldo  Patii  are?,  di  Aquile?  1’  Anno  971. 
predo  alla  Città  di  Verona  nell’  infigne  Moniftero  di  S.  Maria  all1 
Organo  . L’  ho  io  ricavato  da  un’  am  idi  idi  ma  Copia  efilìente  nell’ 
Archivio  di  effo  Monitìcro  , ed  eccone  il  contenuto . 

Giudizio  tenuto  in  Verona  ria  Radaldo  Patriarca  A Aquile/a  colf  intervento  cf 
Oberto  Mlrchefe,  ove  Annone  e Martino  contendono  co  i Preti 
della  Ckiifa  ile  Ss.  Faufiino  t G levita , (Anno  971. 

^ An.  971. 

Dl/»i  in  Dei  nomine , Subttrlium  Civitatis  Verona  non  longe  ab  ipfa  Civitate  in  cederti 
Monafltrio  Sajuie  Dei  Genitricit  Marie , qui  dicitnr  Organo  , ubi  Refettorio  vocabatur , 
r/uod  Monajierintn  iffii't  pcrtinere  viderut  de  fui  regimine  GX  pote/iate  Vate 'arie  Aquilen.it 
Eeclefie , in  brodo  proprio  ipftns  MemqfierH  , ubi  Don;  u ut  Rcjaldus  Patri  ari  ha  iflius  San  de 
Sedie  Aquilen/is. Etclefle , C"  cVifus  Vomnorum  Impera  temiti  in  Judicio  refidiJTet , una  rum 
Gandulfus  Comes  i fi  iris  Comitato,  Gì'  UBERTUS  MARCHIO,  CX  Ugo,  Gx  RagirnSaldus 
Comes  Comitato  Tarvijitinenfe  , GX  Dcmnus  Milo  Epifccpus  iflius  SanBe  Sedie  Vero  ranfie  Er- 
ti efie  ■,  GX  Gatislinus  Epifeopus  Patavine  Eeclefie , Arimundus  Epifeopus  Tridentine  Etclefle  , 
Johannes  Epifeopus  Belunenfis  Ecdefic , Rodulfus  Epi/lopus  Vicentine • Etclefle  , Andreas  , 
GJ  . , . Judiees  Sacri  Palarli,  Sigi  beri  us , Andreas,  GX  MGtlJinguS  Judices  Verontnfes  , Fe- 
rro, CX  Valerio  J udiies  Patavenfis , Petrus  GX  Johannes  Judices  Tridentino  Comitato,  Sigi... 
GX  Liutefrcdus  Notarius  , Conradus,  GX  Rieulfus  item  Notarci,  Bevo  Vicecomts  , Al!  elicete  , 
GX  Lupo,  GX  Arduhic  Va  fi  ut  (upra  Domai  Patriarchi , Pervenni,  A, nilgau fo , GX  Johannes, 
IVildmus,  CX  Anteimo,  Cadtilu  t Vajji  ut  j upra  Dentai  Gandnljì  Comitis , GX  Mario  qui 
Echio  vocatut  , Ttirtffìndo , CX  Vintecau  , CX  Remedio  qui  Acemezjo  dicci  ut , CX  Addi  ardo  , 
CX  Erimprando  qui  Gezo  dicitnr , CX  reliquie  plures . fbiqtie  eorum  venerimi  preferita  Anna 
filine  quondam  J ohanais , GX  Martino  Nepote  e/us , habitatmis  in  Villa , qui  dicitnr  Ronco  , 
CX  retulerunt  : D udum  in  /uditici  veliti  cui  fupra  Donnei  Pu'riarcba,  CX  MARCHIO  , fri 
Corniti t , GX  J tuli cunt  prefenda , malaffet  Pedrevcrtus , GX  Johannes,  GX  Bmip-rrus  Predite- 
ris  una  fimul  cunt  Vivendo  Advacato  eorum,. CX  Aùvocato  pars  Ecclefte  Sancii  Fan 'Uni  CX  ]:i  ■ 
vite , quei  introiflet  in  fuorum  propriis  rebus  CX  eorum  prepritrate  prò  ex  fubeejftone  GX  heee- 
ditate  da  quondam  Pedrevecto  , qui  fuit  Confobrino  predetto  Annone , CX  Barbane  fupraferipro 
Martino  , qui  p;fiii  fune  ipfas  Cafas  CX  rebus  in  finibus  i/ ennenfibus  in  Aquario  Sancii  Fir- 
mi per  Jingulis  lotcs  , feu  in  Indicarla  Gardenfe , in  Vico  Afus  ibidem  per  ceteris  locit , et  qua 
in  Vico  Aderir,  GX  in  Vico  Trebunuiole , adqtte  in  Infoia  Ayronenfis , ibidem  per  ceteris  qui - 
bufitunquc  lodi,  GX  vocabulis  confifientibus . Et  ipfe  fuprafriplis  Pedrevertus , CX  Johannes, 
CX  Botiocrtus  Presbiteris  una  cunt  Vivendo  Advocato  eorum  rie  lento!  refpor.fum , quid  ipfis 
rebus  per  ti  net  per  cartula  J uditati  da  parte  Eeclefie  Saniti  Paul  lini  GX  Jtcvitt,  qual  iter  quon- 
dam predidns  Pedrevcrtus  per  jam  ditta  Cartula  in  jam  di8a  Ecclejìa  tifdem  rebus  ordinajjet. 
Tu  .c  per  Judlcum  judicium  dedecunt  ipfi  jam  deciti  Presbiteris  una  rum  predillo  Vivendo  Ad - 
votatore  eorum  madia  de  eadtm  Cartula  J uditati  ad placitum  adducendum . Time  ibi  preferii  ipfis 
prediciis  presbyttris  rum  jam  dillo  Vivendo  Advocatore  eorum  jam  dida  Cartula  Judicali  ibi 
prefens  ofleni erutti  , GX  legero  jererunt . Cum  ipfa  Cartula  ibi  ojtenfa  CX  leda  fuer.u  , lune  ibi 
prejens  ipfis  jam  diedi  Anno , GX  Martinus  tadem  Canuta  J alfa  diferit  t fé  lune  interrogali 
fu: rune , fi  hoc  adprcùare  volerei  per  punita,  quid  ipfa  Cartola  falfam  ejjet  ; ipfi  dixerunt  , 
quod  ita  velerei.  Tunc  per  Judieum  judicium  dedit  vtadia  jam  dicio  Martino  per  punna  cla- 
tijendum , qualiter  ipfa  Cartula  falfa  efet  . Et  ipfe  Vcvencius  Ahvcatus  eorum  dedit  madia 
per  punna  dcjendenium,  GX  eadrm  Canuta  adverandum  jufia  Capituiare  , qualiter  Domnus  Or- 
to tft  inftilktum  { un  le  càie  inter  noe  hic  vefiris  prefentiis  ex  utraqut  parcium  confiitutum  mi- 
Jnr  efl  , eadtm  panna  faciendum  , CX  inde  finem  precipìemlum  . Ideo  ecce  me  paratunt  cum 
Evangelia , GX  fiuto , GX  fujle , eadem  punna  faciendum  , qualiter  ipfa  Cartula  falfa  tf  t . 
Cum  ipfe  / am  dirlo  Martinus  taltter  ntuliffet , C Ine  ricordai  us  tjl  Domnus  Radal.lus  Pa- 
triarchi , GX  Mifus , GX  altquis  de  jam  di. ics  Judices  , qui  ibi  aderant , GX  predillo  Vivendo 
Advocato  de  prediciis  Presbiteris,  GX  jam  ditta  Ecclejìa , ibi  non  venit , nec  cum  ecdan  Mar- 
tino de  jam  dilla  punna  [e  non  conjunfit.  Taliter  ftparavernnt  fa  inde.  Et  hai  nede/am , nna- 
• Zi  licer 
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iiter  balla  ejt , .inde  fieri  admonuerunt . Quidem  & ego  MadtlbtrtttS  Notariut  ex  juftone  fu- 
prafrìptis  Domai  Patrioti  he , (T  MARCHIO  , feti  Ceniti , & Jtid-cum  amiamone  fcripfi  , 
.dn  no  Domai  Ottoni  pii  [fimi  Imperatori s hic  in  Italia  Undeeimo , O4  item  Otto  fiiittjus  Impe- 
rlar Qiiinto , fui)  die  Quarto  de  Menfe  Julio  , Inditi  inno  Quartadecima  felieiter . 

F.go  Ro  lahìus  Patriar.  Alijjus  interfui . 

( JanduIJus  Comes  interfui . 

Tiro  Aruatdus  humilis  Epiftopus  in  hanc  neticiam  mar.u  mea  [ubfcripfi  , 

Raimbaldus  Comes  interjui . 

F.go  Johannes  Epiftopus-  interfui . 

Ro.dulfus  Epiftopus  interfui  . 

Gauslinus  Epiftopus  interfui. 

Aqutlinus  Judex  Sacri  falatii  interfui. 

Di  qni  ancora  abbiamo  un  Vefcovo  da  aggiugnere  all’ Italia  Sa- 
cra dell5  Ugbelli , cioè  Arimundus  E fife  opus  Tridentini  Ecclejìee  , o lìa 
Anitrtundus  , perchè  i caratteri  della  pergamena  non  fi  lafciano  leg- 
ger’ ivi  con  tutta  ficurczza . D5  altre  belle  particolarità  -fpettanti  a i 
Duelli  di  que’  tempi , che  qui  s’ incontrano  , mi  caderà  in  acconcio 
di  trattare  nella  Seconda  Parte  . Intanto  il  motivo  mio  di  riferir 
qui  il  Documento  fuddetto  , fi  è per  far  vedere  , che  un  Marcbefe 
Uberto  , o fia  Oberto  , intervenne  a quel  Placito  , con  venir’ anche 
regiltrato  il  fuo  Nome  prima  di  quello  de  i Vefcovi  . Potè  quello 
Principe  edere  il  finora  mentovato  Marcbefe  Oberto  I.  non  effendo 
punto  da  fiupirfi  , s’ egli  non  ha  qui,  fe  non  il  Titolo  di  Marcbefe , 
perocché  non  faceva  egli  allora  la  figura  di  Conte  del  Sacro  Palazzo , 
ma  folo  di  Affittente  onorevole  al  pari  de’  Vefcovi , eh’  ivi  fi  trova- 
rono , giacché  il  Patriarca  era  deteinato  da  Ottone  il  Grande  per 
far  quella  funzione  . O pure  potrebbe  edere  , che  qui  fi  parlaffe 
del  Marcbefe  Oberto  li.  Figliuolo  del  foprammentovato  Oberto  I.  da 
che  s’ è veduto-,  che  vivente  ancora  il  Padre  Marcbefe , non  era  im- 
pedito a i Figliuoli  P effe  re  nello  fiefio  tempo  Marcbcfi  . Ma  pallia- 
mo oramai  a (coprire  un’altro  punto  di  fomma  importanza,  a cui 
non  ha  pofto  mente  finora  alcuno  degli  antecedenti  Storici  della 
Cafa  d5  Efte  , e che  fcrvirà  aneli’  effo  a Tempre  più  comprovare  la 
grandezza  , l’ opulenza  , e la  dipendenza  del  noftro  Marcbefe  Oberto  I. 

CAP.  XVII. 

Diramazione  dì  varie  Famiglie  dal  Marchele  Oberto  Primo  . Paté  delta  Lunlgiana  , eoa- 
ehiufa  in  Lucca  P Anno  1114.,  infigge  monumento  , per  cui  fi  mo/lrano  difiefi  da  effo 
Oberto,  i Matchefi  EllenG  , ed  ambe  verifimilmcnte  i Malafpina  , i Piilavicini e gli 
difendenti  di  Guglielmo  Francesco  Marchele  . Fondazione  et  un  Monijlero  di  S.  Salvator* 
in  ScandriPta  fe  pofja  attribuirji  a I fuddetto  Oberto  Ir 

S 

N EI  Tomo  I.  dell’Italia  Sacra  , colà  dove  fi  ragiona  de’Vcfco- 
vi  di  Luni , e di  Sarzana  , P Ughelli  (i)  rapportò  tino  Stru- 
mento , di  cui  non  può  trovarli  altro  più  a propoGto  per  illnftrare 

la 

[1]  Ughell.  Ita).  S.ic.  T.  t.  pag.  904. 
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la  Storia  degli  Antenati  Eftenfi  . L’ eftraffe  egli  dall’  Archivio  dell* 
Caftcdrale  di  Sarzana  ; ed  io  medefimo  1’  ho  poi  confrontato  con  1* 
efemplare  antichiilimo  , che  in  cflTo  Archivio  fi  conferva  , cioè  col 
Libro  MS.  appellato  il  Prilla  vicino  , effendomi  iiul'cito  di  corregger* 
varj  notabiliflimi  errori  , clic  comparifcono  nella  copia  dell’  Ughelli . 
Idae  più  maflicci  sbagli  fon  qnefti  . Secondo  l’Ughclli  effo  Strumento 
fu  flipulato  1’  Anno  1224.  quando  è chiaro  dal  fuddetto  Regitìro  , e dal 
confronto  delle  altre  note  Cronologiche  , e dal  nome  dell’  knperadore, 
c del  Vefcovo , eh’  ella  Carta  fu  fcritta  nel  1 124.  Il  fecondo  con  fi  ite  in 
quello  , che  fe  ftiamo  all’  Ughelli  fi  legge  ivi  : Gloriosi  Civita;  IJJR.t 
multi s dienti  atibus  decorata , atque  fu  per  univerfam  T ufcice  Marchiani  caput 
ab  exorditr  confi ituta  . Bi  fogna  far  qui  giuftizia  alla  Verità , e rendere 
l’onore  a chi  è di  dovere  : nel  Codice  Pallavicino  chiaramente  fi  legge 
non  Luna  , ma  LUCA ; e quefla  importante  notizia  » la  qual  noflf 
toglie  , che  anche  la  Città  di  Luni  non folfe  a’  fuoi  tempi  riguarde- 
vole di  molto  , vien’  ora  chiaramente  ad  afiicnrare  il  Pubblico  , che 
la  nobil  Citta' di  Lucca  fu  ne’  Secoli  antichi  la  Capitale  della  Marca 
di  Tofcana,efi  uniforma  ad  altre,  ma  non  eosVprecife  ed  individua- 
li , già  accennate  da  Francefco  Maria  Fiorentini , ed  indicanti  , che 
ivi  foffe  la  refidenza  de  i Duchi  e Marchefi  di  quella  Provincia  . 
Benché  fenza  ricorrere  al  fonte  fi  potea  raccogliere  in  ciò-  lo  sbaglio 
dell’  Ughelli,  ed  anche  del  Marchefe  del  Pozzo  nella  Storia  di  Matil- 
da ; poiché  il  Documento  affai  dimoftra , che  i Lucchefi  come  vicini 
ed  amici  trattarono  1*  accordo  ivi  enunziato  , e il  trattarono  nella 
Cbicfa  di  S.  AeJJàndro  , la  quale  tuttavia  efifte  in  Lucca  , decorata 
col  titolo  di  Collegiata. 

Era  dunque  inforta  lite  l’Anno  ir24.  tra  if  Vefcovo  di  Luni  Arr- 
drea  , e Malafpina  e Guglielmo  Francefco  , "Marchefi  amendue  , pel  Pog- 
gio o Monte  di  Caprione  , fituato  non  lungi  da  Sarzana  : che  cadauna 
delle  parti  pretendeva  di  fuo  dominio  . Avevano  tentato  que’  Mar- 
chefi di  fabbricar  ivi  un  Caflello , o fia  una  Fortezza  ; ed  effendofi 
oppofìo  il  Vefcovo , fi  accefe  guerra  fra  loro  . Per  metter  fine  a tal 
diffenfione  fi  interpofero  i Confoli  di  Lucca  , e fi  maneggiarono  in  ma- 
niera , che  fu  conchiufa  una  Pace  , a cui  dalla  parte  ancora  dell’  Impe- 
j-adore  fu  deputato  un-  Giudice  ed  Arbitro  , che  diede  1’  ultiijn  mono 
alla  concordia  . L*  intero  Documento  è tale  - > -> 

Pace  conchiu[a  in  Lucra  tra  il  Vefcovo  di  luni  , e i Marchefi  Malafpioa  , 
e Guglielmo  Francefco  f Anno  1114. 

^An.  1124. 

IN  nomine  Domini  . Omnium  Civitarum  homines  , maxime  prinsipalium  , omnia  civilirer , 
atque  honejit  agere  oportet , CC  decer  : Efl  enim  Civitar  converfatto  popult  affidila  ad  jurc 
vivtndum  colletti . Glorie/a  igitur  Civitar  Luca  mu/rir  dignitatibttt  decorata  , ajjue  fitper  uni - 
verfam  Tufcia  Marchiarti  Caput  ab  exordio  confiti  ma  , quoniam  Andream  Vennabilem  Lunen- 
f ’n  E pifeopum , ac  homines  de  Eni/ropatH  , nec  non  NobiUffimos  , atque  ptudentijfimcs  MA- 
LAS  PiNrtM  , ©•  WIUELMUM  FRANCISCUM  MARCHIONES  , in  fuam  rum 

gau- 
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gnu  'io  tarperai  amiàtiam  ; audiens  verequt  tognofctns,  quod  inter  predici!  Epifcopi  exercitum  , 
prrdicloftte  Marci  icnes  , etrumque  Milita  , beUum  JaBum  ejl , iterttmque  uh  utraque  parte 
fieri  preparatane  { Juas  a l illos  finiti  legarsi  diurni  , qui  mcnerent , atque  fuaderent  mùtue 
fuprafeript  t parti , ut  ipftm  Civitatan  vani»  iliorum  amicam  advmitent  - Contri  fi  abatur  cairn 
ttr.ivetfa  Jupraftripta  Cattai  de  certo»  difrordia  , atque  inter  illos  parer n fare  re  defiderabat . 
Ipf:  vero  , inaudita  legatione  , jhtim  ipfatn  Civitateni  advencrunt . Convenirti  nt  inatte  ad  Ec- 
tlefiam  Sanili  Alexaadri  [eia gotta  (ere  predilla  Civitatis  Confuta  , mulliquc  ahi  non  eia 
ejufdem  Civitatis  ex  armi  ordine  fapientes  homines.  Et  utriufque  fupraftriptx  partir  difeordiam 
audire  volcntes , illamque  ab  ipfis  rtprllere , atque  ìpfos  ad  paccm  redueere  deft. Uranici  , inter- 
tcgavtrunt  fupra/criptain  utramque  partem  , ficut  fritti  ii/dem  civili  bui  obftdes  de  Arra  ut , fi  fu - 
per  erri, in  jam  enarrata  difeordta  illos  Arbitra  ehgere , eorumque  arbitrio  , atque  ftnttntit  Jia- 
re  velient  - Refpèndmtnt  ilaqtte  pr  adirli  Epifcopus  , prxdiBique  Marcinomi'.  Jam  diclam  no- 
Jiram  confini  vcjlro  arbitrio  icmmittimtis , atque  fuper  illa  voi  Arbitrar  eligimttr  . Repromifit 
stanne  jam  diritti  Andreas  Epifcopus  predichi  Marchionibtts  , fttb  pcena  ceniti  ni  librar  uni  m,ri 
votimi , prediti,  rum  Conflitto»  tir  jam  enarrata  dif cordia  arbitrio,  quod  proti, Urini,  fiale  atque  fé, 
funfque  S uccr jjores  fempes  obfcrvare  . Repromiferunt  etiam  fupraferipti  Marchiana  f tinta fcripto 
Epifcopo,  fub  pana  irnitim  hbrarum  auri  optimi , predichila m Confttlum  di  cedua  difierdia  de 
arbitrio,  quod  protulcrint , fiore  , atque  fe  , funfque  herecles  femper  cb fervere . 

Un  ameni  ita  peratlis  ,il  ilielmus  de  Apulia  furrexit , CE  ut  jam  dìxerat  prò  fupraferiptis 
tManhionibus  de  predirlo  Epifcopo  Arbitris  eltclis , ita  conquejlus  ejl  : Attdiat  me , quxfo  , uni - 
xerfus  Confidatiti  , ecterique  etileni  boni  homines  a [fidente  s . Sfilando  ijlis  adinjlaniibus  Mar- 
e hicnibus  cum  fuis  mililibus  per  fum  terram  ad  proximum  Pogium  in  piscierai  , qui  ejl  in 
Monte  , qui  vocatur  Capitene  , e,l  edifica»  lum  fuper  cum  Caflrior.  , vanii  eis  cbviam  juxt » 
prxJiilum  M ni  rat  ad  espugnando!  , & vi  upsllendcs  illos  , predirti  Epifcopi  armarne  exerei - 
lui , magnumnue  dampnum  in  domin  ion  , & cabaltorum  occijtone  eie  intnlit . Marcirtene!-  Vitti 
cum  fuis  vtriliter  rejtjlendo  Pogium  ipfum  tandem  afcender.tnt , & in  quantum  poterant  , in- 
vito predirlo  exenitu  , edificare  caper  unt . Unde  quia  pradiilus  Epifioput  cum  fuo  ex  ercitu  ri  tu-, 
(le , n.c  aiuta , ficut  decet  Epifcopum  , Mtrchiones  inquificrat  , jam  dicium  damrtum  eis  fede  , 
atque  multa  mata  cis  intuiti , quaterna  Epifcopus  illa  emendet , rogo  vos  j utile  tre . Ex  tdverfn 
attieni  pr  ediclus  Epifcopus  refpandit  : Scio  , CE  veruni  ejl  , quia  egomet  inquifivi , C"  rogavi 
illuni  Wilielmom  Marchi  jnem,  qui  mila  fi.lelitatem  juraverat  , quaterna  nunqnem  ve!  per  fe, 
vti  cum  Malafpina  pre  Udini  Pogium  tonfa  Cajlelli  xdifieandi  a fenda  ti  , dinne  : Si  (cceris 
ita , reci pi o , t amano m fi  abjìraxeris  fegatum  de  capere  meo.  Scio  namqut , qu  man  ea  fu  mi- 
nuendi , C fere  Epijiopatum  tneum  (lejlruindi , Ine  (abiuri  efiis . MaUlpinam  vero,  quia  mette 
inimicus , net  in  prxftntiarnm  erat , non  inquifivi . Addidit  anrem  ad  hxc  Magi, tarditi  de  Pon- 
tetremulo, ita  ditene'.  Audite  , CE  intelUgite , (lonfulrs  prudemiffuni  : Nec  mare  , nec  L gibus 
injuriam  ,vel  damptum  fa  cium  Marchionibtts  emendare  debet  Epifcopus  ',  pala,»  mini  in  arma- 
la ad  dampnitni  , CE  injuriam  predirli  Epifcopi  , ejufque  Epifcopatut  detri, nentum  prxdidttm 
Pogium  non  eorunt  proprittm  , imo  in  quo  maerntem  partem  Epifcopus  hab  bai , , edificare  venic- 
bant . Un  te  meribitr , CE  log, bus  vira  vi  repellere  potuti , nec  quirquam  de  infuria  ,vcl  Aampno 
Manhionibus  farlo  Epifcopus  debet  emendare  . Interrogavi t ameni  fupraferiptui  tv.li'lmus  de 
Apatia . Dicito  , tjuam  habet  partem  Epifcopus  in  predirlo  Pigio  1 Maginardus  rejpnndit  : Epi- 
fcopus cairn  Phillppus  ernie  partem  , quam  MARCH  O FULCO  habebat  in  co  ; CE  habet 
partem  de  Malnevothe  f quam  judieavit  cum  eliti  piali  itti  foia  rebus  Ecclcftt  , CE  li  flit  pa- 
titi Sanili  Maria,  CE  partem  Marchiori";  Pel iviemì  per  dcnacionem , qu x hie  adefl  . R fpon- 
eht  H'iheln'us  de  Apulia  : ffiiia  nulli  alti  Eccìrftx  de  judicato , quod  fecit  Malnevothe  ,jujli- 
tiam  fecimus , ncque  libi  (attentar  ; quod  enim  Ecclcftx  Sanila  Maria  Luncnft , ve!  aliti  Eale- 
fvs  , aul  Ep’ftopatihus  de  Long, bardia  judieavit , odio  fratrie,  CE  ut  Armena  fedi . Pelavici* 
nus  vero,  aut  hL’LCO  M/iRCHIONES  , nitìlxs  in  predillo  Fngio  partrs,  aliati  dare  po- 
tucrunt  .Mona  èlle  nummo  , teloni  in  co,  CE  circa  euw  reftdentes  , in  quo  prudi lius  Pogius. 
ejl , ita  divi  fi  furr  unt , Mcdirtatem  unam  per  certa,  CE  divi  fa  loca  receperunt  ad  fe  communi- 
ter  Proavus  Pelavicini  . CE  Proavos  Wiìielmi  Francifci  ^ aliar»  vero  mcdirtatem  fimiliter  per 
urta  CE  divifa  loca  rereperunt  ad  fe  communiter  Proavus  Mihlpinx , CE  AVUS  ÀTHONIS 
MARCH  !ON Ih  , in  quam  partem  fine  dubio  pradiilus  Pigiti t ictus  venit , CE  (hit  . Pcfiea 
vero  fupraj'criptus  Proavus  Maiafpinsr,  CE  AVUS  ATHÒN1S  inter  fe  diviferunt  fuam  par. 
lem  , CE  pradiilus  Pcgitts  in  partem  tantum  Proavi  Msiafpina  venit  , CE  fi, it  . Interrogave- 
runt  attieni  prxditli  Con/ules  ipfum  IVHielmum  , fi  ea  , qua  diserti , approbare  poterai  ■ Rs- 
fpondit  : faciai» , fi  poterò.  Interim  tante » togn, fiere  voto  , Ji  ea  qua  dtxit  Maginardus  de  fu- 
pr.’Jinpterum  partititi • arqitifiiicne  vera  Jìnt . Datis  igintr  eompttensibus  adtlationibus  , interini 
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frjJid;  Marchìones  , quccumque  modo  póffent  . prxdiftum  Pogium  eorum  eTe  propri  uni  anflro- 
bareni  , CT  fu  ut  fuprafcriptum  ejì  -,  ita  divi/um  *,  fuiffe  notificare  ut  \ EpiJ<  opus  autem  finn* 
ittet  , quocumque  modo  pojjcnt  , approbarel  , qutpn  in  prxdiÉlo  Pogio  partem  prx.hcla  EccU • 
fia  haberet . ‘ 

Sexta  Feri a ieitur  veniente  prxdicli  Confile*  in  prxdiEla  Ecelefta  Santi)  Aletandri  curri 
multis  ex  omni  ordine  prxditlx  Civhatis  fa  pie  mi  bus  , rurfum  coni'enerunt  . Advenerunt  auiem 
e pud  ilio*  prxdiElr  Marchìones , & prxdiclus  Epifcopus  , dicentrs  & oftendentes  , qualiter  ea  y 
prò  quibus  dilationes  petierant , approbare  poffunt . Legit  itaque  Mifmardus  Epifcopi  Advocs- 
tus  Infirumentum  pub/ìce  , O*  legit  ime  confeclum  , otto  apparuit , Aibirtum  Rurum  Patrcm 
ejus  Marchiones,  idefl  Patrcm,  & Avum  priedién  Wiiielmi  , partem  , qua  w « prxdith 
Pogio  compctebat  , prediti*  Ecclcfix  Sancì*  Mar) x prò  fuorum  pefcatorum  remedio  pr eteri tis 
jam  XXXIX \ anni*  obtuliffe  y atque  deilijfe  . Refpondit  ttanue  Wiiielmus  Marchio  : N<m- 
quam  ego  hxc  ampliti*  a udivi , tir/  fcivi , Addulit  autem  & IVilielmus  de  Apulia  : Dixi  y ite- 
rum  dico , quoniam  ntc  prxdiclus  Albertus  Rufus  , neo  Pater  ejus  , ullam  in  prxdiclo  Pogio 
ha  butte  portienem  ; prediti  us  nani  q uè  Pogius , antequxm  ipfl  nafcerentur  , tmiff  partem , CT 
fuit  propri us  totus  Abavi  iflius  Malafpinx  \nec  ijlc  Wiiielmus  Marchio  partem , »j/i  ex  mo- 
derno dato  iflius  Malafpinx  in  ùrxditlo  Pogio  habet . Hcc  autem  ut  approbaret  , qutnque  ante 
prxdtzlos  arbitro!  homines  ut  tefles  adduxit  . Ipfl  l'ero  diliga  ter  interrogati  , una  nim  iter  dixe- 
runt , prxditlam  diviflonem  ante  tempus  fuorum  Avorum  , ut  audierant  , fatlam  e/Je  , ncque 
' ali  ter  nifi  ex  auditu  feiebant . Unum  autem  viderant  , & fiteban:  , a retro  tempore  plufquant 
Triginta  annis , ex  andini  vero  j « Centum  annis  inter  prxdiclum  Marchionem  Malafpinam  , 
fuojque  Pareutes  prx  di  cium  Pogium  per  fuos  colonos  pojjéjfum  fuiffe . Ex  a dverfo  vero  ex  parte 
prxnitli  Epifcopi  pluxes  tefles  vtnerunt , qui  diligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt  : Nos  (T 
vidimus , CT  feiraus , quia  prxditlus  Pogius  totus  a quadraginta  fere  annis  retro , *5*  plus  ab 
hominibus  finis  per  ditlam  Écclcfiam  Santi*  Marix  pojjeffus  fuit.  Prxditlus prxterea  Pelavicinus 
afjerebat  , quartam  partem  prediali  Pogii  , fu  ut  fuit  Avi  & P atri  s fui,  illam  fe  dedi  [le  prò 
communi  prxdiclo  Epifcopo , qui  nullam  diviflonem  fabiani  effe  de  prxdiclo  Pogio  , quam  ita  pa- 
tatus  crai  defendere  * , < ... 

Omnibus  itaque  fupraferiptis , (3*  aliis  multis  rationibns  diligenter  auditis , quoniam  prx • 
diSlus  Epifcopus  prxdiclique  Marchìones  fupraferiptam  caufam  noh'ts  non  tantum  feenndum  le- 
ges , CT  jura  jueficaturis , fed  fi  oliter  piacerei  ? commiferunt  i hujufmodi  fupra  pr. elida  queri- 
monia , & confa  Sententiam’  proferì  mus . Medtetaum  igitur  prxdiili  Pogii  predi  et  x Eulf/tS 
SanElx  Marix , fecurulum  qui  a udivi  mus , & cognovimus  , judicamus , 

Ecclefix  Epifcopo  in  prxdiclo  Pogio , <7/00  communi*  efl , prediche  Marchionlbits  Laflehnm  fa- 
cere,  aut  ah  quid  xdi ficare  nos  judicando  interiicimus . Velumus  infup%r  flrmiterju:  prxcipmtufy 
quoniam  Epifcopi  btnìgntores  Laici  s , ^iiìm  Epifcopi  s , wj/j  rzmaneant  , de  jet!  , 

prò  htis  , contro  Marchìones  falla  funi , r/ef  r/r  ùr.ediclus  Epifcopus  f alido*  mille  expen  li- 
bile* Lucenfis  Moneta,  quo*  ipfi  dividant , ut  eis  placuerir  ìnter  fe , rnedietatem  ufqu?  ad  pro- 
ximum  fejlum  Sanili  Andre x , rf/ijw  rnedietatem  ufque  ad  proximim  Nativitatem  Chri/h . fu- 
bemus  infuper , wr  prxditli  Marchìones  faciant  repromiffionem  prxdi'le  Epifcopo,  qxo}  a molo 
ruc  ipfl  , ntc  eorum  erede* , nec  fubmiffa  perfino  rnedietatem  prxdiUam  Pogii  prxdiclo  t pi /ca- 
po , fuifque  Succefforibus  contendere , vel  contradicere  , aut  aliouam  molejham  facere  ha  Oc  ut  , 
nec  aliquod  xdificium  in  prxdiclo  Pogio  fine  volnntate  prx  li  ih  Epifcopi , fuorumque  SuccelJorum 
faiere  habent . Et  fi  ila  non  obfervaverint , fini  compofituri  [upcajcnp’o  Epifcopo  , fuifque  Sue- 
cejforibus  poenam  auri  optimi  libra s centum  , atque  omni  tempere  ipfa  promiXio  fit  J labili s . 
Lem  jubtmnSyUl  fupra  fciiptus  Epifcopus  fimiliter  repromittat  fupraferiptis  Marchiani  bus  fub 
prxdida  pocna  . Prxcipimus  igitur  , ut  prxditli  Marchìones  , hominefque  fui  fupraferiptum  Po- 
gium  reh/tquanty  atque  xdificium  rmne  Caflclli  caufa  in  eo  faclum , vel  ab  ìyantnibus  Marchiù- 
num  , fi  eis  placuerit , vel  ab  hominibus  pr  siiteli  Epifcopi  dcjlruatur . Volumus  infuper  atque 
jubemus  , ut  ante  nos  de  omnibus  , qut  prò  hac  cauta  inter  Epifcopum  & Marchìones  jacla 
funi  ,fit  finis,  atque  pax  inter  eos , €?  nomine  paci s ad  invirem  fe  efculentur  . 

Hxc  autem  Jupra [cripta  Sententia  a prxdiJis  Confulibus , ficus  fupraditlum  efl  , a prx- 
ncniinatis  pattibus  Arbitri s cleSlis  recognita  , atque  confirmata , ex  eorum  communi  conftnfu  at - 
que  mvtdato  a Gregorio  Legij perito  , atque  prodi:!. e rei  Arbitro  ordinata  , C?  erteti s C nfult- 
bur  , Ò*  Arbitri s alfrlentibus , prxfent*  r atque  au  Dente  Juprafcripto  An-lrea  Eoi/copo  ium  mul- 
t’n  aliis  fui s fUelibus,  nec  non  prxfcnt  bus  , atque  audìentibus  fupraferipto  W belino, 
Maiali  fi  a March  ioni  bus  cum  multis  finis  [delibai , in  prxdida  Ecclefia  Sancii  ADxan.Vi  Ir- 
ci a , atque  data  fuit , Anno  vero  lncarnationis  Domini  nnjlri  frfit  Ghrifii  MCXXVf»  Xfi»  Ca- 
endas  Novembri  s , Indi  elione  Tenia;  His  autem  interfuit  Pelagici  nus  Marchio , Ugo  fi.ius  .*  • 
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Cerar Jus  filìuf  lene  meni.  Eri  ni  nudi , Rclandus , Mecho  , Lambardkt , Zebrtmus  de  Filìittie - 
ri,  Monacbus  de  Bagnane  , G sforni  de  FoUenava , Ubertus  Cajìagno , Manaftus  de  Seri  ha « 
«a , Ma  la  baca  de  Trebiano , Msginardus  prx.licii  Epifcopi  Advocétus , Aldebrandus  prjdiHie 
Ecclefix  Sancì * Maria  FrxpiJ'uus  . Hi  vero  cmnts  tum  multi  s ahis  erant  cum  prxditlo  Epi - 
jiopo . Cum  Marchionibus  vero  erant  Armantnus  , Ugolinus  filii  Comi  tir  Gerard i de  Lava- 
gna , Sigibaldus  gener  Malaf pitta  , Johannes  de  Ter  tona , C^o  /?/***  Fralini  , Ugijfune  fili  ut 
Fra  lini , Gregorius  de  Bojano  , Fitelmus  de  Arcale , IFilielmus  de  Adulta  , Rei  andina  s fili  ut 
Rolandi  » De  nrfiris  vira  Civibus  aderant  IVilielmus  filius  Cintiti,  Salomon  filini  Satinimi!  , 
Follone  filius  Fettoni*  , Alberrinus  Fajiolus  filius  Gitateli , Vallitene  filius  Ugi  , Alttlmimie 
de  Sanilo  Mirtino , IVido  filtus  Binfralini , Tancrtdus  Miffut  Domni  Imperatoria. 

Xto  gratta  Dei  ab  Henrico  Komanotum  Imperatore  Cibare  Aneti  fio  Judea 
sffnfiitutus  , CT  pradiCht  itufx  Arbiter  eletìur , prxdictam  /intentiti» 
itnfirmandc  , fub/iripji. 

E1  infigne  qnefto  Documento  , non  tanto  perche  ci  addita  ancV 
effo  , c ci  conferma  1’  origine  degli  EJlenJi  , quanto  ancora  perchè 
ci  fa  conjctturarc  an’  altra  più  antica  diramazione  della  Famiglia 
medefima . Bii'ogna  con  attenzione  oflervarne  il  contenuto.  Preten- 
de in  quel  Giudizio  il  Vefcovo  di  Luni  di  effere  Padrone  del  Pog- 
gio , adduccndo  tre  titoli  di  dominio . Cioè  , Filippo  Vefcovo , An- 
teccfForc  di  Andrea  prefente  , aveva  comperata  la  parte  , che  in  ef- 
fo Poggio  godeva  il  March  fe  Folco  . Fpìjcopus  Pbilippus  entit  fiartem  , 
quatti  MARCHIO  FULCO  babebat  in  eo  . Un’  altra  parte  era  fiata 
per  legato  pio  lafciata  alla  Chiefa  di  Luni  da  Mt hievate  ; c un’  al- 
tra parte  gli  era  fiata  donata  da  Pallavicino  Marchefe  ( o per  dir  me- 
glio Peiavicirto  , come  veramente  ivi  fi  legge  ) afliftente  anclf  eflo 
a quel  Giudizio.  All’incontro  Mahifpina , c Guglielmo  ambedue  Mar- 
ebefi  , deludono  le  ragioni  del  Vefcovo  con  dire  : Primieramente  , 
che  il  lafcito  di  Mal  nevate  non  doveva  fufsi  fiere , per  aver’ egli  , in 
■odio  folamente  del  Fratello,  e da  pazzo,  lafciati  tutti  i fuoi  Beni 
alla  Chiefa  di  Luni  , e ad  altre  Qiiefc  e Vcfcovati  di  Lombardia  , 
iel  aliis  Ecclcjiit  , aut  Fpifcopatibus  de  Longobardia . Secondariamente 
chiamano  nulla  la  donazione  fatta  di  quel  Poggio  per  la  parte  loro 
da  i Marcheji  Pattavicino , e Fulco , con  allegare  una  Divifionc  con- 
ehiufa  tra  gli  Antenati  dì  tutti  que  Marchefi. , e con  foftenere  , che 
il  Poggio  toccò  interamente  a que’ della  Linea  di  Mahifpina,  e non 
a quei  delle  Linee  di  Pallavicino,  e di  Folco  Marchefi,  i quali  ultimi  per 
ccnfegucnte  non  potevano  nè  domare  , nè  vendere  al  Vefcovo  di  Lu- 
ni ciò  , che  non  era  di  loro  ragione  , La  Divifione  de  i Beni  fra 
gli  Antenati  d’  efsi  Marchefi  era  fiata  nella  Tegnente  maniera  . 

11  Proavo  , o fia  il  Bifavolo  di  Pattavicino , c il  Bifavolo  di  Gu- 
glielmo F rane  f co  , aveano  avuta  la  metà  degli  Stati , e nella  porzio- 
ne loro  non  elTendo  fiato  comprefo  quel  Poggio  , refta  perciò  atter- 
rata la  donazione  , che  fi  pretende  fatta  dal  March f e Pallavicino  al- 
la Chiefa  di  Sarzana  . L’  altra  metà  degli  Stati  era  toccata  al  Pro- 
-bvo  , o fia  Bifavolo  di  Maifpina  Marchefe , e all’  Avolo  del  Marchefe 
Azzo  ; e in  quella  porzione  fa  comprelò  tutto  il  Poggio  . Et  divifa 
loca  ree  e feruta  ad  fe  CmniutùUr  Proavut  McJafpinx^  ìj  AVUS  ATlìO- 
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NIS  lARCMOSlS  . Ma  effendoli  dopo  alcun  tempo  divifi  ancot 
quelli  fra  di  loro,  il  predetto  Poggio  venne  a toccar  tatto  al  Bi  fa- 
volo di  Mahjpbta  . Poflea  vero  fuprajcriptut  Proavi ir  Malafptina  & AVUS 
ATHOUIS  inter  fe  drctferunt  ; Ò'  prue  di  fluì  Pogius  in  partem  tantum 
Proavi  Malafatta  vetta  C fliit  . Celiando  dunque  fecondo  le  preten- 
fioni  dell’ Avvocato  di  Malafpina  , che  r£  pure  all’Avolo  del  Marche- 
Je  Azzo  appartenne  col  tempo  parte  alcuna  di  quel  Poggio  , ne  de- 
duce egli  per  confegnente  , die  ne  anche  il  flf archefe  Folco  poteva  di-- 
poi  vendere  al  Vefcovo  Lunenfe  un  diritto , di  cui  egli  era  privo  ; 
le  quali  ultime  parole  fanno  chiaramente  a noi  comprendere  , che 
quel  Marcbefe  Folco  era  Figliuolo  del  Marcbefe  Attuile  cioè  Azzo  ne , e 
oonfeguentemcntc  non  parlarli  qui  fe  non  del  celebre  noftro  Mar- 
cbeje  Alberto  Azzo  IX.  e di  Folco  fuo  Figliuolo,  Progenitori  della  Fa- 
miglia Efìenle  . Era  vivente  tuttavia  nel  1124.  il  noftro  Marcbefe 
Folco  , he com e proveremo  a fuo  luogo  ; c del  Padre  fuo  fi  fa  an- 
che menzione  , perch’  egli  era  flato  uno  de’  più  cofpicui  Principi 
dell’  antecedente  Secolo . 

Polle  dunque  tali  notizie  , fi  apre  a noi  una  gran  luce  per  ri- 
conofcere  ora  alcuni  punti  finora  incogniti  nella  Storia  de’Secoli  tenebro- 
ri , e per  maggiormente  mirarne  chiaro  altri  finqnì  da  noi  ftabiliti:  _ 
Cioè  fi  conferma  , che  gli  Antenati  della  Cafa  d’  Efte  s’ hanno  a de- 
rivare dalla  Tofcana  , o dalla  Liguria,  quella  principalmente  doven- 
do effere  Hata  la  lor  Patria , e dimora  principale  , ov’  effi  godeva- 
no tanti  Stati . Per  quello  noi  vedremo,  che  il  fopraddetto  Marcbefe 
Alberto  Azzo  IL.  vien  chiamato  da  Orderico  Vitale  , Storico  quali 
fuo  contemporanco  , Marcbifiut  Liguria  , ficcome  da  Pier  Diacono 
nella  Storia  Caftncfc  (1)  vien  mentovato  nel  11$. Malafpina  Marchio  Li- 
guria . Parimente  s’ intende  ora  meglio  , perche  Arrigo  IV.  nel  1077. 
confermane  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  fuddetto  ‘Marcbefe  Azzo  IL 
fra  gli  altri  Stati  nn  gran  numero  di  Caftella  nella  Lunigiamf.  Era 
il  dominio  d’  effe  Terre  fpettante  anche  a i loro  Antenati  ; e all’ 
Avolo  del  Marcbefe  Azzo  IL  ne  era  toccata  una  riguardevol  porzione 
nel  dividere  che  egli  fece  gli  Stati  con  gli  altri  Marchefi . E percioc- 
ché fi  è concludentemente  provato  , che  il  noftro  Marcbefe  Alberto 
Azzo  li.  fu  Figlinolo  del  Marcbefe  Alberto  Azzo  X.  e Nipote  del  Mar- 
cbeje  Obe  ro  IL  vegniamo  ora  ad  intendere  , che  Avut  Atbonis  Mar- 
chiami nominato  nella  Tace  Lunenfe  fu  appunto  quello  Marcbefe  liber- 
to IX.  Similmente  ci  conducono  tali  notizie  a rawifar  gli  Antenati 
di  due  altre  Famiglie  Nobilifsime  d’  Italia , cioè  della  Malafpina  , c 
Palliìvicina  , celebri  ne’ Secoli  antichi  , c più  ancora  potenti  e rive- 
rite una  volta  , che  ne’ tempi  noflri  . Imperocché  ci  è qui  fommi- 
_ mitrato  un’  urgente  motivo  di  tenere  per  affai  probabile  » che  del 
medefimo  ceppo  nfeiffero  tanto  le  fuddettc  due  Nobili  Cafe  , quan- 
Ant.  Efi.  L ’-Aa  „ - •?  td 

(1  ) P»ir.  DUc,  U 5-  C.  top.  Hill.  Cafis. 
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to  1*  Eferfe  , e quella  del  Marche/:  Guglielmo  Fruncefco  . Certo  la  di- 
vi fi  one  di  Beni  e Stati  fatta  fra  i Bifavoli  di  Folco  , Pallavicino  , 
MahJpim  , c Guglielmo  , Marchefi  viventi  nel  1124.  gagliardamente 
ci  perfuado  , elfere  quella  fiata  una  Cafa  medefima  ,,  e che  quei 
Bifavoli  fodero  quattro  Fratelli  , i quali  divideflero  la  roba  paterna. 
Tale  era  l'ordinario  coftume  di  que’ Secoli  in  Italia  •,  poiché  allora 
le  Primogeniture  non  erano  tanto  famigliati  fra  i Principi  , e fra 
gli  altri  Nobili ‘Italiani  ; anzi  quefte  non' avevano  luogo  preflb  chi 
viveva  fecondo  le  Leggi  de’  Longobardi  , ficcome  fenza  fallo  vi  fièro 
gli  Antenati  della  Cafa  d’ Efte  , efiendo  che  per  confentimento  de  i 
Legifti  ne’  Feudi  regolati  dal  Gius  Feudale  Longobardo  fucccdeva- 
no  e fuccedono  tuttavia  del  pari  tutti  i Figliuoli , ficcome  ne’  re- 
golati dal  Gius  Feudale  de  i Franchi,  fucccde  il  folo  Primogenito. 
Oltre  a ciò  fi  noti  , che  divifa  in  due  parti  fui  principio  quella 
malfa  di  Stati  e Beni  , due  di  que’  Marchefi  , cioè  il  Bifavolo  di 
Malafpina  Marcbefe  , e P Avolo  del  Mircbefe  Azzo  II.  continuarono 
infieme  nella  coinunion  de’  Beni  per  alcun  tempo  : cofa  che  non  si 
facilmente  può  immaginarli  fatta  da  altri  , che  da  due  Fratelli  * 
Aliar»  meditiate/»  receperunt  ad  fe  commùniter  Proavi!  t Malaf pince  , & Avus  ' 
Athonis  Macchioni?.  Poflea  vero  Jupraf cri  [tris  Proayus  MalS] pince  Avite 

Athonis  inter  fe  diviferunt  i?c.  Finalmente  avendo  ancora  quelle  altre 
Linee  di  Marchefi  profelfata,  al  pari  degli  Efienfi  la  Nazione  , e 
Legge  Longobarda,  ficcome  proveremo  a fuo  luogo  ; ed  avendo  an- 
eli’elfe  mantenuto  e ricreato  nella  lor  difeendenza  i Nomi  de’  me- 
defimf  Antenati  , che  propagarono  la  Cafa  di  Efte  : pare , che  polTa 
fondatamente  immaginarli  , che  nel  Secolo  decimo  derivalfero  dal 
niedefimo  Padre  tutte  e quattro  le  Linee  de’  Marchefi  enunziati 
nella  Pace  di  Luni , o fia  di  Lticca . In  quanto  a me.  il  frapporrò  da 
qui  innanzi  per  cofa  molto  verifimilc  , quantunque  non  nieghi,  ri- 
mano* tuttavia  qualche  fofpctto  , che  1’  attinenza  di  Sangue  de  i 
iuddetti  Malafpina , e Pallavicini  con  gli  Efienfi  , poteffe  nafccre  lo- 
lamente  per  cognazione  , e .difeendenza  materna  . Cioè  poterono  que- 
gli Antenati  efiere  Cugini  nati  di  Fratello,  e Sorella,  o pure  in  al- 
tra guila  , fenza  elfere  della  medefima  ftirpe  paterna  . ' ' • 

Ora  eflèndofi  da  poi  provato  , che  Oberto  IL  Marcbefe  , Avolo  del 
Poltro  March  fe  Azzo  II.  ebbe  per  Padre  il  Marcleje  O -erto  I.  Conte 
del  Sacro  Palazzo  e Principe  riguardevolilfimo  de’  fuoi  giorni  : retta 
ora  da  conchiudere  , eh’  egli  ftelfo  fia  quello  , che  lafciati  dopo  di  fc 
quattro  Figlinoli  propagaflcin  loro  quattro  intigni  Famiglie  , tre  delle 
quali  fi  fon  mantenute  finca  quefti  ultimi  tempi  con  ifplcndore  con- 
tinqato  di  Nobiltà  e Potenza. I telìimon']  efaminati  per  la  luddetta  Pace 
dcpoicro.Pr.edi cium  Divijìonem  Ante  tcrnpus  Juorum  Avorum , ut  audieraut , 
faciam  effe.  Aggiunterò  d’aver’  intefo  ex  auditu  , a Ùentum  Annis  inter 
p rxli cium  Marchionem  Mah jpi  nani  %Juofque  Parentes  prjedichtm  Pojium per 
- ' • ‘ - Jupt 
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fuoi  coltami  Jxffèjjùm  ftifè  . AJnnque  fi  trattava  d’ una  Divifione  fatta 
nel  Secolo  decimo  . -E  qui  fi  può  incerta  maniera  raccogliere  , qual 
fotte  la  grandezza  di  quel  Principe , cioè  d’  Oberto  I.  perciocché  fc  in 
quattro  parti  fu  , come' fi  può  lupporre  ; divila  P eredità  de’  fuoi 
Beni  e Stati  , e P una  di  quelle  parti  toccata  al  Marchefe  Oberto  U. 
fu  medelì mamente  divifa  in  Alberto,  Azzo  L,  Adalberto, cd  Ugo  Marcbejì,  e 
forfè  in  altri  fuoi  Figliuoli:  c pure,  non  ottante  sì  gran  trinciamen- 
to  di'  Beni  c Stati  , e 'non  ottante  le  donazioni  pie  da  lor  fatte  alle 
Chiefe  , que’  Marcbèfi  tutti,  benché  divifi  l’un  dall’altro,  vifTcro  in  atta  c 
magnifica  fortuna  , e lafciarono  opulenti  i Pofteri  loro  : quello  è ben  . 
légno  , che  il  Marchefe  Oberto  I.  dovette  tffere  uno  de*  più  ricchi  ed 
illuftri  Principi  dell’  età  fua  in  Italia  , e che  *la  fua  Gafa  da  gran 
tempo  dovea  rifplendcre  per  Titoli  , Dignità,  c confiderahil poten- 
za di  Stati , quantunque  P ofeurità  del  Secolo  decimo  ci  abbia  na- 
fcolb  tante  notizie  d’  allora  . E qui  non  vo’  io  lafciar  di  accennare- 
ciò  , che  leggiamo  nel  Cap.  II.  .della  Vita  di  S.  Domenico  Abate 
fcritta  da  Alberico  Cardinale  circa  il  1080.  e riferita  dal  P.  Ballando  (i  )-t 
cioè  che  un’  Uberto  Marchefe  ptentìffìmo  d’Italia  fondò  un  Moni  Itero 
ad  iftanza  di  quel  Santo  Abate  . Huberti  tamdem  Marchiami  potentif- 
Jìmi  percellit  aurei  fama  Dominici  , eumqite  ad  vìfenditm  Domini rum  , 
aìtdiendumque  ferdneit  Ù’c.  Conjìruxit  itaqite  in  Scandrilia  Dominicut  Mo- 
tftifi eriunt , quoti  S.  Salvatori!  voluit  nominati  , tantaque  loco  de  reditibus 
jtirit  prnprii  Marchio  memoratili  concefjìt  & c.  Non  può  aderirli  con  fran- 
chezza , a chi  veramente  s’  abbia  da  attribuire  quella  pia  fondazio- 
ne ; tuttavia  non  c improbabile , che  qui  fi  voglia  lignificare  o il 
Marchefe  Oberto  I.  o il  fuo  Figliuolo  Oberto  II.,  giacche  , ficcotr.c  altrove 
«’  è detto  , i nomi  d’  Uberto  , e di  Oberto  facilmente  fono  flati  con* 
Culi  dagli  Scrittori  . Effóndo  nato  quello  Santo  Abate  001951.0952. 
per  quanto  s’  ha  dalla  fletta  Vita  , e da  Leone  Ottienfe  -,  c fcriven- 
do  F Autor  d’  effa  Vita  , ch’egli  era  confummatus  in  Grembiali  eonver- 
Jatiotie  , allorché  pafsò  al  romitaggio  , ed  impetrò  poi  la  fondazione 
di  quel  Moniflerq  : tali  notizie  non  poffono  convenire  ad  Uberto  il  Sa* 
lico  Marchefe  di  Tofcana  , il  quale  nel  970.  e probabilmente  molto 
qjrima  , era  mancato  di  vita  ; ma  sì  bene  fi  adattano  all’  uno  de*  i 
due  noftri  Marcbèfi  Qberù  Longobardi , che  era  Marchefe  ptentijìvto 
de’  fuoi  giorni . 


* . ' ì . < ' * 

(1)  Bullend.  AA  SS.  JtDÙar.  die  u, 
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Inveflitura  di  Siati  come  luta  nel  1164.  Ad  Federigo  I.  Imptradore  irA  Obizo  Mah  fpina^ 
Marchefe  , indr.ìo  thè  and!  egli  difendere  dal  Marchefe  Oberlo  I.»  Succefione  ne'  Berti 
Paterni  ionie  regolata  feconda  le  Leggi  Longobarde  . Stati  t Beni  goduti  dagli  F.jUnft  e 
dagli  altri  Difendenti  da  effo  Oberio  I.  fui  Piacentino  , e nella  Letnigiana  . Azzo  li. 
Maichefe  Eftenfe  , e Folco  fuo  Figliuolo  , provati  Padroni  di  Stati  in  Lunigiana  per 
una  eontroverfta  intorno  alla  Corte  Nafeta  negli  Anni  1055.  1104.  e 1119. 

■ - * 

CHe  fofTe  riguardevolilTima  la  Dividerne  de  i Beni  e Stati  del  Mar - 
ebefe  Okerto  I.  abbiam  detto  poterli  immaginare  al  vedere  , in 
che  luliro  di  potenza  e ricchezza  furono  da  per  fc  ItelTe  , e divife, 
ie  quattro  Linee , che  io  fuppongo  veridmilrneme  da  Ini  proceden- 
ti , a cadauna  delle  quali  era  toccata  la  fola  quarta  parte  delle  fa- 
coltà paterne  . Ma  daremo  ora  a quefta  partita  maggior  lume  con 
rapportare  la  nobil’  Inveftiturà  data  nel  1 164.  da  Federigo  1.  Impera* 
dorè  al  famofo  Marcbeft  Obizo  Mal  affina  , cioè  ad  uno  de  i Difcen- 
denti  da  una  delle  quattro  Linee  , che  divifero  i Beni  del  predetto 
Marcbeji  Oberlo  I.  Non  tengo  già  io  , che  tutti  gli  Stati  in  elTa  In- 
veltitura  ennnziati  fodero  comprefi  nell’  eredità  del  fuddetto  Okerto-, 
ma  crederò  ben  di  leggieri  , che  almeno  le  Terre  , delle  quali  lì  ve- 
drà qui  confermata  la  quarta  parte  al  Marcbefe  Obizo,  tutte  lpettaf- 
fero  una  volta  al  Marcbefe  Oberlo  I.  c che  coll*  eflere  divife  in  quat- 
tro parti  , ne  devcnilTe  una  alla  Linea  de’  Marchefì  Malafpina  . Ecco 
il  Diploma  ftclfo  , due  Copie  del  quale  furono  a me  comunicate , 
1’  una  dal  Marchefe  Giufeppc  Malafpina  di  S.  Margherita , Cavaliere 
fìudiouflimo  delle  antichità  della  fan  Cala  , e l*  altra  dal  Signor  Gof- 
fredo de’ Filippi , abitante  in  Genova,  ed  amantiflirro  delia  miglior 
letteratura  . L’  Originale  vitn  creduto  , che  li  confervi  predò  il  Mar- 
chcfe di  Villafranca  , o pure  in  Firenze  prelTo  il  Marcbefe  Bernabò. 
Malafpina , Cavaliere  , al  quale  poca  obbligazione  ha  d’  aver  la  fua 
Cafa  , avendomi  egli  negato  ogni  lume  ed  ajuto  per  ili u tirarla  . 

Invefììtura  data  da  Federigo  I.  Imptradore  al  Marchefe  Obizo  Malafpina  nel  1164. 

Au.  1164. 

Iti  nomine  Sanct.t  & individua  Trini tatis . Fridericttt  divina  favente  elementid  Rtmanorum 
Imperator  fmpet  Auguflut . Apud  fontem  Imperiali!  eminenti. e fi  lei  finierilat  , preclara 
devo!  io  , C r bone  fio  fervida  prxcipuum  loeum  fentper  obtinuere  ; invibliffimt  quoque  Principe!  , 
& illi , qui  prò  dihtando  Imperiati t Corona  folio  fideìiter  laborarunt , in  aefideriia  fuit  con- 
gru  uni  effettui»  colf  qui  orniti  tempore  laudabilittr  mentere . Qitapropttr  univtrforum  Inperii 
Fideliunt  noveri:  arai  & fueceffitra  pofleritas , quod  Nos  dilrBo , Ò“  cari  (fimo  Fideli  nojìn 
OPI/CON1  MrtLASPlftA  MARCHIONI  prò  fuo  magnifico  0*  preclaro  fervuto  & ha- 
redib.ts  flit  leghimi!  contedimnt  0"  confirmamrts  omnia,  qua  in  Januenfi  Marchia,  vel  Ar- 
tiiicpifopatu  ejus  retionabilitcr  Anteceflorcr  vifi  fune  babere  tam  in  Civitate , quam  extra  , 
eu ni  omnibus  Regaìibut , & non  omnibus  bis , qua  ad  ipforum  Marchiani  pertinere  nofuntur, 
& rum  mini  binare  & diflriflu  ,•  0*  medietatem  omnium  eorum , qua  habue/e  in  Lavania  , & 
in  Palle  Segefìri , Cajiellum  Plen  um  tum  Curia  fua  , 0"  omnia  qua  nunc  jufh  ùlulo  habent 
in  -Cerni tatù  Luneufi,Curiam  vulelfe:  de  sfamo  tum  CaflellotLcvantum  eum  Curia , qùartam 

• ■ par- 
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parttm  Rivali*,  G Cur  a,  Ceruariam  cum  Curia,  quartana  partem  Bruttimi,  da  Ca/lro  & Curia 
Madrognani,  quartam  partem  Cajlri  G Curia  tollerarli,  quartam  partem  Arcala,  quartana  ameni 
Cajlri  G Curia  Ponzani,  quartam  parttm  Cajlri  G Curia  Malfa,  quartam  partorì  Cajlri,  G Curia 
Canaria,  quartam.  partem  Cajlri  G Curia  ....  quartam  partem  Cajlri  G Curia  Herbaria , Aula , 
quartam  parttm  Curia  Valila ■ Plana,  G alita  , medici atem  Cajlri  G Curia  , Montem  totum  cum 
Curia , Trixianum  cum  tota  Curia , G Groppum  Fufcum , Mal  indurti  cum  tota  Curia  & pe- 
elogio , Mulozanum.  cum  tota  Curia  , Cafolam  cum  tota  Curia-  Ftloteria , quartam  partem  Ca- 
Jln  & Curia  Belvedere  rum  tota  Curia , quartam  partem  Monlis  longi , C erri  cum  tota  Curia v 
quartam  partem  Curia  de  Cantano . In  Ville  7 a un  Enam  cum  tota  Curia  , Filetum  cum  tota 
Curia  , Degalctum . cum  tota  Curia , Ctmplanum  cum  tota  Curia  , Fujìacum , Bedogxam  curro 
tota  Curia,  Petram  Rubcam  cum  tota  Curia  , Turift  cum  omnibus  , qua  habcnt  in  Curia  , 
Se/egna  cum  tota  Curia,  Meletum  cum  tota  Curia  , G Figarolum  Togitli  cum  tota  Curia  & 
pedagio , Montobium  cum  tota  Curia . In  Vaile  Trebia  Jilontem  Crunum  cum  tota  Curia 
Ctucem  cum  tota  Curia  G pedagio , Carcfetum  cum  tota  Curia  ,-Zerbanum  cum  tota  Curia, 
Montem  Streoli  cum  tota  Curia , Onetum  cum  tota  Curia  tres  partei  Brugnadelli  Cajlelli  G 
Curia , Montem  Arcoli  cum  tota  Curia , Petram  Corvam  cum  tota  Curia  , Petram  Filariam- 
cum  tota  Curia , Vtxiranum  cum  coca  Curia , Curiam  de  Filino , Bobianum  cum  tota  Curia 
Oceji  tres  parus  Cajlelli  G Curie,  Rivalgati  tertiam  partem  Ca/lclli  & Curia,  Riva/tam. 
rum  tota  Curia,  medietatem  G ragnani  Cajlelli  G Curia,  Sanélum  Petrum  in  Cerro  cum  tota 
Curia , Curtcm  majorem  , Cnrtcm  de  Ara  , & omnia  qua  habent  in  Camolo  cum  piftationibut 
C ripatico,  Grnppum  Dugnanum  cum  tota  Curia,  Gazum  , G omnia,  qua  de  /tire  ha  lenti  n~ 
Plaeentia , <n  Civitate , G Comitatu  . Et  omnia  qua  habent  in  Epifcopatu  G Comitatu  Cre- 
monenft , Dalczam  ( Dolorolum  ) cum  tota  Curia,  quartam  partem  Vidaliana , quartam  par- 
ttm Cafalis  Mnjorit , quartam  partem  Rinatoti . in  Valle  Stafola  Petram  Groam  cum  tota  Cu- 
ria , San&am  Margarìtam  cum  tota  Curia , Menconigum , Ccllam  cum  tota  Curia  , Montem 
Fot  lem  cum  tota  Cuna , Nufium  cum.  tota  Cucia  , A urani  mal  am  cum  tata  Curia  , Petram  cum 
tota  Curia  . Sallianum  cum  tota  Curia,  Cafalafcum  cum  tota  Curia,  Pica  de  Corna  cum  tota 
Curia  , Calcinoriam  cum  tota  Curia  , Plumbefanam  cum  tota  Curia  , quartam  partem  Nazani 
Caflelli  G Curia , Santacapram  cum  tota  Curia  , Mompaulum  cum  tota  Curia , tertiam  par- 
tem Roberet.e  Cajlelli  G Curia,  G omnia,  qua  legitime  habet  in  Epifcopatu  G Comitatu 
Terdoncnft,  & in  Civitate  Mediai ani , G Comitatu,  G Archiepifcopatu , G in  Civitate  Cu- 
mana  , & in  Comitatu  G Epifcopatu , & in  Comitatu  Brixienfi , G in  Epifcopatu  Bobtenfi  , 
G in  Epifcopatu  Laudtnfi , G in  Epifcopatu  Patmenft , omniaquo  Regalia,  qua  al  nos  G 
ad  Imperium  pcninent  in  fupradilìis  omnibus  locis , tam  in  hit  omnibus,  qv..e  Antectffores 
fui  habuere,aut  tpfe  modo  habet  in  Janui,  G cjtts  Marchia,  e'tdeni  MARCH  lONI  OP1- 
ZONI , & ejus  legiptimis  heredibus  in  Feudtim  conctdimus , G confirmamus  cum  orniti  Inna- 
te G militate  ad  Imperium  pertinente  , videi teet  cum  placitis  , fodris , albergatiti , teloneis  , 
pe.lagiis  , difiritfibus , fidelitatibus , pitgnìs  , expeditionibus , advocationibus , curradiis  , pifea- 
tionibus  , ripis , tabulìs , eonderibus , menfuns  , plateis  , beccarne  , aquis  , G moltndinis  , Bo- 
na G pojjejjiones , quas  legitime  habent  , aut  habituri  Junt , eie  auileritate  nojlra  Imperiali 
corroborami! s , G in  perpetuum  confirmamus  . Ad  augmentumque  gratta  no/lra  iterato  conferma  - 
mas  cis  G corrobcramus  omnia  ea , qua  f ibi  dnnavimus  in  Civitate  Ter. ione nft  , G ejus  Co- 
mitatu , ficut  continente  in  Privilegio  nojtrx-  Majejìatis  , quod  Papia  libi  fieri  ìnjunxtmus  , 
excepto  e » quod  jam  dicìus  MARCHIO  OPIZO  nobis  prò  amore  noftro  ile  Comitatu  Terdo- 
ttenft  refutxvìt , atque  refignavit  . Si  qua  vero  Civita s , Prnueps  , ve/  Poteflas , aut  aliqua  Ec- 
(lefiajlica  StcuSatiJve  perfona  in  hit  omnibus  jam  dicium  M -iRCHlONEM  OPlZONEM, 
& heredes  fttos  molejiare  vcl  inquietare  prxfumpfcrit , mille  librar  auti  prò  pana  tempo  nat  y 
dimitiium  Cantera  noflra,  G duotdium  pr adulo  Marthioni  G heredibus  fuie  . 
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Non  è di  picciolo  lame  all’  erudizione  antica  il  trovare  in  que- 
fio  Privilegio  mentovata  la  Marea  di  Genova,  e confermati  alla  Fa- 
miglia Malafpina  tutti  gli  Stati  e diritti;  ebe  in  efia  avevano  goduti 
gli  Antécefiòri  del  Mar  chef  e Obizo.  Confirmamus  omnia,  qncein  Januenr 
fi  Marchia  C Arcbiepifcopatup  ejus  rationabiliter  Antccefjòres  vi  fi  Jnnt  ha* 
bere , tam  in  Civitate  , quam  extra  , cum  omnibus  Renali  bus  , & cune 
omnibus  bis  , quee  ad  i /'font  in  ZI  larcbìam  peni  nere  nofeuntur  . Fu  da  noi 
provato  al  Cap.  VI.  che  nel  1 184.  lo  fielTo  Imperador  Federigo  in- 
veiti il  Marcbefe  Obizo  BJlenfe  di  molti  Stati  c diritti  , e nomina- 
tamente de  Marchia  Gemue , O1  de  Marchia  Medichili,  U de  orniti  eo  ^ 
qued  Marchio  Azzo  ( cioè  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Avolo  fuo  ) 
habuit , 0*  lertuit  ab  Luperio . Ora  ecco  un’  altra  pruova  del  dominio, 
clic  nella  Marca  di  Genova  avevano  goduto  gli  Antecelfori  della  Cafa 
d’  Elie , mentre  miriamo  rinovata  a i Marchefi  Malafpina  , Difenden- 
ti dal  medefimo  ceppo  , varj  Diritti  fpettanti  a loro  in  quella  lìcita 
Marca  . Che  da  quello  principio  tutte  e quattro  le  Linee  de  i Di- 
fendenti dal  Marchefe  Obcrto  l.  tiraffero  il  Gius  di  portare  il  Titolo 
di  Marchefi,  Cccomc  in  fatti  fi  vede  che  il  portavano,  a diftinzio-» 
ne  d’altre  Famiglie  tuttoché  originate  da’ Marchefi  , egli  non  è in- 
vcrifimile -,  e fembra  ciò  come  certo  per  conto  degli  Eftcnfi , mén- 
tre quelli  fi  veggono  efprelTamente  inveititi  della  fìeffa  Marca , de 
Marchia  Gemue  . Oficrvifi  inoltre  , che  nel  Privilegio  poco  fa  riferi- 
to fi  veggono  confermati  col  medefimo  contefto  di  parole  al  Mar- 
chefe Malafpina  tutti  i Diritti  de’  fuoi  Antecelfori  quee  ad  ipforwn  Mar- 
chiani pertinere  nofeuntur  : il  che  pare,  che  indichi  edere  Hata  Marca 
de’  fuddetti  Antecelfori  la  poco  dianzi  nominata  di  Genova  , fe  pure 
ciò  non  vuol  fignificare  la  Lunigiana  fottopofta  alla  Famiglia  di  que’ 
Marchefi,  e forfè  eretta  ancia’ clTa  in  Marca,  parendo  inoltre  a me 
probabile  , che  divifo  in  più  parti  il  retaggio  d’  un  Marcbefe  , ciafcu- 
na  parte  d"  elfo  ritenefic  il  titolo  di  Marca,  e delle  al  polfeffore  il 
titolo  di  Marchefe , Già  s’  è altrove  oficrvato  , che  s1  era  introdotto 
1’  ufo  di  dividere  in  più  parti  le  Marche  . 

Degno  pofeia  di  oflervazione  fi  è , che  I*  Imperadore  conferma 
quivi  alla  Cafa  Malafpina  varie  quarte  parti  d’  alcuni  Stati,  varie  ter- 
ze parti,  e metà  d’altri,  e 1*  infera  giurifdizione  d’altri.  Cioè  qu  ar- 
iani partem  Rìvaltee  Carice  , quartata  partern  Buellini  , qùartam  par- 
tati Cafri  ly  Curi A Valeriani  , Arcui*  , Ponzane  , Mafie , Cervari ce , 
1 {erbari*,  fidila!,  Vallis  plance  , Galifx , Fihterix  , Montis  lo  ufi  , Cu - 
mani  , Vid  aliar  ce  , Cajalis  Majoris , Ri  vanii  ,•  Nazari  , ed  altre  giurif- 
dizicni  polle  ne  i Contadi  di  Genova , Luoi  » Piacenza , Cremona, 
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Tortona  , Milano  , Conio  , Brefcia  , Bobbio,  Lodi , Parma  &c.  Adun- 
que l’ Inveftitura  prcfcnte  viene  a comprovar  fcmpre  più  la  Divi- 
fion  degli  Stati  fatta  nel  Secolo  decimo  tra  i Figliuoli  del  Mar- 
ebefe  Oberto  I.  in  quattro  parti  , F una  delle  quali  toccò  alla  Linea 
Malafpina  . Alla  Linea  degli  EJleiiJi  ne  toccò  un’altra  ; e per  que- 
llo nel  Gip-  VII.  noi  trovammo  , che  Arrigo  IV.  del  1077.  confer- 
mò loro  Cafale  Majore , Videìiana  , Filateram , Comamtn , Ceroariant  , 
Valeranattt , Arcolai n , Valletti  plana  in  , ed  altre  Terre  in  varj  Conta- 
di d’Italia , delle  quali  fi  fa  anche  menzione  nell’lnveftitura  dei  Ma- 
lafpina . Sopra  che  è da  fapere  , che  fuccedcndo  egualmente  i Fi- 
gliuoli al  Padre  nei  Feodi  , c negli  Allodi  , fecondo  la  Legge  dei 
Longobardi , ficcome  di  fopra  accennammo  , folevano  effi.  Figliuoli 
o dividere  tra  loro  elfi  Feudi,  ed  Allodj  , o pure  goderne  ciafcuno 
fenza  divifione  la  parte  a fe  fpettante , di  modo  che  fopravvenen- 
do  altri  Figliuoli  , e feguendo  parimente  tra  loro  nuova  divifione  , 
accadeva  talora  , che  una  niedefima  Terra  , Corte , o altra  Giurif- 
dizione  avelTe  moltiffimi  Condomini  , con  appartenerne  ad  uno  la 
fola  quarta , ad  altri  la  foia  fjhi , ad  altri  la  decima  , e talvolta  più, 
o meno  . Così  nel  Cap.  XII.  vedemmo  , che  il  Marcbeje  Adalberto 
Figliuolo  del  Marcltefe  Oberto  IL  lafciò  al  Moniftero  di  Caftiglione 
decimam  portionem  de  ijlis  Cajìs  , Capellis  , & Cafrìs  iT c.  perciocché  ad 
Oberto  IL  fuo  Padre  era  toccata  degli  Stati  la  quarta  parte  , come 
colla  dalla  divifione  enunziata  nella  Pace  di  Luni  , o fra  di  Locca* 
ed  effendofi  pofeia  divifo  elfo  Marchefe  Adalberto  da  Ugo-,'c  da.  Az- 
zo I.  progenitor  degli  ErtenG  , e dagli  altri  Fratelli  luoi  , venne  a 
reltare  in  fua  balìa  la  fola  decima-  parte  di  que’  Beni  . Cosi  vedem- 
mo , che  il  Vefcovo  di  Luni  pretendeva  di  avere  acqnìfìato  da  tre 
diverfe  perfone  il  Poggio  di  Caprione  . Anzi  io  truovo  , che  alle 
volte  alcuno  arrivò  a godere  la  quarta  parte  della  fedicefima  di  un 
folo  Cartello,  ficcome  può  feorgerfi  dalla  Tegnènte  Memoria  (1):  Anno 
Dominicae  Incarti.  MLXXVffl.  Ego  Ermenjtarda  fili  a quondam  Ramine- 
rii  , U modo  Jum  coujux  Ber  ardi  filius  quondam  IJb  aldi  iJc.  concedo  Ec- 
cl-fì.e  Sancii  Donati  integrarti  partetn  , quod  ejl  Q^iarta  parte  de  Sexta- 
decima  pars  de  Cajlello  de  Polciano  & c.  Anche  gli  Eflenfi  nel  Se- 
colo XIII-  comperarono  a poco  a poco  la  groffa  e nobil  Terra  di 
Lendenara  da  più  di  venti  Cattanei  ( cioè  Capitane!  ) ciafcuno  dei 
quali  ne  pofiedeva  una  porzione  . Altri  limili  efempj  compariranno 
in  quella  Opera  , e fpezial mente  nella  Seconda  Parte  : il  clic  fi  dee 
accuratamente  avvertire,  per  pofeia  intendere  , come  in  leggendo 
gli  antichi  Documenti  fi  truovi  talvolta  in  potere  di  diverfe  perfo- 
ne una  cofa  medefima . Non  doveva  certo  cflere  un  picciolo  imbro- 
glio quell’accadere  che  per  lo  di ftraerfi  tali  porzioni , cioè  pel  ven- 
derle ad  alt-ri^,  o donarle  alle  Chiefc  , venifi'ero  alle  volte  a figno- 
' «.«  • *.-'•»«  •.  a,-  . »•*.•*  • ; reg- 
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reggiane , e con  diverte  porzioni  , uno  fieflo  Caftello  varj  Padroni 
titilla  fra  loro  attinenti , come  Vofcovi , Capitoli , Abati  , Marche- 
fi  , Conti , ed  altri  Secolari  . Ma  le  Chiefe  col  tempo  folevano  ac- 
qnifìare  per  pia  Donazione , o per  altro  titolo  il  refto . Lo  fteflò  fi 
ltudiavano  di  fare  gli  altri  Condomini  in  altre  guife  . 

E tutto  ciò  fi  è da  me  notato  , affinchè  i men  periti  com- 
prendano , come  la  Linea  dei  Marchefi  Malafatta  folle  nello  fieli® 
tempo  invefìita  di  Caftella  , che  anche  i Marchefi  E fini  fi  riconofce- 
vano  per  Invcftitura  , o per  Privilegio,  dall’ Imperio  -,  e come  pa- 
rimente i Marchefi  Pallavicini  entraffero  nel  dominio  di  quei  mede- 
fimi  Beni,  o di  altri  fituati  nelle  DioceG  di  Parma  , Piacenza  &c. 
che  pur  comparifcono  nel  Diploma  dato  agli  Efìenfì  . Per  altro  era 
anche  in  ufo  il  dividere  l’eredità  dei  Beni,  o Allodiali  o Pendali, 
di  modo  clie  alcuni  di  effi  toccaflèro  ad  uno  , e gli  altri  ad  un’al- 
tro , ficcome  appunto  imparammo  dalla  Pace  di  Luni  , che  era  fe- 
gato tra’  Figliuoli  del  Marcbefe  Ohnto  I.  per  conto  di  quel  Poggio 
controverfo  . E ciò,  che  avvenne  pel  fuddetto  Poggio  , dovette  anche 
fuccedcre  d’  altri  Beni , e Stati  i c però  molti  fe  ne  truovano  nella 
Inveflitara  Malafpina , che  poi  non  fi  leggono  nell’  Ffienfe , e all’  in- 
contro molti  in  quefta , die  non  in  quella . Nel  Privilegio  poi  de’ 
Malafpina  vengono  annoverati  molti  Stati  in  Valle  Trebix  , la  qual 
Valle  comincia  di  fopra  a Bobbio  , e viene  a terminare  nella  parte 
Occidentale  del  Piacentino:  il  che  ci  ricorda  , che  anche  il  Manie - 
je  Oberto  I.  ebbe  de  i Vaffalii  in  quelle  parti  , ficcome  vedemmo  al 
Cap.  XVI.  Ma  per  maggiormente  confermare  l’ infigne  Privilegio  con- 
ceduto nel  1077.  da  Arrigo  IV.  ad  Ugo  e Folco  Figliuoli  del  famofo 
mitro  Marcbefe  Alberto  Azzo  l[.  c infieme  la  Divifione  cnunziata 
nella  Pace  Lunenfe  : ho  rilerbato  l’addurre  qui  altre  pruove  del  do- 
minio anticamente  goduto  verfo  Piacenza,  e nella  Lunigiana  anche 
dalla  Linea  de’  Marchefi  d'  Efie  . 

E primieramente  noi  troviamo  in  Brenna,  o fia  in  Broni , Ter- 
ra fituata  fra  Pavia  e Piacenza,  il  noftro  Marchefi  Azzo  II.  in  qua- 
le interviene  unitamente  con  Anjelmo  Marcbefe , ed  altri , ad  un  ftv 
lenne  Giudizio  tenuto  nell’  Anno  1047.  da  Rinaldo  MefTo,  o vogliam 
dire  Legato  dell’ Imperatore,  per  una  lite  vertente  fra  il  Veìcovo 
di  Piacenza , c quello  di  Bobbio . Merita  d' edere  rapportato  qua  lo 
Strumento  lìcITo  , che  già  fu  dato  alla  luce  dal  Campi  (1).  Ne  efifte 
F Originale  nell’  Archivio  della  Cattedral  di  Piacenza  . 

•*"  --  • „ t 

Placito  0 fa  Giudizio  tenuto  in  Brani  da  Rinaldo  Lobato  Olfatto  per  una  contro- 
vrrjìa  tra  i Vefcovi  di  Piacenza , t di  Bclbn , coll'  inanimo 
•de  Miichefi  Azio  ed  Anlslmo  nel  1047. 

fZ  Ab.  *047. 


DUm  in  Dei  nomini  in  loco  .qui  nuneupatur  Bruna,  in  terra  propria  Eedefa  Plcbit  San- 
ili Petti  , qua  Flebo  ip/a  propria  ejl  Piacentino  Epifcopio  , per  data  Ikentia  Donino 
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Hidoni  Piacentino  Epifropo  , in  jaditio  adeffet  Raynaldus  Miffus  Domiti  Imperatori*  ad  juflt- 
tiam  faeiemlom  ai  delibera  dilani  , adeffentque  rum  eo  Domili*  Petrus  Ttrdonenfit  Epifcipus  , 
ANSELMO  , & AZONI  MARCH  IONIBUS  , Fulco  , Ifembardus  , Antonini, s qui  CT 
Azo  , AnfaUtu*  , Gerardus  . . . . Piacentini  ] udite*',  H'alpertus , Petrus  Papienfcs  J udite*  f 
Oberi»* , Avo  germani* , Ribalda*  ,Sigczo  germanus , Anfaldus  de  Cario  , Gir  ardue  q.  Anf al- 
di filius  , Ribaldo  . . -,  Ricordi*  . . . Palli  Piacentino  Epifcopio  ; Alberine* , Manfredi!*  Puf- 
fi eidtm  Terdonenfi*  Epifiopi  ; Oddo  de  Forttmaco , Rdineriut  de  Pedruco , item  Rainerius  de 
Cefalo  , l l'alcali  fu*  . ...  de  Cafale  Vajfi  Bobicnfts  Epifcopi',  Gandulfut  de  Bttbio  . , , Vaf- 
lì  eoTum  Marchionum , Ardingus  de.  Papié  CT  relijttt  piare*  : ibique  in  codini  judicio  veliti* 
prsfentia  predichi*  Domini*,  llido  piacentina*  Epifcopus  , CT  Itaiingus  cjus  , CT  ipjiue  E ri- 
feci pio  Advocatu*  , lite  retulerunt  . Habcrr.ut  CT  diluitimi*  ai  proprietatem  Epifcopi  a Sanie 
Piacentina  Ecclefia  Decimam  de  Cono  , qua  nominatur  Caca  fi  , CT  fextam  portionem  do  Corte 
una  Mcntertnteuario  , Monte  J cannili  , Placida  , Arinaffi  , Granddfajfi , Spiedo  , Cannare  , 
Montecafielìioni , Maradi  , A icone  , Gran  lene  , Raicttctpta  . . , Caprili,  atqut  portionem  de 
Corte,  CT  Cafro  Cagno,  CT  de  lori*  lercio , Bruì  la  , C iugulo  , Faugnano  , Soriano,  Prado, 
predalo,  Ricrfe  , Cangio,  CT  portionem  de  Plebe  SanCti  Mijiaelis  fitti  Rivigolio  rum  Deci- 
ma CT  redi. ibitione*  ed  tarìcm  Plebi*  portimi  pertinente , voi  in  earum  prrtincnins , CT  adjuen- 
tiis  , qual  iter  a quodam  Palo  Cene*  C?  a quotimi  Ugone  ejus  filius  , & eomm  ronjuget  de- 
tentit , CT  p'f  efh  fuerunt.  Et  fi  yuitlibet  Iremo  adverfus  no* , CT  adverfus  Piacentino  Epifco- 
pio exinde  aliquid  dicert  veìit  , parati  fuma*  eum  eo  exind;  ad  rottone  flandunt  , & le- 
giiime  finiendum  : CT  quid  plus  ejl,  qu.trìmns  ut  dica t ijle  Domnus  Luvkr)  BMenfts  Epifco- 
pus  una  cum  Allo  ejus  CT  ipfiùs  Epifcopio  Advocatu*  , qui  hic  ad  prtfens  fune  , fi  jam  di  - 
Barn  Decimam  de  prxdicla  Corte  Carafì , IT  pani  dici a pontone*  de  eifdem  Curii*  , 13“  jam. li- 
di* rebus  de  eifdem  liti* , CT  fu  mi  ir , qux  fupra  legatine,  cum’ ea  lem  pontone  Plebi*  propri is 
• eidem  Epifcopio  Sancii  Piacentina  Ecclefia  funt  CT  e fé  dibtnt  cum  lege  , ve  I fi  noli*  , IT 
Piacentino  Epifcopio  contradicere , CT  fubtrahtre  volimi , an  non. 

Cum  ipfe  Domnu*  llido  Piacentina t E. pi f opus  , CT  IValingus  ejit*  Adunca' ut  talittr  re- 
tuliffcnt , ad  Lee  refpmderunt  ipfe  Domnus  Lavino  Bubìenjts  E pi! copus , & Allo  ejus  IT  Bo- 
lienft  Epifcopio , IT  Monajierio  Sanili  Columbani  Advocatu* , dixirunt  , & prfcjf  fanti  Pe- 
re eadem  Decima  de  Caraxi , CT  pontone*  ‘de  fupraferipte  Cortes  , & jam  dictis  Cafts , CT  re- 
bus omnibus  de  prad'tiia » loca*,  & fnndat , qua  fupra  leguntur , & portiones  PI  ibis  fuoradi- 
£ia  , propriis  eidem  Epifcopio  Santi a Piacentina  Ecclcfia  flint , & effe  debiti t cum  legi , & no- 
bis,  ntc  Bobienfi  Epifcopio,  me  Monajierio  Sancii  Columbani  ad  jabcndtim  , me  requirendun 
tiikil  pcninent  , nec  pettinere  debint  eum  lege  , prò  eo  qnod  exinde  nullam  frinitateli  , me 
ftripluram  , nullamque  rationem  Liberai* , nec  Libere  pojfiinius  , per  quam  vobis  , ncque  Pia- 
centino Epifcopio  contradicere  pojfmttt*',  feci,  ut  diximits  , propriis  Epifcopio  Sanila  Piacentin  e 
Eccìefta  Junt , & effe  debent  eum  lege  . Et  fponderunt  fi  ipfe  Domnus  Liivizo  Bobienjis  Epi- 
fcopits  , & Allo  ejus  Cf  ipffus  Epifcopio,  & Monajierio  Sancii  Colnmbjni  Alvoiattis  , ut  fi 
un  quam  intcr  ipfos  ant  fucieffores  ci  lem  Bobienji  Epifcopi*  , ve!  pars-ipfis  Eideji  e adverfus 
tandem  IVidonem  Epifcopim.  & ejus  Avccams  vel  adverfus  enduri  Piacentino  Epifiopm  de 
prxdiéla  Decima  de  Caraxi , <5‘  pontone*  de  pranminatis  Cortes  , IT  jam  diclis  cajts  , (T  re- 
bus omnibus  , CT  portiones  Plebi*  fupra  refudatis , agire , atti  eait/are , vel  muovere  prafimpfe- 
rint  pir  fc  ipfos , aat  corion  fammiffas  perjonat , IT  taciti  etin  le  u nni  tempore  non  pirninnfe- 
tint  ; vel  fi  apparuerit  ullim  datimi,  ani  fallita,  vel  quodlibet  fcriptum , quoti  exinleipfi  in 
citato  parlerà  feciffent , & ciarlieri!  : lune  obligqvirunt  componete  pana  dupla  eafdent  Decima*  , 
(T  portiones  de  prxnominatìs  Cortes  IT  fupraferiptis  cafis  , IT  rebus  omnibus , qua  fupia  le- 
guntur, in  da plum , fiati  prò  ti  .ipore  filtrine  meltoratx , aiti  valuerint  fub  cxtimatmne  in  con -■ 
Jimilibus  loci s ; infupet  pana  argentimi  Denarios  bonos  libra*  mille . Hi*  adii , IT  manif. 'fiati* 

■ ut  fupra , reti U m eorum  Judicum  , auditorio  paruit  effe  , juditaverunt  & fuma  eo rum  al- 
tere a tionem , IT  ipforum  Luviwnis  Epifcopi,  G"  Alleni  ejus  Avocata s profefiione  IT  manifefta- 
tionc  , ut  ipfe  Placentinus  Epifcopus  , CT  funt  Avocati s prenominata!  Dnimas  IT  Cortes  da 
fupraferiptis  cafts  CT  rebus  omnibus,  CT  pontone  Plebi s ut  fupwt  al  proprietatem  Sanie  Pia- 
centine dacie  fila  /ubere, IT  detincre  debeeent  ',IT  ipfe  Luvizo  Epifcopus,  IT  Alto  ejus  Avocati s 
tnanerent  exinde  cmni  tempore  taciti  CT  contenti  Finita  ejl  confa  ; CT  baie  notttiam  qualflet 
mìa  efi  , prò  fecuritate  Sancia  Piacentina  Ecclefia  fieri  amonuerunt  . Quidcm  IT  Egt  Benna 
lìotarius  Sacri  Palarli  ex  jc. filone  prxfato  Alifio  , CT  Judicum  amonitione  fcripft  Anno  ab  ln- 
earnatione  Domni  nofiri  JeJu  Chrijii  * MXLVLll,  Stcundus  Henri. us  gratta  Dei  Imperato r 
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Augujius  , anno  Imperii  ejut  Dea  profitto  Primo  , Tcrtio  Coleri,  Ut  Augujìi  , Inditi  ioni 
Decimaquinta . 

Raynaldus  Miffur  Domiti  Imperatori t fubfcripfi . 

Tutto  J udex  Domni  Rtgit  interfuit. 

Antonimi!  J udex  Sacri  Tal. ini  interfuit . 

Anfaldus  Judex  Sacri  Fatai  li  interfuit. 

Ifemtardus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Cerardut  Judex  Sacri  Palatii  interfuit. 

Notili  qni  detto  a quotlam  Ugone  ejut  Fìlìus  'm  vece  di  quondam’, 
e fcl  ricordino  i Lettori  , perche  tornerà  bìl'ogno  di  parlarne  ex 
profettò  . Del  retto  pub  effe  re  , che  qui  fi  parli  del  Marcbefe  Az- 
za I.  ma  a me  rielce  più  credibile  che  debba  intenderli  del  celebre 
Marcbefe  Azza  Secondo , Figliuolo  d’  effo  Azzo  Primo  -,  perciocch’  egli 
di  quel  tempo  era  già  pervenuto  all’età  di  circa  cinquant’ Anni  , • 
vcrittmilmente  era  già  mancato  di  vita  il  Padre  fuo.  Vicolo  de  Mat- 
ch ‘fi  , ed  altre  Giurifdizioni  appartenevano  in  quo’  contorni  alla  Fa- 
miglia Eftenfe , per  quanto  *’ è veduto  dal  l'uddetto  Diploma  d’Ar- 
rigo IV.  e da  altre  Memorie  . Trovandoli  per  fuoi  affari  in  quelle 
parti  il  rottro  Marcbefe  Azzo  , dovettero  que’  nobili  litiganti  invi- 
tarlo alla  decifione  della  lor  controverfia , acciocché  aflìtteffe  al  Giu- 
dizio del  Legato  Imperiale  col  Velcovo  di  Tortona , e col  Marcbefe 
A fimo  . Chi  poi  foffe  quefio  Avfelmo  , noi  faprci  dire  di  certo  ; 
ma  concorrono  varie  conjetture  a filicelo  credere  della  fletta  Cafa  * 
o fia  del  Sangue  fteffo  del  nottro  Marcbefe  Azzo  li.  c verilitnilmen- 
te  egli  fu  fuo  gran  Zio  paterno  . Parimente  al  Cap.  XIV.  trovam- 
mo un'  Aijtìmo  Marchejc  Fratello  d'  Oberlo  Marcbefe  , che  con  effo  fuo 
Fratello  intervenne  l’Anno  1014.  ad  un  Placito  in  Pavia . Io  per  me 
il  crederei  lo  fletto , clic  qni  s’ incontra  . Offervifi  ancora  nominato 
qui  Gandulfus  de  Fabio  ; c d'  altri  ancora  fi  fece  menzione  , il  no- 
me de’ quali  più  non  fi  conferva  dalla  pergamena  ; ed  etti  vengono 
chiamati  Vafjì  eoram  Marcbiomm  : fegno  non  folo  di  Beni  poffeduti 
in  Bobbio  , e in  altri  fiti  di  quelle  Contrade  da  i fuddetti  Marcbefi , 
ma  ancora  di  Beni  poffeduti  in  comunione  da  etti  Marcbefi  , o loro 
fottopofti  per  conto  della  lor  porzione  . 

Palliamo  ora  in  Lunigiana  , Provincia  fitunta  fra  la  Tofcana  , 
e il  Gcnovefato  , confifiente  bensì  per  la  maggior  parte  in  Monta- 
gne di  là  dall’  Appennino  , ma  però  in  Montagne  fertili  , e fomma- 
mente  dilettevoli  al  guardo  per  la  gran  copia  degli  uliveti  , delle 
vigne,  e de’ caftagneti  , e doviziofa  per  molte  belle  Valli,  e pianu- 
re , da  me  vedute  negli  Anni  1714.  e 1716.  Già  di  fopra  al  Cap. 

% XV.  fi  fece  vedere  , che  in  uno  Strumento  dell’  Anno  998.  il  Mar- 
ch fe  Olerto  IL  ( da  coi  viene  la  Linea  Ettenfe  ) intitolato  filine  quon- 
dam Oberti  itemque  Marchio , dimorava  nel  Broglio  di  Carrara  , allor- 
ché fece  qu#ll’  acqordo  con  Gotifredo  Vefcovo  di  Luni  . Ciò  fa  al- 
inea vedere  , eli’  egli  foggiorpav»  negli  Stati  di  quella  Provincia  . 
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Parimente  fi  offervò  al  Cap,  XI.  che  il  noflro  Marcbefe  Azzò  IL  Ni- 
pote d’  effo  Olerto  IL  nel  1050.  non  folo  era  Comes  iftius  Luttenfis  Co- 
mitato , ma  ancora  fece  una  donazione  d’  alcuni  fuoi  Beni  pofti  in 
Lunigiana  al  Munifiero  di  S.  Maria  del  Golfo,  c ne  fìipnlò  lo  Stru- 
mento , lìando  in  Arcda  , cioè  in  uno  de*  Cafìelli  confermati  al- 
la fua  Cafa  da  Arrigo  IV.  Aggiungo  ora  di  più  , apparire  da  tre 
altri  Documenti  il  dominio  d’  elfo  Marcbcfe  Azzo  IL  in  quelle  Con- 
trade . EfiRono  i loro  Originali  nell’  Archivio  del  Moniftero  , una 
volta  chiamato  di  S.  Profpero  , ed  ora  di  S.  Pietro  di  Reggio  de’  Mo- 
naci Benedettini  . Godeva  quella  Badia  una  grande  eftenfion  di  Beni 
folle  montagne  del  Reggiano  ver  Co  i principi  del  Fiume  Secchia  , fa 
i quali  anche  tuttavia  conferva  offa  qualche  diritto  . Ora  il  noftro 
Marcbeje  sU berlo  Azzo  IL  per  via  delle  fuc  Terre  di  Lunigiana  con- 
finava con  que’  Beni  ; e ficcome  avviene  , effondo  inforte  liti  fra 
lui,  e w Monaci  di  S.  Prcfpero  , quelle  furono  comporte  dell’Anno 
1055.  in  un  Giudizio  tenuto  feo»ndo  i coltami  d’  allora  davanti  al- 
lo Beffo  Imperadore  Arrigo  li.  Re  III.  di  Germania , mentr’  egli 
fi  trovava  nel  Borgo  di  S.  Gcncfio  in  Tofcana  . Comparve  dunque 
alla  prefenza  d’  effo  A u gatto  Landolfo  Abate  di  Reggio  , e rapprc- 
fcntate  le  fue  ragioni  contra  del  Marcbefi  Azzo  prelente  , ne  ripor- 
tò favorevol  Sentenza  , ficcomc  colta  dall’  Atto  lèguente . 

Giudicato  in  cui  f Impero. ture  Artico  II.  decide  una  lite  vertente  tra  il  Marcbcfe  Alberto 
Azzo  li.  e r Aiate  di  S.  Profpero  di  Reggio  I'  Amo  1055. 

An.  1055. 

DUm  in  Dei  nomine  in  Cnnventum  prcpe  Borgo  Sanili  Gentfii  in  judicio  refìdebal  Dminut 
Secundus  Heiwrictn  Serenijimut  Imperator  ad  jujlitias  faciendas  ac  detibcrandas , ad.ffent 
rum  e 0 tf'ido  Arcbiepificpui  Medio! arie» fi s , Aldebertus  Archiepifioput  Brtmenfis  , Dionifius 
Epifiopus  Placentinut , Kadalui  Parmenfis  Epifroput  . Bonus  filini  , Alio,  Otto , Hubertus , 
Burgundiue  , Tilbcrtus  , & Gezo  J udita  Sacri  Palatii  , Ó"  rdiqui  plutei  . Ibique  corum 
venie  prejentia  Landulfos  Abbai  M onajierii  S.  Profperi  J ito  foni  , & prope  Civitate  Regio 
una  citm  Addgifo  Ad-.otato  feto  , & cepit  ’ dicere  : H.ibeo  & teneo  ad  proprietatem  Sentii 
Profperi  nominative  Cortem  imam  , que  nuncupatur  Nafetum  cum  Cafis  , Capelli!,  Apendi  - 
citi , cctcrifquc  retiti  ad  jam  dizioni  Cnrtcm  pertinente! , fittiti  perturrit  Fluviui  Side  furfum 
per  jirat.rm  ufque  in  Mor.tem  Palaredum  , & de  Monte  Pahredo  afendente  ufque  in  fi  netti 
T uftie  , & reverientcm  in  rivum  Aliolmn  ufque  in  Fluvium  Side  , Ò"  inde  quoque  juxta  Si- 
clam  deorfum  pervertii  in  Flumen  Aufult  . Et  fi  quiiltbet  homo  adverfut  prctlrzlum  Monafie - 
rium  exinde  alìquid  dicere  vult  , paratui  fttm  cum  co  inde  ad  rationrm  /landum  , Cf  legitimc 
finicndum . Et  quid  plut  rfl  , qttero  , ut  dirat  ifle  AZO  MARCHIO  , qui  hic  ad  prefens 
<Ji , fi  Curlit  ijla  , finiti  eam  deneminatam  ha  beo , propria  efi  Monajlerii  S. Profperi , atti  fi  ipfe 
eam  agtrt  aut  canfore  vult , a ut  fi  habet  aliquid  firiptum , vd  aliquota  firmila!  crt:  , per  quant 
ifìat  rei  predille  Ecdefie  lontradicerc  vclit , aut  «ori.  Cum  ipfe  Abbai  taliter  retulijjet , ad  bec 
ref ponderi!  ipfe  AZO  MARCHIO  dixit , & proficui  efi  e Vere  predilla!  rei  proprie  fune  Mona- 
fiorii  S.  Profperi , & miki  ad  habtndum  ,nec  requirendunt  ttibil  penine!,  nec  pettinerò  eiebet  cum 
lege  prò  co  quod  exinde  nullum  firiptum  , nullani  firmitatem,  nullamqtte  ratimiem  iute  labeo , 
ntc  habere  pcffum  , per  qstam  ipfai  rei  parte  predilli  Monajlerii  S.  Profperi  cuntra.litcre  , aut 
fubtrahere  pojjin:  i'fed  proprie  funt  ipfiui  Monajlerii  , & effe  debent  cum  lege.  Et  lune  f po- 
pe tuli  t Je  ipfe  AZO  MARCHIO,  ut  fi  unquam  in  tempore  ipf%  fuifque  filiti  , & filiabut, 
vd  ejui  beredet , aut  fua  fummiffa  perfona  , de  predilìii  rebus  adverfits  pattern  jam  dilli  Mo - 
«offerii  agere  , aut  caufete  , vd  removere  prefumpfetit  , aut  fi  apparuerit  ultum  d..turn , aut 
fazioni  vd  quodlibtt  firiptum  , quoti  exinde  in  alimi  partem  fiatjent  , <ff  daruerit  tinte 
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tompci.ant  tpfas  rea  in  duplum  , ficut  prò  tempore  fnerint  mtlioratas  , aut  valutf.nt  fub  ejìi - 
mattone  in  confimtltbus  loda , in  fu  per  pena  a uri  optimi  librai  centum , Hi  a arti  a Cf  manifcjla- 
iso  y ut  fupra , faci  a , retlum  hi  fileni  Judieibus  Ó4  audimribus  comparuit  effe,  judicavrrunt , ut 
fatta  iUcrum  prcfrffionem  O4  manife'ìationem  pars  predirti  Monajlcrti  debeat  bavere  , & de  ti- 
ri e re  ipfas  rcs  ad  proprietà  lem  predirti  Monaflerii  , C“  ipfe  AZO  MARCHIO  , fuirjue  bere - 
eies  mautant  exinde  omni  tempore  taciti  , Ó4  contenti  . Hoc  arto  tane  mijit  bannum  Domnus 
Impera: or  fuper  eumdem  Abbatcm  , & fupcr  eùmdem  Advocatttm  fuum  , ut  nullus  quislibet 
homo  de  predirtis  rebus  eos , ve/  presitelo  Monafìerio  devejlire , molcjiare  , vei  inquietare  audeat, 
fine  Ir  gai  e jttdicio . Qj*t  l'ero  frccrit , centum  hùras  auri  fe  compofiturum  agno  fiat  , mtdietafem 
Camere  Donivi  Imperatoria , medietatem  pania  ip/tus  Alona/ìerii  . Imita  ejl  caufa  , C^* 
notitia  , qua  li  ter  oda  ejl  caufa  , fieri  emonuerunt . Quidem  & ego  Aldo  Norarius  Sacri  Pala - 
l/i  cr  ju  ffio'K  ijìius  Domrri  Imperatoria  , O4  Judirum  ammollinone  fcripfi  Anno  ab  Incarnai  io* 
ve  Dontint  nojlri  J.  C.  Al  il  le  fino  Quinqnagcfimo  Quinto , Imperli  vero  Donni  Secundi  Ha  uri- 
ti Deo  propino  Nono  , Quirtodecimo  Die  Aienjis  J unii  , Ini.  Orlava  . 

Lgo  Heinruus  Dei  grati  a Romanorum  Iniperaior  Augujius  confirmavi  fubfiripft . 
£^o  Cunterius  Cancellarmi  fubfcripji . 

Hcnus  f.lius  Index  Sacri  Paloni  interfuit . 

Ego  Hubertus  ] udex  Sacri  Palatii  interfui . 

Atto  Judex  O4  Ah  [fu  s Dotimi  Imperatoria  interfuit - 
Ego  Otto  Judex  Saeri  Palatii  iute  fui  . 

Ero  JJurgundius  Judex  Sacri  Palatii  inrerftti  • 

Tolbertus  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . * 

Grzo  Judex  Sacri  Palatii  interfuit . 


Certo  è , che  la  Cor/V  Efajèta  , la  quale  fpcttava  a i Monaci  Be- 
nedettini di  Reggio , confinava  , c confina  verfo  ii  Mezzodì  con 
la  La  ripiana  ; e però  dicendoli  qui , e in  altri  Documenti  di  quel- 
la Badia  , che  il  fuo  confine  giungeva  tifine  in  fine  ni  Tnfcije  , fi  rac- 
coglie , che  la  Lttnfiana  o era  tuttavia  in  que’ tempi,  o pure  ne’ 
tempi  addietro  era  fiata,  parte  della  Tf catta . Ma  vegniamo  ad  un’ 
altra  Carta,  efiratta  parimente  dall’Archivio  de’ fuddetti  Monaci  , 
la  quale  benché  in  molti  luoghi  cortola  dal  tempo  , pure  fervirà 
mirabilmente  al  propofito  nofiro  . Un  tale  Oddone  ( cioè  Ottone  ) 
Bianco  da  Moregna no  , Figliuolo  d*  Alberto  , di  Nazione  e legge  Ro- 
mana , da  lì  a molti  Anni  ebbe  anch’egli  delle  differenze  con  que’  Reli- 
giofi  per  la  fopraddetta  Corte  Nafcta  . Nell’Anno  1104.  fi  venne 
ad  un’ accordo  , in  cui  Ottone  donate  a i Monaci  tutte  le  pretenfioni, 
promife  loro  di  non  ingerirli  più  in  quella  tenuta  . 11  Contratto  fia 
così  fcritto  nell*  Originale  , 


Strame»!,  eli  compopzione  fra  Ottone  Bianco  , t i Benedettini  di  Reggio  per  la  Corte 
Nafcta  , ove  fi  paria  del  Mjrchefe  Azio  II.  t del  Mirchefe  Folco  fuo 
Figliuolo  1 Anno  ii«4- 

An.  1104. 

IN  nomine  Sanile  1?  Individue  Trinitaria . Anno  ab  Incarnatione  Domini  ....  fimo  Con* 

tefimo  Qinrto  , Decimo  Calendar  Decembris  , I». lieto  ne  Dundee nafterio  Sandi-Pro- 

fperi  Confe fiorii  Cl.rifti  in  fubutbio  Regii  , ubi  nunc  Jnannct  Abbai  preeffe  videtur  . Ego  qui- 
dem Oddo  Bianco  filius  quondam  Alberti  de  Loco , qui  dicitur  Moregnano , profejjur  Jum  ex 
natione  mea  Lege  vivere  Romana , pre  fenda  Fratti  Ade  Monachi , feti  Dominici  ejut  Mcnafle- 
rii  Mi  (fi , atque  aliorum  honorum  hominum  , quorum  nomina  lite  fubtus  leguntur , propter  Do- 
mini, & remrdiiim  anime  mee , feti  earentum  atout  Dornioorum Marchionum  fedi- 

eet  ATTONI  8t  FILIOR.UM  SUORUM  mercede , feu  prò  rogatum  B froi fuo- 

rumque  fratrum , Erimelde  jugalis  predici i Bofoni , & ipfiut  DOMINI  MEI  FULCONIS 

FI. 


Digitized  by  Google 


Puri  P k i m a Cai».  XVIII.  T97 

FILI T ATTONIS,  preferii  prcfentibss  dixi  : Prnmitto , 0 fpomlao , aitine  obtigo  me  ego  qui 
fupra  0, 111  Manco  una  cum  mais  ht'edìbns  prelido  Monajlerio  Sancii  Prof Diri  , & cui  pars 

prtfjti  Monaci  : rii tradire  U*  amo-io  uflo  unquim  tèmpore  tua  haùemus  licentiam  , nee 

potc/l  . . . . vis  ingenito»  ullamqtte  occafionem , qne  fieri  potejl  agire  nee  caufare r# 

adverfus  prediilum  Joannem  Abbate m fuof qua  Suecefforcs  .....  ...  . Muiajlerium  ,aut  cui 
ipfi  dottrini  nominative  de  Cune  Nafi  ....  eafis  0 rebus , 0 captila , Cf  filvis  0 vili- 
bus  , cultis  0 inndcis , divifis  0 indivi fis  , pratis  , pafiuis , paludibus , ri  pii , rupiuir  , 
attua  rum  , aquarumque  dui-libiti  , molendinis  , 0 pifiationibus , cum  omnibus  ad/accntiis  , 

0 ptrtine  iciis , CV*  refponjio.tibus  , cy  condicionibus  Juis  in  in  pertinente  ad  predili  jm  Cur- 

tem  Naffcti  per  Iota  0 vocabulis  , ficai  inveniri  poiuerint  infra  predica  Cune cernir 

juris  predilli  Monaflerii  , Jicuti  pcnurrit  Fluvius  Side  furfum  per  ftratam  ufque  ....  tene 
Fataredum , 0 de  monte  Palando  afeendentt  ufque  in  finem  Tufcie , 0 revertentem  in  flu-  » 
vium  A!  boli»»  ufque  in  f lumen  Side , 0 inde  quoque  putta  Siclam  deor  funi  pervenit  in  fiu- 
tilo n An fole . Dicendum  , quoti  m ie  hi  txinde  aìiquit  aliano  modo  pettinare  debeat fed  ....  qui 
fupra  Odilo  Mancar , meique  Erede  s , 0 filli,  0 fitte , feu  nojlros  fideles  tam  liberi , quarti 
fervi  . 0 contenti  permancamus  . Qiio.1  fi  amotle  aliquo  tempore  ego  qui  fupra  Olilo 

Blantus , feu  filli,  0 fitte,  aut  fervi  , vel  fideles  adverfus  te  qui  fupra  Joannem  Abara 
tuos  ....  aut  adverfus  prediilum  MonaJItrium , feu  cui  vos  dederilis , de  predili . ...  0 
comprenfum  rjl  in  in.  agite  , aut  caufare  , vel  molejlafe , feu  removere  prtfum ....  aut  no- 
Jlras  fubmiflas  , feu  introdurla:  perfonas  aliquo  modo,  0 taciti  0 quitti  omni  tempore  non 
ptrmanfcrimus  ; vel  fi  apparucrit  ulluia  datum  aut  faclum  , vel  quilibet  ....  qutd  nos  lurida 
in  aliam  pattern  feciffemus , 0 darucrit  : tunc  componamus  ego  qui  fupra  Oddo  , meique  Ere- 
de s , 0 filit,  0 fitte  , libi  qui  fupra  Jonnni  Abbati  , tuifque  Succefforibus , 0 prefato  Mo- 
nojlttio  , 0 cui  vos  dttleritis , 0 pars  predali  Monaflerii  pam  didam  Cnrtern  cum  omnibus  . . .. 

0 eafis  0 captila  in  duplum , ficut  prò  tempere  fuerint  melittate , aut  . . . . fub  txijlima - 
rione  in  confimilibut  locis  , 0 infuptr  pena: n nomine  Jlipulaeionis  librar  denariorum  Papien- 
ftum , 0 pojl  penam  fohitam  0 promiijfio  in  fua  mancai  firmitatt , 0 in  eo  tenore  ut  fupra 

legitur . Et  ad  hanc  confirmandam cartulam  acccpi  ego  qui  fupra  Oddo  Blancus  a 

te  /am  diito  Joanne  Abbate ti  Monaflerii  per  Mi/fos  tuos  Ade  Frstris  0 Domini- 

rus  , Launechit  ....  aprcciatum  librai  decem  denariorum  Lucenfium  , ut  heemea  promi jfio  . . . . 
Succefioribus  0 in  prefato  Monajlerio , 0 cui  vos  ded triti s perpttuis  firma  parmaneat  atqut 
perfijlat , 0 ncc  nubi,  qui  fupra  Oddoni,  nec  ullis  de  Eredibus  mais,  filiis  , ve!  filiabus  , 
aut  de  fervi s , atqut  de  liberti  omnibus  rneis,  liccat  ullo  tempore  ....  notte  nuod  vdui  , 
fed  quod  a me  fernet  faclum  vel  confctiptum  tjl , omnia  inviolabilitet , ficut  fupra  legitur , rum 

Jliputacione  fubnixa  0 pure  parando  per  Oliverium Mijfum  firmavi , 0 omni  tempore 

firmare  premino  prò  mercede  anime  mte , 0 omnium  fupradklorum  , ut  fupra  legitur . 

Acìum  feticitcr  in  Cafiro  Ver  ulule  in  Ca nicata  Domai  Bq finis . Ego  IVift- 

ticion  fri.  Signum  manus  predicli  Oddoni , qui  hanc  Cartulam  promi fionit  . ...  vii  ut  fupra . 

Signum  manuum  tejlium  Guifrcdi,  qui  dicitur  Curvo! um , & Bofi  . Ger  . . . .Gui- 

nefo  de  Opago  , 0 Magnardus , 0 Concai  , O4  Teuzonis  de  Cavillano  de  Mote qui 

tejlcs  . ...  ti  funi. 

Ego  Guibcrtus  Notarius  Satri  Palacii  fcriptor  hupus  cartulc  promiffionis  pvfl  traditane 
compievi  0 dadi . , 

Tejlcs  fuerunt  Bofo , 0 Guivolus , 0 Guincfus , 0 T euzo  , £7  Conon , 0 Magnar- 

Jus , 0 Gtiilicion  Cariale  promiffionis , quam  frtit  Oddo  Blancus filium  Alberti  da 

Muregnano  Monajlerio  Sanili  Prof  peri  de  Cune  Nafeti . Pena  res  in  duplum , 0 cantum  li- 
bras denariorum  Papitnfium  .... 

Oliveriut  Mi  [fui  Oddonis  puravit  ....  Mi  Beffine  Ctntefimo  Quarto  , Decimo  Colen- 
da! Decembris  , Inditione  De ....  . 

• ” - ' 

A molti  non  riufeirà  intelligibile  , come  entrino  in  quella  Dona- 
zione fatta  da  Ottone  Bianco  i noftri  Mcinbefi  '. ^Perciò  c da  fapere  , 
die  in  que' tempi  i Vefcovi , gli  Abati,  ed  altre  Chiefc  , e i Do- 
cili, Marchefi  , e Conti , cioè  i Principi  d’  allora  , folevano  dare  in 
Feudo  o Livello  delle  Caflella  e de  i B^ni  a pc rione  Nobili  cofti- 
toite  allora  nel  grado  , che  godono  i Gentiluomini  e Nobili  d’ og- 
gidì . Con  ciò  venivano  tali  Feudetarj  o Livella»)  ad  ellcre  Vaffalli 
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di  quelle  Chiefe,  o di  que’  Principi , con  obligazion  pofcia  di  difendere 
qael  Fendo  per  gli  Signori  diretti  c di  affitterò  loro  nelle  guerre,  e di  ac- 
compagnarli nel  portar  fi  alla  Corte  deil’  Impcradore  , e di  preftare  altri 
onorevoli  fervigj . Chiaro  è , che  non  fi  poflbno  ora  , c nc  pur  fi 
potevano  allora  , alienare  molti  di  fimili  Fendi  o Livelli  fenza  licen- 
za de’  Padroni  diretti  ; ma  in  qae*  tempi  era  introdotto  nn  pio  co- 
fiume  , cioc  che  dii  Padroni  concedevano  talvolta  a certi  Luoghi 
pii  di  poter’  acquifìarc  anche  i Beni  e diritti  da  loro  infeudati  , 
qualor  venivano  lafciati  dal  Vallai  lo  o LivcHario  ad  effe  Chiefe  ; 
ovvero  permettevano  a gli  fìdfi  Valli , o Vaffalli , di  difparne  in  be- 
nefizio dell’  Anima  loro  : il  che  efprimcvafi  colla  formola  : poteflat- 
judi  candì  prò  Anima  fua , o con  altre  fimili . In  tal  cafo  cofiumavano 
i Vaffalli  di  proiettare  , che  facevano  la  donazione  o ceffone  non 
fidamente  per  follievo  o rimedio  dell’  Anima  propria , ma  eziandio 
per  F Anima  dei  lor  Signori , cioè  dei  Padroni  diretti  o defunti , o vi- 
\renti . Oià  vedemmo  nel  Cap.  XII.  che  Ridolfo  Normanno  nel  1040. 
fece  una  donazione  prò  mercede  if  remedio  anima  IF-oric  Marchinnir  . E 
per  lafciare  ogni  altro  efempio  di  tal  cofiume  , rimetto  i Lettori 
nd  un  riguardevol  Privilegio  concednto  dalla  gran  Contcffa  Matilda 
nell’Anno  ino.  c riferito  dal  Ghiarifs.  P.  Al>.  Bacchiai  (1)  nella  fua 
Storia  di  Polirono.  Siccome  dunque  s’ ha  dal  Documento  noftro  , 
tino  di  quelli  Vaffalli  Nobili  era  Oddone  , o fi;i  Ottone  Bianco  . Qua- 
li foffero  i fuoi  Padroni  ^diretti  , poco  dopo  fi  raccoglie  da  quelle 
parole,  ov*  egli  protetta  di  donare  propter  remediuitt  anima  Domino - 

rum Marchiomtm  ( m’immagino  che  vi  manchi  un  nteorum)  ve 

fpiega  appretto  , chi  fieno  tali  Marchefi  con  dire  : feilieet  ATTORI » 
& F ilio  fu  m fuorum  mercede  . Sicché  mio  dei  Vaffalii  del  nottro  Marcbe- 
fe  Azzo  ( clic  cosi  per  l’  ordinario  era  chiamato  il  Marcbefe  Alberto 
Azzo  II.  ) fa  quell’  Ottone  in  Lunigiana  , vcncndofi  con  ciò  ad  in- 
tendere , che  quel  medefimo  Marcliefe  , il  quale  nel  1055.  litigò  per 
la  Corte  Nafeta  davanti  ad  Arrigo  II.  dovea  avere  invertito  di  qual- 
che fuo  Fendo  confinante  a quella  Corte  , o per . dir  meglio  , 
della  Corte  fletta  , il  già  mentovato  Ottone . Ed  affinchè  non  retti 
dubbio  , fe  qui  fi  parli  del  Marcbefe  Azzo  II.  Antenato  degli  Eftenfi  , 
pongafi  mente  , aggiugnere  il  donante  : Et  ipjìus  Domini  mei  FUL- 
COKIS  FILIl  ATTOMIS  . Era  morto  nel  1097.  il  noftro  Marcbefe 
Azzo  II.  e il  Marcbefe  Folco  era  principalmente  fucceduto  negli  Sta- 
ti paterni  , ficconic  faremo  collare  a fuo  luogo  . Perciò  Folco  nell* 
Anno  1104.  era  il  moderno  Signore  degli  Stati  conceduti  da  Azzo 
fuo  Padre  a quell’  Ottone  , il  quale  in  riguardo  di  ciò  fece  fpecióca 
menzione  d*  etto  Folco . 

Qui  però  -non  dovette  finir  la  contefa  , o pure  1’  Atto  fnperio- 
re  fu  creduto  bifognofo  d’altra  confermazione  ; e quefia  appunto  ci 

vicn 

(1)  Bacchiti  Ift.  di  Polir.  L.  4.  pag.  184.  & Appcnd.  pag.  87. 
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vien  forominiftrata  dal  fopraddetto  Archivio  dei  Benedettini  di  Reggio 
in  un’altro  Documento  di  ftile  veramenre  barbaro  , ma  convenevo- 
le all’ignoranza  di  quei  Secoli  rozzi.  Confitte  e (To  in  nna  ri  novazio- 
ne dell’  accordo  medefimo  fatta  nel  n 19.  il  dì  io.  di  Febbrujo  dai  Fi- 
gliuoli del  già  menzionato  Oddone  Bianco,  da  Muregnano. 

Concordia  {labilità  tra  i Monaci  di  S.  Profpero  di  Reggio , t i FiglUirJi  et  Ottono 
Bianco  per  la  Corte  Nafeta  nel  mq.  ove  è farla  menzione  del 
Marchcfe  Azio  II.  e de'  fusi  figlinoli. 

fé  An-  ,I1?' 

IN  nomine  Sanale  Cd  individue  T ’rinitatis . Anno  ab  Incarn.  Dom.  no/l ri  Jefu  ChriJIi  M il- 
le/imn  Cento  'imo  Nonoletimo , Decimo  die  intranet  Mtnfe  F tur  e arti  Indizione  Duodecima  , 
Mone/terio  S.  Profferì  Cl.rijii  Ccnftfiens  fito  fub  Urbe  Regio , ubi  nane  Domani  Atinulfttl 
Aliar  venerabili!  'effe  vidcipr.  No s quidem  in  Dei  nomine  Bugiardo , Cd  Scotto,  Cd  Rogerio 
germani s Filli  Odoni  Blandii  de  Muregnano  , Cd  Adelaxe  mater  prediliil  germani r , Cd  Giusta 
uxorem  Bugiardi , qui  p'ofefii  funiWt  noi  ex  Natica  e nojira  Lege  vivere  Longobardorum  : Ipfo 
namque  Odo  genitore  nojlro  nobii  confentientibus  fub  btnediblìonem  fuam  , Cd  omnium  Sancì»- 
rum  , Cd  tubini  con  firmiate , quod  preditlii  Filili  , Cd  Nora , Cd  Uxat  ejut,  Cd  almi  filini , 
Cd  filio  Cd  filiabns , Cd  ornai  genera  Cd  promanine  eorum  perpelualiler  obfervare  de  Cuneo» 
de  Nafeta  rum  fan  pertinentiìs  adverfum  Monajlerium  , Cd  predkdum  Abbattili , Cd  ejut  S uc- 
ce [forìlui  , ficut  ipfe  diodo  pater  eorum  furejurando  premi fit , prefentibus  lindo  pater  eorum  , 
Cd  Guido  , Cd  Ut  ho  Monachi , Cd  Lanfrancm  Converfut  ejut  Monafierii , Cd  Gcrardut  de  Bif- 
manto  Mifut  Domai  Abbati,  Cd  Capitanti  confanguineii , Cd  Va  fi! , Cd  Fidelibui  , quorum 
nomina  fubtus  Ir  guatar , propler  Domini,  Cd  remedium  Anime  nojlre , feu  parentum  , acque 
DOMINORUM  NOSTRORUM  MARCH IONUM,  fcilicet  aZONI  , Cd  FILIORUM 
SUORUM  , mercedem  refutavimui , prrfrntei  prefentibui  diximut , promitiimus  ? Cd  fpondi- 
111  ut , atque  obligamui  noi  Bugiardo  , Cd  Scotto  , Cd  Rogerio  fupradillii  grrmanis  , Aitiate 
mater  eorum,  Cd  Chi  ila  uxor  Bugiardi  una  cum  no/ìris  hiredibut  adverfum  predillo  Monajlerip 
S.  Profferì , aut  cui  pari  prefati  MonaJIctii  dederint , ut  amodo  nullum  umquam  in  tempore 
non  habeamut  licentiam  nec  potefiatem  per  nullumvit  ingsnìum  ? nullamque  occafionem  , quod 
fieri  potei I , agerimui , aut  caufaverimut , net  aìbtrgariam  feccrnnus , aut  litem  , vel  moleftare 
prefumferimus  adverfum  predi dum  Domnum  Atinulfum  venerabili 1 Abbai  , fuofqne  Succeff ori- 
bus  , aut  Monache!,  Cd  Miffos , atque  adverfum  Monajlerium , aut  cui  ip/i  de  lerint  : Nomi- 
native Cune  de  Nafeta  ettm  Cafis , Cd  Ca finis  Cd  rebui , Cd  Mafiaritiis , Cd  Captila  ,filvirt 
Cd  vitibut  culti i Cd  incultii,  divijit  Cd  indivijis  , prati! , pa finii , ripit,  rupinit , aquarum, 
aquarumque  dullibus , molendinis , Cd  pifcationibul , curri  omni  f are , ad/accnttii  , Cd  pertinen- 
tiit , Cd  refponfionibus , Cd  condittonibui  tarum  return  in  in . Et  habet  fine!  Cd  eoherentias 
prediita  Curie  furie  Monafierii  Sancii  Rrofperi  de  Flumen  Artfull e furfum  per  firada  a i Mon- 
rern  Palaredc  vfque  in  finem  Tu  fide,  Cd  currit  rivum  Albollo  in  fhivio  Side  , Cd  vadit  Siti» 
in  Aufulla . Dicendum  quod  nobii  pertinent , vel  aliquo  modo  pertinere  d'ebent , fet  omni  tem- 
pore taciti  Cd  contenti  non  ptrmanftrimut  nobii  pr  tciiciii  germani!  , Cd  Mater  eorum  , Cd  Nord 
ejut,  Cd  hetcdibui , feu  filiti , Cd  filie  t im  fervit , fi  lclit , Cd  liberi  , a gertmut  aut  caufaverimut, 
-j „•/  mole/laverimui  adverfum  Monajlerium , aut  predilla  Curtem  , Cd  ViUanit , Cd  Al  tifiti  Ab- 
bati , Cd  ejui  Succcfloribut , aut  per  albrrgariam , aut  per  nullam  caufam , nec  requifitionenw 
per  noi  permeili  Maire , Cd  Filili , Cd  Nora  , Cd  eorum  beredibut , aut  nofirai  fumìttentea 
perfcnai  adverfum  Monajlerium,  aut  cui  dederint,  qualiter  fupta  legitur  ; vd  fi  apparuednt 
ullum  datum  vel  fa  ti  11  m , quod  noi  predilli  I germani!,  & Maire  rfm  , Cd  Nora,  Cd  Filili , 
Cd  Filio  in  aliam  partem  fecijjemui , Cd  riare  f aduni  fuerimur,  Cd  ornili  tempore  tariti  <5* 
quieti,  qualiter  fupra  legitur,  non  permanferimut  : lune  componamut  querimoniam  in  do  taluni, 
Cd  infuper  penam  argenti  Papieufium  librai  crntum  , Cd  pofi  pensai  folutam  hec  premi  filo  fuo 
mancaot  tobore  Cd  firmitate  , quia  fic  inter  eit  ftetit , atque  convenirmi! . Et  ad  confirniandarrr 
promifiionil  cartula  accepimut  noi  Pater  , Cd  Filiit  ad  te  Domnum  Atinulfum  Abbattili  per 
Mifiui  tuoi  Fratrem  Huehonem  Monachum , Cd  Latfrancut  Converfut  Launeehilt  Librai  Ufi 
Mediolanenfit  complementum  librai  X.  Cd  Guidui  Alonachut  per  licentiam  Domnus  Abbati 
perdonavi t cmntm  offenfionem  Otìhcni , Cd  Filili , Cd  Uxorem  ejus  , quid  in  predilla  Curtem 
de  Nafeta  in  rttro  tempore  feccrint , Cd  invejlivit  eit  de  omnem  fraternam , Cd  oralionem  , Cd 
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eiemof.nam  , quo d in  prejato  Monajlerio  fecerint . At  htc  nofilta  promi ffio  , qualitct  fupra  irri- 
tar , adverfum  prcJiiiut»  Mona  fleti  um  perpetualitcr  firma  Ò"  flabilis  permaneat  ; (XX  prtdiclut 
Hodi  Parer  torto»  licentiam  de.tìt , (XX  ijfirma-jrr  adverfum  Filiis  fui: , (XX  tonni  genere  (XX 
procreimene  tortini  non  obfervavcrint  ile 'predilla  Cune  Profeta , qualitee  fupra  legitur , ad  ver  - 
fum  Monajierium , anatema  fit  ex  parte  Dei  (XX  Sanile  Marie , (XX  Sanili:  Apojloli: , (XX  Mar- 
tiri , (XX  Con'aeffotibu: , (XX  Virginibu: , CX  ornai  uni  Saniìorum , fio  ut  Dajfan  , & Abiron  , qui 
abforbuit  terra . 

Signum  mattutini  predicli:  Ma  ter , CX  Filiis,  (XX  Nora  qtti  hnne  finena  fieri  rogavi!  , 
ut  fupra  , prefentibu:  tejiibus , quorum  nomina  hit  habentur  Ijh  Ubaldo  & Artufcio  de  Pani- 
gale  , Coijaxe , (XX  No  fon  e de  Crepa  Sanili  Petti , Cr  Pugnimelo  (X  F allerto , Ó*  Ghtsltcionc 
de  CriJpiano , (XX  aliis  quampluribus  . 

Ailum  in  Cafro  Panici  baie  felicitar. 

Ego  Ligio  Notarius  Sacri  Palatii  fune  brevem 
definir  ionie  compievi  (XX  dedi  . 

t • 

Non  fi  dee  lafciar  paflarc  fenza  oficrvazione  una  particolarità 
xnolto  riguardevole,  che  qui  s’incontra,  cioè  ib*dirfi  da  Bugiardo, 
Scotto  , c Ruggieri  , Figliuoli  di  Oddone  Bianco  : Qfti  frofejji  Ju.uut 
tto:  ex  Natione  t/qflra  Lc^e  vivere  Longof anioni m . Di  l'opra  s’  è ve- 
duto , che  Ottone  lor  Padre  protetto  ex  Natio' e wea  L e°e  vivere  Ro- 
mana . Come  ora  fi  veggono  i Tuoi  Figliuoli  profelTar  la  Legge  , e 
la  Nazicn  Longobarda  ? Gli  Strumenti  da  me  Ietti  , e attentamente 
confiderati  , fono  Originali . Adunque  convicn  dire  , che  le  perfone 
d’ allora  potefiero  profetare-  più  d’ una  Nazione  , ficcome  potevano 
per  conto  della  Legge,  c che  gli  Antichi  ebbero  più  di  un  rito,  di 
cui  ora  noi  non  Tappiamo  la  maniera  , nò  intendiamo  il  perche  . 
Forfè  un  Vaffallaggio  nobile  portava  fòco  il  diritto  di  potere  o do- 
ver profefiare  altra  Nazione , ficcome  1’  Adozione  trafpianta  le  per- 
fone  in  altra  Famiglia  , e il  gius  della  Cittadinanza  (a  mutare  in 
certo  modo  la  Patria.  Ma  ritornando  al  propoGto  noftro  , ecco  che 
ancora  i Figliuoli  di  Oddone  Bianco  fanno"  la  ceffi one  delle  lor  pre- 
tenfioni  Copra  la  Corte  Nafeta  , proteftando  di  far  ciò  per  amor  di 
• Dio  , e per  benefizio  dell’  Anime  loro  , e de’  lor  Parenti  ( la  paro- 
la Parente:  era  fpeffo  ufata  in  quei  tempi  nel  fenfo  , che  le  dà  la 
Lingua  Italiana  , cioè  per  lignificare  i congiunti  di  parentela  ) atqiie 
DOMlNORUM  Nqflronttn  Mar'cbionum  , Jeilicet  AZZOiHl , C Fi l ivi i ut 
Suonati.  Sempre  più  dunque  fi  viene  a conofeere  , che  Ottone  Bian- 
co era  uno  de’  Nobili  ValTalli , che  il  S/larcbefe  Alberto  Azzo  , e i 
fuoi  Figliuoli  avevano  nella  Lunigiana , godendo  egli  coi  Cuoi  Difcen- 
denti  in  Fendo  dalla  Cala  d’Efte  qualchc'Cafiello  o Stato  in  quelle 
parti . Di  fimili  Vaffilli  anche  della  Cornetta  Matilda  , e d’  altri  Prin- 
cipi di  allora , fi  truovano  parecchi  efempj  . E perciocché  col  nome 
di  Capit.vieo , mutato  pofeia  in  quel  di  Cattaneo  , erano  allora  di  fini- 
ti non  pochi  infigtii  Nobili  Fendetarj , inferiori  nondimeno  a i Cen- 
ti , però  tale  mi  avvifo  io  che  fofie  quell’ Ottone  Bianco  coi  fuoi 
Figliuoli  . E di  quefti  Nobili  Feudetarj  verifimilmente  n’ eòlie  mol- 
ti altri  la  Caf'a  d’  Eftc  in  quelle  parti , mentre  fi  veggono  prefenti 
anche  all’  ultimo  dei  rapportati  Strumenti  Capitatici  cónj annùnci:  , G* 

Vajìs, 


Digitized  by  Google 


P * s ¥ t Pumi  Cai,  XVIIE  201 

Vafis,  if  Fìdelilus , cioè  altri  Capitarci  , Vaffalli  , e Fendetarj . Ap- 
prende da  offervaie,  clic  il  primo  degli  Strumenti  d’ Ottone  Bian- 
co-fi dice  Acium  fel/citer  in  Cafro  Veruculee  ; c il  fecondo  A cium  in 
Cafro  Panicblàle . Tanto  il  Cafìello  di  Eerucola  , quanto  quel  di  Pani- 
cale  facilmente  s’ intende  , che  furono  Caftclla  fottopofle  al  Domi- 
nio d’Ottone  Bianco  . Ma  avendo  noi  letto  appunto  nel  Privilegio 
dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  agli  Efìenfi  fra  gli  altri  Stati  della  Lu- 
nigiana confermati  alla  lor  Cafa  Ve  tumula , Panigalem  : ciò  viene  a 
comprovare  con  evidenza , che  Otton  Bianco  riconofeeva  quelle  con 
ahre  Caftella  della  Lunigiana  in  Pcudo  dalla  Linea  de’  Marcbelì 
Efienfi  . Finirò  tali  notizie  con  aggingnerc  , che  noi  troveremo  al 
Cap.  XXV IH-,  che  il  fopraddetto  Ottone  Bianco,  allorché  nel  1097. 
il  B/Jarchfje  Filo  Elìenic  fi  portò  alla  Corte  di  Corrado  Re  d’ Italia  , 
aneli’  egli  fi  trovò  al  fuo  Corteggio  fecondo  l’ufo  de’  Fendetai)  Nobili  di 
que’  tempi  -,  ck>  apparendo  da  un  Privilegio  d*  efiò  Re  Corrado  con- 
ceduto al  Marchefo  fuddet  to  , ove- fra  gli  altri  tclìimonj  vicn’  enun- 
ciato Olio  de  Morignano  . Jn  occafionc  poi  , che  dell’Anno  1714.  io 
feci  un  viaggio  per  la  Lunigiana  , mi  vennero  folto  gli  occhi  altre 
non  poche  illufiri  Memorie  della  Famiglia  di  quefio  Ottone  , chia- 
mata de’  Bianchi , e da  Vezzano  , avendo  ella  fignoreggiato  per  gran 
tempo  varie  Terre  di  quella  Contrada . Nell’  Archivio  della  Catte- 
drale di  Sarzana  fi  legge  all’Anno  1231.  D. Petrus  quondam  D. Bernar- 
dini de  Herbert*  , Potefas  'Verrarum  RlctneoTum  i?c.  Così  nel  1232. 
Indici.  V.  die  Veneri s X.  infrànte  Septembrì  . Uve  ef  divifio  Cafvnen- 
trrum  , CfCalellamrum  Cafri  de  Monticelo  fatta  inter  Vénerabihm  G’.ùl- 
lelfttum  Dei  grafia  Ltnenjem  Epifcopum  C D.  Henriciwt  potefatent 
tTerrar:im  Pian  forum  prò  Ji , & Jais  <J  prò  f<is  SttcceJJòribus  , Confor- 
tibus  arfentibus  C'è.  Così  nel  1258.  D.  Rollandus  quondam  D.  Henrici 
Pianti  de  Herberia  d nò  a Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  in  remifiione 
de’lnoi  peccati  , C prò  injuriis  C damfv.is  datis  iT  illatis  ipfi  D-  Epi- 
Jcopo  , vel  Lunenfi  Epijcopjtui  fiper  eo  , qued  ìpje  D.  Rollandus 
adbmfit  olim  D-  Bernabò  Marchioni  Malafpine  inimico  & ferJecuKi- 
ri  Ulne  Lunenfis  Ecclejìe  centra  ipfam  Ecclèfiam  , C J relatori  Manfredi 
dim  P ri  nei  pi  s Tare  ut  ini  , portili  ne  in  Juam,  fi  ve  partati  fili  conti  wentem  in 
Solerla , Monticalo  ; C Cifirano,  C difridibut , i?  pertinentiis  ipfmm  loarunt. 
Di  qnèfta.  medefima  Schiatta  fu  probabilmente  quell’ottone  Bianco, 
Cardinale  della  S.  C.  Romana  , e Vefcovo  di  Porto  , thè  fiorì  a’ 
tempi  di  Federigo  II.  Imperadore  , ed  è celebre  nelle  Storie  -,  e cer- 
to appartiene  a tal  Famiglia  Gualtieri  de  i Nobili  da  Vezzano, 
che  nel  1253.  fu  Arci  vefcovo  di  Genova  , come  s’  ha  dalla  Cronaca 
MS.  di  Jacopo  da  Varagine  , che  cGfie  preffo  di  me. 

, - E fìnquì  aveva  io  fcritto  , quando  mi  capitò  un’  altra  Carta 
fpettante  all’affare  medefimo  , fcopcrta  nelP  Archivio  de’ fuddetti 
PP.  Benedittini  di  Reggio  dal  P.  D.  Cammillo  Affarofi  Monaco 
Ant.  Ef.  I.  C c ftia- 
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findiofo  in  quella  Badia.  Ne  vidi  pofeia  anch’io  l’ Originale  , in 
cni  però  a cagion  dell’  e (Te  re  corrofi  i due  lati  mancano  molte  pa- 
role , ma  fenza  clTerfi  perduto  quello  che  più  importava . Eccolo 
tal  quale  s’  ha  dalla  pergamena. 


Ceffone  Sogni  pretenfi.ene  {ulta  Corte  Nafeta  fatta  ria  Olirti  Figli  italo  ilei  fu  diberlo  da  Ma- 
regnano  ai  Menaci  di  S.Profpero  ( oggidì  di  S. Pietro)  di  Reggio , con  tfprimere  per  Pa- 
droni in  quella  parti  il  Maxchele  Azzo  II.*  Folco  fuo  figliuolo  f Anno  : 
ySTAn.  1104. 


1104. 


IN  nomine  SanEle  G individue  Trinitatis.  Anno  ab  Inearnaeienc  Domini  nejlri  Jefu  Ciri - 
/li  . . . . fimo  Quarto  , OElavo  die  infrante  Ninfe  Eebruario , Indidione  ....  na fieri» 
Sanili  Profperi  fitta  in  loco  Regio,  G prope  lume  Urbe  Regio,  ubi  none  . . . . ondam  Roga- 
rti , G Dimmi  s Dominicus  de  Gurviaeo  , & Dontnut  Dominicus  de  Guaza  . , . . preeffe  Vi- 
dimar . Ego  Hcberto  filini  quondam  Alberti  de  Murignano  , qui  prò  ....  mea  Lege  vivere 
Romana  , ptomitto  & fpondeo  me  ego  prediclus  Obertus  ....  dibus  ad  et  lem  Menafierio  San- 
ili Profperi,  nominative  Curttm  de  Nafieta  cu  ...  . dicendum , qttod  mihi  penine!  per  F co- 
doni ex  patte  HAZO  MARCHlONl  , G FULGO  F ....  go  Obertus  prò  offenfionem  , 
G dannum  , quid  ego  fiecit  in  predala  Curtem  de  Nafieta  ..  . . remedium  anime  mie  G pa- 
renritm  meorum  menedem , inde  modo  promirto  G fpondeo  ....  ego  Obertus  fub  jusjurandum 
per  me  uni  Mi  [furti  ad  Sanila  Dei  Evangelia , ut  «modo  ....  in  tempore  non  habeamus  h- 
cenctam  nec  potejlatem  per  nullumvis  ingenium  nulla  m ....  one  m quod  fieri  potè  fi  agere  , 
nec  fanfara , nec  molefiare  per  me,  neque  per  meis  hc’edibus.  . . . [.murales  per/onas  • Pel  fi 
agirmi  ns  , aut  caufiaverimus , vel  molefiare  prc  ....  de  Curtem  de  Nafieta  adverfium  predi- 
llum  Nona fieri  um , aut  cui  pars  prrdiilum  Monafiertiem  dederini  , per  me,  vel  per  meis  bere- 
elibus  , aut  per  mea s fumitentes  per/onas  ....  j aduni  fuetti , G ornai  tempore  tariti  G lan- 
terne! non  pcrtnanfcrimus  : lune  eomponamus  querimoniam  in  dupliim , & infiupn  penam  argen- 
ti libras  quadragtnta  ....  uraadum  promi/tt  quod  [uperius  legitur  cum  fiipnlaeicne  fitto  ni  - 
xa  ...  . mea  promiffitmis  Cartola , funi  fupra  legitur  , advtrfum  prediclttm  Alonafierium .... 
pars  prediilum  Monajlerium  dederint , ornai  tempore  in  perpetuata  firmis  & Jlabilis...  . ani , 
ac  prò  remedium  anime  enee  G parttUuat  meorum  menedem  . Aduni  in  ■ ...  loco  qui  dicitur 
Cuficognana  , feliciter . . 

....  nus  prediclus  Hubertus , qui  httjtts  premi j fimi t fieri  rogavit  ut  fupra . 

....  nutim  Uc  e fi  vel  ctmfiematio  tefiium  B'fionem  filiunt  Bufoni  ....  Girardi  de 
Perni  bulla , F/odoncm  de  G beuta  , G Sarafinus  de  Solerà  ...  . rio  de  Cuficognana  , quiinter- 
f ucrui.  r , G tefies  rogati  fiunt . 

Ego  Ingo  Notarili!  Striptor  hujus  Cartulam  promiftonis 
Sacri  Palali l pojiraditam  compirvi  & aedi  . 


Cori  fia  nell’Originale  la  fottoferizion  del  Notaio  con  quella 
trarpofizione  del  Scuri  PtiLilii , il  che  può  lafciar  dubbio  , ìe  fia  ve- 
ramente Oli  • inale , quale  alla  forma  del  carattere,  c ad  altri  cn- 
traflegni  apparifee,  o pure  Copia  antichiflima . Ora  noi  di  qtij  ap- 
prendiamo, eflere  ftato  l’Obevto  nominato  in  qneflo  Contratto  Fra- 
tello d’ Ottone  Bianco  , il  cui  Strnmento  fu  regiftrato  di  Copra  , 
cd  avere  i Monaci  fatto  in  prima  ricorfrt  a lui  , per  ottener  la  cef- 
fìonc  delle  pietenfioni  di  quella  Famiglia  fulla  Corte  X-ifcta  . Molto 
più  fon  da  notare  quelle  paiole:  diceinhim , quod  miti  perii)  et  per 
Feodum  ex  parte  HAZO  MARCHIO  Xl , <J  FULGO  F ......  (cioè 

Fulco  Fiìio  ejut  ) , legno  che  c(Tb  Oberto  da  Morcgnano  doveva  c fiere 
ftato  inveftito  della  fiefia  Certe  Nafc*a  dal  Marcbefe  Azzo  Efienfc , e 
poscia  da  Folco  Figliuolo,  di  Ini  . E però  contuttoché,  elio  Marchcfc 
tttl  Placito  dell’  Anno  1055.  riferito  ui  Copra  avelie  ceduto  alle  lue 
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pretenfioni  fu  quella  Contrada  , pure  dovette  egli  ripigliarle  dipoi 
c fortificarle  maggiormente  con  darne  l’ lnveftitura  ad  altrui  ; e 
perciò  convenne  a’ Monaci  di  liberartene  merce  di  un’accordo  con 
gl*  Inveititi  . Tutto  quello  in  fine  vien  Tempre  più  a ftabilire  il 
dominio  antico  de’ noftri  Marchcfi  nella  Lunigiana,  e a comprova- 
le la  verità  dei  Diploma  dato  loro  nel  1077.  da  Arrigo  IV. 

CAP.  XIX. 


Siiti  pelfeduti  gii  digli  Erteti  fi  in  Lunigiana  comi  pacati  nella  Cafi  Malafpiru  . Strumen- 
ti deli  .Anno  noi.  e de'  fujjeguemi  , addotti  in  pruova  di  tal  verità  . 

MA  che  divenne  degli  Stati  poffeduti  dalla  Cala  di  Efte  una 
volta  in  Lunigiana  ? l’avere  quelli  Principi  fidata  l’ordina- 
ria lor  permanenza  in  EJle , Rovino,  ed  altri  nobili  Stati, unicorne n- 
te  fpettanti  alla  Linea  loro  in  Lombardia  , li  divife  troppo  dagli 
Stati  fituati  nella  Lunigiana . Il  perchè  le  rivoluzioni  delle  guerre  , 
la  potenza  de  i vicini , c ancor  dei  Condomini , oltre  alle  necefiità 
o utilità  di  alienare  , che  occorrono  anche  ai  Principi , dovettero  a poco 
a poco  far  poffare  quegli  Stati  in  altre  mani  , e fpezinlmente  in 
quelle  de  i Marchefi  Malafpina  . Quelli  certamente  fi  mirarono  ne  i 
tempi  fnlfegnenti  Signori  afiòluti  di  Pontremoli  , di  Filatera  , e di 
tante  altre  Terre,  lottopolìe  una  volta,  o in  parte  o in  tutto  , al- 
la Linea  de  i Marchefi  Etlenfi  . Qui  nulladirpeno  debbo  io  aggiu- 
gnere  di  aver  trovato  nell’  Archivio  dclh  Cattedràl  di  Sarzana , co- 
me nfeiflevo  di  Cala  d’  Elle  alcune  di  quelle  CaOella  . Ivi  dunque 
fi  legge,  come  nell’Anno  1202.  i Marchefi Alberto , Guglielmo  , c Cor- 
rado Mala/pina,  dando 'nel  Moniflero  di  S.  Caprafio  dell’ Aulla  , fan- 
no promefl'a  di  vendere  o efiittare  , fecondo  il  Laudo  di  Truffa  , e 
di  Ubaldo  , a Guglielmo  Vefcovo  di  Luni  la  metà  di  quelle  Ter- 
re , eh’ elfi  avevano  acquifiato,  da  i Marchefi  d’Ellc,  cioè  delle  Ca- 
fìdla  di  Vezzano , Carpata , Vefigna , Foto,  Valerano  , EeveUno  , Pul- 
ire rara  , Rivalla , Madrognam , c Ponzano . E polcia  con  un’ altro  At- 
to effettivamente  concedono  a lui  con  titolo  di  I.i.veUo  alcune  di 
effe  Terre  . Ecco  lo  Strumento  di  tal  Contratto  diftefamente  regi- 
fìrato , tal  quale  fi  legge  in  quell’ Archivio  nel  Codice  M-i.  chiama- 
to il  Pallavicino  (i)  , che  a me  fu  cortefemente  moltrato  dal  Sig.  Ago- 
fiino  Maleardi  Arciprete  della  Cattcdral  di  Sarzana-, -nobile  e degr.o 
Kipotc  del  famofo  Monfig.  Agollino  Mafcardi . 


6 


Concejftone  a livello  di  varj  Cajlelli  , fatti  nel  1102.  il  Vefcovo  di  Luni  di  i Mir - 
cheft  Malafpina  , che  gli  avevano  acjuijiati  di  i Marchefi  d’  Erte  . 


An.  1262. 


N nomine  Domini  Dei  & Salvatori  t no  fri  Jefu  Chifii  ùnteti . Anno  1 Nativitatc  rpfJem 
. MCCII.  tnd.  V.  die  Veneris  pridie  Kal.Junii  prefentibttt  tejUbus  infra  fcriptis . A-'b  rtuj 

C c 2 Cu 

(1)  Arch'.v.  Cath.  Sarzan.  in  Lib.  Pelavi!.  MS. 
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Gniiclmu*  , & Cnmdus  Marchiones  Malefpine  conflituerunt  , firmaverune  , & promiferunt 
inter  Jt  firmarti  , C7  munì  babere  & tenere  perpetuo  , quicqutd  aliquis  eorum  faceret  cum 
Domno  li't'ierio  Dei  grotta  Lunen/i  F.pifiopo  ile  vendutone , feti  locatione  ,quam  ipfi  ex  lauda- 
ni imo  , & arbitrio  Truffe  <7  Haiti  li  debebant  ci  prò  Èpifcopctu  fuo  facete  de  medietate 
omnium  eorum,  que  acquifiverant  a MARCHiONIBUS  DE  ESTI  in  Caria  & Diftri&u 
Vezani,  Carpene , Vehgne,  Foli,  Vallerani,  Bevelini  , Polverìi*,  Rivalle  , Madrognani  , 
& Ponzarli  fui  pena  C.  march,  argenti  n icol  Domito  Epifcopo  Jìipulanti  Epifcopatus  fui  no- 
mine , prométtente!  qmequid  in  in/trumenro  , quod  ali, jais  eorum  in  /aule  fui  fapientir  ti  fc- 
ttrit  , ex  hoc  fieri  contintbitur  perpetuo  in  omnibus  & per  omnia  ratum  babere  , t7  in  nullo 
ceni  ra  venire  , Adum  in  Manali  cria  Sanili  Copra  fili  de  Avuta  folemni  cum  llipulatione  . Ibi 
frettine  rogati  tejies  Guido  de  Valicela,  Petrus  de  Pontremulo , Atto  de  Fofiienma  , J a copi  mi  r 
de  T.n-ruella  , Rollus  de  Bordone  , Nttholaus  Advocatus  Domai  Epifcopi  , (7  O picco  de 
Garrixó  . 

Pcfica  vero  ecdei n Anno,  Die  Marti s Hit.  ejufhm  Menfls  Jttnii,  in  Pi  fina  Civitats  in 
domo  HiJ pitalis  Sanili  Panlt  de  ripa  Arni  , prefeutibus  tejlibiis  Gaitano  quondam  Burgondii  , 
£ audio  ejus  fili»  , Lamberto  (7  Nit  'ciao  J urifperitis  , Truffa  de  Cajtello  , Jacopino  de  Turri- 
cella  , Bulinino  de  Sanano  , Gerardo  Nipote  eiur  , Gerardo  quondam  Villani  r Alberto 
Gunibo  , Mane.- Ito  Cajlaldo  de  Amelia  , (7  Framiefco  de  Canaria  rigati  ! ad  hec  . Vo- 
la Danno  IVattcro  Dei  gratta  Vcnerab.  Lunen/i  . Epifcopo  recipienti  nomi 'te  Epifcopatus 
Ve/fri  , do  , loto  , cedi  , (7  trado  ego  Albertus  Mtfcrrio  Milal'pina  prò  me  & Guitlielmo 
(7  Corrado  Ncpotibus  meis  (7  eorum  nomine  in  emphyteofim  perpetuane  medietatem  prò  indi- 
vifi  de  trio  ber  , quod  ali  quo  modo  acquifivimus  vrl  aequifìvifie  dicimur  a MARCHIONT- 
BUS  DE  ESTI  in  telo  Podere  , quod  teuent  Domini  de  Versano  , vel  alia  perfona  prò  tu  , 
aut  crcafione  eorum  , Cf  de  roto  hoc  quod  dirli  MARCHIONES  DE  ESTI  , vel  alte  perfo- 
ne  prò  cis  quondam  habebant  , vel  babere  debebant  in  ijlis  Tetris  , qua  inferius  nomi  nane  tir  , 
C7  in  omnibus  eorum  Cttriis  (7  Dijiridibus  . Ejl  euini  hoc , quod  vaiai s toro , trado  , & cedo  , 
medietas  prò  indivifo  tvtius  Caliti  de  Carpena  , & Curia  Ì7  Dijirklus  ejus  , (7  medietas 

fra  indivifo  unius  quarterii  Cadrà  de  Veiigna  , de  Polo  , de  Vallerani  , de  Bevelino  , da 
oiverara,  de  Rivalta,  de  Midrognano , (7  de  Ponzano,  & de  Curiti  & Dijiridibus  uni- 
vttfis  omnium  prxdidcrum  Caj'rorum  . Infuper  quoque  do  vobis  licemiam  introeundi  ve] Ira 
audoritate  in  tcnutam  didi  Podtris  . . . . vobis  prò  ve /ho  Epiftopio  , loco  conjlituendo  me  & 
ditlos  Neperes  meos  ejltfdcm  Epijicpattts  nomine  pofiidere  dicium . Cedo , C7  mando  vobis  omnia 
pura  i7  attiones  utile s vel  dirtela s , reales , pirfcnales,  (7  mixtas , mibi  & meis  dicìis  Nepo- 
lilus  in  hiis  , & prò  hiis  omnibus  , qua  Épifopalus  vtflri  nomine  do  atque  loco  , ptr- 
linentes  , Cf  fatto  vos  Proturuiorem  fuper  hiis  tamquam  fuper  propria  re  Epifcopatut 
ijiius  , eo  modo  ut  prrfatus  Epifiopetus  , & vos  & Suteeflores  veflri  tjus  nomine  Ò“  tmnis 
perfona  cui  que  dederitii  , vel  kabere  decreveritis  , inibi  aliquid  aiuo  lo  perpetuane  aheatis  , te- 
r.taiis , Cr  fruamini  realiter  C perfonalirer . Hoc  totum  , quod  vobis  do , trado , & loto  in  in. 
eum  omni  jure , adirne  , ufu  , Lontre , cimmerio  , & peninentiis  mibi  & meis  diciis  Nepoti- 
tus  , aut  etiam  MARCHIONIBUS  DE  EST!  quondam  exinde  vel  proinde  pertinentiius  , 
tV  faeiatis  inibi  quidquid  ve!  neri  ti  s tamquam  de  re  vejìri  Epifcopii  fine  rtojlra  nofirotumque 
beredum  & cujufque  perfine  prò  nobis  cantradidione  , CT  cum  nojlra  nojìror urna  ite  heredum  te- 
fenfione  ab  omni  perfino  cum  Tallone , filvendo  ob  bue  nobis  nofirifque  hercdibits , aut  cui  com- 
Xn'tferimus  * ornili  anno  in/ra  Oclavam  Nativitatis  Domini  filimi  penfionem  Bifantium  unum 
Xalcntem  non  ultra  tres  filìdos  Imperiale s tantum  : alia  fuperimpo fitta  non  fiat  . Defendere  le- 
ticatile qnifque  ve/ìrum  in  filidum  , non  objlantc  jure , quo  dicitur  , ne  qttis  ex  rers  ccnveniatur 
in  filidum,  doncc  alter  preftns  fit  ad  folvendum  , quanta m renimelo  illi  puri  prò  me  & dulie 
Pi  eie  Ncpotibus  * Freterea  namque  afiigno  vobis  CT  trado  medietatem  prò  indivifo  illiut  Quar- 
te rii  , quod  habemus  /ro  patrimonio  nojiro  in  omnibus  predìdis , in  Velìgna  , & in  Ponzano, 
Ct  in  eorum  Cttriis  Diflridibus  , tali  pado  quod  fi  defendere  non  polfemus  rationabil'ter 
mtfut  & Leredes  no/ìri  illud  totum  , quod  vobis  loco  (7  tradì  , habeatis  vos  (7  SuccefTores  ve- 
flri prò  Epifiopio  dirlo  & ea  perfona  , cui  dederitis  , inibi  aliquid  , & teneatis  &"  fruamini 
hec  omnia  , que  vobis  do  atque  loco . Et  fi  quando  vos , vel  Suecefibres  veflri  babueritis  aliquam 
intm  , ' molefliam  , feu  bngam  a MARCHIONIBUS  DE  ESTI  de  hiis  , qua  vobis  loco , 
(7  de  qui  bus  fatto  vtbis  Lane  eartam  fiuti , f7  vtduerieis  ea  nobis  vel  beredibus  nojlris  itimi: - 
tire  (7  laxare  , lune  teneamur  vobis  /lare  & locare  tantundem  de  no/ìro  patrimonio  in  quali * 
bet  prcdì  ìcrtim  Cafirorum  , & in  omnibus  ecrurn  Curiis  , i7  nominatim  in  V efigna , <7  Pon- 
zano, <7  in  eorum  Curiis  (7  Dijtritlibus  ilio  Quarteria  , qua  ibi  fro  Patrimonio  nojiro  habe- 
mus t C"  facete  inibì  vobis  fieri  eartam  chiù  omnibus  pache  , cum  quibus  ijiam  vobis  facio  pre • 
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fenrialiter  fitti  de  hiis , que  vo bit  trado  & tao . Ai  hec  premino  per  me  , & diflos  Nipote» 
mios  , Cr  per  nofìros  hcrcdes  attendere  femper  & abftrvare  , quiequid  Truffa  £S*  Hubaldut 
preteperunt  nobis  , C arbitrati  funt  , ve!  predi  pieni  & arbitrabuntur  , ficut  in  latri  intento 
forum , m.inu  Conforti  Notarti  [cripto  , eontinetur , O"  in  ulto  rontravenire , «mitici  an  io  fpe- 
cialiter  illi  confuetudini , qua  forte  pollertius  contnvemre  , dicendo  , quoi  Comitcs  vel  Mar* 
thiones  non  debeant  ita  res  fnis  elienando  diftrahere . Item  confando , quid  tam  ego  , quarta 
dilli  Nepotes  mei  funt  majotes  etate  , confiteor  me  recepire  ftmiliter  eum  eia  a Vobis  prò  i/l» 
le.  a lime  boncrum  Imperialium  librar  CIV.  Renuncijnlo  exctptioni  non  numerate  vel  noi  folate 
pecunie,  & qual  non  podìmur  aliquando  dicere , quid  decepti  fuimus  ultra  dimidium  jujit  pre- 
di pendevi  t : ftquidem  ijlam  vobis  Epifcopatus  veflri  nomine  recipientibur  inrevocabiliter  & per- 
petuo babendam  prò  me  & diche  mete  heredtbus , G1  prò  animorum  nofìrarum  no/lrorumque  pa - 
rtntum  remedio,  dono,  concedo,  & offeso,  & ab  ejus  folti  rione  vot  éf  Sttccc/Jcret  ve /ir  or  libe- 
ro, ut  non  debeatit  tam  ulto  tempore  fnlvert , nec  not  pelerà,  ntqut  heredes  no/ìri . Htc  ornai» 
fedo  & premino  per  me  , & dibici  Nepotei  meos  , O"  per  nojìrot  heredes  Vobis  iam  dici » 
Penino  Epifcopo  / liputanti  Epifcopatus  veflri  ntmine  perpetuo  rata  habere  & tenere  , attendere, 
fu  obferiare  , & in  nullo  contravenire  y atioqu'm  C.  Marc  bar  ergenti  nomine  pene  fot  vere  te - 
neon;  ut  wbis  vel  Succefforibus  vejirit , aut  cui  eam  eommiferitis  exigenclam  , reto  manente  po3» 
fefi  pene  edam  folade  nera  . Et  feiendum  , qttod  apud  Avulam  quando  conjlituimus  ut  ahi  ta- 
tui11  haberent  ante  quid  alinuis  nofirum  factret  de  bac  locathne  vobifeum  , ficut  fuptrius  legitur , 
obligavimus  prò  pena  C.  Marcharum  argenti  omnia  nefira  bona  mobilia  & immobilia  habita  & 
ha  benda  , conf fenda  cium  tane  , quod  quilibct  no/ìrum  erat  major  XXV.  annis  j & modo  ft- 
militcr  prò  eadem  pena  eadem  nojlra  bona  obligo  univerfa  , ita  ut  pena  commijja  lutar  vobis 
vel  Suceffforibus  vejiris  ingredi  vejhri  au3oritate  , et  fine  decreto  ahcujus  Prefiche  vel  Potè  fia- 
ti! , bona  nojlra  vel  heredum  nojhorum  , que  malueritis  , et  falere  vobis  txtimari  de  ds  valerti 
C.  librar  Imperialium  et-  extimatum  jurt  proprio  habere  vel  tenere  , fupraferiptis  polis  in 
omnibus  et  per  omnia  confervatis  , et  renunctendo  orniti  juris  et  confuetudinis  adjutorio  generali 
et  / pedali  , quo  poffemns  aliquando  centra  predila  venire  et  quiequid  predilla  vale  or  plus  dì- 
dò  predo  vobis  prò  Epifcopo  tu  vtjlro  et  ejus  nomine  pura  et  /impicci  Jonationt  concedo. 

Ego  Confoitut  Sacri  Palatii  et  Luntnfts  Curie  Notarius 
us  omnibus  interfui  rogatus  , et  fctipft - 

Pongali  mente  alle'' parole  di  efli  Marcbejì  Mahfpina  , i quali  no- 
minano tutto  quello  , quod  aliquo  modi/  acquijìvintus  , acquifìvijjè  dici- 
tfiur  a Marcbionibus  de  Efli  in  tota  Podere , quod  teneiit  Domini  de  Ve- 
zana  , vel  alia  perfora  prò  eis  , aut  occajìone  eo rum  , C de  loto  hoc  , quoti 
dicii  Marcbtones  de  Efli  , vel  alle  perjone  prò  eis  quondam  babebant , vel 
habere  debebant  in  ijìis  Tetris.  I Signori  da  Vezzano,  o fia  di  Vezzano,  era- 
no della  Famiglia  dei  Bianchi , di  cui  fi  c parlato  di  fopra  ; e tali  parole 
ci  fanno  ora  intendere , etfer’eglino  flati  una  volta  Vaflalli  o Fcude- 
tarj  de  i Marcbejì  d'  E fé  per  le  Caliella  medefime  , che  fi  veggono 
accennate  nel  riferito  Strumento . Oltre  a quelli  feorgiamo  , avere 
avuto  in  quelle  parti  la  Famiglia  Eflenfc  degli  altri  Vaflalli  ; e me* 
dedalamente  ci  fa  fapere-  quella  Carta  , che  i Marcbejì  Malajpina 
avevano  re  i Secoli  ‘precedenti  goduto  , e che  tuttavia  conl’ervava- 
no  la  quarta  parte  di  alcune  di  effe  Terre  , eh’  eglino  appellano  j Qttar- 
terium , quod  babemus  prò  Patrimonio  nofro:  reftando  con  ciò  tempre 
più  chiara  la  Divilione  anticamente  fatta  trai  quattro  Figliuoli  del 
J\hrcbefe  Oberto  [.  Finalmente  di  qui  vegniamo  ad  imparare  , avere 
gli  Efenfi  avuto  in  Lunigiana  il  dominio  di  altre  Caftclla  , oltre  al- 
le mentovate  nel  Privilegio,  che  loro  concedette  nell'  Anno  1077, 
Arrigo  IV. 

Efiendofi  poi  fatta  nell’  antecedente  Strumento  menzione  del 

Lau- 


Dìgitized  by  Google 


*c6  Di'ti»  Antichità*  Est*  x s i 

tando  profferito  da  Truffa  , e da  Ubaldo , intorno  al  difporre  del- 
le Terre  pallate  da  i Marcbefi  Ejlenjì  ne  i Mar.  hefi  Malafpina  , giove- 
rà rapportar  quello  Atio  , e tanto  più  perch’  effo  contiene  moltif- 
fìtne  altre  notizie  riguardevoli  , onde  la  Storia  e Topografia  della 
Lunigiana  può  ricevere  un  gran  lume  . Aneli’  effo  fu  da  me  cftrat- 
to  dal  Codice  Pallavicino , feritto  molti  fccoli  fono  in  pergamena, 
cd  efiftente  nell’  Archivio  della  Cattedrale  di  Sarzana  . 


Lindo  ] opra  alcune  differenze  tra  il  Vefcovo  di  Limici  Marchc/i  Mihfpìna  profferito  nel  1201. 

ove  Ji  fa  menzione  delle  Terre  già  godute  da  i Marcheti  d'  Elle  in  Lunigiana . 
fi  An.  noi. 


IN  nomine  Dei  eterni  . Amen  . Hec  e/1  Concordia  et  Societas  inter  Dominum  IValterum 
Dei  gratta  Luntnfem  Epi/copum , et  Albertum  , Guillielmum , et  Conradam  Marchiones 
Malafpine  , c/ttam  Comordìam  et  Sttictatcm  Truffa , et  Hubaldut  Arbitri  ad  hoc  eletti  concor* 
diter  compofuerunt , et  inter  prediti "S  Dominum  Eptfopum , et  Marchiones  obfcrvari  perpetuo  , 
prout  inferiut  legitur  , firmitet  preceperunt . Hit  funi  confine! , infra  qua  de  hiit , tjue  diren- 
ine inferiut , teneantur , videlicet  a Tonte  de  Strato , comprehendendo  Curiam  Carvjrie  , et  Tal- 
Ielle  ufque  ad  Montem  , qui  dicitur  J uva  , et  ab  eo  Monte  uf  jue  ad  Summitatem  Atpium 
tunlo  per  Summitates  Aìptum  ufque  ad  Cifam  , et  inde  comprehendendo  totum  di/lrifhun  Fon- 
ehi,  , et  Mulazi  , et  Zovagah  , et  Cale/e  , et  eundo  ufque  ad  Tadulvarmum  , et  in  eundo 
ufque  ad  Carpenam  , comprehendendo  totam  Curiam  et  di/lriclum  Carpene , Tetani , Foli , Val- 
lerani . Bevtlini  , Vefigne  , et  Pulverarie  , et  inde  eundo  per  morii  litora  ufque  fubter  Bnn- 
celi  n .ni , et  inde  ufque  ad  Pontem  de  Sitata  , qui  eji  in  capite  Brancaliani  . Infra  i/iot  con- 
fines teneatur  Dcminut  Epifioput  adjuvari  et  fattore  predirlo t Marchiones  in  perfonit , et  ic- 
tus, et  eorum  tornine s et  rcs  de  eorum  rationi  bus  et  pojjeffiowbus , quas  habent  nunc  et  tenent 
tt  pojfidtnt  ipfi  , vel  alia  perfino  prò  eis  , vel  aqutrerent  ih  aurea  pure  , bona  fide  , et  fine 
smini  /rande  foto  tempere  vite  fue  centra  omnes  E- mine  s , excepto  Domino  Papa , et  Imperatore , 
et  far  tomento , rjuod  fecit  Pontremulenfibus  , et  Paganello  de  Portarla,  et  'G  utili  elmo  bianco, 
et  B rnazeni , et  Lamberto , et  Bcfini  de  Socie ta te , quam  cum  eis  feeerat , fu  ut  in  Carta  ma - 
mu  Nolani  fa  Ha  ii.de  ejì , et  exiepro  fastamente , quo  tener  ur  Ltcen'ibus  idem  Epifcopus.  Ipfi 
l'ero  Marchiones  adjuvare  et  J aivare  teneantur  prsjatum  Dominum  Epifiopum  toro  tempore  vi- 
4e  ejus  infra  predicios  gonfiati  in  perfino  et  rebus  , et  ejus  borni  nei  et  ret  bona  fide  et  fina 
omni  franile  de  ejus  raticnUuS  et  prficJJ'.oniùus  , quas  kabet  et  tenet  nunc  et  po/fidet  prò  Epir 
fiopatu  vel  Cernitoti!  , ipf e vel  alta  ptrfona  prò  e o , vel  aquiretet  in  antea  jute  * contro  omnet 
homi  ne  s , excepto  Domino  Papa  et  Imperatore  , et  exn-p/o  fa  tramenio  , qued  fecerint  Pontremu • 
lenjiùus , antequam  fecerint  facramentum  in  Camera  Cafri  de  Sarzana  de  bac  Concardia  et  So- 
eieta: e compiendo  , quod  facramentum  ficerunt  drìlis  Truffe  , et  Hu baldo , et  exceptis  preditlis 
Vexanenfibus , qui  Juperius  m minati  funt , feilnet  Paganello  de  Porcaria  , Guilielmo  Bianco, 
£ emozione , Lamberto , et  Befane.  QuUquid  habet  et  tenet  et  ppjjidit  nunc  Dominar  Epifcopus , 
vel  alia  perfine  prò  eo  , prò  Epifopaiu  vel  Comitati!  , non  deùeant  e i vel  ejus  Suceefioriùus 
mnquam  inbrigare  , moleflare  , nec  petere  ditti  Màrchiones  , vel  eorum  heredes  fub  pena 
CC.  Marckarum  èrgenti  fil venda  ci  vel  ejus  Succcfforibus  , fi  controvenirent  , rato  manenti 
patio  poji  pene  filuticnem . Quii  quid  drcii  Marchiones  habent  nunc  tenent  et  pcjfident  vel  alia 
perfino  prò  eis , non  debeat  Dcminus  Epifopus  vel  fui  Suite  (ferra  unquam  imbrigare , mo  lejìj- 
re,  ve!  petere  ets  ,vet  eorum  heredes  fub  peto  CC.  hlatcharum  Argenti  filanda  eis  vel  ecrum 
heredilus  , fi  contraveniret  Drniinus  Eptjccpus  , vel  fui  Succeflores  , rato  manenti  patio  poli 
pene  filuticnem  . Doonnus  Epifiopus  non  tiebeat  reàptre  fi lelttatcm  contea  Marchiones  ab  ali - 
quo,  qui  fit  vel  debeat  eflc  eorum  Vafiallnr  , contro  etimi  & fi  quatti  ita  recepir  fi  lelitatent , 
a A',  annis  atra  Ulani  dimittat  PT  relaxet , nec  de  cetcro  fic  ullant  recipiat  . Marchiones  ncn 
debea  nt  de  cetcro  refi  pere  fidelitatem  contro  Eptfopum  ab  ah  quo  qui  fit  vel  debeat  rjfe  ejus  Vafi 
fallus  cantra  eos . Et  fi  qu.im  ita  recepirmi  j X.  a>:nis  cura.  Ulani  dimittant , & relaxent  - 
Si  vero  a X.  annis  retro  habuerit  aliquos  Ejjfalhs  Epiftopatus  , habeat  eos  de  cederò , CX  te- 
ntar libere  fine  Marchlonum  contradiilione  . Et  Marchiones  ftmihter  haheant  CX  tcncanr  Ube- 
re. Vaffallns , quo$  a X.  annis  retro  reccperint  fine  ulla  Epifiopi  contradichon: . Dcminut  Epi - 
fi ''Pus  debrai  ha  bere, 'CX  tenere  cum  futi  Suaeffortbus  de  celerò  in  perpetuimi  medium  rompe- 
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Tarn  , feu  accatum , quod  ipfi  Marchiones  fecerunt  a MARCHIOVIBUS  DE  EST!  /iC** 
ria  & Dijìrìflu  Vezani , Carpen®,  Foli,  Valerani,  Bevelini,  Pulvcrare,'  Vefhne  , Pon- 
zarli, Rivolte,  Ì7  Madrognani  , (7  dsbeant  ei  inde  facete  fin i cartjm  in  laude  fui  Sapien- 
ti* , K7  dare  ci  in  dominila»  & tenutam  . Ef  Dominar  Epifiopus  debeat  ei s inde  dare  librai 
CLV.  honorum  Imprrialium . Et  fi  alla  d<fc:rdia  oriretuf  inter  ecs , twantur  inde  fare  arbi- 
trio f7  manda  tir  diclorum  Truffe , (7  Ha  baldi  , vel  a li  or  uni  , quo*  ad  hec  eli gerent  in  concor- 
diamo vel  quo*  Truffa  C7  Hubaldus  in  concordia  eligercnt  , fi  tpfi  non  concordare»!  fe  inde  , 
vcì  ft  ipfi  Truffa  & Hubaldus  nollcnt  ferri  per  effe  arbìtri . H*c  omnia  obfirventur  in  vita  dì - 
Eh  D mini  Ep  fcopi . Si  vero  Succeffor  e)ur  vqluerit  fimiliter  furare  [7  premitura  Marcbioni- 
bis , fune  Marchiones  tcneantur  et  , dum  vixtrit  , ficut  ijli  Do  nino  Epifcotr > tencntnr  , (7 
fub  eodm  ferramento , (7  pena  per  omnia  obfervare  . Marchiones  faci  a ut  fieri  Domina  Epifinp* 
contraElum  vendicionis  in  laude  fu»  Sapienti* , ut  diti  uni  efl , (7  in  diti') , & volani  ere  ipfi  ut 
fui  Sapienti*  de  medietate  compare  vel  aerati , quod  ipfi  Marchiones  [defunta  MARCH  lO- 
NIBUS  DE  ESTI  in  foto  podere , quod  tenent  Domìni  <le  Velino , <7  fpecialiter  Guilliel* 
mus  Marchio  furiant  prò  /e,  (7  Domino  Alberto,  (7  Conrad)  vendicionem  ut  dicium  t fi  f 
& t enea  tur  facete , quod  Dominus  Albertus  €5*  Con  rad  us  faciant  hanc  tandem  vendiiionem  t7 
crn firma tinnem  in  dillo  & laude  Sapienti*  Domini  Eoifropi  bine  ad  fejlum  Santi i Petti  , (7 
antea , fi  poterint  , Et  Goillielmus  Marchio  prò  fe  (7  Domino  Alberto  diligendo  datum  fa- 
ti um  Domino  Epifcopo  nomine  fui  Epifccpatus  recipienti  de  toto  hoc  quod  habuerunt  in  Arcu- 
tari  (7  in  Ponzano  , 7 in  DtJltiElibus  eorum , eo  patio  ut  fi  hec  omnia  non  ol/ervarentrtr  ab 
ipfi s omnibus  Marchionibus  , quod  fiatim  ex  quo  aliquis  eorum  veniret  contro , liceet  Do- 
mino Epifcopo  ingredi  pofjeffioncm  de  h/i* , pur  et  dat  Ó"  oblgat , (7  ha  bere , & tenere  , 77  , 

frui  fare  proprio  in  perpetuum  fine  eorum  (7  cujufcumqus  perfine  con  tradì  Elio  ne  . Et  con  flit  ut  t 
ft , 77  D' min  us  Albertus  nomine  dilli  Epifcopatus  hoc  totani , quod  ha  beni  in  Accula  (7  Pon- 
zano , poffidtre , quoufqne  Dominus  Epifcopu*  tenutam  inde  mere  fu * furti t corporatem  • 

J aratore s fic  Jurabunt.  Ego  Tali s & Tali*  juro  fuper  Sancii*  Evangelii*  , quod  dado 
éperam  (7  forti  am  Iona  file  (7  fine  omni  fraudi  toto  tempore , quod  Dominus  Epifcopu * €7 
Machione*  teneant  firmano  77  rat  am  toto  tempore  vite  ijiius  Domini  Epifeopi  (7  ejus  S uc- 
ce forum  , fi  hanc  eandem  concordiamo  7 Socie  taf  e m jurabunt , (7  confirmabunl  ijlam  concor- 
diam  C7  Socirtalcm , que  legitut  in  hac  caria  , C7  omnia , qua  in  hac  carta  le  guatar . Et  fi 
qui s eorum  in  aliano  contraveniret , f7  non  emendaret  intra  duo r Alenfitf  fine  franile  , vel  an- 
tea : fi  poruerit  bona  fi  le  , pofiq^am  requi fitus  efjet  tam  ab  Arbitri s,  z'*l  ab  ilio , centra  que m 
non  obfirrarentur  h.ec  omnia  , quidcrn  adjuvaLo  inde  illnm  cui  htc  non  obfcrvarcntur  ai  fu  uni 
velie , (7  gradarti , (7  omne  malum  ad  p'de  fin p frauda  factum  In  le  fili , qui  contra  hoc  face- 
ret , C "7  nw  emendaret  ad  vduntatem  Arhi:rofum  y qui  inter  eoe  e fiat  conflitti  ti  ad  eorum  di- 
fiordia s ccnrordandus , vel  ctìam  Arbitri s definentibus  a l volani at 'ai  Miti* , contra  quem  fa- 
Eltim  eljet  ali  mi d contrariutn  vel  off ^n fio , vi  cui  non  obferxjajantur  palla  . He  d'beent  fura- 
re Domini  de  Monte  Magno  , de  lizzano,  de  Valerla  ^ de  Corvatta  % le  Cufici  lo  t Truffa  , k7 
Trater  ejus  , Confale*  , Milite*,  (7  Populus  de  Cartaria,  (7  de  Purgo  (7  de  Cu  lto  Sarzini  , 
et  de  Tribuno,  et  de  Accula , de  Purgo  Sanili  Stephant , de  Balano,  de  Capri  lo! a , O*  d-Fof- 
denova  , & de  Falcinello , Domini  de  Bibola  , C7  de  B arcione , Populus  Avute,  Domini  Ò* 
Populus  de  Zova gaffa  , de  Cale  fa  , et  de  tota  demo,  de  Moregnauo , de  Trifali»  a , de  Villa- 
franca  , de  Feleterta , de  Mulrzo  , Populus  et  Milite*  de  Pon tremulo  , Domini  de  Groppo 
Sancii  Petit , de  Bagnane  , Drmint  et  Populus  de  Verucula  , Domini  de  Gragniana  , et  Domi- 
mini  , qui  dkuntur  Blanci  Dvminus  Epifcopus  y et  Marchiones  faciant  fieri  hec  fjodmenta 
ad  p 'ffe  fine  fraude  • - , 

Vcnditio,  èt  confirmatio  Domini  Alberti,  et  ConraJi,  et  facramenta  furatorum  debeant 
fieri  hinc  ad  fefium  proximum  Sancii  Petri  , et  antea  fine  frau  le  quam  cito  fieri  p/terit  . De 
facramentis  furatorum  , et  de  itlis , quo*  ( fine  fraude  intelUgas  ) non  p’ffent  Domìni**  Epi- 
fiepus  et  Marchiones  facete  furare , pofftnt  cis  Truffa  et  llubildut  dare  tcrmirtum  et  termino*, 
quo*  vtluerint . De  Compera  circa  medietatem  datam  Domino  Epifcopo  . teneant ur  pt.mhus  F- 
pifiopus  et  Marchiones  fe  ad  invietm  ad  favate,  nemine  excepiato,  et  confort  aticte  dimani  fa,  indi 
j uva  re  ad  invicem  contra  omnrs  hominrs  per  fe  et  S ucce  f]  ore*  et  h crede  s fuor,  vi  delie  et  fe  ad  in- 
idee»!  in  omnibus  tetri*  de  ipfa  Compara  vel  aerato  contra  omne*  bomines  ad; avare  et  manu - 
tenere  in  per  foni*  et  rebus , ef  unus  non  debeat  ibi  atium  in  per  finis  vel  avere  a Un  un  moda 
ixfortiare , fid  pccfotas  , et  avere , et  res  fibi  debeant  et  tcneantur  al  invicem  perpetuo  in  om- 
nibus Terrts  de  ipfa  Compera  cantra  o.nncs  homir.es  ad;  uva  re  et  manu  tenere . Et  juratores  te- 
neant ur  a ijirvare  Di  minuì»  Epifccpum  et  Marchiones  de  jatlo  predille  Campare  . Et  fi  unus 
veliti  inde  alita»  vel  alio*  exfiniars  ^ adjuvare  illuni  vel  illos  , quem  -Jet  quos  alia  pars  v llet 
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t»  * exfortiare , et  ruì  ve  t q ut  bui  eonfortatieh  non  autnderetur  vei  obfervaretut  . Et  fi  quandi 
Epiftopaeus  careret  Fa  flore , omner  furatores,  qui  jurabunt , tencansur  fa  ad  invieem  adunare  ; 
et  Jtc  jurent  luminar  Epifctpt , et  Marchiomim , qui  jurabunt  . Qticqutd  Truffa  Or  Hubal- 
dut  addtdennt  in  (oniordiam,len<antur  Dominus  Epifctpus  , & Marchiones  ób/eruare  Hit 
omnia  preteperunt , & arbitrati  funi  Truffa  & Hubaidus  , precipitare s , ut  Dominar  Eoi- 
fcoput,  & dici,  Marchiones  \ub  debite  fattamene! , quo  eit  tentai  ur  , *2T  fub  pena  ducentum 
Marcharum  argenti  Jolvtnda  parti  fi  iene  fervami,  rato  manente  patio , hec  omnia  rata  habeant 
ettttmlant , CT  obfervtnt , & in  nullo  ventane  cantra . * 

Et  ita  nnfefii  fune , <ST  flipulati  funi  Dominus  Epifcepur , CT  Gnillielmus  Marchio»» 
ft , C”  di  Ho  Domino  Alberto  & Conrado  Mirchionibus , Anno  a Nativiute  Domini  MCCII. 
Jnd.  V.  die  Dominici  XII.  infrante  Menfe  Madii  apud  Sarzanam  in  Canonica  Ecdtfit  San - 
Si  de  Sarzana  in  preferiti a BulHanii , Borgarini , Rolandi  de  Binitene , Jacopini  de  TerricA- 
ta,  Bonrogofi  de  Biliole  , Rollanti  de  Clerico , Niibolao  Advocato  Domini  Epifeopi,  Curii 
CT  Campi  de  Caflro  Sarzani,  & Bonacurfi  de  Bonaventura  , & aliorum  multorum  rogatoti, m 
teflium  . Hoc  facramentum  Juraioium  juraverunt  Hubaidus,  Aldtptandus  , CT  Gerardus  Tire- 
domini  , Balzanus , Bantinus,  Bonencontrus , Rtcordatus , Truffa,  Rolandi, s de  B unione  la. 
eopinuc  de  Tenutila,  & Bernardi nus  de  Herberia . 

E olmi  Anno  C r Menfe  prid.  Caltndas  Junii  Avute  in  Clauflro  Moniflerìi  de  Avola  in 
tejhmomo  Epifeopi  de  Brugnati  nomine  Sygebaldi , Arditionis  Lunenfls  Frepoftti  & aliorum 
muhorum  rogatorum  teflium , Guidonit  de  Vaicela , Attonir  de  Fofdenova  , Rolandi  de  Bar- 
ticne , Franci/ct  fratrie  ejut , Geraidi  Vicedomini , Nicolai  Advocati  Domìni  Lunenfls  Epifnph 
Conradns  Marchio  j aravi t , flcut  juraverant , & promìflt  , fica  e promìjetant  Dominus  Alber- 
tus & Guiliielmus  Marchiones  Domino  H'ahcro  Dei  Gratta  Lunenji  Epifcopo  de  Concordi a 
cr  Socielate  eorum , & de  arbitrio  dìSorum  Arbitrorum  obfervando , & de  omnibus  factit  que 
funi  imer  ipfum  D.  Epifcopum  CT  ipfos  Marchiones,  flcut  ìpfi  Marchiones  juraverant  per 
otnnié  O"  in  omnibus , & Jub  ead;m  pena  • ^ 

Ego  Confortus  Sacri  Falaeii  & Lunenfls  Curie  Notarius  hiìs  omnibus  interini 
& rogatus  hec  omnia  fcnpfi , Cr  autenticavi  , & proprio  ftgno  figurai . 

Qui  dunque  vieti  determinato , che  ìMalafpim  debbano  conce- 
dere al  Vefcovo  di  Luni , o fi  a di  Sarzana,  medium  Comperane  , Jeu  ac- 
canati , quod  ìpfi  Marchjmet  fecerunt  a Marcbnnibut  de  Ejii  in  telo  pode- 
re , quod  tenent  Domini  de  Vezano  : compera  nulladimeno  , la  quale 
Dio  fa  , che  non  zoppicale  alquanto  , perciocché  ritolta’  da  quelli 
Atti  , che  i Malafpina  parevano  temer  delle  moleftie  e brighe  da- 
gli Ejlenfi  per  quella  cagione  . Seguì  da  lì  a poco  la  concezione  a 
Livello  di  quelle  Terre  ; ma  eflèndo  che  la  Nobil  Famiglia  de  i Bian- 
chi , o fia  da  Vezzano  , clic  da  tanti  Anni  teneva  per  Invefìitura 
de’  MarcbeJI  EJìenJi  quei  Fendi  tofeitò  delle  difficoltà  contra  la  Con- 
venzione fiabilita  tra  il  Velcovo  , e i Malafpina  : fu  di  mefticri  ve- 
nire nell’Anno  feguente  120$.  ad  mi*  altro  accordo  tra  il  Vefcovo, 
e i Nobili  toddetti  , fi  eco  me  apparirà  dal  feguente  Strumento  , che 
merita  aneli’  dio  di  comparire  alla  lace  per  varie  non  volgari  noti- 
zie de’  riti  di  quei  tempi . 


Laudo  Apra  alcune  lìti  vertenti  tra  il  Vefcovo  di  Limi  , e i Nobili  da  Vezzano  per  le  Tene  pii 
jf  tttuntt  a'  Marcheii  d’  Elle  netta  damigiana  , profferita  nel  iiot. 

8}  An.  uoj. 


! N nom:ne  Domimi  Amen  . Anno  a Nativiìate  ejufdem  MCClll.  IndiQione  VI.  die  M.irtit  X11L 
X Mtnfu  Madii . Noe  Rolandus  de  Burzone,  & Cui  Helmut  de  Gragana  , & Gerardus  Viccdominus  , 
Arbitri  eleni  de  otnntbut  rebus , & controvtrjlis  , que  versebantur  inter  Diminu  ii  IValttrium  venera- 
btiern  Ltmenfem  Epifco/.um  , & GaHielmum  , et  Cnradum  Marchionei  de  Malafatta  prò  fi  & 
Uomino  Alberto  eorum  Patctw  ex  una  parte , nc-aon  C r ex  alia  Dmstrns  de  Vezans,  videi- e- • Ugo- 
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lìnnm  de  Pagameli»  Potefattm  Dvmintrum  de  Vezano , Guidanti»  de  Donne,  Balduinum , B.-rntr.o- 
nera  , Dea  Unum  de  Donna  Matelda  , AMoinum  Paganelli  , Set.  .....  Cornitela  quondam  Ardicicmir  , 
Taeìialrrrum  . Lambiti um  , Paganellum , Ranucinum  quondam  Valentini,  Baizanum  de  Cartina  , ISr 
Jjvjìnm  , eccafione  foffeffwnum  Cr  poderi! , qua  futrunt  MARCHIONUM  DE  ESTI , quei  •&  quod 
t-r'diSi  Dominai  Eptfoput  & Marchiones  fetebant,  afferente!,  quod  ipfe  poffeffonet  <y  podere  crani 
libi  aperta,  ©•  volebant  li, Boi  Dan, noi  de  Vezano  inveflire  de  torum  redo  Feudo,  quid  ditli  Domini 
de  Ver  ano  infiaiebamur  ; fio  connrdttcr  per  fementiam  , ut  inferiui  legitur  , dijfinimut  , laudarne!  , i> 
rnttr  eoi  fatuimui  ■ Scitici!  , quod  ditti  Domini  de  Ver.  ino  faciant  ©•  facete  debrant  prefcriptii  Domino 
liifcopo  cr  Marchionibus  de  pam  didii  pofféffonibui  tir  padete  conira  tmnes  bominei  e!  per  fonai  fide - 
litatem  , exceptt  quod  fi  dilli  Domini  Epifcopui  et  Marcitone!  voluerini  offendere  Portum  Venerii  , 
quod  ipfi  foli  Domini  de  Virano  cum  eorum  propriit  perforiti  pojfint  latrare  in  porta  Venerii  ad  defin- 
ii induri  . Lem  quid  dilli  Dominiti  Epifcopui  et  Marchiones  habeant  de  Argenteria  terciam  parici» 
tantum  , « dilli  Domini  de  Vezano  doni  pallet,  et  quod  femina  de  domo  Dominorum  de  Ve  .-ano  fuc- 
cedant  bt  dillii  poffjfwnibtii  , ut  mafeuh  , et  quod  pepe  etiHi  Domini  de  Vertano  debeant  date  prrfatit 
Domino  Efifcopo  et  Marchionibus  , vtl  eorum  certit  nunciit  omnia  Cafra  de  frediSit  poffffumibut  et 
federe  guarnita  et  filtrila  ad  faciendam  guerram  et  pacem  cui  vel  quibut  volutimi  , en  t.imen  f alvo  , 
quoti  ipfi  Domini  de  Veruno  habeant  propria  in  eorum  poteftate  turrei , et  cimai,  et  fortitudini!  de  itfit 
Cafri  1 . Item  quod  ipfi  Domini  de  t'ezano  debeant  dare  pralibatii  Domino  Epifcop»  et  Marchionibus» 
vel  torum  tenti  nunciit  ornit  i alberga, dal , qua  debraiar  de  ipfit  puffejfimibut  et  podere . Item  fi  conti - 
r-ri:  quid  ir  fi  Domini  dt  t'ezano  babutrint  litem  feu  dij cordi am  ad  invicem  , et  unut  ex  rii  , vel 

* ....fa J.  -*■  r.  /■»«  Italo  Haui  r l-'mlenta  ut  ILI  » ut  Carnai  .efl  r fui  fdc,eca.  a aa 
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ir [am  canfore!  cognofeendam  in  omnibut  de  ipfa  confa  dedite  . Item  quod  dici:, i Dominai  Epifcopui  et 
Marchiones  habeant  fuam  rattonem  in  tfit  foffeffionibta  et  podere  . Rurfut  fi  evenirti  , quod  abfit  , 
quod  dilli  Marchiones  effeminine  ipfot  Dominai  de  V zzano  de  predillii  poffeffvmibui  et  podere  , ve! 
mai’um  eh  de  ipfu  fecerint , prefatut  Dominai  Epifcopui  teneatur  eoi  ufqut  ad  finem  ad j avare  , et  fi 
idem  Dominui  Epifcopui  tofdem  Domimi  de  l’ezano  de  predi  Uh  pofieffiombut  ^ et  podere  eoi  offenderli , 
vel  malum  eit  inibì  fecerit  , diSli  Marchiones  teneantur  tot  adfuvare  . Et  omnia  fuperiur  dilla  aiBit 
Domino  Epifcop»  et  Marchionibus  , e»  Domimi  predili, t de  Vezano  precipimut  fub  debito  f-cramnti  , 
qua  nobit  tenemur,  et  fub  poma  CC.  Montano»  puri  et  optimi  argenti  , quai  fibi  viciffim  prò  predi- 
Bit  attendendii  fremii: uni  , quod  perpetuo  aitend-mlur  , nbl.-rventur  , et  in  nullo  ccmravenire  debeant. 
Ada  funi  tee  tn  loco,  qui  dicitur  Roflola  fuxta finnica  Marne  , prrfcnttbut  Domino  Pagantllc  de  Por- 
caria, Rolando  de  Gragnana  , Guidone  de  Vailecla,  Baldmoto  de  Valicela  , Ubaldo  quondam  Parenti!, 
Bonifatio  Rubro  de  Caftllo , et  Aldtftando  Victdomino  tefibui  il  multii  aliti  , unde  irei  cartuhe  un» 
tenore  fune  [cripto . . _ - 

£>•  Nicola  ut  Nolana,  Sacri  Valatii  biit  de  mandato  praaiBorum  Arbitrorum  interfuì  et  fubfcripft. 
Ego  Ugolino!  Sacri  Palata  Nttariut  baite  cartai»  de  mandai»  ipfiui  Nicolai  [caffi  , et  pròpri » 
fig”o  j, ignavi . 

Trovandoli  poi  fatta  menzione  di  qnefti  medefimi  Beni  già  pof- 
fednti  dalla  Cafa  d’  Efle  in  Lunigiana  , e paffati  in  dominio  della 
Chiefa  Lunenfev,  in  un’ altra  Carta  dell’Archivio  fuddetto  della 
Cattedrale  di  Sarzana  , raggiungerò  qnì  , ficcoroe  ricca  aneli’  dia 
di  altre  notizie  atte  ad  llìuftrare  la  Storia  della  Lunigiana  , c di 
quel  nobile  Vefcovato . 


§ 


An.  1x78. 


Specificazione  di  molti  diritti,  e prttenftoni  della  Chiefa  di  lami  , 
fatta  da  Arrigo  Vefcovo  nell'  Anno  I 178. 


IN  Dii  nomine  Amen.  Anno  Domini  MC CLXXVIIJ.  Ind.  VI.  Menfe  Novembri.  Not  Henrieut  mi- 
feruti', ne  divina  lamenfit  Epifcopui,  voleutet  fura  Lunen/it  Fpifcopatui  fervore  èlle  fa  , ef  provider» 
il  fi  Epifcopatui , ne  ex  negligenti»  nofira  , vel  altee  fui  aliqu.t  damprmm  , vel  detrtmentum  patiatur , 
didatta  , protefamur , et  <1 f cimai , fui  habee  et  un  nei»  fai/dlBionem  temporale ni  txtreere  tu  Calili  t 
eh  Terni  inferi:,:  nominati 1 , et  quod  Cafra  et  Terrai  infufie  et  indebite  / -r  vini  et  potennam  C im- 
mune Janua  duin  i»  occupata  , ipjum  Efifiopatunt  LuncnJ'cm  predillii  Cafiril  et  Terni  aufu  temerario 
[colia, uh  , et  fuper  quibut  otta  ef  difenda  inter  noi  et  dilli, in  Communi . In  primii  didima  , quod 
fot  ut,  qui  die»  ur  Pont  iodia,  et  Moni  nidi , cum  forca  it  pi  fiat  ione  fua  , et  Cut alia  , et  Co f rum 
de  Treliam  cum  frodo  et  pertinenti»  fuit  , per,  mini  ad  fui  Epifctfpi  et  Epifcopatui  , et  hoc  poffu- 
mu:  prdart  per  Privilegia  Dominorum  hnperatorum  , et  per  alia  Infrurnsata  publica  , Cr  ettam 
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in  relev  afone  T errar um  , ut  conti*?  tur  in  puhtico  Injìrumtnto  . Uem  dicimus , h abete  jus  in  Ca • 
firo  Arcule  et  puttis  et  convengo*!  bus  habitis  cum  Domino  Gitili  elmo  bone  memorie  Pradeccjfire  no- 
firo,  et  Bartho'.omeo  de  Muffa , et  etiam  per  alia  Infìrumenta  . Item  dicimus  noi  habere  jus  in  Cafro 
Pezani  , et  maxime  in  quinta  parte  et  c wfjìcne  fatta  Pradeceffnri  noflro  a Fattibertis  de  l/ev^tno , et 
mliis  Domini s de  Orzano  , qui  in  feudum  teneni  a Lune  fi  Fccle fu  , fteundum  quod  pater  per  publica 
Infìrumenta  . Ft  etiam  major  pars  Cafle/lanorum  funt  Vaffal  i Lunenfts  Eccltfta  . Et  enam  Moni  Co- 

ci ule  , et  domini um  e jus  perrinet  ed  nor  , et  etiam  tenetur  in  feudum  a nobis  , flint  pet 

Jnjbumenta  et  per  tejìei  apparet  . Item  dicimus  , Caflrum  de  Prifola  ad  Epi/copatunf  pertinert  et  con - 
ceffi one  Domrnorum  ditti  Cafri  fatta  E cele  fi  a Lunenfi  , et  in  feudum  tenetur  ab  ipfa  Eccltfta  , prò  ut 
et  Infrumrnto  f ubico  continetur  . Item  dicimus,  nos  jus  habere  in  Caftris  Vezan; , et  Curia,  et  Fo- 
li, et  Valtrani  , et  Vifigne,  et  Carpene , et  Polverarie,  et  Beveleni,  et  dato  et  conceffume  o/im  fa- 

Ga  Vener.bili  Patri  Domino  Marzocco  Lunenfi  Epifcopo  Pradeceffoti  noflro  a Domino  Guglielmo 

March  ine  Malafpina,  ficut  continetur  in  publito  infìrumento  , et  a MACCHIONI  BUS  DE  ESTI, 
ficai  continetur  in  muramento  fiublico  . Item  dicimus  , in  Cajbis • Rivrgie  , BraceUi  , Caflilionit , et 
Burgi  de  Pau/vanno  noi  habere  jus  et  domimum  tam  tempore  Domini  Noradini  Lunenfis  E pi  [copi , 
qu  m aliorum  Pendere  [forum  et  S ucce  [forum  fuorum , ficut  continetur  in  public  t Infhrumentis  , et  etiam 
per  cmceffionem  fattam  Domino  Nicola*  de  Tlifco  a Domino  Guìllielmo  Lunenfi  Epifcopo  Puedtceffort 
nojlro  in  feudum . 


Adunque  per  le  pruove  finquì  addotte  , fi  è rondato  manife- 
fio , che  gli  Eflenfi  furono  in.  Luni^iam  padroni  diretti  di  quelle 
Cafìella  , delle  qoali  parlano  le  antecedenti  Carte  , e probabilmen- 
te durò  quello  lor  dominio  infin  verfo  il  1195.  Di  qual  tempo  u- 
feiflfe  delle  lor  mani  la  Signoria  degli  altri  Stati  quivi  una  volta 
pofleduti  da  loro  , e loro  confermati  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV. 
del  1077.  non  l’ho  io  faputo  rinvenire  finora.  Chiudiamo  tali  no- 
tizie con  un’  altra  molto  riguardevole  , e che  fervila  anch’  effa  a 
maggiormente  confermare  tanto  la  Difcendenza  , quanto  gli  anti- 
chi Dominj  della  Cafa  d*  Efte  . Nel  Cap.  XV.  vedemmo»  che  infin 
1*  Anno  994.  il  noflro  Marclefe  Oberto  II.  Rendeva  la  ginrifdizione 
fua  ben  lungi  nella  Riviera  di  Genova  , da  che  egli  tenne  ivi  de  i 
Placiti:  fegno  di  effer’ egli  flato  anche  Marchefe  di  quelle  Contra- 
de . Ora  convien  fapcre , che  parimente  i Difcendenti  fuoi  fegui- 
tavono  a dominare  in  quel  medefimo  paefe , ciò  coftnndo  da  on  bel 
Documento  , di  cui  debbo  copia  al  Dottore  Bonaventura  de’  Rodi 
da  Sarzana , perfona  fludiofifiima  delle  antichità  della  Lunigiana  » 
e del  Genovefato , ficcome  apparirà  anche  un  giorno  dalle  Storie 
da  lui  couipofte  . Efifìe  eflb  Strumento  nel  vecchio  Regi  Aro  della 
Badia  di  San  Fruttnofo  , che  fi  conferva  in  Genova  prefib  il  Sig. 
Cecchino  Doria , ed  è del  tenor  feguente  . 

Placito  tenuto  in  Repello  da  i Murchefi  Alberto,  ed  Alberto  Amo,  Eflenfl, 
con  decreto  in  favore  di  Berardo  Abate  di  So  Fruttuofo  C Anno  1044. 

^ An.  1944. 

IN  di'  limi:,  auod  eli Knl-ndit  Frbruaril  in  Valle  Retallo  prore  Unni  morii  in  prefentU 

Drmnorum  ALBERTI  , et  iter»  ALBERTI,  QUI  ET  AZO,  MARCHIONIBUS , et  Teuzt- 
ni  ladri  et  advocatut , Aubertur , et  Oejrrio  Vicreomiri  , tt  [Vili  Imiti  filini  quondam  O berti  , Bmiz» 
Anj-lmi  permenut  , Ponvaff.tllo , Adettando , Gandulpbn.  Al'dnme  fermami  , feu  reliquerum  honorum 
hominum  , quorum  nomine  fubtta  lepuntur  . In  fiurafcri’lo-um  perf  ine  venir  Domnui  Bererdui  Ab- 
bai 'ma  cum  Armatore , rr  perivi ’ ab  eodpm  MARCHIONES,  ur  prap  ter  Drum,  et  ammani  Domiti 
Repii  , lumium  fi-rn  in  librai  cmtum  arp-nti  fu  per  rum  , et  fucer  Stiva  SanCli  Frulho/i  in  Dema , 
ftv-  Fvl)ato  de  l'alori  uftjue  in  Por tu  DÌrhim  , et  d'fuper  monti  Aqua  venfanrr  , et  de  fuhtut  Intel 
marii  . Cum  tpfe  Domnui  Berardui  fuprafcriptut  taliter  poflu/ajfei  , rune  frediCii  MARCHIONES 
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burir.nm  mifitunt  futer  tandem  Damma  Be.ardus  Abbai  , fuque  SucCeJforet , vel  fan  ipfiut  Mmafie- 
rii  , ut  nuli us  tjuiltcet  homo  ipfam  Silvani  , fieni  pertinet  a fujrafiripto  A funaflerio  , falsar e ve/  caj  el- 
itre audeat  fine  juffione  et  voi  untai  e Abbatti  , Juiqu : Su  eccff'num  . Qui  vero  jecerit  , prediB.it  c enfant 
librar  argenti  fe  comrofiturus  agno  fiat , medie  tatem  ewum  MARCHIONES  , et  medici  ut  em  eid  m Ab- 
bati , fuique  Sue  ce  [forum  , vel  pars  ipfiut  Monufirni  . FaBson  efi  hoc  Anno  Incarnationii  Domini  nofiri 
tefu  Cbrifli  Mt  Ut  finn  Quadra?  e finto  Quarto  , fuprafetipta  Die  y et  Indiziane  , jcliater  . 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfmrfi. 

Tòeuzo  Judex  Sacri  Palasti  et  Advocatus  fuhfcripfi . 

Fgo  (lego  Ntfariia  interfui  , et  fune  Breve  firipfi . 

Non  deciderò  io  , fe  qui  fi  parli  del  nofiro  Marci  fe  Alberto 
aizzo  I.  o pure  del  celebre  fuo  Figliuolo  Alberto  Azzo  II.  Chiaro 
è , che  o dell’  uno  o jdell’  altro  fi  parli  , l'petta  quello  Documenta 
agli  Antenati  della  Cafa  d’  Flte  , i quali  fignoreggiarono  al  pari  del 
Marcbefe  Oberto  II.  lor  Padre  , o loro  Avolo  , nel  Genovcfato  , e 
perciò  concorre  ancor  quella  notizia  a farci  Tempre  più  intendere  , 
come  il  Titolo  di  Marcbefe  di  Getwa  nel  1184.  folle  confermato  da 
Federigo  I.  lmperadore  ad  Obizo  Marcbefe  d' EJle  . Quell’  Alberto  Mar - 
ebefe  , che  in  compagnia  del  fuddetto  Alberto  Azzo  , e in  primo 
* luogo  , intervenne  a quello  Placito  , io  non  faprei  dire  , fc  foffe  il 
Marcbefe  Adalberto  figliuolo  di  Oberto  II.  e Fratello  del  Marcbefe  Al- 
lerto Azzo  I.  di  cui  recammo  varie  Memorie  nel  Cap.  XII.  e nel 
ini.  Ed  ecco  in  autentica  forma  provato  non  lolamente  quanto  vien 
" cl'pi elfo  nel  Privilegio  dato  nel  1077.  da  Arrigo  IV.  alla  Cafa  d’  E- 
fìe  , ma  eziandio  il  progreffo  della  Genealogia  dei  medefimi  Eftcn- 
fi  fino  a i Marebefi  Oberti  , c qual  foflè  1’  ampiezza  delle  lor  signo- 
rie nel  Secolo  XI.  ed  anche  nel  X.  Tutto  però  non  ahbiam  finquì 
detto  intorno  alla  lor  potenza  , e però  palfiatno  nel  Capitolo  ie- 
gucntc  ad  illuftrar  fempre  più  quello  argomento  . 

CAP.  XX. 

‘ferra  Obertenga  confermata  nel  1077.  xgls  Fftenfi  da  Arrigo  IV.  comprova  la  lor  di  fi  end  fina  da  O- 
berto  1.  Marchefe  . Si  pendeva  effa  per  gli  Contadi  d Arezzo,  Pi  fa , e Lucca  . Memorie  fpettanti 
alta  m e de  fi  ma  nel  Contado  Aretino.  Liti  de' Figliuoli , e Nipoti  «fObcrto  I.  per  effa  Terra  , e vendita 
ti  una  parte  fattane  da  Alberto  Marchefe  prima  del  107».  • 

C'1 1 chiama  ora  un’  altra  particolarità  degna  di  molta  riflelfione  , 
J che  s’incontra  nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  tante  volte  da  noi  men- 
tovato ; perciocché  fra  gli  Stati , che  fi  veggono  ivi  annoverati  co- 
me fpettanti  alla  Cafa  d’Elle  , noi  leggiamo  : In  Comit.it/bur  Aretino  in- 
fra Civhatem-  Lueenjl , Pifenfì , omnem  Terra m , qua  OBE RT E M? A voca- 
tur  . Quei  due  nomi  di  Lucenjì,  e Pijenfi  mi  avvifo  io,  che  fi  abbiano  an- 
eli’ effi  da  riferire  al  Comitatibus  . Ciò  pollo  , quella  Terra  O 
lerten^a  fecondo  l’ ufo  della  Lingua  di  allora  dee  lignificare  qual- 
che ampia  giuril’dizione  di  Terre  e Callella  , che  fi  llendefle  per  gli 
Contadi  di  Arezzo  , Lucca e Fifa  . Cosi  , per  tacere  altri  efetn- 
• ' pj  , col  nome  di  Terra  ComitiJJàe  Mat/Uit  fi  intendeva  una  volta  tut- 
ta la  gran  tenuta  di  Cafìella  , e Feudi , che  in  vai)  Contadi  d’  I- 
'.  Dd  ^ ti- 
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talia  fpcttavnno  alla  famofa  Cornetta  Matilda.  Ora  a me  parve, 
anche  a prima  viltà  una  tal  particolarità  di  fomma  importanza  , c 
tale  1’  ho  poi  trovata  in  effetto  ; non  tanto  perche  ci-  rapprefenta 
gli  Ettcnfi  , e i loro  Antenati , anticamente  polfelfori  di  molti  Sta- 
ti in  Tofcana  , quanto  perchè  ci  conduce  a riconofcere , che  il  ce- 
lebre Marcheje  Azzo  II.  loro  progenitore,  fìccome  invertito  di  effa 
Terra  Obertenga  , doveva  difcenderc  da  un’  Oberto , che  n’  era  fiato 
padrone  . Ma  noi  abbiam  chiaramente  provato  finqn'x , chtf  dal  Mar- 
cheje Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  nel  Secolo  decimo  fu  pro- 
creata la  Linea  dei  Marchefi  EfienG  ; e dandoG  ora  mano  a tal  no- 
tizia con  quella  della  Terra  Obertenga  , vegniamo  Tempre  più  a feor- 
getc  tal  derivazione  di  fangne  , e che  probabilmente  nella  Tofca- 
na  fu  il  più  antico  dominio  della  Cala  d’  Elle  . Rcftava  a me  il 
de  fiderio  di  poter  alquanto  illufìrare  la  fuddetta  Terra  Obertenga  -, 
ed  ecco  ciò  , che  mi  è venuto  fatto  di  feoprire  intorno  ad  cùu  » 

11  P.  Eugenio  Gamurrini  nella  Storia  Genealogica  delle  Fami- 
glie di  Tofcana  Rampata1  in  Firenze  l'Anno  1668.  (1)  tratta  degli 
A zzi  , de^li  Atalberti , c de'  SerenijJìmi  Ejìenjì , ma  non  fcnz.i  quei 
difetti,  che  s’incontrano  in  altre  Opere  Genealogiche,  fatte  nei  tem- 
pi addietro  , dove  tutto  fenza  eGtazionc  G afferma  , ma  non  tut- 
to convenevolmente  fi  pruoya  . Ciò  non  ottante  egli  c degno  di  cl- 
fere  afcoltato  in  nna  particolarità  , ch’egli  naturalmente  elpofe  , 
fenza  faper  nulla , che  gli  Ettcnfi  folfero  una  volta  poflcflbri  della 
Terra  ‘Ot>ertenga  . Vuol’  egli  adunque  , che  dagli  Adalberti  Marchefi 
di  Tofcana  micette  un  Oberto , anch’  egli  dipoi  Marchefe  di  quella 
Provincia  a i tempi  di  Ugo  Re  d’  Italia  , confondendolo  poi  con 
Uberto  Marchefe  , Padre  di  Ugo  il  Grande  . E foggingne  : Quejìo 
Oberto  godeva  tutta  la  Cofia  da  Turrita  Baronaggio  degli  Azzi  fin  di  fer- 
irà a Cafliglioue  ( Aretino  ) • tirando  da  Cortona  per  quelle  montagne  fino 
a Putrella  Ce.  e fino  ai  tempi  nojlri  tutte  quelle  Chiufie  fi  chiamano  k Cbiu- 
fiure  del  Marchefi  O/erto  . Ripete  pofeia  le  medefime  notizie  più  di  fotto, 
cosi  feri  vendo  (2)  : PoJJèilevano  anche  gli  Azzi  da  EJle  , non  meno  che  gli 
Azzi  di  Arezzo  , ne  i Jopraddetti  luoghi  e vocaboli  del  territorio  Aretino 
gr'ndijjimi  tratti  di  Terra  -,  pachi  alle  radici  del  Caft elio  di  Turrita  , cioè 
Tel  dijlretto  della  Pieve  a Qiiarto  in  vocabolo  detto  le  C.biufie  d i Marche- 
Je  Oberto , vi  pofièdeva  molti  Peni  patrimoniali , di  modo  che  dal  nome  di 
quei  perfinaggio  furono  dette  per  un  tempo  le  Chiufie  del  Marchefe  Oberto  . 
Non  c già  il  Gamnrrini  un’ Autore  da  feguitar  alla  cieca  nelle  co- 
fe  rimotilfime  del  fuo  Secolo,  ma  in  quelle,  ch’egli  afferifee  dei 
Tuoi  giorni  , farebbe  nn  ingiuftizia  il  negargli  fede  -,  e però  polia- 
mo da  lui  apprendere  , che  cofa  fotte  , e in  qual  parte  del  Conta- 
do di  Arezzo  efifteflc  quella  Terra  Obertenga  , di  cui  parla  il  Pri- 
vilegio Ettenfe . Apprettò  con  tali  notizie  fi  dee  confrontare  lo  Stru- 
mento 

(0  Gsinuriin.  T.  t,  Ifl  Generi,  pxg.  58.  (x)  Ibid.  p»R.  80. 
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mento  da  noi  vednto  di  (opra  al  Cap.Xll.  ove  AAalerto  Marchefi  . fi- 
glinolo del  Marcbfe  Oberto  II.  cioè  uno  Zio  paterno  del  noftro  Mar- 
chefi  Alberto  Azzo  II.  fondò  nel  1033.  il  Moni  fiero  di  Cnfiiglion  dei 
Marchefi,  trovandoli  ivi  fatta  menzione  di  Beni  polii  nei  Contadi 
Pijenjìs , e Anno  , parola  lignificante  Arezzo  come  fi  ha  da  altre 
Carte  ; ed  ivi  pure  fi  truova  mentovata  Blentina  , o fia  Baritina  , 
Piezole , Turrita , o fia  Turrita  , con  altri  luoghi  probabilmente  ap- 
partenenti alla  Terra  Obertenga  , parte  di  cui  doveva  efferc  toccata 
ad  effo  Marcbefe  Ad el  Serto  nella  diviGone  co  i fuoi  Fratelli  . 

A me  nnlladimcno  è rinfeito  , allorché  ho  vifitato  in  perfona 
gli  Archivi  riguardevoli  della  Cattedrale  , e della  Badia  Benedettina  di 
Arezzo  di  trovar  memorie  più  ficure  e individuali  della  Terra  Ober - 
tenjn ì , colla  feorta  delle  quali  potremo  maggiormente  ravvifare  la 
conneflione  indubitata  di  quanto  fi  è finqul  accennato . Lcggcfi  dun- 
que in  una  pergamena  originale  la  Tegnente  Memoria  dell’  Anno 
1023.  0)  f#  nomine  Uc.  Enrico  gratta  Dei  Imperator  Aujujhn  An- 
no Imperii  ejus  Decimo , Menje  Madio , Indici.  Sexta  . Ideo  ego  in  Dei 
nomine  Ugo  Comes  filio  b.  ni.  Raineri  Comes  f.  p.  di.xit  : Vita  & mors 
i?c.  jadicavit  at//ue  offer/ìt  in  Ecctejia  Dei  Ù Epijcopio  Sancii  Donati 
Arit inenfi  Ecckfia  at  ufum  & fumptum  Camnicorum  i' idem  Deo  farnu- 
hntium  , idejì  integra  mea  portione  , ficut  mibi  fuccejjìt  da  genito  meo  , 
Ìj  mibi  in  partione  conlingnit  da  conjortibus  rneis , U efi  pofita  predi- 
lla Terra  in  Comitato  ijiius  Aretino  infra  Plebe  Sanile  Moviole  Jìto  Quar- 
to , U pofita  predilla  Terra  in  loco  qui  dicitur  CLUSULE  OBÈR- 
T I ',  ficut  eas  ubi  per  loca  defignavero  . La  fottofcrizionc  di  elio  Con- 
te Ugo  è in  lettere  majafcole  Romane  , quale  per  1’  ordinario  fi 
fclcva  fare  dai  Duchi , Marchefi  , ed  altri  Principi  d’ allora  , fa- 
cendola in  corfivo  minuto  le  altre  men  cofpicnc  pedone  , cioè  EGO 
UGO  COMES  QUI  Usi  AC  CARTULA  JU  DICATI  MA  SI  US 
MEA  SS8.  Oltre  a ciò  doveva  effere  fiata  fufeitata  lite  all’infignc 
Moniftero  Cafincfc  di  S.  Flora  della  medefima  Città  fopra  certi 
Uomini  , che  i Monaci  pretendevano  effere  Servi  , o vogliam  di- 
re Schiavi  della  lor  Badia  . Il  perchè  fi  ha  ivi  in  una  Memoria  an- 
tichiffima  un’  affai  curiofo  Catalogo  degli  Afcendenti  di  efli  Ser- 
ri per  provar  coll’  origine  dei  mede-fimi  la  loro  fervitù  . Fra  1’  al- 
tre cofe  ivi  contenute  fi  legge  (2)  , che  Morulus  quidam  fuit  Ca - 
fialdus  UBERTIUGUS , qui  deveniens  in  panpertatem  , reverfus  efi  in 
Langobardiam , reliquid  unum  Servulum  nomine  Johannes  Zoppus  . Cioè 
fu  coftui  uno  dei  Cafialdi  della  Terra  Obertenga  , la  quale  vicn 
qui  appellata  Ubertenga  con  quella  facile  mutazione  , che  fu  in  ufo 
nei  Secoli  più  baffi  di  chiamare  Uberto  chi  era  Oberto  . Ma  più 
fpecifica  menzione  avremo  di  quella  Terra  dal  Documento  fe- 

guen- 

(1)  Archiv.  Abbat.  SS.  Fiori  & Lucilie  Areni  • 


(1)  Arcbiv.  Catbcdr.  Aretiu. 
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gncntc  , eh*  io  diradi  dall’  Originale  efiftente  nell’  Archivio  di  effa 
Badia  dei  PP.  Beneditemi  di  Arezzo  . 


Donazione  Sana  ptzxa  dì  Terra  fatta  da  Por  potè! la  figliuola  £ Uberto  al  Monìjìero 
di  S.  Flora  et  Arezzo  C Anco  1076. 

Àn.  1076. 


IN  Dei  nomine  Armo  Domini  ce  Incarti  ationeii  Mille  fimo  Sepiuagefinn  Sexto  , Regnante  Henri  co  Regot 
Menje  Novembri! , Indizione  Quartadecima  . Mani fe fi  a fum  ego  Purpurei  la  ma' tea  fili  a cujufdam 
V berti  , et  Con j un  lldibrandi  filius  quondam  Pagani,  qui  nane  efl  Diminuì  , Vir  , J ugni  il , et  Mun* 
dualdus  metti  , qual  iter  per  e/ut  confenfum  et  da:  am  h centi  am  , atque  cum  notiti  a Gttidonis  Judicit 
Domni  Imperatori  1 y a quo  inquiftta  et  interrogata  fum  fecttndum  Legent  , quia  nulla  violentia  in  me 
gaffa  effe  dico  , [ed  bona  et  fpontanea  me  a voluntare  , feu  et  ego  Udibrandut  communittr  cum  filtra* 
fcri/ra  Purpurei  la  ultore  mea  noi  ambo  infimul  fugale!  per  banc  cartam  /uditati  et  cfferfionii  concedi* 
enus  , offerì mus , et  tradimu : tibi  Deoy  et  Munaflrrio  SanSarum  De 4 VitginuM  Flore  et  Lucilie  y et  Ti* 
bi  Donino  Guidoni  Abbati  , integram  totani  petiam  de  terra  cum  /Uva  fuper  fe  furti  nojìri  , due  efi 

tefira  in  C imitai  u Aretino  infra  Piebem  Sanile  Marie  fita  Toppo  in  loco  y qui  dici  tur  CERRITO 
IBERTJNCìO  , et  ejl  per  defignata  (oca  : ex  uno  latere  currit  ei  via  , et  alto  lattrt  TERRA 
UBERTINO  A , ex  quarto  latere  efl  ei  terra  laboratori  a nofìra  qui  fupra  lldibrandi  et  Purpurei  le 
Jupalibus  , et  de  nojlrit  Confort  ibus  . S apra  [cripta  ai*  rem  pena  de  terra  cum  fiiva  et  omnia  fuper  fe  ( 
ftcut  per  loca  defignavimus  , concedi  min  , iffcrimut  , tradì  mai  proprietario  fi  re  in  perpetuum  ad  aben - 
dum  et  retinendum  ad  fuprafcriptn  Monjfi'rio  ad  ufum  et  fumptum  F rat  rum  Monacborum  ibidem  Deo 
frrvientium y et  Tibi  Donino  Guidoni  Abbati  y ac  Tuli  fo fieri r Succefforibut  , quaterna  ab  bnet  terna  die 
ha  beat  11  ot  pofjueatit  perfruatis  proprietario  onmi  rem  ture  abfque  omnt  molesta  et  contradiSiont  mfira 
noftr or  umane  p'iorum  et  ber  ^ dunt  . QuoJ  fi  ammodo  quolibet  modo  prefttmpfrimtts  mot  e fi  are  y t oliere  , 
contendere  , vtl  minuere  , intromirtere  , intcnttonare  , aut  per  piaci  tunt  fatigare  a ufi  fuerimus  per  noi  , 
aut  per  fubmiffam  a nobit  perjonam  de  predirti  , et  fi  orno:  tempore  non  permifrrimni  eat  k.tberey  et 
temere , et  firmitet  pa/fidere , et  fi  eam  ab  omnibus  bominibus  ntu  defenfaverimus  predi  So  Munifierio  et 
fuìs  Abbattimi  : fune  componete  ptomittimut  et  obligamuj  nor  nofiro/que  fi  Hot  et  h erede  r compofituros  9 
et  componam  us  rnelioratat  re s in  du/ium  fub  ejìi mot  ione  in  confi  mi  li  bus  lodi  de  nofiris  propri  is  rebus . 
Que  vero  Carta  cjferfionis  et  fudicatt  a me  prediSis  Jugalibus  y rogata  efl  ut  ab  Martini  Notorio  feri* 
ber  et  ur . ASum  Aritio  felici  ter  . 

Si  gnu  m unti  um  lldibrandi  , et  Pur  pur  e Ile  fuga  ibut  , qui  banc  cas'tam  fieri  j uff  et  uni  y et  manibui 
terum  feri  ber  rog. 

Igo  Guido  Judex,  cum  eu/us  notiti  a et  rvterrogatione  hoc  aSum  e fi,  fubfcripfi . 

Stgna  manuum  liberti  Patris  prositi  e Purpurei  le  y et  Vitali  fido  quondam  Peni  , et  Gisiuii  film 
quondam  Ugonn  , rogati  tejles , et  mambmt  corion  fcribere  rog 

Man  mus  A Motorini  fcripfit  , et  compierti . 


Al  Cap.  XXXII.  li  moli  re  rà  , che  il  flint  cujufdam  fu  tifato  ne- 
gli antichi  Contratti  in  vece  di  filius  quondam  . Eccone  intanto  un* 
efempio  in  quella  Porporclla  , appellata  filiti  cujufdam  Uterti  . Ne 
produrremo  degli  altri  andando  innanzi . Ma  quel  che  più  importa, 
noi  qui  miriamo  efprcflamcnte  accennata  la  Terra  Oberterqa  , e di 
più  un  Cerreto  Obertoigo  , il  quale  ve  rifi  m il  mente  era  qualche  Villa, 
trovandoftne  anche  a’  dì  nolìri  un’altra  di  limil  nome  negli  Stati 
del  Sercnifs.  Sig.  Duca  di  Modena  , denominato  dagli  alberi  Cerri 
Cerreto  delf  -dipi  • 

Qui  però  non  fi  fermano  le  notizie  nolìre.  Tre  altre  ci  vengo- 
no fomminiftrate  da  Arezzo  , per  le  quali  li  può  provare  l’antico 
dominio  de’  noflri  Marciteli  in  quel  Contado  . E primieramente  li 
conferva  nella  fuddetta  Badia  di  S.  Flora  un  Giudicato  originale  con 
caratteri  ben  difficili,  ed  errori  ben  groflolani,  ma  molto  riguarde- 
vole p.r  varie  particolarità  ivi  contenute.  Frali  incamminato  Otto- 
ne 111.  Re  di  Germania  e d’Italia  nell’ Anno  096.  alla  reità  di  Ro- 
ma 
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ira  per  ivi  ricevere  dalle  rr.ani  del  Sommo  Pontefice  la  Corona  Im- 
periale , e facendo  la  via  di  Ravenna  , o pure  pattando  per  altra 
Città  (perciocché  manca  nello  Strumento  il  Lcogo  predio):  fuori 
della  Porta  di  S.  Lorenzo  nel  fuo  Reai  Palazzo  tenne  un  Placito  ge- 
nerale per  amminiftrar  giuliizia  ai  Popoli . Alla  prefenza  dunque  di 
etto  Regnante , e di  una  gran  copia  di  Vcfcovi  , e di  altri  illuftri 
Perfonaggi  comparve  l’Abate  di  S.  Flora  di  Arezzo , chiedendo  ragio- 
ne contra  Adalberto  March  efe  , e Alberto  , Figliuoli  del  fu  Oberto  , 
pretendendo,  che  eglino  indebitamente  occupalfero , o volcfTero  oc- 
cupare alcuni  Beni  del  fuo  Moniliero  . La  tkcilìone  fu  in  favor 
dell’Abate  , ficcome  può  vederli  nello  Strumento , che  feguc  . 


Piatito,  o fia  Giudizio  tenuto  da  Ottone  III . Re  cf  Italia,  ove  è deci  fa  una  lite  vertenti 
tra  l'Abate  di  S.  Flora  d*  Arezzo , e il  Marche fe  Adalberto  e Alberto 
Figliuoli  del  fu  Oberto  nell'  Anno  996. 

Ad.  ppó. 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Regnante  Donino  Hottone  piiffimo  Rege  Anno  Rengni  pietatis  ejus  in 
Italia  Secundo,  Primo  Menfe  MaJii , Indi  elione  Nona  , forai  pqrta  Sondi  Laurent  ii  infra  Pai  attui 
Domni  noflti  Regis . E a bene  gefta  effe  v idem  ut , ne  pròlixis  temperi  bui  membri  ter  retinere  non  poffunr , 
ideo  fcripture  vinculit  assolati  ecum  eft . Igiene  cum  Chrifti  auxilio  dum  refiieret  in  judicio  in  generali 
placito  Domnui  Otto  pi  fina  Rege  infra  fuprajeripto  Pai  atto  ad  jujìitias  faci  end  ut  Gz  altercar  ionet  a 
fingulit  hominibus  deliberar, dai  , ac  cum  eo  tam  refidentibus  quamque  ad ft. imi  bus  , fujuiajur  nobilitati t 
polltntibut  viris  bone  bopinionis  ac  laudabilts  fama  , corum  nomina  bec  infertili  anorati  erunt  , intet 
quod  erant , idsft  Notecherius  Epifcopus  San&e  Leodicenfis  Ecclefie , Guirhroaldus  Epifcopus  Sonde  Ma* 
rie  Eiclefie , Albert  ut  Epifcopus  Sonde  Brifienfis  Ecclefie , Hubertus  Epifcopus  Sonde  Veronenfis  E cele* 
fu,  Hubertus  Epifcopus  Sonde  Ariminenfu  Ecclefie  , Atto  Epifcopus  Sanéie  Segale» fu  Ecclefie  , Trafo- 
rum  Epifcopus  Sande  Amboni  farse  Ecclefie  , Cloroardus  Epifcopus  Sonde  Aufemane  Ecclefie  , J ohannes 
Epifcopus  Sande  Humane  Ecclefie,  N tyc bardar  Dtix  , Raybaldui  Corner  de  Trivi fe  , Martinus  Abbai 
Monajìerii  Sondi  7 oh anni s A po fiali  Gz  Evangelifte  , Arderato  Abbai  Monopetto  Sondi  Savini  , Johan- 
nes Abbai  Mona  fi  mi  Sondi  Vitalit  , Petrus  Datius  , qui  de  Porta  Luterani  , Johannes  Danai  filini 
quondam  Job  anni  1 Patemi , Andreas  Dativus  quondam  Hutilif , Gz  alio  Andreas  Datius  , qui  de  Seve- 
ro , Johannes  Dativus  quondam  Caltaperto , hec  fum  Judicibus  de  Civitate  Ravenna  f Antonimi!  Da- 
tivus de  Papia  , Johannes  , Gz  Demetrrus  Judicihut  de  Ferarienfe  , Uberto  Gz  Rodai fus  Judicibus 
de  Cavitate  Ancona,  Andreas  de  Civitate  Ofnta , Gz  Grimacaldut  Judice  de  Comitato  Canarino , Tru • 
debaldus  Comes,  Gozo  Comes,  Hugo  germano  fuo , Gozo  fillio  Ronconi , Albert  cui  filio  Antoni,  Gz  alto 
Albericus  de  Comitato  Ah  [emano  , hec  funt  Comirtbus  homnibut  de  Romania  , Johannes  Dux  de  Ci- 
vitate Ravenna  , Paulus  de Petrut  germani  1 , Ger ardui  quondam  filimi  Faurualdi  , Brrardus 

Dativus  de  Milla  , Petrus  Confai  G> ’C.  ifìis  omnibus  de  Civitate  Ravenna  , Grano  fui  , GZ  S te  farmi 
germani  de  Civitate  Ancona  , Adamo  fi/to  quondam  Teuzo  , ac  Adelbertus  filius  quondam  Trefetu  , 
Guimrimberto  , Juftur  Civitate  Ancona  , Arto  filio  quondam  Lupani  , A Rio  filio  quondam  Hit  detiene 
Gre.  cum  alili  omnibus  de  Comitato  Attutino,  Raynerius  Comes  fitto  Guidoni , Hugo  de  Florentia  filio 
T atoni,  Petrus  de  Lontiniano  cum  aliti  ceteris , auot  tongum  eft  ad  fcribtndum. In  preferiptorum  omnium 
prefentia  reclamatiti  Bonizo  Prerhiter  Gz  Monachus  atque  Abbas  Mona  flirti  Sanflarum  Titginum  Fiori 
Gr  Lucilie  , GZ  Mona ft  irti  San  Ri  Andree  Apoftoli  , qui  eft  in  Comitato  Arentino  fupra  ADELBER- 
TUS MARCHIO  Gz  ALBERTO  GERMANI  FILII  QUONDAM  HOLBERTI  cum  fupra  Eve- 

rardo  filio  quondam  Gualcheri  per  fernet  & rts  quod 

Hugoni  Rex  in  ipft  Monafterio  prò  rrmedjum  anime  fue  p>er  canute  preceptum  conftans  , Gz 

per  vini  ab  ipft  Monafterio  contendane  ■ Mox  Domnus  Hotto  Rex  tali  a reclamai  ione  and  temei  , interro- 
gavi! ipfis  Judicibus , quam  de  oc  caujam  legem  jubet . Tunc  Judicibus  dt  et  erunt  : Lex  eft,  ut  eoi  fu- 

praf cupio  Abbas  exinde  inveftiatur  fatua  querela  . Mox  Domnui  Rex  talia  haudientes  , quod  ipfis  Ju- 

dictbut  dicxetunt , virgam  , quam  in  Juii  derìnebat  mani  bui  , Gz  mifit  in  manu  predi  Rum  Abbatem  , 
exinde  eum  inveftivit  fulva  querela  , Gz  ftatim  ora  mifit  bandum  fupra  caput  denominati  Abbatis  Gz 
fupra  ipfas  rei  ; ut  nullus  fin  aufut  eum  difveftire  fine  legati  fuditio  ; cnmque  hoc  facete  pxefumpferit » 
Jctad  fe  compofiturum  auri  omptimi  mancofos  nule  , medietatem  Gammate  noftre  Regalis  , Gz  medierà- 
Sem  abeai  fufraferipto  Abbati  ejufque  Succeffribut  , Gz  anc  invefticiont  in  tata  per  mane  nd  firma  . Hoc 
fufìum  eft  fub  Die  , GZ  Menfe , Gz  Indizione  Nona  . 

Ego  Noi  ketus  San  Re  Leodicenfit  Ecc/efie  Epifcopus  in  hac  ve  flit  ut  a fr. 

Ego  Guitaroaldus  Santi  e Marie  Ecclefie  Epifcopus  in  hoc  vejhtura  fs . 
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Ego  Adelbrrtus  SanSc  Briftenfis  Ecclefie  Epifcopus  fu 

Andreas  J udire  Interfuit  Ó*  fi. 

Johannes  Dativus  , qui  voratur  Calci  affi  le  , interfui  & ft, 

Johannes  Dativus  Ferarenfis  interfuit  & ft. 

Aldo  .....  T ab  e Ilio  de  Civitate  Ravenna  Scriptof  hunc  breve  Invtpi  rione  & inbandicione  f 
fitta  fupra  legitut horatèane  . compievi,  oc  D.  . / . . . 

■ « * ' * . > • ** 

L’Anno  Secando  del  Regno  di  Ottone  III.  ( il  quale  avanti  di 
calare  in  Italia  , e tanto  prima  dell’  Indizione  Nona  portava  il  tito- 
lo di  Re  ) benché  io  mi  accorgcffi  tofto,  clic  era  cofa  ftrana  fecon- 
do la  Cronologia»  pare  tal  mi  comparve  nella  pergamena , la  qua- 
le anche  mi  lenibrò  originale  , ed  io  non  leppi  leggere  diverfaroen- 
tc  . Quando  non  fia  error  del  Notajo  , lafcerò  cercarne  ad  altri  la 
cagione  , ballando  a me  di  edere  fedele  in  rapportare  ancora  gli 
abbagli,  o ciò  che  a noi  fembra  abbaglio  nelle  Carte  antiche.  Quel 
che  è certo,  conferirà  non  poco  alFerud’zione  antica  il  trovarli  qnì 
raccolte  tante  cofpicue  Perfone  parte  Ecclefiafliche , parte  Secolari, 
e tutte  al  corteggio  di  quel  Monarca  . Ma  noi  inoltre  di  qui  rac- 
coglieremo una  nuova  autentica  pruova  , che  Adalberto  ( cosi  per 

10  più  fi  truova  fcritto  qucdo  Nome  negli  Archivj  di  Lucca  )o  fia 
Adelberto , e Alberto  furono  uno  lidio  Nome  , eflendo  fiato  il  fe- 
condo un  folo  accorciamento  del  primo  . Ecco  che  il  Vefcovo  di 
Brefcia  nel  corpo  dello  Strumento  è appellato  Albertus , ed  egli  poi 
fi  fottoferive  Adelbertus  . Molto  più  ancora  è da  notare  , che  il  Ve- 
fcovo di  Verona  vien  qui  cfprdTamcnte  chiamato  Hubertus  ; e pure 

11  medefimo  in  altri  Documenti  rapportati  dall’ Ughclli  (i)  fi  truo- 
va appellato  ora  Ocbertus , ed  ora  Otbbertus  ; anzi  fofpetta  il  fud- 
detto  Ughclli  non  edere  diverfo  da  lui  quell’  Adalberto  Vefcovo  di 
Verona,  clic  il  Panvino  fa  fuo  Succcdòre  , non  potendoli  in  fatti 
negare , che  i Nomi  di  Uberto  , Oberto  , e Allerto  non  fieno  flati 
molto  confuti  e fcambiati  nelle  Carte,  e Storie  dei  vecchi  Secoli, 
ma  particolarmente  nelle  Copie , che  ce  ne  reftano  . Il  che  ripeto 

10  , affinché  niuno  fi  maravigli  al  trovare  talvolta  nominati  Uberti 
i nofiri  Marcbefi  Obertì  , c chiamata  Terra  Ubertenga  quella  , che 
nel  Privilegio  di  Arrigo  IV.  è Terra  Oberteuga  . Appreffo  impariamo 
di  qui , doverli  aggiugnere  predo  all*  Ughclli  nell’  Italia  Sacra  un 
Giovanni  alla  ferie  dei  Velcovi  di  Humana,  è un  CloroJtdo  a quella 
dei  Vefcovi  di  Ofimo  . S’ incontra  qui  anche  Guitbroaldus  Epifcopus 
Sancite  Murice  Ecclejìce  . Verifimilmcntc  fi  ha  da  leggere  Marjìex  Ec - 
clrfui  , e forfè  quello  c quel  Gritnaldo , di  cui  fa  menzione  i’Dgbel- 

11  . Atto  Epifcopus  Sancire  Segalenjìs  Ecclefìx  tengo  io  , che  fia  un 
Vefcovo  Scalcale,  o pare  di  Sinigaglia , ignoto  all’Ughelli  fuddetto. 
Finalmente  la  più  importante  notizia  per  noi  fi  è il  trovavfi  qui , 
che  Adelberto  Mar  chef  e % c Mi  erto  fuo  Fratello  , Figliuoli  del  fu  Or. 
berto , deputavano  lui  Contado  di  Artzzo  per  molti  beni  , che  il 

• Moni- 

ti] Ughell.  Ita).  Sac.  T.  5.  £.ig.  66 j, 
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Moniftero  di  S.  Flora  pretendeva  a fe  donati  da  Ugo  Re  d’ Italia  : 
fegno  , che  efli  Marchefi  vi  dovevano  aver  delle  prctenfioni  fopra . 

Quelli  due  Fratelli  altri  non  fo  io  immaginare  che  foffero , fe  non 
due  dei  quattro  Figliuoli  del  Marcbefi  Oberto  I.  cioè  di  quel  Princi- 
pe , clic  vedemmo  Conte  del  Sacro  Palazzo  ai  tèmpi  di  Ottone  il 
Grande  , c progenitor  degli  Eftenfi  . 11  nome  del  Padre  loro  affai 
chiaro  è qui  un’Oberto  ; ed  avendo  noi  provato  , che  la  Terra  Ober- 
tcnjja  pofta  fu  quel  di  Arezzo  fpcttava  una  volta  al  Marchefe  Alberto 
Azzo  IL  Eftcnfc  , cioè  ad  uno  dei  Difcendenti  di  elfo  Marchefi 
Oberto  I.  vegniamo  ancora  ad  intendere  , che  qui  lì  parla-  di  due 
Figliuoli  di  elfo  Oberto.  Anzi  non  lafcio  io  di  dubitare  , che  Y Alber- 
to qui  mentovato  poteffe  anche  effere  il  Marchefi  Oberto  II.  d:t  noi 
provato  Figliuolo  di  Oberto  L giacchi  quefto  ignorante  Notajo  feri- 
vo Uolberto  per  denotare  Oberto  Padre  di  efli  due  Fratelli  , c per 
coni  c-gu  ente  non  è affatto  im pi obabi le  , che  fciiveffe  ancora  Ali  er- 
to per  lignificare  Oberto  ; e tanto  più  perchè  effendo  flati  uno  del- 
lo Nome  Alberto  , c Adalberto  , propriamente  non  farebbono  Rati 
quei  due  Fratelli  diftinti  l’nno  dall’altro  nel  Nome . 

Comunque  però  fia  , affinchè  non  delie  faftidió  ad  aienno  il 
vedere  , che  all’  Oberto  qui  mentovato  non  vien  dato  il  titolo  di 
Marcbèje , credo  ben  latto  di  avvertire,  clic  ciò  altre  volte  fi  o (ferva 
ufato  negli  Strumenti  di  quei  Secoli  , e maffimamente  allofehc  il 
Notajo  ne  parlava  come  di  terze  perfone  e lontane  dal  Contratto. 

Ne  ho  già  addotti  altri  efempj  ; e fi  vedrà  pur’anche  al  Cip.XXXll. 
in  uno  Strumento  del  1 1 1 5.  il  Marcbefi  Fdco  ERcnfe  , figlinolo  in- 
dubitatamente del  Marcbefi  Azzo  II.  intitolarfi  : E«o  Ftìlco  Marchio 
filine  cujujdam  (cioè  quondam  ) Azoti s . Cofi  nella  Storia  del  Moni- 
fiero  di  Polirono , comporta  dal  Chiarifs.  P.Abate  Bacchini  (1)  , noi 
troviamo  in  un’  altro  Documento  Wido  Comes  filius  quondam  Widoni  , 
qui  pmfijfìis  firn  Kit.  e pure  quefto  medefimo  Guido  è altrove  chia- 
mato  filius  quondam  Widonis  Comitis  . Nella  fìeffa  maniera  in  uno 
Strumento  del  998.  fiipulato  in  Tofcana  , e rifevito  dal  Pucinel- 
. li  (2),  fi  legge:  Manififius  firn  Uj’o  Marchio  filio  b.  m.  XI berti , qui  itene 
vhebat  Ve.  Qucfìo  Uberto  è certiflimo , die  fu  Marchefe  . E la  ce- 
lebre Conteffa  Matilda  in  una  carta  rapportata  dal  Margarino  (3), 
s'intitola  : E^o  Matbilda  Comitijjà  filia  quondam  Bonifacii  , qua?  OV. 
quando  è fuor  di  dubbio  , che  Bonifazio  fuo  Padre  fo  Marchefe  c 
Duca  di  Tofcana.  Così  leggeremo  nella  Parte  II.  di  quefla  Opera, 
che  il  medefimo  Padre  di  Matilda  in  uno  Strumento  di  Lucca  vico 
chiamato  Marchio  Bouifatius  Tedaldi  filius  -,  e pure  è certo  , che  Te- 
daldo era  fiato  anche  egli  Marchefe .-  Per  togliere  nondimeno  ancor 
qui  ogni  dubbio  , pongali  mente  ad  un’  altro  Giudicato  originale , 

A ut.  Efi.  I.  E c • efi- 

’ * * . • , . , > . » 

(i>)  Bacchin.  Ift.  di  Polir.  Append.  pag.  69.  fi)  Pueìoell.  Chron.  Bad.  Fior,  pag,  no. 

(3; 'Bollar.  Calin.  T.  1.  confi.  137. 

\ « . . 
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cfificnte  anche  etto  nell’Archivio  della  fuddetta  Badia  di  S.  Flora  di 
Arezzo , in  coi  fi  tratta  la  medclima  controtfcrfia  . Non  dovettero 
acqaetarfi  i Figliuoli  del  Marche] e Oberto  alla  fentenza  profferita  nel 
95 6.  da  Ottone  III.  intorno  a quella  pendenza  , perchè  non  fi  era- 
no difende  le  ragioni  alla  lor  prefenza  . Ma  fpediti  nel  1014.  due 
Medi  , o fia  Legati  Imperiali , da  Arrigo  I.  Imperadore  ad  Arezzo, 
l’Abate  di  S.  Flora,  rinovate  in  un  Placito  ivi  tenuto  le  lue  quere- 
le , riportò  nuova  provviGone  contra  dei  fuoi  Competitori , i quali 
nondimeno  nè  pure  allora  o non  poterono  , o non  vollero  interve- 
nire al  Placito , ed  efporvi  le  loro  ragioni  . Tale  è quel  Documento. 


Giudizio  tenuto  in  Arezzo  da  i Mejjì  Imperiali  per  una  controverfia  vertenti, 
tra  P Abate  di  S. Flora , e i Figliuòli  e Nipoti  del  Murene  le 
Oberto  netC  Anno  ter^ 

An.1014. 


Fìfiqttam  Pitts  & ìnvìfhffìmus  Einnettt  Imperni'*  Augufiut  Rome  fufeepit  Coronam  Romani  lmpe- 
rii , duoi  egregio!  Corner  Rsrnardttm  atque  Mazzo/inum  de  Aretio  * ut  }u  fittili  SanSarum  Fede- 
fiarum  Dei , & toniti  Po  fidi  , auditii  qucrelii  diltgcntiffime  invefiigarent  , omni  fì  tulio  definirmi . 

J Qui  d:*m  tn  Suburbio  Aretino  baberent  piaci  tuia  v aderat  religio  fui  Abbai  Rodulfut  Ecclefie  tb*  A/o- 
nafìerit  S andar um  Dei  Virginum  Flore.  Cr  Lucilie  cum  Fatui  fi)  Avocato  fuo  querentes  lamentabantut  , 
quoti  E ver  ardui,  Ó*  tifale  ber  iui  fruirei  filii  IVaìcberù  ftbi  fuoqtte  Monafierio  Terram.  Mattinenfem  & 
Bari  antan  am  , qtiam  Ugo  & Lntbariut  Regei  prece  piali  titulo  prefato  Monafierio  conce ffcrunt  , ó* 
l Vale  ber  rimi , O item  IV al chertum  Avus  Cb'  Proavur  preferiptorum  fruir  um  in  placito  Imperatorie  Ot- 
toni i in  Epifcopio  Voltefano  Petto  Abbati  Anicceffori  predici  Rodai  fi  refutaverunt . Et  denominata  Ter- 
ra e fi  fi ta  in  Comi  tatù  & Territorio  Aretino , ò*  dicitur  Terra  Marttnmfit , & Barbari tana , in  Villa 
que  dicitur  Monte  Jonio , Òr  in  G a lognano  , Òr  in  Martinenfe  prope  Ecclefiam  Òr  Plebtm  San  Eh  Mar- 
tini in  Cafiru  ex  duabtu  ripit  Cafiri  Eluvii.  Et  fimi  li  ter  lamentai  amar , quot  FILII  ET  NEPOT ES 
OBERTI  MARCHIONIS  , O*  Ugo  filìus  Ugonìi  , 0/  Rag: neri  , Òr  IVido  fratta  filli  IVidonn  fi- 
militer  fitbi  Cb*  fuo  Monafierio  contendebant  cajat , tes  , atque  manfos  vfh  in  predica  Viltà  , que  dici • ' 
tur  Memi  fottio,  ipfi,  Òr  ìngeo , atque  Ger ardui  , Òr  Leo  filii  Ardtmanni  ; Òr  predi  fie  tei  refle  Òfi 
detente  fune  per  Petrum , Òr  Andre  am , Òr  Nepotes  illorum  , Òr  per  Martinum , Òr  per  fratrem , Òr 
Nepotes  illius , Òr  per  Dominicum  Vilicum,  Òr  fruirei  , Òr  Nepotes  e fui , Cl*  per  filiti  Jobamit  Sca- 
rtane , & per  J obannem  Ariti  , Òr  fratrem  ejus  , ÒT  per  Petrum  Presbiterum  , Òr  Dominicum  , ÒT 
confortes  illorum , Òr  per  filii  Jobatmir  Graffia,  C9*  conforta  illorum , Òr  per  Petrum  , Òr  aliot  culto- 
rei . Et  fimiliter  lamentante:  querebant , quod  filii  Teuzonii , Òr  filii  Griffoni t,  Òr  predi  EU  filii  iVal • 
ebeti i , Òr  Berta  , que  fuit  C onjux  Tartufi  , cum  fi/io  fuo  , ftbi  Òr  fuo  Monafierio  cootendunt  Terra 
<lM  dicitur  C ajo  de  Cipini , Òr  Ca/o  de  Finite  , QT  Rancori  de  Pifcajole  , Òr  Silva  prope  pte- 
aiClcn  Cajjr  , que  periinet  Santi  e Marie  in  Montione  . Cum  prediBui  Abbai  Rodulfut  cum  fuo  Avo- 
tato hit  Ó"  bujuffcentodi  lamentit  aure t preferijnorum  Comitum  crebris  voci  bus  per  fingu/os  dies  indefi- 
tten  ter  pulfrre , & ipfi  voce  Jireconii  pteferiptot  anJerfarioi  SanSe  Dei  Ecclefie  catini  e ad  plaàtum  vo- 
tarmi , O*  e:  j quamquam  compelfete  pofie  , ut  yttmmtf  jufiitiam  facerent  . Die  autem  Settima  itcrum 
tot  per  precontm  votati  fecerunt  , qui  dum  nunquam  venircnt  , Ci  prediBur  Abbai  cotidie  indefinmter 
clamare. nt  ; denominati  vero  Corrai es  ti  Mifii  Regala  tandem  mifericordra  moti , confpitientet  jufiitiam, 
per  lignum,  quot  manti  tenebant  , predi  tinnì  venerabile ni  Abbatem  Rodai  fura  ad  falvam  querelarli  fui 
Monopetti  de  omni  pr e f cripta  terra  , unde  lamentabatur  , invefiiverunt  , Cb*  infuper  mifrtunt  baonum 
Domili  Iniferaiorii  Etnrici  fuper  predi  Barn  SanBam  Di  Ecclefiam,  O*  Monafieri  um  , ejufque  Abbattiti, 
Cr  fuper  omnem  fremii  ani  Terram  in  mancufot  aureot  duo  niiiia  , ut  nulla  t mari  alt  urn  magna  parva- 
que  pii  fina  pi  e feti pt  am  Ecclefiam , & pienominatum  Abbatem  Rodulfum , vel  ejut  Succefforet  Abbatti 
in’  perpetuo  de  omni  freni  fia  Terra  devefiire , aut  ram  ut  am  vel  altqtiam  parti  culam  ejut  tollere  , in- 
vadere> in  ve  fi. ir  e , eoi  ex  inde  moJefiare  audead  fine  legali  f udì  ciò  , Cb*  fine  vera  Ci.**  legali  ter  conv/Ba 
fattone.  Qjti  vero  fecerit  , fredifiot  duo  mina  mancufot  aurea  comtofiturumfie  effe  fiat  , atque  f e fi- 
fi  l vai  , medietatem  Cantare  Reis , & medietatem  difio  Rodai fo  Abbati  , ejufque  Succe fforibut  Abbati- 
bus  . Ubi  autem  ec  fa  fia  funi  , aderat  Lanbertus  , &-  Gautfredus  , tb*  tìomzo  Judtces  , & Ugo , O* 
Sufi  0 , C”  Rcilutfo  fratres  filii  Gerard i , O*  Griffo,  & Rolando  fratres  filii  Salpati,  Cbv  Tender  tea , & 

G erardo  frat ribus  fìlli  Safionìt  , Cb*  Ugo  Notorio  , Ch*  Gerardo  , Cb*  'Leo  fratribut  filli  Leoni  , Cb*  Gai- 
bert  o filio  Leóf  erti , IVido  fido  Speroni:,  <y  Gerardo  fido  Jobannii , & Petrus  filio  llgontt , Cr  Ugo 
fido  U gotti  t , Ó*  infinita  ntudttudo  alr.ru  m orni  n urn  , quorum  nomina  pre  mulritudo  ferirete  acqueo. 

Ego  quidam  -Johannes  Notorio  juffu  preferiptorum _ Comitum  & Judicum  qfmnizim/  t:  onta' a de- 
nota . i 

* <Jc  fiderà  tur  defiìnavìt  aui  mifit . 
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. ,7 Mille/imo  Ouartodecimo  , Anno  vero  invifhffmù  Buttici  lm~ 

JSlllS  ilZTZ^FS:  £■  V?E  «•»» 

Stgnum  Bernard,  Cornai,  & Mejfi  Regeelu  •?«<  odetat. 

Gauefredue  JudtM  Dopi  Regie, 

Lambert»,  MJfn,  0>  W<*  tnetrfua  & MfaVft  ■ empievi'. 


Egli  è evidente , che  qui  ft  fa  tornare  in  campo  la  lite  degli 
ftefli  Beni  Copra  i quali  vedemmo  dccifo  nell’  antecedente  Placito 
da  Ottone’ III.  anzi  colia  di  qui  , che  lo  fteffo  Ottone  già  coronato 
Impcradore,  in  un’ altro  Placito  fnffcguente mente  tenuto  in  Volterra, 
aveva  rinovato  il  Decreto  in  favore  dei  Monaci  Benedettini  di  Arez- 
zo. Si  offervino  le  perfone  , contra  le  quali  tanto  qui  come  ivi  , 
c intentata  la  lite,  c apparirà  chiaro  .che  fonie  mcdefimc  ed  è 
il  mcdefimo  affare  . Ora  dicendoli  qui  , che  1 Figliuoli , e Nipoti 
ilei  Marcbefe  Oberto  deputavano  ai  Monaci  parte  dei  Beni  conceduti 
loro  da  Ugo  e Lotario  Re  d‘  Italia  : concludentemente  fi  ricava  . 
che  Adalberto  Marcbefe  , e Alberto Figliuoli  di  Oberto , nominati  nel 
precedente  Strumento  , furono  veramente  Figliuoli  del  Marche!» 
Oberto  1 Qui  poi  fi  fa  menzione  anche  dei  Nipoti  di  lui  , perchè: 
dair  Anno  996.  fino  al  1014-  doveva  effere  mancato  di  vita  alcuno 
dei  quattro  Figliuoli  di  Oberto  l con  fucccdergli  1 Nipoti  -,  oltre  di 
clic  noi  già  offervammo  al  Cap.  XL  che  Lgo  , e Adalberto  Marckfi 
Nipoti  di  effo  Oberto  I.  ( perche  Figliuoli  di  Oberto  IL  ) erano  già 
nel  ioij.  e 1013.  come  emancipati  dal  Padre  . e facevano  la  lor 
figura  nel  governo  dei  Popoli . 

Tutte  poi  quelle  notizie  unite  infieme  non  folo  compruovano 
1'  efifìcnza  della  Terra  Oh  ertene  a nel  Contado  di  Arezzo  , ma  ancora 
feni pre  più  ci  aflicurano  , che  di  effa  fu  padrone  il  Marcbefe  .Ober- 
to I con  tramandarne  egli  pofeia  il  dominio  anche  alla  Linea  degli 
Eltenfi  , che  da  lui  difcendevr.no . Ora  fi  vuol  qui  aggiungere  un’ 
altro  Documento,  eftratto  dall’ intignò  Archivio  della  Cattedrale  di 
Arezzo , in  cui  s*  incontra  menzione  di  effa  Terra  Obertenga  anche 
nel  1072.  con  cipri  merli  di  più  , che  il  Marcbefe  Alberto  ne  area 
già  venduta  qualche  porzione  . Così  dunque  ha  quella  carta  origi- 
nale . ‘ > • 


Memoria  di  Beni  fintati  mila  Terra  Obertenga  , e venduti  da  Alberto' 

Marche!*  / fettunte  ali'  Anna  107». 

& An.  .07*. 

t”n  Dei  ; menine . Anm  Domini te  Incamatìoni e Millefimo  Septuagefimo  Secando,  Reggerne  tnrico  Rete 
I Met.fr  Novenber,  Intubitene  Unr.eeinfa..  Manifefii  fitmu,  noi  Benartm,  & Gtulfiredus  gei  man,  fitei 
quondam  Benzolini  , quia  prò  mercede  & remedio  anime  Inane  npfir,  Rigo»,  fitmm  quondam  Roti, ufi. 
qui  l'un  Cornee  , & prò  Dei  amore  & timore  al, quid  de  rebue  fui  , quoti  m me  que  fupra  Bernardo 
in  fra  tei «nonio  era, lidie  C>  contegtt  ad  difitibutredum  fra  anima  epa,  Cam.uce  Sana,  Don.,,,  : & ideo 
noe  fuLrafcnpei  Bernardo  & Gualfredi  qualiier  per  ano  . carraia,,,  ,ud,cae,  & offetfimu,  & Jeerpetuater 
traneterfimie  proprietario  nomine  dtmamue , judicamue , W tgeermu,  , Cr  nadtmur  nb,  Sanbie  De,  £V- 
tlefin  , & thifeopio  Aretino  Beati  Crifti  Martiri e Donati  ad  ufum  W fitmptum  Canonico  e, ut  , W 
Fraunm' Canonico,  um  ibidem  Deqfamulantium , ubi  Donnum  Jocundum  egeead  ArbeeUaconum  , & Pre- 
fofiium  , oc  ejl  integra ni  C-  loiam  fartene  de  tenie  rebue  , que  frema,  Regimi  frani  mjtro  fuccef- 

' . - E c * fi* 
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fìt  da  gestitoti  fuc , & de  Alberto  germano  fui  , Cb  ipfe  Rodulfo  partitore  fuo  per  c attui  sm  adequi fivit 
de  ALBERTO  MARCHIONE  DE  IPSA  TERRA,  QUE  DICITUR  UBERTENGA  , integrit 
omnibus  e a fu , feu  Curtis  , Capelli! , Ó*  E et  le  fui  domeath , O*  «rw;  majfarits/s  fu  et  un  t juritGP 

ftoprietatis  precuti:  Riponi  frani  nofìro  , que  fune  ipfe  rei  pofite  in  Comitutu  Cb  Territorio  Aritino  in- 
fra Plebe  SanBe  Marie  ftta  Toppo  , Ch  infra  Plebe  Strabi*  Marie  in  Gradii  , Ch  infra  Plebe  Sa  véli 
Savi  ni  ftta  Barbavano  , Cb  infra  Plebe  SanBe  Moftiole  fèto  Quarto  , feu  per  alia  loca  vtl  vocabulu 
ubicumque  de  ipfts  rebus  effe  tnvenitur  infra  Jupraf cripto  Comitutu . Prima  vero  cafa  Cb  Cwr/r  Cb  C<r- 
de  Monte  Aguturo  cum  ipfo  monte  , qui  e fi  tpfo  Capello  a muro  ci  r cunei  uro  , feu  cafa  Cb*  Carta 
de  loco  licione  , Cb  *//o  Vinone  cum  pertinenti;  earum  que  ad  ipfo  Caftella  Cb  Curti  pertinenti  fune 
«i iel  pertinere  videntut  in  Pappi  uno , feu  C“  in  Muglano  , Cb  in  Capre fe , feu  <b  CMifure,  qut 

dicitur  Ubertcnge  , Cb  /»  Turila  , Cb  r»  Bri  forno  , Cb"  Garba  fi , Cb*  C ivi  tu  te  Aretina , Cb*  /» 
Monna  Trarato , /«*  Cb*  /»  Campo  Luci , Cb*  /«  Cucita  , Cb  i»  Rafano , feu  per  alni  lobi , v.'/  vwa- 
, ubicumque  de  ipfit  rebus  effe  invenitur  , ficut  fui t per  aiiquo  modo  prediali  Rigoni  Cb  eidem 
fucce (forum , feu  genitore  Cb  fratte  fuo  vel  ab  aiiquo  ornine  predichi  rebus  cum  capi  cioncati j , quam 
Sir  de  conti  A J.ijdritiìi  , Cb  prenominato  Capello  Cb  Curtis  Cb  integris  omnibus  rebus  cum  folamentity 
GT  omnem  edifichi  Cb  pertinenti!  j earum  , ferri/,  vinci r x olivetìi , caflagnetis , querceta , filvis , *ibr£./- 
rr/V , prosit , Cb  pafcuiiy  Culti.!  , Cb  incult  is  , 4^m/7  C V rivi s . O nini  a Cb  /»  omnibus  , qual  iter  futsra 
legitut , aox  fupr a f cripti  Bernardo  Cb  Gualfredi  fam  diBam  pattern  de  predichi  rebus  libi  predille  bei 
Mcclefie  , Cb  t 'a  non  ice  Santi:  Donati  ad  ufum  Cb  fumtum  Fruì  rum  Canonicorum  ab  oc  die  donamus 
toncedimus  Cb  conferirne  prò  anima  predici  Rigoni  fuifque  parenti  bus  Gre.  ABum  in  Comitati*  Se- 
ste nf  e intuì  Plebe  SanBi  Quiriti  ftta  Oftana  felici  ter . • 

57gm>  manuum  de  fupraferipti  Bernardo  Gr  Gualfredi , fui  cartulam  juàicati  Cb  efferfionis  Cb 
rnanibus  eorum  fcribere  rogaverunt . 

Signum  manuum  R a inerii  filii  quondam  Grifi  filiut  I /diprandi  , Cb  Ugonis  filini  quondam  • A bi- 
cordi de  Borni  eri  a , Cb  Fufconi  filini  quoncùim  Abuccbi  rogali  refies  Cb  mondili  eorum  fcribere  roga- 
veruni  . ••  • » . , • ‘ ' 

E^o  Ger ardui  Notarili/  pofi  tradita  fcripfi  compievi . 

'Nel  fine  della  Carta  fono  aggiunte  con  carattere  di  eguale  an- 
tichità quelle  parole  : Carta , fecerunt  filii  Benzolini  Com/tir  prò 
Enrico  filio  Rodulfi  Comrtis  Sancto  Donato  , tifi  judjcaverat  de 

Terra  , jae  dicitur  Obertenga . Ecco  che  ancora  in  quello  Atto  non  fi 
dà  il  titolo  di  Cowttf  a Benzoli  no  , che  pur  tale  era-  fiato,  fecondoc- 
chè  ce  ne  aflicura  la  fuddetta  giunta  . Ora  1’  Alberto  Marcbrfe  qui 
nominato  , come  venditore  prima  dell’  Anno  1072.  di  alcuni  Beni 
della  Terra  Obertenga  , potè  edere  uno  de’  collaterali  c conforti  del- 
la Cafa  d*  Eftc,  Difcèndcnti  delle  quattro  Lince  del  Marchefe  Ober- 
to  I.  a cui  dovette  toccare  la  fua  porzione  in  quegli  Stati  . Ma  for- 
fè anche  fu  lo  fìeffo  noftro  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  progenitor  de- 
gli Eftenfi , il  quale  non  avendo  con  tal  contratto  alienata  tutta  la 
Terra  Oberten^a , ma  folamente  una  porzion  di  e(Ta  potè  ricercarti 
tuttavia  nel  1077.  la  Confirmazione  da  Arrigo  IV.  per  li  fuoi  Fi- 
gliuoli Fafli  menzione  ancor  qui  delle  Cbiiìfure  di  Oberto  , con  al- 
tri lumi  per  intendere , in  qual  parte  del  Territorio  Aretino  fi  ab- 
bia a ricercare  il  Dominio  goduto  una  volta  dai  noftri  Marchefi  , il 
quale  doveva  bene  efierc  di  molta  eftcnGone  , perchè  fi  dilatava 
per  molte  Pievi  di  quel  Contado  . E che  tal  fignoria  durafle  da  lì 
ancora  a molti  Anni  in  Cafa  d’Eftc , pare  a me  di  poterlo  raccoglie- 
re da  un*  altra  memoria  efiftente  nell’  Archivio  della  fuddetta  Cat- 
tedrale di  Arezzo  , in  coi  fi  legge , che  dell’Anno  1197.  alcuni  VaG- 
falli  dei  Canonici  rilafciarono  al  loro  Propofto  molti  Feudi  , eccet- 
tuato il  Feudo  dei  Marchefi , il  quale  fu  provato-  , che  era  la  terza 
parte  . Ciò  fecondo  me  vuol  dire  t che  i Marchefi  tuttavia  tenevano 
» ' ' un 


DigiUzed  by  GoogJ 


t Ì-A  * 1*1  Pillili  A C A P.  XX.  221 

DD  terzo  del  dominio  di  qoci  Beni , da  loro  dati  , o pure  ricevati 
in  Pendo  . Le  parole  di  eflh  Carta  fon  quefte  : Anito  ' Dour.  Ine . , 
MCLXXXXVII.  Vaffalli  Canonicorum  £7r.  refutaverunt  eorumdem  Prxpcftto 
multa  Fenda , excepto  Feudo  MARCHIONUM , quod  probatum  fuit  ef~  v 
fe  tenia  porti» , £7  excepto  Feudo  S.  Flora , £7  excepto  Feudo  FpiJcopi  . 
Feuda  funt  a Rivo  Querceti  verfus  Durnattt  in  Durna , £7  ejus  Curte  £7 
fertinenttìs  f in  Malfiano , exceptis  duobus  h<, minibus  de  Malfiano  , qui 
rentanent  ad  prxceptum  Fpijcopi . Refutamus  tibi  jus  Patronatus  Eccle- 
fia  rum  de  Durna  , £7  Malfiano , £7  Ecclefiarum  S.  Quinci , Campilia  . . 

£7  de  Toppo  £7r.  Per  le  cofe  da  noi  finquì  raccolte  , altri  '• 

Marchefi  non  fo  intendete  io , che  qaì  fi.  voglia  lignificare , fe  non 
i Difcendenti  da  Oberto  I.  fra  i quali  già  fi  è provato  effere  Com- 
pre/! gli  Eftenfi . . '7 

C A P.  XXI. 

r' 

Avolo  deli'  Avolo  del  Marchefe  Azzo  II.  Eflenfe  , o fia  ti  Padre  de I Marchefe  Oberto  I. 
fu  un  Marchefe  Adalberto.  PruovJ  di  ciò  in  uno  Strumento  Luctbefe  dell'  Anno  ioti. 
Oberto  I.  appellato  anche  Obizo . Privilegio  d'  Ottone  II.  Imperadore  dell  Anno  977.  ove  è 
fatta  menzione  de'  Marciteli  Adalberto , ed  Obizo.  Altri  documenti  J penanti  al  Marchefe 
Adalberto  figliuolo  de!  Marchefe  Oberto  I.e  Nipote  del  vecchio  Marchefe  Adalberto.  Me» 
morie  della  Terra  Obertenga  nel  Lucchefe . Efienfi  verifimit mente  fiati  'Parenti , ed  Eredi 
di  Ugo  il  Grande  Marche/e  di  Tofcana . 

DOpo  qflcrci  dilungati  forte  per  cercare  nella  Lnnigiana  , e To- 
fcana non  meno  gli  antichi  Stati  , che  i vecclii  Progenitori 
della  Cafa  d’Efìe , rimettiamoci  ora  jn  cammino  per  invefligare  , chi 
fia  flato  Padre  del  Marchefe  Oberto  I.  cioè  Abavo  ( o fia  Avolo  dell* 
Avolo  ) del  noftro  MarcbeJ'e  Alberto  Azzo  IL  Tale  e tanta  eflendo 
fiata  l’opulenza  , la  potenza  , e la  nobiltà  del  grado  , in  cni  vific 
il  fuddetto  Oberto  I.  poiché  , fecondocchè  fi  è veduto  , fotto  l’impe- 
radore  Ottone  1.  regolava  egli  come  Conte  del  Palazzo  la  Giuflizia 
di  tatto  il  Regno  d*  Italia  : fi  vien  tofto  ad  intendere  , che  Nobi- 
liflima  e chiara  doveva  anche  eflere  l’Origine  faa  . Dignità  sì  cccel- 
fa  e Principesca  ognuno  intende , che  gli  Augufli  non  doveano  con- 
fidarla, fe  non  ai  Perfonaggi  illaflri , e Scelti  fra  i Principi  di  al- 
lora . E noi  qaì  per  buona  ventura  pofliamo  anche  moftrarc  il  Pa- 
dre fuo.  La  notizia  la  debbo  io  a Francefco  Maria  Fiorentini , ce- 
lebre ed  accuratiflimo  Autore  della  Vita  della  gran  ConteiTa  Matil- 
da (j)  . Ivi  cita  egli  uno  Strumento  antico  , il  quale  tuttavia  efi- 
fìe  nel  ricchi /Timo  Archivio  del  Vefcomto  di  Lucca  , ove  fi  legge 
(2)  Adalbertus  Marchio  Filio  b.  m.  Obem , £7  Ne  pus  b.  m.  Adalberti , 
qui  fuit  fimiliter  'Marchio . Meritava  un  tal  Documento  di  paflare  in- 
tero alla  cognizione  dei  pofteri  ; ed  appunto  riufeì  pofeia  a me  di 
impetrarne  copia  dal  Signor  Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchefe  -,  e 
non  men  dotto  , che  covtcfe  Figliuolo  del  fuddetto  Francefco  Ma- 

t " •:*"  ria. 

ftj  Fiorentin.  Mem.  di  Matild.  L.  j.  pag.  37.  & 48.  (2)  Archi y.  Epifc.  Lue.  fi  56.  * 
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Ecco  dunque  lo  fletto  Strumento  con  tutti  quegli  errori  , che 
"~lln  cioè  con  tutte  le  eleganze  di  quei  " 
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ria . 

truovanfi  nella  pergamena , 
coli  ignoranti  . 


Sc« 


tradita  fiata  nel  1011.  Ha  Leone  Vindice  ad  Ugo  figliuolo  <T  Ugo  di  molti  Beni , 
eh  egli  g,.ì  aveva  acquijlato  da  Adalberto  Marchefe  , Figliuolo 
^Oberto,  e Nipote  «"Adalberto  Marchefe. 


An.  ioii. 


s . , 

IN  Nomine  Domini  mfln  Jefu  Chrifi,  Dei  eterni  . Anno  ab  ìncanationi,  ejut  Mille  fimo  Undecime, 
Settimo  Idut  Julii , IndiStone  Nona  Mqnifijht  fum  ego  Leo  Jndex  Domai  Imperatori,  , filìo  b.  m. 
item  La , fui  fui,  JW«r  Domai  Imperatori s , quia  per  bane  cartola  vi  odo  & tradì  libi  Uro  filio  b. 
tn.  item  Ughi,  idefi  medietatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  Cala,  (ir  Curie  illa  dom. 
elicala , -que  effe  videtur  m loco  Or  finibili , ubi  dieùur  Cifrano  , tropi  fiuvio  Arno  , cum  medietatem 
de  meam  fortionem  ex  integra  de  Fcelefia  illa,  cui  vocabu/um  ejl  Beati  Sondi  Donati,  ibi  con/, fieno, 
tum  medietatem  de  meam  tortionem  ex  integra  de  Minte  , O Pigio  , fio  C afelio  ilio  , qui  effe  vide- 
tur  in  loco , (ir  finibut,  ubi  dicitur  Vico  , cum  mediante  de  meam  ptaimem  de  Ecclefia  illa,  cui  vo- 
i abnl um  cfl  Beate  Sanile  Marie,  & ejl  fimiliter  prope  fiuvio  Arno  , <Sr  cum  medietatem  de  meam  por- 
t imeni  ex  tntegram  de  omnibut  cafit , & enfivi!  , feu  eafalinis , adque  fertit , fio  rebus  illi,  tam  Do- 
mnicatit  , quam  t>  Ma  forici is  , que  ad  predilla  Ca fa  ■&  Curie  domnicata  , & apud  diflo  Capello , 
fr  ad  jam  dille  Ecclefie  flint  pertinentibut  , ve 1 afpicientibut  ,*  quat  miti  per  cartula  , (cripta  eft  ma- 
rni'"’ Bernardi  Notarti  Domni  ìmperatorit , ex  compurationrm  obvtntt  ad  ADALBERTUS  MARCHIO. 
Fibo  11  m OBRFRTI  - A Ni™».  h m inai  «poti  • c.„.  e......  ...  T ‘ 


omnia,  (S-  ex  omnibus  rebus  ipfit  tam  domnicatis , quam  & mafariciis , quantum  uh, que , (r  in  qua- 
libet  locò-,  -nel  vocabu/it  ad  frp.afcipta  Cafa , & Cune  domnicata  , five  ad  predillo  CoJIt/lo , & ad 
jam  diati  E,  He  fin  funt  pert'meutibus  ve!  afpicientibut  competit  exinde  miti  medietatem  , de  ipfa  vero 
ex  integrarti  meam  portionem , ut  aìlìum  ejl , medietatem  exinde  integra  enea  cum  infertoribut  ©•  fupe- 
rmibtn  fuu , fro  cum  accefombut,  & ingrefornt  fuqs,  Tibi  eat  vindo  &■  trado.  Sto  vendo  & trado 
Ti  n qui  fupra  Ugo  , idefl  medietatem  ex  integra  de  meam  portionem  ex  integra  de  onlnia  Cr  ex  omni- 
but  cafre,  & e affinili,  fro  cafri,  nit , atque  fot ti  t,  fro  rebus  meir  illis  , que  effe  -viticoli, r in  loco  & fi- 
nibus,  ubi  dicitur  Flejfo,  Cr  ,n  loco  ubi  dicitur  Sanilo  Gene  fio  , Or  cum  m dittatene  de  meam  porno- 
nem  de  pam  a,  da  Ecclefia  Sanili  Cene  fi,  & in  loco,  ubi  dicitur  Angbo , ©•  in  eorum  finibut  de  tre-  ' 
dilli)  caffi  , Or  enfimi  , ■fio  cafalmis  , atque  Jornt  , ©•  rebus  vero  ipfu  tam  dcmoiuttis  quam  & 
m affarmi) , feu  alaumancis , Or  tributami , cum  fundamentit , & omnibus  edificiis  , ve 1 univerfii  fa- 
ine: t Juorum , firn  de  cuna,  o rtaleai,  venir,  vinti,,  olive, ir.  quercietit,  enfiameli!  ,lÙv„,  virgareis, 
frali)  , pafrms  , cui,,,  rebus  ve!  inculi, s , competit  exinde  mibi  , per  fuprafrripte  vendittonit  cartula 
medietatem , de  ipfa  vero  ex  integrarti  meam  portionem,  ut  diUum  ejl  , medietatem  demde  ex  imegia, 
qual  iter  nubi  per  frprafrnptam  vena, rioni,  canulam  pertinete  v, Urtar  , &■  in  cartula  ir  fa  continue  di- 
nofetur  , una  cum  mfenonbul  & fupenoribu,  fui,  , <y  cum  acccjfimrbu,  ingoffirai  fra,  , una  tum 
extmplar  de  frpratìiHa  vendutomi  cartula  ubi  C3-  vindo  & nodo.  Pro  quibut  are  pretium  recepì  Bue- 
tene,  uno  de  auro  m prefimto  Unde  repromifi  Ego  qui  fupra  Leo,  Judlx  Domn,  Imperatori,  , una  cum 
me, s crea, bus  Ttbi  qu,  fupra  Ugo  , vel  ad  tuli  bercdis  , aut  & idem  o mni  cui  voi  fuprafrripta  me., 
vendalo  dedenta  , vel  balere  decreveriti,  , ut  fine  noli,  eai  aliquo  tempore  in  aliquod  exinde  intenti 
m, infermar,  aut  rejo/l,  ,vel  fubtragi  quefierimui , noe,  vii  il/e  omo  , cui  noi  ca  dediffcmui , aut  de- 
dertmus , per  quii, bel  insevo  . Et  fi  voi  exinde  aulirei  dare  voluerìri,  , C > e am  vobil  ab  orimi  ornine s 
defendere  non  foluertmus,  fpondim »,  no. r voli,  rompe  .....  frpraf cripta  mea  vendi, io  in  duplum  in- 

Jer  . . . qui, rem  ioti  Jub  ext intanine , quale,  tane  juerrt , fi  tamen  fi  noi  txinde  autorei  nec  defenforet 
autore  me  dare  voluentri,  aut  notile, iti,  , licenliam  abeati,  ab  [que  nojìra  per  fina , fi  vrjìra  freni  vt- 
lunta,  , exinde  caufr,  agende  , refpmjum  redendi , finem  pab fendi  * .......  vomì  eas  dtfrnfandi 

cum  cartula  ,Jìa,  O cum  exemplar  de  frptaferipta  vendi, ioni,  cartula  , vel  quomvdo  tir  quali, tr  iuJU 

legem  fauentn .tal,  ordine  lane  canuta  Eribenum  No:., riunì  Dormii  Impennili i (cribro 

rogavi . ■ é . -v.  x j 

Allum  in  predilli  loco , ubi  dicitur  Uno  , ad  Ectlefia  Sonde  Marie  Inope  ipfo  Cajìello  . 

. . . ....  . . Jndex  Domni  ìmperatorit  in  anc  cartula  a me  falla  fi. 

Ego  . ...  . predai  Judex  Domni  Imperatori!  fi. 
i , . k -é  ».  - lfius  NotariHJ  Domni  Imi  era t or u lejìtr  Ji.  ■ ■ 

£l,o  Sìgrfrìài  redatta  te  fin  fi. 

. . . . . . tic'ur  Ki  et  ur  ini  Domni  J nj]>er stari?  f offrii  tu  compirli , . ^ 'Jdi . 

efì  fida  :n  co  tin or»  , fi  teO  qut  /i<  *r./  l.rof  vel  meii  rrrrt/W  aut 

TUS  MARCHIO  Mio  b,  n,  OBBERTJ  , qu? ■Ol’J’JTIO',  va  frZ„ ÀbTq^raUgo, 

\ • 
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w/  r«J/  efedìhut , *wf /»//'©  b.  m.  T beudici , juifuit  C omet^  ytl  ad  fuor  Miffo,P** 

tati  fuerimus  ad  danti  um  Ó*  perfohendum  da  odi  e u fatte  in  fejli  vi totem  Sanffli  • • • • * • • • Pr*JJl 
#/!  cune  me  , m <-/?  in  Menfe  Novembri  , ffci  />/*/  profimo  efi  veniente*  , de  denar  tot  librai  centu m 
ioni  expendi  bilii  de  moneta  de  Luca  abentes  prò  un  a qua  libra  denar  ios  duocenti  quadt  agiata  ^ ©* 
volli  t tederimut  petexolverimus  in  predico  conflitto  fupraferipte  . . . . . ...  elio  promijjio  jeo  ptem* 
piar  que  libi  ....  librai  m pigna  fecit  , nohis  dtdere  debea tis  % (7  fi  forfitans  in  predtClo  conjlaut 
fupraf cripte  de  bonoi  denarios  expendibiles  noi  vobii  non  dfdjsrjirtut  « & non  perexolvertmur  » 

ficut  fupra  legitur , abeatis  inde  in  ante a eos  omnia , que  fuperius  ...  . . ifi#  cartola  9 C?  cum  Jupra- 
fcripto  proni  iffio  feo  exemplar  ad.  proprietario  nomine  facitndum  exinde  quid  quid,  volent  aojqus 
calumai  a . u.  m # * 

Ego  Bonizo  Notati  ut  Dorarti  Imperatorie  autentico  ilio  fideliter  esemplavi . 

Sigifiredus  Notarmi  autenticho  ilio  vidi)  Q*  legi f arnie  lune  exemplar  f affla  efi)  hic  fi»  . , 

lngbefredus  Notoria i autentico  ilio  &c. 

. Boni  fatto  Notoria!  autentico  ilio 

Avca  ficcome  di  qui  impariamo  , negli  Anni  innanzi  il  giovano 
J^iiirchefe  Adalberto  venduta  a Leone  Giudice  Imperiale  , figliuolo  d’  un’ 
altro  Leone  , tutta  la  porzione  di  dominio  , che  a lui  fpettava  Copra 
alcune  Cafe  , Corti  , Chiefe  , e Poderi  , fitnati  in  vicinanza  del  Fiu- 
ine  Arno  , come  ancora  la  parte  fua  di  un  Monte,  Poggio,  e Ca- 
mello efiftente  in  luogo  chiamato  Vico,  ed  alive giurifdizioni . Qaefto 
Leone  aneli’  egli  nel  ioii.  vende  tutto  ad  un’  Ugo  figliuolo  di 
un’  altro  Ugo  , promettendo  d’ evizione  sì  per  fuo  detto  o fat- 
to , c sì  per  qualunque  pretenfione  e moleftia  , che  in  cf- 
fi  Beni  potefie  rifvegliare  il  fuddetto  Marche/^  Adalberto  . Ora  fecon- 
do me  quello  Adelberto  era  uno  de’quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Al- 
lerto. I.  •,  ed  altri  non  pare  a me  che  poffa  elfcre  flato  , fe  non  il 
già  mentovato  nell’  antecedente  Giudicato  del  995.  centra  cui  liti- 
gavano i Monaci  Benedettini  di  Arezzo  . Ivi  ancora  è appellato 
Adelbertus  Marchio  , cd  individuato  per  Filila  quondam  Jlolkerti  , cioè 
di  Oberto  . Effendofi  dunque  mofìrato  , che  per  Oberto  fi  intende  ivi 
il  Mar  chef  e Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  : intendiamo  altresì,  clic 
del  medefimo  Adalberto  fi . fa  qui  menzione  , perciocché  concorre  il 
tempo , e il  Padre  , ad  aflicurarcene  . Concorre  ancora  la  lituazion 
de  i Beni  , cflendo  che  la  Terra  Qbertenga , per  quanto  fi  ricava  dal 
Privilegio  conceduto  da  Arrigo  IV.  agli  Eftcnfi  nel  1077.  abbracciava 
un  buon  tratto  di  paefe  in  Gomitai ibus  Aretino  infra  Civitatem,  Lucen - 
fi,  Pifenfi . Qui  chiaramente  viene efpreflb  , clic  i Beni  venduti  dal 
Marchefe  Adalberto  erano  quali  tutti  in  vicinanza  dell'Alno  , frope fin- 
via  Amo  •,  c quel  Leone  vende  inedietatem  ex  integra  de  enea  n portio - . 

ne m ex  integra  de  Monte , & Pogio  , Jeu  Cafiello  ilio  , qui  effe  videtur 
in  Ueo  iT  finibili , ubi  dicitur  Vico.  E appunto  il  Cafiello  di  Vico  era, 
ed  è tuttavia  fitnato  fra  l’Arno  , e il  Lago  di  Bicntina  , e fra  i 
Contadi  di  Pila , e di  Lucca  , cioè  ne’  liti  , ove  dovea  flenderfi  la 
Terra  Obertenga  . Anzi  gioverà  qui  rammentare  , che  ficcome  vedem- 
mo di  fopra  al  Cap.  XII.  un’  altro  Adalberto  Marchefe  , Figliuolo  del 
Marchje  Oberto^  IL  e Nipote  del  Marcheje  Oberto  I.  da  cui  nel  1033. 
fu  fondato  il  Monificrp  di  Caftiglione  de’  Marchcfi  , polfedeva  ancia! 
egli  nei  Contadi  della  Tofcnna  Verjìlia  , Cefia  , Mentina,  PiczJe  , cd 
. ' altri 
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alni  Luoghi  . Una  poirzion  di  quei  Beni  , allorché  1*  Eredità  del 
Marcbefe  Uberto  I.  fu  di  vita  in  quattro  parti , dovette  toccate,  ad  Ober- 
■to  IL  uno  dei  quattro  Figliuoli,  e paffar  pofeia  in  Adalberto  Froda- 
tore della  Badia  di  Cafìiglione , e in  Alberto  Azzo  I.  amendue  fuoi 
l'rgliuoli . Un’  altra  porzione  bifogna  che  fofle  allignata  a quell’  ai-: 
tro  Adalberto  uno  de’ quattro  Figliuoli  di  elfo  Uberto  l.  e che  egli  pri- 
ma del  joii.  la  vendelfe  a Leone  Giudice  mentovato  nel  preferite 
Strumento . 

Ciò  pofto  , ecco  che  abbiamo  il  Padre  del  Marebefe  Oberto  I. 
cioè  il  Padre  di  quel  Principe  , che  diede  ne’  fuoi  quattro  Figliuo- 
li principio  alle  quattro  Linee  de*  Marciteli  Elìcnfi , Malafpina  , 
Pallavicini  , e Guglielmo  Francefco  . E fu  fuo  Padre  un  Marchefe 
Adalberto',  il  che  ci  fa  di  nuovo  avvertire  una  Ringoiar  prerog  iti  va 
della  Car»  d’  Elle  , la  quale  in  Secoli  sì  remoti , c con  una  conti- 
nuazione di  Padre  in  Figliuoli  , tempre  lì  truova  con  la  Dignità 
e col  Titolo  di  Marcbefe  , cioè  con  grado  di  Principe  . Vien  poi  qui 
con  tanti  aggiunti,  e fuori  del-coftume  , fpecificato  elle  il  Marcbefe 
Adalberto  venditor  di  que’  Beni  era  Fijflituio  del  fu  Oberto , e Nipote 
del  fu  Adalberto  Marcbefe , appofia  per  levare  ogni  fondamento  d’ 
equivoco  in  avvenire  . Perciocché  noi  già  abbi  atri  fritto  vedere  nel 
Cap.  XI.,  che  dello  ltcflb  Anno  lori,  in  cui  fu  ftipulato  il  fop rad- 
detto Strumento  , fioriva  un’  altro  Marcbefe  Adalberto  Figliuolo  del  vi- 
vente Marchefe  Oberto  II.  e Nipote  del  fu  Marcbefe  Oberto  I.  cioè  un  Fi- 
gliuolo d’  un  Fratello  d’  elio  Marchefe  Adalberto  venditore  i Laonde  fu 
reputato  nccelTario  l’individuare  talmente  chi  fofiè  il  Marchefe,  da 
cui  erano  fiati  alienati  nel  Contado  di  Lucca  que’  Beni  , che  non 
pctefle  un  dì  feguirne  confufione  alcuna  . Anche  all’  altro  Marcbe- 
fe Adalberto  più  giovane  doveva  effer  toccata  la  fua  parte  in  que’Be- 
ni  del  Lucchefe  , comprefi  nella  Terra  Obertenga , e però  conveniva 
fpecificare  , da  chi  precifamente  aveffe  Leone  Giudice  fatto  acqui- 
lo di  quegli  effetti  . 

Refta  ora  un’altra  particolarità  degna  d’  attenzione  nel  poco  fa 
deferitto  Contratto  Lncchèfe  . Non  contento  il  Notajo  d’  avere  fpe- 
cificato con  parole  ben’  individuali  , di  qual  Marcbefe  Adalberto  ven- 
ditore egli  parlalTe , andando  innanzi  torna  ad  identificarlo , fenza 
più  dire  , di  chi  egli  foffè  Nipote , con  quelle  altre  parole  : Adal- 
bertus  Marchio  filio  b.  tri.  Obberti , qui  Qppitio  vocabatur  . Sicché  dopo 
cflere  fiato  da  noi  provato  , che  quello  Adalberto  ebbe  per  Padre 
Oberto  I.  Marcbefe , e Conte  del  Sacro  Palazzo , vegniamo  ora  in  co- 
gnizione , che  lo  fieffo  Oberto  J.  fu  anche  appellato  Obizo  , cioè  por- 
tò due  Nomi  , fe  pure  quello  fecondo  non  è una  trasformazione 
del  primo  , ficcome  è avvenuto  di  tanti  altri  Nomi  preflo  gli 
antichi , non -ne  mancando  efempj  ancora  a’  nofìri  tempi  . Ma  quand’ 
anche  ciò  non  pareflè  abbaftanza  yciifimilc  di  quelli  due  Nomi  , 
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Bafta  ben  Papere  , che  il  portare  due  diverfi  Nomi , era  in  que’Sc- 
coli  il  coftume  di  molti,  anche  Principi  ; e n’abbiam  veduto  parec- 
chi efempj . Oberto  dovette  effcrc  il  Nome  Battefimalc  di  quefio  Princi- 
pe , ed  Obizo  un’altro  nome  aggiunto  col  tempo , o fia  Sopranomc.  Egli 
nondimeno  d’ordinario  foleva  appellar  fe  Beffo,  ed  clfere  dagli  altri 
appellato  col  folo  nome  d’  Oberto  ; c in  tal  maniera  appunto  fa  di 
Ini  menzione  la  pi  ima  volta  qnefto  Notaio.  Così  il  Bifavolo  dell» 
gran  Conteffa  Matilda,  cioè  Adalberto , o fia  Alberto , era  anche  det- 
to con  fecondo  Nome  Alt  ove  , che  è lo  Beffò  che  Azzntte  cd  Az- 
zo, veggendofi  egli  nelle  antiche  Memorie  menzionato  ora  coll’uno, 
ed  ora  coll’altro  di  quefìi  due  Nomi.  Atto} re  fidamente  fi  trnovj 
chiamato  da  Donnizzonc , dall’  Ofiienfe  , e da  altri  ; e all’  incontro 
fulamente  Aduli erU  negli  Strumenti  di  Tedaldo  fiuo  Figliuolo  fitti 
nel  1007.  e pubblicati  dal  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchi- 
-ni  (1) . Per  efempio  fi  legge  ivi:  Teudaldus  ‘Marchio  ,filius  quondam  Adel- 
lerti  iternque  Marchio . Così  in  una  Bolla  -di  Papa  Benedetto  VII.  che 
fi  leggerà  nella  Parte  II.  della  p re  lente  Opera,  abbiamo,  che  Teu- 
daldus Comes  filiti f Adelberti  jam  Cmitìs  uvea  fondata  la  Chìefa  di 
S.  Apollonio  di  Canoffa.  Siccome  dunque  non  con  altro  Nome  , che 
con  quello  di  Adal  erto  tante  volte  incontriamo  nominato  il  Bifiar- 
volo  della  Conteffa  Matilda  , così  ancora  intendiamo , come  il  Marcbejè 
Oberto  I.  veniffe  per  lo  più  folamcnte  efpreffo  col  folo  Nome  proprio 
c Battefimalc  d’  Oberto  , quantunque  egli  portaffe  anche  il  Nome 
di  Obizo . E di  qui  poi  nacque  , che  i Difcendcnti  di  quefio  Prin- 
cipe confervarono  nella  lor  Famiglia  i Nomi  à'Oberto , Obizo,  Adal- 
berto , ovvero  Alberto  . Anche  negli  antichi  Secoli  , non  meno  che 
nel  prefente  , fu  in  ufo  il  rinovare , o ricreare  ne’  Figliuoli  il  No- 
me degli  Avoli  , 0 degli  Zii  , e talvolta  del  Padre  Beffo  . Ciò  è raa- 
nifelio  per  infiniti  efempj  ; e tal’  offervazione  poi  unita  ad  altre 
circofiarze  , luci  fervire  , e può  fervile  affaiffimo  per  indagare  e 
fcopi  ire  la  conncffion  Genealogica  delle  Ferfone , e delle  •Famiglie 
in  que’  tempi  sì  ofeuri . 

E qui  merita  di  prefentarfi  all’  efame  degli  Eruditi  un  Diplo- 
ma dato  da  Ottone  li.  lmperadore  a Pietro  Abate  dell’  infigne  Mo* 
nifiero  di  Bobbio  nell’  Anno  977.  Già  fu  effo  pubblicato  dall'Ughel- 
li  (2)  nel  Catalogo  de’ Ve  fico  vi  di  Bobbio,  e dal  Margarino  nel  Bolla- 
rlo Cafinefe  (3)  *,  ma  non  difpiacerà  ai  Lettori  di  vederfelo  ancor 
qui  polto  dinanzi . 

Privilegio  tC  Ottone  II.  Tmper.uiore  all*  Abate  Hi  Bobbio  , ove  è fatta  menzione 
de  Macchcfi  Adalberto,  ed  Obizo  nell'  Anno  977. 

g An.  977. 

ÌN  Nomine  Santi*  , & Individua  Trinitatis  . Otto  fuperna  f, avente  Clemenza  Imperarne  Augajlus. 
Omnibus  F/ifccpis  , Abbatibus  , Ductbus  , Marcbionibus  , Ccmitibus  in  Longobnrdovum  Provincia 

. Ant.  E fi.  fi  Ff  ha- 

(1)  Bacchili.  là.  i|tl  Moq.  di  Polir.  Append.  piR.  ri!. 

CO  Ughcll.  Irai.  Sacr.  T.  4.  (,JJ  Margarin.  Tom.  1,  Conil.  58. 
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habitàmibut , <Sf  omnibus  Munac  hi:  in  Canati»  Bob  irti  fi  Dea  famulantibut  , cunBifque  fidehhu!  nofirif 
ia  Udito  Regno  morantibui  , ferbermem  facon  & filatera  in  CJertfio . Significane  m ve fir*  Sancitati, 
ncque  prudenti*  decmitmui , quttniam  Petrum  virurn  Venerabitem  Abbarem  prxfjti  Monafierii  refiitui- 
muli  prafigimitt , Cd  orriinarriui  in  Cornitene  btbienjim  ; Cr  un:  ver  fa , qv*  ad  fui , honorem  , jurif- 
diBione/11  Cd  Jibnatn  potè  fiaterò , «<■  dormnium  iffiuc  Commini , fir  A affiati  a fri  feti  temporibui  pr.e- 
tepm  pragmatica,  Od  privilegia  funi  coll  ala,  fi  ve  conce fiu  , ejui  previdenti*  , « difpofnoni , Succi  fio- 
cumque  ejut  commiffimus  ; invefiientes  ipjnm  Abbate m per  annu/um  aureum  de  jam  difìo  Comitatu 
4um  ejut  juribus,  ©•  bonari  bui  uutverfts  . Quamobrtm  prafemis  noflr * pracepciomt  confi milione  fanti- 
niut,  ut  unanimiter  cmne  : e tufi-re  Comitati,!  uiriufipuc  frxut  terrigen* , Cd  habitat/,  ree  ipfiut  obrdiant 
Cd  aiacriter  vbfccundcnl  patcrnimti  , Cd  dominatimi  . Qui  vero  haBcmu  ittit  , fra  di  fiordi*  latorei', 
ve!  fiuterei , atque  definfiret , in  ejufdem  extitcre-  Dominio,  Cd  furi fdidvne,  decimimi, t , ac  flatuimur- 
ut  e puf,  tin  Corniti!  mine  Jeu  perpetuo  fi  /ponte  fubjiciant  v-iuntati  , fi  voli, ermi  in  e'ui-m  Comitatu , 

• ut  in  ali/Xo  nofira  liti  ionie , ve!  Impeti!  loco  morali.  Quacnmque  ìgitur  ADAI.BERTUS  , ve!  OPI- 
ZO  MARCHIONES.,  nel  eorum  fiquacet  in  grafito  Comitatu  , Cd  ejut  pertinenti, t , fine  firiptic  , 
feu  fine  firiptit  agere , ve!  freni  prffimpjttunt , nifi  nprejfa  , & libera  volimene  Comirii  memorali , 
vcl  pradtc  forum  r fili , volumi,  t irrita  fieri  , <Cd  enfia  , ita  ut  quicumque  ipforum  MARCHI  ONU  M, 
vel  eorum  auiiorìtate,  in  retmt  grafiti  Comitati* , fivt  Mon., fletti , quoque  miao  introierunt , in  immu- 
tatale j ubi octa ni  . Pt  ut  bare  uuBritat  firenicr  habeatur  , Cd  per  tempora  abfirvetur  meiiut  mini* 
propina  fubtut  firmavimus , Ce  Annuii  noflr i imprrefiume  jiifiimus  infreniti  . 

Hu piu  rei  trfivt  fuctunt  Vuitigifui  Arckiepifibput  Magnatimi . Item  Ipifcopi  Raynaldut  Ticinenfit 
Cd  joannet  Piacentinai,  Ritoifut  Corner,  Bernurtii  Cornei  de  Sacro  piante  , & Teadulpèut  ejn  fr.iter, 
Ortutfi,  Imperiali t Aule  Marcfialcus  , Riferita  imperiala  Vafi  Rofiulfui  de  Oliveta  , Cd  alti  multi  • 
Principici  , Cd  Comitei . 

Srgnum  Dvmni  dfi  Ottoni!  lnviBiffimi  Imperatori!  Atigufli  . 

........  Cane,  ad  vicem  Ubera" . . . . . • - Epi/lopi  Cancellarli  teeognovi . 

Datum  IV.  Non.  Apriiit  Anno ■ Dominice  Incamationit  DCCCC LXXV1 1.  Indichine  Quinta  Regni  vera 
c Domai  Ottonii  XVI.  Imperli  XI, 

11  non  aver  k>  trovato  , lìccome  era  mio  deffderio  , nell’  Ar- 
chivio di  S.  Colombano  di  Bobbio  l’Originale  di  quello  Privilegio, 
mandato  , per  quanto  mi  fu  detto  , a cagione  d’  nna  controverGa 
con  altri  a Milano  , non  mi  lafcia  parlarne  con  franchezza  ; percioc- 
ché le  Copie  , tuttocché  molto  antiche  in  pergamena  , che  nc  vidi, 
non  battano  in  certi  cali  ad  aflfcurare  della  certezza  d’  un  docu- 
mento un  Giudice  guardingo.  Qui  può  far  nafeere  de'  fof petti  il 
vedere  cottituito  in  que*  tempi  , anzi  molto  prima  , T Abate  di 
S.  Colombano  Conte  di  Bobbio,  c il  non  accordarG  molto  co  i Cata- 
loghi de’  Vefcovi  di  Pavia  , e Piacenza  que’  due  Vefcovi  , che  in- 
tervengono a un  tal  Diploma . Del  retto  , giacché  le  note  Cronolo- 
giche battono  u legno  , ogni  qual  volta  il  Documento  fotte  origina- 
le , e lineerò,  nulla  ci  farebbe  da  dubitare  della  prima  concelGone 
e colle  notizie  d’  etto  lì  dovrebbono  anche  emendare  i Catalogi  de’ 
fuddetti  Vefcovi  di  Pavia  e Piacenza  . Supporto  però  intanto , lenza 
ingiuria  del  vero,  che  un  tal  Privilegio  non  Gì  né  finto,  né  inter- 
polato , e confiderato  ancora , die  ne  i Documenti  anticamente  fin- 
ti lì  truovano  talvolta  molte  cofe  p-refe  dal  vero  : merita  qui 
attenta  confiderazìone  il  trovarli  un’  Adalberto , c un’  Obizo  amen- 
due  Marrhefi , che  prima  dell’  Anno  977.  avevano  efercitata  giurif- 
dizione  nc  i Beni  del  Monittero  di  Bobbio  , con  pofeia  dichiararli 
dall’  Imperatore  nulli  ed  invalidi  i loro  Atti . Qutgcumque  Adalber- 
ta s , tei  Obizo  Marchiane/, ■ vel  eorum  fequacet,  in  ]>r,efato  Comitatu  , i? 
ejut  fertinentiit , five  Scriptis  , feu  fine  Scriptis  , agere  tei  facete  prie- 
junipfemnt  » nifi  exprejfà  M libera  voluntate  Coinitid  marnati , vel  Prje- 

decefi 


Digit  ized  by  Googk 


Par¥*  PtfiMA  Cap.  XXI.  227 

decejfirurtt  ejus  , volumus  irrita  fieri  0"  fti^à  . Vanno  tali  notizie  coe- 
renti a quanto  fi  è finora  da  noi  prodotto  -,  imperocché  effendofi 
provato  al  Gap.  XVI.  con  ano  Strumento  indubitato  , che  il  Mar- 
chese Oberto  I.  Conte  del  Sacro  Palazzo  972.  godeva  in  Benefizio  la 
Bad  ra  di  11  obi  io  , e per  confcgucnte  fignoreggiò  nei  Beni  di  ella, 
oltre  all’  aver  egli  avuto  ginril'dizionc  in  quei  paefi'  come  Conte  del 
Sacro  Palazzo  ; cd  effendpfi  parimente  feoperto  , che  quello  Oberto 
era  anche  appellato  Obizo  per  atteftato  della  pergamena  Lucchefe 
del  ioti,  egli  è facile  ad  intendere,  che  liberati  i Monaci  da  tale 
aggravio,  forfè  per  la  morte  del  Marche/e  Ite  fio  , face  fife  ro  nell’ An- 
no 977.  caffare  e dichiarare  invalidi  gli  Atti  di  lui,  prctefi  p ingiu- 
riali al  Moni  Itero  . Similmente  avendo  noi  offervato,  che  Padre  di  que- 
llo Marcbefe  Oberto  ( chiamato  ancora  Obizo  ) fu  un  Marcheje  Adalberto  , 
verifimilmcnte  qui  fi  parla  di  lui , forfè  perchè  dovette  aneli’  egli 
godere  una  volta  in  Benefizio  quella  Badia  al  tempo  de  i Predeeef- 
Jiri  del  vivente  Abate  Pietro  , o pure  perchè  efli  Marcbefi  ebbero 
una  volta  fu  quel  di  Bobbio  molti  Beni,  e Vaffalli  , come  abbiam 
già  provato  nel  Cap.  XVII.  o fi  moftrerà  anche  più  a baffo  al  Cap. 
XXV.  per  nulla  dire  di  tanti  lor  Fendi  fituati  fui  Piacentino  , Tor- 
tonefe  , Genovefato  , eLunigiana,  e perciò  confinanti  al  Contado  di 
Bobbio  . Certo  da  tal  vicinanza  potè  di  leggieri  accadere  , che  i no- 
fhi  Marchcfi  oltrepaffaffero  le  mete  del  giofto  in  danno  di  quel  Mo- 
ni fiero  , e che  venuto  miglior  tempo  a i Monaci  , fi  adoperaffero 
anch’  efli  per  far  annullare  gli  Atti  loro  . 

Altro  non  aggiugnerò  io  qui  , perchè  non  fon  certo  di  lavora- 
te fopra  un  indubitato  Documento  ; e perciò  ritornando  a quel  che 
c certo,  dico  , che  io  avea  letto  un’Annotazione  , fatta  di  man 
propria  dal  celebre  Francefco  Maria  Fiorentini  alle  fue  Memorie  di 
Matilda,  e moflratami  dal  fopraddetto  Sig.  Mario  fuo.  Figliuolo , in 
quel  fito  , ove  è parlato  dello  Strumento  del  1011.  colla  menzione 
del  Marcbefe  Adalberto  figliuolo  di  Oberto •,  e Nipote  di  Adalberto  Mar- 
chef  e . Ivi  Ieri  ve  il  fuddetto  Autore,  che  veli'  Archivio  del  VefcoVato 
di  Lucca  vi  ha  un'  altro  Strumento  del  1002.  dove  e nominate  ejfò  Mar - 
tbefe  Adalberto  . Bramava  io  di  ottener  copia  di  tale  Strumento , c 
in  fatti  è riufeito  a me  di  ricavarla  in  qneft’ Anno  1716.  con  occa- 
fionc  di  efferati  portato  in  perfona  a fludiare  nel  fuddetto  infigne 
Archivio  del  Vcfcovato  di  Lucca  ; ed  eccolo  fotto  gli  occhi  de  i 
Lettori . 

» ' . f - * ' * % ».*•...•  * ' ' • 
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fonditi  di  Beni  fitti  di  Adalberto  Marchefe  figliuolo  d Oacrto  Marchefe,'*  Nipoti 
tf  Adalberto  Marche  fé , t Leone  Giudice  dell  Imperadore  nell'  sitino  1002. 

An.  1002. 

I"»  Xemptar  de  Esemplari . ~b>  nomine  Domini  nofiri  Jefu  Chtifii  Dei  eterni . Anni  tb  Inetr- 
!<  nat  ionie  e'/us  Millefimo  Secando  , (T  Tenia  Idus  Martii , Indizione  Quinti  decime . Me- 
ni f e firn  fum  ego  AD.aLBERTUS  MARCHIO  fillio  bone  memorie  ALBERTI  , CT  Neput 
b.  m.  ADAI.BERTI,  eliti  fui  MARCHIO,  quia  per  atte  earlule  vendo , & traila  libi  Leo 
Jader  Diami  Inferitene  fitto  b.  m.  item  Leoni  , qui  fuit  fimUiter  Judex  Domai  Imperatorie, 
itiejl  in  e a porticine  ex  integra  de  Cofani  , & Cttrtem  menni  illam  domata  m , que  effe  videlur 
in  loca,  & finibile  t ubi  cluitur  Ciffano  pape  fluvio-  Arno  , & nuli  meam  portione  ex  integra 
de  E ràfia  fila,  cui  vccabulv*  ejl  Sancii  Donati , ubi  conftjht , C“  rum  mea  pontone  ex  integra 
de  Monte  CT  Po/o  , feo  Cajltllo  ilio , qui  effe  videlur  iti  loco  , & finibus  , ubi  dicitur  foco , 
cani  Etile fut  Ma  , cui  vccabulum  ejl  Beate  Sanile  Marie , tjl  fimUiter  prope  fluvio  Arno  ; CT 
c.tm  meam  pnrfionem  ex  integra  ile  onnibue  Cafis , CT  Ciffinis  , feo  Cafalinìs  , adque  forti e , 
CT  rebus  Mie  tam  dmictìis  , quam  CT  maffariciis  , que  ad  fuprafcùptam  Cafam  , & Curie  . 
dotticatam , Cd  ad  predalo  Ca/lello , fitte  ad-iam  didis  Eeclefiif,  fune  pertinentibus , vii  afpi- 
tieniibus , de  Cafis,  CT  Ca  finis , fico  Cafalinìs  , adque  fortìbne  , CT  rebus  vero  ip/is  tam  do- 
nicatis  , quam  CT  maffariciis , cinti  fundamtntis  , Cr  onne  edificiis  , vel  imi  ver  fi s fabricis  fua- 
rum , Jco  de  cunttis  ortis  , firetii , vintif  , oliv.-tir  , tajlanìetit  , quercietìs  , filyis,  virgareis , 
pratis  , pafeuis  tultis  rebus  vel  inculile  , de  omnia  ex  omnibus  rebus  tam  dente  a li  s quam  & 
maffariciis,  quantas  ubi  que  in  qualibet  locis  , vi  voeabùlis  ad  fuprafiripta  Cafa  , & Carte 
donicata , Cr  a predichi  Cajlello  , CT  /a  m diche  Etclefiìs  flint  pertinentibus  , contesti  exinde  mi- 
to . Me  d'ut  arem  ipfa  vero  exinde  integra  meam  perttoittm  cum  inferioribus  , CT  fvperiotibus 
fuis,  Cr  ingre forar  fuarum  libi  eas  vin  to , CT  tra  io , feo  vindo  , CT  trado  libi  qui  fupra  Lea 
Judex  Danni  Imperatane  , idefi  meam  pontone»!  ex  integra  de  omnia  , CT  onnibut  Cafis  , CT 
Co  finibus  , feo  Cafaliis  , adque  finis  , rebus  meis  illis  , que  effe  vhletitr  in  Ino  , CT  finibus 
Tlexfo , in  Leo  ubi  dicitur  Sanilo  Cene  fio , CT  cum  meam  portitniein  de  /am  diila  Ecelefia  Salt- 
ili G mefiti , cr  in  loto,  ubi  dicitur  Anglo , de  Cafis , CT  Cafinis  , feo  Cafalinìs  , a l/ue  for- 
tis, CT  rebus  tam  doniiatis  quam  CT  maffariciis  , iti  aldionariciìs , CT  certareis  , cum  fttnda- 
mentis , & onnem  edificiis  , vel  univerfis  fabricis  fuarum  , fico  de  cunilis  crtalias  , terni,  vi- 
nci s , olivetis , /uercetis  , cajlanìetis  , pratis,  pafeuis , cultis  rebus  , yel  incultir , conpeti  exinde 
inibì  . Medietatem  ipfa  vero  exinde  integra  incanì  portione  cum  inferioribus  , CT  fuperìoribus 
J'uis  , CT  ingre  furar  fuitrum  , CT  cum  aliis  onnìs  Cafis  , & rebus  donicaiis  , fio  mafariciis  , 
quantas  nubi  in  prediHir  denomiitatis  locibus , vel  voeabùlis  fuperius  didis  mito  per  quocumque 
•rclmem  ìegibus  ejl  pertinentes,  libi  eas  vindo  & trado.  Et  prof  cripta  mea  venditi »,  & tradi- 
lio , qua s ùbi  venunJavit , recepì  merito  librai  argenta  optimum  Sexfceitlum  in  prefiuito:  un  ir 
Cr  pn  mitlo  ego  qui  fupra  Adalbertas  Marchio  una  cum  mtos  erede s libi  qui  fupra  Leo  Judex 
Domiti  Imperatori s , vel  ad  tuis  prede! , aut  ei  domini , cui  vos  fupra fcrip' a meam  vendederifis, 
vel  abere  clecrevericis  , ut  fi  noi  vobis  eas  aliquando  tempore  in  aliqupd  exinde  htteqtionaveri- 
ntus , aut  rtdtilli , vel  jfuptragi  quefierimus  nos  , vel  ille  omo  , cui  no s eas  dedifemus , aut  de- 
derin.us  , per  qui libel  ingenio  , CT  eam  Ji  vobit  a bollii  omìnes  defen  lere  non  potuerimui  , CT 
ttcn  defenfaverimics  , fpondimus  nos  vobis  fuprafiripta  meam  vendutone»!  in  duplum  inferre  , 
qttod  loco  fuph  tfiimationem  quale  tunc  fu  eri  t . fic  tamin  fi  nos  exinde  , aut  erte  , iter  defenfa-  . 
res  quecere , r.ec  dare  nbluerilis , licentiam  habeaiis  apfque  nofira  per  fona  , fi  adfuerit , & w 
Inerii  , caufas  exinde  agendi , refponfum  redendi  , fiiiem  poncn-lì , modis  omnibus  vobis  eas  de- 
fenfandi  cum  cor  tuia  ijla  , qualitcr  jufia  legem  meliUt  pottieriiis  , quia  in  tali  ordine  anc  car- 
tulam  Bernardus  Notarili s Domai  Imperatori s firibere  rogavi . 

Aduni  infra  Borgo  de  Luca  prope  Portam  Sanili  Fridiani. 

ALBERTUS  MARCHIO  fubfiripfi.. 

Inno  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubfiripfi . . _ 

Ado  Judex  Sagri  Palatii  rogatus  fubfiripfi  . < 

Cundaprandus  Judex  Domni  Imperatorie  fubfiripfi . 

Bernardus  Notarius  Domni  Imperatorie  poli  tradita  compievi , & dedi  . 

Ricorditi  Notarius  Domili  Imperatori s autentico n ilio  vidi  CT  esemplavi  . 

Gotiftidus  Judex  Domai  Imperatorie  autentico  ilio  vidi  , & legi  , unde  anc  esempla 
•—  ' fatta  ejl . ~ « 

J Ego  T;  uch  Infili  ut  autentico  ilio  vidi  CT  legi  , unde  anc  txcmplar  facla  ejl , 
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Eribertus  Judex  Domiti  hrperaloris  autentico  ilio  vidi  & legi  , nndt  atte  vemplat 

(il cium  ejl  . 

jtnfeUnus  Notarius  Domai  Imperatori t autentico  ilio  excmplavit . 

• ' i „ • 9 

Che  qui  fi  parli  del  mcdefimo  Personaggio  , di  cui  fu  Citta 
memoria  nello  Strumento  antecedentemente  rapportato  del  ioir.  è 
cola  manifefiiflima  , altro  non  enunziandofi  in  quello  , che  il  con» 
tratto  flabilito  in  quello,  e fpecificandofi  anche  nella  Carta  del  101 1. 
Bernardo  Notajo , da  cui  reggiamo  fcritta  quella  del  1002.  Ora  a» 
vrebhe  a me  dato  da  penfarc  non  poco  la  diferepanza  , che  corre  fra 
quelli  due  Documenti  , trovandoli  in  quella  chiamato  il  ‘Marchefie. 
AdaUerto  giovane  , figlio  bon.e  memori x Qbberti  , e nel  prefcntc  figlie 
bona;  memori.*  Alberti , fé  non  fi  folTe  agevolmente  conofciuto  , cffcrc 
quello  uno  sbaglio  del  Copilia il  quale  nel  trafcrivcre  lo  Strumen- 
to del  1002.  in  vece  d’  Obbsr.'i  fenile  Alberti  . Non  v’  ha  dubbio 
che  lo  Strumento  da  me  veduto  in  Lucca  è Copia  : il  che  è anche 
rotato  fui  bel  principio  con  le  parole  E. xeni  piar  de  Esemplari  ; ed  è 
Copia  ripiena  anche  d’  altri  errori,  che  per  avventura  fon  da  attri-  • 
buire  in  parte  al  Copitla  mcdefimo  . E ciò  meglio  apparifee  da  una 
fimil  Copia  fatta  del  foprallegato  Strumento  dell’  Anno  101 1.  e da 
me  letta  parimente  nell’ Archivio  Epilpopalc  di  Lucca  (1)  col  titolo  di 
Exemplar  de  Esemplari,  ove  lòno  le  tegnenti  parole:  Manififiut  finn 
eco  Leo  Judcs  Do  nni  Lnperatoris  V c.  ex  comparatione  opvenit  ad  A lctl- 
lertus  il tirchio  filio  b.  tu.  Alberti  , V Nepus  b.  tu.  Adalberti , qui  fiuti 
Jìmiliter  Marchio  Ve.  Ancor  qui  troviamo  filio  b.  m.  Alberti  ; e pure 
nel  profeguimento , cioè  nella  Giuata  fatta  ad  effo  Contratto , ripe»  - 
tendofi  il  nome  di  quello  Marthefe  Adalberto , lo  Ile  fio  Copitla  l* 
ha  chiaramente  cfprefio  come  elfo  doveva  efiere  , chiamandolo  Fi- 
gliuolo d'  Oberto  , Tali  fon  le  parole  della  mcdeli  ma  Copia  . Si  ego  qui 
fiupra  Leo  Judes , vii  mevs  creder  a ut  Albertus  Marchio  filio  b.  rt. 
Obertì  , qui  Oppi-io  vocabatur  Ve.  Ecco  dunque  corretto  il  preceden- 
te sbaglio . Tuttavia  per  accertacene  anche  più , balia  riflettere , 
che  quello  Mmhefie  Oberto  fu  indubitatamente  anche  appellato 
Obizo . Ora  o fia  che  Otizo  foffe  uno  ftorpiamento  dello  Hello 
nome  d’  Oberto , fatto  dal  collume  di  quei  rozzi  tempi , fic- 
come  dicemmo  , e ficcome  fofpctta  il  celebre  Sig.  Leibnizio  in 
una  Lettera  a me  fcritta , o liane  qualunque  altra  la  cagione,  il 
nome  di  Obizo  folcva  andar  congionto  al  nome  di  Oberto , e non  già, 
a qnello  di  Alberto , per  quanto  apparirà  anche  da  altri  efempj  in 
quell’  Opera  medefima  . E però  affai  chiaro  retta  , efiere  flato  que- 
llo giovane  Marchefie  Adalberto  figliuolo  di  Oberto , quale  appunto  in- 
dividualmente è appellato  nello  Strumento  del  1011.  In  un’  altro 
Documento  poi  del  luddetto  Archivio  Epifcopale  di  Lucca  mi  capi- 
tò alle  mani  memoria  del  mcdefimo  Adalberto  Marchefie . La  fua  Da- 
• ' . • • ‘ ' - - • ta 
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ta  c di  quello  tteflb  Anno,  Mele,  e Giorno,  in  ciò  fu  ftipnlato  il 
lud detto  Contratto  del  ioti.  Eccone  alquante  parole  (i).  Anno  ab 
Incarnatwnis  ejus  MHIefimo  Undecima , Septimo  Llus  Julii , Indiciione  Stona, 
Mtwife/ìu  Jum  ego  Leo  Judex  Dorimi  Imperatorie  filio  b.  m.  Leoni 
qui  flit  Judex  Dotnni  Imperatorie  , quia  tu  U,go  filio  b.  in.  itent 
Ughi  dedtfii  mibi  merita  » boterico  uno  de  auro  ; propterea  per  batic 
repromijfionie  tfic.  Promette  appreflo  di  non  mo'.eftar  la  porzione  com* 
pctenie  a lui  in  loco  iX  fintine  Cuciano  propè  fiuvio  Arno , ÌJ  de  E cele- 
fin  Sancii  Donati  ibi  confidente , ncque  a li,  in  portionem.de -.Monte  Ep»lot 
feti  Cajjello , adque  Ecclefiam  Sanile  Marie  in  finibili  Vico  prope  predici » 
fiuvio  ile.  Finalmente  aggiunge  : Si  ego  qui  /apra  L-o  Judex  , vel  meot 
creder,  aut  meo  mifiòe , a ut  AF)  ALBERTUS  MARCHIO  Seniore  meo, 
vel  JUot  mifiòe,  tilt  qui  fu  prò,  Ugo  , v.J  ad  tuoe  creder  , aut  Ughi  Comes 
filio  b.  m.  Tendici  , qui  fuit  Cornee,  vel  ad  fuor  mifiòe,  tati  tert  irai  adì  ru- 
pie veri  mas  db.  Le  parole  Adallertus  Marchio  Sentire  meo  ci  fumo  in* 
tendere,  che  quefto  Leone  Giudice  era  uno  de’  Vaflalli  di  elfo  Mar- 
chele  per  Boni  , o Caftella  , ve  rifinii  Intente  pofti  entro  la  Terra  Ober • 
tenga  , la  quale  noi  imparammo  dal  Privilegio  dato  agli  Elìcnfi  da 
Arrigo  IV.  nel  1077.  che  5 ftendeva  anche  pel  Contado  di  Locca. 
E d’  ella  Tera  Obertenga  appunto  è riufcito  a me  di  ritrovar  me* 
moria  anche  nel  nobkifiimo  Archivio  Epilcopale  di  Lucca  in  uno 
Strumento  Originale  dell’  Anno  1053.  (2)  Ivi  fi  tratta  dei  medefiim 
Beni  venduti  una  volta  dal  fuddetto  Marcbje  Alalberlo , e rivenduti 
pofeia , con  fare  particolar  menzione  di  elio  Marcitele ,- ficcome  ap- 
parirà dalla  Carta  medefima  . . 

* . 

Vendita  fatta  da  Taiberto  detto  ambe  Signorotto , di  Berti  pofli  net  Contado  di  Lucca 
aoiC  enunciare  in  tal' ocra  fumé  la  Terra  Obcrtenpa  , e far  memoria  di  Adalberto 
Marchefe  figliuolo  et  Obcrto  Msrchefe,  l Anno  105J. 

^ An.  lojj. 

IN  nomine  Domini  Koflri  Jeftt  Cbrìfii  Dei  eterni  . Anno  ab  Pi  ramai  ionie  ejut  Millefili* » 
Quinquagefimó  Tertio  , Terlio  Kalendas  Februarii , Iniióiione  Setta.  Mtnifejium  finn  ego 
Taiberto,  que  SenioreSo  vota  1 ut , filio  b.  m.  Bofi , quia  per  anc  cartulam  vindo , G"  tra  lo  va- 
iti Johannes  , Cf  Morello,  [eo  IVinitio  germani s filli  tVidi , idefi  meam  por  tiene , que  ejl  me- 
dierà rem  de  una  paia  de  terra  illa  rum  Co  fina  fuptr  fe  abentcs  , fico  Carte  , orto  totam  infi- 
rmi l (omprcnfam  , que  effe  videtur  in  loco  Cf  finibut  Cifiano , ubi  dicitur  Ucciana  prope  Eccle- 
fia  Sonde  Marie  , quei  PVido  geni  tur  vejìro  ibi  refidere , Cf  abitare  videtur  ; tum  mea  perdona 
de  una  petia  de  terra  , que  eji  vineam  prope  ipfo  loco  ; & cum  meam  pernione  de  una  petia 
de  terra  in  loco  Dei! a , ubi  dicitur  alla  Via’,  Cf  integra’  paiola  de  terra  in  ipfo  loco  i CC  cum 
urea  or  pontone  , que  efi  medictatem  de  una  petia  de  terra  ubi  dicitur  Cicugnana  ; cum  meam 
fortune  , que  ejl  medictatem  de  una  petia  de  terra  , ubi  dicitur  Arboregeba  , que  uno  capo  te- 
mi in  via  , CC'  alio  capo  lene t in  Ducaria  , lato  uno  lena  in  Simitula  , Cf  alio  lato  tenti  in 
TERRAM  OBERT1NGAM  ; cum  meam  portionem  , qui  eji  medictatem  ex  integra  de  una 
petia  de  terra  , ubi  dicitur  Baltiliano  , CC  cum  mea  pontone  , que  ejl  medielate  e*  integra  eie 
duo  pelili  de  terra s , ubi  dicitur  Compara  de  Jarem  ; cum  integra  paia  de  terra  ,■  que  ejl  vitrea 
prope  loco  Debla , CC  prope  .fedirne»  Martini  quondam  (Vinardi  j cum  meam  porttcnem  de  du » 
peliti  de  tetri s , que  funi  oriti  prope  Eccle/iam  Sanile  Marte  ; cum  meam  portionem  de  una  pe- 
tia di  tetra  in  loco,  que  dicitur  a|  Proprio,  tcnet?ter  uno  capo  In  via  , G“  alio  capo  cum  uno 
lato  tenente  in  TERRAM  OBERT1NGÀM  , & allo  lato  tenerne  in  FoJJa  , temperi  mibi 

• irre- 
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medietatem  ; (7  tum  integra  pitia  di  terra  in  Leo  Campora , que  uno  lato  renet  in  terrai»  Sanate 
Marie  ; tutti  tncam  ponimi  m , gite  rjl  guaita  pontone  ile  ima  petia  de  terra  in  loco  IfoU  , 
quatti  delinei  fupraftripto  IVido  genitor  vejtro  , (7  Oppitio  quondam  Malifndi  , & Albino 
quondam  Lrcnicini  ; (7  tum  meam  portionan  de  una  pena  de  terra  illa  cum  Cafa  fupcr  fé 
abentet  , que  effe  vide  tur  in  loto  O"  fi  ai  bus  iti  Monte  infra  CaJlello  ilio  , qtte dicitur  Vi- 
eto Anferiffufa  , qùt  uno  rapo  cum  uno  lato  tener  in  via  , qua  curri t per  ip/o  Ca/lello  ,(7  ali » 
tapo  tener  in  trita  <7  Cafa  que  detir, et  filio  quondam  Erimund'r , & alio  lato  tener  in  TER- 
RA (7  CASA  OBERTINGA;  rum  mearn  portionem,  que  ejl  mr.Hetatcnr  de  duo  Caffìnit 
(7  rebus  maffaritiis  cum  fucrum  pertinenti is  (7  jaecntiis  , que  effe  videtur  in  fupraftripto  Lea 
Ciffano,  ima  ex  ipfo  prr.pe  Ertleltam  Sanile  Marie  , quas  filio  quondam  Tatti  a manus  fuaS 
abete,  (7  Jet'meee  viderur  ; & file  alia  Caff.ua  CT  ret  , ubi  dicitur  a ...  . quas  Domimi * 
filio  quondam  Ornici , f7  fiondo  rum  Jttorutn  confortibus  a manus  fuarum  abere  & detimre  ri- 
derne ; (7  cum  imam  portionem  de  una  petia  de  terra  in  loro  Campora  , que  delinei  Uditi * 
Notarili;  filio  quondam  Tetri  cum  Ncpòtibus  fuis , que  uno  capo  tenet  in  via  (7  alio  capo  cum 
uno  lato  tenet  i'«  JERRA  OBERTINGA  , & alio  lato  tenet  iti  Tuffa  , competi  exinde  mi- 
bi  quartata  portionem  ; (7  cum  meam  "portionem  , que  ejl  medietatem  de  una  petia  de  terra  in 
ip/o  Leo  Campora  , que  efi  de  Mafia  ile  Sat urlino  ; cuoi  meam  pontone  , que  efi  medietate  da 
una  petia  de  terra  , que  rjl  vinca  , ubi  dicitur  Jfnla  ; & cum  meam  portiate  , qtte  ejl  quarta 
pontone  , (7  ....  . omnia  ex  omnibus  terris  , O*  vinci*  , feo  rebus  illis  , que  effe  videntut 
rn  Leo  & fini  bus,  Ca  fidano  fini j Invio  Arno  da  Via  ....  . ùfque  a pretta  da  Grippo  , quomo- 
do  pcrcurrir  ttfque  ad  fiuvio  Ofertffula , quotando  penurrit  ufquc  in  fluvn  Arno  .quamtas  abui* 
(7  tenuti  fili)  quondam  Jobanni'  Notarti  s & filli  quondam  Cuniti  , & fitti  quondam  Urft 
fVatrampi , & Johann i quondam  Dominici)!  cum  fuorum  con/onibus , quas  quondam  Bofi  , qui 
fuit  genitor  meus  qui  fupra  Tatberto , <7  quondam  Alberto  filio  b.  ni.  Alboni , (7  a quondam 
Colitici  filio  quondam  Erra  ingorde  per  Indicati  cartula  /cripta  ex  manibus  ad.  Sicheimo  Notorio 
Scriptor  opvenit  cum  aliis  Cafis  , (7  Caffinis  , feo  Caf aliti , & rebua  ad  quondam  Ugo  filio 
b.  m.  item  Ughi  ; ? 7 eidCnt  quondam  Ughi  per  alia  vero  cartula  pertinere  videtur  /cripta  ex 
manibus  Eribertus  Notarius  Domai  Imperatoria  ex  comparatione  opvenit  in  piagno  ad  quondam- 
Leo  Judex  Danni  Imperatoria  filio  b.~  ni.  item  Legi  v qui  fuit  fimiliitr  Judex  Domai  Imperate - 
risf  (7  e idem  quondam  Lei  Judex  per  tenia  vero  cartula  pertinere  videtur  /cripta  ex  manibus 
Bernardo  Notarius  Danni  Imperatorie  e.»  conparatione  opvenit  ad  quondam  ADALBERTO 
MARCHIO  filio  b.  m.  item  ALBERTI  qui  fuit  Jimtliter  MARCHiO  ; terris  (7  vinci* 
<7  caffinis  , C?"  rebus  vero  ipft  tum  fun lamentìi  , & omnibus-  edifieiis,  vet  nniverfis  fabrici*  * 
fuarum  in  prediciis  denominatis  Lcibtts  <7  vocabulis,  fieut  fuperius  legitur  ,©*  qualiter  fupra- 
/tripli  quondam  Bofi  , qui  fuit  genitor  metti  , & ad  fuprajcrtpto  quondam  Alberto  Z7  GV 
Sttto  per  memorato  fudtcati  canuta  cum  atus  Cajts  ,17  Caffinis  ,feo  ( ..ij.-i  li  nts,  & rebus  opve— 
nit , tT  in  J uditati  cartula  ip/a  continere  dinufeitur  , ut  dtJu  ejl.  Meam  portionem  exinde  in- 
tegra de  omnia  qualiter  fupra  legitur  cum  pontone  vel  exemplar  de  fupra/ctipti  Judi  ati  canu- 
ta, (7  afte  exemplar  de  alle  canute,  (7  monimìnas  exinde  perrìnentea , quas  vos  exinde  af  re- 

tis  , (7  ojiende'e  potueritis  r & cum  inferioribus  ,(7  fupenotibus  fuarum  , feo  cum  aiceffionibue 

Cr  ingreffuras  canon  , vcbis  ras  vindo  <7  trado,  prò  quibus  ad  vos  preti  uni  retepi  merito  nufcot 

una  de  auro  in  prefinito  , Ulule  repromiclo  ego  qui  fupra  Taiberto  una  cum  meis  eredes  \ lobi* 

qui  fupra  Johannes , (7  Mortilo , feo  Winitio  germanis  , vel  ad  vcftris  credibili  ,.  aut  ei  domi- 
ni, cui  vos  fupraftripta  mea  vèndcdcrjtis  , vel  abere  dccreveritis  , fi  nos.  vobis  ras  aliquaudo 
tempore  in  aliquod exinde  intentionaverimus , aut  reélolli , vel  fuptragi  q trfierimus  nos,  vel  ili e 
omo  , cui  nos  eas  dedeffemus  , aut  dederimus  , per  aiitlibet  ingenio  , fpon  limus  nos  vobis  con, 
predilla  meam  venditìonem  in  duplum  infine , quoti  loco  Juph  ejhmatioite  quale  tute  fuerit  . . * 
omnibus  nos  vobis  exinde  ner  auòhtes  net  defi’/ores  ncque  rejlauratores  fttper  preti  ttm  , redi  tare* 
vobis  effe  non  debeamus , fet  per  vor  ipft  eas  vobis  defendere  debeatis  tum  cartula  ijla  , (7  curm 
exemplar  de  fupraferipti  J uditati  cartula  & cum  alte  exemplar  de  fupraferìpte  alie  canute  , <7 
moni  minai  , quas  vos  exinde  abere  & offendere  potueritis  , vel  quomddo  aut  qualiter  juffa  le- 
gali metius  potueritis  , quia  in  tali  ordine  onc  cartula  Ildebran  lo  Notarius  Domni  Imperatori r 
/eri  bere  rogavi f.  Aélum  in  loco  (7  ffnibus  Vie  ho  Àuferiffula  prope  ipfo  Cajltllo . 

Signum  manus  fuprafiripti  Taibertì  , que  ScmoreBo  vtcatur  r qui  arte  cartula  fieri 
rogavi t . . . ! . 

Signum  manus  Rodilandi  filio  b.  m.  Petri , tejlts  . 

Ego  Petrus  rogatus  tejlis  fs.  ’ 

Signum  manus  Vitali  filio  Dominiti  teffis  . . . _ '•  . _ 

* • Ildebrando  Notarius  Domni  Imperatori*  fojl  tradii * 

• . compievi  CT  dedi . 
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Ancor  qui  il  Mahrbfe  Adalberto  fi  vide  appellato  fitto  b.  m.item 
Alberti , in  vece  di  fcrivere  Obberti , ficcome  hanno  le  Carte  ante- 
cedenti più  efatte:  abbaglio  accaduto  per  le  Copie  difettofe  , delle 
quali  abbiam  poco  dianzi  parlato  , e delle  quali  Ildebrando  Notaio 
in  diftendere  la  prefente  Scrittura  fi  fervi  , e fece  anche  menzione. 
Scrive  poi  quefto  medefimo  Notajo  , che  Alberto  { vuole  dire  Ovetto) 
Padre  d’  efib  Marchefe  Adalberto , fu  Marcitele  , qui  fuit  fimiliter  Marchio  -, 
e fcrive  il  vero  per  le  ragioni  e prnove  , che  già  abbiamo  recato. 
Oltre  a ciò  parla  in  gai  fa  della  Terra  O ber  tene  a , che  noi  chiaramen- 
te la  ravvifiamo  ftefa  in  varie  parti  del  Contado  di  Lutea  , ed  an- 
che di  Tifa , nella  fìefia  maniera  che  di  fopra  la  trovammo  fparfa 
per  quello  d’  Arezzo.  E però  lemp're  più  vegniamo  a conofcere  noa 
(blamente  autentico  il  Privilegio  conceduto  agli  ,Eftenfi  da  Arrigo 
IV.  nel  1277.  col  confermar  loro  fra  gli  altri  antichi  Allodiali  della 
Jor  Co  fa  la  Terra  Qbertenga  , ma  eziandio  ciré  gli  .Eltenfi  procedenti 
dal  Marchefe  Obefto  I.  ( cioè  da  quel  Principe,  da  cui  verifimilmen- 
te  prefe  la  fua  denominazione  la  Terra  O ber  tenga  ) erano  della  con- 
forteria del  fuddetto  Marchefe  Adalberto  . figliuolo  d’  Ghetto  ; c che 
tutti  per  confeguente  traevano  il  fangue  dal  vecchio  Marchefe  A lai* 
letto  .Padre  d’  efib  Oh  erto  Marchefe  . E quindi  viene  altresì  a noi 
Tempre  più  confermato,  che  anticamente,  cioè  prima  del  Mille , il 
forte  de  i Beni  della  Cafa  d' Ette  era  polio  nella  Tofcana  , e perciò 
doverG  cercare  in  quella  Provincia  i loro  più  antichi  Progenitori . 
Solamente  verfoil  Mille  fetubra  , che  gli  Efienfi  aggiungeflero  alla  lov 
potenza  anche  gli  Stati  d’  Efie , Monfelice  , Rovigo , ed  altre  Nobili 
Terre  efiftenti  nella  Marca  del  Friuli  , o fia  di  Verona.  E febbene 
è ignoto  a noi,  come  ne  di  veni  fiero  padroni ,.  tuttavia  fi  può  fon- 
datamente immaginare,  che  in  occafione  d’  aver  eglino  ci  rea  1’ An- 
no 994.  ( ficcome  fu  avvertito  di  fopra  ) goduto  il  governo  della 
Città  di  Vicenza  , dilatafiero  allora  la  lor  fortuna  ancora  in  qne’ 
contorni  . Più  fondatamente  ancora  fi  può  conghietturare  , che  una 
Sorella,  o Figliuola  , 0 altra  Parente  d’ Ugo  il  Grande  Ma.rclrefc  di 
Tofcana , foffe  maritata  in  alcuno  degli  Efienfi  : ed  efièndo  man- 
cato di  vita  eflo  Ugo  nell'Anno  100 r.  fenza  lafciar  dopo  di  fc  di- 
feendenza  mafchile  , parte  de’  Cuoi  Beni  deveniffe  alla  Cala  df  Elie. 
Ch’  efib  Marchefe  Ugo  arricchifiè  la  Badia  della  Vangadizza  polla 
pie  fio  all’  Adige  vedo  Lendinara,  come  fondata  da’  Tuoi  Parenti, 
e.poficdeffc  Stati  e Beni  in  quelle  Contrade,  è cofa  certa  per  le 
memorie  pubblicate  dall’  Abate  Pucinclli  nella  Vitti  di  elio  Ugo,  e 
nella  Cronaca  della  Badia  Fiorentina  , e da  Cofirao  della  Rena  nella 
Serie  de  i Duchi  di  Tofcana,  alle  quali  ne  aggiungerò  io  altre  nella 
Seconda  Parte . Sicché  avendo  noi  ah’  incontro  vedoto , che  agli 
-,  Elle n fi  nel  1077,  fu  confermato  da  Arrigo  IV.  il  Giufpatronato  della 
1 Bella  Bjitlia  della  Vangadizza  con  Ede  , Rovigo  Sic.  c eh’ eglino  mol- 
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tiffimi  Anni  prima  fignorcggiavano  in  Mortftlice,  e in  altre  di  quelle 
Terre  : quindi  nafte  una  fortiflima  conjettura  , clic  gli  Eflenfi  per 
via  di  Donne  ereditaffero  una  porzioni  degli  Stati  del  fuddetto  Ugo 
il  Salico  Marchefc  di  Tofcana  . E ciò  tanto  più  fi  rende  credibile  , 
quanto  che  miriamo  di  que’  tempi  introdotto  in  ella  Cafa  il  Nome 
d’  Ugo  , tale  eITcndo  flato  nominato  il  Marchefc  Ugo  Fratello  del  no- 
flro  Marchefc  Alberto  A zzo  I.  Ma  ritornando  finalmente  a noi  , cer- 
chiamo ora  , fe  poteffimo  (coprire  , chi  fotte  il  vecchio  Marchefc 
Aliali' erto  Padre  del  Marchefc  Ohirto  I.  menzionato  finqui  nelle  Carte 
Lucchefi . 

• C A P.  XXII. 

Ccrciji , chi  [offe  il  vecchio  Mirchefe  AJalberto  P.: tre  del  Mirchclc  Obcrto  I.  Non  poti  tf- 
ftre  Adalberto  Marchefc  <£  Ivrea  ; ma  s)  iene  AJalberto  li.  Muchefe  e Duci  di  Tofci- 
na , v pure  fu  egli  Nipote  di  quello  Adalberto  per  mexen  di  Guido  . Bonifazio  1.  Come  e 
Duca  di  Tofcana  nell' Anno  di’.  Pofcia  Bonifazio  II.  fuo  Figliuolo  Succeffoce  in  quella  Mar- 
ca. Quindi  Adalberto  I.  Marchefc  di  Tofcana.  Fondazione  del  Mttniften  de'F  Àulla  da  lui 
fatta  in  Lunigiana  . Adalberto  II.  chiamato  il  Ricco  Figlinolo  di  lui  , Marchefc  aneli' eff» 
di  Tofcana . Sue  imprefe . Ccnfufo  indebitamente  con  Alberico  Principe  di  Roma  . 

. . • • - . ' • a 

SArebbc  flato  faciliflimo  ne’  dne  proflìmi  pattati  Secoli  il  decidere 
tolto  , chi  fotte  il  vecchio  Match  e/e  AdaUe'to , e I’  afltgnarne  i 
Genitori,  e il  condurre  1’  Elicn  e Genealogia  fino  a i Secoli  più  re- 
moti -,  imperocché  una  volta  ad  alcuni  Scrittori  bafiava  di  urtare  in 
un  qualche  Nome  accennato  nelle  Storie,  o negli  antichi  Strumen- 
ti, che  rado  mi  glia  (Te  alquanto  al  bifogno  , per  tirarlo  immediata- 
mente, e fenza  efitnzione  , ad  empiere  i fiti  voti.  Gran  comodità 
era  quefta  , ma  infieme  troppo  poca  cura  di  raggiungere  il  Vero  . 
Altri  pofcia  fe  non  trovavano  , onde  feguitare  il  filo  delle  lor  Ge- 
nealogie , fapevano  ricorrete  con  pronto  ripiego  a qualche  finzione, 
allegando  Documenti  battuti  alla  macchia  , o Scrittori  apocrifi  , o 
Storie  non  mai  per  1’  innanzi  fcritte  da  alcuno  . Una  (ottenne  im- 
poflura  ed  iniquità  era  cotefta , c degna  , che  i gaftighi  dell’  uma- 
na Giuflizia  metteficro  fe  non  un  poco  più  di  buona  volontà  , al- 
meno un  poco  più  di  cervello , c una  falutevol  briglia  a sì  temerai) 
oltraggiatori  del  Vero.  E di  qui  pofcia  c nato  il  diferedito  de’ vec- 
chi Genealogifli , e di  buona  parte  delle  flette  Genealogie  . Non  fia 
vero,  eh’  io  imiti  mai  così  fconGgliati  efempj  . S*  ha  da  fervile  al- 
la Verità  ; e qnefla  più  che  la  gloria  de’  miei  Principi  , m’  imma- 
gino io  che  vengano  a cercare  i Lettori  in  quefto  mio  Trattato  . 
Qaand’  anche  nulla  di  più  trovattimo  per  illuflrar  1’  Origine  detta 
. Cafa  d’  Efìe  , tale  già  fi  è dimoftrato  il  fuo  fplcndore  anche  nell’ 
Antichità  , che  nulla  più  occorre  per  poterla  chiamare  fondatamente 
una  delle  Nobilifltme  dell’  Europa  . Ma  per  buona  ventura  ancor  qui 
abbiamo , onde  potere  far  viaggio , e J appagare  ondtamentc  la  ca- 
- Arti.  Eji.  I.  G g rio- 
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riofita  de  i Lettori , pareli’  eglino  fi  riducano  a mente  nna  Maf- 
fima  ben  giuda  : cioè  , che  qualor  la  Storia  , e maflìmamente  1’  Ita- 
liana , giunge  al  Secolo  decimo  dell’  Era  volgare  , Secolo  sì  fprove- 
duto  di  Storici  , Secolo  involto  in  tante  tenebre  , non  può  pretenderli 
eh’  ella  palleggi  con  un  luminofo  doppiere  avanti  . Di  ogni  poca  lu- 
ce , che  alior  fi  truovi  , bifogna  fare  gran  capitale  ; e quando  in 
dibattere  un  punto  , che  per  la  penuria  delle  Memorie  # o per  1* 
indole  l'uà  , Ha  naftolo  , riefea  a noi  di  formare  un  buon  fiftema 
fiancheggiato  da  ragioni  non  aeree,  ma  molto  verifimili  e ben  pro- 
babili al  guardo  Critico  : comanda  allora  il  retto  giudizio  , che  fc 
gli  faccia  accoglienza  amorevole , e fi  accetti  con  gulìo  da  i Lette- 
rati . Efaminiamo  dunque  noi  fe  nel  bujo  de’  Secoli  più  lontani  po- 
tei?! mo  (coprire  , chi  folle  1’  Ailalberto  Marcbefe  Padre  del  Marcbefe 
Olmo  T. 

Pofliam  primieramente  fiab  lire  , che  effondo  vivuto  nel  loir. 

1 co2.  e 996.  ( come  colia  dalle  pruove  recate)  il  giovane  Adalberto 
Marcbeje  figliuolo  del  fu  Oberto , e Nipote  del  Marcbefe  Adalberto  : per 
confegnente  può  effere  vivuto  quelio  vecchio  Marcbefe  Adalberto  fui 
principio  del  Secolo  decimo  , e lui  fine  del  Secolo  nono  . Certo 
computati  con  vetifimilc  conto  gli  Anni  della  vita  fua  ; c ricordan- 
doci , che  il  Marcbefe  Oberto  fuo  Figliuolo  non  dovette  ólrrep&flhr  di 
molto  1’  Anno  972.  è lecito  il  cenghiet  turare  , eli’  e fio  Marcbefe  Adal- 
berto nalceffe  anche  prima  dell’  Anno  880.  Ciò  polio  , fe  noi  cerchia- 
mo , quali  Marcbef  Adalherti  avelie  l’Italia  in  que’  tempi  , ne’  quali 
fi  rifìrirgeva  a ben  pochiflìmi  la  Dignità  , e il  Titolo  di  Marcbefe'. 
noi  troviamo  in  primo  luogo  Adalberto  Marcbfe  d'  Ivrea  il  quale  fi 
diliinfe  afTaiflimo  fra  i Principi  d^allora  . DaLiutprando  (1)  , Storico 
nobile  di  quell’  età , viene  fcritto  , eh’  egli  , contuttocchè  folle  ge- 
nero di  Berengario  I.  Re  d’ Italia , pure  co’  fuoi  inviti  traile  nclL* 
Anno  899.  alla  conquida  del  medefimo  Regno  Lodovico  Re  di  Arie* 
o lìa  della  Provenza  , il  quale  l’  Anno  fegoente  giunfe  poi  con  più 
firtun3  ad  effer’  anche  coronato  Impcradore  in  Roma.  Era  in  que’ 
tempi  agitati  1’  Italia  da  fiere  tempefte  interne  , cercando  , fecon- 
do il  cofiutne  , ciafcuno  de’  Principi  di  pefeare  nel  torbido  , e di 
promuovere  al  Regno  chi  era  promettitore  più  largo  degli  altri  . Eb- 
bero fine  infelice  da  lì  a non  molto  gli  sforzi  del  fuddetto  Lodovi- 
co HI.  Impcradore  ; ma  non  quetò  per  audio  il  Marcbefe  d'  Ivrea 
Adalberto  , uomo  di  gran  fagocita  c rigiii  negli  affati  politici  ; c 
però  ad  ifìigazione  foa  centra  di  Berengario  1.  già  creato  Impcrado- 
rc  calò  in  Italia  nel  922.  un’  altro  Principe  , cioè  Ridolfo  Re  de* 
Borgognoni  f che  ne  fu  dichiarato  Re  da’  fuoi  partigiani  . Produrrò 
nella  Seconda  Parte  un  Diploma  conceduto  in  Pavia  l’  Anno  fiefiò 
da  quello  Re  a i Canonici  della  Cattedrale  di  Parma , e loro  otte-* 

noto 
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Doto  per  ìnterpofizione  del  medefinto  Adalberto . Le'ggefi  ivi  per  Adal- 
bertum  indir um  Marchi tnem  diteli  um  fidelem  rqfirum  , il  quale  altro  a 
mio  giudizio  non  fu  , le  non  il  Marcitele  d’  Ivrea  . Fini  egli  di  vi- 
vere nell’  Anno  924.  o 925. 

Pcnfano  Adriano  Valefio  , e il  P.  Pagi , che  qnefìo  Berengario  , 
e per  confegucnza  Adalberto  fuo  Padre  , fuffero  di  Nazione  Salica, 
cioè  Franzefc  ; il  che  quando  ludi  (la  , certo  è,  non  doverli  egli  sì 
facilmente  credere  progenitore  de  i noftri  Marciteli , da  clic  fi  è ve- 
duto , che  quelli  profeflarono  la  Nazione  Longobarda  . Vero  è pe- 
rò , che  non  li  dovrebbero  addurre  in  prnova  di  ciò  alcuni  verfi 
di  Donnizzone  (1)  nella  Vita  di  Matilda.  Così  predo  di  lui  dice  Ca- 
nolfa  : . . . . *-> 

Rex  Beremarius  probat  hoc  , i7  Filiti!  ejus  , 

Hi  Longobardi  fortes  nfeuntur  in  armi i 
Effe , Jed  extinlii  per  me  Jurtt  , ac  peregrini 
A Regno  jdfti  : creilebant  me  quia  Franci  , - 

V Hi  Regei  ambo , dum  Princeps  viverci  Atto , 

Me  tircumdare  , quod  opus  fili  fecit  amarum  . 

Quel  Franci  bi  Reges  ambo-  ferve  ad  alcuni  di  argomento  per  dedur- 
ne la  loro  Nazione  : ma  fappiafi , che  quei’  verfi  nelle  vulgate  edi- 
zioni fono  feorretti  , perciocché  in  due  Codici  MSS.  dell’  Opera  di 
Donnizzone  , 1’  uno  de  i PP.  Benedettini  di  Polirone  , c 1’  altro  del 
Marchefe  Gaetano  Canofla  Nobile  Reggiano , fi  legge  così  : credebant 
me  quia  frangi  i7c.  me  eheumdarunt  , quod  opus  fibi  venit  amarum  . 
Anzi  il  tefto  di  qnel  Poeta  potrebbe  più  tpfto  additare,  che  Donniz- 
eone  tenelfe  per  Longobardi  efli  due  Re , mentre  ferire  fHi  Lon- 
gobardi fortes  i7c.  Ma  lalciando  Ilare  una  tal  quiftione,  dico  do- 
verli qui  riflettere , che  le  Storie  di  Liutprando(2)  ci  fanno  conofcc- 
re  due  Figliuoli  di  Adalberto  Marchefe  d'  Ivrea  , cioè  Berengario  IL 
che  fu  poi  Re  d’ Italia  , ed  Ànfcario  creato  Marchefe  e Duca  di 
Spolcti  da  Ugo  Re  d’Italia.  Nulla  dicono  elle  di  un  terzo  fuo  Fi- 
gliuolo. Oltre  di  clic  elfcndofi  già  mo tirato , che  il  noflro  Marchefe 
Olerto  I.  fu  uno  de  i principali  promotori  della  depreflione  di  Be- 
rengario IL  con  invitare  al  Regno  d’ Italia  Ottone  I.  Re  di  Germa- 
nia ; e per  quello  Oberto  , quando  il  pretendeflinto  Figliuolo  di  A - 
dalbcrto  d' Ivrea  , farebbe  flato  Fratello  di  elfo  Re  Berengario:  non 
fembra  molto  probabile  , che  P nn  Fratello  fi  armafle  così  contra 
dell’ altro  Fratello  ; c tnaflimamente  non  vedendoli  punto  toccata  da- 
gli Storici  quella  sì  lìrctta  congiunzione  di  fangne  tra  loro  , allor- 
* che  narrano  1’  andata  di  elTo  filarebeje  Obtrto  in  Lamagna  . Quelli 
fono  l motivi , onde  io  fon  trattenuto  dall’  immaginare  uno  lielfo 
Pcrfonaggio  il  vecchio  nofuo  Mar  còffe  Adalberto  Padre  d’ Oberto  , con 
Adalberto  Marchefe  d'Ivrea  ; perche  le  bene  il  filenzio  degli  Storici 
* G g a non 
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non  è in  certi  cafi  argomento  di  gran  forza  , e accade  che  tal- 
volta anche  i Fratelli  , e fpezialmcnte  le  nati  di  divcrfc  Madri , (Ve- 
glino tra  di  loro  difluilìoni  e guerre  , e tanto  più  quando  fi  trat- 
ta di  comandi , e di  Stati  : tuttavia  non  ho  io  qni  argomento  al- 
cuno pofitivo,  che  affilia  ad  una  tale  opinione  . Meglio  perciò  fia 
di  pa (Tare  ad  altre  ricerche  con  eliminare  , le  il  nottro  Adalberto 
avide  che  fare  con  gli  Ad. liberti  Nobiiiffimi  e rinomati  Marcbéfi del- 
ia 7 ‘'fratta  •,  al  qual  fine  non  difpiacerà  a i Lettori,  ch’io  li  condu- 
ca qui  a ravvi  lare  la  lor  Genealogia» 

i’er  quanto  ci  avvifa  Francelco  Maria  Fiorentini  , e proverò 
cneh’  io  nella  Secondi  Parte  , nell’  Anno  trentanovefimo  di  Carla 
Magno,  e primo  di  Bernardo  Re  d’Italia,  cioè  nell’ 813.fi  trova, 
che  in  Lucca , Capitale  allora  delia  Tolcana , comandava  un  Boni • 
fi?}')  Conte  , ciò  apparendo  da  una  Carta  dell’ Archivio  Epifcopale  di 
quella  Città  , ove  fi  legge , che  Adalardo  Abate  e MelTo  Imperiale 
aveva  raccomandato  un  certo  Cherico  Boni  fido  lllujìrijjìnio  Corniti  noftro  . 
E’ d’  avvilo  il  Fiorentini  (1) , che  quello  Bonifazio  foffe  ancora  Mar- 
fbeje  , o Duca  della  Tnjcana , perciocché  YV  icheramo  fuo  Antecefibre 
in  alcune  pergamene  è chiamato  ora  Duca  , ed  ora  Conte  , nè  in 
quei  tempi  s’era  peranche  bcr.’introdotto  in  Italia  il  titolo  diil/iir- 
ebtje  . Saggiamente  conjetturò  quell’  infigne  Letterato  , cd  io  ne  re- 
cherò una  pruova  nella  Parte  Seconda  con  pubblicare  un  belliffimo 
Giudicato  del  (addetto  Adalardo  Abate  dell’Anno  812.  fatto  in  Pi- 
Iloja  , ove  intervenne  anche  Bonifatius  Ducx  per  parte  dell’  Imperadore . 
Ch’egli  fia  lo  lltfib  Bonifazio  Conte  accennato  di  fopra  , è preffo  di  me 
come  certo  . Ma  non  più  che  un  Bonifazio  Conte  in  Lucca  feppe  additar- 
ci nelle  Tue  Memorie  il  Fiorentini . Un’  altro  ce  ne  ha  fatto  (corgere 
Cofirno  della  Rena  (2)  Scrittore.anch*  egli  diligente  e lineerò  , con  ci- 
tare dopo  di  lui  uno  Strumento  fcritto  in  Lucca  nell’  Anno  823. 
ove  Richilda  Bade  (la  vicn  intitolata  filia  b.m.  Bonifatii  Contiti , Na- 
tio Ddjuvarìorum  . Fra  coloro  , che  fi  lottofcrivono  in  quella  Carta,  fi 
truova  Sigmim  manta  Bonifati  Corniti!  ger mania  Jupradicloe  Abbati  fin  , 
fer  cujus  licenùam  hoc  factum  ejl . Adunque  da  tal  documento  rii  ul- 
ta , che  nell’  Anno  823.  era  Conte  di  Lucca , e per  verifimile  0011- 
feguenza  anche  Marchefe  , e Duca  della  Tofcana  , un  Conte  Bonifa- 
zio , Figliuolo  di  un’  altro  Conte  Bonifazio  già  morto  , cioè  nata 
dall’  altro  , che  noi  teflè  offervammo  Colite  e Duca  della  Tolcana 
nell’  Anno  8 1 3. 

A quello  medefimo  Conte  Bonifazio  IL  fono  anche  io  perfuafo , 
che  fi  abbia  da  riferire  un  paffo  dell’ Autore  contemporaneo,  da 
cui  fu  fcritta  la  Vita  di  Lodovico  Pio  Imperadore.  Nota  quello  Sto- 
irico  all’Anno  828.  (r)  che  Bonifaciut  Comes  ab  Imperatore  Corfece  Preefe- 
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Bus  Infinite , funt  fratte'  Beraldo  ì7c.  in  Africani  profacius  OV.  Contri 
quem  multitudo  Ajrorum  conveniens  quinquies  conflixit  U c.  Boni  facili  s taineit 
Jiriis  reeeptis  ad  nave!  Je  ullcpit , Pah  min  repe&Sit  , inexpletumque  at- 
que  rnauditurn  metani  priut  Afris  reliquit  . J-ginardo  Storico  nobile  di 
quei  tempi , o qualonqne  fia  l’Autore  degli  antichi  Annali  dei  Tr  in- 
chi , narra  anche  egli  qnel  fatto  all’  Anno  828.  aggingnendo  , che 
Bonifazio  prete  l'eco  per  quella  fpcdizionc  fuo  Fratello  Bevethario , 
tT  aìios  qu>fiam  Cmiter  de  Tiifcicr.  11  trovarli  la  Corifea  vicina  alla 
Tofcarra  , e in  faccia  alla  Liguria  , con  effe  re  fiata  quella  racc- 
mandata  al  Conte  Bonifazio  , fnfficicntemcnte  indica  , che  quello’ 
medefimo  Bonifazio  avelie  ancora  il  Governo  della  Tofcana  , e for- 
fè anche  della  Liguria  , e maflimnmentc  veggendoli  , avere  egli  con- 
dotti feco  contra  de’ Saraceni  i Conti  della  Tirana  * Efiendo  poi  fo- 
pravvenuta  la  deteftabil  follevazione  di  Pippino,  Lodovico  , e Lo- 
tario , contra  di  Lodovico  Pio  Imperadore  lor  Padre  , e condotta 
hi  Lombardia  Giuditta  feconda  Moglie  di  lui  , appena  fu  fopito  quel 
fiero  incendio  , che  Lodovico  Pio  fpedì  ordini  in  Italia  , affinché 
gli  folle  ricondotta  da  Tortona  T Impcradrice  ivi  confinata  . Fra 
quei  , che  la  feortarono  , furono  Rataldo  Vcfcovo  , e Bonifazio,  per 
atteftato  di  Nitardo  (r),  c dello  Scrittore  della  Vita  di  elfo  Lodo- 
vico  Pio  . E clic  ivi  fi  parli  di  Bonifazio  li?  fopram mentovato  , ce 
T infegnano  fufficicntemente  gli  Annali  Bcrtiniani  -,  ove  leggìama 
all’Anno  834.  Faclum  efi  aiitem  , cum  fentirent -,  qui  fideles  erai't  Do- 
nino Imperatori  in  Italia  , Batholdus  videlicet  Epifaopus,  Bonifacìus  Corner ; 
Pipi pinus  coìfannùneus  Imperatori i , aliique  quamplura  , qiiud  Conjupient 
ejus  quidam  inìmreorum  morti  tradere  vellènt , mijerunt  fab  orniti  celeri- 
tate  , qui  Hlam  eri  pere  nt , euptamtfue  ufque  ad  prccfentiam  Dcmnr  Im- 
peratorii in  A opini  incolumem  perduxerunt  . Suflcguentemente  poi  , fa 
io  mal  non  mi  appongo  , fi  truova  negli  Annali  dei  Franchi  , cha 
fu  impiegato  in  Francia  il  Conte  Bonifazio  in  una  legazione  ai  Po- 
poli della  Scttimania  l’Anno  837.  dfendofi  egli  a mio  credere  do- 
vuto fermare  in  quelle  parti , perchè  fecondo  gli  Annali  Bertiniani 
all’Anno  836,  Lotario  Re  d’Italia  ritiratoli  in  Lombardia  , difficul- 
tava  la  refiituzicnc  de’  lor  Governi  e Feudi  a quei  , che  avevano 
ricondotta  in  Francia  l’Imperadricc  fua  Matrigna  . De  EpiJcopis  at- 
que  Comitibus , qui  dudum  cum  Augufta  fideli  d&vutione  de  Italia  vene- 
rane , ut  eii  Sedei  proprio e , (j  Comitatut , ac  Beneficia  , feu  Ber  prò - 
prue  redderentur . Ad  beco  Lorbariut  per  Miffot  firn,  ovpofitii  quikufdam 
eonditionibui  , non  in  omnibus  fe  afe  miri  pojè  mandavif  ► 

Da  lì  a non  fo  quanti  Anni  fu  Marchefe-  e Duca  della  Tofcana 
nn’  Adalberto  . Egli  viene  appellato  Albertus  Bonifacii  filius  negli  An- 
nali Fuldcnfi  all’Anno  878.  e da  Pietro  Bibliotecario  nella  Storia  ab- 
breviata dei  Franchi  al  medefimo  Anno  Alali ertus  Bonifacii  filius  r 
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il  che  Tempre  più  ci  aflicnra  , che  Adalferto  ; e Alberto  , furono  il 
medefimo  nome . Che  Tuo  Padre  fofle  il  Conte  Bonifazio  Marchefc 
di  Tofcana  c Prefetto  della  Corfica , di  cui  abbiamo  poco  fa  parla- 
to, l'embra  che  non  polla  dabitarfene  , perchè  concorrono  a per- 
fuadercelo  il  Tempo , i medcfimi  Stati , il  Nome  di  Bonifazio  Tuo 
Predeccffore  , c quel  che  è più  uno  Strumento  , che  prodorremo 
fra  poco.  Rapporta  il  Fiorentini  {1)  varie  Memorie  di  q oc  fio  Alai  ber- 
lo , chiamato  col  titolo  ora  di  Conte , ed  ora  di  Mar  eh  f e , o di  Da- 
ta della  Tofcana , eftratte  dalle  pergamene  dell'Archivio  Epifcopile 
di  Lucca  , dalle  quali  parimente  corta  , avere  egli  comandato  in 
quella  Provincia  negli  Anni  847.  853.  866.  870.  875.  . Di  Ini  par- 
lano all’Anno  878.  gli  Annali  Fuldenfi  per  la  prepotenza  , che  egli 
aderendo  a Lamberto  Duca  di  Spolcti  usò  in  favore  del  Re  Catlo- 
manno , alloracchè  per  forza  volevano  indurre  Giovanni  Vili.  Som- 
mo Pontefice  a concedere  a quel  Re  anche  la  Corona  Imperiale . Di 
ciò  parlano  varie  Epistole  di  erto  Papa  (2) , il  quale  finalmente  nel  Con- 
cilio Tri  cadi  no  H.  fcomunicò  Adalberto  , e Lamberto , ficcome  narra 
Aimoino  (3) , ofia  il  Tuo  Continuatore  , e Occoir.e  apparifee  dagli  At- 
ti di  quel  Concilio  rapportati  dal  Labbe , fe  pnrc  non  l’aveva  fatto 
prima  , per  quanto  pare  che  rifiliti  dagli  Annali  Bertiniani . Ma  in- 
fine fu  affolato  il  March, fe  Adalberto  , e di  ciò  fa  fede  la  Lettera 
258.  di  quel  medefimo  Papa  . Seguita  poi  a dire  il  Fiorentini  di 
aver  frovato  nell’Archivio  di  Locca  memorie  di  Adalberto  negli  An- 
ni 879.  881.  885.  e 886.  con  darglifi  titolo  Tempre  di  Duca  . Suc- 
cedettero poco  di  poi  ficriflime  difeordie  in  Italia  , mentre  Guido 
c Berengario  , Duchi  ambedue , e pofeia  Arnolfo  Re  di  Germania, 
difputarono  tra  di  loro  il  Regno  dei  Longobardi  . In  mezzo  a si 
gran  turbine  il  Marcbeji  Adalberto  Teppe  contenerft  con  tJ  deftrez- 
za , che  (eguitando  le  parti  ora  di  quefto  , ed  ora  di  quelto  , fi 
mantenne  l'aldo  nei  faci  domin].  Ne  parlano  gli  Annali  di  Fulda, 
e Liutprando  da  Pavia  (4),  il  quale  in  tale  occafione  attefta,  eflere 
egli  flato  il  p:ù  Ricco  Principe  d’Italia  . Tantx  quippe  AÌldbertus 
eroi  potentix , ut  inter  omnet  Itali x Principe s Jolus  ipfe  cognome  ni  0 dice- 
retur  Divet  . E perciocché  al  dire  del  (addetto  Storico  di  Pavia  , 
Jemper  Italienfes  gemini!  uti  Domini t vólunt  , qiiatenus  alterimi  alterius 
terrore  coerceant:  per  querto  il  Marcbefe  Adalberto  nell’Anno  900.  tirò 
di  nuovo  in  Italia  Lodovico  Re  di  Provenza  , venutoci  già  T Anno 
innanzi  con  poca  fortuna  a perfuafione  dell’altro  Marcitele  Adalber- 
to cP  Ivrea -,  ed  egli  fu  , clic  cooperò  a fargli  mettere  fui  capo  la 
Corona  ancor  dell’Imperio.  Produrrò  nella  Seconda  Parte  un  Di  pio-  * 
ma  di  quello  Re  dato  in  Pavia  l’Anno  900.  a Pietro  Vflcovo  di 
Arezzo , che  l’ aveva  fupplicato  di  quel  Privilegio  per  Adalbertam 
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ììJuftreni  Thnfciae  Marchionei#  . Cos'l  in  una  donazione  fatta  da  Gri- 
mòaldo  Vefcovo  di  Fifa  alla  fua  Cattedrale  , fecondocc!  è fi  In  dal- 
l’U^helli,  noi  leggiamo  quelle  parole  (1)  : Contigit  itaque  Adaìbcrtunt 
HI  tfìrijimtm  , atque  magnani  Marcbionem  per  id  tentpur  , C j afflo  min 
Eereigarii  magni  afqne  preclari  Regir , generale m Placitum  babinjp  iTc. 

Tralalcio  altre  memorie  ed  imprefe  di  quelito  Principe  , che 
pofTono  raccoglierli  dalla  Storia  di  quei  tempi  , e vengo  alla  (ua 
morte,  che  feguì  nell’Anno  91 5.  o piz.Liutprando  (2)la  mette  im- 
mediatamente dopo  la  prodigiolà  vittoria  riportata  dai  Criftiam  Gre- 
ci e Latini  fopra  i Saraceni  al  fiume  Garigliano  i e quella  accadde 
per  atteftato  di  Leone  Protofpata  Ifiorico  , nel  916.  Leggeft  fcol- 
pito  in  marmo  (e  l’  ho  letto  anch’  io  ) il  fuo  Epitafio  nella  Catte-, 
drale  di  Lucca  , e fi  può  parimente  leggere  pubblicato  dal  Fioren- 
tini . Io  poi  finqui  ho  favellato  di  queLto  Principe  , come  di  un 
folo  Pcrfonaggio , feguendo  la  traccia  del  Fiorentini  fuddetto  , il 
quale  dubitò  bene  alquanto,  che  due  , e non  un  folo  , fodero  fia- 
ti gli  AMberli  Marcbefi  di  Tojcana  , ma  con  feguitar  pofeia  a frap- 
porne un  folo . Recò  maggior  luce  a quello  punto  di  Storia  Cofi- 
n,o  della  Rena,  allorcbè'diede  alla  luce  nell’Anno  1690.  la  Seria 
farli  antichi  Vachi  di  Tfcana , ove'  l'ofticne  , che  due  furono  gli  A- 
dalberti  , allegando  uno  Strumento  antichiflimo  in  pruova  di  tal  fua 
aflerzione  . E veramente  fi  feorgeva  troppo  improbabile  , che  un 
folo  Adalberto  avelie  potuto  governar  la  Tofcana  dall’  Anno  847.  e 
forfe  anche  prima  , fino  al  917-  e che  quello  Principe  avelie  avu- 
ta nell’897.  tanta  lena  da  portarli  in  pcrlona  alla  guerra  , come  ci 
aflicura  Liutprando  che  egli  fece  . Ora  non  avendo  Cofimo  della 
Rena  comunicato  al  pubblico  le  non  un  funto  di.  quello  Strumento, 
che  è importaotiflimo , regalerò  io  i mici  Lettori  con  rapportarlo 
qui, intero  , e con  protcllar’  mficme  le  mie  obbligazioni  al  Marche— 
fé  Giufcppe  Malafpina  di  S.  Margherita  , e al  Signor  Goffredo  dei 
Filippi  , amendue  fiudiofilfimi  delle  antichità  , che  me.jic  procu- 
rarono copia.  Contieni!  qui  la  fondazione  del  Monifìero  dell’AulIa 
in  Lunigiana  , fatta  dal  Marcbefe  Adalberto  I.  nell'Anno  884  e nel 
dì  2 6.  di  Maggio,  regnando  Larlo  Cralfo  , o fi  a il  Groffo,  lrope« 
radore . 

Fondazione  Jet  Monifìero  di  S.  Capra/io  delP  Julia  in  Lunigiana  , fatta  da 
Adalberto  1.  M»rth«fe  di  Tolcam  nell'  Anno  8S4. 


8 

J 


An»  884» 


N Dei  onnipotenti}  nomine  Regnante  Domno  no/lrp  Carolo  divina  [avente  clementia  Impe* 
J ratote  Augu/lo , Anno  Imperi!  òjus  Qitarto  , Sento  Calmiti  Juaii  , Inditlim:  Set tenda  é 
Manifellut  fum  ego  ADELBERTUS  in  Dei  nomine  COM  ES  ET  MARCHIO , FILlUS 
B M BONIFrtCII  OLIM  CO.V1IT1S  , onta  infpirante  me  Dei  onnipotenti r milertcor- 
dia,  CT  prò  /alate  Anima  mea , (eu  V prò  èia,  fati  BONIFAC1I  Gemere  »,,,  or  et, am 
pio  '/aiuti  b.  m.  BER.T/E  Genitrici!  mea , /lue  /alate  Anima  ROT1LDIS  dilccla  Con/ugit 


(1)  UgkcU.  It.  Sac.  T.  J.  ?*g  AOj.  (*]  Lutprjnd.  1,  ».  C»p.  tj. 
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tu«  , /<«  C prò  Anima  ANON$U\R/E  olirti  Cmjugis  ini* , alfa!  prò  /alme  anrmabut 
Filiorum  meorum , a [andamenti*  con/lruere  CF  elevare  feci  in  proprio  Territorio  trito  fundamen - 
lum  & fabricam  ili  am  in  loco , ubi  dici  tur  Confluenti  pojitos  inttr  fiume*  Mieti  O1  Aulx  in- 
fra ipfo  Cafiello  y quem  ego  Deo  auxiliante  unjiruere  feci , net  non  fundamentum  CX  fabricam3 
fu*  ibi  pmidcri  faiìuiu  effe  volo , ut  conftcrata  Erclefia  effe  debeat  in  biniti  Dii , & ^tot* 
Genitrici!  Mari*  /empir  Virginità  & alterimi  Sondar  uni  pignora  yu*  ibi  reconiita  fntnnt 
Cf  de  rebus  meis  ibi  offeree  provideor.  In  primis  ipfum  fundammtum  ium  terra,  & Ectltffa,  CT 
edificio  pojita  effe  vidtmur  ima  eum  terra  vacua  & piena  inter  flamine  duo!  de  parte  Orienti  f, 
& Meriditm , & Oecidensem  ,,(f  de  aliti  par  ti  bus , ubi  Abbas  & Monaci  fimul  dejervtant  , 
fuar  officina!  habeant  eum  Curtis  & Hortis . Jus  fimìliter  O'  offerte  in  ipfa  Ecilefia  Calane 
Curimi  ineam  U!am  domnicatam  in  loco  ubi  dicitur  a Ilaritulo , & Eulejit,  mtt  " a.f“f 
prope  Ulani  ipfam  Curimi  una  eum  Caffè  O"  rebus  dcmniiatis , & maffariliis  in  loco , ubidì - 
ci  tur  Potentiana . J us  fimiliter  & penimene  mani  de  ferri  s O"  fi!  vis , quem  batto  in  loco  , 
ubi  dicitur  Gajo  nani  flumen  Macr*  & lìarufcaio  , omnis  0*  fina  mia  Ampacina  dominiate , 
fu*  ad  nultum  penimi  nifi  miti . Similiter  do  Ò"  offero  Campo  Miliari  fuptr  Jlralam  eum 
Aldina  & labore  ile  terris  meis  Ulis , qua*  bavere  vifut  fum  itettt  f.tivios  I arnione  O"  Ciudi a 
jus , excepta  filva  mea  , qua  dicitur  M r/nana , quat  ibidem  efferre  provideor ^ fed  in  mea  re- 
fervo,  polefiale  fxdendi  exin  le  fu  od  vulnero.  Quidam  & ibi  offerte  provideor  Cafis  & rebui 
meis  Mis  in  loco,  ubi  dicitur  Abbia  ff 'libai  Lunianenft  cum  omnia  adjacentia  Ofi  pertinenti a 
fua  , Quantum  ego  in  ipfa  Pilla  Abbia  dive  re  vifus  flint  jus  . Nec  non  efferre  provideor  Cafis  & 
rebus  mtis  itili  , fnas  Labili  in  loco  Cornano,  excepta  exinde  filva  mea  in  loco,  ubi  dicitur  a 
Funtiolo  . Sui  Ó"  offero  ibidem  Cafis  Cf  rebus  meis  in  loco  & finibus  Lunenfis,  qui  mi  he- 
tdventrunt  de  parte  dto'iii  parente  mn  ; & Cafis  rebus  ipfif  in  finibus  Lunenfis  cum  pafcu.it 
CX  fi  l v/s  ad  e firn  petti  nintwus  , item  prò  Anima  mea  , CX  ipfius  Iconii  pire  ite  naso  in  tpj» 
favolo  loco  ojfeire  provideor , Similiter  fT  offerte  provideor  in  jam  fata  Lai  e fi  a vero  Servo  m:o 
nomine  Jchanne  cum  Muli  ere  fu  a , nec  non  ipfi.  Servar  GX  A nei  Ila  deferviant  in  ipja  Eulefia , 
CX  ad  Abbatcm  GJ  Monaco* y qui  in  ipfa  Ecclefia  prò  tempore  ordinati  fuerint  . btruthicr  GX 
efferre  provideor  Cafis  GX  res  Mas  y quas  ha  beo  in  locoy  ubi  dicitur  Tal le fu  , qui  re  gii  ut  per 
Stephano  M affario , atque  Cafa  GX  res  illa  in  eodem  toso  Va  Ile  fio  * qui  regi  tur  per  Johanne 
Jtfajfari»  y atque  Cafa  CX  res  Mas  in  eodem  loco  una  cum  rebus  VX  pecunia  fila , quas  ipfe  Sre- 
phanits  CX  Jobaunes  exinde  ad  mamis  fuas  habers  GX  detinere  viietur , una  cum  cenfu  CX  red- 
ditum  i!ludtquos  ipfi  Stephanus  GX  Johannes  M tifarti  exinde  re  ldcre  X*X  perfolvere  debent , f'X 
confuetudo  fucrit  reddendi . Item  fimi  licer  Cafa  CX  res  Ma  in  eolem  loco , qui  regitur  per  Tem- 
prando CX  Ve  fiere  y Cafa  £X  restila  y feu  pecunia , quantas  exindr  ipfe  Temprando  GX  Vertere 
ad  manne  fuas  habere  videtur . . . . acque  cum  res  mea  illa  in  eodem  loco  Vallefio + quas  Jo- 
hannes ad  menu s fuas  habert  videtur , res  ipfas  eguidem  , GX  Cafa , GX  res  Ma  in  eodem  lo- 
to , qui  regi  tur  per  Clavifino  cum  omnia  res  quantas  exinde  ipfe  Ciani jinus  ad  manus  fuas 
ijabere  videtur* 

Bis  omnibus  pr.cfiriptis  Cafis , GX  Curii s , feu  rebus  nominasi s , atque  Cafis  GX ^ rebus 
majjaritiis  aun  [andamenti  1 9 CX  uni  ver  fi  s fabricis  fuis  cum  Curtis  , hortis  , terris  , vinci?,  oli- 
ve us  , fi  Ivi  t y viigaretis  , prati*  , pafculis , culti* , vel  inciti tis  y movile , feu  fe  movile , feu  qui. 
fa  moventi  bus  fini  Servi  CX  Amili  ts , omnia  yCX  in  omnibus , o uni  iter  fu  peri  us  legitur  f quas  ibi 
offerì  Deo  , CX  ipfius  Ecclefit , CX  in  honorem  Dei  CX  Beat, e Marti  fempcr  Vérgini , idi  [ca- 
re cupio  , offerte  provideor . Et  quidem  vere  CX  fiat  nere  provideor  , ut  Cenfu  nt  f quod  tpji . . . . 
reddere  debent , cum  Mis  penfi  quale  hominibus  de  Cafis  de  ipfif  Cafìello  mi  hi  recidere  debent  , 
ut  in  ipfa  Ecdcfia  Sanili  Marti , CX  ad  Abbai em  Mum  , qui  prò  tempore  ibidem  ordiuatus 
fucrit , ipfum  Ce n fum  f iuguli s anni*  reddere  debent  • Itcmque  volo  atque  XX  Mi  duo  , ut  om - 
t.cs  decima s GX  no/ir a s finge*  de  fcuria  mea  Mis  in  finibus  Lunianenfe  CX  Carfanienfe  ,quan- 
tum  ìam  cheli*  loci*  Lunianenfe  CX  Garfanienfe  fitte  pjtrwatus  nomine  ha  beo  y ut  Jingulis  an- 
3 s/x  finì  in  ipfa  Etclefia  prò  remedio  Animi  nofin  data  CX  offerta , GX  ipfam  decimarti  Abbas 
habeet  cum  Monaci s in  ipfa  Ecclefia , cum  Monaci  ordinati  fuerint  . Noni  vero  parrei  in  ipfo 
fruges  effe  debtanl  ad  ipfum  Hofpitale  intra  ipfo  Cafielto  prò  Animi  nojir.e  remedio  ad  p su- 
pere ì dijlribucndi , excepta  exinde  illa  decima  , quas  ipfi  manente*  in  Vlebihus  tonjuett  Jurtt 
dare  , fic  eas  dent  in  ipfis  plcbiùus  juxta  ipforum  confuetudincm  . Me  autem  vero  omni- 
bus nutri minibus  meis  majoris  vel  minori s domnicatis  , quantas  in  finibus  Roma  de  Ji- 
vibus  Cimai  habuimus  y CX  de  ima  • , CX  no  tu  in  ipfa  Ecclefia  Sanati  Marti  in 
ipfo  Cajiello  venient , decimai  ab  ipjo  Abbate  CX  M.  taci s , qui  iti  ipfa  Ecclefia  dejervtant • 
Noni  vero  exinde  ad  He/ pitale  nofirum  illic  de  ipfo  Cajiello  venient , prò  Animi  nojtri  reme- 
dio paup:res  reficicnr  , exccpto  de  Mis  nutriminibus  major  s vel  minori sy  quanti  utique  in  quoli- 
Ut  locis  «ex  cum  aliis  hominibus  in  Jocitlate  habemus  vel  habuimus,  unde  minime  ad  ipja  Ee- 
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dtfia  de  ipfo  Caflello  venient  . None  "'ero  de  illis  Cu'tis  nofirit  domnicatis,  ubi  E'clep.t  111- 
Jlr.t  conjhuflx  Jint  omnibus  exinde  ibi  fiat  doti  decina.  Omnes  vero  d:  m-it  illis  de  Curtis 
noni  & ....  Cf  de  Valle  Plana  fiat  dati  in  Ecclefia  me  a illa,  qui  pofita  ejl  in  rllo  Co 
fletto  Aulla . Nam  nona  vero  froge  s de  ipfis  Cafre  Cf  Curde  domnicatis , five  niterìminiktts 
femper  fingnlis  quibufeumque  annis  ad  ipfo  Hofpiteli  de  fultrafcripto  Caflello  effe  debeant  dt- 
tas  Cf  perfoluias  Animabus  nnjtris  remedio  ad  pauperes  reficiendoe . 

Hoc  omnia , qualiter  fuperius  legitur , baicene  pr editti  Eectefii  S.  Maria  offerte  provi - 
deor  prò  Animi  nofln  remedio  in  eo  ordine  , ut  omnibus  fupraferiptis  Cafre  Cf  rebus  feu  mo- 
vili bus  , ve!  immcvilibus , quas  ibi  offerta  firn , in  pottjlata  prodiere  Ecclefii  Sondi  Marie  , 
vel  fuifque  RtBorìbut , habendi  , providrndt , impor laborare  facienii , Cf  ufufr uSuare  fa- 

ta fuperius  Eeclefta  Saniti  Aderii , feu  Cifre  Cf  rebus , quas  ibi  riferì  , rum  ipfa  Ecclefii 
elevata  frusti,  ficut  ego  cupio , hoc  canjlittro , jubeo  egn  aitxiliante  Domino  in  kx  feculo  adju- 
v ore  meruero  , in  enea  frnt  poteflate  , fupraferipsa  videlicet  Eeclefta , feu  "Cafis  , CT  rebus  , ac- 
que nrovtlibus , vel  immovilibus , quas  ibi  offerunt  Sactrdotes  in  etdem  Ecclefii  ordinati  Cf 
confirmali , quod  ibidem  officium  Dei , Cf  Luminaria  , feu  Miffarum  foltmnia  die  noEbeque  pe- 
ragere  debeant , qui  prò  no/lris  peccads  Domino  dtprccentur  mifericordii . Et  pojl  vero  meum 
obttum  (V  de  illis  rrrsbyterie , quos  ego  in  ipfa  Eeclefta  auxiliante  Domino  ordinavimus , cum 
Cafis  Cf  rebus  movitibus  Cf  immovilibus , quas  ibi  offerì , in  poteflate  de  heredikus  Cf  prohe- 
redibus  meis  in  ipfa  Ecclefia  ordinatas  , qua  ibi  offici um  Dei , Cf  Luminaria , Cf  Miffarum 
foltmnia  dir  noBuque  peragere  debeant , quod  prò  naflris  peccatis  Domino  deprecentur  mifericor- 
dia . Et  fi  forfitan  inter  ipfos  heredes  , aut  proberedes  meos  otta  fuerit  nntcntio  de  Abbate  or- 
dinando , nec  unanimitcr  ordinare  voluermt  Juxta  ifia  mea  fiatata  , rune  ipfi  heredes  Cf  probe- 
xedes  mei , qui  Juxta  ipfam  totem  voluntatem  Cf  eonflitutionem , Cf  ordinare  voluerint , adbi- 
beat  fuum  lite , qui  hoc  facete  Cf  adempiere  voluerint  Sacerdotes , five  Laicos  homines  exindt 
virine»  homines  Deum  timentes , quales  ipfi  heredes  aut  proberedes  mei , qui  Juxta  ifia  mea  fia- 
tata adimplere  voluerint  una  cum  D.  D.  lonis  Cf  cred'rtis  homines , qui  ibi  aggregali  fuerint , 
Sactrdotes  boraam  famam  Cf  opinicnem  habentes  elegerinl  ipfum  Presbcttrum  , potejlatem  ha  ben- 
tos bercele s , quo  proberedes  meos  in  ipfa  Eiclefia  ordinari  Cf  confirmari  Juxta  iflam  dotem  Cf 
meam  iullitutionem . Et  illi  heredes  Cf  proberedes  enei , qui  exinde  futtrahere  voluerit , Cf  in 
frane  ordtnationem  minime  contentare  voluerit  ad  ipfum  Abbatem  ordinandum  , quem  ipfi  vicini 
Sactrdotes,  Cf  Laici  exegerint  cum  ipfo  herede  aut  heredikus  meis,  quia  hac  mea  fiat  ut  a ad'tin- 
pleverint , ordinatus  fuerit , nulla  de  ipfa  Ecclefia , neque  de  Cafis  Cf  rebus  feu  moviìibus  , 
ve/  immovilibus , quas  ibi  offerì  , nulli  us  hertdis  aut  proheredis  fini  potè  fiat  e de  Abbate  ordi- 
nando , qui  Cf  Juxta  ifia  mea  flotutt  de  Presbitero  ordinando , Cf  nullus  qxìlibtt  de  herede 
vel  proberedibus  meis  in  aliquo  de  fupradiflis  rebus  Cf  Cafis  movìhbus  aut  immovilibus  , quas 
in  Jupradiéla  Ecclefia  offerì,  contendere,  nec  minutre , ncque  dividere,  ncque  per  ullum  arnu- 
mrnti  ingen  'mm  fubtrahtrt , nifi  tantummodo  de  udverfa  hominibus  àefen/andi , fimi  mrlius  po- 
fiulavtrint , Cf  femper  ipfa  Ecclefia  de  Prcsbittris  ordinata  fit  , Cf  non  rcniantat  inordinata  in 
eo  modo , ficut  fuperms  legitur  . Et  hoc  voi» , acque  per  hanc  dntis  titulo  infiituere  vi  lcor  , ut 
fi  forfitan  quilibet  de  heredibus  aut  proberedibus  meis  per  h.rr  mea  /lattila  fe  fubtrahert  ve' ne- 
ri! , Cf  bonìt  Monacis  ip  fam  Ecclefiam  ordinare  noliicnt , qui  omnia  adimplere  debeant  , Jicut 
fuperius  legitur , fune  non  kabeant  poteflatem  ipfi  heredes  aut  proberedes  mei , qui  fe  exinde 
fuùtraxerint , nulhim  de  fupradiSa  Eeclefta , feu  Cafis  Cf  rebus  movitibus  vel  immovilibus  , 
quas  ibi  o fferì , inrentìonandi , nec  fubtrahendi , nec  alio  modo  ordinandi , Cf  fini  exindt  inanes 
& vacua , nifi  nultius  de  heredibus  aut  proberedibus  meis  fine  poteflate  , qui  talia  adtmplcve- 
rint , ficut  fuperius  a me  inftitutum  efl  , Cf  Prtsbheros  fic  ibi  ordinaverit  Juxta  iflam  dotem  , 
Cf  infu  per  qui  fe  exintle  fubtraxerit  , Cf  ifla  non  adimpleverit  , Deum  exin.le  tradcrit  retri- 
hctornn  , Cf  habeat  exinde  eationem  cum  fuda,  qui  tradidh  Salvattrcm  , Cf  infuper  xnath-ma 
fit . Et  fi  ego  ADELBERTUS  COMES  , tei  heredes  aut  proberedes  mei  contra  hanc  dotti 
vffertionis  mea  honorum  remanferimus  , aut  cava  infiringere  vel  dirumpere  quafierimus  quolibct 
ingenio  per  nos  aut  fubmiffam  perfonam  hominum , cui  nos  deliffemiis,  aut  dederimur  , Cr  fu  mt 
premi ferim us  permanere  , fieut  fupra  difpo/tti  , lune  componete  debeamus  ad  partem  pr  cfals  Er- 
cìefia , vel  fuifque  ReHorilus  pxnam  Muri  librarum  decem , argenti  ponderis  quinquagmta  , Cf 
nec  fic  vahas  difrumpi , fai  prxfens  eaufa  omni  tempore  in  fupraferipto  ordine  firmata  Cf  j tu- 
bi ir  m pernmeat  femper  cum  Jìipulaticne  fubnixa . Undc  ego  qui  fupra  ADALBERTUS  CO- 
MES btrgamena  cum  atramentario  Cf  penna  de  manibus  meis  de  terra  levavi  ,Cf  ad  fcribendum 
tradi  di  Petto  Notarlo , Cf  duo  dalie  eoritm  uno  tenore  fcrilere  rogavi , una  ad  partem  ipfiut 
Eetiefijt  k.bcnlam,  & Ulani  aliam  titilli  Cf  heredibus  feu  prohcretlibus  meis  hakendam  , Cf 
ojlenjam  Cf  tejlibus  cbtuli  riUtandum  . Afìum  Luca  felici  ter. 
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bignè  mantts  ADALBERTl  COMITIS  ET  MARCHIONIS,  qui  lune  donaùù- 

nis  cartam  fieri  ngavit . 

Signo  manus  ADALBERTl  COMITIS  filii  fuprafcritli  ADALBERTl  Comitis 
C Marchionis  te  fin  . 

Signe  manna  BONIFACII  filii  ipfius  ADALBERTl  tejlit . 

Siena  manna  Borenti  ex  genere  Bavario  per  axrem  trabìo  teflia  . 

Signo  ex  manu  Cumenfi  ex  genere  Barar ico  per  aurem  tracio  teflia. 

Situo  manna  Gal  finche  fi  item  ex  genere  Bara  rico  per  aurem  tracie  teflia . 

Signo  manna  Infila  etiam  de  genere  Baratto  per  aurem  trailo  teflia- 

Ego  Limprando  per  aurem  tracio  teflia. 

Sigilo  manna  Poftrailia  Cf  trinchi  germania  ex  genere  Franctrum  teflia. 

F.gi  Amaldua  Notatine  rogarne  ab  ADALBERTO  COM1TE  me  teflia. 

yigo  jidalbertua  Notarius  rogatua  ab  ADALBERTO  COMITE  me  teflia. 

Ego  Petrus  Notariua  pofl  tradita  compievi  O"  dedi . 

Eccoci  dunqne  condotti  ad  intendere  , clic  due  , 1’  an  dietro 
all’  altro , furono  gli  Adalberti , da’  quali  fu  governata  la  Tofcana 
nel  Secolo  nono.  11  primo  d’  efli  , cicè  il  fondatore  della  Badia  dell’ 
Aulla  , chiaramente  fi  vede  qui  , che  fu  Figliuolo  d’  un  Come  Boni- 
fazio , il  quale  tutte  le  ragioni  ci  perfuadono , che  fia  fiato  Bonifa- 
zio IL  Conte  e Duca  della  Tofcana , c Prefetto  della  Corfica  veduto 
da  noi  di  fopra  , Figliuolo  di  Bonifazio  I.  Conte  e Duca  anch’  effo 
della  Tofcana  . Ed  ollervandofi  nelle  fottoferizioni  di  quefto  Docu- 
mento , avete  avuto  il  Conte  c Marchefc  Adalberto  Primo  due  Figliuo- 
li, cioè  un'altro  Adalberto  Conte,  e un  Bonifazio  : verniamo  a com- 
prendere, che  effo  Adalberto  I.  dovette  reggere  la  Toiòana  dall’ Anno 
847.  fino  all*  886.  o poco  più  , e che  a lui  pofeia  fuccedette  Adal- 
berto il  Figliuolo  appellato  il  Ricco , e vivuto  fino  all’  Anno  916.  o 
917.  Io  non  veggio  ncceflità  alcuna  di  ammettere  con  Cofimo  della 
Rena  un  terzo  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  dall*  845.  per  alcuni 
Anni  appreTo  , c diverto  dal  fopraddetto  Adalberto  Figliuolo  del  Con- 
te Bonifazio , e di  Berta  . Similmente  da  quella  Carta  riceve  lume 
un’  Epifiola  di  Papa  Giovanni  Vili.  (0  fcritta  a Bofonc  Duca  e Con- 
te della  Provenza  , uno  de*  primi  Principi  di  quel  tempo  , ove  così 
parla  : De  parte  quoque  Adalberti  gloriqfi  Marchionis  , feu  Rotildee  Comi - 
riffe  Conjtijis  ejus  , cognojeat  Nobilitar  vefra  , qaod  vobis  in  omnibus fi- 
deles  U devotos  Amia s eoa  efj'e  cogncfcimus  . •Ideo  rogamus  , ut  eorumCo- 
n/itata  in  Provincia  fofita  , fìcut  jam  tempore  lotico  temtrunt , ita  dein - 
cef  s prò  r.ojlro  amore  Jecuriter  babeant . L’accurato  Fiorentini  inchinava 
a crede,  e , che  qui  fi  pàrlaffe  dell’  unico  Adalberto  Marchefe  di  To- 
lcana da  lai  conofciuto  ; ma  non  fi  fidò  di  offerirlo  , perchè  la  fud- 
detta  Epifiola  fi  feorge  data  ut  fupra  , cioè  nel  mele  d’ Aprile  cor- 
rendo 1’  Indizione  XII.  e per  confeguente  nell’  Anno  879.  nel  qual 
tempo  effo  Marchefe  Adalbe; to  non  era  peranche  tornato  in  grazia  del 
Papa,  nè  affoluto  dalle  Scomuniche.  Ma  mercè  della  prefente  Scrit- 
tura intendiamo  ora  , che  ivi  appunto  fi  parla  del  Marchefe  di  To- 
fcana, c che  fra  le  Lettere  di  Giovanni  Vili,  quella  non  dovette  cf* 

fere 

(1)  la:  Vili.  Ep.  1(4.  »p.  Lib'ji. 
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fcrc  ben  collocata  in  ordine  con  1*  altre  . Imperocché  tanto  qui  , 
qnunto  nella  Lettera  del  Papa  , vicn  mentovata  Rotilda  Moglie  d* 
Adalderto  il  vecchio  . E che  ella  folle  Sorella  di  Lamberto  e di 
Guido , amenduc  Duebi  di  Spolcti , ciò  apparisce  ancora  da  un’  al- 
tra Epiftola  d’  effo  Giovanni  Vili.  (1) , allorché  lagnandoli  del  fud- 
detto  Duca  Lamberto  , fcrive , eh’  egli  in  danno  de’  Romani  anda- 
va qua  e là  girando  in  compagnia  di  Rotilda  fta  Sorella  , e del  fui 
complice  V infido  Adalberto  Marcbeje . Di  tal  Matrimonio  nacque  polcia 
Adalberto  II.  fopranominato  il  Ricco  : del  che  polliamo  allegare  anche 
un’  altro  riicontro  preffo  P Ughelli  (2),  e preffo  Cofimo  della  Re- 
na, in  un  Diploma  dell’ 890.  o fia  dell’  889.  ( perché  fono  ivi  feor- 
rette  le  Note  Cronologiche  ) conceduto  da  Guido  , Re  allora  d’  Ita- 
lia, a Zenobio  Vefcovo  di  Fiefole  . Dice  dunque  ivi  elfo  Re  , dian- 
zi Duca  di  Spolcti , c Fratello  del  fu  Lamberto  : Quia  Adulteri  ut 
dii  ed  ut  Ne  po  s tiojìer , Marcbiut  ( 1*  Ughelli  ha  Alfrtut , e Marchio) 
deprecatiti  ejl  célfitudinem  nojlram  &c.  L‘  e Ile  re  chiamato  Adalberto  Ni- 
pote fuo  dal  Re  Guido  , ci  fa  conofccre  , che  fi  parla  appunto  del 
Ricco  Adalberto , nato  dal  vecchio  Adalberto  , c da  Rorilda  Sorella  di 
quel  Re,  mentovati  tutti  e tic  nello  Strumento  poco  fa  riferito. 

Dalle  notizie  adunque  finquì  addotte  vigniamo  ad  intendere  , 
che  quello  giovane  Adalberto  dovette  appunto  cominciare  a reggere 
la  Tofcana  depo  1’  Anno  886.  e prima  dell’  850.  e che  per  cagione 
) di  tal  parentela  due  de’  Figliuoli  d’  effo  Atlalberto  II.  furono  appel- 

lati P uno  Guido  , e 1’  altro  Lamlerto  , con  ricreare  in  efli  i Nomi 
de*  Fratelli  di  Rctilda  lor  Madre  . C’é  di  più  : dallo  Strumento  nollro 
apprendiamo , che  il  vecchio  Adalberto  prima  di  Rctilda  avea  avuto 
un’  altra  Moglie  nomata  Amnjuara  ( fe  pure  non  è (corretto  quello 
Nome  ) dalla  quale-  è ignoto  , fc  nafeeffero  Figliuoli  . Finalmente  ci 
fi  fcuopre  , eh’  egli  oltre  al  Ricco  Adalberto  luo  Succcfforc  nel  Mar- 
chclàto  della  Tofcana,  ebbe  un’altro  Figliuolo  appellato  Bonifazio , 
del  quale  non  fi  fa  fe  reftaffe  difeendenza  . Benché  io  poi  non  Tap- 
pi a ,•  a quale  di  qucfli  due  Adalberti  , anzi  né  pur  fappia  , fe  ad 
alcun  di  loro  con  ficurezza  appartenga  una  notizia  , che  ho  tratto 
dal  Catalogo  MS.  de’  Documenti  della  celebre  Badia  di  Nonantola  (3), 
fituata  nel  Contado  di  Modena  : tuttavia  non  difpiacerà  a i Letto- 
ri di  vederne  qui  fatta  menzione.  Ivi  fi  .legge  , che  nell’ Anno  856. 
fu  Abate  d’ effo  Moniftero  Petrus  , fioe  Erpertus -,  e poi  fi  aggi  u^ ne  : 
Ifte  Abbas  Adalberto  Marchimi , 0*  prò  eo  . cuidam  Lamberto  locai 
ad  XXIX.  annoi  Capellam  S.  Sihefri  in  loco  , qui  dicitur  Monajleridunt , 
Papicnfit  Dixce/ìt , qu.e  loca  fio  pariter  extatfu/fcripta  manu  d/di  Abbati! . 
Qui  non  c riferito  1’  Anno  prccifo  di  tal  Contratto  , e però  può 
effo  fpettare  anche  a’  tempi  d’  un’  altro  Pietro  Abate  , il  quale  ville 
- H h a per 
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per  atteftato  del  Catalogo  roedefiroo  nel  91  j.  e 913.  Similmente  c 
incognito  a me  , fe  d’  alcnno  de*  fuddetti  due  Addi  erti  fi  ragioni 
in  una  non  già  autentica , ma  antichiffima  Memoria  , da  me  letta 
nell’Archivio  infigne  della  Cattedrale  d’ Arezzo  . Confitte  effa  in  un 
pezzo  di  Diploma  di  qualche  Imperadore  , o Re  d’  Italia  , a cui 
manca  principio  e fine  . Eccone  le  parole:  Nqftnrum  induftria , quia 
quoddam  conrambkim  cum  Adalberto  Comite  nojho  de  rebus  froprii  juris 
uodri  conni,  ijimus . Conftat  nos  imitar  eidem  prenominata  Adalberta  in  Co- 
mitatu Auratenfi  ( cosi  c ivi  Icritto  ) duas  Cortes , quorum  uno  vaca- 
ta r Curta  villa  , ÌX  alia  Catananiga  , rum  omnibus  jufe  (X  le^aliter  ad 
« afdeitt  Curtes  pertinentibus  , idejì  ut  ri  ufi  ue  Jexus  jamiliis  , edificiis  , ter- 
ris  , vineis , agri*  , campir  , pratis  , pafeuit , Jìlvis  , aquis  , aquarumque 
decurfibus , eultis  ÌX  incultis  . Et  accepimus  contro  in  Comitati * Ariti- 
venfi  Curtem  Anaham  , IX  aliam  , qua  dicitur  Btfurk  , IX  infra  Civita- 
tem  Curtem  , qua  dicitur  Turris  , cum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad Ju- 
pradicias  Curtes  afpicientibus , quas  etiam  rngatu  Jobanttis  ALretinenfìs 
Ectlefia  Epijcapi  prò  remedio  antrace  n'flree  , vel  parentum  nnjlrorum  * 
Ecclefie  S.  Donati  tradidimus , IX  juffimus  hoc  nofire  auBoritatis  pra- 
ceptum  inde  confcribi , per  quod  deaerai  mus  , atque  ornai  no  jubemus  , ut 
quic quid  pars  parti  contulerat , firmiffima  ratime  pnjfìdeat  , abjque  u Ai 
contradiclione  tum  omnibus  in  eodem  Comitatu  ad  Jupradicias  Curtes  per- 
tinentibus , mttufque  babeat  poteffatem  inde  aliquid  fubtrdbere  . Quod  fi 
aliquis  facete  prafumpferit , XXX.  librar  euri  optimi  componat , inedie - 
totem  Palatio  nojlre , ÌX  medietatem  prefitte  Ecclefioe  IX  Pajlori  illius . 
Et  ut  boc  veri us  credatur , ÌX  dilige i.tius  ab  omnibus  obfervetur  , propria 
Manne  nqflra  defcriplione  fubter  illud  confimavimus , IX  anulo  nofiro  jlijji- 
ttuts  ffillari . Nulla  di  più  fi  legge  in  quella  pergamena  ; c conciof- 
fiachc  Giovanni  Vefcovo  d’  Arezzo  viffe  circa  l'Anno  876.  egli  è 
credibile,  che  quefto  fia  parte  d’ un  Privilegio  di  Carlo  Calvo  o di 
Carlo  Craflo  Impcradori  , e che  il  cambio  ivi  mentovato  fi  fageffe 
dal  vecchio  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana  , trovato  da  noi  fpefle 
volte  nelle  antiche  Carte  col  folo  titolo  di  Conte. 

Ebbe  il  blarchefe  Adalberto  II.  cognominato  il  Ricco  , per  fua 
Moglie  Berta  , figliuola,  ficcome  pruova  il  Bouchet  (1),  di  Lotario 
Re  della  Lotaringia  , o vogliam  dire  della  Lorena  , di  cui  fu 
Padre  Lotario  I.  lmperadore  . In  prime  nozze  fu  offa  Berta  marita- 
ta a Tebaldo  Conte  d’ Arles  , dal  qual  matrimonio  nacque  Ugo, 
prima  Conte  e Duca  della  Provenza  , e poi  nell’  Anno  926.  Re  d’  i- 
talia  , c Bofone  , che  fu  poi  Marchefe  di  Tofcana.  Paffuta  in  fecon- 
de Nozze  ad  accafurfi  col  Marchefe  Adalberto  IL  di  Tofcana , gli 
partorì  Guido  , e Lamberto , che  1’  un  dopo  1’  altro  fuccedettero  al 
Padre  nel  Marchel'ato  di  quella  Provincia.  Un’  altro  figtiaoto  vien 
dato  al  medefimo  Adalberto  dal  Baronio  , dal  Fiorentini  , e da  altri 
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Scrittori  , cioè  Alberto t , quello  che  fa  Principe  , o Tiranno  di  Roma, 
natogli  , per  quanto  dicono , da  Marozia  , Donna  famofiflima  per 
la  fua  impudicizia  , e per  altri  vizj  . Ma  fia  lecito  a me  il  difen- 
dere in  quello  la  fama  di  Adalberto , che  è a torto  aggravata  da 
eflo  Baronio , e da  affaiffimi  altri  Scrittori  . Un  tetto  Scorretto  di 
Liutprando  (1)  induflc  gli  Storici  fnddetti  in  errore,  avendo  efli  letto, 
che  Marozia  ex  Alberto  Marcitone  Alberìcum  ( genuìt  ) qui  nojlro  foji 
tempore  Romance  Urbis  Principati»»  ufurpavit . Potevano  efli , e dove- 
vano anche  avvertire  altre  parole  dello  Scrittore  medefimo  , ove 
efpreflamente  attefta  , che  di  quella  Albcrioo  Ca  padre  un’  altro 
Alberico  Marchefe  : Hab  iterar , feri  ve  egli  (2),  Marozia  filium  nomi •:» 
Alberìcum  , qitem  ex  Alberico  Macchione  ipfa  g enuerat . E che  appunto 
non  Adalberto  di  Tofcana  , fofle  padre  di  quell’  Alberico , ma  il  vec- 
chio Marcbefe  Alberico , ft  raccoglie  dal  vedere  , che  Guido  Marchefe- 
di  ^Tijcana  , e figliuolo  d’  eflo  Adalberto  , da  Ir  a non  fo  quanti  Anni 
fposò  la  fteffa  Marozia , fenza  che  da  alcuno  gli  folTe  rinfacciato  1 * 
incetto,  ficeome  fu  veramente  oppofto  da  Liutprando  al  Re  Ugo, 
il  quale  tnttocchè  Fratello  uterino  d’ eflo  Guido  , pure  circa  il  9301 
prcl’e  per  Moglie  la  medefrma  Marozia  . Aggiungali  , che  l’ Autore 
della  Cronaca  del  Monifìero  di  Farfa  , favellando  del  giovane  Alberico, 
anch’  egli  riconol'ce  per  Padre  di  Ini  1’  altro  Alberico  . Mar  afa , dice 
egli  (3)  , ex  Papa  Sergio  gemiti  filium  nomine  Joannem  iJc.  17  ex 
Alberico  Macchione  habuit  Alberìcum  , qui  pojì  ejufdem  Urbis  accepit  Prin- 
eipatum . Finalmente  Leone  Oftienf?-^)  ( o fia  Pietro  Diacono  , come 
vuole  Angelo  dalla  Noce  ) lafciò  fcritto  con  più  modeftìa , che  Giovan- 
ni XI.  Papa,  nato  di  Marozia,  fu  figliuolo,  non  già  di  Sergio  Papa,  ma 
di  Alberico  Confole  de’  Romani  , foannes  XI.  natione  Rimaniti , Albe- 
rici Romanorum  C.onfulis  filini  : con  che  accenna , chi  fofle  il  Marito 
di  Marozia  , e il  Padre  ancora  del  giovane  Marchefe  Alberico , 
E però  dee  afidi  ver  fi  il  Marchefe  Adalberto-  di  Tfcana  dalla  taccia 
del  concubinato  di  Marozia  , e s’  ha  con  tali  notizie  da  emendare, 
quanto  fcrifle  il  Pagi  (5)  nella  Critica  Baroniana  , ficcome  ancora  ciò 
die  ha  il  Papebrochio  nel  Propileo  agli  Atti  di  Maggio  (6) . E qui 
noterò  per  fine  , d’  aver’  io  varie  volte  oflervato  , che  i Nomi  d’ 
Alberto  e d’ Alberico,  trovandoti  abbreviati  nelle  vecchie  Carte  , fa- 
cilmente fono  flati  preti,  e fi  prendono  l’ ano  in  cambio  dell5  altro 
da  i Copifli  poco  attenti . Non  ne  addurrò  qui  altro  efempio  di 
molti  , che  ho  per  le  mani  , fuorché  Nalgoldo  Scrittore  della  Vita 
di  S.  Odone  Abate  , che  parlando  del  giovane  Alberico  Principe  di 
Roma  , il  chiama  Alberto  ( probabilmente  per  inavvertenza  de’  Co- 
pifli ) con  le  Tegnenti  parole  (7)  : Per  idem  tempus  Leo , Pontifex  Roma- 
nce 

(0  LlD’-prin.  L.  ».  C-  ij.  (*)  lbid.  L.  }.  C.  is. 

(?)  Apud  Du-Chefn.  T.j.Script.Franc.  pag.ddp.  (4)  I-eo  Oft.  Chron.  L.  x.  C.  61. 

(?)  Pagtus  Crii.  Baroli,  ad  Ano.  956.  n.  6.  (6)  Papebr.  in  Propyl.  gaij.158. 
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ree  Scdis , Apoflolicae  legationis  vietiti  injunxerat  beato  viro  , ut  inter 
Hugonem  Langobardcrum  A’r  ern , il  Albert um  Romana  rei  Principe^ 
bottum  patir  componere  laboraret . Nella  Iteffa  guifa  hanno  altri  fcam- 
biato  il  Nome  di  Alberto  in  quello  di  Ah  erica . 

cap.  xxm. 

Diffusiti  , che  fi  appongono  il  credere  il  vecchio  ntjìro  Adilberto  lo  flelJache  \ia Iberto  il  Ric- 
co Marchefe  di  Tofcana,  o pure  Difccndentc  da  lui.  Ragioni  alt  incontro , che  favori/coni 
qucfla  Optit  ene . Se  oltre  e!  Marche [e  di  Tofana  vìvejfe  Jul  primipio  del  Secolo  X.  un'altro 
Adalberto  Marchefe  d’Ort».  Azzo , c Amebico  Marchiti  a'  tempi  di  Berengario  l.  Impera- 
dorè  fe  Antenati  degli  Eflcnfi  ,_$e  di  Nazion  Salica  effo  Berengario.  Se  /penanti  alla  Fa- 
miglia EJienfe  i Progenitori  della  gran  Co auffa  Matilda. 

FInqnì  abbiam  trattato  degli  Adalberti  famofi  e potentiflimi  Mar- 
citeli della  Tofcana  : refta  ora  da  vedere  , fe  il  Secondo  d’  elfi 
poteffe  per  avventura  effere  flato  quel  vecchio  Marchefe  Adalberto 
padre  d'  Olerto  L Marchefe , del  quale  fa  menzione  lo  Strumento 
Lucchefc  dell’Anno  1011.  e che  noi  abbiam  dimoftrato  Afccndente 
della  Cafa  d’  Efle  ; o almeno  fe  quefto  noftro  Adalberto  polla  edere 
difeefo  dair  uno  de  i due  Adalberti  di  Tofcana  . Ch’  egli  non  fia  flato 
quel  dello  , pare  che  ce  1 perfuada  Li utprando  Storico  di  quel  Secolo , 
allorché  ferivo,  che  berta  Contcffa  , ut  rumor  ejl , trer  ex  viro  fut 
( cioè  da  effo  Adalberto  li.  ) gemer at  liberct , con  pofcia  dire  , che 
forano  Guido  , Lamberto  , ed  Ermengarda  ; e non  parlando  egli  d*  O- 
lerto  Marchefe  in  tal  congiuntura  , legno  è , ch’  egli  noi  conobbe 
per  figlinolo  d’ Adalberto  di  Tofcana,  c che  per  confegoente  il  no- 
firo  Adalberto  padre  d’ Oberto  è diverfo  da  quel  di  Tofcana  . Qncfto 
argomento  ha  gran  forg.i , non  fi  può  negare  , ma  non  c decihvo  ; 
perciocché,  lécondocchè  fcrive  il  dottiflimo  Fiorentini  (i) , dalla  tacitur- 
nità d' uno  Scrittore , che  fi  protefia  riferir  enfi  udite , e non  vedute  , e de  non 
racconta  altri  particolari  de'  Marcbefi  di  Tofcana  . fe  non  quelli  , che  licen- 
zio/àmente  può  riprendere  , alcun  ojl  accio  non  rifalla  Oltre  di  che,  per 
quanto  hanno  dimoflrato  il  Baronio,  Adriano  Valefio  , il  Pagi  , ed  altri 
valenti  Critici , Liutprando  ignorò  molte  particolarità  del  fuo  Se- 
colo , e prefe  non  pochi  abbagli  : laonde  il  fuo  filenzio  non  chinde 
il  campo  ad  un’  altro  Figlinolo  del  Ricco-  A lai b erto  o n n conofciuto  , 
o non  mentovato  da  lai , fe  per  avventura  altre  notizie  cel  faceffe- 
ro  conofcere  . Di  più  forfè  prima  di  Berta  ebbe  il  Marchefe  Adalberto 
li.  fuddetto  altra  Moglie,  da  cui  potè  nafeere  il  noftro  Oberto:  o 
pure  l’ Adalberto  noflro  potè  aver  per  fuo  Padre  Bonifazio  Conte  , 
Figliuolo  del  Marcbeje  Adalberto  I.  di  Tofcana,  giacche  nell’antece- 
dente Strumento  della  fondazione  del  Moni  fiero  d’ Auila  noi  feoprim- 
mo  effo  Bonifazio  . Fratello  del  Marcheje  Adalberto  II.  detto  il  Ricco. 
Un’altra  difficultà  nondimeno,  ch’io  non  vo’  diflìmnlare  , 
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opponG  a tal  conncfiione  , cioè  il  non  faperfi  accertatamentc  , di  quii 
Nazione  foITero  gli  Adallerti  Marchefi  di  Tofana  , e il  Corpetto  , 
eh’  eglino  veniffero  da  tutt’  altra  , che  dalla  Longobardi  , cioè  da 
quella , che  profefTarono  pofeia  gli  EftenG  , come  abbiam  già  di- 
moftrato ..  CoGmo  della  Rena  dubitò  molto,  che  quegli  Aialberti 
foITero  di  inazione  Franca , o Ga  Salica  , qaantnnqne  poi  inclinafle 
a credergli  difeendenti  dalla  Longobarda  . Aggiungo  io  , die  rei  mag- 
gior motivo  per  credere  , ch’eglino  traeGcro  la  loro  origine  d Ila 
Nazione  Favara  j imperciocché  nell’ antecedente  Capitolo  s’è  vedu- 
to , che  di  quella  Nazione  fu  Ricbilda  BadefTa  , Sorella  di  Bonifazio 
II.  Conte  nell*  Anno  823.  Ora  cITendo  flato  quel  Bonifazio  Padre  d’ 
Aiialberto  I.  ed  Avolo  di  Adalberto  IL  Marchefi  di  Tofcuna , non  fi 
faprà  intendere , come  gli  EftenG  Longobardi  difcendelTero  dagli 
Aialberti  Bavarefi  . Oltre  a ciò  nello  Strumento  l'opra  riferito  dell’ 
Anno  884.  per  la  fondazione  del  Moniftero  dell’  Aulla  , cinque  dì 
que’  teflimonj  G profeflano  di  Nazion  Bavarefe  : il  che  reca  indizio  , 
che  anche  il  fondatore  , cioè  Adalberto  I.  foifc  tale , fecondocchc  fi 
può  raccogliere  da  una  Legge  di  Lodovico  Pio  Imperadore  regiftra- 
ta  nel  corpo  delle  Leggi  Longobardiche  al  Lib.  II.  Tit.  XVIII.  Cap. 
VII.  A quefla  ultima  difficoltà  nondimeno  fi  vuol  rifpon  Jere  , non 
elTere  fafficicnti  fimili  indizj'a  ftabilir  fodamente  la  Nazione  degli 
Adalberti  di  T frana . Imperocché  allo  fleflo  Documento  dell’Anno 
884.  fiveggono  intervenire  due  altri  teftimonj  ex  genere  Francorum  : 
il  che  rende  equivoca  T illazione  , che  vnol  farfi  dalla  Nazione  de- 
gli altri , che  precedono  , e malfimamente  perchè  in  altre  Carte 
leggiamo  ( che  il  Contraente  è d’  una , e i Teftimonj  fono  d’  altra 
Legge  . Veggafi  anche  di  fopra  al  Cap.  XI.  una  donazione  fatta  dal 
Marebefe  Ugo  di  Nazion  Longobarda  alla  prefenza  di  teftimonj  di 
Legge  Romana  . E in  fatti  dalla  ftefia  citata  Legge  non  ritòlta, 
che  foficro  di  neceflità  i teftimonj  della  (iella  Nazione.  Pofeia  è 
da  avvertire  , qualmente  Scipicne  Ammirato  il  giovane  nelle  Giun- 
te alla  Storia  del  vecchio  Ammirato  citò  un’ infigne  Donazione  fat- 
ta dal  Marcbcfe  Adalberto  IL  alla  Chiefa  di  Volterra  . Le  fue  paro- 
le fon  quelle  (1):  Sotto  V Anno  896.  il  primo  di  Settembre  fu  donata  ad 
Alboino  Vefcovo  di  Volterra  , ed  alla  Canonica  di  S.  Ottaviano , la  libera 
giuriflizione  di  Bcrignone , Cifoli  , Monterà  , Saffo  , e Marciano , con 
cbiamarfi  quel  Marcbcfe  , Adalberto  di  Alberto  Longobardo , Signore  della 
Marca  di  Tfcana  ; dando  egli , come  credo  , e del  Padre  Juo  , e del 
proprio  Sangue  finirà  contezza . Non  fu  poca  la  mia  premura  io  cer- 
care io  fìefio  in  Volterra  un  Documento  di  tale  importanza  : al 
che  mi  a filiti  la  fontina  cortefia  del  Cavaliere  Inghirami  , e del 
Canonico  Francefco  Incontri  , e d’  altri  Nobili  di  quell’  antichifii- 
ma  Città.  Trovai  ancora  in  un  vecchia  Catalogo,  che  lo  Strumen- 
to 

(>)  Ammirai.  Stor.  Fiortnt.  all’An.  Sy 6. 
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to  fuddetto  fi  confcrvava  nell’Archivio  del  Cornane . Ma  per  quan- 
te ricerche  io  fr.ceffi  ivi,  non  mi  venne  fatto  di  feoprire  nècflfo, 
nè  alcune  altre  Carte  accennate  in  quell’  antico  Repertorio  , non  len- 
za fofpetto,  clic  dal  P.  Abate  Gamurrini  , Genealogia  del  Secolo 
proffimo  paffato , fodero  fiate  prefe  lenza  poi  redimirle  . Comun- 
que fia,  di  tal  credito  è 1'  Ammirati  , che  la  fola  fua  aflcrziotie 
merita  qui  molto  riguardo  j e però  none  improbabile,  che  gli  Adal- 
herti  diTofcana  profefialTero  col  tempo  anche  la  Nazion  lAngnbarda  , 
e che  per  confeguente  potelTe  da  alcun  di  loro  venire  la  Schiatta 
de'  March  'fi  Efienfi , conofcendofi  tofio , che  nel  luddetto  Strumen- 
to di  Volterra  fi  parla  di  Adalberto  IL  figliuolo  del  Primo  Adalberto  , 
Marcbefi  tutti  e due  della  Tofcana  . 

Quando  poi  gli  Adalberti  aveflero  profeffata  col  tempo  anche  laNa- 
zion  Longobarda, refierebbe  al  certo  gran  fondamento  di  Rimare  lor  Di- 
feendente  il  Marcbefe  Oberto  L con  tutta  la  fua  Profapia  . Imperocché 
e (fendo  fiato  Padre  di  quefio  Oberto  un'  Adalberto  Marche/;  ( i 1 quale 
fecondo  i conti  fatti  può  crederli  vivuto  circa  1’  88o-900.e  915.)  : ecco 
che  s’accorda  il  Nome,il  Titolo,  e il  Tempo  per  giudicare  quello  nofiro 
A dall  ertolo  fìeflò  Perfonaggio  , che  AÀalberto  IL  Marcbefi  di  Tfcana  , 
o pure  un  Difccndcntc  da  lui , o da  Adalberto  I.  fuo  Padre  . Concor- 
re inoltre  a pèrfuadcrci  tal  ccnneffione  il  pofTelTo  dei  Beni.  Furono 
gli  Adalberti  Padroni  di  iroltillirai  Stati  in  Tolcana  ; e noi  appunto 
abbiamo  anche  provato,  che  i Maggiori  della  Cafa  d’ Erte  , e nomi- 
natamente il  Marcbefe  Oberto  I.  poflcdcrono  gran  copia  di  Beni 
c Stati  nella  Lunigiam , e nei  Contadi  di  Lucca',  Pifa  , Arezzo  , ed 
altre  Città  di  efia  Provincia  . Anzi  fi  vuol  qui  por  mente 
ad  una  a (Vai  rilevante  particolarità  della  controverfia  , infin- 
ta ( ficcome  vedemmo  al  Cap.  XX.  ) tra  i Figliuoli  e Nipoti  del  Marcbefe 
Oberto  , e i Monaci  di  S.Flora  di  Arezzo  , per  alcuni  Beni  fpettan’i  vc- 
rifimilmente  alla  Terra  Olertenga . Moftravano  quei  Religiofi  di  averli 
ricevuti  in  dono  da  Ugo  Re  d'Italia  ; e in  fatti  fi  legge  nel  Privi- 
legio d’ eflb  Re  , già  pubblicato  nel  Bollario  Cafinefe  (1)  , eh’ egli  do- 
na loro  Ecclcjìam  S.  Mari#  , in  Monte  forno  fitam , cum  omnibus  rebus 
iT  Familiis  He.  atque  Barbaritanos  t? c.  irtfuper  ÌT  omnem  Ulani  Te  rr a m, 
quam  Mater  nofra  ex  Camerino  adquijìvit  in  Monte  Ferentino,  atque  Ter- 
ram  de  Lauro  Uc.  Fu  dato  quel  Diploma  nell’  Anno  939.  Un’  altro 
limile  , eh’  io  rapporterò  nella  Seconda  Parte  , ne  avevano  configui- 
to  que’  Monaci  nel  93^.  dallo  fieflb  Be  . Mater  nojlra,  ivi  mento- 
vata , fu  Berta  Conteffi 5 , il  coi  nome  cfprefib  apparifee  tanto  di  fo- 
pra  , come  negli  altri  Privilegi  di  quell’  illoftre  Badia  ; cioè  fu  la 
medcfima,che  maritata  in  feconde  Nozze  al  Marcbefe  Adalberto  IL 
gli  partorì  alcuni  Figliuoli.  Per  quanto  fippiamo  da  Lintprando  Sto- 
rico di  Pavia,  perfeguitò  il  Re  Ugo  i Figliuoli  d’ eflò  Adalberto , cioè  Giù. 

do , 

[1]  Bollar.  Cafin.  T.  i.  confi.  48. 
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io , e Lamberto  , faoi  Fratelli  uterini  ; ed  è facile  , che  ufurpaffc  loro 
anche  molti  Beni  e Stati , e verifimilmente  parte  di  quelli  , che  erano 
polii  nel  Contado  di  Arezzo , con  donarli  pofcia  alla  Badia  di  S.  Flora . 
Ma  cofìando  dal  foprallcgato  Strumento  di  Arezzo  , che  da’  Figliuo- 
li e Nipoti  del  Marcbefi  Ghetto  ( il  qual’  Oberto  fecondo  le  pruo  ve  ad- 
dotte era  Figliuolo  d’  un’  Adalberto  Marebefe  ) non  fu  mai  ceduto 
alla  prctcnfion  di  que’  Beni  : ciò  porge  a noi  motivo  di  conjcttu- 
rare  , eh’  effi  ne  pretendeffero  il  dominio  come  difeendenti  , ed  eredi 
di  Adalberto  II.  detto  il  Ricco , Marcbefe  di  Tofana  , e che  qucfti , 
o pure  uno  de’  Figliuoli  fuoi  , folle  Alcendcnte  per  1’  appunto  del 
no  (irò  Marcbfe  Oberto  I.  Allo  Strumento  fuddetto  riflettano  bene  i 
Critici , e troveranno  tal  deduzione  di  molto  pefo  . 

Aggiungali  , aver  noi  veduto , che  i Progenitori  della  Cafa  d’ 
Efìe  pofiedevano  vari  Stati  rei  Contado  di  Parma  . Con  tal  notizia 
va  <f  accordo  un  belliflimo  Giudicato  dell’  Anno  90 6.  eh’  io  rappor- 
terò intero  nella  Parte  li.  facendoci  elfo  vedere  , clic  Adalberta  il 
Ricco  , e Berta  fua  Moglie  poffederono  Stati  in  quel  medcfimo  Con- 
tado ; perciocché  non  folo  intervennero  a quel  Giudizio  varj  loro 
Vajfàtli , ma  ancora  fu  elfo  tenuto  ad  Carte  Velottiano  iìnìbus  Varnten- 
J'e , qui  ejl  propria  Domiti  Adalherti  Comes  iT  Marchio . Ma  q uel  che  è 
più  : già  fi  è da  noi  riferita  la  fondazione  fatta  in  Luniginna  nell' 
Anno  884.  da  Adalberto  I.  del  Monifìcro  deìl’  Aitila  in  onore  di  Dio, 
e della  B.Vcrgine  , e de’ Santi  , de’  quali  erano  ivi  fcppelliti  i Sacri 
Corpi.  Quella  Bidia  fu  col  tempo  nominata  di  S.  Caprafo  dal  Corpo 
di  quel  Martire  ivi  onorato  ; e dallo  Strumento  fuddetto  rifulta  , 
averne  il  fondatore  Adalberto  rifervato  il  Giufpatronato  per  fc  , e 
fuoi  Eredi . Oia  qui  rammento  io  a i Lettori  , che  nel  Privilegio 
dato  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  alla  Cafa  d’  Elle,  e riferito  nclCap. 
VII.  fi  legge  confermata  agli  Eden  fi  Abbatta  Sancii  Capra  fi  in  Cumitatu 
Lune  ufi  . I Giufpatronati  fogliono  eflcre  nna  delle  più  autentiche  prDO- 
vc  in  limili  cafi  . Oltre  di  che  è fuor  di  dubbio  , die  i medeGmi 
Ffienfi , c gli  altri  Marcbefi  loro  conforti  fignoreggiarono  , per  ere- 
dità de’  loro  Maggiori  , e fp,  zi  al  mente  del  MarcheJ'e  Oberto  l.  la  Luni- 
giana  , e nominatamente  varie  di  quelle  Terre  , elle  comparilcono 
nello  Strumento  della  Fondazione  fuddetta . Adunque  un  fortiflimo 
argomento  viene  a noi  fuggerito  per  poter’  offerire  , che  dagli  Adal- 
lerti  Marcbefi  di  T fatta  dileendeffe  il  Marclef  Oberto  progenitor  de- 
gli Ffienfi , e verifimilmente  ancora  Alcendcnte  de  i MalaJ'pina  , e 
delle  altre 'due  Lince  da  noi  ofiervatc  nella  Pace  Lunenf©  del  1124. 
mentre  in  loro  fi  confcrvò  il  Giufpatronato  di  quella  Badia.  Sicco- 
me poi  s’  aggiunfero  col  tempo  alla  Linea  de’  Marcbefi Meiaf pitia  al- 
tri Stati  , che  erano  toccati  alla  Linea  de’  Marcbefi  Ffienfi  : così  an- 
che il  Padronato  della  Badia  dell’  Aolla  rimafe  dopo  alcuni  Secoli  in 
potere  d’  tifi  Malafpina  , i quali  hanno  ultimamente  ricuperato  il  pof- 
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feflb  dì  q nella  Terra  e Fortezza  . Nè  voglio  lafciar  di  accennare  Una 
Bolla  d’  Onorio  li.  Papa , di  cui  ho  veduto  un  Punto  , e che  fu  da- 
ta Ferenti  ni  per  manum  Aymerici  S.  R.  E.  Card. IV.  Kal.  /unii  Indici. 
IV.  Incar.  Dom.  Anne  MCXXVL  Ponti/.  D.  Honorii  II.  Pap.e  Anno 
IH.  Ivi  ferivendo  quel  Sommo  Pontefice  a Tebaldo  Abate  del  Moni - 
/ero  di  S.  Capra/io  dell  Aitila  dice  fra  l’  altre  cofe  : J Qiod  videlicet  Me- 
tta/erium  ab  Adalberto  Comite,  Lunenfi  Macchione  , in  honorem  glorio/* 
Vireinis  Mari je  0*  B.  Capra/i  cedifieatim  cogno/citur  . Finalmente  dirò, 
che  fe  Guido,  o Lamberto  Figliuolo  del  Marcbe/e  Adalberto  ZI.  di  To- 
fcana  , ebbero  fucceffione , potè  nafcerc  dall’  uno  d’  effi.  il  noftro 
Marcbe/e  Adalberto  , Padre  del  Marcbejè  Oberto  I. 

E tali  erano  , alcuni  Anni  fono  , i miei  fondamenti  per  con- 
jcttnrare  , clic  da  i Marche fi  Adalberti  di  Tofana  derivaffe  il  noftro 
Marcbe/e  Oberto  I.  Figliuolo  di  un’  Adalberto  Marche/e  . Ma  avendo  io 
comunicato  fin  dall’Anno  1711.  al  celebre  Sig.  Gotifredo  Guglielmo 
Leibnizio  ( gloria  de’  Letterati  viventi  della  Germania  ) un’  Eftratto 
di  quefta  mia  Opera  Genealogica  con  due  Lettere  Latine , 1’  una 
delle  quali  fu  anche  da  lui  pubblicata  fui  principio  del  Tomo  III. 
Scriptorum  Brnn/uicen/ia  illu/rantium  ; anzi,  perchè  così  richiedevano 
i gloriofi  defiderj  , c i benigni  comandamenti  del  Regnante  Monar- 
ca della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  avendogli  io  anche  inviata  nel- 
1’ Anno  1715.  qneft’ Opera  mia  fteffa  fcritta  a penna  : efio  Signor 
Leibnizio  non  folo  approvò  la  deduzione  da  me  fcopcrta  degli  Ante- 
nati Eftenfi  , ma  ancora  mi  fignificò,  parergli  affaiffimo  probabile, 
che  dal  fuddetto  Guido  Marcbe/e  di  T/cana , cioè  da  un  Figliuolo  di 
Adalberto  II.  detto  il  Ricco , nafeefle  il  noftro  Marcbe/e  Adalberto  I. 
ed  anzi  parere  a lui  sì  probabile  tal’  opinione , che  tien  per  diffici- 
le , che  ciò  fia  ftato  altramente  , c che  fi  polla  immaginare  nn’  i- 
potefi  , la  qual  meglio  di  quefta  corrifponda  ai  lumi  già  adunati, 
e alla  Storia  de  i vecchi  tempi  . Tanto  è il  giudizio  , tale  è il  cre- 
dito di  quello  infigne  Letterato  , che  ogni  afferzione  di  lui  porta 
feco  una  gran  raccomandazione  . 

Penfa  egli  dunque  , che  Guido  Figliuolo  del  Ricco  Adalberto  pro- 
creane il  noftro  Adalberto  I.  non  da  Marozia  famofa  Patrizia  di  Ro- 
ma da  lui  fpofata  dopo  la  morte  del  Padre , ma  da  una  anteceden- 
te Donna  , forfè  Figliuola  di  Anfchario  Marchefo  , e ad  elfo  mari- 
tata anche  prima  dell’Anno  917.  in  cui  clTo  Guido  fucccdctte  al  Pa- 
dre nel  Cacato  e Marchefato  della  Tofcana  . Perciò  il  nome  di  Gui- 
do , non  roen  che  qacllo  di  Adalberto  , fa  ricreato , e diligentemen- 
te confervato  ne’  Difendenti  d’  effo  noftro  Adalberto  I.  Nè  a lai  dà 
ponto  fafìidio  la  difficoltà  , eh’  io  m’  era  fatta  intorno  all’  cflcre 
vcrifimilmente  flati  gli  Ailalberti  Marche fi  di  Tofcana  di  Nazione  La- 
vara,  quando  i noftri  Marche fi  fi  proteftarono  poi  di  Nazion  Longobar- 
da . Imperocché , dice  egli , è facile  , che  i Pofteri  di  Boni/azio  I. 

Con- 
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Conte  di  Lacca , da  cui  vengono  gli  Adalberti  Marebefi  di  Tojean 4 , 
e fecondo  tal  fuppofizione  anche  i Marebefi  pofeia  appellati  Efenfi  , 
non  cnrafiero  col  tempo  1*  Origine  loro , e feguiflero  più  volentieri 
la  LeggeeNazion  de’ Longobardi  , che  era  la  più  ufata  in  quefte  Con- 
trade . Dopo  una  difeendenza  di  alcune  generazioni  non  fi  penfa  più 
alle  Origini  antiche  . Infatti  anche  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia  e 
Baviera  della  Linea  Guelfa-Eftenfe  , pofto  al  bando  dell’  Imperio  circa 
il  1180.  ficcome  a fuo  luogo  vedremo  , volle  edere  giudicato  fecon- 
do le  Leggi  Alemanniche  , o fia  di  Suevia  , con  dire  d’ efiere  Suevo 
di  Nazione  , dicent  fe  de  Suevia  oriundum , C mllm  proferiptio- 
ne  dannati  poffì  non  conviti  uni  in  terra  Nativitatir  fue  (r).  Qui  fembra 
che  il  Natività  tic  fia  afato  in  vece  di  Nationis  , imperocché  Arrigo 
Leone  non  era  già  nato  in  Lamagna , o fia  nella  Suevia  . Così  pro- 
tefiò  quel  Principe;  c pure  indubitata  cofaè  , che  il  Marcbefe  Alberto 
Azzo  Ù.  Ettcnfe  , fuo  Progenitore  , perchè  Avolo  parente  dell’  Avo- 
lo fuo  , e gli  àltri  fuoi  più  vecchi  Antenati  ( per  quanto  s’  c ve- 
duto, e fempre  più  fi  vedrà  ) proiettarono  d’  cflere  di  Nazion  Lon- 
gobarda . Anzi  la  fletta  olTervazionc  da  me  fatta  ; che  ne  i Contrat- 
ti fi  folcile  nna  volta  prendere  Teftimonj  , profetanti  la  Legge  pro- 
feffata  dal  Contraente  , ferve  al  Sig.  Leibnizio  per  meglio  inten- 
dere , come  quefti  Principi  cettaflero  di  profetar  la  Nazione  e Leg- 
ge B avara  con  pattare  alla  Longobarda , perciocché  nel  progreflo  del 
tempo  riufeì  o troppo  difficile  , o impoflibile  il  trovar  Teftimonj  Ba- 
varefi  , che  affifìettero  ai  loro  Contratti . 

Così  il  Sign.  Leibnizio  , la  cui  fentenza  pofatamente  da  me  ru- 
minata , in  fine  m’è  panna  appoggiata  l'opra  ottimi  fondamenti  di 
verifimiglianza , e probabilità  . Certo  è , che  concorrono  il  Tempo, 
i Nomi  , le  Dignità,  e gli  Stati  a perfuaderci  difendente  da  Aliai - 
letto  chiamato  il  Ricco,  Marchefe  di  Tofcana  , il  noftro  Adalberto 
Marcbefe  Padre  di  Oberto  J. , e che  1’  unica  ragionevol  difficultà  , che 
occorra  in  tale  fiftema,  fi  è quell’ apparirci  di  Nazione  Bavarefe  efii 
Adalberti  di  Tofana , laddove  gli  Antenati  della  Cafa  d’  Ette  profef- 
farono  la  Longobarda  . Ma  facilmente  ancora  fi  conccpifc e per  trop- 
po verifimile,  che  eflendo  venuto  dalla  Baviera  a fifiar  la  fua  abi- 
tazione in  Italia  Bonifazio  I.  Duca  di  Tofana  fors’  anche  prima  dell’ 
Anno  800.  anzi  potendo  eflerci  venuti  ad  abitare  moltiflimo  tempo 
avanti  i fuoi  Progenitori  ( da  che  vedemmo  nella  Vita  di  Lodovi- 
co Pio  chiamata  Patria  di  Bonifazio  I[.  fuo  Figliuolo  nell’  828.  cfla 
Tofana ):  riefee  , dilli,  troppo  verifimile,  che  i fuoi  Pofteri  dopo 
varie  Generazioni  , e dopo  cento , e molto  più  dopo  ducento  Anni 
di  permanenza  e dominio  nel  Regno  della  Lombardia  , fi  dichiaraf- 
fero  di  Nazione  Lombarda  . Quefto  lungo  , per  dir  così , indigenato 
in  Lombardia  potè  dar  loro  titolo  giufto  d’  appellarli  Lombardi , fcn> 
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za  piu  penfare  all*  antica  Origine  loro , o fenza  farne  cafo  , nella 
fleffa  guila  , che  anche  oggidì  una  Famiglia  ftraniera  piantata  in  una 
Città  , comincia  col  tempo  a trattar  fe  fìelTa , e ad  elTere  trattata 
per  Cittadina  di  quella  Città  . E tanto  più  potè  quello  avvenire  una 
volta,  perchè  le  Leggi  B a vare  , per  eflere  fiati  troppo  rari  in  Italia 
i perfonaggi  di  Nazion  Bavarcfe  , andarono  in  difnfo  , nè  ci  dovea  più 
efL  re  chi  le  dadi  alfe , e do  veano  mancare  i tcftimonj  d’ effa  Nazione, 
allorché  lì  voleva  fiipnlar  qualche  Contratto  : il  perchè  gli  Adalberti  , 
o i lor  poficri  , poterono  agevolmente  adottare  la  comun  Legge  Lon- 
gobarda, e dichiararli  ornai  Nazionali  di  Lombardia  , da  che  cor- 
revano Secoli  , che  la  lor  Cafa  era  qui  allignata  . E li  noti , che 
dopo  il  Secolo  decimo  dell’  Era  volgare  non  s’  incontra  più  , chi 
proftflt  Legge  c Nazion  Bavarefe , o Ripuaria  ; ma  sì  bene  la  fola 
Legge  e Nazion  Longobarda  , o pur  la  Romana  , ovver  la  Franzejè  : 
che  quelle  erano  le  famigliari  in  Italia  , e quali  direi  le  fole  , fe 
non  che  li  truova  ancora  qualche  efempio  della  Legge  e Nazione 
Alemanna  per  cagione  degl’  Imperadori  Tedefchi  . Similmente  ne* 
Placiti  , o lia  ne’  pubblici  Giudizj  , noi  troviam  bene  di  que’ tem- 
pi i Giudici  Longobardi  , e i Romani  , e i Salici  , ma,  non  mai  i 
Giudici  Bavari  : il  che  fa  fempre  più  conjctturare  che  le  Famiglie 
di  Baviera  venute  una  volta  a ftabilirli  in  Italia  folto  i Re  Longo- 
bardi , e Franchi  ( nè  furono  quelle  molte  ) li  dichiaraffero  col  tem- 
po di  Nazione  e Legge  Longobarda . Fors’  anche  ciò  portava  loro  de’ 
Privilegi  , che  noi  ora  non  fappiamo:  e però  fi  può  anche  credere 
che  Adalberto  II.  mentovato  nella  Carta  di  Volterra  folfe  quegli , 
che  comincialfe  per  fuoi  motivi  a profelTar  la  Razione  Longobarda  , 
lafcisndo  ftare  la  Bavarefe  profeQàta  da  i fuoi  Maggiori  . 

Oltre  di  che  forfè  pattava  qualche  analogia  tra  la  Nazion  Lon- 
gobarda , e la  Bavarefe  . ElTendo  morto  nell’  Anno  65 1.  0 come  al- 
tri vogliono  più  tardi , Rodoaldo  Re  de’  Longobardi  , per  univerfale 
confentmiento  del  Popolo  gli  foccedettc  nel  Regno  A ri  b erto , Nipo- 
te della  Regina  Teodelinda  . Huic  fuceejfit  in  Regni  regimine  Aripe  tur 
filiu 5 Gundualdi  , qui  fuerat  germanus  Tbeudelinduo  Reginx  : così  l’crive 
Paolo  Diacono  (1)  .Ora  certo  è , che  Teodelinda  fu  figliuola  di  Gari- 
baldo  Re , o lia  Duca  di  Baviera , come  s*  ha  dallo  fteflo  Paolo  al- 
trove (2).  Dopo  Ariberto  regnarono  fopra  i Longobardi  Godeberto  , c Ber- 
iarido Figliuoli  d’  effo  Ariberto  , e pofeia  Cuniberto  nato  da  Bert arido 
e finalmente  Ariberto  II.  Nipote  di  Godeberto.  Tutti  quelli  Re  de’ 
Longobardi , ancorché  di  Nazione  Bavarefe  , indicano  abbaftanza , 
efiere  fiata  fra  quelle  due  Nazioni  una  gran  vicinanza  di  cofiumi, 
e di  Leggi  , di  modo  che  dall’  una  facilmente  fi  paffava  all’  altra 
Nazione  . Lo  fteflo  Fratello  di  Teodelinda  Gundtaldo  era  già  fiato 
Duca  d’  Atìi  nel  Regno  de’  Longobardi  . Finalmente  egli  è molto 
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probabile , che  nna  volta  i Figliuoli , fc  cosi  portavano  i loro  inte- 
refli , o pur  le  Eredità  , poteffero  dichiararli  della  Nazione  e Leg- 
ge di  chi  li  lafciava  Eredi,  ovvero  profeffar  la  Nazione  della  Madre, 
laCciando  andare  quella  del  Padre  . Già  accennammo  al  Cap.  X.  che 
Matilda  la  gran  Conteffa  , quantunque  ella  foffe  di  Nozion  Longobar- 
da per  cagione  del  Padre  , pure  in  alcuni  Strumenti  protefìò  d’  ef- 
ferc  di  Nazione  e Legge  Salica  : il  che  dee  crederfi  fatto  in  riguardo 
alla  Deche  Ha  Beatrice  fua  Madre.  Così  nel  Cap.  XV  HI.  vedemmo, 
che  Oddone  Bianco  profelTava  la  Nazione  Romana  -,  e pure  i fuoi  Fi- 
gliuoli da.  lì  a poco  ci  comparvero  profeffanti  la  Nazione  Longobarda. 
Dopo  le  quali  oflcrvazioni  non  può  negarli , che  il  penfare  difeen- 
dente  il  nofìro  Marcbeje  . Adalberto  I.  da  Guido  Marcbefe  di  T Jean  a 
( cioè  da  uno  de’  Figliuoli  di  Adalberto  il  Ricco  Umilmente  Marche- 
fé  di  Tofcana , c di  Berta  ConteJJà  ) non  fia  un’  Opinione  cosi  ben’ 
appoggiata  , che  meriti  planfo  da  tutti  gli  Eruditi  , e maflìmamen- 
te  aggiugnendo  a quelle  P altre  confi  derazioni  da  me  propofte  di  fo- 
pra  , e fpezialmente  quell’  avere  i Figliuoli , e Nipoti  del  Marcbe- 
je Òberto  I.  cioè  i noftri  Marciteli  , contrattati  al  Moniftero  di  S.  Flo- 
ra d’-  Arezzo  alcuni  Beni  già  fpettanti  alla  medefima  Berta  Conteffa, 
Madre  di  Guido  Marcbefe  di  Tojcana  . E di  qui  pofeia  è da  credere  che 
nafeeffe  I’  aver  con  tanta  cura  i noftri  Marciteli  mantenuto  nella 
lor  Famiglia  il  Nome  di  Adalberto . Era  anche  allora  , e forfè  più 
che  oggidì  , in  ufo  il  ricreare  ne  i Nipoti  il  Nome  dell’  Avolo  , e 
noi  già  abbiamo  ofiervato , che  Padre  d’  elfo  Guido  fa  Adalberto  IL 
Marcbefe  di  Tofcana  ; c in  oltre  fi  mira  poi  rinovato  Io  lìcito  Nome 
di  Guido  ne’  difeendenti  del  nolìro  Adalberto  . E tanto  fia  detto  in- 
torno a quefio  punto  . Il  tempo  , che  tutto  dì  va  dilTotterrando  an- 
tiche memorie , c da  fperare  che  giunga  un  dì  a pienamente  rifehia- 
rarlo  , e che  ci  faccia  vedere  in  qualche  Documento  efpreffamente 
enunziato , che  il  nolìro  Marcbefe  Oberto  I.  difeendeva  da  quel  San- 
gue , onde  il  pruovano  difeefo  tante  conjetture  finquì  recate  . E per- 
ciocché troveremo  , andando  innanzi  , mentovato  in  uno  Strumento 
dell’  Archivio  Epilcopalc  di  Lucca  all’  Anno  1060.  un’  Obizo  Mar- 
cbefe figliuolo  d’  Oberto  Marcbeje  , cioè  uno  della  conforteria  de’  nolìri 
Marchefi  , convien’  ora  avvertire  , che  di  ciò  fa  anche  menzione 
Francefco  Bendinelli  , Autore  del  Secolo  proffirao  paffuto  , nelle  Sto- 
rie MSS.  di  Lucca  da  me  vedute  in  quella  Città  preffo  i PP-  Do- 
menicani di  S.  Romano  . Ora  quello  Autore  fcrive  , effere  quel  Mar- 
cbefe Obizo  fiato  erede  del  Marcbefe  Ubeito  fio  Padre  , il  quale  fu  Fi- 
gliuolo di  Adalberto  di  Lamberto  del  vecchio  Adalberto  . Con  che  fon- 
damento il  Bendinelli  afferiffe  quella  partita  , noi  faprei  dire  , Cer- 
to egli  Rima  , che  non  finiffe  in  Guido  e Lamberto «la  Schiatta  degli 
Adalberti  di  Tofcana  , tuttocchc  sì  fieramente  perfeguitata  da  Ugo 
Re  d’  Italia  lor  Fratello  uterino  . Sembra  nondimeno  a me  più  pro- 
•4  „ ' ‘ „ . * ' babi- 
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babile  , che  il  noftro  Mar  chef  e Obertol.  fotte  Nipote  più  tofto  di  Gui- 
do , che  di  Lamberto  ; ma  a buon  conto  in  amenduc  quefie  Temen- 
ze noi  abbiam  la  Cafa  d’  Ette  Difcendente  da  i famofi  Adalberti 
Marcbefi  di  T< frana  . Che  fe  Adalberto  da  noi  pretefo  Figlinolo  di  Gui- 
do Duca  di  Tofana , e provato  Padre  del  no  tiro  March  fe  O'e>to  L 
non  apparifce  clie  abbia  fatto  gran  figura  a’  Tuoi  giorni  , ficcome 
abbiam  mirato  , che  fece  dipoi  il  fuddetto  Oberto  I.  fno  Figliuolo  : 
ciò  s’  ha  da  attribuire  alla  fcarfezza  delle  notizie  di  quel  Secolo  mi- 
lèrabile  , ovvero  all’  e (Ter’  egli  probabilmente  re  flato  in  età  affai  gio- 
vanile al  tempo  della  morte  di  Guido  fno  Padre,  accaduta  nell’ An- 
no 929.  o pure  all*  indubitata  perfecuzione  , che  il  già  mentovato 
Ugo  Re  d*  Italia  fece  a i Figlinoli  d’  Adalberto  il  Ricco  , benché 
fuoi  Fratelli  uterini , Ci  afficura  Liutprando  (1)  Storico  di  que*  tempi, 
eh’  etto  Re  , inventati  varj  pretefìi , tolfe  non  fidamente  la  Marca 
di  Tofcana , ma  anche  la  luce  degli  occhi  a Lamberto  fucceduto  in 
quel  dominio  a Guido  fuo  Fratello  , a fine  di  fo  fi  1 tu  irgli  Bofone  fno 
Fratello  germano  ; e però  finch’  effo  Re  Ugo  regnò  { e regnò  fin 
verfo  il  945.  ) facilmente  s’  intende  , che  la  Schiatta  di  Guido  , e 
Lamberto,  non  dovette  poter*  alzare  la  teff  a . Ma  ceffato  il  go  Verno 
d*  Ugo  e mancato  di  vita  nel  550.  il  Re  Lotario  fuo  Figliuolo  , im- 
mediatamente comincia  a trovarli  in  alto  grado  il  noftro  Marcbcfe 
Oberto  I.  o pure  Adalberto  Marcbcfe  fno  Padie  , ficcome  provammo 
con  un  Diploma  di  Berengario  li.  Re  d’  Italia  dell*  Anno  951.  nel 
qual’  accendente  di  potenza  e riputazione  continuarono  poscia i fuoi 
Difcendenti  fino  al  dì  d’  oggi  - 

Ma  paliamo  , che  è tempo  , ad  arra  particolarità  , clic  a noi 
fu  confiervata  dal  Campi  nella  Storia  Ecclefiafìica  di  Piacenza , aven- 
dola egli  tratta  dalle  antiche  Cronache  Manufcritte  di  quella  Cit- 
tà . Parla  egli  de  i noftri  Marcbefi  Ugo  , ed  Oberto  , i quali  circa  il 
1029.  offervammo  pofieflòri  di  Stati'  fui  Piacentino  , e particolar- 
mente del  Caftello  tuttavia  appellato  Vicolo  de  i Marcbefi , e ne  fcri- 
▼e  le  feguenti  parole  , all'  Anno  1038.  (2)  E di  e da  dirfi  ebe  il  nofiro  Be- 
nefattore Ugo  March  fe,  & altresì  Conte  , un * altro  fia  affai  diverfo,  e differen- 
te dal  nominato  di  Jopra  ( cioè  da  Ugo  il  Grande  , Marcbefe  di  Tofcana  , 
Nipote  del  Re  Ugo  , e morto  nel  icoi.  ovvero  nel  1002.  ) ma  pero  de  i 
Marcbefi  ancb'  effò  di  Tofana  , cioè  di  quelli  , che  erano  Signori  d'Orta  Città 
della  Tofana , e per  avventura  figlio  del  Marcbefe  Oberto  da  Orta  ( cosi  lo 
chiamano  le  Croniche  di  Piacenza  ) il  quaP  edificò , ficcome  dianzi  vedem- 
rno , nel  Territorio  di  Vicolo,  cognominato  de  i Marcbefi , il  Monafierio  di 
S.  Giovanni  Battifia  & c.  Quando  fi  tratta  di  tempi  sì  feuri  , come  è 
il  Secolo  X.  bi  fogna  ( tomo  a dirlo)  far  conto  anche  di  ogni  minuzia; 
perciocché  può  darli  cafo  , che  {'coprendoli  altre  notizie  , 1*  una  aju- 
ti  1*  altra  per  la  difeoperta  del  Vero  ; e però  non  bifogna  affatto  fprea- 

zare  • 
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*3re  quefìa  antica  tradizione  de  i Piacentini , che  quei  Marebefi,  da  noi 
provati  della  Famiglia  Eftenfe  , follerò  originar')  dalla  Tolcana , e 
che  i lor  Maggiori  fignoreggiafTero  in  Orta  . Nc  voglio  lafciar  di 
citare  un  palio  del  noftro  Sigonio  , di  cui  fono  le  parole  , che  fe- 
guitano  all’Anno  925.  (1)  Eodem  Anno  Albertus  Marchio  in  offenfìonem 
Pontificie  lapjus  Urbe  excejfit , atque  Orta  Je  , Tujc  'ue  Oppido  , validit 
prttfidiis  confirmato  , ad  uleijeendam  injuriam  Hungaros  ad  Romanam  di - 
tionem  invade  ndam  exchh.  Poco  dopo  foggiungc  : Cujus  rei  invidiamo x 
Albertus  Orta  efi  a Romanie  opprefiùe  . Quando  fuflifteffe  qui  il  te- 
tto del  Sigonio , ecco  che  avremmo  Alberto  ( ed  è lo  fteffo  che  di- 
re Adalberto  ) dominante  in  Orta  , e Marcheje  -,  però  tal  notizia  po- 
trebbe andar  di  accordo  con  le  Cronache  MSS.  di  Piacenza  intorno 
a i Marrbefi  tf  Orta  . Ma  il  ChiariOT.  MonGgn.  Ciotto  Fontanini  nel 
fuo  Trattato  delle  Antichità  di  Orta  , dopo  CoGmo  della  Rena , tiene 
(2) , ciré  per  Allerto  G abbia  da  feri  vere  Alberico  , cioè  il  vecchio 
Alberico  Padre  dell’  altro  , che  fu  Principe  di  Roma  , adducendone 
la  ragione,  perchè  Flavio  Biondo  (3),  allorché  narra  il  fatto  ttcttb  , chia- 
ma quel  Principe  Albericum  in  Etruria  partibui  Marcbionem  . Dice  dì 
più  qucfto  erudito  Storico  delle  Antichità  d’  Orta  , che  pare  fatta 
menzione  del  mcdefimo  Alberico  nel  Panegirico  di  Berengario  1.  pub» 
blicato  da  Adriano  ValeGo,  leggendoli  ivi  (4) 

nec  fegnis  abibat  _• 

Allricus  % Tiberine , tuas  nunc  /anguille  lympbat 
Qui  frauda  inferii . 

Etenim  , foggiugne  Monfig.  Fontanini  , Albericus  fenior  oh  fraudem 
fatratam  in  adwandie  Hungarie  ad  excidium  Romanorum , /inguine  Juo 
Ttberim  cruentavit  Horta  interemptus  , Ubine  , five  tane  temporis  , quum 
Poeta  fcribebat , nimirum  pojl  Berengarium  : qttod  non  fuit  aficquutut  do- 
flijfimus  Valefius . Ma  al  giudizio  mio  non  è in  tutto  Gcura  una  tale 
fpiegazione  ; nè  di  qui  poGiaro  ricavare  la  morte  d’  Alberico  . Im- 
perocché GgniGcano  più  toflo  que’  vcrG  , che  quell’  Alberico  aveva 
infanguinate  1’  acque  del  Tevere  con  fangue  altrui , e non  col  pro- 
prio , avendo  vcrifimilmentc  ordinata  e tratta  a fine  qualche  trama 
con  ftrage  de’  fuoi  amici , o nemici  ; qui  frauda  infecit  . Di  più  cf- 
fendoci  troppe  ragioni,  che  perfuadono  compoflo  il  fuddetto  Pane- 
girico , mentre  Berengario  era  ancor  vivo  , c con  pacifico  imperio 
regnava,  c probabilmente  circa  1’  Anno  91 6.  o 917.  non  puòcffer’ 
ivi  accennata  la  morte  violenta  d’  Alberico , la  quale  ( fuppofto  che 
fia  vera  ) non  accadde  fc  non  dopo  quella  di  Berengario , cioè  cir- 
ca il  925.  o 926.  Quello  palio  adunque  noi*  fi  oppone  all’  autori- 
tà del  Sigonio  , ma  vi  fi  oppone  bensì  quanto  fcrive  il  Biondo  t 
a coi  fi  polfono  aggiugnere  altri  Storici  più  antichi  , cioè  Leone 

- ' Ve- 

1*  - 

(1)  Sigon.  de  Repi.  Ir.  L.  ?.  (t)  Blond.  L.  *.  Dee.  t.  pag.  t?9- 

(a?  Foniamo,  de  Antiqo.  Horta  L i.  C.  7.  (*)  Poeta  Anoo.  m Par.eg.  Ber  erg.  L 1. 
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Vcfcovo  di  Como  nella  fua  Cronaca  citata  da  Pellegrino  Prifciano  , e 
Galvano  Fiamma  nei  fao  Manipulus  Florum  -,  e Ricobaldo  Fcrrarcfe  nella 
Vita  di  Berengario  I.  con  altri  , i quali  fcrivono  , che  Alberta  Marcbe- 
fe  , e non  già  di  Alberto  Marehefe  fu  uceil’o  in  Orti . Nientedimeno 
egli  non  bifogna  per  quello  dar  fubito  il  torto  al  Sigonio  , da 
che  anch’egli  potè  aver  dalla  fuà  qualche  Storia  antica,  dove  fi 
leggeife  quel  nome  d’  Alberto  . Tolomeo  da  Lucca  nella  fua  Crona- 
ca MS.  de  i Papi,  di  cui  è copia  nella  Biblioteca  Am  brofiana  di  Mi- 
lano , fcrive  nata  difeordia  inter  Paptun  Johann ern  , Aliericum  Mar- 

chiane m . Marchio  de  Urbe  expellitur , Papa  ibidem  prevalente  rum  armo - 
rum  virtute  , ut  Hiflorie  tralunt , iX  ad  Civitafem  de  Orta  fe  conferì  , 
ibique  Cafrum  extruem  Je  firtrter  munii  . Nel  Capitolo  (cguente  poi  il 
chiama  Alberto  , e non  già  Alberico , e ne  racconta  la  morte . 

A tali  notizie  reputo  io  opportuno  1’  aggiungere  quelle  d’  un’ 
Amebico  Marcbefe , di  cui  truovafi  fatta  gran  menzione  -dagli  Scrit- 
tori della  Cala  d’  Elie  , come  d’  un  Principe  dello  Hello  Sangue  . 
Fieri  egli  circa  il  928.  e da  i fuddetti  Storici  fuol  d'  ordinario  cf- 
fere  chiamato  Amebico  . Pellegrino  Prifciano  Fcrrarefe  , clic  circa 
il  / 490.  fcrifle  gli  Annali  di  Ferrara  , de’  quali  tattaviafi  conierva- 
«10  alcuni  Tomi  MSS.  nella  Biblioteca  Eftenle  , ne  parla  a lungo  , 
confondendolo  ancora  con  Alberico  Confole  di  Roma,  l'opra  cuipo* 
co  fa  è flato  il  noftro  ragionamento  . Io  riferbando  per  la  Seconda 
Parte  alcuni  Strumenti  fpettanti  al  medclimo  Amebico , dirò  qui  fo- 
lamcntc , non  aver’  io  ballante  argomento  per  dargli  luogo  nell’ Al- 
bero de’  Marchefi  E f enfi . Vero  è , che  egli  fu  March  f e , e godette 
il  dominio  di  molti  Beni  , e Stati  nel  PoleGne  di  Rovigo  , c fui 
Ferrarefe , e ne’  pnelì  , ehè  fi  offervano  poi  polTcduti  dagli  Elicali  j 
e che  Franca  ConteJJà  Moglie  fui  fu  di  Nazion  Longobarda  : ma  è 
altresì  vero , eh’  egli  profefsò  la  Legge  Sal'-ja  , ficcarne  apparirà  da 
uno  de’  fuoi  Strumenti  ; c perciò  rimane  gran  dubbio  , che  anche 
la  Nazione  fua  fofle  tale  , c clic  per  confeguente  non  poffaegli  con- 
fertarfi  con  gli  Eftenfi  , i quali  profetarono  la  Nazion  Longobarda. 
Nelle  Collettanee  del  fuddetto  Prifciano  fi  leggono  due  fooi  TeLìa- 
m'emi , ambedue  fatti  a’  tempi  di  Ugo  e Lotario  Re  d’  Italia  , i 
quali,  quantunque  difettofi  nelle  note  Cronologiche  , pure  verrai! 
da  me  regilìrati  nella  Seconda  Parte  . Intanto  è da  fapere  , che  nel 
fecondo  di  efli  ftipulato  in  Ferrara  circa  P Anno  948.  vi  ha  le  fe- 
guenti  parole  verfo  il  fine:  Similiter  omnia  , qu&  extra  ifa  confuta  in 
nafta  territorio  babtre  nifi  fumus , ad  ipfim  Epijcopatum  Beati  Petti  Apo- 
foli  relinquimus  , exccpto  quoJ  ad  OPEKTUM  Comes  per  Cartas  emifimus. 
Fra  coloro  poi, che  ivi  fi  fottoferivono,  il  primo  è Ego  OpertusCemes  pr£- 
fetis  vidi  i?  audivi  Ve.  Certamente  dopo  aver  noi  moftrnto  , clic  circa 
que’  medefimi  tempi  ville  un’  Oberto  Conte  del  Sacro  Palazzo  , e Mar- 
ebefe  , da  cui  deriva  la  Cafa  d*  Elle  , c trovandoli  i Difeendenti  di 

. . . . T:c- 
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qncfto  Oh  erto  da  lì  ad  alquanti  Anni  pofledere  molti  Stati  nel  Polc- 
fine  di  Rovigo,  e nel  Contado  di  Gavcllo  , e ne’ Contorni  , oltre 
ad  altri  che  eglino  tenevano  nella  Tofcana  e nella  Lom  bardia  : riclce 
molto  verifimilc  , che  il  CWe  Uberto  mentovato  nel  Teftamento  di 
Amebico  non  fia  divcrfo  dal  l'uddetto  Marcbeje  Uberto  I.  Che  attacco 
di  parentela  avelTe  poi  il  Conte  o Marcbeje  Uberto  con  Amebico  , io 
noi  fo  dire  . Solamente  fi  potrà  ofiervare  in  una  Donazione  fatta  nel 
964.  da  rapportarli  nella  Seconda  Parte,che  la  Conterà  Franca,  Moglie  di 
effo  Marcbeje  Amebico  , era  padrona  di  Beni  in  Merlara  , Cajale , e .Aitar 
dura , e dimorava  in  Rovigo  , allorché  fu  ftipulata  qoella  (ua  Dona- 
zione . Ora  trovandoli  , che  di  quei  medefimi  paelì  fu  padrona  la 
Cala  d’  Efic  , non  ingiuttamentc  poffiam  figurarci  , che  etta  Franca 
ConteJJa,  Longobarda  di  Nazione,  fofl'e  della  Cafa  d’  Ette  . 

Ed  ecco  quanti  ajuti  ho  io  potuto  e Caputo  finora  adunare  per 
tentar  di  feoprire  , chi  folTe  il'  vecchio  Marcbeje  Adalbrto  , Padre 
del  Marcbjè  Uberto  j.  progenitor  degli  Ette  n li . Nella  Storia  dei  tem- 
pi ofeuri  fi  ricevono  per  buona  moneta  ancora  le  conghietture  , giac- 
che di*  più  non  fomminifirano  all’  Erudizione  que’  Secoli  ignorami 
e mal’  avventurati . Su  quelli  punti  non  olo  io  già  decidere  con  fran- 
chezza ; ma  ho  ben  voluto  accennar  tutto  , affinchè  altri  , più  di 
me  fortunato  nel  penetrare  in  certi  Archivi  , potTa  profittare  di  fo- 
miglianti  lumi,  c meglio  illuftrare  un  giorno  la  feura  Uxoria  del  Se- 
colo nono  e decimo  , c feoprire  altri  Antenati  della  Cafa  d’  Elie. 
C)aello  intanto  , che  a me  fembra  di  poter  qui  determinare  , fi  è, 
ciie  la  Genealogia  degli  Eftenfi  con  piè  ficuro  , s’  io  mal  non  m’ 
appongo  , fi  conduce  almeno  fin’  al  fuddetto  Marcbeje  Adalberto  Pa- 
dre d’  Uberto  I.  , e però  giunge  ella  fin  verfo  gli  Anni  del  Signore 
880.  nel  qual  tempo  fecondo  un  verifimil  computo  potè  elfo  Adab 
berte  cominciar  a fiorire.  Ma  ciò  pollo,  dee  confettarli  ben’infigne, 
illuftrc  , e rara  1’  Antichità  e Nobiltà  della  Famiglia  Efìenfc  , i coi 
Antenati  fi  ritrovano  in  tempi , ne  i quali  tant’  altre  Famiglie  og- 
gidì Nobili  e Potenti  non  debbono  cercarli  , ed  altre  non  poffono 
trovarli  . Chi  s’ intende  di  Erudizione  vera  , e non  fi  pafee  di  Fa- 
vole a buon  mercato,  fa  che  voglia  dire  sì  fatta  Antichità  . Ed  an- 
che più  rato  fi  conofcc  tal  pregio  , perchè  le  bene  in  certa  guifa 
ci  vien  meno  il  guardo  nella  ricerca  dei  Maggiori  del  no  fi  io  Adal- 
berto I.  pure  per  quanto  viaggio  abbiati!  fatto  , noi  troviam  feinprc 
la  profapia  Elìenfc  col  titolo  di  Marcbeji  , e ci  andiamo  a fermare 
in  uri  Adalberto  Marcbeje  . Noi  ripeterò  abbafianza  : in  quei  Secoli  chi 
dice  Marcb  jè  , dice  Principe  -,  ed  è man: ritto  , che  allora  non  fi  con- 
tavano a decine  nel  Regno  d’ Italia  , e nell’  Imperio  Romano  , i Mar- 
ebefi . Che  fc  fino  in  quei  tempi  , cioè  circa  V Anno  895.  i Proge- 
nitori degli  ERenfi  fiorirono  in  grado  di  Principi  j e il  Marcbjè  U- 
berto  I.  Figliuolo  del  vecchio  noftro  Adalberto  Marcbeje  f<u  sì  potente 
. Aiti*  EJ.  /n.  Kk  . - e rie- 
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c ricco  di  Stati,  che  ficcome  vedemmo  al  Cap.  XVII.  baftò  l’ere- 
dità fua , tuttoché  di  vi(a  in  quattro  parti  , a formar  quattro  Linee 
di  M archefi , cadauna  potente,  doviziofa  , cd  illuftrc:  bifogna  bea 
credere  , che  non  cominciaffe  nel  Marcbeje  Adaficrto  fuo  Padre  la 
Potenza  , e la  Nobiltà  della  Cafa  d’Eftc  -,  e convien  falire  col  penfiero 
a tempi  più  remoti,  per  figurarli  molto  innanzi  fituata  in  eminen- 
te pollo  la  medefima  Cala  * e perciò  verifimilmcnte  di fcefa  da  i ce- 
lebri Bonifiazj , ed  Adalberti  Marcbefi  di  Vficana  , de  i quali  li  comin- 
cia a trovar  memoria  infin  circa  l’  Anno  800.  Pafsò  , è vero  , il 
Reame  de  i Longobardi  nell’  Anno  774.  in  mano  di  Carlo  Magno, 
e de  i Tuoi  Succefibri  ; ma  Carlo  da  quel  magnanimo  e politico  eh’ 
egli  era  , non  dillrufie  già  nè  la  Nazione  , nc  i Principi  de  i Lon- 
gobardi , anzi  le  gli  affezionò  con  riconfermar  loro  gli  Allodj  , c le 

Dignità  , e con  valerfi  vdcll’  armi  loro  negli  eferciti  iùoi  \ e della 
lor  prudenza  nel  governo  dei  Popoli.  Anche  nell’ Anno  8n.dalfud- 
detto  Carlo  Magno  Imperadore  diOdcidente  furono  inviati  per  fuoi  Aia* 
bafeiatori  all’  Imperador  de  i Greci  Hug  Comes  Turonicus  , if  Ajo  Lan- 
gobardus  de  Foto  fiulii , o pure  de  Aquileja  , come  li  ha  da  altri 
Annali  de  i Franchi  . E quello  Afine  Longobardo  vicn  chiamato 
dal  Monaco  Engobfmenfe  (1  ) Aito  Comes  de  Foro  Julii , e negli  An- 
nali di  Metz  , c di  S.  Bertino  Agio  JLangob  ardili  . 

E qui  fia  lecito  a me  di  dire  , che  npn  è per  anche  ben  de- 

•cifo  , che  Berengario  I.  Duca  del  Friuli  , pofcia  Re  d’ Italia  , e final- 
mente coronato  Imperador  dei  Romani  nell’  Anuo  916.  folfe  dì 
Nazione  Salica  , Non  hanno  , a mio  credere  « finora  apportato  nc 
Adriano  Valcfio  , nc  il  P.  Antonio  Pagi  , pruovc  decifive  per  farlo 
dì  origine  Franzefc  . Adduce  bensì  il  Valefio  delle  autorità  , che  mo- 
flrano  Berengario  congiunto  di  parentela  co  i Re  Franchi  , anzi  di- 
feendente  dal  loro  Sangue  -,  ma  quefta  notizia,  egregiamente  fi  ve- 
rifica con  immaginarlo  tale  per  lato  fidamente  della  Madre , o dell’ 
Avola  . Certò  non  dilcefc  da  i Re  di  Francia  per  lato  di  Padre  . Nè  l* 
«vere  Ccritto  Leone  da  Oftia  (a),  che  Italico  Regmm  a Francis  a i Tcro- 
ni  tot  translatum  fiat  , allorché  Ottone  il  Grande  prefe  poffeflb  del- 
la Corona  de  i Longobardi,  ci  dee  dar  faftidio  , non  elfendc  quel- 
lo uno  Scrittore  sì  accurato , e sì  vicino  a quei  tempi  , da  fare  , 
che  ci  ri  poli  am  fopra  di  lui  , e mafilmamente  militando  contra  1* 
autorità  fua  quanto  fcriffero  Ottone  Frifingefe , Gotifredo  da  Viter- 
bo , il  Platina  , il  Sigonio  -,  ed  altri  , i qnali  tennero  Berengario  I. 
dìfeendente  dai  Longobardi.  E ciò  vien  anche  efpreflaitjente  ade- 
rito da  Tolomeo  da  Lucca  { fiorì  egli  circa  l’Anno  1500  ) nella  fua 
Cionaca  MS.  efittente  nella  Biblioteca  Ambrofiana  di  Milano  , ove 
lì  leggono  quefte  parole  : Primus , qui  pofi  Imperami  Francorum  in  Ita- 
lia ujurpavit  Imperili/»  , finii  Berengarius , quem  tradunt  Hijlorije  de  Gè» 

• > ■ - > nere 
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nere  Langolardorum  fuiffe  de  Jemine  Dueum  , qui  l?  multi  fuerunt  , ut 
} Hijhria  Longr.b ardori!  m tradii  . Con  tal’ opinione  poi  fi  accorda  il  tro- 
varli pretto  l*  Anonimo  Poeta  Pancgirifla  di  Berengario  (1),  nel  Co- 
pra lodato  Poema  , 'appellato  Gallicus  Hcrot  Guido  competitore  di 
Berengario,  e nominato  poi  lo  Ite  fio  Berengario  Italia  Princeps  . Noi 
Pappiamo , che  il  Padre  di  efio  Berengario  fu  un’  Eberardo  ■,  chiama- 
to anche  Berardo  . L’  Avolo  fuo  è tuttavia  incerto  -,  c benché  il  Va- 
leGo  per  via  di  conjetture  inclini  a credere'  , eh’  egli  fta  flato  un’ 
altro  Berengario  Duca,  Figliuolo  di  un  Conte  Unraco  , e vivuto  a’ 
tempi  di  Lodovico  Pio  : tuttavia  qnefto  punto  rimane  dubbiofo  . 
Che  fe  Berengario  I.  ed  Everardo  fuo  Padre  non  folo  militarono  in 
Francia,  ma  vi  foggiornarono  anche  qualche  tempo,  e vi.  pofic  de- 
tono d.c  i Beni  : ciò  non  toglie  , clic  non  potettero  tirar  P origine 
loro  da  i Longobardi  Italiani  , perciocché  quelli  al  pari  degli  altri 
Sudditi  pattarono  talvolta  .alla  Corte  degli  Angufli  Carolini  , e s’im- 
parentarono co  i Principi  Franzcfi  , ed  acquarono  Stati  in  quelle 
Contrade  . Fors’anche  Berengario  Imperadore  difccfc  da  Berardo  , 0 
come  altri  Annali  fcrivono  , Berebaria  (il  die  farebbe  lo  fletto  che 
Berengario)  Fratello  di  Bonifazio  IL  Marchcfe  di  Tofcana  , il  quale  - 
fu  di  Copra  da  noi  trovato  negli  Annali  de  i Franchi  all’  Anno  828. 
Ma  di  quefio  non  più . 

Egli  è ben  fuor  di. dubbio  , che  alla  Nnzion  Longobarda  fpct- 
taroqo  gli  Antenati  della  celebre  Cuntejfa  Matilda  , Eroina  del  Seco- 
lo XI.  11  più  antico  di  etti  danoi  finquì  chiaramente  conofciuto  per 
via  delle  Storie  , e per  atteftato  di  Donnizzone  , fu  Sigefredo  Longo- 
bardo , il  qoalc  può  crederli  , che  fotte  Pcrfonaggio  di  alto  affare, 
e di  non  volgare  potenza  , da  che  lo  fletto  Donnizzone  gli  dà  il  ti- 
tolo di  Principe  ne’  feguenti  verfi  (2) . 

Ato  flit  primis  Princeps  afutus  ut-  bidrut . 

Nohiliter  vero  fui t ortus  de  Sigejredo 
PRINCIPE  preclaro  Lucenfi  de  Comitatu.  f « 

Ora  qui  potrebbe  talan  chiedermi  , fe  nell’  Albero  Genealogico  de- 
gli Efteirfi  fi  abbia  a riporre  cci  fuoi  Antenati  la  fuddetta  Matilda. 
Così  Iranno  creduto  il  Pigna  , i Giraldi  , e una  gran  copia  di  altri 
Scrittori  , attribuendola  chi  al  Cafato  degli  Eft-enji  , e chi  a quello 
dei  Malajpina  : si  che  tornerebbe  poi  -tutto  ad  uno  . Io  per  me, 
valutando  più  l’obbligazicne  di  effere  uomo  lineerò  , che  il  defide- 
rio  di  piacere  ad  alcuno  , non  dirò  j ià  di  credere  falfa,  © inverifi- 
mile  una  tale  opinione,  ma  confetterò  temi  di  non  aver  fi  nera  tro- 
vato argomenti  balìevoli  per  poter  con  qualche  ficurczza  dedurre 
dalla  Famiglia  dei  noftri  Marcheft  quella  Camola  Donna  . Per  altro, 
ficcome  dilli  , tanto  la  Cafa  d’Efld  , quanto  quella  di  Matilda  , pro- 
feffarono  la  Nazìon  Longobarda  -,  e fc  dalla  Tofcana  vennero  a pian- 
ti k 2 tarli 
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tarfi  in  Lombardia  i Maggiori  di  MatiUa,  vedemmo  del  pari,  che 
anche  in  Tofcana  furono  petenti  una  volta  i progenitori  della  Cafa 
Ellenfe  , e in  progreflò  di  tempo  vennero  di  colà  anch’  elfi  a fìabi- 
lirfi  in  quelle  Contrade  . Di  più  il  nome  di  All’erto  Azzo  , che  fu 
famigliare  tra  i Marciteli  Eftcnfi  , noi  il  troviam  parimente  nel  fi- 
gliuolo di  Sigefredo  , cioè  in  Adalberto  Attorte  ( ed  è lo  fìeflo  che 
dire  Allerto  Azzo  ) Bifavolo  della  Contefla  Matilda  . Perciò  re  (la 
qualche  motivo  di  fofpettare  , che  Sigefredo  , fiipite  della  Cafa  di 
Matilda  , traeffe  anche  egli  il  fuo  Sangue  dai  Maggiori  del  vecchio 
Adalberto  Marcbefe  , da  cui  difendono  i Marciteli  d’Efte  . E non  è 
già  , che  Sigefredo  non  avclfe  degli  altri  collaterali  del  Sangue  fuoj 
imperocché  da  dottiffimi  Scrittori  , cioè  da  Monfig.  Contelori  , ’e 
dal  P.  Abate  fiacchini  (i)  fu  già  fcoperto  , avere  egli  avuto  qn- fra- 
tello chiamato  Attorie,  cioè  Azzo,  Padre  di  un'altro  Azzo,  la  cui 
Linea  lìabilitalì  in  Parma  ivi  conièguì  la  Dignità  di  Conte  di  quella 
Città  . La  pruova  di  tal  notizia  li  leggerà  in  un  Documento  , che 
io  riprodurrò  nella  Seconda  Parte  più  efattamente  copiato  . Altri 
Congiunti  Cuoi,  e diramati  dal  medefimo  tronco,  potrebbe  feopri- 
xe  il  tempo  . Ma  fc  a noi  non  è permeilo  di  fuperare  il  bujo  , in 
cui  re  frano  i Maggiori  della  ContclTa  Matilda  , polliamo  ben  conten- 
tarci di  fapere  con  certezza  , che  ella  fu  maritata  in  Cafa  d'  Elie  , 
mercè  del  Matrimonio  da  lei  contratto  con  Guelfo  V.  Duca  di  Ba- 
viera,* e Nipote  del  famofo  noltro  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  ficco* 
me  provammo  ai  Cap.  IV.  Il  perchè  quella,  rinomata  Principefia  , 
fe  non  per  altro  , almeno  per  quello  , ha  tuttavia  di  avere  il  fuo 
luogo  nella  Genealogia  di  Cala  d’Elle  . E tanto  fia  detto  finora  in- 
torno agli  Antenati  del  noftro  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  progenito- 
re di  quella  Nobiliflima  famiglia . In  quelli  tempi  , ne1  quali  gli 
Eruditi  con  ottimo  difegno , c lodcvoliflima  anfietà  , fi  fon  rivolti 
a diffotterrarc  le  vecchie  pergamene  , e fpczialmente  ad  illullrare 
qnc’  Secoli  , che  per  cagione  della  loro  ignoranza  , e per  lo  grave 
lconvolgimcnto  dello  flato  politico,  giaciono  involti  in  una  grande 
ofeurità  : egli  è da  fperarc , che  riufeirà  ad  altri  più  di  me  fortu-- 
nati  un  giorno  di  penetrar  più  oltre  , e di  maggiormente  dilucidare 
quella  Genealogia  . Io  intanto  paflèrò  a dir  qualche  cofa- delle  tre. 
altre  Linee  , che  al  pari  dell'  Eftenfe  verifimilmeute  li  diramarono 
dal  Marcbefe  Oberto  I.  meritando  l’illuftre  lor  Nobiltà  , che  fc  ne 
faccia  qui  fpecifica  ed  onorevol  menzione  . 


(i)  Bacchi*.  Stcr.  de!  Mos.  di  Polir.  L.  j.  p»g-  nj. 
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CAP.  XXIV. 

Ttittafi  rT  altri  nerifimilmtntc  Di/cendcnti  del  Marchefe  Oberto  I.  t di  varj  loro  Atti  nella 
Lunigiana  . Adalberto  Marchefe  dr/f  Anno  iooa-  Alberto  Rafo  Marchefe  net  1050.  e ne' 
/uffrguenti . Guido  Marchefe  Marito  dì  una  Matilda , pc/tia  Jpo/at a dal  Marchefe  Azzo  II. 
Eiìenfè  fuo  Parente.  Oberto,  e Guglielmo  Krancefco  Merendi , Figlinoli  ti  Alberto  Ra- 
fo . l'arj  Strumenti  /penanti  al  /addetto  Marchefe  Guido. 

■» 

NRllo  Strumento  della  Pace  di  Lunigiana  fìabilita  nel  1124.  tra  il 
Velcovo  di  Luni,  e i Marcbefi  MahJ pitta t e Guglielmo  Frati  cefo , che 
io  rapportai  al  Cap.  XVII.  vedemmo,  come  s’  erano  già  tra  loro  divili 
i Bifavoli  de  i fuddetti  due  Marcbefi  t e quei  di  Pallavicino  Marcbefè , 
e di  Folco  Marchefe  d’  E fé , i quali  probabilmente  difeefero  tutti  dai 
Marchefe  Oberto  J.  Sembra  a me  vcrifimile  , che  verfo  l’  Anno  973. 
accadcffe  quella  divifione  ; e formate  in  tal  guifa  quattro  Linee 
di  Marciteli  , venne  maggiormente  a propagarfi  il  Sangue  d’  effo 
Marchefe  Oberto  I.  per  qnaft  tutta  la  Lombardia  . Avrei  defidcrato  io 
qui,  che  ficcomc  è quali  chiara  a’ miei  occhi  tal  derivazione,  così 
folle  del  pari  a me  riufeito  di  fcopvire  il  filo  Genealogico  di  quelli 
altri  Marcbefi  , giacche  per  la  lor  potenza  , c per  le  loro  imprefe 
polTono  anch’  elfi  pretendere  un  cofpieuo  luogo  nella  Storia  antica  . 
Ma  oltre  al  mancare  a me  alcuni  fili  ncceffarj  a teflère  la  loro  te- 
la , così  confufi  apparifeono  nel  Secolo  XI.  i Nomi  di  que’  Marche- 
fi  , che  non  fi  può  con  (Purezza  dilìinguere,  a qual  d’effe  Linee 
apparteneffero  i Perfonaggi  , de’  quali  s'  è oonfcrvata  memoria  : col- 
pa, di  que*  tempi,  che  non  avevano  peranehe  rifiabilito  il  comodilfi- 
mo  ufo  e diftintivo  de’ Cognomi  . Qui  dunque  riferirò  io  quel  tan- 
to, che  giudicherò  convenire  al  propofito  noltro , per'lafciar  poi  ad 
altri  la  gloria  di  ordinar  meglio , fe  fi  potrà  , la  nobile  lor  dipen- 
denza , 

Già  fi  fece  vedere  , che  da  Oberto  IL  Marchefe  , cioè  da  uno 
de’ quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  nacque  Alberto  Azzo  I. 
da  cui  fu  procreata  la  Linea  de*  Marcbefi  d ’ Efe . Trovammo  anco- 
ra in  un  Strumento  del  1014.  riferito  al  Cap.  XIV.  un’  Artfelmo  Mar- 
chefe  Fratello  d’  un’  Oberto  Marchefe  , cioè,  per  quanto  io  m’imma- 
gino , di  Oberto  IL  fe  pure  non  fi  volle  ivi' lignificare  un  Fratello 
uterino  . Abbiamo  anche  il  Nome  di  due  altri  Figliuoli  d’  effo  Oberto 
I.  nel  Documento  riferito  di  fopra  al  Cap.  XX.  ove  dell’  Anno  996. 
vengono  nominati  Adelbertus  Marchio  , (X  Alberto  germani 'Filii  quon- 
dam Holberti  . Da  quelli  tre  ultimi  Fratelli  fccfero  tre  altre  Lineo 
di  Marchcfi  . E primieramente  di  uno  de’ fuddetti  due  Alberti  fi  può 
credere  Figliuolo  un’  altro  Adalberto  Marcbéfs  , di  cui  reità  memoria 
in  uno  Strumento  originale  da  me  letto  nell’  Archivio  del  Monifte- 
ro  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  , fpcttante  a i PP.  Olivetani  . 
Ivi  dell’  Anno  1000.  Adalberto  March  fe  figliuolo  della  buona  memoria  d' 
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Adalberto  parimente  Marchefe  , che  fi  profefia  per  cagion  della  faa  Na«. 
zione  di  vivere  Iccrndo  la  Legge  de’  Longobardi , dona  al  Moni  fie- 
ro l'uddetto  un  Podere  con  Cala  pofio  in  luogo  appellato  Fenoclaria . 
Ecco  P intero  Strumento  . 

* C * *'*'.  • ; • • • * • 

Donazione  cT  alcuni  Deni  al  Mcnifierò  di  S.  Maria  e di  S.  Venerio  in  Lwiigiana  da  Adalberto 
Marchefe  'Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  f Anno  iooo. 
q An.  loco.  ' • * * ' ' • ••• 

IN  nomine  Domini  Dei  C?  Salvatore  noflri  Jefu  Chrifli  , Anno  ab  Inrarnatione  ejufdem 
Mille  fimo , Menft  Marcio , Indizione  lercia  decima . Ma  a fieno  Beati, fimi  Venerii. , quod 
rji  eonflruBo  Cf  edificato  in  htfula  illa  mare  fila  loco , qui  dicitttr  Tiro  Major.  Ego  ADEL- 
BERTUS  MARCHIO , Ftl»us  bone  memorie  ireru  ADELBERTI  fimiliter  MARCH  IO, 
qui  profeti  irai  fum  ex  Natione  mea  Lcgc  vivere  Longobardorum  , offertor  & donator  ipfius 
Mane  ferii  prò  Anime  mee  mercede  p.  p.  preferir  diti  : Quifquis  in  fenHis  ac  verter  abili  bus  lo - 
(ir  de  fuis  alinuid  contulerit  rebus  , quxta  A u Boris  vocem  in  -oc  feculn  centuplum  accipiet  , & 
ìn/upcr  fiucd  mclitfs  e/l  y vitata  pnjfuhbit  eternano . Jdeoque  ego  qui  fupra  /\delbertus  Marchio 
dono  , & trado  , atque  offero  JupradiBo  Monejìerio  a preferite  die  prò  Anime  mee  , & fupra - 
{cripti  quòndam  A del  berli  Marchionis  Genitore  meo  y»hoc  cfl  Cafa  una  Alafjaricia  una  cum 
rebus  C"  terris.ad  ipfas  Maffaricias  pettine  aùhus  ifla  juris  mei  , atte  efl  pofita  in  loco  , ubi 
dici  tur  Fenoclaria  , & meo  Territorio  , & per  alias  locas  ubique  ad  ipfas  rts  itrventum  fuerit  f 
quod  ad  eamdem  Cafam  Maffariciam  efl  pertinente! , omnia  & ex  omnibus  , quantum  per  Do - 
minico  Macario  reBa  Cf  laborata  fuit , & mea  parte  Omnia  ipfas  res  dono , tV  trado  y atque 
ojfero  in  tpfo  Mene  fi  erto  ita  ut  faciant  Ab  bar  C?  Monachi  , qui  modo  ibi  ordinati  fun.  , vcl 
qui  prò  tempere  cr  din  aver  ur.t , de  fru gibus  & tot  fum  yet  reditum  quidquid  exinde  O*.  ipfis  re- 
bus ixierit  , quidquid  eis  cportuerit  ab  hac  ora  in  ptrperuum  fupjaatBo  ■ Monejìerio  per  hanc 
cartnlam  fuprajeriptis  rebus  detto  , & trado  , & per  prefentem  peginam  ibidem  con  firmo  , Cf 
faciant  exinde  fupr a f cripta  pers  ipfius  Monejìerio , fu  ut  fupra  legitur  y cum  Gafas  O*  Cafabuo- 
tas  e fi  , e ti  am  rebus  , or  tir  y vincis  , filvis  y & ari  ori  bus  , prati  s , campii ^ pafeuis  , f allieti  s 9 
cultis  rebus  five  inculiti  , C-  cum  omnibus  carum  adjacenciis  & pcrtinenctis  cum  fuperioriùus 
Cf  btferioribus  earum  rerum  , tfT  in  omnia  fuperbabentem  , atque  ad  ipfas  res  Majjaritias  efl 
pertinentes  in  in . Et  ejl  ipfa  Cafa  Ma jf ancia  per  menfura  (V  terrai  facìa  in  Ca/as  (V  Cafa- 
Lttoras  , & Vineas  , & pratas , atque  trapanatile!  jugearum  duo  ,*  cum  fiivis , bofcaltbus  , fivt~ 
terris  gerbidis  , atque  ttrrai  agrefles  fimiliter  jugearum  duo  . Et  fi  ampi  tue  de  meo  jure  qui 
fupra  Adclbcrti  Marchionis  ad  ipfa  Alafjaricia  de  Fenoclaria  , que  fupradiBum  efl , inventano, 
fuerit  plus  quam  ut.  fupra  menfura  legitur , omnia  totas  y & integra  per  hanc  cartnlam  fupra- 
{cripto  Me  ne  fi  erto  ter.eat  , abeàt , poffideat  libera  , Cf  in  perprtuum  firmilfimam  abeat  potefia- 
tem  y C?  faciant  exinde  pars  ipfius  Monejìerio , ficut  fupradiBum  efl , fine  mea  meorumque  qui 
fupra  Adclbertus  Marchio  <»  & erede s 1 nei  cotoradiBhne  . Quident  e spondeo  y atque  prcmiBo 
me  ego  qui  fuor  a Marchio , €?  meis  herediùus  a pars  fuprafcnpti  Mone]  Urto,  vet  cui  pars  ipfius 
Mcmejieriò  deaeri t , fit  noi  onquam  tempore  cantra  hanc  cartnlam  offerfionis  mee  quandoq><e  #r< 
tenta  verini  us  y aut  eam  per  quovif  ingenium  infrangere  quefierimus  per  nos  , vel  per  noflram 
Jubmifianiyjui  fuimittendam  per  fonarti  % C?  non  con/ervaverimut , & deferì f ‘aver  i ni  us  tu  prediBo 
Mcneflcrto  unni  a , ficut  fupra  Irg'tur  ;m  fune  comporterà  promiBo  ego  qui  fupra  Marchio  , aut 
n.eis  hercdiéus  , in  tpfo  Monejìerio  fupraferiptas  res  in  dupla  melioratas  in  confi mtlibus  locis 
fub  cjltmatiane  de  quo  agitar  , et  Cartola  ifla  firma  et  ìnconvulfa  permane  a t atque  perfijlat  . 
Et  pr  confimi  a rionem  Bernardi  Judicis  tradavimus  atque  bene  rogavi  mus , in  qua  etiam  fubter 
Je  confirmatis  tefìibus  , quiLus . obtulerimus  , tit.orandum  , «*-  / ' 

Adum  loco  Fancateo  Felici  ter  . • 

Signo  manuum  fupr aj cripti  ADALBERTl  MARCHIONIS  y qui  hanc  cartulam 
; * fieri  regavit . 

Signa  manuum  Affaldi  , et  Lanfranei  , atque  Bonza  [falli  , et  Opizonis.  , et  Alanfredi 
rigati s tejiibvs . 

Ego  qui  fupra  Bemardus  judex  , fcriptor  ujus  Cariale  offerfionis  rogatiti’ pofl  tradita 
r iomplevi  et  dedi . . 

....  > '■  . • . ' 
Il  Monificro  di  S.  Maria , appellato  di  S.  Venerio  a cag  one  del 

la- 
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facro  Corpo  di  S.  Venerio  , che  ivi  li  ripotava  *una  volta  ,c  che  tu 
poi  trasferito  a Reggio  di  Lombardia  , era  fituato  in  un’  Itola  del 
Golfo  della  Spezia  , t per  conl'eguente  in  Lunigiana  . Fa  Riputato 
quello  Strumento  in  loco  Pantaleo . vaiando  con  tal  nome  non  venga 
lignificata  Pamja^lia  , che  è un  fito  di  monti  e terreni  dalla  parte 
del  Golfo  della  Spezia  verfo  Porto  Venere,  può  qui  intenderli  Pani- 
cale  una  delle  Terre  della  Lunigiana  , clic  nel  Privilegio  d'  Arrigo 
IV.  del  1077.  regiftrato  al  Gap.  VII.  fu  confermata  a i Marcheli 
Elìenfi  , nulla  importando  il  vedere  tal  comunione  di  Beni  e Stati , 
giacche  nelle  di  vi  (ioni  toccò  la  fua  parte  a cadauna  delle  quattro  Li- 
nce precedenti  dal  Marcbeje  Oberto  Primo.  Sorella  di  quello  Marcbefe 
Adalberto  fi  può  con  tutta  ragione  conghiettprer  che  folle  Berta  Con- 
tefjìi , maritata  a Lanfranco  Conter  , di  cui  retta  memoria  , in  uno 
Strumento  Riputato  in  Piacenza,  e rapportato  dal  Campi  (1).  Ivi  li 
legge*,  che  nell’ Anno  I.  del  Re  Arduino  nell’Indizione  XV.  cioè  nel 
1002.  efia  Berta  col  Marito  dona  la  metà  d’ un  podere  alta  Chiefa  di 
S.  Giuliina  di  Piacenza  , con  rogarli  di  quell’  Atto  Aifredo  Notajo  e 
Giudice  del  facro  Palazzo.  Ecco  una  parte  di  quatto  Strumento, 

• ’ * ' V 

Venazione  fatta  di  aleuti  Beni  alla  Chiefa  di  S.  Gin  {lina  di  Piacenza  da  Berli 
Coo  tetta  figliuola  del  fu  Adalberto  Marchefe  f Anno  1002.  - 

& An.  1002. 


IN  nomine  Domini  Dei , CT  Salvatori!  Nojìri  Jefu  Chrifli . Arduinus  gratta  Dei  Rex , an- 
no Regni  ejus  Dee  prrpiiio  Primo  , eie  Mrnfe  Jiilii  , Indi; itone  Quinta  decima  .,  Ecclcfia 
Denta  Santi  a Jujlina  Virgin  e ve!  Martire  , ubi  ejus  humatnm  quiefàt  corpus  , fu  a intra  bone 
C nàtale  Pleccntia  : Nos  Lanfrancus  Comes  finn  quondam  Rjmprondi , itemque  Comes  , Ber- 
ta jugalibns  filia  bona:  memori*  Addbcrii  Marchio  , qui  proielli  fu  nas  ex  natitire  nollra 
Legem  vivere  Longobardorum  ©V.  tffertorts  & donatores  ipftut  Eulefia  p p.  diximus  : 
Qui f qui  s in  Sandis , ac  venerabilibus  lotis  ex  fuis  ahyuid  coniale  ne  rebus  ,/V(J  AuChirs  ve- 
re m in  hoc  feruta  centuplum  actipiat , infuper , (T  quei  melina  efl  , v.tam  puffi  ’ebit  aie  me  m . 
Idtcque  Nos  quibus  fupra  Lenfrancus  Comes  , O"  Bitta  ju gallina  donamus  , G"  òffcrimtis  iv 
tadem  Ecclcfia  a prtfenli  die  prò  anima  no/irx  mercede  ; hoc  rjl  nojlram  portivnem  , quo  l e/l 
medietas  de  Majfaritio  uno  juris  nojiri  jugalibns  , quibus  effe  videi ur  fupcr  fiume  Nure 
in  loco  & fundo , ubi  Remalia  dicìtur  ©V.  ' ■ . 

V je  _ t . * f * * 

Il  Padre,  la  Nazion  Longobarda  , e il  Tempo  concorrono  a far- 
ci credere  quella  nobil  Donna,  lìccome  difii  , Sorella  del -fuddetto 
Marcbefe  Adalberto , di  cui  abbiam  riferita  la  Donazione  al  MoniRcro 
di  S.  Venerio  , fatta  probabilmente  poco  dopo  la  morte  di  tuo  Pa- 
dre . Da  uno  degli  Adalberù  fùddetti  vennero  un’  altro  Marchi Jr  Al- 
lerto fnpranominato  Rufo  , c un’Ilo,  de’ quali  mi  ha,  fqm  minili  rato 
memorie  l’Archivio  fuddetto  di  S.  Venerio  , o fia  di  S.  Maria  del 
Golfo  della  Spezia,  Apparisce  durqre  da  uno  strumento  originale, 
che  nell’  Anno  1050.  Alberto  March  f figliuolo  del  fu  Marcbeje  Al- 
lerto , e Giillrtta  Conteffà  Moglie  fua  , c Figliuola  d’  Uberto  Corte  di 
Parma  , donano  alla  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Venerio  una  Corte  , 
cioè  una  gran  tenuta  di  Beni . Tale  è il  contenuto  d’  etto  Strumento. 

Do- 
ta) Campi  J(t.  Eccl.  di  Piar.  T.  t.  pag.  497, 
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Donazioni  di  varj  Beni  fatta  al  Monijiero  ili  S.  Venerio  da  Alberto  Ruf>  Mirchcfe  figliuola 
- d' un  altro  Mirchefe  Alberto  , e da  Giulitta  Conte  fa  fua  Moglie  t Anno  1050. 

Q An  lojo.  * 

ANno  ab  Incarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chrifli  Mille/imo  Quinquageftma  pridie  Calendas 
•Manti,  Indici  ione  III.  Monajlerio  Sancii  Venera  , fjvcd  eji  conjlrudum  in  Infula  maria 
loco,  ubi  dicitur  Tiro.  Ego  ALBERTUS  MARCHIO  Filini  quondam  ALBERTI  item- 
que  MARCHIONIS,  & JOLICTA  COMITISSA  Jugalibcs  , Filia  Uberti  Comitis  de 
Cornista  Parma  , qui  profefli  fumus  nos  ex  Katione  noflra  Lege  vivere  Longobirdorum  , 
(7  mihi  qui  fupra  Jolifìa  jam  didus  Albertus  Marchio  Vir  (T  Mundualdut  meus  tnibi  con- 
fenttente  , & fubter  confirmaute  , p p.  diximua  : Quifquis  in  fandis  acque  venerabilibus  loda 
de  fuis  aliquid  contulerit  rebus  (Ve.  Ideoque  nor  qui  fupra  Albertus  Marchio  , CT  Julifti 
Jngatibus  donamus  Cr  offerimus  a prefente  die  in  eodem  Monajlerio  Sanili  Venerii  prò  Vintone 
nojire , (V  de  Genitore  trito  Alberto  Marchio,  & Ugone  germano  mito  mercede , rde/i , Curtem 
unam  juris  noflri  . quam  abere  nifi  fumus  in  Infula  Corlìce  loco  , ubi  dicitur  FralTo , tum 
omnibus  Cafts  , Cf  rebus  , terrrtcriis  , mobilibus  & iruniobilibtts , ferula  (V  ancillis  ad  ìpfa 

Cune  pertinente , fllva  Vr  Cafa  de  Viva quc.ni  cutem  fupraferiptam  Curtem  juris  no- 

Jìri  fuptafcùpta  una  cum  aecejftone  & in  gre  fio , feu  cum  fuperioribus  CT  infcricribuS  futa,  que- 
lli cr  f upea  lègittef , in  in  . Ab  hoc  die  in  amai  in  eodem  Monajlerio  Saniti  Venerii  in  pure  O" 
propria ate  donamus  , redimite  , & conferimus  , (V  per  prcjeotem  eartulam  ojforfionis  in  eedern 
Monajlerio  Sondi  Venerii  abendum  ccnfirmtmus  (Ve.  abeant  ad  viclum  & fumptum  & vejii - 
mentum  quid  quid  exinde  Daminus  dedrrìt  annue  de  predilla  Carte , ficut  prò  tempore  & e. 

Seguimi  manuum  fupraftripurum  Danni  ALBERTI  RUFI  (V  Juliac  Comitive 
Jugalibna  , qui  anc  eartulam  qffer/ìonis  prò  Anime  eorum  , (3  Domiti  ALBERTI 
MARCHIONIS  , & UCÓNI  Filius  ejus  feri  rogaverunt  . Et  hoc  Sigiami 
Sonde  Crucis  Demnu-s  Albertus  Rufu-s  Marchio  fecit  C eidem  Juliftc  Ccnjugi  ftte 
confenft  ut  ftrpra  . 

Signum  manuum  Borici  de  Faffano  , & Ogtrii  Veftllifcr  de  Tifino  , feu  Alberti 

de (V  Rainicndi  de  Baife  Erge  vivtntes  Lcngobardvrion  rogati  rejies . 

F.go  equi  fupra  Contadns  Ne  torio  a,  Advocatua , & Jttdex  Sacri  Va  latti  , Scriprar  ujua 
(ornile  cjler/icnis  pejl  tradita» 1 (empievi  (V  dedi . 

Tejles  Enrictes  de  Pafano  , Raìmundus  de  Baife  , 'Albertus  de  Novi  , Oggeritts 
de  Figine . 

Aclum  Vernacia  Curie  de  ...  . Frajfo  de  Ccrfca  piatitimi  . 

Dice  il  Marclcfe  Alberto  di  far  quel  pio  dono  prò  Anima:  f lofi  rat, 
if  il*.  Gè-nitore  meo  Alberto  Marchio  , 0‘  XJgone  germano  ureo  mercede  : 
con  die  verniamo  ad  intendere  , avere  il  Marchefe  donatore  avnto 
per  Padre  un’altro  Marclcfe  Alberto , e per  fratello  un’  Ugo , al  qua- 
le non  veggio  dato  il  titolo  di  Marchfe  , forfè  perchè  fi  confccrò 
alla  vita  Clericale  . Qui  parimente  oiferviatno  , che  la  Corte  donata 
era  pofta  nell’  Ifola  df  Corfica  . Curtem  imam  juris  mjlri  , quam  abere 
vjfi Jitmus  in  Irjula  Corfce  loco  ubi  dicitur  Frajfò  , la  qual  notizia  mi 
fa  lovvenire  di  quel  Conte , Marche] e BvriJ'azio  , Prefetto  della  Ccrfi- 
ca , di  cui  parlammo  al  Cap.  XXII. , e che  fecondo  tutte  k appa- 
renze fu  Padre  del  primo  degli  Ad  albani  Marchefi  di  "Tf catta . Aven- 
do noi  addotte  varie  concettare  per  credere  dilccr.dcnti  da  Ini  i Mar- 
chefi  d’  Elie  , ed  altri  Marchefi  delia  lor  conforteria  , può  influire 
a render  credibile  qnefia  opinicrc  il  mirar  pofieduti  non  pccbi  Beni 
in  quell’  Ifola  da  i tr.cc-cfimi  Marchefi  , r.on  «(fendo  imerifimile  , 
che  dal  fuddetto  Bonifazio  , e drgli  Adall  erti  di  "Tifata  paffelfe  in 
loro  con  tanti  altri  Stati  anche  il  dominio  di  molti  Peni  in  ( orfica. 

Co  - 
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Comunque  però  ila,  certo  ancora  di  qui  traluce  , qual  fofle  1’ opu- 
lenza de’  fuddetti  Marche  fi  , mentre  non  era  riftretta  alla  fola  Lom- 
bardia , Tofcana  , e Liguria,  ma  fi  (fendeva  cfla  altrove  , potcndo- 
fi  anche  immaginare  , che  molti  altri  Stati  e Beni  a noi  incogniti 
foflero  in  lor  potere,  da  che  per  accidente  li  verniamo  oggidì  a (co- 
prire padroni  di  Terre  anche  nell’  Itola  della  Corfica  . Finalmente 
nella  fottoferizione  feorgiamo  , che  quello  March  f e Alberto  portava 
il  fopranome  di  Rufo  per  diftinguerfi  da  altri  Marche/!  della  Fami- 
glia Bella  , e fpezialmente  dal  Marche/)  /libato,  detto  Azza  li  Pro- 
genitor  degli  Eficnfi  . Così  leggiamo  del  Secondo  degl’  Ottoni  Impe- 
radori  , e del  Secondo  de’  Guglielmi  Normanni  Re  d’Inghilterra, 
che  furono  appellati  Rttfi , probabilmente  dal  colore  rolficcio  de’ loro 
capelli  . Nell’  Anno  feguente  1051.  di  nuovo  s’  incontra  il  medefi- 
mo  Alberto  Marche/e  ( ma  lenza  che  il  Notajo  vi  aggiunga  il  di  Uni- 
tivo di  Rufo  ) che  dona  alla  Gliela  di  S.  Venerio  la  porzione  a fe 
fpettante  di  molte  tenute  di  Beni  polle  in  Vergnano  , Panigaglia  , 
Cignano  , e Verniate  fino  al  Capo  del  Monte , e in  Ceula  , c in  Mo- 
nella. L’  intero  S'rumcnto  è tale. 

Donazione  di  varj  Beni  fatta  a I Monifìcro  di  S.  tenerlo  dal  Marchefe 
Alberto  Rulo  l'anno  1051. 

^Ar.  1051. 

IN  nomine  Domini  Dei  CT  Salvatori s Noflri  Jefu  Cbrifli . Heinrico  Secondo  /fratta  Dei  Im- 
peratore AugunO  , Anno  Imperli  hejus  Deo  propicio  Quinto  , Quarto  dei  imo  Ka  leader 
Septembris  , Inficiane  Qtiarta  , Ecclefie  Sanili  Veneri  confi  rude  in  loco  , ritti  nominanti  Tiro 

Ego  ALBERTUS  MARCHIO  FILIUS  BONE  MEMORIE  ITEVI  ALBERTI  ’ 
QUI  FUIT  SIMILITER  MARCHIO  , qui  prot'dTus  fum  ex  Nacione  mea  Le^e  vivere 
Longobardo  rum.  offrtor  Cr  donator  pre.dicle  Ecclefie  p.  p.dixi.  Qui f quii  in  Sanclis  ac  in  Venerabilibus 
lodi  ex  Jais  aliquid  contulerit  rebus  ,/uxta  Aubloris  vttcem  in  hoc  Siculo  centuplum  accipict  •/ 
infttpcr  quoti  mdius  e fi,  vìtam  pojfi.leiit  eternarti . Ideoqtte  ego  qui  fupra  Albertus  Marcho  dono 
cr  offero  in  bea  lem  Eulefia  Saniti  Veneri  meam  porcionem  de  rebus  illis  jueis  mei  , que  funi 
pofttt  in  lode  & fumiti,  que  nominantur  Vergnano , V Paniealia  ,&  in  Cignano , CT  in  Ver- 
ni are  , ufque  in  capite  Mentis . Et  infuper  dono  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  meam  porcio- 
nem de  terra  cum  Oliveta  Donini  ...  a fummo  piatto  de  Ceula,&  de  Monella , ju la  Ecdefta 
Sanili  Michael  ir . Qjtat  autem  i/las  porciones  de  fupraferiptir  rebus  jttris  meis  pofitìs  in  fupraferiptit 
lodi , que  nominantur  Ventano  , Paniealia  , & Cignano  , & in  Monte  infintili  tenenti- 
bus  ...  Cr  al  prediche  Olivetìs  de  Curie  Monelle , CT  Ceu'e  jttris  mei  fuperiut  rliclis  , una 
tum  accefflonibus  CT  ing’effibus , fru  cum  fuperioribus  , & inferioribus  , bcarum  rerum  , quali- 
ter  fupenus  legitur  , in  in  . ab  hoc  die  in  predilla  Ecclefia  Sanili  Veneri  dono  & offero  , CT 
per  prefentem  cartam  offer fonie  ibidem  al  habendum  confirmo  j faciendum  exinda  pars  tpfius 
Ecclefie  quitquit  volucrit  fine  anni  mea  & heredum  ntecrurn  contradicione  . Et  quidem  expan- 
dco  acque  premino  me  ego  qui  Jttpra  Albertus  Marchio  una  rum  mcis  heredibus  ad  partati 
fupraf triple  Ecclefie  fuprajiriptas  nteas  porciones  d:  iefis  rebus  jttris  mei  in  fupraferiptis  locis 
qualtter  fuperiut  legitur  in  in  . ab  ottani  hamine  defc.1. lert  ; qicas  fi  defendere  non  pttuerimus  ' 
aut  fi  parti  predille  Ectl-fit  exinde  atiquid  per  quclvis  ingenium  fubtraere  qtttftatmus  : lune 
in  duflum  jan  diclam  offerfionem , ut  fupenus  legitur  , ad  pactem  predille  Ecdefte  refiituamut 
fu  ut  prò  tempore  fucrit  mdiorata  , aut  valuerit  fub  eflimadone  in  tonfimi! ibns  locis.  Hate  enim 
lanute  offerì ionie  paginam  Rolando  N,  ratto  & J uditi  Sacri  Pa/acii  Iradidi  , 0*  feri  aere  roga- 
vi, in  qua  fubter  confirntans  tcjjibut  ohuli  u locanda  . 

Adum  hi  Cune  Anoti  feliciter . 

Signum  manu  fupraferipn  Alberti  Marchionis,  qui  hanc  cartam  offer fonie  fi  ri  rogavit. 
Signa  Manuum  Pagani,  CC  Matonis , feu  Od.Lnis , atquc  Mirtini , ctiamqn • il'atncri 
rogati  1 te/libus. 

Am.  E jl.  f.  LI  - 
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Sniffi  ego  Roìandus  Notarius  (7  Judtx  Steri  Palacii  rogatiti  , fofl  tradita  compia- 
vi , <7  dodi  . - 

enerveranno  i Lettori  Riputato  il  fopraddetto  Strumento  in  Curte 
Arcdi , la  qual  Terra  d’  circola  noi  vedemmo  nel  Cap.  VII.  confer- 
mata da  Arrigo  IV.  alla  Cala  del  Mdrcbfe  Alberto  Azzo  IL  Antena- 
to degli  Eitenfi  ; anzi  fu  da  noi  veduto  al  Cap.  XI.  che  lo  fìeffo 
Marchefe  Azzo  fìando  in  Arcoh  fece  una  donazione  al  medefimo  Mo- 
nilìero  1’  Anno  1050.  Probabilmente  fu  quella  Terra  alcun’  altra  delle 
Linee  procedenti  dal  Marcheje  Oberto  I.  conferve»  il  fuo  diritto  . Ma 
ritornando  al  MarclrJ'e  Allerto  Rufo  , è da  fapere , che  fi  truova  un’ 
altra  fua  donazione  fatta  in  Saraana  nell’  Anno  1085.  alla  Cattredale 
di  Luni.  Fu  già  efia  pubblicata  dall’  Ughelli(i);  ma  avendola  io 
confrontata  col  Codice  Pallavicino  e fi  Ile  n te  nell’  Archivio  di  quel 
Capitolo  , la  riprodurrò  qui  corretta  . 


e 


Aa.ioSj. 


Donazione  della  Corte  di  Camifiano  fatta  alla  Chiefa  di  Luni  dal 
Marchefe  Alberta  Rufo  l' Anno  10S5. 


ANno  ab  Incamatione  Domini  ncflri  Jefu  Chrifti  Miltefimo  Oélugefimo  Quinto  Menfe  fu- 
ti in  , Indizione  Septima  , Etclefie  Sanile  Alane  file  in  loco  Lune  . Ego  ALBERTUS 
MARCHIO,  qui  dicar  Ruffus,  tìlius  quondam,  itemque  ALBERTI  MARCHION1S, 
qui  profeflus  fum  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Lortqobirdorum  , offertor , (7  donatot  ipfius 
Eeclefie  p.  p.  diti.  Quifquis  in  Sanilis , ac  Venerabihbus  locit  ee  fuis  aliquid  contulerit  re- 
bus , juxta  Aut borie  vocem  tentuplum  accipiet  , (7  infuper  quod  meline  e/t , vie  a m poffidebit 
e'ernam . ìdeoque  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  dono,  (7  offero  a predenti  die  in  calerti 
E. i leda  prò  Anime  mee , qnant  Patiit , (7  Fratris  mjl  Ugonis  mercede , idejl  ontnes  terree  , 
quas  iJU  Albertus  Pater  incus  dedit  i/li  Ecctefie , faluet  Curtcm  de  Camifiano  cum  omnibus 
Jote  pertinentiis , excepto  Alatl/o  de  Silva  AUjoti , quod  tgo  dedi  Gerardo  de  Elevano , (7  ex- 
icpto  quantum  dedi  ego  Azoni  filio  Villani , quod  e/t  in  Cajlagneto  plano  . Nam  om net  alias 
terra t , (7  ree  dono,  (7  offero  in  fupraferipta  Ectle/ia,  idefi  quantum  Albertus  de  la  Valle,  quod 
ejl  de  ifreula,  tenuit  in  Ce/are,  (7  quantum  Gripolus  de  Pegazana  tenuit,  (7  quantum 
Pteslìter  Temo , (7  Morettus  de  Ferra  tenuerunt , & quantum  BcllortuS  , (7  Barellili  t le 
Aciliano  tenuerunt  ex  parte  Patris  mei,  & GUIDONI S MARCH  ION  IS.CT  nitsntum  Pa- 
ter mfus,  & ifliut  GUIDONIS  tenuerunt  in  Carpenetulo  , & quantum  illi  de  Beblotenue- 
runt  ex  eorum  parte , (7  quantum  filli  Rufiìci  tenuerunt  in  Valitela  , (7  quantum  Patri  mio 
pei  tinnir  in  Caf apici , C7  quantum  Bonifacius  de  Ardano  tenuit  in  Corfe  ciano,  quod  medium 
de  quarto  fuit  GUIDONIS  MARCHIONIS  in  Rivo  Carbovatìo  , (7  quantum  Mandai  de 
Aciliano  tenuit  in  eodem  loco  ex  parte  Patris  mei  , & quantum  Paganus  de  Rivo  de  Armo 
tenuit  in  eodem  loco  Aciliano,  et  quantum  Bcllinus  Clericus  tenuit,  (7  quantum  O lo  filiut 
Alafcati  tenuit  in  Ce/ari , et  quantum  Evo  de  Bi'vda  tenuit  in  Ce/ari , et  quantum  Opicellus 
eie  Silva  mafosi  tenuit , et  quantum  Villanus  de  Valicela  cum  fuis  confarti  bus  tenuit , frac  ubi- 
que  de  tenia  et  rebus  de  ifla  Curte  inventum  fuerit , totum  in  ijla  \ re f ente  offerfimit  mee  car- 
tola permancat  in  in.  IJlant  autem  Curtem  cum  email-,  t fuis  pertinentiis  , et  ijtas  omnet  alias 
terra t una  cum  accefftonibus , atque  ingreffionibus  fuis,  et  cum  omnibus  fuper  habentibus  in  in, 
ab  hac  die  in  tadem  Eeclefia  prò  anime  mee , & Patris , atque  Fratris  mei  mercede , dono  , 
cedo  t et  offero  , et  facìat  exinde  pars  ipfius  Ecclrfie  , aut  cui  pars  ipftus  Etclefie  dederit , pro- 
prietario nomine  ad  ufum  , et  fumptum  de  Canonicis , qui  ibi  Dei  din  nofluque  defervierint  , 
quitquid  Voluerint  prò  Anime  mee , et  Patris  , et  Fratris  m-i  mercede . Equidem  (7  fpondeo 
atque  promitto  ego  qui  fupra  Albertus  Marchio  una  eum  meis  hcredibus  tjli  Eeclefie,  aut  cui 
partì  i/la  Eeclefia  dederit , i/lam  tneam  c fferfionem , qual  iter  fupra  legitur  in  in  , in  perpetuane 
ab  omni  komine  difenfarc . Quod  fi  defenfart  non  potuerimus , aut  fi  parti  i/lius  Eeclefie  exin- 
de aliquid  per  quodvis  ingemum  fubtrahere  quefierimus  : fune  in  duplum  eamdem  meam  offer- 
Jionem  ijli  Etclefie  rejlituam  , ficuti  prò  tempore  juerit  meliosata  , aut  valuerit  fub  ejiimatio- 


(i)  U gh;:l.  lui.  Sac.  T.  I.  pag.  yoj. 
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m in  ccmfimilibus'  locit . Hanc  tnint  Chartule  ogcrfionis  mct  paginam  Caroamico  Notorio  tradì - 
di  , & fcribtre  rogavi  , in  qua  etiam  fubtus  confirmans  lejiìbufque  obtuli  roborandam. 

ASium  Rurgo  Sarcoma  [clutter . 

Sigrwm  manuum  ijiìut  Alberti  Marchionis , qui  hanr  cartutam  offerfionis  fieri  rogavi! . 

. Signum  manuum  Guibeni  da  B unione  , & Guidoni!  de  Bibula , Cr  Cuti  ardi  de  Ca- 
ntino omnium  rogatorum  tejlium  . 

Ego  Ckarujamicus  Nctarius  Sacri  Palatii  fcripfi , pofl  traditam  compievi,  & dedi. 

Nella  Pace  Lanenfe  del  1124.  regiftrata  di  fopra  al  Cap.  XVII. 
il  Vefcoyo  di  Luni  aderiva  fe  fteflo  padrone  d’  una  parte  del  Pog- 
gio , o fia  del  Monte  controverto  , con  dire  , clic  All'atto  Rufo  avea 
donata  la  fna  parte  a S.  Maria  di  Luni  frjeteritit  jam  XXXIX.  annit  . 
Egli  è da  credere  , che  con  ciò  il  Vefcovo  alludcfle  alla  prefente 
Donazione  . Ora  di  qui  non  Colo  torniamo  ad  intendere  , che  il  Mar - 
tbeje  Alberto  Rufo  ebbe  per  Fratello  un’  Ugo  , ma  vegniamo  ancora 
in  cognizione  , che  fn  del  fuo  fteflo  Cafato  un  Mar  chef  e Guido , ap- 
parendo ciò  da  quelle  parole  : Quantum  Belluttus  , & Barellai  de  Acìliano 
tenucrunt  ex  parte  Patris  mei , V Guidami  Marchiani t , iX  quantum  Pater 
meus  , iX  iftiui  Guidanti  tenuerent  in  Carpenetulo  Uc.  quod  medium  de  quarto 
fuit  Guidarti  Marcinomi  tXc.  Ora  qui  potranno  ricordarli  i Lettori  d’aver 
veduto  nel  Cap.  IV.  come  fu  riprovato  da  Gregorio  VII.  Sommo  Ponte- 
fice il  Matrimonio  contratto  fra  una  Matilda  ( diverfa  dalla  celebre  Con- 
tefla  Matilda  ) e un  Marchefe  Azzo.  Per  le  ragioni  ivi  addette  mi  perfua- 
fi  io  , che  qnefto  Marchefe  folle  il  medefimo  Marchefe  Alberto  Azzo  IL 
progenitor  degli  Eftenfi  , di  coi  fu  fui  principio  da  noi  parlato  . Ecco  una 
notizia  , che  mette  più  in  chiaro  i fondamenti  della  mia  opinione  . Il 
motivo,  per  cui  fi  opponeva  il  Papa  a tali  Nozze  , fu  perchè  quella 
flatilda  sì  dal  canto  proprio  , come  da  quello  d’  un  Marchefe  Guido 
fno  primo  Marito , foflfe  Parente  d’  elfo  March  fe  Azzo  . Lo  fteflo 
Pontefice  ferire  cosi  nel  Dicembre  del  1074.(1)  a Guglielmo  Vefco- 
vo di  Pavia  e Fratello  della  fuddetta  Matilda  : de  eaufa  Sororii  tilde 
refpnndeat . Licet  enim  clariffimum  fit , eam  GUIDOREM  Mar  chiane  m , 
Confanguineum  AZORIS  Marebionic , Maritimi  habuifjè , illud  etiam  fa- 
tramenìi!  U tefiibus  in  prgfentia  wjlra  pnbatum  fit  , tandem  Srrren  titani 
atque  AZOREM  quartam  Propinquitatis  Lineam  ttondum  excedere  . Ri- 
pete il  Pontefice  nella  Lettera  feguente  fcritta  a Matilda  ftefla  d* 
aver  intefo:  Te  etiam , i?  AZOREM  Marcbionem  in  quarta  propinqui- 
tatis Linea  Corjanguineot  ejjè  . Merco  dunque  della  prefente  Carta  noi 
vegniamo  fuiìicientemente  a fcopriie  il  filo  di  tali  parentele  , c a 
fempre  più  comprovare  nel  medefimo  tempo  la  dipendenza  de’Marchc- 
fi  Eftenfi  dal  Marchefe  Oberto  I.  e che  dal  medefimo  , o pure  da  i fuoi 
Antenati  , dipendeva  la  parentela  delle  tre  altre  Linee  dc’Màrchefi, 
de’quali  ora  parliamo.  Era  congiunto  per  derivazione  dì  fanguc  a quello 
fteflò  Oberto  il  Marchefe  Guido  mentovato  nello  Strumento  , che  ora  ab- 
biam  per  le  mani  j ed  eflendo  egli  flato  Marito  di  Matilda,  per  confe- 
guente  non  poteva  fufliftere  il  Matrimonio  tra  lei , e il  Marchefe  Al 

L 1 2 berta 

(1)  Grrg.  VII.  L.  *.  Epift. 
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lerto  Azzo  IL  Elìenfe  , il  quale  per  cflfcr  difeendentc  dal  fuddetto 
O/erto  I.  veniva  ad  aver  congiunzione  di  fanguc  col  Marchefe  Guido. 
Impariamo  di  più,  che  la  Ile  ila  Matilda,  l'pofata  dal  MarcbeJe  Az- 
zo , c Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia  , Fratello  d’  ella  , doveano  anch’ 
dii  vcniie  dagli  Antenati  della  Cala  d’  Elie  , e che  non  offendo 
per  anche  paffuto  il  quarto  grado  della  lor  parentela  , perciò  i Ca- 
noni impedivano  quel  Matrimonio.  E Guglielmo  appunto  era  noma- 
to nel  1124.  Dno  di  qae’  Marchejì , che  comparvero  nella  Pace  Lu- 
nen('e  : il  che  c’  induce  a credere  , che  effo  Guglielmo  Vefcovo  di 
Pavia  apparteneffe  alla  Linea  di  quello  MarcbeJe  Guglielmo  , giacche 
era  in  ufo  anche  allora  de’  Signori  grandi  il  procacciarli  le  Mitre 
più  illullri  ; tffendo  per  altro  oggidì  polio  fuori  di  dubbio  , eh’  egli 
non  fu  Figliuolo  del  Marchefe  Bonifazio  Padre  della  gran  Contcffa 
Matilda  . 

Ma  innanzi  di  abbandonare  il  Marchefe  Alberto  Rufo  , offervino 
meco  i Lettori  menzionato  da  Trillano  Calco  (1)  nn’ ^/a//>rrro  M»r- 
cleje , che  venne  acculato  davanti  ad  Arrigo  fra  i He  di  Germania 
Terzo,  e Secondo  fra  gl’  Imperadori  . Ciò  accadde  l*  Anno  1046. 
nella  gran  Dieta  raunata  nel  fumofo  luogo  di  Roncaglia  fui  Piacen- 
tino . Tali-  fono  le  parole  del  Calco  . In  Pratis  Roncali <8  graviffìmìf 
crìmini  bus  actnfatum  AAal'ertum  Marclioturm  , ac  publico  judicio  dannia- 
te! m Caejar  ferrar  vinculis  addixit . Prel'e  quello  Scrittore  cotal  noti- 
zia dalla  Cronaca  d’  Arnolfo  Storico  Milanefe  vivuto  nel  Secolo  me- 
d e fimo  , il  quale  ne  parla  così  (2)  . Ilio  autem  tempore  placitatur  Impera- 
tor  in  Prati f Rombatici . DiJcuJJìs  vero  querclit  pluri^us  , legaliter  multa 
examinat  , ubi  Marcbionem  Adalbertum  , de  quo  tiimia  fuerat  proclama- 
vo , cum  aliìs  fiaàtiofìs  captum  , ferreis  jttbet  vinàri  nexibus . Equidem 
dégne  Jatis.  Galvano  Fiamma  (3)  fa  anch’egli  memoria  di  tal  fatto  con 
libri  vere  , che  il  fuddetto  Augulto  vadetts  Papiam  Concilium  congrega- 
vi t , in  quo  multo s lìarones  captivavit  , <&  Jpecialiter  Aibdlertum  Mar- 
cbionem . Io  non  fo  , le  tocciffe  quella  fciagnra  al  Marchi J-  Al' erto  Rufo 
clic  per  le  notizie  recate  fiori  ancora  in  qqe’  tempi , o pure  al  Mar- 
chese Allerto  foo  Padre.  So,  che  o all*  uno  , o all’ altro  d’ effi  può 
ella  riferirli;  e perciò  n’  ho  voluto  qui  far  menzione. 

All’  incontro  egli  è poi  certo  , che  dal  Marcb-fe  Alberto  Rufo  nac- 
quero due  Figliuoli.  £,*  uno  di  elfi  appallato  Obcrto  chiaramente  fcuo- 
p e 1’  origine  fua  in' uno  Strumento  originale  da  me  letto  nel  Mo- 
niftero  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  , o Ila  ■ di  S.  Venerio , poi- 
ché ivi  è .appellata  lùa  Madre  Giulitta  Contcffa  , elle  noi  vedemmo 
di  fopra  effe  e Hata  Moglie  del  fuddetto.  Marchefe  Al  erto  Rufo . In 
effa  Carta  adunque  fcritta  P Anno  1094.  il  Marchef  Oberto  con  effa 
Giulitta  dona  varj  Beni  al  fopraddetto  Monittero  . Eccone  i fenfi  più 
importanti  . 

Os- 
to Tr'ft.  Calch.  Hlft.  Mcdiol  L.  6.  (})  Gaiy.  Fiamma  Manipul.  Fior.  C.  14*. 

(»)  Aruulpb.  Cuton.  L.  a.  C.  5. 
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Donazioni  di  varj  Meni  fatta  al  Monijitro  di  S.  Venerio  dal  Marchefe  Oberto  figliuolo  del 
Marchefe  Alberto  Rufo  , e da  Giuli»»  Cantelli  fu a Maire  P Anno  1094. 

è An  . 1094. 

A Nno  ab  Inrarnatione  Domini  noflrì  Jefu  Chrijìi  Millefimo  Nona  re /imo  Quarto  , Menfe 
Junii , Inditi  one  II.  Monaflerio  Beate  Sanile  Marie  , atipie  Sentii  Venera , quei  efi  con- 
JìruBum  & edifiratum  in  ìnfula  , que  votatur  Tyrus  major  . Noi  JULlTTrt  COMITIS- 
SA  , atquc  OBERTUS  MARCHIO  , Mater  , & Filius  , qui  profcHi  fumus  ex  Natione 
roltra  Lece  vivere  Loncobardorom  , offenrix  , donatrix , (V  donator  ipfius  Monajlerii  p.p.  di - 
ximus  : Quifquis  in  fanftis  ac  venerabihbus  lodi  (Ve.  Quapropter  donamus  & offerirmi!  in 
eodem  Monajterio  Beate  Sanile  Marie  atqut  Sanili  Venerii , idr/t , integram  pordonem  de  Caftì 
& rebus  illis  territoriii  jurit  nc/lri  cum  omnibus  rebus  ad  eam  perdnendbus , que  efì  in  loca , 
qui  dicitur  Mornafco  juxta  Plebem  Sanili  Stephani , que  regitur  per  Azonem  Arcbipresbiterum , 
(V  ejì  ipfa  no/lra  porcio  de  jam  diilis  Cafis  CT  rebus  territoriis  cum  omnibus  rebus  ad  eam 
pertmentibus  juris  nofiri  in  tam  cultum  CT  incultum  , divifum  ve I inirvifum , ittgerum  trioni 
per  menfuram  jujìam  . Et  fi  amplius  de  nojirì  juris  rebus  ad  fuprajeriptam  nojìram  pordonem 
perdnends  inventum  fuerit  . quarti  ut  fuperius  menfura  legitur  , in  hac  canuta  offerftonis  per- 
rnrneat  . Qui  alitarti  fuprajeriptam  nojìram  pordonem  de  jam  diilis  Cafis  , & omnibus  rebus 
C Ve.  Hanc  enim  Canute  offerftonis  pagi  nani  Annoili  Notarii  Sacri  Baia  tir  tradidimus  (Ve. 
Ailum  in  Burgo  Avuta  feliciter. 

Signa  maituum  prefate  Julitte  ComitilTe,  atqne  Oberti  Marchionis  , Matris , (V  Fi- 
lli , qui  hanc  cartulam  oflerfitmis  prò  remedio  Anime  fue  & prò  remedio  Anime  Al- 
berti Marchionis  quondam  Viri , atquc  Genitori!  illorum  fieri  rogaverunt . 

Signa  rr.anuum  Atinerii  de  Cajìro  Fa  fila  no  , atquc  Ribaldi  de  Btbola  , & Ckonradi 
de  Monte  Libero  rogarorum  tejlium  . 

Ego  qui  fupra  Anno  Notarius  Sairi  Palatii  , Siriptor  hujus  canute  offerfionis  roga  tua 
pcjl  tradita  compievi  & dedi  • 

Fu  Stipulata  quefta  donazione  in  Burgo  Avuta  : Pegno , che  la  Terra 
dell’  Aulì  a dovea  effere  l'otto  il  dominio  d’  efio  Marchefe  Oberto  , c toc- 
cata alla  fua  Linea  nella  divifione  de’  Beni  del  Marcbeje  Oberto  I. 
Quella  Terra  appunto  era  anche  de’  vecchi  Mal! erti  Marchefi  di  To-, 
Jcana  ■ L’altro  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Rufo  fu  il  March -Je  Guglielmo 
Francefco , che  nell’  Anno  1124.  pcrfonalmentc  intervenne  alla  Face 
Lunenle  ftabilita  in  Lucca,  e da  me  regifirata  al  Cap.  XVII.  Leg- 
gonfi  nello  Strumento  di  quella  Pace  alcune  parole  , che  fuggitono 
di  fotto  gli  occhi  a chi  ne  mandò  copia  all’  Ughclli , e pure  fon 
di  molta  importanza  al  nollro  argomento  . Cioè  dice  ivi  1’  Avvocato 
del  Vefcovo  , Albert urn  Rafani , ìf  Patron  ejus  Marchiane c , i hfi  Pa- 
Irem  , tX  Avum  franiteli  Wilielmi , fartem  , qua  eis  in  fradicio  Pagi» 
competebat , fradi.ia  E cele  fa  Sancite  Maria  iXc.  ObtuliJJi . E notili  ag- 
giugnere  elio  Avvocato:  nec  pradicius  Albertus  Rufus  , rtec  Pater  ej'tS 
ullam  in  fradicio  Pogio  bahuere  porti  ottetti  ; fradici  us  namque  Pogius  . an- 
teftant  ipfi  Nafcercntur  , veuit  in  fartem,  & flit  propritts  totus  Abavi 
iiìi'ts  Malafoina  . Avendo  noi  trovato  di  Copra  , che  Adalberto  Mar- 
chef;  ( verifimilmente  Padre  dvl  Marchefe  Alberto  Rufo  ) correndo  1* 
Anno  1000.  era  in  tale  età  , che  potè  donar  de  i beni  al  Monitiero 
di  S.  Venerio  , e imparando  noi  qui  , clic  prima  eh’  e(To  Padre  d* 
Alberto  Rufo  nafcclTe  , fu  fatta  1’  infigne  Divifion  degli  Stati  trai 
quattro  Figliuoli  del  Marchefe  Oberto  I.  ne  viene  per  conseguenza  t 
che  quella  Divifione  dovette  elTer  fatta  prima  dell’  Anno  975.  ficca- 
rne avevamo  conjetturato  di  l'opra  . 

Ed 
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Ed  ecco , s’  io  mal  non  nii  appongo  , dedotta  con  licurczza  li- 
no al  Marchefe  Guglielmo  Fraticefco , cioè  ad  ano  di  que’  Principi  ,chc 
afliftcrono  alla  Pace  Luncnfc  , una  delle  quattro  Linee  veriGmilmen- 
te  procedenti  dai  Marcheje  Oberto  I.  Cerchiamo  ora  conto  dell’  altre. 
S’  è fatta  poco  dianzi  menzione  d’  un  MarcbeJe  Guido , fpertante  alla 
conforteria  de’  fuddetti  Marchcfi  : ora  prefento  io  a i Lettori  cinque 
Strumenti , che  già  cftrafli  da’  loro  Originali  , efiftenti  nell’  Archi- 
vio della  fuddetta  Badia  di  S.  Venerio  , chiamata  S.  Maria  del  Golfo 
della  Spezia.  Da  cfli  colia  , eh’  egli  ebbe  per  Padre  un’  Alberto  Mar- 
chefe , cioè  uno  de’  Figliuoli  , o pure  uno  de’  Nipoti  del  fuddetto 
Marchefe  Oberto  I.  Il  primo  Strumento  c dell’  Anno  1051.  ove  egli 
dona  al  Monillero  fopraddetto  varj  Beni  pofti  in  Fenoclaria  , e iti 
altri  Luoghi;  e fu  fìipulato  il  Contratto  nel  Calici  lo  d’  Arcala  , in 
cui  tutti  i Marchefi  conforti  doveano  confervare  ciafcuno  ilfuo  do- 
minio . E*  Carta  originale  , quantunque  vi  manchi  la  fottoferizione 
d’  elfo  Donatore . 


Dcnadcne  £ alcuni  Beni  fatta  al  Moniflaro  di  S.  Veneri»  in  Lunigiana  dal  Marchile 
Guido  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  C Anno  1051. 

g An.1051. 

IN  Chrifli  nomine . Henricnr  Secundus  gratin  Dei  hnperator  Auguflus  Ann»  Imptrii  tjut 
Sejlo  , Sejlo  Kalandas  J attuario  , Jndillione  Quinta  . Ecclefia  Sondi  Veneri  , que  eli 
pofita  in  loco  l/ola  infra  mare  loto  , qua  dicirur  Tiro.  Ego  WIDO  MARCHIO  F1LIO 
B.  M.  ALBERTI  , QUI  FUIT  ITEMQUE  MARCHIO,  qui  profeto  funi  ex  nacio- 
ne  mea  lege  vivere  Longobardorum  , cflertor  (7c.  Ideoque  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  do- 
dio  CT  offero  in  eadem  Eicle/ia  S.  Venerii  prò  anime  mee  mercede  meam  porcionem  de  rebus  ter - 
ritoriis  lllìt  juris  mei , que  funi  pofita  in  Fenoclaria  , (7  Pahfieta  . ...  (7  persinentec  om- 
nia ficut  fuit  teda  & laborata  per  Ruflico  & Boni  ....  ficetis , pometis , quercetit  , filvir , 
alii/que  arboribus , (7  rum  omnia  fuper  abente  ...  de  jam  dilla  ree  de  Fenoclario  fupra  no- 
minate funt  una  cum  acceffìonibus  & ingrejfibus  earum  rerum , feu  cum  fupedoribus  CT  inferio- 
ribtts  eorum  cum  omnia  fuper  abente,  quahter  fupra  legitur  in  in  . ab  ac  dia  in  Eiclefia  Stu- 
di Veneri  eadem  terra  quas  fupra  legitur , dono , cedo , conferò  , (7  per  prefenrem  cartulam  of- 
farfionis  ibidem  abendum  confirmo , faciendum  exinde  pars  ipfius  Ecdefia  a prefenst  die  jure 
proprietario  nomine  quicquid  voluaritis  fine  omni  mea  (7  heredum  meorum  eonsradidione  prò  ani- 
ma mea  mercedtm  ■ Quidam  efpondeo  atque  promitto  me  ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum 
meos  eredts  eadem  terra , quas  fupra  legitur , C7  quas  ibidem  offerte  videor  in  Etclefia  Sanili 
Veneri  ab  omni  ornine  defenfare . Quot  fi  defendere  non  potuerimus , aut  fi  exinde  aliquis  per 
aovis  genium  fubtraete  qtiefierimus  , C7  in  dubto  fuprafcriptt  offerfio  a pars  ipfius  Ecdtfia  re- 
Jlituamus , ficut  prò  tempore  fuerint  melioratis , aut  valuerit  fub  ejlimacione  in  confimilibus  lo- 
sis  . Anc  enim  cartulam  afferjionis  me  pagina  Gifulfi  Nutarius  ac  Judax  tradidit , & fetibtra 
rogavit , in  qua  edam  fubter  confirmant  teJUbufque  o bruii  roborandam . Et  fi  aliqua  perfona  , 
quod  Deus  avertat , quefierit  de  ...  . Sancii  Veneri  , quas  fupra  legitur  , aliqua  contrarietà-, 
lem  faceta  votueris , habaat  maladicionam  Dai  omnipotcntir  Fatar  C7  Filius  O"  Spirita  Sondi  , 
& Sanila  Maria  Dai  Ganatricis  (7c.  ABum  Arcola  felicitar. 

Oefideratur  fubfcriptio  Widonis. 

Signo  minibus  H'tbarti , <7  Alberti , feu  GiJ albani  rogati  tajlas . 


All*  Anno  fegoente  1052.  appartengono  altri  due  Strumenti , am- 
bedue fìipuiati  nel  Cafìello  d’  Arcola  lo  Hello  giorno  , nel  primo  de* 
quali  il  mentovato  Guido  Marchefe  dona  al  Moniftero  di  S.  Vencrio  la 
lua  porzione  de’  Beni  lituati  in  Vergnano  , Pauigaglia  , Cignano , c 
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in  altri  Luoghi  . Ed  offervino  in  effo  i Lettori  quelle  parole  fine 
al  Capo  del  Monte  , che  fon  pure  volgari  , e fanno  intendere  , qual 
foffe  il  Linguaggio  d*  allora . Contiene  il  fecondo  di  tali  Documen- 
ti la  petizione  fatta  da  Pietro  Prete  , acciocché  effo  Marchefe  Guido 
concedeflé  in  livelto  alla  Chiefa  di  S.  Vencrio  altri  fuoi  Beni  pofìi 
in  Aciliano  , Panigaglia  , Vezzano  , e in  altri  Luoghi . Eccone  copia. 


Donazione  dì  varj  Beni  fatta  al  Monijlero  di  S.  Veneri*  in  Lunigiana  da 
Guido  Marchele  F Anno  1052. 


fAn.  I05*. 

N Chrifii  nomine  Amen . Henricus  Secundus  gratin  Dei  Imperator  Augujlut  Anno  Impt- 
rii  ejus  Sejìo  , Seflo  die  Men/e  Januario , Indidione  Quinti . Ecdefte  Sancii  Venerii  con- 
Jlrucic  in  loco,  gui  nominatur  Tiro  majore . Ego  WIDO  MARCHIO  Filios  bone  memorie 
quondam  ALBERTI,  qui  fuit  fimiliter  MÀRCHIO,  qui  profeirus  fum  ex  Narione  mea 
Lege  vivere  Longobardorum  , offertor  G donater  prcdiiìe  Ecclefte  p.  p.  ditti:  Quifquìs  in  San- 
t ih  ac  venerabilibus  locis  en  fuit  aliquit  cmtulerit  rebus  , juxta  Audori  voce  cenruplum  acci • 
pici , & infuper  qt ictd  meline  ejl  vitam  eternam  poQidebit . Ideoque  ego  que  fupra  Wido  Mar- 
chio dono  UT  offero  in  headem  Ecdefta  Sondi  Veneni  meam  ponionem  de  rebus  illis  furie  mei , 
que  funi  polite  in  lecis  G fundis , que  nominantur  Vergnano  , G Panicallia,  G in  Cingna- 
no  ufque  al  Fechano  fine  al  capo  del  Monte  , G ita  decurrit  ufque  ad  Perki , G da  alio  la- 
ta ftcut  face t mare.  Et  infuper  concedo  ego  Wido  Marchio  Fratribus , qui  prò  tempore  ibi  fut- 
rint  ordinati  in  ;am  dida  Ecdefta  . ut  ubicumque  voluerint  tnanus  fuse  vel  familtas  fuorum 
labotare , totum  fu  Ecdefte , ut  nuìlum  redditum  faciat  alieni . Quis  autem  fipraferiptas  por- 
tiones  de  rebus  fupraferiptis  furie  mei  pofitis  in  fipnfcriptis  locis , que  nominantur  Vergnano , 
G Panicalia  , G Cingnano  ufque  a!  rechino  fine  al  capo  del  Monte , G ita  decurrit  ufque 
ad  Perki , G da  alio  lato  ftcut  jacet  mare , cum  fuprafetipto  datum  quod  laboravennt  una  cuna 
aceejfionibus  G ingreffibus , fea  cum  fupertoribut  & inferioribus  earum  rerum  , qualiter  fu  pe- 
ri ut  in  in.  ab  hoc  die  in  predida  Ecdefta  Sandi  Venerii  dono  , G off-ro , G per  prefentetn 
eartam  offerfioni  ibidem  ad  habendam  con  firmo  faciendum  exinde  ad  pars  ipftus  Etelefie  ptoprieta- 
rio  nomine  quitquit  votuerit  fine  omni  mea  G hereclum  meorum  contrade:! ione  . Et  quidem  ex- 
pondo atque  premino  me  ego  Wido  Marchio  una  cum  meis  eredibus  ad  pattern  ipftus  Ecc'cfiefu- 
praferiptam  meam  portionem  de  rebus  fupraferiptis  furio  mei  in  fupraferiptis  locis , qualiter  fu- 
pra legttur  in  in  ab  omni  ornine  defendere  ; quis  fi  d-fendere  non  potuerimus  , aut  fi  parti  pre- 
dide  Etelefie  exinde  aliquit  per  quotvis  ingenium  fubtraere  queficrimus  , rune  in  die  piu  m fan* 
didam  ofjerfioncm  , ut  fupertus  Icgitur , ad  partrm  predille  Ectlejie  rejìituamus  , ftcut  prò  tem- 
pore fuerit  mdiorata , aut  valuerit  fub  tjlimatione  in  conjìmiìibtts  locis.  Hanc  enim  carmi;  of- 
ferfionis  paginam  Gifitfus  Notarius  atque  J udex  Sacri  Paliti ì tradi  li  & feribile  rogavi  , tra 
qua  fubtcr  con  firmane  tejlibus  obtuli  roboranda  . Ada  in  Curie  Arcala  felicitar. 

Ego  IVI  DO  MARCHIO  m.  m.  fi. 

Signa  manuum  Attardi , G In  goni s , atque  Arnaldi  rog.  tefl. 


Petizione  di  var}  Beni  a livello  fatta  da  Pietro  Prete  in  Lunigiana  al 
Marchefe  Guido  F Anno  1052. 

An.1052. 

IN  Chrifii  nomine.  Henricus  S-eundus  gratin  Dei  Imperator  Augufius  . Anno  Imperi i ejus 
Sejìo  , Sefio  die  Menfis  Januario , Indidione  Quinta'.  Peto  ego  Petto  Presbtter  ad  pars  Etelefie 
Sandi  Ventri  , que  ejì  pò  ito  & edificata  in  Infila  Tiro  infra  mare , una  eum  meis  fu  'x  e po- 
rte , ad  Vos  Vomno  WiDO  MARCHIO  filio  b.  m.  ALBERTI,  qui  fuit  itemque  MAR- 
CHIO, vel  ad  vejlros  heredes  , uri  mihi  qui  fupra  Petto  Presbite r una  cum  meis  fubceffores 
ad  pars  ipftus  Ecdefte  locare  fni-itis , hoc  ejl  ì vcjlra  portio  de  res  de  Forefio , que  nominatur 
Aciliano , Panicalia  , Veruno,  & fu  per  fines  da  una  parte  per  mire,  & de  alia  parte  per 
Perici , da  tenia  parte  per  terrai  de  Alifizana  , infa  ve/lra  portio  de  res  de  Aciliano  , G de 
Panicalia  , ftcut  Juperius  legitur  , cum  accefiionès  G ingreffo  fio  , fin  cum  fiperioribus 
G inferioribus  , G rcrum , UT  cum  omnia  fiperhabente  plenum  G vacuum  , cultum  G agrum 
attinia  in  in.  lpja  fipraferìpta  res , fi  cut  fupra  legitur , abete  , tenere,  atque  meliorare , at- 
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gue  perfolvere  exinde  t ibi  ego  qui  fupra  Petto  Presbiter  vel  meot  fuccefforet  vobit  Wido* 
ni  Marchioni  , vel  ad  vejìrot  heredes  per  tmnes  annoi  infra  Orlava  de  Nativitate  Domini  fi- 
da penficne  denotici  duodecim  : item  alia  fuperimpofita  eis  non  fiat . Pena  vero  inter  .... 
ut  quii  ex  ipfit , aut  illorum  beredihut  , vel  f ubee  fiore  t predile  Ecelefie  non  eompleverit  omnia 
qualiter  fupra  legitur , vel  fi  tollero  aut  laxare  voluerit  , lune  componae  pati  ....  pena  ar- 
gentum  Jolidot  viginti , GX  ipfo  libello  in  fua  maneat  firmilate . Atìum  in  Arcala  feliciter. 

Ego  WIDO  MARCHIO  m.  m.  fi. 

Ségno  manibut  Attardi , Cf  lugani , acque  Arnaldi  rogati  tefiet . 

Ego  Gifulfui  Notarmi , ac  Judcx  /cripto  ujut  libello  pofl  tradito  compievi  & dedi . 

Il  quarto  degli  Strumenti  , die  parlano  del  March/:  Guido  , b 
dell*  Anno  1056.  c contiene  la  Donazione  da  lui  fatta  al  fopraddet- 
to  Moniftero  di  S.  Vcncrio  della  porzione  a Ini  fpettante  nelle  tre 
Ifole  di  Porto  Venere:  il  che  fa  conofcere  , che  tanto  egli  , quanto 
gli  altri  March:/,  erano  condomini  di  quelle  Ifole,  e ch’elle  perciò 
doveano  e (Ter  parte  dell’  eredità  del  March /e  Oberto  I.  Fu  ftipulato 
quell’  Atto  in  Mwtcr'JJò , ed  ecconc  le  parole  precife  . 


É 


Donazione  di  tre  Ifole  di  Porto  Venere  fatta  al  filoni  fiero  di  S.  Vcncrio  in  Lunigiana 
dal  Marchefe  Guido  l'  Anno  1056. 

An.  I05Ó. 


IN  Chrifli  nomine.  Henricut  Secundut  gratin  Dei  Imperatore  Anno  Decimo,  Tordo  Kel. 

Apriht , Indizione  Nona.  Ecelefie  Sancìmum  filarie,  Gf  Sondi  Venerii  confimele  in  loca 
Tiro  marne.  Ego  WlDO  MARCHIO  ET  FlLiUS  b.  m.  ALBERTI  QUI  FUIT 
1TEMQUE  MARCHIO,  qui  profe-fso  fum  ex  Nacione  mea  Lese  vigere  Lmgobardo- 
lum  , oficnor,  & donatir  ipfiut  Ecelefie  p.  p.  diati  : Quifquit  in  fanelli  ac  venerabilibut  lo- 
di ex  juit  aliquit  contullent  rebut , jufia  Autorii  voiem  in  hoc  feudo  centuplum  accipiet  , in - 
fuper  quid  melius  ejl , vitam  poffidebit  eternimi . Ideoque  Ego  Wido  Marchio  dono  , GX  offero, 
GX  per  prefente  cartula  ofjerfionii  . ...  de  Ecclefia  idefl  meant  porcion-m  de  terrir  CX  rebut 
Uhi  trium  Infularum  in  Porto  Veneri  rum  omnibus  pirli n mi  tu  , GX  pifiaeionikut  , GX  ingrtf. 
fum  ,&....  earum  Infularum  in  in  . Quam  autem  fuprafiriptam  mrarn  poruonem  trium 
Infularum  fupradiéle  una  cum  acceffionibut , & ingrefinret  earum  , feu  rum  fuperioribut  GX  in- 
ftrioribui  earum  infularum  de  dilla  mea  porcionc  fupradiéle  , ab  hac  die  mea  de  Ecclefia  dono  , 
& offero , GX  per  prefentem  cartulari 1 offerfionit  ibidem  abenlum  con  firmo  , faciendum  exinde 
pare  ipfiui  Ecelefie  proprietario  nomine  quitquit  voluerin  fine  mea  & heredum  meori.m  contra- 
di tiene  prò  anime  mee  atqitt  parentum  meorum  mercede  . Qitide.n  expondo  arque  promitto  me 
ego  qui  fupra  Wido  Marchio  una  cum  meit  eredibui  a porti  fuprffripte  Ecelefie  fupraferip- 
tam  meam  parcicnem  trium  Infularum , qualiter  fuperius  legitur  in  in  . ab  omni  ornine  deferì- 
fere . Qiiot  fi  defendere  non  potuerimut , aut  fi.  ..  . exinde  aliquit  per  co  vii  gcnium  fubttae- 
rt  quefierimut  : tunc  in  duplum  ca  ìcm  offerfio , ut  fuperius  legitur , a pane  ipfius  Ecelefie  re- 
Jiituamut , ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , aut  valuerit  fub  ejlìmatione  in  eonfimili  loco  . 
Infuper  fpondeo  ego  qui  fupra  Wido  Marchio,  fi  ego  vel  aliquit  meorum  heredum  violator  efli- 
terit  poffejfionit  predille  Ecelefie  prefentit  vel  future  , colib-t  titillo  acquifite  fibi , vel  umquam 
atquirende  , vel  alictifin  juris  ipfiut  Ecelefie , vel  fi  diftringere  prtfurnpjerit , aut  molrjiare 
quicquit  al  eamdem  Ecclefiam  penine t,  aut  umquam  pertincre  videbitur , aut  fi  decctonis  Fra- 
te urn  vel  conjtnfui  eligendi  Abbatti  refifitre  prcfumpfttit , aut  aliter  munui  pavore  vel  amore 
Tratrum  inde  acceperit  : tunc  romponamus  mille  librai  auri  fcilicet  ego  , ve I mei  heredet , fi 
contea  et  fectrimut  , ipfiut  Ecelefie  fohtndo  prediclam  penam , & ficut  in  Cauonibut  legitur 
de  raptoribut  Ecelefie , anathemate , fcìluet  perpetua  dannacione  me  conflringo  , GX  quanrum 
pò  funi  meos  benda , ut  furiai , Datbam  , GC  Abirom  , fpontanei  viofatorrt  predille  Ecciefie 
erimut . Anc  rnim  canute  offerfionit  paginam  Johann i Notano  tradidit  , GT  fcriben  rogavi  , 
in  qua  fubter  confirmant  trjhbtti  que  optullit  roborandam . Acdum  in  loco  Monte  Raffio  feliciter. 
WIDO  MARCHIO  ftì . 

Signum  manibut  RaJUro  filio  quondam  Azzonit,  et  Oddo,  et  Ingrati  omnium  rogato- 
rum  tefiium  . 

Ego  J danne t Notano  rogatili  fn  ipfi , pofl  traditam  compievi t , et  dedit . 

Noi 
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Noi  troviamo  nell’  ultimo  degli  Strumenti  (penanti  al  Marche- 
fe  Guido  la  Donazione,  eh’ ei  fece  l’Anno  1060.  al  Moni  fiero  me- 
defimo  di  alcune  Terre  poRe  nel  Broglio  di  Levalleriano  , o fia  Va- 
lerano,  c nella  Corte  di  Camifano  . Ivi  è intitolato  fìlio  ' ione  memo- 
rie Adbelkerù  , qui  fuit  Jìmiliter  Marchio  , laddove  negli  altri  Docu- 
menti egli  vicn  chiamato  Jilio  h.  m.  Alberti  , qui  fuit  itemque  Mar- 
chio : il  che  mette  Tempre  più  in  chiaro,  che  Alberto , e Adalberto , 
o fia  Adclberto  , furono  un  folo  Nome.  Eflcndo  flato  ftipulata  que- 
fìa  pia  liberalità  in  Felecteria  , cioè  in  Filatera,  fi  può  fondatamen- 
te credere , che  anch’  egli  aveffe  parte  nel  dominio  di  quella  Ter- 
ra , ficcome  ve  1’  ebbero  ancora  i Marchefi  db  Ejìe  , che  della  fteffa 
furono  inveititi  da  Arrigo  IV.  nel  1077.  come  abbiamo  dal  fuo  Pri- 
vilegio al  Cap.  XVII.  Tale  è il  tenore  di  quell’  Atto  . 


Dannata*  £ alcune  Terre  fatta  a!  Moni  fi  ero  di  S Venerio  in  Lunigiana 
ibil  Marchcfe  Guido  /'  Anno  1060. 

An.ioóo. 


ANno  ab  Incarnatione  Domini  no  fi  ri  Jefu  Chrijli  Millefimo  Sexagcfims  , Menfe  Julius  , In- 
dili ione  Duodecima  . Monajierio  Beati  Sancii  Veneri , quod  e/l  co nf {rubli  CP  edificato , fit- 
to loco , ubi  dieitur  Tiro  ma/ore  . Hego  W1DO  MARCHIO  F1LIO  BONE  MEMORIE 
ADHELBERTI,  QIJI  FUIT  SIMILITER  MAPXH.O,  <iu>  profeffo  fum  ex  Na- 
Clone  mea  Legem  vivere  Longobudorum  p.  p.  prefens  diti:  Quifquts  in  Sanfiis  CPr.  Ideo- 
ejue  ego  qui  jupra  Wido  M irch^y  dono  C?  afferò  in  eolenf  Monajierio  Beati  Sancii  Veneri  , 
Ita  ut  ipfium  abeat  ad/uttrem  , & propicia  freni  ante  confpeHutn  divine  Majejìads  , quando 
onmei  anime  ad  judicium  venerant  primie  omnium  in  onere  Dei  omnipotentis , CP  meorum  de- 
f.cnftone  CP  comcndacione  , ho  e funi  aliqutPntis  relus  teiritoriis  juris  tnei  , qticm  abere  fi?  deli- 
nere  vifo  fum  in  Brodo  Leralleriano  , quod  funt  pnmenfiura  JnJln  Jue.’a  legitima  dna  ; et  fimi- 
liler  per  anc  offerfionis  pagina  dono  CP  afferò  in  eodim  Monajierio , id  funt  aliquantit  rebus  ter- 
ritatjtt  fimilieer  juris  mei  pertinentibus  de  Cune  Cernirono,  quibus  ej]e  videalur  in  Ifola  de 
Amelia,  quod  funt  prò  menfura  jujìa  juva  unam  tertiam  pars  ; que  autem  fupraferiptis  rebus 
juris  mai  in  fupraferiptis  locis , que  fvperius  bgitur  C e.  Ane  emm  cartulam  offerfionis  me  pa- 
gina Aimoni  Net  ari  us  CP  fucini  ad  cenfcribcniìum  dedi , adqtte  rogavi , in  qifo  edam  fultat 
confimene  te/ìibufiiue  cbtnlit  roborandum  . Abium  Felebleria  Jclkiler . 

mno  marchio  fubftripfi . • 

Signo  manibus  IVaioni  CP  ttem  1 1 urani  , CP  * Merchefclli  legem  vrvrntes  Longobardo - 
rum  , fan  Ardoini , CP  Senicrebìi  rogatorum  tejlium  . 

Ego  qui  fupra  Aimo  Notori us  CP  Juden  Scriptar  ujus  canute  offerfionit  rogatus  pofil 
tradicam  compievi  CP  dedi . 

- 

Neffun’  altra  memoria  più  oltre  ho  trovato  io  di  qpefto  Mar- 
chefe  Guide , il  quale  è probabile , che  moriffe  fenza  iafeiar  Figliuo- 
li dopo  di  fe  : con  che  dovette,  reità  re  maggior  libertà  a Matilda  Tua 
Moglie  di  paffar  po(jpia  alle  feconde  Nozze  , ficcome  fegòì  col  Mar- 
chese Azza  Ejìenfe  ,v  ma  con  oppofizione  del  Sommo  Pontefice  a ca- 
gione della  lor  parentela  . Quello  ir vanto  , che  merita  qui  attenzio- 
ne , fi  c il  mirare  la  gran  quantità  di  Beni  , che  una  volta  dona» 
rono  alle  Chicfe  i-  nofiri  Marche f.  E pure  quefio  farà  forfè  il  meno, 
che  noi  Tappiamo  , riufccndo  ben  verifimile  , che  abbiun  fatto  lo 
fieffo  con  altre  Chicfe  ; le  quali  non  ne  confervino  più  oggidì  le 
memorie,  come  fa  il  Moniflcro  di  S.  Maria  del  Golfo  in  Lnnigia- 
Ant.  Ejì.  I.  M m na. 


574  ' Dmi  Antichità1  E stinsi 

Ha  . Ma  qnefta  medefima  riflefiione  ci  condocc  a fempre  più  compren- 
dere , qual  dovette  allora  cflere  non  folamcnte  la  pietà  , ma  anche 
Ja  potenza , ed  opulenza  de  i Marche!!  Difccndenti  da  Oberto  I.  e per 
conleguente  quella  dei  loro  Maggiori.  Tal  coflume  il  mireremo  in 
altri  Marehtfi  della  fletta  conforteria , de  i quali  ora  vado  a produr- 
le altre  notizie . 

CAP.  XXV.  . , 

~4ltri  Marche!!  Adalberti , ej  Oberò  in  Lunìgiom  nel  1059.  Oberto  Obizo  Marchefe  nel 
Io(io.  e fuo  in/igne  Tejiumeuto  . Alberto //io  Figlinolo.  Loro  azioni  a'  tempi  fi  irrigo  IV. 
Re  cif  Germania»  Loro  figliolanza,  Ugo  Marchefe  figliuolo  S Oberto  nel  1103. 

E Primieramente  da  uno  Strumento  , il  cui  Originale  fi  confer- 
va dai  lùddctti  Monaci  Olivetani  di  S.  Maria  del  Golfo  , ap» 
parifee , che  nd  1059.  fiorì  in  Lunigiana  un’  altro  Marchefe  Adal- 
berto y o fia  Alberto,  Figliuolo  parimente  di  un’  altro  Marchefe  Adal- 
berto già  defunto , e ddla  fu  Conteffà  Adelaide  , o fia  Adelajìa  ( che 
è lo  fte{To  Nome)  il  quale  dona  alla  Chiefa  di  S.  Venerio  alcuni 
ileni  porti  nella  pianura  di  Valerano  , e nelle  Corti  di  Caniifano  , 
di  Vaipiana  , c di  Pulodi . Le  principali  particolarità  di  tal  Dona- 
zione fono  le  feguenti , a ire  inviate  dal  Dottore  Bonaventura  de  i 
Rotti  , il  più  erudito  che  fia  oggidì  nelle  cofg  della  Lunigiana,  a- 
vendone  egli  compilata  la  Storia  . 

Donazione  di  alcuni  Beni  fatta  alla  Chiefa  di  S.  Veneri,  da  Adalberto  Marchefe 
__  . Figliuolo  del  fu  Marchefe  Adalberto  l'Anno  leso. 

K An.  1059. 

I N nomine  Domini  Dei  & Salvatori s mfiri  ]efu  Chrifli An  -io  ab  Incarnatina!  ejut  Mi! • 
‘‘fimo  Qutnquagefimo  Nono , Menfie  Marciti t,  Infittii  vi;  XII.  Snnclam  autem  vnerabilent 
t-cclejt  im , rjue  ejl  confiniti,  V edificata  ad  honorem  fi -mi  Sanili  Vtne.  ii  filo  loco  in  Infinta  , 
tir  D-r'/"'  [yro  A DE  LUCRI  U.  MARCHIO  Filine,  bone  memorie  itemque  AUEL- 
sì  r.  r.  11  jimtlitcr  MARCH  IO,  qui  profeffus  Jum  ex  natione  mea  lege  vivere  I-onqobardorum  , of- 
<tor j*  dova ! or  tpfius  Erclejie  prefens  p.  p.  dtxi  p*o  Anime  mee  mercede,  O4  de  fuprafcnpto 
Anela  erto  Genitore  meo , Cf  quondam  AdAaxie  Genitrice  rara , & in  I te  habitué  : 
yfuijquis  in  jacris  Cf  verter  abilibus  lode  ex  fui s aliquid  contulerit  rebus , juxta  Anfana  voeem 
,w  -H  \ frotuplum  acci  pi  et  , infupet  qnod  melius  vitant  poffi  le  bit  eternam  . Ideonue  eqo  qui 
Jupra  Ade.bcrtus  Marchio  a preferiti  die  dono , trado , at  tui  orfeto  in  predilla  Eccitili  tan- 
tum quod  ejitmatur  de  terra  & res  illa  mea  in  plano  de  falera  no  integra  duas  jtvas  de  ter* 
ra  a ù^ra ter, a , ubi  meliores  ili  invenire  potueritir  de  mea  porticine  de  res  illa  , que  jin i a n tea 
Jecit  J lepri! cripta  quondam  Genitrice  mea  in  fuprafrinta  Ecrlefij  Sanili  Venerii  de  res  illa  , 
aue  inibì  perwwt  de  Curte  Camitana  , & duas  poffeffianef  fcmÌ0  furia  nteis , uno  in  Catte  Val- 
le plana  , alio  in  Curte  Palaudi  per  ejut  nomina  que  ha  ben  t &t.  CT  ijh  Carta  firma  tfT.in* 
cvnvulfa  ferma  uca  t cum  Jlipulatione  f uh  nix  a . A cium  loco  Fabiano  . 

Stgnum  manne  fttprafcripti  ADELBERTl  MARCH  IO  NlS  , qui  lane  Cartam  offer- 
fionif  fieri  rogavi t , , 

Sig'tum  manus  Berenparii ’ de  V :zano^  fff  Gandulphì  de  Lavagna , Cf  Dodoni  de  Cor - 
ntxe  ,,%,€?  Rodulphi , acque  Alberti  rogati  tefies  » 

Ego  Bernardin  Judex  Sacri  Palatii  rogata s pvjl  tradita  compievi  & dedi. 

Dal  fuddetto  Sig.  Bonaventura  de  i Rotti  ebbi  medefimamente 
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notizia  , tiOTarfi  nell’  Archivio  fìeflo  un’  altro  Dccamcnto  , in  coi 
Adclaida  ConteJJà  dona  al  tante  volte  nominato  Moni  Ih.  ro  la  parte, 
eh’  ella  aveva  nelle  tre  lfole  del  Golfo  Lunenfc  , obbligandoli  pct 
omnes  annoi  in  MijJà  Sancii  Venali  unum  cereum  fafer  Altare  iffius  San- 
ili  Venerii  fonere  delere  po  Anime  mie  , O de  quondam  ALLERTO 
MARCHIO  NE  virò  meo  mercede  . Aduni  in  Jìurgo  Sardo  Stefa  0 . Ciò 
fa  fatto  nell 'Anno  XVII.  dell’ hnpetio  di  Arrigo  II.  ma  io  m’imma- 
gino , che  debba  leggerli  Anno  VII . non  avendo  quell’  Impcradore 
paffato  P Anno  decimo  del  fuo  Imperio  ; e però  in  qbanto  a me 
riferirci  tale  Strumento  all’  Anno  1052.  E che  quefta  Adelaide  Cortesi 
lia  la  niedcfima  enunziata  nell*  antecedente  Strumento  per  Madre  di 
quel  Marchejè  Adalberto , a me  par  cofa  chiara  . Ma  qual  luogo  poi  s’  ab- 
Jjia  a dare  a quello  Perfonaggio  nella  Genealogia  de  i Marche  fi  , da 
me  fuppofti  Difendenti  da  Olerto  I.  noi  faprei  dire  con  rifolutcz- 
za  . Al  Gap.  XII.  vedemmo  , che  del  1033.  vifTe  c fondò  il  Monifte- 
ro  di  Cafìiglionc  in  confine  del  Parmigiano  il  Marcbefe  Adalberto  Zio 
paterno  del  noftrO  Marcbefe  Al'  erto-  Azzo  I[. , e che  Adelaide  appun- 
to era  il  nome  di  fua  Moglie  . Potrebbe  ella  ellere  vivuta  , dopo  la 
morte  del  Marito  , fino  al  1052.  ed  clìere  pei  morta  prima  del 
1059.  in  cui  il  bbrcbeje  Adalberto  fuo  Figlinolo,  la  fa  già  defunta. 
Ma  non  pare,  che  quel  Principe  lalciafic ^dopo  di  Te  figliuoli  , al 
▼edere,  eh’  egli  donò  tanti  Beni  al  Munii tero  fuddetto  . Mi  c nato 
anche  fofpetto-,  che  qucfto  Donatore  poffa  elfere  fiato  il  mede  fi  mo 
inoltro  Marcbefe  Allerto  Azzv  IL  progenitor  degli  Eficnfi  ; perciocché 
fu  egli  Figliuolo  di  un’altro  Adalberto  , e veniva  talvolta  nominato 
fenza  la  giunta  d’  Azzo  -,  anzi  avendo  egli  avuta  un’  Adelaide  per 
Madre,  ficcome  fu  provato  nel  Gap.  XIV.  tal  notizia  in  fi  ai  fce  di  mot- 
to a farcelo  credere  quel  delFo  . t 

Seguita  on’  altro  Documento  , eh’  io  già  cftrafli  dall*  Originale 
Confcrvato  nell’  Archivio  del  già  mentovato  Moniftero  di  S.  Maria 
del  Golfo  . Da  efiò  vegninmo  in  cognizione  , che  un’  Alberto  Marcbe- 
.Je  figliuolo  del  fu  Marcbefe  Alberto  , fiando  nella  Pieve  di  S.  Stefano 
di  Marnafco  in  Lunigiana  l’  Anro  1077.  dona  al  fuddetto  Moniftero 
per  l’Anima  lo»,  e di  Gisla  Jua  Moglie,  un  Manfo  pofio  in  Fabia- 
no. Tali  fon  le  parole  di  elio  Strumento. 


S 


Dontx.ii.nt  di  un  Manfo  fatto  al  Moni ft  tra  di  -V.  Venrrio , dal  Marcitele  Alberto 
figliuolo  del  fu  Marchefe  Alberto  l'anno  1077. 

An.1077. 


Afa  al  Itutrnttìone  Domini  noflri  Mille  fimo  Septutg'fimo  Septlmo  , Indizione  Nona , 
Mona  feria  Sanile  Marie  , Cf  Sanili  Venerii  , auod  ejì  confiruclum  in  mare  prone  pereto 
Veneri,  hw  «li  dititter  Tiro.  F.go  ALBERTUS  MARCHIO  FILIUS  QUONDAM 
1TEM  ALBERTI  MARCHIONIS  , qui  profeflfus  fum  ex  Natione  mea  I.ege  vivere 
Longobardorum , prefens  prefentibus  diti . Quifijuis  in  fanilit  CT  vinerabilibut  locis  e*  futi 
alitjuid  tontiilerit  rebus  , finta  al  «Bori  votem  in  hoc  fecu'o  eentuplùm  tecipiet  , Cr  infuper 
quoti  melius  ejl  vitam  pnffidebit  eternam . Ideoyue  ego  qui  fvpra  Albmas  Marchio  , dono , ce~ 

Mm  2 do. 
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do  , offerii  a preferiti  die  in  eulem  fonilo  Monafierio  prò  mercede  anime  mei  , 0 patrie  neh, 
0 prò  ottima  Uxoris  mee  Gisle , 0 omnium  meorum  , ideji  Manfum  unum  in  loca,  qui  di- 
ci tur  Corno  , videlicet  in  Fabiano , quod  rcgnur  per  lupo  , 0 Teuzo , 0 Benedillo  , furie  mei 
una  rum  acceffionibus  0 ingreffionibur  ,fe u 0 cum  fupermribus  0 rnferioribuc  ejufdem  manjì 
rum  rafie , 0 omnibus , omnia  in  in . faciendum  ab  hac  die  Abbas  vai  Monachi , a ut  prò  tem- 
pore fuerint  ordinali  , quicquti  voluerint  , fine  omni  mea  0 heredum  meorum  contradidione  , 
proprietario  nomina  kabendum . Et  quidem  fpondtmus  atque  promutimus  , quia  prò  omnibus  mais 
dico , de  futrafetipto  manfo  , qualiter  legitur fnperius  in  m ab  omni  hominc  defenfiere  0 lucri  ; I 
q- 0 1 fi  defenfare  non  potuerimur  , a ut  per  aliquod  nuamvis  ingenium  fubfiraere  quefierimus  , 
tn  dupli, m eundem  manfum  , ut  prò  tempore  fuetti  laboratum  , eodem  Monafierio  refiituamut 
in  confinili  loco  . Hanc  autem  cartulam  offerfionis  Jtaginam  Chetando  Notorio  0 J uditi  fiacri 
Balani  0"  Advocato  nofiro  tradidi  0 fcribete  rogavi  , in  qua  eliam  fiupter  confirmatit  tejlibus 
attui i robot  jnlam  . A cium  in  Plebe  Senili  Stefani  de  Mani  afta. 

Signum  manus  Domai  Alberti  Marchionis . 

Stgnum  manuum  bariti  de  Paffano  , 0 Ogleri  de  Zen.  0 Ctndulfi  de  Lavanit  , 0 
Pelegnni  de  Bordone  , 0 Anfaldi  da  Jen.  . . . 

Ego  qui  fiupra  Chomadus  Judex  fiacri  Palatii  Jcriptor  hujus  canute  offerfionis  pofl  tré- 
dita  compievi  0 dedi  . 

Tanto  era  famigliare  , c rinomato  d’  Avolo  in  Nipote , o di  Pa- 
dre in  Figlinolo,  il  Nome  di  Alberto,  o fia  di  Adalberto  , nelle  Li- 
»iec  dei  noftri  Marebtfi , difendenti  dal  vecchio  Marebffe  Adalberto 
Padre  di  Ometto  I.  che  riefee  di  non  poca  confufione  a dirtinguerc 
tra  loro  quei  Personaggi , c a dar  loro  il  fito  competente  nella  Ge- 
nealogia. Lo  tìelTo  mi  avviene  per  un’  altro  Marcbeje  Oh  erto  Figliuo- 
lo d ì fu  Marcbeje  Alberto , di  cui  lì  ha  una  Donazione  originale  nel 
Suddetto  Archivio  di  S.  Maria  del  Golfo  della  Spezia  . Apprendiamo 
da  erta , aver  ancora  quello  Marchefe  fatta  ril'plcndcre  la  Sua  pia 
liberalità  verfo  quella  Chicfa  nell’  Anno  1055.  con  donarle  tutto  ciò, 
che  a lui  fpcttava  in  Fcnoclaria,  Panigaglia,  ed  Aciano  , c nell’  Ifola  di 
Tiro  Maggiore  , c in  Porto  Venere  . Fu  Scritto  quello  Strumento  in  Ar- 
ala , Cartello , che  doveva  clTerc  molto  abitato  da  i MarcheG  con- 
domini , anche  dopo  la  loro  inSigne  diviGone  . Eccolo  intero  . 

. Donazione  di  » arj  Beni  fatta  al  Monefiero  di  S.  Venerio  da  Obarto  Marchefe 
figliuolo  dd  fu  Alberto  Marchefe  F Anno  10J.5. 

@ An.  1055. 

IN  Ckrifli  nomine  . Henrieus  Scarno,  ut  gratin  Dei  Imperato r Aitguflut  Anno  Imperli  e/ut 
Nato  , Menfie  Fcbruario  , Indiiìione  Oliava  . Eulefia  Sanile  Mane  , 0 Sanili  Venerei , 
q ve  funt  edificate  in  Tiro  Ma/ore  infra  mare.  Ego  in  Dei  nomine  OTBERTUS  MARCHIO 
iiiio  bone  memorie  ALBERTI,  qui  fuit  itcrnqne  MARCHIO,  qui  profelTo  fum  ex  Na- 
tione  mea  Lese  vivere  Longobardorum  , p.  p.  diti  : Quifquis  in  f aneli s ac  venerabilibus  lode 
de  fuit  alia'!  I contutori t rebus , fufia  Andar  ir  vorem  in  hoc  ficcalo  centuplum  accipiet  , infiuper 
quod  melius  ejì  viravo  poffulcbtt  cternam  . Ideoque  ego  qui  fiupra  Otbertus  Marchio  dono  0 
afferò  a pnfiente  die  in  Ecdejia  Sonde  Marie  0 Sanili  Venerei  prò  Anima  mea  merccdcm  , hoc 
ijl  mea  ptrtio , 0 divifionc  de  Cafias  0 res  mtas  ....  que  efl  pò  fina  in  Flenoclaria  prò  di- 
verfis  lode  ubicumque  de  fupraferipta  mea  pontone  inventa  fuerint , que  efi  polita  ...  de  mea 
pontone , fedite  t de  Pani  calia  , 0 de  Aciano  , 0 de  Tiro  Ma/ere  , 0 de  Porto  Veneti . Que 
eutem  fiuprafieripta  mea  portio , 0 fiupra firipta  Cafin  , 0 res  ornile s de  Panicalia  , de  Adatto  , 

0 de  Tiro  Mejore  , 0 Porto  Veneri  une  cum  accejjiones  0 ingreffibus  , 0 rerum  , fieu  cum 
Jupenmibus  0 infericribus  forum , 0 cum  omnia  Juperabente  in  in  . ab  ac  die  in  Ecclefia  Sen- 
ile Alane  , 0 Sanili  Venerii  dono  , cedo  , con  firmo , 0 per  prefienttm  cor  t ni  am  offerfionis  in 
ea  lem  Etile  fia  proprietario  nomine  ad  abemlum  confirmo  , faciendum  exinde  a pre finte  die  pro- 
prietario nomine  quidquid  voiuerjttt  fine  omni  mea  ed  heredum  meorum  contradictione  . Quidem 

fpon- 
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fpondeo  atque  prométto  me  ego  qui  fupra  Obertus  Marchio  una  cum  meos  he'tdes.  ai  para 
Eie  le  fu  Sanile  Marie , CT  Sentii  Poterti  fuprajiriptés  omnibus  rebus  Y quas  fupra  legrnt  y qitt 
ibi  off  erri  prò  A nènie  mee  mercede  >n  conica  ornar  m honinpm  d.f enfiare  * Quot  fi  de  follare  non  PO- 
tuerimur  , a ut  fi  vobir  esimie  ali  quid  per  ingenium  fu  ò/ ir  aere  quefierimus  , O*  in  dublo  /s*pra- 
J cripta  offsrfìo  a prejentt  die  rejiituamus  , 0“  ficut  fuerit  melìoratis  , a ut  valuennt  jub  ej.toia - 
tiene  in  confimtlcbus  locis  . Anc  enim  cartulari  ofjerfionis  me  pagina  Gifulfus  Notarius  ar  Ju- 
àex  traditili  CT  fetibere  rogavi:  , in  qua  ttiam  Jupter  confirmans  tejiibxfqut  obtuli  roboraudam  . 
Aiìum  in  dritta  feliciter  . . ■ 

Signum  manus  fupra] cripto  OTBERTUS  MARCHIO  , qui  ant  carlulam  offtrjumis 
fitri  rogavi: . 

Siguo  ni  muniti  Arimundi  & Odonii , [tu  Alberti  rogatis  tejìes . 

Ego  Gifulfus  Notarmi  ac  Judex  , Scriptor  ujus  canute  offerfionis  po/i  tradita  compie- 
vi  Cr  dedi. 


Del  mede  (imo  Marcirfe  Olerto  fono  dne  altre  Donazioni  eftrat- 
te  dal  foprallegato  Archivio  , l’ una  delle  quali  fa  fatta  1’  Anno 
1058.  e l’altra  nell’ Anno  féguente  1059.  amendue  nella  Corte  del 
Cqjieilo  d'  Arcoh . 

• • 

Donazione  di  motte  Terre  fatta  atta  C’niefa  di  S.  Veneria  del  Marchese 
■ . Obertu  /addetto  f Anno  1058. 

^ An.  1058» 


IN  nomine  Domini  no/lri  Jefu  Chrifli . Anno  ab  Tncamaiionè  tjut  Mille  fimo  Quinquagefimo 
Oliavo,  Tenia  die  Septembris  , In. licitone  Dttin.a  . Noe  OBERTUS  Dti  grati»  indi- 
«us  MARCHIO,  & Filius  quondam  ALBERTI  lìmiliter  MARCHIONIS  , votumus  CT 
firmiitr  Jìatuimus  , CT  /labilità  ratione  confirmamut  atque  donami! s pro  mercede  redemptionl 
anime  mitre  vel  Parentum  noflorum  Monajlerio  Sanile  Marie  CT  Sondi  Veneri  , quod  ejl  in 
Injula  de  Tiro  Ma  jote  , ut  pars  mea  de  rebus  ilhs  furie  , qtte  pofire  funi  in  locis  que  nomi - 
nat.rur  Verignano  , CT  Panicalia  , C Cingnano  u friu e al  fizano  CT  ufque  ad  caput  ac  monte  t 
ita  deveniat  per  Perks  CT  de/uper  Verignano  , CT  ex  alio  Intere  , ficut  jaceruia  eli  maris , 
ut  proprietario  nomine  fit  Ecdefie , non  abtam  ego  Obrrtus  Marchio , 1 tee  rutilar  ex  redibus  meis 
potcjìatem  t oliere  , vel  minuare  ad  f\ upradicla  res  , idejl  meam  portionem  de  Verignano  , CT  de 
Panicalia,  Cr  de  Vignano,  ut  dillum  ejì  per  defignatas  locar  ;CT  fimiliter  donationem  facimut 
de  quentumtumque  Fratres  ipfius  loci  manus  juas  vel  familiarum  fuarum  laborare  voluerint , 
ut  nullum  rtd'tum  faciant  CTc.  Hant  enim  carrulam  o fferfunie  paginam  lUibrandus  Notarius 
acque  Judex  Domili  Imperatoria  tradidi  , Cr  ftribere  rogavi  , in  qua  fubltr  confirmans  tejlibut 
obtuli  roboranda . Alia  in  Curie  Ca/lri  Arcui  e felli  iter. 

Ego  Olì  ERTO  MARCHIO  >».  m.  fubftripji. 

Clandulfut  ,Sicleriut  , CT  Lanfrancus  tejies  . 

Ego  Iìdebrandus  Notarius  atque  Judex  Domai  Imperatorie  liiis  inttr/ui  , CT  ut  fupra 
rogarne  ftripfi . 


An. 


Donazione  di  vatj  Beni  a l Moniflero  di  S.  Venerio  fatta  dal  Marcbefe 
Oberto  /addetto  f Anno  1059. 

1059. 


5 

IN  nomine  Domini  nofìri  Jefu  Chrifli  . Ar.no  ab  Incarnatone  ejufdem  Millefinto  Quinquage - 
fimo  Nono,  Tenia  die  Scptcnibris  , Imlidiona  Decima  . Noe  OBERTUS  Dei  gratia  in- 
ditus  MARCHIO  Filius  quondam  ALBERTI  limilittr  MARCHIONIS  volumus  & fir - 
rtiiter  Jìatuimus , CT  Jiabilita  ratione  confirmamut  , atque  donarmi f pro  mercede  CT  le  '.empi iene 
Anime  nojlre  CT  Parentum  nojlrorum  , in  Monajìrrio  Sanile  Marie  , Cr  Sanili  Veneni , qnod 
ejl  in  In/ula  de  Tiro  Mafie  , tot  am  Terram  uojlram  furie  nrjlri  cum  Climi»  t , C T homi  m bus, 
atque  furi/diliiimibiis  temporalibus  , que  pofita  ejl  in  locis  diilis  Vergnano  , CT  Panigalia  , CT 
Cignano  ufque  al  Vivano,  Cr  ufque  ad  Caput  de  Monte  Catanie  y & ita  deveniat  per  Pecchi, 
Cr.  fi, Ut  jacentia  efi  mani,  ut  praptietario  nomine  fit  MonaJlerii  fupradiiìi  ■ C non  habeamne 
no,  Oberiti»  Marchio,  net  ullns  ex  heredibut  ncjlns  pcnjìatem  udlere  vel  minucrc  de  fupradi « 
lite  Tini t CT  pajjeffunibus  Vergnano  , Panigalia  , & Cignano  hi  ......  . firmiti  cr  dona- 

• . itone  ni 
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tirmem  facimus  de  quotumque  Fratte:  fuprafcripxi  Mtmajlerii  minibus  fui s , vel  familie  dilli 
Alonajterii  laboraverint  in  dicìis  locis , ut  nullum  redditum  faciant  . Et  hoc  quid  fupta  legitur , 
una  ami  acceffwnibus  & ingrejfibus  , ftu  ami  fuperioribut  Cf  inferioribtu  fui:  pcrtinenciit  , 
Cnrtibus  , & bominibm  , CC  fiirtfdiclionibus  tcmpnrahbus  , ut  pridem  e/i  tam  cullimi  CSC  in- 
cultum  , qualitcr  fupta  legitur  , ab  hac  die  in  antca  in  predici»  ManajUriu  Sancii  Venerii  do- 
namus  & cfierintus  , & per  prefentem  earttdam  oblationts  ibidem  ad  htbtnlum  confirmamus  , 
fecicndum  exinde  ditliun  Alcnajierium  , CC  Albatei  dillo  Monafierio  proprietario  nomine  quid- 
quid  voluerint  fine  anni  mjira  & heredum  nctjirorum  contradiBione  (Ve.  Hoc  aduni  in  Curie 
Cajlri  Anule  feliàtcr. 

Tefies  Gandtilfttt , Sii  Ieri  ut , <5*  Lanframus  . 

Ego  Udebrandus  Notacius  atque  Judex  Domai  Imperatorie  hiis  interfui  , (V  ut  fupta  le- 
gitur j fcr  ipfi . 


Manca  nell’  ultimo  di  qncfli  Documenti  la  fottoferizione  del 
Marclefe  Donatore  ; laddove  nel  primo  fece  egli  una  Croce  per  fua 
fottoferizione;  e nel  fecondo  fi  fottoferifle  di  man  propria  : dal  che 
regniamo  di  nuovo  a feorgere , che  il  fottoferiverfi  bene  (petto  gli 
antichi  <on  una  loia  Croce  , nou  era  il  ripiego  degl’  ignoranti  , 
quafichc  eglino  non  fapeffero  fcrivcrc  , ma  era  un’  ufo  di  alcuni 
Nomi  di  allora.  Al  roedefimo  Marcheje  Oberto  credo  io,  cheti  ab- 
bia a riferire  quanto  fu  notato  dal  Campi  all’  Anno  iodi,  (i)  cioè, 
ebe  trovatiti, fi  Dionigi  Vefcovo  di  Piacenza,  nella  fua  Chiefia  alli  ci.  di 
Agojlo  dell'  Attuo  io6r.  diede  licenza  iti  compagnia  del  March  je  OFE  R- 
TO , nato  di  ALBERTO  pur  Marcite] e , a certo  Razone  figlio  di  JJai- 
lerto  , di  poter  dal  Fiume  Trebbia  cavare  un  rivo  , che  haveffe  il  corjo  per 

10  territorio  pulii  co  , e per  lo  difi  retto  del  tnedefìmo  Ve] covo  infitto  alla  Citi- 
ti , e dentro  di  ejfà  Città  ancora  , e f ab  ricarvi  fopra  un  Molino  . Pretto  i 
Monaci  di  S.  Savino  fi  conferva  uni  tal  conceltionc  per.  rogito  di 
Anfaldo  Notajo  . E tanto  fia  finquì  detto  di  quello  Marchefe  . 

Pattando  ora  avanti , convien  ricordare  a i Lettovi , clic  da  Fran- 
cefco  Maria  Fiorentini  (s)  fu  accennato  un’  antico  Strumento  efi- 
ficnte  nell’Archivio  Epifcopalc  di  Locca,  ove  fi  lcg.e  01  ertiti  , qui 

11  Opizo  Marchio  filine  b.m.  item  Obcrti  fimilìter  Màrchio  . Anche  l'U- 
ghelli  (3)  nel  Catalogo  de  i Vefcovi  di  Bobbio  fece  memoria  di  quefto 
medefimo  Strumento  , « dello  fiefiò  Pcrfonaggio  , chiamato  da  Ini 
Obertus  , five  Opizo  Marchio  in  Et  furia  . Debbo  io  all’ umani  (Timo  Sig. 
Mario  Fiorentini  Nobile  Lucchcfe  , e Figliuolo  del  fuddetto  France- 
feo  Maria , la  comodità  di  poter’  ora  pubblicare  lo  Strumento  me- 
defimo , copiato  nella  forma  che  fegue  . 


Tejlameuto  di  Oberto  Obiro  Marchefe  Figliuolo  d un  altro  Oberto 
Marchele  dell'  Anno  lobo. 

An.  todo. 


Alóne  ab  Inrarnatione  Domini  Kefir}  Jefu  Ch-ifii  Aliti-fimo  Scxagefimo  Quinto  Kal.  Fr- 
bruarii  lnd.  XIIIl.  Ego  in  Dei  nomine  OBERTUS  qui  & OPIZO  MARCHIO  , 
filius  bone  memorie  item  OBERTI  fimilìter  MARCHIO  , qui  proteffus  funi  Lege  vi- 
vere Longobardorum  , p.  p.  dixi  : Vita  & mots  in  manu  Dei  funt  ; meline  tfi  ho- 

, mini 

(i)  Campi  IR.  Eccidi  di  Pise.  I-11.pag.j41.  (a)  Fiorenrin.  Mera,  di  Matili  t,  2.  pag.  218. 
U)  Ufibell-  ^ac’  T.  4- 
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mini  wetum  metili  vivere  , qttam  fpe  vivendi  morte  Subitanea  pervenire  . Ideoque  ejft 
qui  fupra  Obcrcus  qui  & Opizo  Marchio  volo  C V j udito , ut  fu  in  meunt  dominium  eun- 
clas  ccfas , & c mnes  rei  territorio s,  feti  Cafira  , (T  Captila  t furti  meì , qu  e abere  rifui  furti 
ih  Epifcopaiu  Cremonenfe  , Parmenfe,  Regienfe,  Lunenfc  , Luceufe , Pifano,  Vultorncnfe, 
Paduano  , Vicentino,  Veronenfe,  Mamuano,  Piacentino,  Papieme  , Tortonenle  , Turi- 
nenle  , Bubienfe  , Genuenfe  , vel  per  alioi  fingateli  Epifcopatui , ubi  habere  rifui  funi  infra 
hoc  Itaitsum  Rcgnum , Airbus  vite  mee  vendenti , dimandi , commutandi , precaria m f accodi  , 
ac  libcllum  feu  iaVeflituram  pretendi,  Cr  ordinandi , di fpen fondi , feu  quolibet  modo  faciendi 
txinde  quod  re  lucro  ; O4  de  tp fu  meli  rebui  quod  fecero  in  parte  frac  tn  totum , firmutn  0“ 
Jlabile  permaneat  inviolabiliter , prò  anime  mee , CT  quondam  Ermengarie  Coniugis  mee  mer- 
cede . Et  fi  Dei  volontà!  fuerit , quod  ego  qui  fupra  Obertus  qui  & Opizo  Marchio  de  hoc 
feculo  migravero  , antequam  de  ipjis  meis  rebui  alteram  ordinationem  faciam  , & Albertus  fi- 
lius  meus  de  hoc.  feculo  migrarteli  fine  filiis  legiptimis  de  legiptimo  matrimonio  nati  : velo , & 
ìndico , feu  Jlatuo , atque  per  hanc  cartulam  ordinationii  mee  confirmo  , ut  babeant  fupraferiptot 
Epifcopatui  omnia,  que  de  prediBit  meis  rebus , que . . . . data  ' remrnferunt , in  quo  ipfit 
meis  rebus  funt  ad  proprium , & fatta:  pars  prediBorum  Epìfcopatorum  jure  proprietario  no- 
mine quidquid  votucrit  fine  omni  me  a , C heredum  meorum  contradicìione  prò  anime  mee , Cf 
quondam  Ermengarde  Coniugi  mee  mercede . Et  fi  alteram  ordinationem  fecero  de  ipfis  meis 
rebus  , ita  mancai , ficut  fupra  ordinavero . Et  fi  aliter  non  ordinavero , ita  maneat  , ficut  fu- 
pra ordinatameli.  Quia  ftc  efi  mea  bona  volmtas  . ABum  infra  Cafirum  Rivaroli  feliciter  . 

Signum  manum  Petti,  CT  itern  Petti , feu  Homtuellì  tejlium  . 

Ego  Anfredus  Notarius  (5‘  Judcx  fatti  Palatii  togalus  fi. 

Rolandus  Judex  fasti  Palatii  rogatus  fs. 

Ego  bmmkzpbxi  kepi,  k x rogatus  fs. 

Ego  Arnizo  Notarius  facri  Palatii  fcripfi  pojl  tradita  compievi  . 

Ego  Johannes  Palatina!  Judex  autenticum  hujus  esempli  vidi  & legi , <5*  ftc  inibi  con- 
tinebatur , fic  in  ijlo  cxemplo  ni  littera  plus  minus . 

~ Ego  Adincrius  Regie  Aule  Index  autenticum  hujus  esempli  vidi  & legi  , CC  fic  in  i/lo 
excmplo  Utero  plus  mìnufve . . 

Ego  Paulus  Notarius  facri  Palatii  autenticum  hujus  exempli  vidi  & legi,  & fic  inibì 
continebatur , in  hoc  esemplo  ni  liteta  plus  minufve  fu,  Cf  hoc  excmplum  menu  mea  esemplavi . 


L’ Ughelli  rapporta  quello  Atto  all’Anno  1060.  c il  Fiorentini 
all’Anno  1065.  Per  me  tengo  , che  più  ragione  abbia  il  primo,  e 
che  debba  legger  fi  (Stinto  Hai.  e non  S/xaetJìmo  Quinto  , perciocché 
nel  1065.  correva  P Indizione  III.  la  quale  difficilmente  può  efTerc 
fiata  mutata  in  un  Xllll.  E per  lo  contrario  correndo  nel  1060.  P 
Indizione  XIII.  facilmente  potè  quella  cambiarfi  per  abbaglio  del 
Copifta  in  Xllll.  Oltre  di  che  in  qualche  Città  gli  Anni  dell’Incar- 
nazione fi  cominciano  a numerare  dal  Marzo  , nel  qual  cafo  l’ In- 
dizione fìarebb;  a fegno  , e il  1060.  di  quel  paefe  verrebbe  ad  ef- 
fcre  preffo  di  noi  altri  il  io<5i.  Ma  quello  in  fine  poco  importa, 
da  che  truovanfi  infiniti  limili  abbagli  nelle  Copie  degli  antichi 
Strumenti  , e fe  n’  incontra  alcuno  talvolta  negli  fiefli  Originali . 
Ora  noi  abbiam  qui  un  Marcbefe  Oh  erto  Ohizo  , di  cui  fu  Moglie  Er- 
meiìoarda  ; e tutte  le  ragioni  concorrono  a farcelo  conofcere  del  San- 
gue de  i Marchefi  finqnì  deferitti  , e procedenti  dal  Marcbefe  Ober- 
to  I.  Nè  già  era  egli  Figliuolo  del  precedente  Oberto  , perciocché  ad- 
durremo fra  poco  un’  altra  Carta  del  1053.  da  cui  feorgeremo  , che 
fuo  Padre  era  già  morto  ; laddove  Oh  erto  Marcbefe , di  cui  abbiamo 
antecedentemente  rapportato  vari  Documenti  , fi  trovò  fano  c vivo 
anche  nel  1059.  Potrebbe  egli  effere  fleto  della  Linea  Eftenfc,  cioè 
Figliuolo  del  Marcbefe  Oberto  IL  e Fratello  dei  Marcbejì  aiìherto  Az- 

' zol.  , 
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Zo  I.  , Adalberto  , cd  Ugo  ; c noi  appunto  ai  Cap.  XIV.  moflritnmo,’ 
che  circa  il  1014.  o circa  il  1022.  Arrigo  I.  Imperadore  fece  prigio- 
ni quattro  Marchcfi  d’Italia,  cioè  Ugonem  , Azouem  , Adelbertum  , 
& O’izonem  . I tre  primi  certo  è prclTo  di  me  , che  furono  Fratel- 
li : non  farebbe  inverminì  ile , che  tale  folTe  flato  anche  il  Marcbefe 
Oberto  Obizo  , di  cui  ora  abbiam  riferito  il  Toftamento  , perchè  feb- 
ben  corre  tra  quegli  Anni  , e F Anno  del  Teftamento  , uno  fpazio 
grande,  tuttavia  potè  egli  effe  re  il  minore  de'  fuoi  Fratelli , egia- 
gnere  fino  al  1060.  nel  qual’ Anno  la  fua  vecchiaia,  e forfè  ultima 
malattia  gli  dovette  configliare  di  far  Teftamento  . Similmente  noi 
trovammo  in  compagnia  di  altri  quattro  Marchefi  * cioè  di  Bonifa- 
zio , Ugo , Azzo  , ed  Alberto  , per  quanto  ci  alficura  lo  Strumento 
Turonenfc  del  1025.  un  Marcbefe  Oberto  . Probabilmente  fu  egli  lo  ftef- 
fo  Marcbefe  Oberto  Obizo , di  cui  ora  parliamo , fervendo  an- 
cora quella  notizia  a farlo  conjctturarc  Fratello  d’ t Jgo  , Azzo  cd 
Alberto  ivi  enunziati  , e Figliuoli  anch’  efli  d’  un  Marcbeje  Oberto  . 
Per  altro  ove  non  fnfiifta  quella  opinione , farà  lecito  il  tenere  que- 
llo Marcbefe  per  uno  degli  Antenati  della  Linea  Pallavicina  . 

Degno  intanto  di  molta  attenzione  parmi  il  catalogo  de’  Con- 
tadi , ove  il  fopraddetto  Marcbeje  Oberto  Obizo  polTcdcva  Cifaf  , 
rei  territoriar , cioè  Corti , Manli  , Poderi  , e MalTarizie  , c di  più 
Cafra  U Capellat , cioè  Caftella  , e Chiefe  di  fuo  Patronato  . In  Eps- 
feopatu  (fon  parole  dello  Strumento)  Cremonerfe  , Parme  1 fe , Regie  a- 
Je  , Lune'fe  , Lucenfe , Pijàm  , Vulternenje , Paduano  , Vicentino  , Ve- 
ronenfe , Mantuano , Piacentino , Papié  if e , Tortone  ife  , Duri  nei fe , Bu- 
lierfe  , Genueife , vel  per  alio!  fingulos  Épifcopattis  , ubi  babere  vijm 
firn  infra  hoc-  Italicum  Regnum  . Quelli  era  uno  de  i tanti  Marchefi 
derivati  da  Oberto  I.  e divilo  dagli  altri  ; e pure  il  fuo  dominio  fi 
■Rendeva  in  tanti  paefi  . Adunque  dovette  efi'cre  ben  grande  1’  anti- 
ca potenza  c ricchezza  di  quella  Famiglia  . E ciò  poi  farà  me- 
glio intendere,  come  anche  la  Linea  Eftcnfe  goddìè  tanti  Beni 
e Stati  fparfi  per  l’Italia,  dei  quali  al  Gap.  VII.  la  vedemmo  pri- 
vilegiata da  Arrigo  IV.  Anzi  fi  dee  qui  por  meute  , che  in  quali 
tutti  gli  ftefli  Contadi  pofiederono  Beni  , o Caftella,  tanto  gli  Eft-n- 
fi  , come  il  fopraddetto  Marcbeje  Oberto  Obizo . Prima  nondimeno  di 
quello  tempo  dovea  aver  fatta  lo  lidio  Marcbefe  Oberto , con  Alber- 
to fuo  Figliuolo , una  Donazione  al  Monilìero  di  S.  Giovanni  di  Vi- 
colo de  i Marciteli  fui  Piacentino  -,  ciò  coftando  da  uno  Strumento 
riferito  da  Pier-Maria  Campi(i),  ed  efìratto  dall’  Archivio  della  Cat- 
tedrale di  Piacenza  , che  fi  fa  fcritto  nell’  Anno  VI.  dell'  Imperio  di 
Arrigo  II.  nell'Indizione  VI.  Ma  o fi  ha  da  leggere  Anno  VII.  ovve- 
ro Indici. V.  e così  avremo  l’Anno  1053.  Avendo  dunque,  come  dif- 
fi,  già  donato  il  Marcbefe  fuddetto  a quel  Monilìero  molti  Beni  in 
. ' ■ bcnc- 

(1)  Campi  Ift.  Ecd.  di  Viac.  T.  I.  pag.  51J. 
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benefizio  di  etto  , c d’  ano  Spedale  annetto  : venne  Benedetto  Aba- 
te ad  obbligarli  di  non  cambiar  mai , nè  alienare  etti  Beni  . Ecco  lo 
Strumento  intero  . 

Obbligazione  fatta  eia  Benedetto  Abate  di  S.  Giovanni  di  Vicolo  di  non  alienare  i Beni  donati  al  fu» 
Mortifero  dal  Mauhefe  Oberto  Obizo,  e da  Alberto  di  Itti  Figliuolo  C Anno  tojj. 

An.  105 

IN  nomine  Dei  tir  SaJv.rtoris  njhrs  Jefu  Chtìfii  / ecundtan F urica:  grafia  Di  Infera  tot 

Augufìus , Anno  Impera  e jut  Deo  f rot  ilio  $efh  , Septtmo  Kabndas  Februarti  , Ind  &io>:e  Se  fa . Vo» 
bis  OTBERTUS,  & OP1ZO  gratta  Dei  MARCHIO  filius  bone  memorie  jtem  OTBERTJ  , qui 
tuit  (imilner  MARCHIO,  & ALBF.RTUS  filius  ipfìus  OPIZONl,  Nos  Dmnttt  Benemtìus  Abbai 
Mena  fi  trio  Sanili  Joanni  fita  loco  Viculo  una  cut»  Odo  Judex  filio  A [prandi  item  Judx  Avocato  Juo  p. 
p.  aiximut  , promittimiit , alane  & fpemdimut  nei  ipfi  Bene  attlni  Abbai  uni  cu  ni  Odo  Judex  Avocato 
predillo  b4»n-ferio9  nominative  de  cafii , <9*  rebus  ti  In  jurii  eorum  Jupra  Orbertus  t & Op:zo  Mac- 
chio, & Albert «$  pater  & filiti*  in  eodem  Monafieri»  Sanili  Joanni , & de  veflra  pontone  de  Curtef 
qui  dia  tur  Mari  ac  0 , qui  in  Ecc/efia  SanBontm  Peni  O*  Paini  Cartttlam  efferfionit  fro  anime  veflre  % 

**-  t — J *•"  P'nrrwtum  ve  Urorum  mercede  vos  mtfilìis  ; ego  ip/e  Vilnus  Bcntdttius  Abbai  , a ut  meix 
fttbceffnret , fi  eomm  ut  averti , a ut  •'//*<  trust  s , qui  decimarti  pan  e fieri  , in  O /pitale» 

non  minrftr  avermi  , ficut  in  eodem  cartaio  ojferfiovn  legtiur  , f in  ^ MmJUrii  mi  fi* 

fi*  j C 7 claruerit  ; inde  emponam  ego  qui  Jupra  Donneai  B mediti  :ts  Abbai  , a ut  m-os  jubcejjores  pena 

argentimi  librai  ceni  uni ficut  [apro  letitur  . Et  ut  co’fitmacda  promi ffionis  cartola  aree- 

pinna  nos  qui  fupra  Benediciti*  Abbai  una  cum  eodem  Odo  Judex  Avocato  pio  ut  wi  fi im  ài  ti  ut  Opi- 
zo  Marchio  & Aiberrtis  Pater  6c  FiIiuì  exinde  Crojna  una , ut  fic  nojìra  proni  J/o  in  vos , vejìrifque 
eredi  bus , ficut  fupra  legnar  , perpetui s temporibus  firma  fermancat  atque  pcr/ìfì,,t  , manente  ac  carta /a 
prova  fi ows  ontni  tempore  in  fuo  remaneat  firmitate  . Unde  duo  cantile  promijLnis  uno  tenore  /cripte  Junt. 
Abhmi  in  loco  Rubta  feliciter  . 

Signusn  fff.  jff.  mani  bus  Adrgerii  & Mazolini  atque  Bonizont  tefìes  . 

Ego  Adam  Notori us  Sacri  Paloni  Jcriftor  èttf ut  carraie  fronti fumi s fc.fi  tradito  ctmpU  vi  ty  dedi • 

Pcnfa  il  Campi  (1)  , in  parlando  , di  tal  pergamena  , che  Oberto 
& Obizo  fieno  dae  differenti  Marchefi  , ambedue  figlinoli  d’ un’ altro 
O 'erto  Marcbfi  . Ma  la  verità  è , che  Oberto  cd  Obizo  non  fono  che  un 
folo  Perfonaggio  , il  quale  ha  due  Nomi  ; e chi  potette  vedere  1’ 
Originale  di  quello  Strumento  , probabilmente  vi  leggerebbe  Otber- 
tus  qui  iy  Obizo  . Ciò  apparirne  chiaramente  da  qv:clle  parole  : 
Va  Ot  berta  t iT  Opizo  Marchio , C Albertus , Pater,  Ù Filius -,  e più 
fotte  vos  jam  di  din  Obizo  Marchio,  ÌX  Albertus , Pater  tX  Filius , 
dal  che  fi  vede  parlarli  qui  di  due  perlonc.  Ncn  è poi  meno  evi- 
dente, effere  q retto  il  Martbrje  m id<  fimo  da  noi  ofi'ervato  nell’  an-  v 
teccdentc  Strumento  dell’  Archivio  di  Lucca  , cattando  ciò  da  i No-, 
mi  di  lui,  e del  figliuolo  Alberto  , menzionato  sì  in  quefta , come 
nell’ altra  Calta  . Serve  poi  il  prefcntc  Strumento  ad  afficurarci  mag- 
giormente della  conn.-fluna  di  Sangue,  die  pattava  tra  quello  Ober- 
to  Obizo  , e i Marchefi  Efìetfi , dovendoli  qui  rammentare  , che  i fi- 
gliuoli del  noftro  Marchefi  All’irto  Azzo  II.  nel  1 077.  furono  confer- 
mati da  Arrigo  IV.  nel  (jiulpatronato  del  Moniftcro  di  S.  Giovanni 
di  Viali),  al  quale  ora  miriamo,  che  Oberto  Obizo  aveva  nel 
1053.  fatta  una  ricca  donazione. 

Non  fo  già  dir’  io  , le  a qucfto  Marchefi  Oberto  Obizo  figliuolo 
di  Oberto  , o pure  all*  antecedente  Marchefi  Oberto  Figliuolo  d’  Al- 
Ant.  Efi.  I.  N n berlo , 

(1;  Campi  10.  Ecclsf.  di  Piac.  L.  li  pag.  JJJ.  • . • ».  -~ 
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lerto  , fia  da  riferire  ciò  , che  avvenne  polcia  1’  Anno  1084.  Bolli- 
vano in  qtK.’  tempi  le  funefte  difcordie  del  Sacerdozio  e dell’  Impe- 
rio , ed  adunata  per  ordine  d’  Arrigo  Quarto  , Terzo  fra  gl*  Impe- 
radori , una  podcrofa  Armata  a i danni  della  gran  Contelfa  Matilda 
n’  ebbe  la  direzione  un  Marcbefe  Oberto  in  compagnia  de’  Vefcovi  dì 
Parma , c di  Reggio  , che  non  fi  facevano  fcrupolo  di  intervenire  a 
limili  danze.  Si  fpinfe  quefto  Principe  col  fuo  cfercito  nel  Contado 
di  Modena,  ed  attediato  il  Caftello  di  Sorbara,  diede  non  poca  ap- 
pienfione  alla  Confetta  . Ma  rifaputofi  da  lei  , che  gli  afleoianti 
con  gran  trafeuratezza  cuftodivano  il  loro  accampamento  , all'  im- 
provvifo  fattagli  affai  ire  , le  riufeì  di  sbaragliarli , mettergli  in  fuga  , 
e far  prigionieri  molti  Nobili.  Donnizzonc  (1)  così  parla  del  Mar- 
tbeje  Oberto  . 

Pro  quibtts  advetfum  fe  contntovit  (erre  Rrjnu>» 

Italie»"»  JtJguram  Je:l  maxime  totum  Ut. 

Xjrbibut  ex  imiti r Ci  ver  hoc  tempore  multi 
Infatui  armati  clypeis  U equit  falerati 
PRINCIPE  fub  celfo  prudenti  prorfis  OBERTO 
Ducunt  Parmenjem  , Retinum  Pontifcemque , 

Romam  tam  f rtet  ajunt  Je  perdere  pojjè . 

Scrivono  i moderni  Stoiici  della  Vita  di  Matilda,  che  il  Mar- 
cbefe Oberto  , annoverato  anche  da  Donnizzane  tra  i Principi , fatto  l* 
ufizio  più  di  Soldato,  che  di  Capitano  , vulorofamente  combatten- 
do retto  morto  in  quel  fatto  , c il  ricavano  da  i feguenti  verfi  del 
fud^etto  Donnizzone . 

MARCHIO  predici  ut  quemdam  tranf tergerai  iSiu  ; 

Et  qua fi  -voce  loqttenr  , nonne  fine  fu  gii  bonore. 

T aleni  grimnitum  portat , nec  bic  inimicut , 

D:iCct  quoti  nunquam  Juper  banc  Dn, ni  nani , pitto , turbai n . 
Verfi  ofeuri  , e forfè  con  qualche  voce  guaita  da  i Copitti  . Nel  Co- 
dice MS.  eh*  io  adopero  , il  terzo  verfo  è fcritto  così  : 

Tale m t prunitum  portat  nane  bic  inimicut . 

Comunque  fia  , non  ofcrci  raccoglicie  francamente  di  qoi  la  mor- 
te del  topraddetto  Marcbefe  Oberto  •,  imperocché  quel  fine  fugit  bo- 
nore dimottra  più  toflo  , eh’  egli  fcampò  colla  fuga,  toccandogli  uno 
tal  memoria  di  quel  fatto  fenz.i  morire  , che  più  non  gli  dovette 
venir  voglia  di  condurre  milizie  contro  della  Cornetta  Matilda  . Paf- 
Lmo  avanti  . 

Negli  ultimi  due  riferiti  Strumenti  s’  è potato  vedere,  che  il 
Marcbefe  Oberto  O'izo  ebbe  un  Figlinolo  appellato  Alberto  ; c d’etto 
appunto  noi  troviamo  memoria  nell’  Anno  1085.  in  una  Donazione 
da  lui  fatta  al  Moniftero  di  S.  Savino  di  Piacenza,  come  cotta  dal- 
T Atto  efiftente  nel  vecchio  Regifuo  di  quella  Badia . Cosà  ne  par- 
la 


(1)  Dcmniz.  Vita  MitiUI  L.  2.  C 5. 
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la  il  Campi  (1).  Vennero  nel  detto  Anno  1085.  donate  al  M onajlerto  df 
S.  Savino  , primieramente  dal  Marcbefe  Alberto  nato  di  OBIZO  de'  Mar - 
cbeji  di  Vicolo  ( nominati  di  fopra  ) per  la  Jua  parte  , e da  Bellajatio  Fi- 
gliuola di  un  Ottone  , per  certa  altra  parte  la  Cbiejà  di  S.  Maria  di  Ta- 
ver>  ago  coi  Juoi  Beni  Dotali  ÌT  c.  Si  è corife  rvata  dal  med^fimo  Sto- 
rico memoria  di  un'  altra  pia  Donazione  fatta  nell’  Anno  1090.  dal- 
lo fteflb  Marcbejle  Alberto , e da  Picena  fua  Moglie  , alla  mentovata 
Chicfa  di  S.  Savino  , dei  die  efifìe  il  Rogito  nell’  Archivio  delle  Mo- 
nache di  S.  Siro  di  Piacenza  . Le  parole  del  Campi  fon  quelle  (2) 
Segui  poi  V Anno  di  Cbrifto  Mille  Novanta  , nel  quale  il  Marcbeje  Al- 
berto nomato  di  Jopra  , Figlio  del  già  Marcbeje  OPPIZZOFE  , in  com- 
pagnia di  Jua  Moglie  Picena  , portato  da  nuovo  affetto  verjo  la  glorila  me- 
moria di  S.  Savino  , accrebbe  non  poco  l'  entrata  dell'  Oraterio  , 0 Chicfa 
di  S.  Martino  nel  Borgo  di  Pon tenuto  , come  Jòttopofla  al  Mcnajìerio  feci 
Abbate  di  ejjò  S.  Savino  , facendo  ambidue  a quella  Cbitja  «*/  21.  di 
Dicembre  libera  Donazione  di  alcuni  terrei  i pojli  nel  medefimo  luogo  di 
Pontenuro  . Aggi  ugniamo  a quelle  un’  altra  notizia  fpcttante  all'  An- 
no 1092.  Meditava  l’ Imperadore  Arrigo  in  quell’  Anno  di  mettere 
l’ allòdio  alla  Fortezza  di  CanolTa  fui  Reggiano  , della  quale  era  pa- 
drona la  rinomata  Cornelia  Matilda-,  ma  ufeito  di  colà  il  prefidio, 
con  tal  bravura  urti)  nelle  prime  fchicrc  dell’  efercito  Impeiialc. 
che  caduto  a terra  ( mi  vaglio  delle  parole  del  Fiorentini  (3))  il  Mar- 
ebefe  Oberto  , refe  lo  Stendardo  Regio  , cb'  egli  portava  , abbattuto  , e in 
mano  de  i Cattolici  . Ma  non  pofe  ben  mente  a i verfi  di  Donnizzo* 
nc  in  quello  luogo  ii  Fiorentini  . Eccoli  pertanto  fotto  gli  occhi  de* 
Lettori  (4) . 

\exillum  Regis  gejìabat  Natiti  OBERTI . 

Ad  Je  qui  recium  cum  vddit  tendere  ferrum  , 

Evitam  icium  , lorica  mibi  trabit  ipj'um  . 

Nam  cecidit  terree  : Currit  quidamve  pedefer , 

Accipiens  bajhvn  Vexillum  tdlit  ad  afra . 

Vix  relevatui  equo  preeli  cittì  MARCHIO , retro 
; Ad  Regem  , Jurfum  qui  montituhtm  Jletit  unum , 

Cum  fociit  cu  nel  il  rediit . 

Adunque  non  il  Marcbefe  O’>erto  f ma  fuo  Figliuolo  , fu  quegli  , a 
cui  incontrò  quella  difawentura  ; e qucfii  verifimilmcnte  fu  il  fnd» 
detto  Marcbeje  Alberto  , Figliuolo  del  Marcbeje  Oberto  Obizo  . Nel 
Compendio  in  profa  del  Poema  di  Donnizzonc  pubblicato  dal  cele- 
bre Sig.  Gotifrcdo  Guglielmo  Leibnizio  (5)  fi  legge  al  Cap.  XII. 
Coiferta  pugna  capitur  Imperat-vis  vexillum  , quoti  gejìabat  Filini  Mar- 
tbionit  Adalberti . Ma  il  verfo  infegna  , che  ivi  fi  ha  da  leggere  O - 
berti . Del  pari  poffiam  fofpettarc  , che  il  fopraddetto  Mure  L fé  Al- 

N n 2 itrlo 

(1)  Campi  IO.  Hcclef.  di  l’iac.  L.  II.  pag.  556.  (4)  Drmniz.  Vit.  Matild.  L.  ?.  C.  1. 

(1)  Campi  ibid.  L.  ti.  pag.  (j)  Lcibmt.  Rer.  Emuf.  Scr.  T.  1.  pag.  6"?. 
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berta  fia  qnel  dello  , clic  accompagnò  a Roma  Arrigo  IV.  e di  coi  fi 
ha  menzione  predo  1’  Ughclli  (1)  in  un  Diploma  d’  elio  Imperado- 
re  , da  me  veduto  nell’  Archivio  della  Chiefa  Primazialc  di  Pi  a , 
dato  in  Sutri  1’  Anno  1084.  ( benché  per  errore  di  (lampa  fi  leggi 
ivi  1094.  ) in  prxftntia  Marcbionit  ALBERTI  ile.  eeteronunque  No- 
Jlrorum  Prir.tipum . 

A quefto  mede  fimo  Marcbefe  Allerto  io  fon  parimente  d*  av- 
vito , che  podano  fpettare  dae  Strumenti  da  me  letti  nell’  Ar- 
chivio del  celebre  Monderò  di  S.  Colombano  di  Bobbio  . Dal  pri- 
mo d’  efli  dipulato  nell’Anno  1076.  impariamo,  che  Lanfranco 
Abate  fi  obbliga  folennem.cnte  di  non  alienare  le  Cafe  , Cafitlla, 
Cappelle  , ed  altri  B.-ni  fpettanti  al  Monidero  di  Gravelia  , che  il 
Marcbeje  Adalberto  Figliuolo  del  fu  O'izo  Marebrfe  e Adeleida  fna  Mo- 
glie nata  da  Adalberto  parimente  Marcbefe  co’  lor  Figliuoli  avevano 
donato  al  Monidczo  di  S.  Colombano  . Tali  fono  i fenfi  di  quello 
Strumento . 


Obbligazione  fatta  àa  Lanfranco  Abate  da  Bobbio  di  non  alienar*  i Beni  donati  al  Muti  fiero  di  S.  Go* 
l' rubano  da  Adalberto  Marchefe  Figliuolo  d*  Ob:zo  Mirchefc  t Anno  Lopb, 

An.  1076# 

Dìe  M r curii  , tfue  efl  Tercio  Kalendas  Aprili  1 in fu  mio  Rovergna  /affa  ........ 

hujtts  loci  preferì  ci  a R a inerii , tfe  tribordi  , Ade/ardi  de  Onero  [et*  . « nomini  fub- 

frr  tegnn'M  . PLcuit  atque  convenir  inter  Domnum  Lan frane  bum  Abatem  Monellerii  5*.  Columhant  , 
O ifmbardum  Avocatum  /am  diBi  M ma  finii  , nec  non  C > ADELBEKTUM  MARCHIONEM 
F1LIUM  QUONDAM  OBIZZONIS  , ATQUE  MARCHIO  , ET  A DELEI  DA  JuRali  Fili* 
Adclberti  item  Marchionis  , OPJZO  , feu  OBERTO  ataue  AMEDEO  ET  FILIIS  1STORUM 
.......  obligavit  infraferiptus  Abas  una  cum  tfembardum  Avocato  fuo  , quod  de  illit  Capi , & 

C flris  , Ór  Capelli ty  fedhninibut  , vineis  , feu  omnibus  rebus  , tpue  infra fcripth  ju gai  ih  ut  per  ri  urbane 
in  Mo  >eflnrio  Gravelia  , & unde  ipft  O*  eorum  fili/s  cartai  am  ojfer/ionis  C>*  refutacionis  fecerunt  a 
fatte  Moneflerii  SanBorum  Petti  f Columbani  , Atali  , ate/ue  Bertulf  , prò  ani  mar  a m illormm  , co- 
rame/ue  p areni  uni  mercede  & fedendone  de  illorum  presi  is , obligavit  Abbat  infraferiptus  una  cum  Avo- 
calo fuo  de  per  eh  bar  is  rebus  nuli  am  feeuritatem  nec  Jnvefhturam  nx  per  commi  acronem  , nec  per  bene - 
fii/urn  y ve/  per  commutacionem , nec  per  nullumvis  rngenium  , nec  per  alirpua  per  fona  ftvc  Laica , five 
Clerica!  il  , méttere  non  dtbet  n*c  ipfe  nec  e/us  fucceffores  , feu  pars  pam  dtBi  Mina  ferii , /am  nomi - 

watis  ADELBERTI  MARCHIONIS  , ET  EORUM  FILIIS,  fediett  OPIZONE,  OBERTO,  feu 
AMEDEO  , babeant  per  omnimodam  ....  onem  ad  falvum  faciendum  feu  diflringendum  fecundum 
thQum  . Et  fi  prediBus  Abbas  cum  /am  di 80  Avocato  fuo  ullam  feeuritatem  & invefltturam  in  aliane 

fartem  freer/nt  , tane  revertantur  in  potefìate  / ani  dtciis  fuga  libar  ac  de  eorum  fi/rh 

mafculinù  ut  antea  far  rum . FaBum  efl  hoc  Anno  ab  Incarnante  Dimmi  no  fi  ri  Jefu  Cbrifli  Mille  fi- 
rmo Sertuageximo  Fefìo  , Tercio  Kalendas  Aprilis  in  loco  Rovergna  fe/icitef  IndtS.  Quartadecims  . V af- 
fali us  y Òr  Lanfranchus , feu  IVido  interfuerunt  tefìes  . 

Ego  Ricbardus  Judex  interfui  , O banc  breve  firiffi . 

S’è  vedalo,  che  il  Marcbefe  Oberto  Obizo , di  cui  pooo  fa  ab- 
biami riferito  alcuni  Doeomenti  , fin  l’Anno  1053.  aveva  un  Figliuo- 
lo appellato  Alberto.  Che  di  lui  s’abbia  da  intendere  la  pergame- 
na Bobbiefe,  a me  fembra  molto  probabile,  sì  perche  concorrono 
i Nomi  tanto  del  Figliuolo,  come  del  Padre,  e sì  perchè  s’ è odcr- 
Vato , che  i,  noftri  Marcheft  , e nominatamente  il  fuddetto  Oberto 
Obizo  , goderono  adai  Beni  in  tanti  Contadi  , ed  anche  in  quello 
di  Bobbio  . Adelaide  Moglie  d’ edb  Marebrfe  Alberto  vitn  qui  appel- 
lata 

[1]  UjjheU,  luSw.  T.  J.  p»S-  4*P. 
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lata  Figlinola  d’un  March  rf e Adalberto  , il  quale  non  faprci  dire  , di 
che  Famiglia  fi  Fife.  Era  in  q ne’ tempi  il  nome  d'  Adelaide , clic 
Adda  , A! da  fi a , Addeida  i7c.  veniva  anche  pronunziato,  in  gran 
voga  tra  le  Prircipeffe , c mafTimamente  dappoiché  Adelaide  Regi- 
na d’  Italia  , e poi  Moglie  di  Ottone  I.  Imperadorc  , 1*  aveva  con  la 
fna  Santità  rcndnto  più  cofpicoo  . Noi  ne  nbbiatn  già  trovate  mol- 
te ; ed  è ben  facile  il  prenderne  una  per  l’altra.  Quel  però,  che 
qui  mi  par  degno  di  qualche  attenzione , fi  è il  Nome  de’ lor  Fi- 
gi i noli , Of  pizzo  , atqw  (J  ertiti  , Jèu  Amedeo  ; e tre  fono  cfTì  , perche 
cinque  fono  i Segni  delle  mani  nelle  Sottofcriz'oni  d’  o-n*  altro  loro 
Strumento,  che  verrà  apprtffo , cioè  tre  de*  Figliuoli  , e due  de  i 
Genitori.  I Nomi  di  Obizn , c di  Obcrto , già  fi  è veduto,  che  furo- 
no f.imigliari  nelle  Cale  de  i Drfceadenti  dal  March ‘f e Oberto  I.  Ma 
quel  di  Amedeo , ficcomc  nuovo  in  effe , m’immagino  io  , che  vi 
folle  portato  da  qualche  Donna  entrata  nella  lor  Cafa  ; cd  offendo 
fiato  Nome  di  Principi  dominanti  allora  nelle  parli  del  Piemonte, 
c della  Savoia,  c nominatamente  della  Rcal  Cafa  di  Savoja  : egli  è 
probabile  , che  di  colà  vcrviffe  . Ma  oerciocchè  in  una  Memoria  rife- 
rita di  fopra  fi  ha,  che  del  toga.  Alberto  Marcb’fe  , Figliuolo  del  Mar - 
chefe  O iz» , aveva  per  Moglie  una  Picena:  egli  è da  dire  , che  o 
fono  fiati  dnerfi  tra  loro  quefto  , e quell’  Alberto  , o pure  che  il 
medefimo  pafiafTe  dopo  la  morte  di  Adelaide  fua  prima  Conforte  al- 
le feconde  Nozze  con  qcelln  Picena  . Aggingnerò  qni  l’altro  Do- 
cumento del  medefimo  Marcbefe  Adalberto  , e d-’  lùoi  Figlinoli  , fpct- 
tan’e  all’  Anno  feguente  1077.  ed  efiratto  medefimamcnie  dall’  Ar- 
chivio di  S.  Colombano  d;  Bobbio  . Ivi  promettono  i fopraddetti  di 
non  pretendere  Beni  del  Moniftero  di  S.  Eufemiano  , quantunque  vi 
avellerò  acquifluto  delle  ragioni  per  1’  eredità  devenuta  loro  di 
Tcodicio  Conte . 

Obbligazione  fatta  dal  Marcbefe  A da  Iberno  Figliatilo  del  fu  Obizo  Marchf  fc  , t da  fua  Moglie , # 
Figliuoli  , dì  non  mole  far  e per  ceni  Beni  V Abate  di  Bobbio  P Anno  1077. 

Q An.  1077. 

ANuo  ab  Tnc.rtnacione  Domini  noflri  Jeft*  Cbriffi  Millrximo  SePtuageximo  Settimo , Tercio  K al  end  a t 
Aprilis  y fndiQione  Quarta  decima  . Vohis  Donn*  Lanfranco  Abbati  MonaRerii  Santi  rum  Petti  O* 
Columbant  , Anali , atcjne  Ber  tu! fi , /ito  Bobio  , fed  6>*  ì fan  bar  do  de  fam  dillo  Monafterh  Avvocature* 
feu  porr  fam  di  Hi  Mon.ilìrrii , tì>*  tllit  Kfan  irbis  , atti  nunc  fatnt  , ve!  deincerr  in  antea 

fu-unty  Not  ADELBERTUS  MARCHIO  FILIUS  QUONDAM  OPPIZONIS  ITEMQUE  MAR- 
CHIO , ET  ADELFDA  iup.ili?  fili»  Adefbprfi  Marrhionis,  & Opmzo  , ATQUE  OBBERTUS, 
SEU  AMEDEO  GERMANI  FTLII  INFR ASCRIPTORUM  JUGALIUM,  Adelbcmn  namtpuo 
con  fetta  ente  jjm  diHn  fi/iis  [uh , predille  Adelede  Confati  ft't.r-  diximut , promittimut , anjue 
& [pondi mus  1 feu  obligamas , tjttod  nulla  unujuam  in  tempore  non  habeamus  licentiam  , nec  potefht'em 
per  nullnmvir  ingeninm , nuli  ornane  occaftoncm  tjuod  fieri  ptrefì  agere  n-c  rarefare , nominative  de  omni - 

bus  rebus  ihit , tjue  pertinent  ad  Monafierium  Saollorum  Eufemhni  (ir  J ufi  ni  ani ve!  no;>is 

pert inere  v.detur  ex  parte  pam  dilli  Mvnaflsrii  , per  quodvir  sngenium  , per  condir ronem  , fan  d:fln8um, 
atepue  comendtcionem  de  cafis , & Caliti r , Capei, isy  f diminibus , vim~ir  T & fami  Hit  , aititi j*  fu  omni- 
bus rebus  pevtinemibus  ad  fam  pralibarum  ManaRerium  in  imegrum  , fi cuti  obventrunt  per  cmruitm  feu 
invefiitutam  ex  parte  de  ber  e eh  bus  quondam  Tendici  Corniti?  , dicendum  tjttod , nubi s exinde  aìiqutdlg* 
nere  aebeat  , fed  omni  tempore  nos  & no  fi  mi  beredrs  exinde  taciti  & contempti  permaaeamus  de  fupra- 
fi cripti, t omnibus  rebus  , Ór  de  predillo  frhnafi  svito . Quid  fi  amodo  a: /quando  tempore  agert  rat  canforo 
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ttoj  0ut  nojìros  ber  ed;  bus  per  noi  cut  per  nofiras  fimitaotej  per  fonai  , ve/  fi  aparuerit  alluni  datum  sui 
fittum  vel  libet  jcriptum , quod  nos  exinde  in  alia  parte  feciffemus  , vel  invrfiitura  gp  cl.iruerit  : fune 
componamm  in  duplum  jam  ci ittii  rebus  y ficus  prò  tempore  fuerint  meltoratis  aut  valutimi  fub  e finn  a- 
clone  in  confimilibus  loets  , gp  infiper  pena  argentum  denariorum  honorum  Papienfium  librai  centum  . 
Quidem  gp  ad  anc  confirmandam  from /fiumi s cartai  am  accep  irrita  nos  qui  fipra  Jugalibus  , feu  Pater  » 
KP  Filiti  , e*  parte  jam  ditti  Mona  fieni  , gp  ve i Latti  franco  Abbate  , gp  ifenbar  do  Avocato  fmo  exinde 
Lata  nechilt  librai  tnginta  , ut  ec  no  fini  pr  orni  filo , ficut  fupra  legitur  , ad  pattern  jam  ditti  Monafierii 
feu  Donni  Abbati , ejufque  Succeffores  in  perpetuati  firma  permaneat  atque  per  fi  fiat  inconvuffa  cum  Jli- 
pulacione  fibnita  . Hattum  in  loco  gp  fondo  Ravenna  fu  fi  a Plebem  ipfius  foci  felicittr . 

Sìgnum  manuum  fipra  fri f forum  ADA LB ERTI  MARCHIONIS  O'ADELEDE  Jugalibus  , & 
OPPJZZO,  feu  OBERTUS  , atque  AMEDEO  fifii  fupraferiptorum  Jugaliuw  , qui  anc  cor - 
tulam  prom  jfwnis  fieri  rogaverunr , gp  fipraferìpto  Launechiit  acceperunt , gp  ea reietta  fiat.- 

Sìgnum  Rainerti  de  t agnati  a , gr  ìfenbardt , feu  Fa  falli  de  Monte  Ara  o/o  , atque  Lanfranci  de 
Oneto  Lege  vivente!  Langobardorum  tefiìbus  . 

Ego  Rie  ardui  Judex  [acri  P alani  mterfu»  , gp  hanc  cartai  am  promijfionis  feu  r ef ut  adoni:  t rad  idi 
g y fibfcripfi  . 

Ego  Ganduljus  Notori  ut  Script  or  ujus  cartule  promiffionis  pofi  tradita  compievi  gp  dedi . 

Tra  i Figlinoli  di  qticfto  Marchefe  Alberto  abbiniti  veduto  on' 
Oberto  ; ora  indubitato  è , che  a lui  appartiene  uno  Strumento  ben 
rozzo  dell’  Anno  1097.  che  io  diradi  dall’  Originale  elìdente  nell’ 
Archivio  del  Capitolo  di  Cremona . In  efla  Carta  Oberto  figliuolo  di 
Alberto  Marcbeje  col  confenfo  del  mcdcfimo  fuo  Genitore  prefente 
ta  tina  gran  Donazione  con  le  feguenti  parole  . 


Donazione  fatta  da  Oberto  figliuolo.  <f  Alberto  Marchefe  a Lavinia  figliuola  d'Alberto  Conte 

l'Anno  2*97. 

Q An.  10*7. 

ANno  De  mini  Dei  eterni.  Anno  nb  Incarnar  ione  e fui  Nonaie  fimo  Settimo  pofi  Mille  fmum , Quarte 
Kal.  Augufli  Indiatone  Quarta  . Mamfefius  fum  ego  UBERTO  FILIUS  ALBERTI  MAR* 
CHIONIS , quia  per  ccmjenfim  pare  ditti  patri:  mei  y gp  per  batic  cartai  a donationit  met  dono  gP  trado 
sibi  Labi  me  filie  Alberti  Cornili?  , idefi  ili  am  integram  fefiam  ptncionrm  , qu.rm  odte  mi  chi  pre  finti 
jam  dittus  Pater  meus  per  carda  ta  donacimis  dedita  videheet  de  integre  Civitatibus  » Roccis , Cartel- 
li* » Cafis  , carteini?,  terris y vinci s , fi/rtis  , gp  demicatis  rebus  movilibus  gp  imnvòt  libai  , fervi s gP 
ancillit , ficut  preditto  Patri  meo  evenerunt  per  ficcejfionem  ex  parte  Putrii  aut  Matris  , w/  per  con- 
qutfuum  , aut  per  quolibct  ingrnium , gp  ipfe  abere  gp  tenere  ufque  modo  vi  fai  efi  , ve/  alii  per  eum 
infra  rotimi  Regnimi  Iralicum,  gp  funt  pofise  preditte  res  infra  Comitarn  Placenrinurr. , gp  Papien- 
fem,  feu  gp  Carmononfem  , five  Parmenfem,  atque  in  Comitato  de  Bobio  , gp  de  Luni,  [tv • in- 
fra alio?  Comitato?  ubicumque , ficut  j «m  dittum  , a preditta  frfiti  porci 00 et n pert inere  videtur  . Atque 
per  ejufdrm  Putrii  mei  con  fin  fum  ditto  cibi  jam  ditte  Labinie  integram  medietatem  omnium  honorum 
m forum  rerum  mtb:lium  & immobili  uni , gf  fe  moventi  uni , auozumque  modo  conquidere , vel  agr  'gare 
fotuero  in  inttgìumy  ficut  fupra  legitur  y in  tua  que  fupra  Labi  ma  Ò*  de  tuit  keredibus  fu  fot  e fi. n ad 
abendum  gpc.  gp  quia  prò  ipfa  me  a Donatione  gp  traditilo  Launechild  gP  merito  rteepit  ex -da  Albert 
tum  Juetex  Sacri  Paletti  a vice  tua  que  fupra  Labi  ma  crofna  una  y gp  emonio  de  auro  . Hattum  Con- 
piano . 

Sipnum  mani  l'ut  fupra [cripti  U berti  , qui  batic  cartai  a tonjentientem  fupradttto  genti  or  fuo , ficut 
lupra  ugnar , firn  rvgavit . 

Ego  Albertut  JueUx  Sacri  Paiatii  , quia  me  prefente  fittavi  efi  , fs. 

Marchio  Alberto  Filio  Opicio  de  alio  Fdolo  Oberto  , o ala  mulete  Labilia  , det  tro  fio  avero 
c on  trafato  de  fuo  avere  omnia  bufem  , gp  Caftella  , C9*  terra  y gp  aqua  y gp  omnia  y que  trans 
inier  J'oyono , gp  omnes  fervi  gp  fra  rei  y gp  omnia  que  abebat , 

Signa  ma', /bus  Petecrim  fila  b.  m.  Cenci  de  Bojano  y CP  ahi  Pelecrini  filli  b.  m.  . . • « . • .de 

Cofiuniazana  , gp  Alberti  filii  b.  nu de  Vttaleaci  , gp  C andò  fi  fidi  b.  m<  . . . . 

»...  . . da  la  T urte  rogasi  tefies  . 

Ego  Petrus  Hot  ari as  Scriptor  pofi  troia  compievi . 


Notili  ancor  qui  chiamato  Uberto  quel  medefimo  , che  ncl'e 
due  antecedenti  Carte  ci  comparve  davanti  col  Nome  di  Oberi»  , 
per  afficurarfi.  Tempre  più  , che  o frano  lo  fteffo  Nome  Oberto  ed 

Uler- 
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Uterto  , o che  facilmente  qnefti  fi  fcambiavano  inficine  . E che  qui 
lì  parli  di  ano  fteflb  Perfonaggio  , apparisce  chiaro  dalla  fottoferiziono 
del  Padre  , il  qoal  dice  di  etìere  Marchio  Ali-erto  F ilio  Opìcio  , cioè 
Figliuolo  di  O’izo  , ficcome  ancora  fi  ha  da’  due  precedenti  Contrat- 
ti . Sono  altresì  degni  di  confiderazione  i Luoghi  donati  qui  per  la 
fejìa  parte , c i Contadi  , ove  erti  erano  polii  -,  cioè  Città  , Rocche  , 
Cartella  , Cale  &c.  infra  totum  Rej>num  Italicum  , infra  Comitati '*  Pla- 
centinum  , & Papicnftm  , Jeu  if  Carmonenfem  , fìvs  Parmevjem  , atque 
in  Comitato  de  Polio  , 0*  de  Litui , fi  ve  infra  alias  Comitatos  . E que- 
lle appunto  fon  le  Contrade  , ove  ahbium  veduto  , che  goderono 
vari  domini  anche  i Marchefi  F.ltenfi  , e gli  altri  Marche!]  dil'cen- 
denti  dal  Martbefe  Oberto  I.  Fu  ftipuluto  il  fuddetto  Strumento  in 
Compiano , Terra  fettopofl»  oggidì  al  Sercnifs.  Duca  di  Parma  verfo 
i confini  della  Lunigiana  -,  e fi  può  credere  , che  allora  ne  forte 
padrone  il  Marche/. ■ Alberto  Padre  di  quello  Okerto  donatore. 

Finalmente  ritruovo  io  nell’Anno  <103.  menzione  di  un’  U,qo 
Marcbefe  , figliuolo  del  fu  Oberto  MarcheJe  , il  quale  al  Moniftero  di 
S.  Venerio  porto  nel  Golfo  della  Spezia  fa  donazione  della  Chiefa 
di  S.  Gavino  di  Mala  , liberandola  e francandola  dalle  roolcftie  di 
tutti  gli  altri  Marche fi . Credo  10 , che  tal  Chiefa  fia  in  CorGca  , 
ed  avendo  noi  apprefo  da  altre  memorie  rapportate  <Ji  fopra  , effe- 
re  flato  padrone  di  molti  Reni  in  quell’  Ifola  il  Marcbefe  Al  erto  Rufo  , 
Padre  d’un  Marcbefe  Oberto  , fondatamente  portiamo  ora  conictturare  , 
che  quelto  Marcbefe  U^o , nato  dal  fu  MarcheJe  Oberto  , forte  Nipote 
di  erto  Alberto  Rufo , o pure  Figliuolo  ócWOberto  da  n i ortervato 
nell’  antecedente  Donazione . Tale  è queft’  altro  Strumento  cfiltente 
nell’Archivio  del  fopraddetto  Moniftero  di  S.  Vcncrio  , ma  feuza 
Rogito  di  Notojo  . 

Donazione  d'ih  Chiefa  di  V.  Cavino  fatta  al  Moniflere  di  S.  Venerio  in  Lunigiana 
dal  Màrchefe  Ugo  Figliuolo  del  fu  Oberto  Màrchdc  f Anno  no?. 

^ An.  ì.oj. 

AJifno  ab  fncatnatione  Domini  niffrìjefu  Chrtjìi  MC UT.  fnd.fi ione  V.  Es>o  UGO  MARCHTO  F i li? 

quondam  OBERTI  M\RCUlONIS  libero  & franco  Ecclefism  f.tnfii  Cavi  ni  d’  Mal*  , ut 
nuli  ut  Màrchio  de:  neh  abeat  potefì.item  dt  predi  fia  Feci -fia  tenere , n0c  mtttere  aliquem  Clertcum  , fet 
titani  fit  fmt'tr  in  ordinar  ione  Ó*  libera  potevate  Abbati s de  Tiro  . Et  kcc  & s ia  ftfi  t prtdifi*  Feci  fa 
d fittt  A'Vas  faciat  fecandum  voi  nnt  at  e m Cr  or  dinati  onrm  fusti  fine  covtrtdifitw  Marchonuir.  Omni  OHI  9 
& aharnm  perfoiarum  prò  eh,  qui  prò  tenitore  fa  iant . Er  fi  alìqnit  Màrchi  Mimo  cont  a hoc  ieri  , 
lineata*  di  fio  Abbati  et  itimi  librai  ardenti  f Aver  e ; & corta  ifìa  femper  mine  -t  in  fio  rotore  . l'ero 
hoc  fe:;ntut  tro  mercede  Anìm-  w.f,  <>  P areni um  merrum  . Et  de  hoc  refl-s  f tenne  O b*rr ut  Ranetti f» 
M Bonus  , Jobmnts  de  Spano  , Petrus  de  J ujìig^ano  t Lui  francai  de  Bona  , & multi  aiti  , qui 

obi  fierunt  • * 

R.vcra  hoc  Breve  fafium  ejl  ante  Ecciefiam  Sanfii  G *v:m 


CAP. 
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CAP.  XXVL 

Famigli*  di'  Mjrchefi  MahTpma  Sifcendente  dal  Marchefe  Oberto  I.  Favoli  intorni  tir  Ori- 
gine , e al  Cognome  loro.  Onde  venuti  quello  Cognome.  Vat f Perfonaggi  £ efia  Lineo  fini  al 
1128.  Nobiltà  de  mede  fimi . Famiglia  de'  Marche  fi  Pallavicini  dtf tendente  anch'  effe  da  Obsr- 
to  I.  Cognome  lon  onde  nati.  Varj  Perfonaggi  , e Stati  d'  effa.  Linea  fino  al  1251.  Mar- 
chefi  di  Mafia  a quale  Linea  una  volta  appartenenti.  Mari /refi  di  Monferrato  fe  tutti  ori - 
ginati  da  Aleramo  Conte  . Adalbertì  Mirriteli  fondatori  della  Badia  di  Burnito . 

P Affiamo  oltre  , per  dir  qualche  cofa  di  più  poGtivo  intorno  al- 
le tre  altre  Linee  de’  Marcbeji , che  probabilmente  al  pari  delT 
EJletfe  difeefero  da  Uberto  I.  Marcbeji  , cioè  della  Mahjfina  , della 
Pallavicina  , c di  quella  del  Marcbeji  Guglielmo  Fnv  cejco  . In  quanto 
alla  Linea  de’  Marcbeji  Maio/ fina  , egli  c da  ricordarli  , che  nello  Stru- 
mento delia  Pace  Lunenfe  dell’Anno  1124.  rcgillrato  di  (opra  al 
Cap.  XVII.  noi  trovammo  Mahjfina  Marcbeji , dal  quale  non  credo, 
clic  alcuno  metterà  in  dubhio  la  diGcendenza  della  Famiglia  di  effi 
Mahfphta  , Famiglia  per  tanti  Secoli  riguardevole  in  Italia  ; c che 
anche  oggidì  confèrva  non  poca  parte  dell’  antico  fplendorc  per  mol- 
ti Feudi  tuttavia  da  lei  goduti  nJla  Lonigiana,  cd  altrove  , dipen- 
denti dal  folo  S.  R.  Imperio . Se  r.oi  voglialo  ripolàre  full’  aflcrzio- 
ne  di  molti , che  ne  trattano  , fu  ella  così  denominata  da  un’  Azzo 
figliuolo  d' IH u ino  Duca  di  Milano  , il  quale  con  una  Spina  uccile 
Lamberto  Imperadore  nell’Anno  898.  Prefero  quegli  Scrittori  la  no- 
tizia di  tal’  occifionc  dal  Corio  , e da  altri  Scrittori  MilancG.  mo- 
derni ; ma  io  nc  moftrerò  la  prima  forgcntc  . Landolfo  il  vecchio  , 
Storico  anch’ egli  di  quella  Città  , da  cui  fu  fcritta  circa  il  1080.  una 
Cronaca  tuttavia  Munufcritta , e appellata  la  Cronaca  di  Dazio  , Gc- 
come  una  volta  dimonfirai  ne’  mici  Anecdoti  Latini  (1),  racconta  nel 
Lib.  2.  al  Cap.  intitolato  de  obfidiom  Regie  Lamberti Juper  Meliolanunt 
chea’  tempi  d’  Ilduino  Duca  di  Milano  effendofi  impadronito  di  quel- 
la Città  il  fuddetto  Re  Lamberto,  dopo  aver  fatta  una  ftragc  orren- 
da de’  Cittadini  , retici  a Giù  tate  , fecum  qnafi  in  exilio  JUium  Itduyni 
ducette , Parmant  tetendit , cujus  mmen  erat  Azo . Soggi ogne  , clic  da 
Ji  a tre  Anni , effendo  alla  caccia  , fu  occupato  cito  Lamberto  da 
un  gran  lonno  . j Qiied  ut  vidi t Azo  Dduyni  filius , corfiruttur  .1  Jervo  , 
tanta  mala  , qttee  fili  C Patri  intulerat , remvijcens , Reeern  mttltis  aiti- 
bagibut  excujfis  occidere  Jlatuit  -,  cumque  giuliani  non  inveniret  ad  jugu- 
landum  , jecus  fe  Sf  inani  vidit  acultjfimam , grandemque , qua  arrepta  ve- 
lu  t canem  C’c.  inleremi't  . Dopo  di  che  puer  Azo  qjeendens  equam  , Re- 
gia in  Mediolanum  accelerai , ubi  Ci  vii  cete  ni  dirutam , quatti  meliiu  potuit 
refirmavit . 

Non  G controverte  la  morte  iniprcvvifa  c violenta  di  Lamber- 
to Imperadore  nel  fuddetto  Anno  898.  ma  non  c certo  , fe  fu  uc- 
ci fo 

(1)  Antedot.  T.  2.  [ug.  ìji. 
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cito  da  altri  , o pare  fe  fi  rompcffe  il  collo  cadendo  da  cavallo . L* 
Anonimo  Poeta  Autore  del  Panegirico  di  Berengario , già  pubblicato 
dal  Valefio  , attcfla , che  fpronando  a tutta  polla  il  cavallo  allacac- 
cia  , q nello  gli  cadde  folto  in  gnifa , che  il  giovane  Augnilo  nel  ca- 
dere collifo  gutture  fe  ne  morì  . E quelli  c Scrittore  contemporaneo. 

All’  incontro  Lintprando  da  Pavia  ( 1)  , Autore  accreditato  anch’  egli , • 
vivuto  nel  Secolo  del  medcfimo  Berengario  , e peto  tanto  prima  di 
Landolfo  , riferifee  la  fuddetta  opinione  , chiamando  poi  più  vcrifi- 
mile,  che  egli  foffe  morto  per  mano  altrui . Ma  che 1’  ucciforc  avef- 
fe  nome  Azzo  , e che  llduino  foffe  appellato  fuo  Padre  , e che  una 
Spina  faceffe  quel  colpo  : non  è cofa  da  credere  sì  di  leggieri  , da 
che  lo  fìeffo  Liutprando  divcrfamentc  conta  1*  affare  , ferivendo  , 
che  Maginfredur  Medklanenjìr  Urbir  Corner  ( fatto  decapitare  da  effo 
Imperadore  Lamberto  ) unicum  pojfèjjìonit  Vicarium  Hugonem  filium  de- 
reliquit  ; e che  quello  medcfimo  Ugo  , tuttoché  amato  polcia , e be- 
neficato da  Lamberto  , pure  in  occafion  d’  una  caccia  , fpinto  da 
{limoli  di  vendetta , conamine  foto  virium  , Ugno  non  modico  dormienti 
collum  fregiti  cioè,  per  quanto  io  intendo,  gli  fiaccò  il  collo  a colpi 
di  pefante  bellone  . Aggiugnendofi  pofeia  il  confronto  dell’  autorità 
di  Liutprando  col  pochi  (lìmo  credito  , che  merita  Landolfo  in  certe 
azioni  troppo  lontane  da’  fuoi  giorni  ; ed  offervandofi  , che  Landol- 
fo con  un  mirabile  Anacronifmo  liima  accaduto  quel  fatto  , prima 
che  i Longobardi  conquiftaffero  1’  Italia  : ragion  vuole  , che  conchiu- 
diamo , non  poterli  fare  capitai’  alcuno  della  fua  narrazione  per  conto 
di  que’  Perfonaggi  , c della  Spina  micidiale  , fu  cui  fondano  le  fab- 
briche fue  alcuni  moderni  Gencalogifti  . Lo  fteffo  è da  dire  d’  altri 
Storici  Milancfi  , che  attribuifeono  quella  avventura  a Teodeberto  Re 
di  Francia . Benché  , fingiamo  ancora  vcriffimo  tutto  il  racconto  di 
Landolfo  : come  poi  fi  fa  vedere,  che  da  quell’  Azzo  difeendano  i 
Marcbefi  Maìafpina  ? E ciò  , che  più  importa  , come  mai  fi  dimoftra 
che  quindi  prendeffe  quella  Famiglia  il  fuo  Cognome  ^ 

Finché  dunque  non  fi  rechi  pruova  migliore  di  ciò  , farà  per« 
meffo  a noi  il  dipartirci  da  quella  opinione  ; e molto  mcn  poi  fa- 
remmo tenuti  a creder  vero  , che  difeendano  i Maìafpina  , come  alcuni 
fi  danno  ad  intendere  , dalla  Ccfa  Marzia  , famofa  preffo  gli  antichi  Ro- 
mani . Quelle  eroiche  opinioni  quanto  è facile  il  fabbricarle  altrettanto 
è facile  mandarle  in  fumo;  e chi  potendo  ( ficcome  certo  può  quella  No- 
biliffima  Cafa  ) fondar  la  gloria  della  fua  Antichità  nel  paefe  del  Vero,  la- 
feiata  la  Verità  vola  dietro  alle  Favole:  perde  in  vece  di  guadagnare,  per- 
chè va  difavvedutamente  pregando  i Lettori,  che  nè  pur  gli  credano 
quel  che  è vero  . Dichiamo  noi  dunque  con  più  fondamento,  che  nel  Se- 
colo decimo  , ed  undecimo  , e più  nel  dodicefimo  , fi  cominciò  ad 
aggiugnere  al  Nome  del  Battefimo  qualche  altro  Nome,  o Cogno- 
Ant.  EJì.  I.  O 0 me  , 

(1)  Liutpraod.  Hifl  L.  t.  C.  12. 
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me  , o Sopranoine  , per  diftinguerc  infieme  due  o più  Perfone  , che 
portaflero  lo  fletto  Nome  , prendendo  tal  giunta  o da  qualche  av- 
ventura , o pure  dalle  Arti , dille  Infegne  , dalla  Patria  , dal  Padre , 
dalla  Signoria  di  qualche  Feudo  , Gattello  , Contado  , o Marchefato  , 
e da  finiili  altre  cofe  , o circottanzc  . Anzi  quel  brutto  cotìumc  , 
che  oggidì  è confinato  tra  la  Plebe,  e m Attinia  rii  ente  nelle  Cattclla , 
di  applicare  un  poco  decorofo  Cognome  -,  o Sopranome  a certe  Per- 
fone con  trarlo  da  qualche  Difetto  del  Corpo  , o da  i Vizj  dell’  Ani- 
mo , o da  altro  accidente  , lo  tìefTo  cottume  , rìifli , in  que’  tempi 
nè  pure  portò  rifpetto  a*  Marcbefi , e Comi  , che  pur’ erano  Principi, 
e molto  meno  il  portò  a gl’  inferiori  . Lo  Arano  nondimeno  fi  è , 
che  alcuni  pofcia  di  quelli  al  guardo  nottro  ingiuriofi  Sopranomi  do- 
vettero cflerc  accettati  lenza  difpiacere  da  que’  perfonaggi , o certo 
pattarono  felicemente  ne  i po'ìeri  con  divenire  glorio!!  Cognomi  del- 
la loro  Cafa.(i)  Ub  ertiti  Cornei , qui  Maltraverfut  vocor , de  Montebel - 
io , Jìliitt  quondam  Vi  doni  s Corniti!  , leggiamo  in  uno  Strumento  del 
1 107.  Da  lui  viene  la  Nobil  Famiglia  de’ Maltraverfi  di  Padova  ; ficcome 
da  un  Malatejfa  dileende  quella  de’  Malitefli  già  Signori  di  Rimini  ; e 
da  un  Mahicino  Conte  di  Magnavaca vallo  quella  dc'Malvicini  -,  e così 
quelle  di  Malahorca  , Maltagliato , Malavolta  &c.  Noi  troveremo  rìella 
Seconda  Parte  un  Documento,  ove  è nominato  Marchio  Henrttus  Guer- 
ritti-,  e nella  fletta  gnifa  trovammo  al  Cap.  XVII.  fatta  menzione 
di  Malnevnte  nella  Pace  Lunenfe  del  1124.  il  qual  vocabolo  fecondo 
me  fu  un  Sopranomc  fignificante  in  linguaggio  Lombardo  Mal  Ni- 
■pete  . Ora  verlò  il  1 1 00.  uno  de’  Marcbefi  , che  fecero  la  famefu  di- 
vifione  enunciata  nella  Pace  Lunenfe  , dovette  cflerc  regalato  del  So- 
pranomc di  Midafpii.a  ; ed  eflendofi  poi  chiamati  i Figliuoli  fuoi  , Fi- 
gliuoli di  Mal  a) pi  nei  March  je  ; quefto  divenne  Cognome  proprio  di  quel- 
la Linea  di  Marche!»  ; giacche  oggidì  è affai  ftabilito  fra  i Periti 
dell’  antichità,  che’i  moderni  Cognomi  delle  Famiglie  cominciaro- 
no ad  introdurli  verfo  que’  tempi , quantunque  prima  d’  allora  non 
ne  manchi  vcftigio  ed  elempio  . Qual  Nome  del  Battefimo  fi  av«-(fe 
queflo  Perfonaggio  , noi  fo  io  ; perchè  quefii  fecondi  Nomi  , o So- 
pranomi , prendevano  tal  poflclfo  , che  il  primo  proprio  Nome  non 
foleva  talvolta  mcntovarfi  nel  commerzio  civile  . E di  qui  viene  an- 
cora , che  a me  non  dà  P animo  di  atterire  , quale  tra  i Marcbefi 
da  me  accennati  nel  Cap.  antecedente  fotte  fuo  Padre , nè  quali 
con  ficurezza  folfero  i Figliuoli  di  Ini  . Quello  bene»  , in  che  lem- 
bra  non  poterli  fallare,!»  è elfcre  il  fuddetto  Marche] e Malajpina  quel 
medefimo  , di  cui  tra  gli  altri  altri  Principi  fi  fa  menzione  in  un 
gran  Giudicato  tenuto  dall’  Imperadore  Lottario  li.  a favore  del  Mo- 
niftevo  di  Monte  Cafino  , e riferito  da  Pier  Diacono  . Vien’  egli  ivi 
chiamato  Maltjpjna  Marchio  Liguri#  dal  che  , ficcome  ancora  da  i 

patti 
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patii  delia  Pace  Lunenfe  , appari fce  , che  Malajpina  fu  un  Soprano- 
cric  , o Nome  filo:  e non  già  un  Cognome,  liceo  me  fuccedette  di- 
poi nella  Tua  Linea  per  diltintivo  dagli  altri  Marclieli  di  quella  con- 
forteria . 

Figlinolo  del  fudiletto  Marchefe  Malafpina  , o pnr  Nipote  , fu  Obi- 
zo Marchefe  , di  coi  fa  memoria  Otton  Frifingenfc  (1)  all’  Anno 
1155.  con  dire  , eh’  egli  difefe  la  Città  di  Tortona  contro  di  Fede- 
rigo Barbarofia  . E rat  autem  fradicia  Arx  non  folum  Jais  viribus  Jcd 
etiant  Mediala1  enfium  fortitudine  » iT  vicinorum  Baronum  , quorum  itnus 
Marchio  Ofitius  , cognomento  Malajpina , prxfidiis  munita . E quatto  è quel 
celebre  Marcheje  Obizo,  a cui  lo  fteffo  Impcrador  Federigo  diede  nel 
1 164.  l’inveftitura  rapportata  di  fopra  al  Cap.  XVII.  e che  con  tanta  di- 
ttinzione  fi  truova  nominato  nella  Pace  di  Coftanza  dell’ Anno  118$. 

! cui  Atti  corretti  ed  ampliati  faranno  da  me  rapportati  nella  Se- 
conda Parte.  Ivi  dice  Federigo  : Opizoni  Macchioni  oninem  ojfenjam  Ve. 
Tcmittimut . E più  fotto  i Deputati  delle  Città  giurano  di  mantener 
buona  amicizia  anche  Obizoni  Macchioni  Malajpinx  . Suo  Fratello  può 
edere  che  fotTc  Guglielmo  Marchefe  mentovato  in  compagnia  di  lui  da 
FJmberto  Locati  Storico  Piacentino  con  le  Tegnenti  parole  (2):  Anno 
i r 45.  Gulielmus  , tf  Opizo  Marchi  once  Malajpince  , juribus  , qua  in  Com- 
piano Cajlro  habekant  ,-Co'j.ilibus  €>  Communi  Placentix  cefjèrunt  U c.  Qji 
quide/n  Conjulet  eis  expedire  Curia m Felina  promiferunt  . All’  Anno  j 150. 
lcrive  il  medefimo  Autore  : Jidcm  Marchio  nes  invejleverunt  Ut  erta  m, 
<J  Albertum  de  Prxduca  de  Arce  Prxducx  , U Petrafilaria . 

Dal  fatnofo  Marcheje  Obizo  nacque  Obizino  Marcheje , mentovato 
dal  fnddetto  Locati  all’Anno  1183.  con  quelle  parole  : Opizo  Marchio 
„ Malafpina  , ejujque  filine  Opizinue  Piacenti  a in  Palatio  Co,  n munte  p ra- 
mi] trunt  , fe  Placentinis  Dumgionum  Caflellum , Arcemque  Horemala  fi- 
de! iter  confignaturos . Dal  medefimo  Storico  abbiamo  , che  nel  1194. 
Mouruello , e Guglielmo  Marcò  efi  Maìaf'ina  promifero  di  olfervarc  i patti 
ftabtliti  fra  i Piacentini , c i Pontremolefi  ; e Monruello  giurò  la  Cit- 
tadinanza «Ili  Piacentini,  Sicut  Chis  Placentinus  , con  parole,  che 
meritano  d*  edere  qui  riferite  , perchè  ferviranno  altrove  al  calò 
nollro  . Ego  Movruellus  juro  Citi  adì  nauti  am  Piacentina  Civitatis  > ficut 
Chis  Placentinus  , C fidelitatem  Communis  Placentix  contra  omnes  bi- 
mines , Jalvis  filelitatìbus  Domini  Imperatorie  Hcnrici  , C tneonim  anterio- 
rum  Dnminnrum  , V Salvie  facramentis  , quibus  teneor  Papienfibus  , U Par- 
ntenfibus . Nell’Anno  1 195.  ficcome  ci  afiicura  lo  Storico  fnddetto  Al- 
bertus Marchio  Malajpina  vice  fua , & Corna  li  ejus  ex  Ofizone  Fratte  Nc/o- 
tis , vendìt  Placentinis  PodiuwGrandul.e  . Parimente  il  Ghillini  racconta 
negli  Annali  d’ Alcdandria,  che  gli  Aftigiani,  e Aleflandrini , unitamen- 
te fi  portarono  dell’  Anno  1 198.  ad  addire  il  Cartello  di  Caflagnole  pof- 
l'eduto  dal  Marcheje  Federigo  Malafpina  , fopranominato  il  Lancia  . Così 

O o 2 . trno- 

(1)  Ott.  Frifing.  de  Geft.  Flit!.  L.  2.  C.  1 6.  (2)  Locat.  de  Orlg.  Placcnt. 
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truovafi  in  uno  Strumento  dell’  Archivio  della  Città  di  Modena  fpet- 
tante  all’  Anno  1202.  eh’  io  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  , GulieL 
tnue  Marchio  filine  quondam  Morodli  , il  quale  fa  lega  col  fuddetto  Co- 
mune di  Modena , e nomina  in  tal’  occafione  D.  Albertum  Marchio- 
non  patruum  meum  , iX  D.  Conradum  . Erano  quelli  tutti  di  Cala  Malajpi- 
va  , come  colla  da  un’altro  Strumento  d’ obbligazione  lor  fatto  da  i Mo- 
deneli  . Parimente  dell’  Anno  luddctto  1202.  nel  Codice  Pallavicino 
di  Sarzana  fi  truova  menzionato  Gulielmue  Marchio  de  Mafia  , iT  Fi- 
line ejut  Guido  . E qui  fi  pollo  no  vedere  gli  Strumenti  rcgiftrati  di 
l'opra  al  Cap.  XIX.  Già  dovevano  efier  feguite  delle  divisioni  nella 
Cafa  MalaJ pina  -,  imperocché  prima  ancor  di  quell’  Anno  , cioè  nel 
*197.  per  quanto  fi  ricava  dal  fopraddetto  Codice  MS.  di  Sarzana  , 
Mafneriu e , Marcbefellur  , IX  Salvatine  filli  quondam  fìonaccnrfi  de  Mar- 
ciafio  juraverunt  fidelttatent  D.  G salterio  Epijcopo  L ene» fi  cantra  omnee 
ho  mi  ne  e , exceptie  Da  vinte  de  FuJ  letto  jj  , <X  exceptie  M irchton  !>ue  de 
Mafia  , IX  exceptie  Marchionibut  , qui  dicuntur  Cavalrabovee  , qui  omnet 
Maechionee  ex cipiuntttr  . Del  fuddetto  Marcheje  Guglielmo  par- 

la ancora  Tolomeo  da  Lucca  Vefcovo  di  Torcello  ne’  Cuoi  Annali  all’An- 
no 1205.  condire  (1)  : Itjm  fecit  juramentum  Ltcenfi  Communi  D.Guil- 
ìielmue  Marchio  Mal.ifpina  in  foto  Juo  Marcbionatu  ÌX  dominio  . All’  Anno 
1207.  Factum  fin  ( coù  ha  lo  lìcfiò  Tolomeo  ) jurabentum  Lucenfi 
Communi  ab  Andrea  Marchiane  Mafia:  Luntnfit . Egli  c colà  notilfima , 
che  la  Cala  Malafrina  fignoreggiava  una  volta  anche  Mafia , e Car- 
rara , che  oggidì  hanno  titolo  di  Ducato  , c pattarono  per  via  di 
Donne  nella  Nobil  Famiglia  Cibo  . Medefimamente  vien  narrato  dal  lo 
Storico  fuddetto  all’Anno  1213.  cht  factafuit  pronifiìo  per  Luce -fee  Con- 
file: D.  Guilltlmo  , iT  Ojiezi  ko  MalaJ  pince  dejalvandie  cortine  territariir.  E 
all"  Anno  1-18.  Repcrit tir  fida  elliqath  Luceno  < ommu>  è per  Lajìellanum 
Arri  r Mafie  Marchiani  e , (X  Caflallionem , Domiceli. e filli  q uondam  Guil- 
lielmi  Macchiente  Mafie  IX c.  Nell’  Archivio  della  Cattrcdale  di  Sirzana 
bo  io  veduto  il  Teltamcnto  di  un’  altro  Guglielmo  Ma-chefe  Itimi  lato 
1’  Anno  1220.  dove  fi  legge:  Guillielnue  Dei  grafia  Marchio  Mal.tfpina 
filiue  quondam  Morroelli  Marchiani  e Malafpini  , a^er  carpare , Janue  tamen 
iXc.  ordinavit  Ve n.  Patri  Marzucho  Lun.  Epifiopo  tXc.  pio  Jalute  <X  re- 
medio animx  Jujb  , IX  quia  in  multir  Lun.  Ecclefiam  , ÌX  ruttante  ipfius 
Ecclefije  ofie:dit , in  recompenfationem  ipfinm  ofenfionum  , irrevocabiliter 
eaufa  murtie  don  avi  t , IX  legavi  t , atquc  obtultt  totum  (X  quicquid  habet 
in  Vezano  , IX  Curia  , IX  Difiridu  Vezani  , iX  i’>  Ponzano  , (X  Difiridu , 
iX  in  Miidrqonano  , iX  Difiridu  , ir  in  Fola  . iX  in  Vallerat  o,  IX  in  Vefigra  , 
ir  in  ('arpena  , IX  in  Puhtrara  , IX  in  JìivHino  , IX  in  C uriie  , IX  Difiridu 
prxdidorum  locorum  i 7 c.  Aida  fint  hxc  omnia  f'prajc  ipta  in  Cafiro  Sarzanx 
inCurtefupraf cripti  D.Epifropi  Jalemnt  cunt  JU  palar  ione  Anno  a Nati  lutate 
Domini  M iC  XX.  Indici.  VITI,  die  Venerie  XllL  KJ.  Aprili  e IX c.  In  un 

Di- 
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Diploma  d’  Ottone  IV.  Imperadore  dato  in  Btefcia  l’Anno  1210.  fi 
troova  tra  i tcftimonj  Vilielmits  Marchio  Malafpina  , Alrice  Urbis  Pr,e- 
feJttis  . Cerchino  altri,  fe  fia  una  fola  perfona  quello  Marchefe  col 
Prefetto  di  Roma , o pure  fe  due  : eh'  io  intanto  accennerò  lo  Stru- 
mento d’  una  Divifione  ftabilita  dell'  Anno  122».  tra  il  Marchefe  Cor- 
rado figliuolo  del  fu  Marchefe  Obizo  , e il  Marchefe  Obizino  nato  dal 
fu  Marchefe  Giuliano , fe  pur  quello  Giuliano  non  è un  Nome  guado 
da  i Copi  ili . Nc  pubblicherò  nella  Seconda  Parte  una  Copia  , non 
molto  invero  corretta , eh’  io  ottenni  dal  Marchefe  Giufeppe  Ma- 
lafpina  di  S.  Margherita  , ma  che  ancora  co»ì  non  farà  inutile  all' 
Erudizione . Quelli  due  Marchcfi  m*  avvilo  io , edere  gli  Redi , die 
per  relazione  del  Locati  fi  truovano  in  Piacenza  1*  Anno  1228.  con 
specificarli  ivi  , che  Corrado  era  Zio  paterno  d’  Obizo . 

Ma  io  qui  mi  fermo , perchè  non  ho  prefo  a trattar  quello 
punto  ex  profeflo  , e ballami  d’ aver  qui  recato  un  breve  faggio  della 
Nob'ltà  , Antichità  , c Potenza  della  Famiglia  Malafpina  , fapcndofi 
peraltro,  eh’  ella  Refe  una  volta  il  fuo  dominio  in  molte  parti  della 
Tofc  ma  , del  Genovefato  , e della  maggior  parte  della  Lombardia  ; ed 
efler’  ella  Tempre  abbondata  d’  Uomini  illuliri,  i qual»  continuaro- 
no a tener  vivo  1*  onore  degli  Antenati . E però  Galvano  Fiamma 
Storico  Milancfe  (2)  del  1325.  dopo  aver*  efpofta  l’ Origine  de’ Marchcfi 
di  Monferrato , di  Saluzzo  , del  Carretto  d'Incift  , del  Bqfco , e di  Ceva  , 
da  Aleramo,  foggi  ungono  appretto  Marcbiones  autent  Malafpina  , iJ  Mar- 
c’hnet  de  Ramavano , £T  Marcbiones  de ( manca  qui  la  pa- 

rola ) funt  longe  antiqukres  . Ma  prima  del  Fiamma  aveva  Dante  Ali- 
ghieri circa  il  1298.  (3)  fatto  un  Panegirico  , che  ne  vai  molti  altri,  alla 
Famiglia  medefima,  parlando  a Corrado  March  fe  Malafpina . 

Ob,  dijjì  a lui  per  li  voflri  paefi 

Giammai  non  fui  ; ma  dove  fi  dimora 
Per  tutta  Europa , th%  ei  non  fan  palefi  1 
La  Fama  . che  la  vofira  Cafa  onora  , ' - 
Grida  i Signori , e grida  la  co  ’trada , 

Si  che  ne  fa  , chi  non  vi  fu  ancora  . 

Et  io  vi  giuro  ; s*  io  di  fupra  vada , 

Che  vofra  gente  bonrata  non  fi  sfregia 
Del  prgio  della  borfa  , e della  fpada  . 

Cioè  non  c sfregiata  da  i vizj  dell’  Avarizia  , nè  della  Violenza  : laon- 
de foggiugne . 

Ufi  e natura  si  la  privilegia. 

Che  perche  il  capo  reo  lo  Mondo  torca , 

S/da  va  dritta  , e ’/  mal  cammin  difpregia . 

E tanto  fia  detto  della  Famiglia  Malafpina , che  Malefpina  vien  chia- 
mata 


(1)  Buttar.  Cada.  T.  ».  Coaflir.  ijj.  (j)  Dante  Purgar.  Can.  8. 

(j)  Galv.  Flam.  in  Cbron.  Majori  MS.  ad  Ann.  98 9. 
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mata  in  Firenze  . Clic  s’  ella  oggidì  , per  quanto  ancora  notò  il 
Giovio  (t)  , a cagione  d’ cflei  fi  tanto  divifa  , e diramata  indifferenti 
Linee  , che  foggi  or  nano  nella  Lanigiana  , nelle  Langhe  , in  Pavia , nel 
Tortoncle  , in  Firenze  , in  Verona  , ed  altrove  , e a cagione  del  non 
goder’  ella  più  qoc’  tanti  Stati  , che  ne’  Secoli  antichi  furono  alci 
lòttopofii , fembra  non  rifplendere  con  tutta  quella  luce  , che  fi  am- 
mirò ne’  fuoi  Maggiori  : non  lafcia  ella  per  quello  d’  e fiere  una  delle 
Prime,  e più  Antiche,  e più  Nobili  Cafe  dell’  Italia,  e di  meritar 
elogi  diftinti  in  quello  mio  Libro  . 

Altrettanto  fi  può  dire  della  Famiglia  Pallavicim  , nno  de’  cui 
Afcendenti  ci  comparve  nella  Pace  Lunenfe  divifo  dagli  altri  Marche- 
fi  . Un  tal  Cognome  venne  ad  effa  da  quel  Pallavicim  Marcbefe  ,che 
noi  trovammo  in  efia  Pace  Lunenfe  del  1124.  unitamente  co’ Mar- 
cheli  Guglielmo  Francefco  c Malqjpìm  , Non  fi  vuol  però  nè  pur  qui 
diflimulare  la  verità  : era  egli  nominato  , non  già  Pallavicino  , ma 
sì  bene  Pelivicino  , ficcome  apparifee  dal  Codice  , onde  fu  prefo  lo 
Strumento  della  fuddetta  Pace  , che  io  fìeflò  ebbi  fotto  gli  occhi  in 
Sarzana  ••  Anzi  ciò,  che  diede  motivo  di  appellar  Pallavicim  quel  Co- 
dice MS.  non  è altro,  fe  non  il  leggerli  ivi  alla  pag.  40.  le  Tegnenti 
parole:  Ijh  Liber  vocatur  Magitìcr , & compojìtus , Hficiut  fuit  tempore 
Z).  Uberti  Pelavicini  generali s Vicari i in  Provincia  Lunifìana  de  manda- 
lo (X  ani  ornate  ipfius  . Così  nelle  Cronache  di  Rolandino  , e nelle 
Manufcrittc  di  Parma,  e in  altre  antiche  Memorie, -fi  truova  Pe- 
hvicimts  , Pelavixinus  Scc.  e non  già  Pailavici nut . Ancor  quello  a mio 
credere  fu  un  Soprannome , il  quale  pollo  dopo  il  Nome  del  Batte- 
fimo  a quel  Marchcfe  , divenne  col  tempo  quafi  fuo  Nome  proprio, 
c quindi  pafsò  per  Cognome  nei  fuoi  Difccndenti,  mutatoli  coll’ an- 
daVc  de’  Secoli  in  Pallavicino  . Verifimilmente  il  fuo  proprio  Nome  fu 
Oberto  , Nome  antico  della  fua  Cafa , ma  che  facilmente  ne’  tempi 
fulfegnenti  cambiofli  in  Uberto  . In  f itti  Pier  Maria  Campi  (2)  accenna 
un’  infigne  Donazione  , che  fece  al  Moniftero  della  Colomba  il  Mar- 
cbefe Pallavicino  , cioè  non  già  Adalberto  Ì3“ c.  ma  il  Marcbefe  Uberto  figlio 
del  già  Ubertino  , e pronipote  di  affò  Adalberto  , infieme  con  la  Moglie  : 
Figli  fuoi . Delle  Terre  da  quello  Marchcfe  donate  ad  elfo  Monifìt- 
ro  fa  menzione  anche  Innocenzo  II.  Papa  in  una  fua  Bolla  del  11 37. 
ed  altrettanto  fa  Eugenio  III.  in  un’  altra  del  1145.  nominandole 
terrai  illas  , quat  Illufirif  vir  P aliavi  cinus  Marchio  ( così  leggo  nell’ 
Opera  del  Campi  , credendo  io  però,  che  nell’Originale  ivi  fia  Pe- 
lavi! nm  ) & Robilis  Signifer  Piacentina  Civitatis  contulit . Egli  è molto 
probabile,  che  quelli  fia  il  medefitno  Marcbefe,  di  cui  parlali  nella 
Pace  di  Luni  del  1124.  e certo  ancor  qui  gli  fi  dà  il  folo  Nome  di 
Pallavicino  con  tacere  il  Nome  Battcfimalc  . Tuttavia  della  Puddet- 
ta 

(1)  Jov.  in  Vita  AlphonC  Due.  Ferrar.  (2)  Campi  Ifl.  Hcclef.  di  Piac.  T.  i.  pag.  4C- 
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ta  Bolla  d*  Innocenzo  li.  facendo  menzione  T Ughelli , dice(i),  die 
in  e(Ta  egli  è efprcffamcnte  appellato  Ubertus  Pallavieinus  Marchio  . 
Soggi  ugne  dipoi  l*  Ughelli  fletto  : Hic  ille  Obertus  efi , cujus  Fani  ili  a 
ah  antiquo  Longobardontm  fecuh  longa  ferie  deduciti  ad  nojìrain  tijque 
celai em  pervenit . Excejfit  vero  Ohertus  Anno  ri 47. 

Fu  fondato  il  l'addetto  Menillero  della  Colomba  nel  territorio 
del  Carretto  di  Bafelica  pretto  Fiorcnzuola  tra  Parma  e Piacenza  1’ 
Anno  1136.  e conlegnato  a i Monaci  dell’  Ordine  di  Chiaravalle,  a 
cui  il  vivente  allora  S.  Bernardo  aveva  procacciata  gran  riputazione; 
c ficcome  ho  apprefo  dalle  Memorie  di  quel  facro  Luogo  , il  Mar- 
chefe  fuddetto  gli  donò  alcuni  terreni  con  ancora  concedere  facol- 
tà a’  fuoi  Sudditi  di  donare  e vendere  i lor  Beni  a que’  Servi  di  Dio 
per  T avvenire.  Fa  confermata  quella  Donazione  da  i Marchefi  Fan- 
credi  ed  Allerto  , i quali  per  non  aver’  io  veduto  lo  Strumento  ro- 
gato da  Bofigiovanni  Notajo  in  Fiorcnzuola , non  fo  dire  , fe  foflero 
Figliuoli  fuoi,  o pure  della  Linea  Eftenfe , ficcome  a fno  luogo  ve- 
dremo . Dello  fi  e fio  Anno  un  Marchefe  Corrado  fece  donazione  al  Mo- 
ni fiero  medefimo  di  tutti  i fuoi  Beni  polli  al  Carretto  ; c parimen- 
te nel  1149.  gli  donò  il  Marcheje  Oherto  tutto  ciò  , che  potettero  i 
Monaci  acqoillare  da  i fuoi  ValFalli  di  Viadana  . Ivi  dice  egli  ; Ideo - 
que  e<go  qui  fupra  Ubertus  Marchio  dono  & afferò  a preferiti  die  in  ea- 
dem  Ecclefia  Sancite  Marne  de  Columba  prò  anime  me  mercede  tot  am 
terrain  illam  , quam  predilla  Ecclefia  fioterit  acquirere  ex  VaJJaUit  meis 
di  Cremona  in  Curia  Videliane  . Già  fi  è nioftrato  di  fopra  , cttere 
fiate  invefiite  di  Viadana  anche  le  Linee  degli  EJlenJi , e de  i Ma- 
lajpina  : legno  , che  quel  dominio  doveva  appartenere  al  Marchefe 
Cberto  I.  Itipite  delle  quattro  Linee  de'  Marchefi.  Nel  1 143.  il  men- 
tovato Marchefe  Uberto  inveflì  di  tutti  i Beni  da  lui  pofleduti  fui. Pia- 
centino il  Marcheje  Guglielmo  fuo  Figliuolo,  dal  quale  nel  1146.  fu- 
rono poi  venduti  varj  Beni  al  Moniftero  fnddctto,  affittendo  al  con- 
tratto Claramondia  fua  Moglie  . Per  relazione  di  Umberto  Locati  , 
nell'  Anno  1145.  Ubertus  Palla*» cinus  Marchio  omnia , que  in  Parmenji 
agro  circa  Tarrum  fluvium  habebat , Cafi  Ila  Piacenti nis  Confiti  ibut  renun- 
ciavtt  Ve.  prefat'rque  Qrfules  eidem  ipja  Casella  in  Fendimi  perpetuiti» 
He.  Truovafi  pure  una  pia  Donazione  dello  lieffo  Marchefe  Oherto  fat- 
ta nelL’  1147.  di  un  Lnogo  detto  Cavallaria,  c di  un’  altro  appella- 
to Calale  Alberto  , al  fopra  lodato  Monittero  , al  quale  medili  ma- 
niente  fu  conceduto  nel  1164.  da  Criftiano  Cancelliere  di  Federigo. 
J.Imperadorc  tolto  quanto  egli  poffedeva  in  Chiaravalle  , cedutogli 
dal  Marcheje  Marcello , il  quale  non  faprei  dire  fc  fotte  d Jla  Linea 
Pailavici  na  . 

SulTegnentemente  trnovo  io  nelle  Memorie  d’  etta  Cafa  , che 
Federigo  i.  lmperadore  diede  ( probabilmente  nel  1162.  ) ad  Uberto 

Mar- 
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Marcbefe  Pallavirint  un’  Invcfmura,  di  cui  riferirò  folamente  il  fun- 
to , benché  fcorrctto  , giacche  non  ho  potuto  ottenere  di  più  . L* 
inveftì  dunque  Federigo  de  Ripa  Marrani  , Brinigeria  , Aguemua  , 
Monlis  Vulterrani , Vulterrana  Diaecefis  ; Buxeti  cum  ejut  Villa  Runcu- 
larum  Cremonenjis  Dixrefic  ; Burgi  Sancii  Domnini,  Solignani , Montis  Pai - 
Ieri,  Se  avallis  , Petra  Mogia  na  , Tablani , Bareni,  Parola  veteris  ,<? 
Soranea  Cafri!  , necnott  de  Sambuco  , de  Cojla  Mediana  rum  Cajlro  ejuf- 
dem  Villa  , de  C'dlulu  , de  Miano  , de  Modezatto  , de  Mifeta  , de  Refan - 
quinario , de  Rezinoldo , de  Curie  Redalda  , de  Cafiiono  Marcbitnum  , de 
Vernano , Melari norum  Terra! , & a ditiis  Cafris  dependente!  , de  Ca- 
fri! Guelfi , Blanconifi , Gallinezla  , Formar  fi , (?  Cortefella  Parmenfis 
Dimcefii  ; Speculi , Sbifalegi , & Laudarti  Cafra  rum  Villii  Valli!  Mutklafu- 
prafcriptii , videlicet  de  Plebe  Vifalegii , de  Mergiano  , de  Cafro  Afini  , 
de  Landefio  , de  Cajfina  , de  Sancio  Martino , de  Sanclogire  Granaria  nun- 
cupata  , de  Branciano  , de  Cafolio , de  Caflano  , de  D ungula  Curia  ma - 
jorii , de  Brfenzano , & de  Cafro  Azda  Piacentina  Dirrefir  % Cafruia 
de  Gibello , ViUam  de  Sancia  Cruce  , de  Ragaziola  , de  Lacufcun  , Ta- 
ralo nuncupato , de  Pulefini  de  Manfredi!  , Pulefini  Sancii  Viti  , Cremo - 
nenfii  Diwefii  ; rum  omnibm  Curtibu!  C c.  Un’altra  Inveffitura  fu  con- 
ceduta nell’Anno  1175.  dallo  fìcffo  Federigo  Augnilo  , Federico  & 
Fratti  ejus  Ottoni  Marcbinnibut  Pallavicini!  , con  cui  loro  conferma 
Feudum , qitod  Pater  eorum  Bertoldut  de  Burgo  Sancii  Domnini  a mbit 
tenuit . Si  efporrà  all’  efame  degli  Eruditi  quelt’  ultimo  Privilegio 
nella  Seconda  Parte  , reftando  io  in  qualche  dubbio  della  fua  legit- 
timità . Alla  roedeftmaCafa  furono  fucceflivumcntc  poi  confermati  i 
luddetti  ed  altri  Stati  da  Federigo  II. , Lodovico  il  Bavaro  , Carlo 
IV.  ed  altri  Imperadori , c pofeia  da  i Duchi  di  Milano.  Segui  nell’  Anno 
1196.  una  Divifione  di  Stati  e Beni  traiMarcbcfi  Palla  vicini  , come 
fi  ha  da  uno  Strumento  ftipulato  in  Cafro  Arca  da  Filippo  Notaio  del 
facro  Palazzo  . E da  tali  Perfonaggi  difeefe  poi  quel  Marebejè  Uberto 
cotanto  famofo  nelle  Guerre  del  fiero  Ezzelino  da  Romano  circa  il 
1250.  avendo  egli  fignoreggiato  in  Cremona,  Brefcia  , Piacenza  , 
Pavia,  nella  Garfagnana,  e in  altri  Stati,  come  fi  ricava  dadiver- 
fe  Cronache  . Una  di  qoeRe  , che  è la  Cronaca  di  Parma  , la  quale  dall’ 
Anno  1038.  è condotta  fino  al  1309.  ed  efifte  preffo  di  me,  fa  men- 
zione di  lui  all’  Anno  1251.  con  quefte  parole:  D.  Ubertut  Pellaviri- 
rtu!  cum  Cremonenfibm  V Parmenfibtls  verni  in  auxil'to  Cafro  Medexani. 
Qui  fo  io  punto,  per  lafciare  ad  altri  la  cura  di  meglio  raccogliere 
le  antichità  e notizie  fpettanti  alla  Linea  de’  Marcbefi  Pallavicini  , 
bafìando  a me  di  averne  recato  un  breve  faggio  , da  cui  anche  i meno 
Eruditi  potranno  conchiudere  , doverli  riporre  quella  Famiglia  tra 
le  più  nobili  ed  illultri  d’  Italia,  etra  quelle,  che  non  han  bifogno 
di  Favole  per  farli  largo  negli  antichi  Secoli  . Che  fe  le  vicende 
umane  hanno  diminuito  non  poco  il  lu Irò  della  fua  potenza  , quella 

è una 


Dìgitized  by  Google 


Pinti  Prima  C a ».  XXVI.  , 29? 
c una  difavventura , da  cui  non  vanno  talvolta  cfenti  le  Cafe  anco- 
ra de’  più  potenti  Monarchi;  c infine  non  lafcia  ella  di  confervarc 
con  altri  titoli  di  grandezza  in  Parma  , Piacenza  , Cremona  , Milano, 
Genova,  Torino , c in  altre  Città  d’Italia,  il  fuo  nome  e fpkndore. 

- Rotta  ora  da  dir  qualche  cola  intorno  alla  Linea  del  Marcbefa 
Guglielmo  Francejco , la  quale  ficcome  fu  veduto  nella  Pace  Lune  nè 
del  1124.  anticamente  avea  fatta  una  divifion  di  Beni  con  VEHe»fe, 
Malajpina  , e Pàìljvicina Quel  Franeefeo,  fu  un  fopranome  aggiunto 
al  Tuo  proprio  Nome  , che  era  Guglielmo  , perch’  egli  probabilmente 
era  fiato  in  Francia  , o parlava  quel  Linguaggio  , effendo  notizia 
ctrta  , che  Francejco  fignificSva  una  volta  lo  (tetto , che  oggidì  Fruii- 
ssejs . L’Ofiicniè  narra  (1),  che  con  Ugo  di  Ariè  venne  di  Prùvcn- 
za  in  Italia  nell'  Anno  926.  Azzo  Comes  , aviweulut  Perardi  Mi  ss , qui 
coqmminatus  eft  Franeijeis  , propinquus  ejufdem  Reqit , a q’to  videlicet  Mar* 
Jttum  Co:/;  iter  proemili  Jìint . E quette  è quel  patto  , che  die  ’e  motivo  ad 
alcuni  di  credere,  che  la  Famiglia  E Iteti  ic  venifle  di  Francia  irti»' 
maginandofi  , che  quell’  Azzo  Conte  fotte  della  medefima  Cala  . Ma 
il  iolo  Nome  fenz’  altre  circolianze  non  batta  per  attaccar  Personag- 
gi con  fondamento  alle  antiche  Genealogie  . Óra  noi  abbiamo  rro- 
firati  con  ficurczza  alcuni  degli  Accendenti  di  quefto  Marcbefe  Gu- 
glielmo nel  Cap.  XXIV.  Così  poteflìmo  di  Sotterrare  alcuno  ancora 
de  i fuoi  Difcendcnti  ; ma  io  mi  fon  trovato  qui  forte  al  bujo , c 
però  Gaiamente  dico,  non  cflcre  improbabile  , che  da  lui  feendef- 
fc  qualche  Famiglia  di  quei*  Marche!!  , che  s’incontrano  da  lì  in- 
nanzi nelle  Storie  di  quel  Secolo  in  afeendente  di  fortuna  e di  glo- 
ria . Forfè  la  Linea  faa  fu  quella  de  i Marchejì’di  Majfi J , di  cui  ab- 
biam  prodotte  di  fopra  varie  memorie  . In  un  vecchio  Rcgiftro  di 
Sarzana  mi  viene  fcritto  trovarli  , che  nm  Marcbefe  di  Majjà  e di 
Parodi,  o fia  Palloni  , per  nome  Guglielmo  , circa  il  1184.  invettì  un 
certo  Gnidobono  del  Gattello  di  Vulpiglino  , luogo  de  i più  ameni  , 
che  s’  abbia  il  Tortonefe  , tttuato  fopra  una  piacevol  collinctta  a ca- 
valiere di  un’ immenfa  pianura  , e follmente  lungi  da  Tortona  quat- 
tro miglia . Così  pure  nel  1 195.  un  Marcbefe  Andrea  di  Majjà  ven- 
dette ai  Sivzanéfi  alcuni  fiti  del  Moire  Caprione  in  Lunigiana  . Fi- 
nalmente li  noti,  che  in  un  Contradittorio  dell’Anno  1219.  fatto 
fra  il  Proccuratorc  del  Vefcovo  di  Leni  , e il  Sindaco  del  Gommo- 
ne di  Sarzana  , che  fi  conferva  'nell’  Archivio  di  elFa  Città  di  Sar- 
zana , c fcritto  : Quid  Lur.enfs  Kfifcopui  prò  Epijcopatu  eft  Comes  if 
Judex  Cafri  4?  lìurgi  forzar.,*  , i?  quarti, /fdam  Ferrarum  Lunenfs  Epi- 
Jcipatus  ex  corcrffiohe  Imperatici s ■ Ma  all’incontro  i Sarzanelì  preten- 
dono centra  del  Vefcovo  . Q>iod  Marcia  de  Luna  ejl  Marcia  de  Ma- 
lajpina , tf'  de  MASSA  , iL  Juorum  CORSO ZiT(/M , if  alias  Comitatut 
vel  Mareba  non  ejl  in  Lunifana , 

Ant.  Eft.  I.  * . P p 

(1)  Ortica.  Cbron.  Cìfm.  L.  i.  C.  (Si.  , 


Qm 


1 


398  D £ L 1 E * A N T ! C H I T A*  PsTl  VS! 

Qui  però  non  dovrebbono  fermarli  le  ricerche  degli  Eroditi'  ,• 
potendo  anch’  efiere  , clic  dalle  Linee  de  i fuddetti  Mai-cheli  fi  di- 
raniaficro  altre  Famiglie  , alle  qnali  rinfeifle  di  ftabilire  o fiendere 
il  loro  dominio  nelle  Larghe  , nel  Monferrato,  e in  altre  parti  del- 
la Lombardia  , e della  Riviera  di  Genova  . Forfè  non  è pe  anche 
ben  decifo,  da  chi  traefiero  il  Sangue  loro  gli  antichi  Marchefi  del 
Carretto,  del  Bofco , di  Ceva , ed  altri  limili  , non ‘dovendoli  gii 
contentare  un  guardingo  e giudiziofo  Lettore  di  quanto  hanno  fa- 
cilmente fcritto  alcuni  Gcnealogilii  , e Scrittori  dozzinali  , fenza 
metterfi  gran  pena  per  raggiungere  il  Vero  . Egli  farebbe  da  vede- 
re , a qual  Calato  appartenga  un’  Oberto  Marcbeje  di  Savona  , il  quale 
fi  truova  fin  dell’Anno  1061.  promettere  ai  Savonefi  di  non  cfigcrc 
da  loro  per  1’  avvenire  , fe  non  certe  Regalie  . Nel  Documento  rap- 
portato dal  Guichenon  ())  elfo  è chiamato  Aubertus  Marchio  •,  e pare, 
che  tanto  da  quello  Strumento  come  , come  da  Diploma  di  Arri- 
go I.  Irtipcradore  dell’  Anno  1014.  pubblicato  dull’Ughclli  (2) , fi  dedu- 
ca , che  Savona  cefìituifie  una  Marea  , o almeno  fofie  comprefa  in 
una  Marea  , la  quale  altro  non  può  efiere  fiata  , che  quella  di  Ge- 
nova. In  quella  Riviera  fi  è già  provato,  che  i noftri  MarcheG  pof? 
federono  molto  ; c noi  Tappiamo  . che  il  nome  di  Olerto  fu  adiri  fa- 
migliare nella  loro  Cafa  . Scrive  il  Guicber.on  fuddetto  , avere  que- 
fio  Marcheje  Olerto  tratta  l’origine  Ina  dai  Marchefi  d'  Ivrea  per  ferì» 
tenza  di  alcuni  > e che  a parere  di  altri  ab  eo  P dilavici  nonm  Mar~ 

( Uomini  lllnjlris  Fumili a derivare  credit  uri  • 

Del  pari  meriterebbe  di  eficr  meglio  efatninata  1’ origine  , eia 
ferie  degli  antichi  Marchesi  di  Monferrato  • fopra  che  fia  per tr.c fio  qui 
a me  di  ricordare  ai  Lettori,  come  noitiovanuno  al  CapTXIlI.  un 
B orifìzio  , Marchefe  d'Italia  ,•  mentovato  nello  Strumento  Turonenfc 
del  1025.  unitamente  con  altri  quattro  Marchefi  , cioè  con  Aller~ 
lo  , Azzo  , Ifgo , ed  Olerto  , de  i quali  fi  lagnavano  i Canoni- 
ci di  Tonrs  . Penfa  il-  Beslio  , che  ivi  fi  parli  di  Bonifazio 
fa  mofo  Padre  della  famofa  Conteda  Matilda  . Ma  ciò  non  è già  cer- 
to -,  perciocché  dee  povfi  mente  , che  vide  in  quei  medefimi  tem- 
pi un’  altro  Bonifazio  Marcheje  , c Marchefe  del  Monferrato  . Arnolfoò 
Milanefe  , le  cui  Storie  leggeva  io  una  volta  MsS.  nella  Libreria 
dell  a 'Metropolitana  di  Milano  , e che  pochi  Anni  fono  furono  date 
luce  dal- Chiariflimo  Leibnizio  (3)  , ‘ ne  fa  fede  nel  Lib.  3.  Gap.  3. 
Anzi  racconta  egli  una  particolarità  degna  di  molta  rifieflionc  . His 
die  bus  , tali  fono  le  fue  parole.  Marchio  Monrhfèrrati  Bonifitius  , dum 
Mintts  iranfiret  opaca m , injìdiis  ex  obliquo  late1  tilus  , veti  'nato  finita  r 
jacrtlo  . Heu  fentx  , ac  flenus  dierum  , 'maturai n mortent  exis>uo  prioccu- 
p+vit . Per  quanto  fi.  raccoglie  dagli  antecedenti  , accadde  quel  fat- 
^ - • 

(i)  Guidteoon  Biblioth.  Sebuf.  Cent.  1.  C.  76. 
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to  fecondo  Arnolfo  nell'Anno  1053-  0 fu,'c  ,052-  '*  <c*1=  v'cn  a ^°r' 
mare  un  gruppo  attui  intrigato  di  Storia  . Imperocché  a!!’  Anno  ttef- 
lo  1052.  Èrma  itno  Contratto  feri  ve  così  . Boa  faci  tu  di  tifóni  ut  Udii» 
'Marchio  , ininio  Ty  ramni  s , in  fidii  s aduolut  excèptus  militi  ulti  , jagìt  tifine 
vulneratiti  , & mortuus  , Muntine  fifelitirr  . , E c’onciofliacchò  Domìizzo- 
ne  ci  affteura  , che  appunto  nel  1052.  Bonifazio  Mar  eh  fi  di  T fiaiu i 
finì  di  vivere  , e fu  (epellito  in  Mantova  : perciò  è divenuto  prel- 

10  gli  Eruditi  uno  (labile  punto,  di  Storia  quella  .morte  violenta  d-1 
Padre  della  gran  Contelìa  Matilda  , fenza  punto  peniate  iti  Marche* 
fe  di  Monferrato,  Principe  mal  conoiciuto  dai  moderni  . Ma  forfè 
più  tofto  a Bonifazio  Marcò  fi  di  Monferrato  , che  a quel  ili  Tofcana , 
incontrò  hi  fuddetta  di  l'avventura  , giacche  npn  par  molto  credibi- 
le , che  a tutti  e due  la  mede  fi  ni  a morte , e nello  fletto  Anno  , ac- 
cadeffe  . Certo  è da  rotare , che  Ermanno  fpecificatnmentc  non  p ir- 
la del  Padre  di  Matilda  ; e Oonnizzone  alcun  vefligio  non  ha  , cho 

11  fuo  Bonifazio  moriffe  sì  mi  (era  mente  uccilo  . Che  fe  veglioni  di- 
te , che  1’  uno  di  quelli  due  Storici  ha  prefo  abbaglio  col  confon- 
dere indente  i due  Bnnifazj  Marrbefi  di  quell’  età  , attribuendo  la 
morte  dell’uno  all’altro,  per  edere  amendue vcrifimilmente  morti 
in  vicinanza  di  tempo  : parrebbe  . più  convenevole  il  credere  sba- 
glio in  Ermanno  St  Vico  Tedelco , c lontano  dalle  cofe  d’Italia,  che 
in  Arnolfo , il  quale  non  lolamcnte  ville  al  pari  dell’  altro  in  que- 
gli Anni  lteflì  , e -protetta  di  narrare  nel  fuo  Libro  ea  , qua;  i/fi  vi- 
vendo coquovimut , tr  a eziandio  fu  Italiano  e di  patria  vicina  si  Mon- 
ferrato . Lo  detto  Araolfo.(i)  narrando  la  fpediziore ; dell]  lmpcrndor 
Corrado  in  Borgogna  Tlfcrivp , che  Ira  gli  altri  Principi  Italiani  v in- 
tervennero Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  , V egregius  Marchio  Borifa- 
■ciut , duo  lumina  Regni . Con  le  quali  parole  fcnibra  egli  derotave-  il  Mar- 
chetta di  Tofcana  , portatofi  colà  infatti  per  attefiato  di  Donniz- 
ccne  ; fe  pnrc  il  buon  Donnizzone  non  ha  qui  confitti  i pcrlonag- 

-gi  , decorile  certamente  ha  prefo  sbaglio  nella  Cronologia  , mentre 
aft'ertfce  fatta  etta  lpedizione  in  Borgogna  fotto  l’ Jmptradorc  Arri- 
go li.  Re  1U.  della  Germania  , quando  per  teftimonianza  deriva  di 
Wippone,  e di  altri  , ’fuccedette  molti  Anni  prima  fotto  Corrado, 
cioè  nel  1034.  Ma  potìo  , che  quivi  Arnolfo  parli  di  Bonifazio  Pa- 
‘ dre  dii  Matilda , egli  dunque  conofccra  molto  bene  quei  due  Boni- 
fazj  del  fuo  tempo  ; ed  avendo  f peci  beato  , che  parlava  della  mor- 
te del  Marchefc  di  Monferrato  , iembra  che  la  (oa  autorità  abbia 
qui  da  preponderare  quella  degli  altri  . Avvertcd  inilt  e , avere  il 
Sigonio  fcritto  (2) , che  del  1019.  Bonifacitts  Guilielmi  Filini  , Mitra- 
rmi Mont  ferrali  Marchimi!  Nepal,  Montfierium  Lucidi  in  agro  Vcrcclhifi 
eedificavit . Secondo  le  notizie  , che  ho  io  , lu  fabbricato  pr  mi  di 
' allora  quel  Monifiero  ; e però  meglio  era  dire  , che  quetto  Bo  fa - 

• - P p.  2 - - • zio 
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zio  il  riparò,  o maggiormente  1’  aericela  ; ed  egli  potè  molto  beit 
effere  il  niedefimo  , clic  fa  ticcifo  in  età  decrepita  circa  il  1052. 
Tralafcio  altri  moderni,  che  mettono  in  quei  tempi  un  Bonifazio 
Marcbfe  di  Monferrato  . 

"Se  dunque  oltre  a Bonifazio  March f di  Tofana , da  cui  nel  104 6. 
nacque  la  rinomata  Contellà  Matilda  , vi  (Te  allora  un’  altro  Marcb.fe 
Bonifazio  , farebbe  da  vedere  , s’  egli  potelfe  mai  effe  re.  fiato  della 
Famiglia  de  i Marchefi  finora  da  me  dt ('ditti  . Ciò,  che  mi  fa 
nafcerc  quefto  dubbio  , fi  è quell’  averlo  noi  trovato  l’  Anno  1025. 
in  compagnia  degli  altri  quattro  Marchejì  Allerto  , Azzo  , U«o , ed 
Oierto , cioè  con  Principi  tutti  di fec fi  dal  Marchefe  Oberto  I.  c die 
dovevano  avete  o comunione  di  Sangue  y o vicinanza  di  Beni  e Sta- 
ti . Certo  è , che  fecondo  i Documenti  rapportati  da  Benvenuto 
S.  Giorgio  nella  Cronaca  del  Monf.rrato  , e dal  Guichenon  nella  Bi- 
blioteca Sebufiatia,  nell’  Anno  n 26.  Rinieri  March f e Figliuolo  del 
f<  Guglielmo  Mar  chef , e nell’ Anno  1155.  il  Marchefe  Gaglielmo  del  fu 
Rinieri  Marcb.fe  profcffuvano  la  Legge  , e Nazione  Salica  ; e però 
non  convengono  tali  notizie  a i noltri  Marchefi  di  N.izion  Longo- 
barda . Ma  altresì  è da  por  mente  , che  fallano  , ed  hanno  parec- 
chie volte  fallato  quegli  Scrittori  , che  al  trovare  un  Marcbèf  * i| 
quale  nei  vecchi  tempi  ficeffe  qualche  Contratto,  o pia  Donazio- 
ne in  una  Marca,  fe  f immaginarono  torto  , e non  lui  fólo  , ma 
ancora  i Maggiori  fuoi , tutti  Marchefi  di  quella  Marca  medefima. 
Fallace  argomento  ò quefto  ; perciocché  la  ricchezza  di  molti  Mar- 
chefi fi  feendeva  allora  per  varie  Marche  d’ Italia , di  modo  cheefli 
ora  in  uno  , ed  ora  in  altro  paefe  per  loro  affari  fi  ritrovavano . L’ 
autorità  del  giudicare,  c altri  limili  eferciz)  di  giuril'dizioiie,  que- 
lli fono,  anche  per  gli  antichi  Secoli,  l’indizio  ficuro  dell’ attuile 
dominio  di  un  Ducato,  di  una  Marca,  di  una  Contea  . "Parimente 
perchè  fi  truovi  allora  un  Principe  , Rettore  in  effetto  di  qualche 
Marca , non  fi  ha  Cubito,  a credete  Padrone  della  Marca  medefima. 
il  Padre  fuo , richiedendoli  ad  afficurar  quefto  punto  altre  circo- 
fianze  c notizie  . Imperocché  quantunque  fi  foffe  introdotto  il  co- 
fiume,  che  le  Marche,  le  Contee.,  ed  altri  finuli  domili)  paffaffe- 
to  ne’ Figliuoli,  e nc’  Parenti:  con  tuttociò  non  erano  una  volta  tali 
Signorie  giuridicamente  ereditarie  al  pari  delle  Cartella.,,  c *1’  altri 
Beni  Allodiali;  c il  mancare  allora  un  Principe  lenza  Prole  , o pure 
con  Prole  non  atta  a’  Governi , e leggitene  , eie  ribellioni  , ed  altri  ac- 
cidenti , facevano  paffar  le  Marche  d’  una  in  altra  Famiglia  , come 
fi  feorge  manifeftatnentc  in  quelle  di  Spole  ti , di  Verona , della 'fo- 
rcina ec.  Ora  il  fuddetto  Benvenuto  San  Giorgio  , che  diede  alla 
luce  una  Cronaca  del  Monlcrrato  molto  lodevole  , fi  mira  imbroglia- 
to , in  uffegnare  i Figliuoli  e Dilccndenti  d’  Aleramo  : c perciò  non 
può  dirli  pcranchc  decito  , che  un  Marcbfe  Bonifazio  di  Nuzion  Lon- 

. ' go-" 
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gobarda  , e Parente  degli  altri  Marc  he  fi  Ugo  , Azzo  , Al' erto. , ed 
■Ohe  to  % non  polla  aver  dominato  anticamente  nelle'  parti  del  Mon- 
ferrato , o pure  aver  poficduta  una  porzione  di  quella  Contrada  , con 
reffar  I’  altra  in  potere  de  i Dilcendentt  d’  Aleramo  .^Aggiungali  , 
venire  fcritto  dall’ Ughelli  (1) , che  O’ertus  MarrbioMonthJerrati  Lan- 
dulpho  Epijcopo  Afienfi  fidel.tatis  J tirarne  ut  uni  prilliti  t prò  ò\  òli  lvatorit 
Oppulo  nell’  Anno  1119.  Il  nome  di  Oberi»  fi  è già  veduto  molto  fre- 
quente ne  i Poderi  del  no  litro  Marchese  Qberto  I.  c noi  trovammo  di 
fopra  al  Gap.  XXIV.  avere  avuto  in  que’  medcfimi  tempi  il  Marche- 
Je  Guglielmo  Francejco  un  Fratello  nominato  Maretyje  Uberto  . oltre 
al  ricordarci  noi,  che  i Ma  re  he  li  della  fchiatta  Eden  le  , e i loro 
Conforti,  poffedevano  una  volta  varj  Beni  in  Cmitatibus  ' Thinttijìs , Tur- 
tonciifis , Apuenfis  , Alpenjìs  iJ  e.  Tanti  figura  fecero , cotanto  fi  di- 
ramarono , c dilatarono  i Dilcendenti  di  Qberto  I.  che  non  farebbe 
difficile  il  trovarli  piantati  anche  in  altre  parti  d’  Italia. 

Terminerò  io  tali  notizie  co'lla  memoria  di  un  Marcbcft  Adalber- 
to , anzi  di  due  , che  s’ incontrano  nelle  Carte  del  Moriificro  di  Bre- 
mito  , o fia  di  Brenne  , fituato  preflb  il  Po  nella  Dioccfi  di  Pavia  , 
Rapporta  P Ughelli  (2)  un  Privilegio  conceduto  nel  Febbrajo  del  1014. 
da  Papa  Benedetto  Vili,  a QotilVedo  Abate  di  quel  l’acro  luogo  per 
interyentum  cahjjimi  ntfiri  Adcdbertì  gratta  Dei  Macchioni)’  glorio, dj/ìmi  , 
ac  Imperatorie  Henrici . Soggiogne  il  Pontefice,  clic  a’  tempi  del  Re 
Teoderico  fu  .fondata  quella  Badia  in  loco  Idovqlijto  pmpe  Alpes  , W 
podtnodum  imminente  Saracencrun  perjecutione  , findio  A lalbertiDeo  devo' i 
Marchiani)-  translatumefi  ad  Oppi  Inni  qiol  Bmcmitum  dici  tur  . A quello 
propofito  farà  da  qic  comunicato  al  pubblico  nella  Seconda  Parte 
nn  Privilegio,  dato  a quel  medefimo  Moniftero  da  Arrigo  ll."Im- 
pcradore , e Re  HI.  nel  1048.  ove  è fatta  menzione  di  quello  A {al- 
lerto fondatore,  o per  dir’ meglio  r i novatore  . L’  Autore  della  Cro- 
naca Novalicìenfè  appreflo  il  Du-Chefne  (3)  racconta  anche  egli  ,‘ che 
quidam  Ululi  rie  Marchio  .nomine  Albertus  emit  locum  . e fc  rubra  rife- 
rire la  rinovazionc  d’  elfo  Mmilìero  a i tempi  d’  Ugo  Re  d’  Italia, 
o pare  di  Berenglrio  II.  Chi  fallerò  quefti  due  Aduli 'erti , probi  bu- 
rnente 1*  uno  dilcendente  dall’  altro  , noi  fo  già  dire  io  di  certo  , 
perchè  in  quanto  all’  Ùghclii  , che  fa  V ultimo  d’  elfi  M.trcbefe  d% 
Ivrea  , giocò  egli.acf  indovinare,  o fi  avvisò  facilmente  di  cosi  po- 
ter dire,  chi  a Idi  fomminilirò  quelle  notizie'.  In  quanco  a me  li 
reputo  della  -Famiglia  mede  fi  ma , onde  vennero  gli  E den  fi , ed  onde 
verifimiimenre  difeefero  anche  le  tre  altre  Linee  de’  M.vchefi , de* 
quali  finora  fi  è Parlato.  Il  P.  Lancellotti  nella  Storia.  O ivetana  li 
crede  di  Gale.  Pallavicina..  Principe!  , dice  egli  (4) , credo  Pallavicinos  , 
qui  Cxnobium  Cafiilionerje  excitarunt . Certo  pare,  che  il  primo  di  qoc- 
- N • ' > - • Ili 

(1)  URhf II.  Irai.  Sac.  T.  4.  pag.  514.  fa)  tishell.  1.  Ita!.  Sa c.  T.  4.  pag.  1429. 

(j)  Du-Cuefne  Hilt  Frane.  T.  p pag.  6; 8.  (4)  Laacclloc  HiS..OtiV.  L.  1.  C.  hi. 
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fìi  fia  Adalberto  padre  d’  O.  erto  I.  e il  fecondo  un  figliuolo  d'  e (To 
Oh  erto  T.  Anzi  ne!h  fnddetta  Cronaca  Novalicienfc  (i)  viene  mento- 
vato I Vi  do  Clertcus  ex  ftemmate  Otlertì  Conitts  , che  donò  due  Ca- 
sella al  fopraccitato  Moni  fiero  di  Brcmito  , ed  è poco  di  l'otto 
appellato  I Udo  Marchio  dal  medefimo  Scrittore  . Il  conte'io  di  quella 
Storia  fa  abbati  inzi  intendere,  elT-re  mancato  di  vita  quelto Guido 
Marcbefc  (otto  il  Regno  di  Ottone  IH.  c per  confeguentc  circa  1’ 
Anno  990.  Alle  quali  cote  riflettendo  il  Sig.  Leibnizu,  ficcome 
egli  mi  (igni  fico  con  fua  Lettera  , tien  per  certo,  che  ivi  fi  parli 
dei  Principi , dei  quali  finquì  alsbiam  ragionato  , cioè  degli  Ante- 
nati della  Cafa  d’  Elie.  E il  Nome  di  Guido , che  fi  viene  a (copri- 
re tanto  anticamente  alato  in  e .la  Cafa,  accrefce  nuove  ragioni  pec 
credere  da  medefimu  Famiglia  difeenderue  da  Guido  , Dica  e^Mar- 
chefe  di  Tafana  nel  920.  cioè  da  un  figliuolo  di  Adalberto  il  Ricco 
anch’  effo  Duca  e Marchefe  di  Tolcana  . E tanto  lìa  detto  intorno 
all’  antica  Origine  degli  Eden  fi  , e degli  altri  Marchcfi  , che  fi 
- divifero  da  un  de’  loro  Afcendenti  circa  1’  Anno  975.  Se  dopo  ef- 
fetei noi  inoltrali  in  sì  remota  antichità  , cf  fumo  finalmente  ab- 
battuti in  qualche  tenebra  , con  lafciar’  in  oltre  (dipeli  alcuni  punti 
della  loro  Storia:  quella  c una  di  (grazi  a , in  cui  <ke  prefto  o tardi 
urtare  , chi  amante  del  Vero  prende  a fcrivere  Genealogie  . La  for- 
tuna , e il  privilegio  delia  Cafa  iT  Elle  confitte  in  giugnervi  , ma  do- 
po un  lunghiflìmo  viaggio  . E fe  abbiam  dato  fine  a.  tal’  cfame  con 
aIcani*Vcri  firn  ili , lecita  è quefta  moneta,  e fe  le  fa  buona  cieca, 
qualora  fi  oppongono  tAippi  impedimenti  alla  (coperta  del  Certo  , 
nello  Itudio  delle  Antichità  . Tempo  è dunque. di  pattare  ornai  dal 
buio  de*  Secoli'  lontani  al  chiaro  lume,  clic  accompagnerà  fem  pie  da 
qui  innanzi  I3  Cpfa  medfima  , con  ritornarcene  al  Marcb  fe  Alber- 
io Azzo  li.  e mirare  i luci  Polteri  , dopo,  averne  finora  cercati  gli 
'Attendenti,  d . v. 

CAP.  XXVII.  . 

Si  ripiglia  il  ragionamento  del  Marche  fi  Alberto  Acro  TI.  Suoi  Figliuoli  Guelfo  IV.  liuti 
di  Baviera,  Ugo,  e Folco.  Principato  del  Maine  in  Francia  venuto  in  potere  d'elio  Mar- 
ebefe  Ano  nel  to66.  Ricaduto  in  mano  del  Re  d’ Inghilterra  , Vcfcovo  el  Manfo' imprigio- 
nato in  Italia  dal  ] addetto  March  fe  .V  go  fua  Figliuolo  ricupera  tre I 1090.  quel  Principato. 
. J e poi  ne  decade . Àpcellato  Ugo  del  Manfò . Ariani  poco  lodevoli  di  lui . Suo  Accordo  col 
Fratello  Folco  nel  1095. 

.\T  Oi  lafcìammo  indietro  il  Marcbfe  Alberto  Azzo  I[.  f: molo  fii- 
JL\|  pire  * delle  due  Nobiliflipie  Cale  IUgnapti  ui  .Brunfuic  , e di 
Modena,  e interrompemmo  il. corto  della  fua  Storia  , per  andare  in 
traccia  de’  luc  i Antenati  . Ora  egli  è tempo  di  ripigliare  il  ragiona- 
mento con  rimetterci  a memoria , avere  egli  avuto  de  i due  fuoi 

* ' ..  . ..  Ma- 

is) Dj-Chefn*  Hifl.  Frane.  T.  3.  pag.  <540. 
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Matrimoni  tre  Figliuoli  Mafchi . Fa  porto  il  nome  di  G te^fir. all’  uni- 
co nato  da  Cunegonda il  quale  fu  poi  Duca  di  Baviera , per  rie  ca- 
re in  lui  il  nome  di  Guelfo  II.  Principe  podtìrofo  della  Germania  , e 
Padre  di  erta  Cunegonda  , o pur  quello  di  Guelfo  III.  Duca  della  G> 
rintia  , e Marchefe  di  Verona  , Fratello  di  ella  Cu>,egonda  . Degli 
altri  due  Figliuoli  partoriti  dalla  ConteJJà  Qarfenda  al  Marchefe  Azv,», 
P uno  fu  appellato  Ugo  o per  rinovar  la  memoria  del  ALircbejv  Ugo 
Zio  di  fuo  Padre  , ovvero  quella  dei  Parenti  della  Madre  giacché 
Padre  di  Garjeiida  fu  Ugone  Conte  e Principe  del  Aitine  ..  Perche  fofì'e 
dato  il  nome  di  Folco  al  terzo  di  erti  Figliuoli,  non  ne  è pale: e a me 
la  cagione  . Ertendo  quello  un  Nome  , o Normanno  , o Franze  c , poco 
allora  nfato  fra  gl’,  Italiani  , forfè  venne  a lai  pollo  in  riguardo  della 
luddetta  Garjenda  fua  Madie  , la  quale  feendevada  i Principi  di  quelle 
Contrade.il  nome  di  Folco  fu  celebre  in  quel' Secolo  nella  Famiglia 
de  i Conti  di  Angiò  Principi  potcntiflimi , e confinanti  cella  loro  Pròr 
vincia  al  Principato  del  Maine  . Tal  vicinanza  fece  anche  nal'cere  delle 
dirtenfioni  tra  que’  Principi,  c circa  1’  Anno  1024.  uno  di  erti  Conti 
d’  Angiò  dolo  accerfìtum  fecmit  adduxit  Saniionas  Arbertum  No’ilijimmtt 
Comitem  Cenomamtis  . Cosi  leggo  in  un  fragmento  della  Storiadi  Aqui- 
fnnia  predò  il  Du-Chefnc  (t)  , intcndendofi  anche  di  qui  la  rara 
Nobiltà  della  Gafa  di  Garfeuda,  Altrettanto'  s’  ha  dalla  Cronaca  di 
Ademaro  Monaco  predò  il  Labbe  (2)  , ove  fono  le  Tegnenti  parole  .Co- 
mes AnAegave ufi s Fulco  , cui»  manife/te  requiret  Juperare  Aiìertum  Ce- 
roni anni  s Comitem  , filiiun  Ugnai t , dolo  adduxit  eum  fecum  in  Capitoli  uni 
Sancìonx  Uràis , qnafì  in  beneficio Urbsm  ipfxm  ei  concederei,  U incint- 
imi/' & c.  nefanda  capere  non  ventiti- ei  t rad it ione  ’jc.  Anche  da  Gugliel- 
mo Mdmesburienfc  (3)  enarrata,  e biafimata  forte  qcitfta  azione  di 
Folco  , uomo  per  altro  infigne  . Il  Conte  Alberto  , o fia  liberto , 
qui  nominato  , fu  Avolo  patèrno  della  nortra  Coatcffà  Gt  fenda  , ed 
è quei  medefimo,  di  cuifcrive  Ordericò  Vitale  (4) , Storico  vicino  a 
que’  tempii  Ex  profa  pi  a , ut  ferini , Caroli  Alieni  erigi  nc  ni  duxit , Ò* 
vulgo  , Jed  piirmii  Latine  , cognominati  Evigilx>s  cane/n  prò  ingenti  pro- 
litate  promeruft  . Potrebbe  ferie  elF.re  avvenuto,  che  pacificato  Fol- 
co d’  Angiò,  ed  L’rbcrto  del  Maine,  forte  poi  l’eguito  tra  le  lor  Ca- 
fe  qualche  Matrimonio  , fe  pure  non  erano  gli  uni  0 gli  altri  del 
Sangue  Beffo;  perciocché  fi  tt'uova  predò  Pietro  Monaco  M illeacenfe  (5) 
Ugo  Cemmanenfis  Comes , e pure  ivi  è anche  fitta  menzione  Fulcoris 
Andegavenfìr  Corniti s , ad  quei»  attimi at  C Jlenomaiieiijìs  Comitatus  . E 
quefìi  Principi  videro  circa  il  1010. 

Comunque  fia  , convien  ora  riferire  ciò,  che  in  propofito  del- 
la Contea  , o fia  del  Principato  , o Ducato  del  Alaine  , allora  dotato  di 

— - ' mag- 

(t)  Du-Chcfne  Scrjnf.  Frane.  T.  4.  pig.  8r. 

(a)  Labbe  B t I . M\S.  I.  br.  T.  a.  p.ig.  i8a. 

(;j  M.i!n:c<bnr.  Hill.  L.  ;. 

(4}  Oideiic.  Hip.  ad  Ann.  1*75.  (5)  Labbe  iblJ.  pag.  ip 4. 
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maggior  cftenfioRo  , di  quel  che  fi  a a’  giorni  rioftri,  accadde  al  Mar» 
cbefs  Azzo  Efieifie , c ai  fuoi  Figliuoli . Le  due  Provincie  della  Bre- 
tagna minore  , e del  Mainc  , erano  una  volta  porzioni  del  paefe  af- 
fegnato  da  i Re  Franchi  a i Normanni  , cioè  a quei  Popoli  Setten- 
trionali , che  paflfarono  a trovarli  miglior  nido  in  Francia  ; e perciò 
furono  chiamate  dal  fuddetto  Maltnesburienfe  ohm  Hormannix  ap- 
pendi cet . Ma  «[legnati  al  Maine  i fuoi  Principi  proprj  , che  al  pari 
di  qnei  della  Bretagna  ordinariamente  portavano  il  nome  di  Conti  : 
quella  Provincia  flette  lungo  tempo  indipendente  da  ogni  altro  Mo- 
narca , c fuggetta  ai  foli  fuoi  Principi  , cioè  agli  Antenati  della  no- 
Ura  Conteffi  (3  nife  tuia  . Ugo  padre  di  lei  ne  fu  (póne  lieto  ; Erberto 
fratello  di  lei  ne  tornò  padrone  , e per  metterli  in  maggior  Gcurez- 
za  contra  la  potenza  de  i vicini  Conti  di  Angiò  , fi  pol'c  l'otto  la 
piotezione  di  Guglielmo  Normanno,  chiamato  il  Conquiliatore , fa- 
mofo  Duca  di  Normandia  , c pofeia  anche  Re  d’  Inghilterra  , con 
giurargli  fedeltà , ed  ottenere  in  ifpofa  una  di  lui  Figliuola  . Prima 
però  di  effettuar  tali  Nozze  , mancò  egli  di  vita  lenza  Prole  con 
lafciar  erede  de  i fuoi  Stati  lo  fleffo  Guglielmo  . Ma  i Cenomani  , 
gente  avvezza  a i Principi  propij  , refifterono  al  nuovo  Padrone  , fin- 
che, venute  lor  meno  le  forze  , furono  coflretti  ad  abbracciarlo  . 
Odali  T accurato , c quali  contemporaneo  Storico  Guglielmo  Mal- 
mesburienfe  (i)  , che  cosi  ne"  parla  . Cettrtómaniut  , dudum  a Martelli 
( Conte  di  Angiò  ) fuccenfa  , & Domina  fuo  Durone  privata  , tutte  ««- 
per  aliquantulum  fub  Herbert n Hi  goni  e fil'to  refpiraverat  . Qjii  ut  tutior 
contra  Andegavenjem  ejfit , Willtelmo  fe  manibui  ' delerit  , in  ejus  fideli- 
tatem  fiera  mento  juratut  ■ Prxterea  'Etli'am  ipfì'ts  pètierat , Ò*  defponJerat  ; 
qux  prìijquam  nubilibus  annis  matura  coniugio  fieret  , Ole  morbo  dècejjìt, 
itredem  Jibi  Willielmum  pronunciane  , adjuratit  Civibut , re  alium  fifei- 
perent  : habiruri  , fi  velie »,  t knem  i?  prolntm  Domina nt  ; fi  nollent , retti 
Jui  exattorem  immodicum  . Qtio  defitntto  Cennomanerfis  C c.  Jero  tandem , 
ut  Willielmum  fufciperetit , refipttere  , gravi  bur  Jsfpe  damiti  s ad, noni  ti . 

Accettarono  mal  volentieri  i Popoli  del  Maine  il  Duca  Guglielmo, 
e covando  pure  in  lor’  cuore  la  brama  di  fcuoterc  quel  giogo,  eccoti 
prefentarfene  loro  unoccafion  favorevole  . Falsò  di  lì' a qualche  tempo 
Guglielmo  con  poderofa  armata  navale  alla  conquifta  del  Reame  d’ 
Inghilterra  ; e quantunque  le  fue  armi  , e la  fua  fortuna , che  po- 
co dopo  il  renderono  padrone  di  quel  Regno , dovefTcro  allora  tener 
mortificati  gli  fpiriti  dei  Cenomani  , pure  elfi  , colto  il  tempo  , mcn- 
tr’egli  era  tutto  impegnato  in  quella  grande  im prefa  , fi  limifero 
in  libertà  , c fpediti  Ambafciatori  in  Italia  , fecero  volare  al  Mai- 
re il  noltro  Màrehefi  Azzo  colla  Moglie  Garfinda  , c con  Ugo lor  Fi- 
gliuolo, i quali  ricunofciuti  dai  Popoli  per  Eredi  legittimi  di  quel 
Principato , ne  entrarono  pacificamente  in  polfclfo  . In  pruova  di 
» ciò 

(i)  Malmcób.  Hift.  L.  J.  . . f 
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ciò  convien  conf citare  gli  Atti  anticamente  fcritti  de  i Vefcovi  Cc* 
nomanncnfi  , o fi  a del  Maine , o del  Manto , già  pubblicati  dal  fa- 
mofo  P.  Mabillone  (1)  . Ivi  nella  Vita  di  Arnaldo  Vcfcovo  del  Man- 
fo  cosi  fcrive  quell’  Autore  . Hujut  tempore  WiUlmus  Prìncipi  Nor- 
tnannorum , qui  etiam  Cenomannenjem  Comitatum  , extinciis  atque  omnmo 
deletit  ejufdem  Gomitatiti  Hertdibus  , adquifierat , cum  maximo  Francami» 
tHormanmrum  , Cenomannorum  , atque  Britannorum  exercitu  , in  Angliam 
tranjvechtr  , t«tius  Angli#  R cgnum  obtinuit  . Ubi  dum  ali  quo  tempore  rem  a* 
belli  carttm  nccupationibut  teneretttr , Cenontannenfìum  Proc  crei  una  c'um  Po- 
talo ab  ipfittt  Pegii  F iddi  tate  unanimiter  defecerunt , G>  mittente 1 in 
Italiani , ATtìONEM  quemdam  MARCHISIUM  cum  Uxore  , & Filio  , 
qui  vacabatur  HUGO  , inde  venire  Jecerunt , Jeque  , U Civitatem  , l?  to - 
tam  Jìmul  regionem  eident  MARCHISIO  tradiderunt . Seguita  poi  a nar- 
rare , che  cacciarono  via  dalle  fortezze  tatti  i prefi dj  del  Re  Gu- 
glielmo ; e che  il  Ve  (covo  Arnaldo  , affinchè  non  foffe  creduto  di 
accordo  con  effo  loro  , fi  ritirò  in  Inghilterra  , onde  poi  ritornò  fra 
qualche  tempo . Quando  fuccedefi'e  quefta  a ventura  al  Marchrje  Az- 
2f 0 , vegniamo  a conofccrlo  all*  ofiervare  , che  nel  1 o 66.  fu  conqui- 
ftata  r Inghilterra  da  Guglielmo  ; e .però  nell’  Anno  fcguentc  1067. 
o pure  ntl  1068.  fi  dee  credere  venuto  il  Principato  del  Marne  in 
potere  del  nollro  Martbefe  Azzo  . Ma  non  durò  lunga  Ragione  il  nuo- 
vo fuo  dominio . 1 Cenomani  , gente  del  pari  intereffata  , ed  inco- 
llante di  voglie  , al  vedere  , che  non  continuavano  le  rugiade  dell’ 
oro  , cioè  che  il  Marchefe  ncn  feguitava  a profondere  tefori  , fic- 
come  avea  fatto  fai  principio,  cominciarono  a mancargli  di  fede  , 
in  guifa  che  fìimò  egli  convenire  alia  prudenza  fua  il  ritornartene 
a i Cuoi  Stati  d’  Italia  , lafciando  a quel  governo  la  Moglie  col  Fi- 
gliuolo , raccomandati  tutti  e due  alla  cura  di  Goffredo  di  Medua- 
na  , nobile  ed  accortiffimo  Pcrfonaggio  . Ecco  le  parole  precife  de- 
gli Atti  fopraccitati . Interea  ATRO  MARCHIS'IUS  , cunei  a regione 
tam  Vi  , quarti  Muneribus  adquijìta  , -cqgnita  etiam  levitate  Cenomannen- 
fium  , curri  jam  deficiente  Pecunia  , quam  in  eit  initio  Copiife  erogaverat, 
fidem  quoque  ipfmtm  erga  fe  pariter  deficere  pefenfiffet  : reverfus  ejl  in  Ita- 
liani , in  mauu  Gaufri.li  de  Meduana  , viri  Nolilis  , & verjuti  admodum 
ingenti  , TJxorem  cum  Filio  derelinqutns  ■ Erat  autem  Uxor  ejufdem  Mar- 
ch fi  GERSENDIS  nomine  , filia  Herberti  Cenomannorum  Illujlrijfìmi  Co - 
mitis  , qui  vocjtut  ejl  Evigila-Can  m : qu#  primo  quidem  Tbeobaldo  Du- 
ci Campani#  in  ntatrimonium  tradita  , Jed  ab  eo  , repudio  interveniente  , 
difeedens  , pr#fatì  ATHOSUS pojlmodum  fuerat  copulata  eonjugio  . Fa  que- 
ll© Scrittore  Garfenda  Figliuola  di  Erberto  Sveglia-cane;  e in  ciò  fa 
egli  feguitato  dal  Biondello  . Ma  c di  parere  diverta  Orderico  Vita- 
le , che  la  chiama  nata  da  Ugo  Figliuolo  di  effo  Erberto  , e fi  ac- 
corda con  effo  lui  il  Malmesboiieofc  , come  li  c poco  fa  veduto . 
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Seguitano  gli  Atti  a narrar  varj  torbidi  accadati  pofcia  nel  Mai- 
ne , c fpezialmente  ci  avvitano  , che  Goffredo  di  Mcduana  , forf« 
per  facilitarli  il  dominio  di  quella  Provincia,  rimandò  il  giovane 
Uxorie  al  Padre  in  Italia , con  far  reftare  in  quelle  parti  la  fola  Con - 
tejji i Garfenda . Leggali  il  tetto  . Gaufridus  autem  de  Meduana  , ut  fot  e 
fili  male  eonfeiut , Che:  fufpecios  babens  , Hugotiem  quidem  puerum  ad 
Pai  rem  in  Italiam  dimijit  -,  ifje  vero  in  Cafrum  , quod  Career  voeatur  , 
fecejjìt  . Gerfendis  autem  in  Civitate  remanfit  . Continuarono  anche  da 
lì  innanzi  i tempi  nuvolofi  nel  Maine  ; e perciocché  più  non  fi  ti  uo- 
va in  quegli  Atti  menzione  di  Garfenda , par  probabile , eh’  clfa  man- 
«afle  di  vita  in  mezzo  a quelle  turbolenze  , con  lafciar  poi  campo 
al  Marclefe  Azzo  di  maritarli  di  nuovo  con  Matilda  Sorella  di  Gu- 
glielmo Vefcovo  di  Pavia , ficcome  oflcrvammo  al  Cap.  IV.  e XXIV. 
Palliamo  noi  dunque  ad  un’altra  particolarità  di  molto  rilievo  , con- 
fervata  a noi  ne  i fuddetti  Atti  fìampati  dal  P.  Mabillone  . Bifogna». 
che  il  noftro  Marcbfe  Azzo  folle  forte  in  collera  contro  d’  Arnaldo 
Vefccvo  della  Città  dii  Manfo  , per  fofpetto  , eh’  egli  folle  fiato 
uno  de  i principali  autori  delle  fedizioni  colà  fvcgliatc  in  danno  del- 
la fua  Cafa  . Ora  avvenne  , che  il  medefiruo  Vefcovo  ebbe  da  por- 
tarfi  a Roma,  e palpando  nel  fuo  ritorno  per  gli  Stati  d’ elfo  Mar- 
ebefe  Azzo , fu  d’  ordine  di  lui  fermato  , c con  tutta  la  fua  Fami- 
glia detenuto  fotto  buona  guardia  come  prigioniero  per  lo  fpazio 
di  fette  Meli  . Ma  il  Marchefe  , dato  finalmente  luogo  a più  fané  e 
placide  rifoluzioni  , rimife  in  libertà  elio  Vefcovo  , e placollo  , sì 
col  compartirli  non  pochi  onori  , come  ancora  con  rimandarlo  alla 
fua  Chiefa  carico  di  molti  regali . Interra  ( fono  parole  del  già  men- 
tovato Scrittore  ) jam  dielus  E fife  opti:  Romam  profectus  , dum  per  Ter- 
ram  ATHONlS  MARCHISI I reverteretur , ab  eodem  Athone  raptus  , IT 
eum  Jui s omnibus  in  eufodia  puf  tu:  efl  . Et  fofmodum  pxenitentia  motus , 
quod  tanta  bomfatis  virum  injufe  contriftare  prjefumpfifjèt  , distia  fatis- 
faclione  eum  placare  Jluduit  , atquc-  pojì  feptem  Menjès  multi s muncribut 
bonoratum  ad  Sedem  propriam  eum  maona  Vcneratìone  remifit . Se  noi  avef- 
fimo  punto  bifogno  di  provare  il  dominio  Prnicipcfco  del  noftro  Mar- 
chefe Azzo  in  Italia  , ancor  quella  azione  , qualunque  ella  fia  , ne 
lervircbbc  di  decifivo  atteftato  . M»  più  tofto  dobbiara  riflettere  , 
potei  fi  anche  di  qui  agevolmente  comprendere,  in  quai  parti  d’I- 
talia fignoreggiaffe  il  lnddetto  Marchefe  ..  La  ftrada  ordinaria  per 
condurli  da  Roma  in  Francia  alla  volta  del  Maine  , è noto  a i pra- 
tici, cfler  quella  o della  Lombardia,  o del  Gcnovcfato -,  e però  ef- 
fendo  pattato  quel  Vefcovo  per  Tcrram  Atbonis  Marcbifi  nel  fuo  ri- 
torno da  Roma , fi  viene  ad  intendere  , clie  il  noftro  Marchefe  , 
oltre  agli  Stati  dal  lui  poffeduti  nel  Padovano , Vicentino , Gavellc- 
fe  &c.  di  là  dal  Po,  altri  ne  godette  egli  di  qua  , c fui  cammino 
tnedefimo,  per  cui  fi  va  da  Roma  in  Francia.  Ed  appunto  noi  ab- 
. ■ - biara 
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biarn  provato  al  Cap.  VII.  che  il  Marcbefe  Azzo  fu  padrone  di  mol- 
te Caltella  fitoate  nc’  ('ontadi  di  Modena  , c Parma , c nominata- 
mente  di  Ru'iera , Cartello  del  Modcnd'e  pollo  falla  Via  Emilia  ( o 
Claadia  , come  diciamo  oggidì  noi  altri  ) ; e che  n’  ebbe  dell’  altre 
ki  Lnnigiana  ; e nominatamente  Arrota  , per  cui  fi  palla  andando 
da  Genova  a Roma  . In  una  d’  eflc  Terre  egli  è da  dire  , che  forte 
colto  e confinato  il  Vcfcovo  Cenomuncnfe , .venendo  con  ciò  adarfi  mano 
c luce  l*  una  all’  altra  le  finqui  recate  notizie  , Finalmente  dopo  tali 
racconti  fegnita  a dire  l’  Autor  degli  Atti  fopraddetti , che  il  Prin- 
cipato del  Maine  tornò  in  potere  di  Guglielmo  Re  d’  Inghilterra  . 
Per  idem  tempii!  Wìllelmur  Rtx  Anglorum  , innumerabili  exercitu  congre- 
gato , ad  Cennomanicum  Pqgum  advenit , Cajirum  Ferniacun  obfdit  OV. 
ad  quem  locum  Proceri!  Crai  tatti  egrejji , cum  eolem  Rege  de  pace  collo- 
quium  babuerunt  -,  (J  in  ipfius  dit'rmem  Jefe  if  fua  omnia  dediderunt  , 
Avvenne  qnetìo  nell’Anno  1072.  ficcome  abbiamo  da  Giovanni  Brom- 
ton  antico  Storico  Inglefe;  c per  confeguente  prima  di  quell’ Anno 
dovette  fuccedcre  la  prigionia  del  Vcfcovo  fopraddetto  . 

Così  perdette  la  Cafa  d’  Erte  il  Principato  del  Maine  per  allo- 
ra , giacche  alla  poca  fedeltà  dei  Popoli  s’  aggiunfe  la  gran  potenza  di 
Guglielmo  il  Conquiflatore  , cui  non  fi  poteva  refifterc  . Ma  qui  non  fi- 
nì la  feena  . Morto  che  fu  il  fuddetto  Re  d’ Inghilterra  , uno  de  i 
Principi  pii  prodi,  potenti,  c fortunati  di  quel  Secolo  , con  lafcia- 
re  il  Regno  a Guglielmo  II.  detto  il  Rufo  , o fia  il  Rodò  ( il  che 
avvenne  1’  Anno  1087.  ) : rifeofii  dal  timore  di  lui  i Popoli,  alla  pri- 
ma congiuntura  tornarono  a metterfi  in  libertà  ; e avendo  Goffre- 
do di  Meduana  follecitato  con  ambafeerie  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe 
Azzo  a ripigliar  quel  dominio  , queliti  a fpron  battuto  colà  portoflì  , 
ed  entronne  di  bel  nuovo  in  poffeflò . Vien  raccontata  ancor  quella 
avventura  dall’  Autore  de  i fuddetti  Atti  nella  Vita  di  Hocllo  Vefco- 
vo  del  Manfo . Primieramente  dice  egli  : 1 Villelmut  Anglorum  Re» 
Jlrenuui  mortuus , ejnfque  morte  tota  Cemmannorum  regio  perturbata  U c. 
Surrexìt  quidam  Mobil/!  adolcfeens  , qui  crat  de  genere  Cenomannenjlunt 
Conjulum  , HAiat  nomine  i7c.  Era  quello  Elia  Signor  della  picche  , c 
di  Sangue  nobiliflimo  , e difcendentc  per  via  di  femmine  da  i Con- 
ti del  Maine  . 11  perchè  , fattoli  egli  a credere  , che  quello  forte 
buon  vento  per  impadronirli  della  Provincia  , cominciò  non  tren  con 
Parte,  che  con  la  forza,  a metterfene  in  portello , giugnendo  fino 
ad  imprigionare  il  Vcfcovo  Hocllo  apud  Cajirum  patrimoni i fui  , atri 
FiJJà  dicitur.  Ma  non  ottenne  egli  per  qucflo  1’  intento  , perchè  dc- 
fiderofo  il  Popolo  di  aver  1’  Efienfe  per  padrone  , fpedì  a farlo  venire  . 
Interea  Gaufredut , tujmjupra  mentionem  fecimut , ratus  fe  opportunum  tem- 
fur  invenijje  , quo  regio nem  denuo  perturbare t , HUGOMEM  filium  ATHO- 
MIS  jam  adukunt  crebri r legationibut  Jollicitart , ut  in  regionem  Tetti ret  obti- 
tiuit  . Cum  ergo  effet  apud  Cajirum  , quod  Career  dicitur  , occurerrunt  ci  Proce - 
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res  Civitatis  , facranrcnta  fidelitatis  , qu&  Roberto  Corniti  ( Figliuolo  del 
fuddctto  Re  Guglielmo  ) fecerant , prò  nibilo  reputante s . E dopo  aver 
detto  , che  il  Vctcovo  Hocllo  fc  ne  fuggi  a Roberto  , il  quale  im- 
mcrl’o  ne*  piaceri  non  fi.  curò  molto  di  quella  perdita  , finalmente 
aggiunge  , avere  effo  Roberto  comandato  al  Vcfcovo  , ut  ad  Eccle- 
Jiam  quidem  reverter etur , de  Epifcopatu  vero  nullatenus  HUUONI  MAR- 
CHISIO refponderet  . Interini  HUGO  communi  omnium  ajjinfu  in  Civitatent 
receptut , in  domibus  Epijeopi  manfìonem  accepit . Unde  Epijcopus  de  Nor* 
m minia  regredir ns  divertii  in  Monafieriurn  Sancti-VincentH  , atque  cunt  Mar- 
chilo inde  per  internimelo t loquebatur . Di  più  non  hanao  gli  Atti  Cc- 
nomanenfi  pubblicati,  come  dicemmo,  dal  P.  Mabillonc  . 

Ma  afcoltiamo  ora  un’  altro  Scrittore  informatiffuno  di  quegli 
affari,  e quali  contemporaneo  , cioè  Orderico  Vitale  (i),  che  all’An- 
no 1090.  narra  la  Spedizione  fatta  da  i Popoli  del  Miine  in  Lom- 
bardia ad  invitar  colà  i Figliuoli  del  Mircbefe  Azzo.  Ecco  le  lue 
parole  : Cenomanni  cantra  Normanno s rebellaverunt  , ejectifque  cujlodibus 
de  m.mitionibus , novum  Principati  fibi  conjiituerunt  . Nam  qui  vivente 
Guiìlelmo  R‘ge  contra  eum  rebellare  ntultoties  conati  funt , ii>f>  menno  Jla- 
tim  de  rebeìlio'ie  macbinari  caeperunt . Legationem  igitttr  FUiit  AZZO - 
NrS  MARCHISI  LIGURLèE  dixerimt  , eijpie  velie  fumi  intimante s per 
Legatum  dixerunt . Non  rincrefcerà  a i Lettori  l’udire  ancora  un  po- 
co della  lor  galante  ambasciata  , e tanto  più  perchè  non  è facile  a 
tutti  il  poter  metter  le  mani  fopra  le  Storie  del  l'addetto  Orderico. 
Cur  tam  fegnes , dicevano  efli  , U ignavi  ejlis  , ut  bereditatem  vedrà m 
non  repetatis , quam  nos  ultra  Jervamus  vobit  ? Mortai  Junt  omnes  Ceno- 
tnanneufis  Principati  leghimi  ber  e de  s . Jamque  nullus  nobb  vicinior  èfi 
leres . Gull  Imut  etiam  violenti  multorum  invafor  jam  deci<iit  , qui  per 
Margaretam  Herberti  filìam  , quam  Roberto  Filio  fuo  foniate  vol  i , Jujb 
diutius  ditioni  nos  mancipavit  Ù c.  Nos  autem  Cenomannicam  Urhe  n , 0“ 
Vppida  ejus , in  pace  pojjìdemus  , vobijque  fideliter  mandamus  , ut  bue 
canfedim  veniatis  , U bereditario  jure  nobis  prxfideatis  . Notili  qni  , che 
Orderico  chiama -figliuola  ef  Erberto  Margherita  {potata  a Roberto  Du- 
ca di  Normandia  , laddove  nel  lib.  IV.  la  chiama  Figliuola  d'  Ugo  . 
Perciò  relìo  io  dubbiofo  , fe  conveniffc  formar  1’  Albero  della  Cafa 
de*  Principi  del  Maine  , come  io  feci  al  Gap.  Vili.  o pure  come  fi 
legge  preffo  il  Biondello . 

La  risoluzione  del  Marclefe  Azzo  ( tuttavia  vivente , benché  de- 
crepito ) , e de’  fuoi  Figliuoli , fa , che  a Folco  ( maggiore  d’  età , 
fe  Orderico  in  ciò  non  falla  ) toccaffcro  i Fendi  e gli  Stati  del  Pa- 
dre in  Italia  -,  ed  Ugo  pafTafle  a prendere  e godere  1’  eredità  della 
Provincia  del  Maine  : il  che  fu  efeguito  , effendo  flato  accolto  Ugo  da 
que’ Popoli  , e da  i fooi  Parenti  © Vaffalli  con  gran  feda  ed  amore. 
Ligures  .germani  (è  Orderico,  che  Seguita  così  a parlare)  audita  lega- 
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l'ione  £avìfi  flint,  initoque  confilo  cinti  r.ecefjàr.  is  amici  r v quid  a^endu* 
ejfèt , federatati  Jìint'.  Tandem  definierunt , ut  TU  Ili  O , qui  1 atti  ma- 
jor erat , PATHIS  Honorem  in  Italia  pojjìdctet  , HUCU  autem  Frater 
ejut  Ptincifatum  ex  Matrii  bereditate  ( era  dunque  già  morta  Garfen- 
da  ) fili  tepnfceret  .■  Denique  Gaufridut  Madenienjìr  , V Helias  , aliique 
Ctves , (J  Oppìdani  , venientem  Hugor.cm  JuJcepcrunl , eique  ad  obtinen - 
dum  jus  ex  materna  bereditate  competeus  atiquandtu  Juffrajati  funi  . E 
qui  racconta  egli  divcrfamentc  dallo  Storico  antecedente  , che 
opponendoli  a tal  determinazione  Heello  Velcovo  del  Manin  , He- 
liar  de  Flecbia  eum  comprebendit  , U in  carcere  , donec  Huge  in 
Urbe  Cemmannica  fufeeptus  fuijjèt  , vinti um  Prxfulcm  tenuit  . Ora 
finqaì  paflarono  bene  gli  affari  ; Ma  che  portò  bensì  nelle 

vene  il  Sangae  della  Cala  d’  Effe  , non  portava  già  nel  cuore  anche 
le  virtù  e il  valore  de’ fuoi  Antenati,  lo  non  ho  difficultà  di  mi- 
fchiarc  nella  fchicra  dì,  tanti  altri  gloriofi  Eltenft  nn  Principe  , che 
fi  fece  più  tofio  rinomare  per  gli  luoi  difetti  ; perciocché  fon  per- 
foro , che  la  fincerità  fia  il  pregio  principale  delle  Storie  . Non  pof- 
fono  in  fine,  e non  debbono  le  antiche  c Nobili  Famiglie  pre- 
tendere il  gran  privilegio  di  partorir  ' folamcnte  degli  Eroi  , non 
offendo  elle  differenti  dalle  ottime  piante , alle  quali  ancora  fcappa- 
no  talvolta  prodotti  de  i frutti  dilettoli  c cattivi  . Al  Marcbeje  Ugo 
in  fatti  nop  era  la  natura  fiata  molto  liberale  di  Coraggio  , o certo 
non  1’  aveva  fornito  della  Prudenza  ncceffariu  per  quella  sì  ardua 
imprefa  •,  c forfè  ebbe  egli  in  vece  di  molte  Virtù  non  pochi  Vizj. 
Balli  fapcre  , effer’  egli  giunto  infine  a ripudiare  la  Moglie  , tottoc- 
chò  Donna  di  rariflimc  doti  , e tuttocchè  Figlinola  del  famolo  Ro- 
berto Goifcardo  Doca  di  Sicilia  e di  Puglia  r per  la  qual  biafimcvol’ 
azione  fu  forzato  Papa  Urbano  li.  a pubblicamente  Icore  onicailo  : 

IHic  Filiam  ( cosi  fcrive  il  luddetto  Orderico  ) Roberti  WiJcardiCon- 
jujem  babuit  -,  Jed  ^enerjat  Conjufu  ma^nanimitatem  vir  i^navus  ferie  1 on 
valere  , ipfam  repudiavit . Pro  qua  re  Papa  Urbana t palam  eum  ex  com- 
mi' icavit  . Omties  Allobroqes  eum  execrati  flint , <T  juvente  ( leggo  ju- 
vante , 0 inventa  ) occqfione  Jerocibus  Cijalpinis  extorrem  dedinaverunt . 
Si  è parlato  nel  Capitolo  111.  di  qache  Nozze  d’  Ujo  ; c dal  farli 
qui  menzione  di  Papa  Urbano  vegniamo  ad  apprendere  , che  nel 
1088.  o ne*  due  Anni  fegaenti , egli  dovette  ripudiar  la  Moglie  •,  o 
che  il  Marebefe  Azzo,  e gli  altri  Parenti  della  Cafa  d*  Elie  , vo- 
lentieri abbracciarono  P invito  de  i Ccnomani  per  levarfi  dagli  oc- 
chi , e dati’  Italia  , un  Principe  , clic  loro  non  faceva  grande  onore. 

Seguita  poi  Orderico  a dire  del  med^fimo  Upo  : Infcius  inter  wa- 
tot , timidus  inter  aninnfot  milites  Corful  conflittitus  , vilis  label  atar 
tnultiplicìque  terrore  frequentcr  exfìneuir  angebatur  \ U fugam  , quid  fibi 
prxcipuum  remedium  putabat , meditabatur  ; Hoc  advertentet  Gemmarmi 
valile  lattati  flint  , & majoretti  ei  metum  femper  incujèrunt . Si  aggiunie 
< v • ^ . •=  ••  ai 
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al  poco  fpirito  di  Ugo  1’  aftuzia  ancora  di  chi  afpirava  al  dominio 
di  qncl  Principato  . Era  quelli  il  già  mentovato  Elia,  Signore  del 
Gattello  della  Fleche  , e Cugino  d’  etto  Ugo  ne  , il  quale  prefo  il 
tempo  gl’  infìnoò  da  bn  n parente  le  rifleffioni  (eguenti  . Audio  muf- 
fii antem  fopulum  , Domini , qund  in  Patriam  tuam  vii  fedire  , durjque 
more s , & Camita- um  indomita  Gentit  relinquere  . Hoc  profecìo  mdlus 
amicorum  tuorum  fili  de  ' et  dijju  uiere  ; na  n fieut  mnret  tui  placiti  fiunt , 
amantque  tranquilli  taf  em  pacis , fic  bujus  incoia  regioni!  continui!  vacant 
bellit , & impatientes  Junt  quieti! . Quindi  el'agerò  con  sì  buon  garbo 
le  forze,  lo  fdegno  , e i preparamenti  del  He  d’  Inghilterra,  e de’ 
Normanni  , per  foggiogar  di  nuovo  la  Provincia  del  Mai  ne  , che 
t Jgo  fi  lafciò  ofeir  di  bocca  , che  avrebbe  venduto  quel  Principato  , 
e fi  farebbe  tornato  in  Italia . Qui  1’  accorto  Elia  replicò  : Cognatut 
tuus  fum  , Domine  , fiuffragioque  meo  Juldimatus  et  in  Confilatut  honore  , 
qtiem  nulli  potei  nifi  inibì  dare , vtl  vendere . Nam  Filia  Herbert i Corni- 
tit LanctUino  de  Balgencejn  nupfit , eique  Lancelinum  Radulfi  Pattern  , 
il  Joannem  meum  Genitore!»  p -perit . In  fomma  non  finì  la  faccenda, 
che  Ugo  credette  ben  fatto  di  vendergli  il  Principato  , con  che  He- 
liai , recedente  Ligure , Carnet  Cennmannorum  faclus  ed  , ligi  ni  i annit 

adepto  Confutata  frenile  potitus  ejt . 11  nome  di  Confile , maflimamente 
pretto  i Normanni  , era  una  volta  lo  fletto,  che  quello  di  Conte  , 
di  Marcbefe  , e di  Duca  . Baldrico  Abate  Burgulienfe  pretto  il  Du- 
Chefnc  , (i)  ragionando  del  fopra  da  noi  mentovato  Re  Guglielmo 
detto  il  Conqoiftatore  , il  nomina  Confile  de"  Normanni  , perche  era 
Conte  , e Dnca  di  Normandia  . 

Qui  probitate  fiua  Rexque , Comefque  fuit . 

Con  fui  Normanni! , Rex  Anglit  & c. 

Qui  Co  fid , qui  Rex  inclytus  extiterat . 

Altri  efempj  fon  pretto  il  Dn-Cange  . Ora  la  Provincia  del  Maine 
diede  anch’ella  a’fuoi  padroni  il  titolo  ora  di  Dica  , ora  di  Conte  , 
ed  ora  di  Confi, le , nomi  equivalenti  pretto  quel  Popolo  per  lignifica- 
re chi  era  Principe  dello  Stato  loro  . Non  fo  già  dire  io  , perchè 
Orderico  chiamatte  Alhbmgi  i Popoli  della  Lombardia,  ed  appellai- 
fe  Allobroge  anche  lo  Retto  Ugo,  quando  il  medefimo  Storico  il  cliia- 
ma  altrove  Ligure , e dice  polti  in  Italia  gli  Stati  del  Marcbefe  Az- 
zo fuo  Padre  . 

Comunque  però  dia  qncfto,  Ugo  vendette  il  Principato  d.  1 Mai- 
ne ad  Elia  della  Picche  , rimediando  con  ciò  a i fantafmi  della  foa 
paura.  Benché,  per  vero  dire,  non  era  in  tutto  ingiallo  il  fuo  ti- 
more, ficcome  la  fperienza  diede  da  lì  a qualche  tempo  a vedere. 
Imperocché  Guglielmo  II.  Re  d’  Inghilterra  s’impadronì  di  bel  nuo- 
vo di  quello  Stato  -,  e lo  fletto  Elia  , che  pure  non  cedeva  ad  Dora 
del  Mondo  in  accortezza  e valore,  cttendofi  provato  di  ricuperarlo, 

• • . ■ ' ' * reflò 
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refiò  prigioniero.  Non  fi  può  qui  tacere  un’avvenimento  coriofo  , 
narrato  da  Guglielmo  MalmcsburienCc  (i)  , c gloriofo  non  men  per 
Elia  , che  pel  Re  medefimo  . Autbor  turbarum  quidam  Helias  capitar, 
cui  ante  fe  addubio  Rex  luiibmdus  : Habeo  te  Magider  , inquit . At 
ille  , eujut  alta  Nobilitar  nefeiret  ctiam  in  tanto  f e riculo  Japere  bumilia 
loqui  : Fortuito , inquit , me  cepifii  . Si  pojjent  evadere , novi  quid  face- 
rem  . 'Fune  Wtllielmus  prue  furore  fere  extra  fe  pofitus  , C obuncans  He- 
liam  . Tu  , inquit , nebulo , tu  quid  faceres  ? Uifcede  , obi  , finge  ; conce- 
do tilt  , ut  fidar  quidquid  poteris  . Et  per  vultum  de  Luca , nibil  , fi 
me  vicerir  , prò  bac  venia  tecum  pacificar  . Nec  inferiur  fatimi  verbo 
futi  ; fed  continuo  dimifit  evadere  , miratus  potiut , quam  irfeclatur  fu - 
gientem  . Anche  Arrigo  Huntindonienfe  (2)  fa  menzione  della  prefa 
del  Maine,  fatta  dal  Re  fuddetto,  aggi  ngnendo , che  Elia  fu  in  fi- 
ne privato  di  vita  : del  che  abbiamo  anche  la  tcfìimoninnza  di  Mat- 
teo Paris  all’Anno  1099.  ma  non  lenza  qualche  difeordia  nella  Cro- 
nologia da  Orderico  Vitale  , il  quale  fa  molto  più  lunga  la  Signoria 
del  fuddetto  Elia  . ' 

Tornò  dunque  in  Italia  Ugo  alla  Cafa  paterna  ; e giacche  il  do- 
minio di  quel  Principato  gli  aveva  acquifiato  il  Titolo  di  Conte  del 
Matfo  , glicl  confervò  la  gente  anche  dopo  la  perdita  , o vendita  , 
ch’egli  ne  fece.  La  Città  capitale  dc’Cenomani  era,  ed  è tutta- 
via appellata  le  Mane  , clic  noi  diciamo  il  Matfo  , e quindi  venne  , 
eh’  egli  era  comunemente  chiamato  Ugo  del  Matfo.  Di  qoefta  veri- 
tà ne  rapporteremo  al  Cap  XXXV111.  un’autentica  pruova,  ove  Ar- 
rigo , Zotto  , e Martino  cinnamati  per  certa  lite  nell’  Anno  1098. 
rilpondono  cosi  : Item  credurt , qtiod  Marchio  Azzo  babuit  tres  Filine  , 
feilieet  Ducem  Welpbum  , Ugonem  del  Matfo,  IT  Fulcum  . Cola  operar- 
le dipoi  L Tgo  in  Italia  , poflratr.o  impararlo  dal  noftro  Sigonio  (3), 
il  quale  all’Anno  1091.  ferire,  che  la  famofa  Contefl'a  Matilda  eb- 
be per  Capitino  delle  fue  Armi  Ugo  Eftetfe  centra  d’  Arrigo  IV.  Re  * 
della  Germania,  ed  Imperadore.  In  fatti  dovette  parer  bene  alillar- 
cheje  Azzo  fuo  Padre  di  mandarlo  in  foccorfo  , o a fcrvigj  della 
Contefl'a  , Moglie  allora  di  Guelfo  V.  fuo  nipote  , fulla  fperanza  eli* 
egli  da  lì  innanzi  corri fpondefle  meglio  all’ obbiigazion  del  fuo  gra- 
do, e della  Nafcita  fua.  Ma  riufeì  ben  diverfo  dalla  fperanza  l’ef- 
fetto. Sul  principio  dell’  Anno  1092.  fi  trovava  il  fopraddetto  Arri- 
go Imperadore  di  là  dall*  Adige  fproweduto  di  milizie  . Allora  la 
Contefl'a  , per  valermi  delle  parole  del  Fiorentini  (4) , chiamato  a Je 
Hugore  fuo  Capitano  , dal  Sigut.io  creduto  della  Cafa  <V  Elle  , ma  da 
Lonnizzone  Jolairente  defcrkto  di  gran  Nafcita  , li  partecipo  il  perfiero  di 
tagliar ’ improvv/fi  mente  la  froda  al  Re  Cc.  Ma  ne  P uno  , ne  l'  altro 

‘ 4 tfiqu'e 

(1)  Gnillielm.  Malmeib.  HiO.  L.  4.  . . 

(a)  H.nric.  Hnntindin.  Hill.  L.  7. 

(})  Sifion,  de  Re<»n.  Irai.  L.  6.  * - 

(4)  Fiottatili.  Mena,  di  Mat.  L a.  pag.  147. 
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«/equi  Hugone  . Pero  cbe  ritti  foìo  effindo  egli  occulto  partiate  del  Re , par~ 
tecipò  le  J'ue  cornar ijffìoni  a'  nemici , ina  datogli  otto  giorni  di  tempo  a rac- 
coglier J uffici  ente  numero  di  foldatefca  , fermeffi , eie  la  gente  del  fuo  co- 
mando colta  in  mezzo  dall ’ armi  Regie  , parte  fuffi  tagliata  a pezzi  , 
parte  rimaneffi  prigione  . Sacccdettc  quella  rotta  nelle  vicinanze  del 
Villaggio  di  Tricontado  , chiamato  oggidì  Triccntai  , il  quale  vedem- 
mo nel  Cap.  VII.  che  era  allora  della  Cafa  d’Efte,  avendone  lo  ftef- 
fo  Arrigo  fatta  nel  1077.  menzione  fra  gli  altri  Stati  del  medcfi- 
mo  Ugo  . Nè  io  voglio  diffimulare  , avere  il  Sigonio  colto  nel  vero 
con  ifcrivere , che  quell’  Ugo  era  di  Cafa  d’  Elie.  Fa  egli  iu  effetto 
Ugo  del  Manfo  , di  cui  s*  c finora  parlato  ; c ciò  chiaramente  fi  ri- 
cava da  Donnizzone  ( 1)  , di  cni  fono  i Tegnenti  verfi  : 

Proditor  emanfo  futi  Hugo  Nobilir  alvo . 

Hanc  cantra  morem  Jed  fecit  proditionem  ; 

Nam  proto  Nobilitar  non  turpi  feelur  pattai  unquart . 
NoneCTcndo  fiato  per  1’ addietro  ben’ avvertito  qwcfio  palTo  di  Don- 
nizzone , quell’  emanfo  é fiato  prefo  , come  una  voce  fola.  Ma  fi  dee 
feri  vere  e Manfo  . Benché  poi  fi  fappia  , quanto  poco  ci  vjglia  ad 
attribuire  a colpa  altrui  le  noftre  difgrazic , e benché  nell’  accufar 
qui  Ugo  di  tradimento  ( il  che  facilmente  l'uccedc  in  tali  congiun- 
ture ) potcfic  aver  fognato  il  Poeta  e Storico  fuddetto:  nulladime- 
no  il  poco  buon  faggio  dato  fin’  allora  del  fuo  talento  dal  nofiro 
Ugo,  fa  ch’io  non  voglia  qui  mettere  in  dubbio  l’autorità  di  Don- 
nizzone , tuttoché  parzialiflimo  di  Matilda  . A noi  batta  ben  d’  in- 
tendere , che  nel  medefimo  tempo  efio  Donnizzone  attefiò  la  No- 
biltà , che  era  anche  allora  un  ditti ntivo  della  Cafa  d’  Elle  , col  ri- 
conofcere , che  Ugo  del  Manfo  era  degenerato  da  ella , operando  con- 
tra  il  colìnme  de’  faoi  Fratelli , ed  Antenati  . Anche  nella  Vita  in 
profa  della  fudrìetta  Matilda , che  leggefi  pubblicata  dal  Sig.  Leibni- 
fcio  (1) , vien  raccontato , che  lujus  pnditionir  «uHor  flit  Ugo  quidam  fue 
Nobilitati s degtnerans  . Per  altro  il  buon  Donnizzone  poteva  ben  qui 
lafciar  nella  penna  il  nome  d’ Ugo  , da  che  egli  vi  lafciò  altrove 
quello  d’  altri  Efienfi  , non  effendofi  in  tutta  F Opera  fua  mai  de- 
gnato, non  dirò  di  profferir  parola  alcuna  in  lode  loro,  ma  né  pure 
di  nominare  o il  Marcbefe  Azzo  Parente  , e Collegato  di  Matilda  , 
o Guelfo  V.  Nipote  d’effo  Azzo , e Marito  ficuraittcnte  della  mede- 
fima  Conteffa  , di  cui  egli  fcriffe  Li  Vita  . Ma  forfè  i difpareri  fo- 
praggiunti  dipji  tra  Matilda,  e i due  Gu  lfi , s’impreffero  forte  nell* 
unimo  ancora  di  Donnizzone  Cappellano  di  lei  , e gl’  infegnaiono  a 
tacer  da  li  innanzi  , 0 a parlar  folo  ne’  palli  l'vantaggiofi  , della 
Cala  d’  Elle . 

Le  Muffi  me  poco  ben  regolate  del  fuddetto  Ugone  del  Mai  forno 

dovet- 
ti Domnir.  Vita  Com.  M*t.  L.  a.  C.  6. 

(a)  Lt.br.it.  Script.  Brur.f.  T.  «•  pag.  f?7- 
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dovettero  poi  lafciar.  godere  la  quiete  ne  pure  a Folco  fuo  Fratello, 
cioè  iì  quel  Principe  , da  cui  vedremo  difeendere  la  Famiglia  del 
Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modena  Rinaldo  I.  oggidì  Regnante.  Fin  dell* 
Anno  1089.  o 1090.  per  quanto  ofllrvammo  nelle  parole  d’  Orde  Pi- 
co Vitale  , dovette  fegoire  tra  quefti  due  Fratelli  qualche  divido»® 
di  Beni  , con  determinarli  fra  1*  altre  cofc  , che  Falco  , qui  .natit 
major  crai  , Patrie  Honorem  in  Italia  fofiitlcrel  ; Hugo  antan  Frater  ejut 
Tnncipatum  ( Cenoinamienfcm  ) ex  Matrit  ber  alitate  fiki  repqfceret  . E 
forfè  allora  fu  , che  il  Marcbefe  Azzo  con  Carta  particolare  di  Do-» 
nazione  dettino  a Folco  tutta  quella  parte  de’  fuoi  Stati  , che  era 
dal  Fiume  Mincio  infitto  al  Mare  , ed  altri  Beni  in  altre  parti  . Ma 
Ugo  , falliti  che  gli  furono  i conti  fui  Principato  del  Maine  , ritor- 
nato in  Italia  , venne  fvegliando  delle  prctendoni  , e delle  liti  cen- 
tra il  Fratello  Folco  , vivente  ancora  Azzo  lor  comune  Padre  . Ora 
Folco  per  airicurarft  da  ogni  veffazione  in  avvenire,  s' induCTe  il  dì 
6.  d’ Aprile  dell’Anno  1095.  a comperare  tutte  le  ragioni  c pretcn- 
fioni , che  il  Fratello  Ugo  poteflc  avere  per  la  fua  porzione  fu  que- 
gli Stati . Pofcia  o perchè  non  fi  fidafle  molto  del  genio  incollante 
di  fuo  Fratello,  o pure  perchè  così  parve  all’animo  fuo  generofo, 
tornò  a concedere  ad  elfo  Ugo  la  metà  de’  mcdcGmi  Stati  c Beni 
da  dividerli  dopo  la  morte  del  Padre  , ma  con  la  condizione  , eh* 
effo  Ugo  la  riconofcefle  in  Feudo  da  efio  Folco  e gli  ginrafie  Fe- 
deltà egli  co’ fuoi  Sudditi,  fecondo  1’ ufo  di  que’ tempi  , contra  qual- 
fivoglia  perfona  ; e mancando  al  fuo  dovere,  la  vendita  fatta  ripi- 
gliane vigore.  Confervafi  tuttavia  l’Originale  di  quello  Contratto, 
Rimato  da  me  preziofo  , nell’  Archivio  Eftenfe,  ed  è quello  fìefio , 
a cui  nel  Cap.  XI.  vedemmo  avere  alludo  circa  il  1290.  Ricobaldo 
Storico  Ferrarefc  . Eccone  il  contenuto  . 


Accordo  Jtabiliti  nella  Terra  a'  Fflt  /’  Ani»  109;.  ira  Folco  ,'td  Ugo  Figliuoli  del  Mirchcfe  Alberto  A zzo 
Eftenfe  ter  la  drvifiono  da  farfi  degli  Stati  paterni  , obb'.igandoft  Ugo 
a*  ejfere  V affollo  di  Folco  per  la  portine  , obt  a lui  toccbeti . 

An.1095.. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  eh  Incerti  elione  Domini  Nofìri  Jefu  Chrijìi  Mi! le  fimo  Nottole  fi* 
mo  quinto  , Sento  Die  Aprili:,  Ind  elione  Tetti a . Tibi  UGO  germana  meo  ego  FULCO  filili* 
ALBERTI  MARCHIONIS  , qui  AZO  MARCHIO  dicitur , qui  profelTus  fum  ex  Narione  mea 
L*ge  vivere  Longobardo™ ni , ficut  ipfe  Geniror  meus  vivere  vi lus  eft,  Propeerea  dixi  : Manifeflum 
e(ì  mihi  , qui  fupra  Fui  co , eo  quoti  fu  qui  fujra  Ugo  odi  e in  me  emififìi  cartuiem  vendutemi:  [uh  dupla  de  fi 
f enfiine  prò  eccetto  predo  lArarum  mille  Luce  enfiu  monete,  nominative  de  cunBh  C urti  bus  , Cajtris , Feci  efìi:% 
& Capelli >,  Cefi:,  & Maffaricii:,&  omnibus  terriuriis,  que  mihi  evenerunt  percertulat  a Marchione  Azone 
noftro  Genitore  faQas  , vel  undecumque  mihi  evenerunt  , mihi  prrtinent  in  toso  Italico  Regno  , 
fiditi  in  ipfa  c attui  a vendici  cnis  te fonar , in  in.  ut  de  pre finti  die  tnmeu,  meorumque  heredum  fuiffet 
fi  rejìeie  , proprietario  iure  fagrendum  exinde  quod  voluiffem  . linde  modo  premino  , Cr  fpond*o , etque 
obhgo  me  qui  fupra  FulcO  tibi  cui  fupea\}“Q  fermano  turo , ut  fi  tu  ita  mihi  obfirva-veris  & adirti» 
fleveris  , ficuti  promi fifìi  , Or  per  facrammtum  fivmafìi  , ipfe  carraia  venda  ionie  , quam  odi  e in  me 
<mifijìi , fit  inani:  O vacua,  ò*  nullo  tempore  obrineat  firmi  ra:em  . Ft  fi  ego  qui  fu  fra  Fulco  > aut 
mei  heredes  , adverfut  te  qui  fupra  Ugo,  tuofque  heredes , aut  cui  vor  deaeriti : de  prèdiBìs  rebus  , per 
quodvij  ingenium  agere  , aut  canfore  , vel  rerr.overe  prefumtfirimu:  , aut  per  nos  , vel  per  nefirar 
fumiffas  perfona s , è*  taciti  , & contenti  exinde  non  pcrmanferimus  : vel  fi  apparuerit  ullum  datunt  , 
aut  faBum  , vel  quodhbet  fcriptum  , quod  ego  qui  fupra  Fulco  , yet  mei  heredes  , exinde  in  aliane 

Aut.  Ffi.  I.  R r /ar- 
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pattern  f:cl(fenwty  & claruerit , urne  componamn*  itfas  rei  in  duplum . Et  infuper  penare*  librar  mille  • 

£>  taciti  <ir  contati  t ermaneamm  . Veiba  a ut  un  fa.  vomenti  bcc  funr . 

Ego  Ugb  fllius  Alberti  Marchionis  , qui  A za  Marchio  dicitur,  *£  *r  wj  ór  rr»  * 

in  con  Jet  ho , w-yrn'  xxr  fatto  y quoti  tu  Fulco  /r*rrr  meury  vet  fi/ii  tui  Mafcuiim  legiimt , perdati*  vi- 
rarg  t uut  membrum  , v?/  capticnem  ha  bruti:  ad  vefirum  dantpnum  . Secreta  , awr  mxór  credtderit  per 
te  , n unti  uni  , w/  frr  fxx<xx  lìteras , O*  r?/*xrr  àtteri*  , dampnum  y me  fetente  y 

no%  : und-.m  . Ft  per  rcttam  fidem  adjutor  ero  ad  rei  inend um  tibi  , CiP  fini  luti  mafculinis  legitimut 
mediatatene  Cafirorumy  tsr  Tetre , Azo  Marchio  Geuiror  nofter  tenct  a M ncio  ufquc  ad  Ve- 
HecAm  > & illam  porcionem  ceferoruiìi  Caflrorum  de  alia  Terra  Mirchiouis  Azonis  genirocis  no. 
Ari,  que  tibi  evenni  t , ve/  filiit  tui* , vr/  f*  alia  parte  . Et  fi  perduteti*  , ad  fu  t or  ero  ad  recuperata 
eium , falvo  Lettere  Genitori s nttflri . Vel  pofl  dice  (fu  m nofiti  Genitori* , vf/  ro  vivente , C9*  confi  e m tenie , 
factum  furare  ilio*  homines  meos  , quo*  ni  ibi  dtxeris  , O*  ‘di  fi  fingere  poturro  , /ó*r  hm/o  ingenio  . 
£h<od  fi  hanc  fec  uri totem  libi , G*  predi  eli*  fili':*  tui : non  ob fervacelo  y adfutorei  fiat  tibi , ti)*  filiti  tuie 
precttti*  tati  nere  me  am  porcionem  Ór  xxi<x»n  contro  omnes  /tornine*  . £V  pofi  dice  Rum  tujìri  Genitori * , 
l>f/  re»  vivente  } vel  fu  beni  e , infra  trigiata  die:  pofiquam  mi  hi  requi  fieri*  y equìs  partibut  tecum  divi • 
dam  fine  maio  ingerito  > vr/  r;<w»  filiti  tui s prediti is  , Et  fatti*  divi fiom bus  , fttperiui  ditte  funt , 
tibi  tacque  predtttts  fili/*  omnibus  du  bus  vite  mee  per  tettarti  fiderà  fine  malo  invento  obferiabo  . Nam 
fi  tu  qut  [ufra  Ugo  germanus  mem  i/*x  wc*  c bfervaveri:  Òr  adimfleveris  fùtra fi  ritta  nubi  qui  fupra 
Fulco  gerir.anin  tuus , ficuu  tromififii  , Cr  per  facramentum  firma]}/  : tunc  ipfa  fupraferipta  Canuta 
v,  nei; , Uni:  fu  firma , Cr  fiabili:  % Ór  m yi*<r  mane.tt  firmiate  . Et  faci  ani  ui  epo  qut  {ulta  Fulco  mr/- 
y*r  Screde:  de  fupradttti : Curtibu:  f Cafiris , E tele  fin  , CÌT  Capelli sy  Cafis , Muffirteli  i , omnibus 
rebus  territori is  fasta  ipfam  Cattiti  am  froprietario  nomine  qurcqutd  voluertmut  in  eo  tenore  u*  fupra 
le p tur  . Et  ad  hanc  confirmandam  promijfionts  C art  ut  am  accepi  ego  qui  fupra  Fulco  exinde  Launecbìt 
a te  fa  in  ditto  Ugo  Crfin.rm  unum  , ut  bec  me./  promtffio  in  te  cui  fupra  Ugo  , tuifque  heredtbu:  per 
omnibus  temporibus  firma  permaneat , atque  f-erfiftat  incuntvulfa  , confi tpulat ione  fubnixa  y manente  bue 
Q attui  a prom  fioriti  , ©•  ab  lt gattoni  i omni  tempore  in  fua  firmi  tate  . Unde  due  Canute  prom  : fifoni  : in 
uno  tenore  firipte  funt  » 

Siane  cnim  Cartulam  pr  ni- {fieni:  patìnam  Ugnrd'm  Judicr  C ’?  Notarlo  Sacri  Palaci i tradidì  > & 

fcribtrt  rosavi , hi  qui  fubter  confirmant  lefitbufjue  obtuli  robvrandum  . 

Attuiti  in  toc n A de  Re  fel/citer  . 

Manu:  ifitus  FULCON1S  FILII  AZONIS  MARCHIONIS  , qui  Sano  Cartulam  promijfionis 

fieri  rogavi t , ut  fupAt . 

Signa  ma  nuu  m Ugvnts  de  Buone  , Lan frana  Benhai  , Ug  ut  berti  Homo  , Rodulpbi  fili i Emurands 

lege  Longobarda  vivente:  tefies  . 

Ego  Ugni  do  Judex  Cr  Notoria:  Sacri  Paiatti  hujut  Cattale  promijfionis  fetiptor  pofi  tradii  am  compievi . 

Chiamai  preziofo  quefto  Documento  , perciocché  vien’  dio  a 
rendere  più  evidenti  molte  importanti  notizie  finquì  da  noi  raccol- 
te interno  alla  Cafa  d’  Elie . NotiG  primieramente  , che  il  M, archrjè 
Azzo,  arrivato  già  all’età  decrepita,  aveva  ceduto  a Folto  fuo  Fi- 
gliuolo, fe  non  tutti  i Cuoi  Stati  , almeno  una  gran  porzione  de  i 
medefimi  : il  che  compruova  quanto  già  ci  aveva  fatto  faperc  Or- 
derico  Vitale,  con  accennarci  la  rifoluzione  fatta  dal  Ma’-chfje  Az- 
zo, che  Folco  tirelle  avanti  la  fua  Cafa  in  Italia  , giacche  l*  altro 
maggior  Figliuolo  Guelfo  IV.  era  ben  Gtnato  in  Germania  , c l’  altro 
Figliuolo  Uto  le  ne  niofìrava  poco  degno  a cagione  della  fua  non  4 
lodevol  condotta  . Di  ciò  farà  bene,  che  G ricordino  fra  poco  i Let- 
tori , allorché  faremo  menziore  della  Guerra  , che  il  fuddetto  Du- 
ca Guelfo  fece  agli  altri  due  Fratelli  per  l’Eredità  Paterna.  Secon- 
dariamente fi  oflervi , in  qual  parte  d’  Italia  fofTero  Gtuatì  gli  Sta- 
ti del  M.ircbfe  Azzo  . Parla  Folco  in  prima  de  cundit  Curùbut , Gu- 
fi ri  t , Eeclefìit , CS  Carelli / , Cafìt  y&  Maffùriciit , & omnibus  territorio , 
que  inibì  evenerunt  per  Cartulas  a Marchiale  Azone  rofro  Genitore  fa- 
llar . Quindi  Ifo  viene  a determinare  una  piirte  d’ tifi  Boni  c Ca- 
lteli» , allorché  fi.  obbliga-  al  Fratello  Folco  d’  aiutarlo  a confervare 
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medietatem  Caftrorum  , C Terre  , que  Azo  Marchio  ÌX  Genitor  ttofler  tenct 
a Mintio  ujque  cui  Vcuetiam  , 0*  iìl.im  po  Alane  m ceterorum  Cajlrorum  de 
alta  Terra  Marchio»  ir  Azoti' s Gettirrit  tt'tftri  , que  Uhi  evenerit  Iffc.  Sic- 
ché tuia  porzione  di  quegli  Stati  abbracciava  un  paele  ampio  , no- 
bile, e fcrti'e  , c fra  gli  altri  fiti  la  Nobil  Terra  d ' Ejìe  iffe.  an* 
«landò  dal  Fiume  Mincio  fino  a Venezia  , cioè  fino  a i confini  del  Con- 
tado di  Venezia , la  qaale  allora  dalla  pirte  di  terra  aveva  poco  o 
rulla  di  giurildizione  . Ecco  dunque  recato  più  lume  al  Privilegio  da- 
to da  Arrigo  IV.  nel  1077.  a i due  nudefimi  Folco  , ed  Ugo  , fi- 
gliuoli del  Marchefe  Azz't , c comprovante  anch’  eflo , che  gli  Eftcnfi 
pofledevano  molti  Stati  in  Cooiitatibus  Cave  li  , Pataviettfì  , Ferrarienjìy 
Vicentino  , U Vennettfi  *,  anzi  vedemmo  ivi  , edere  interamente  loro 
appartenuto  il  Contalo  di  Gavelln  , che  oggidì  fi  chiama  il  Polefìnedi 
Favino  , oltre  ad  altri  Stati  , eh’  eglino  in  quelle  Contrade  ricono- 
fcevano  in  Feudo  dalle  Chicle . Di  più  nel  foprallegato  Strumento 
li  fa  menzione  de  alia  Terra  Marchiani s Aznttis  , fotto  il  qual  nome 
c da  credere  , che  fodero  di  fogna  ti  gli  altri  Stati , che  la  Cafa  d*  Efie 
godeva  nel  Modcncfc  , Parmigiano  , Brefciano , Tortonefe  &c.  è 
maflimamente  nella  Lunigiana  , e Tofcana  , dove  fi  è provato  ne* 
Capitoli  antecedenti  aver’  avuto  varie  Signorie  il  noftro  Marchefe  Az- 
zo . E certo  quell’  alia  Terra  non  lignifica  già  qualche  picciola  cofa, 
ma  sì  bene  un’altra  Eftenfione  di  Stati  , ficcome  appunto  fu  ufo 
di  chiamare  Terram  Comitijòe  Matillis  il  dominio  della  gran  Matilda, 
che  abbracciava  tanti  Stati  in  Italia  • Finalmente  eficndo  fiato  fìi- 
pulato  quell’  Accordo  in  loco  Alfe  , cioè  nella  Nobil  Terra  <T  Ejìe, 
ancor  ciò  concorre  a rendere  Tempre  più  chiaro , clic  i noftri  Mar- 
chefi  anche  allora  polTedevano  , e fignoreggiavano  quella  riguarde- 
▼ol  Terra  , ficcome  F altre  parole  vel  tcttdecumque  mibi  evenerunt , & 
mibi  perfine »t  in  tato  Italico  Regno  , fervono  a denotare  goduti  dalia 
Cafa  d’  Efìc  altri  Beni  in  divertì  Contadi  del  Regno  d’  Italia  . 

* » . . ■ „ . 
) CAP.  XXVIII. 


Morte  del  Marchefe  Azio  II.  te  caduta  ne!  1097.  Folco  Marchefe  fuo  Figliuolo  tojìo  impetro 
di'  Privilegi  da  Corrado  Re  de'  Romani . Guerra  fufeìtata  contea  effo  Folco  , ed  Ugo  , da  Guel- 
fo IV.  Duca  di  Baviera  lor  Fratello  per  I'  Eredità  Paterna  : Accordo  fegutto  fra  loro . Autori 
Tedefchi  non  affai  informati  delle  ragioni  di  Folco,  e S Ugo. 


T\  f\  A è tempo  oramai  di  narrar  la  morte  del  Marchfe  Alberto  Az- 
1 V I zo  TI.  Era  egli  giunto  all’  età  di  più  di  cento  Anni,  e dove- 
va fentire  appreflarfi  a gran  palli  il  fin  de*  Tuoi  giorni  , quando  la 
fua  pietà  , cfercitata  in  tante  altre  occafioni  , gli  fnggerì  di  fare  in 
compagnia  d’  Ugo  fuo  Figlinolo  al  Moniftcro  della  Vangadizza  quell* 
infigne  Donazione  di  cinquanta  MaOTcrizic  « o vogliam  dire  Poderi,  che 
noi  rapportammo  al  Cap.  XI.  Molta  era  la  divozione  del  noftro  Mar- 
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cliefe  verfo  qncl  facro  Luogo,  ficcoiue  pofto  nc’ fuoi  Stati , e da  lui 
dipendente  . E però  non  è maraviglia , Ce  trovali  quello  Principe  ne- 
gl’interefli  del  medefimo  Moniftero  . NelL’  Anno  1074.  ri u lei  a Pie- 
tro ivi  Abate  di  far  ricuperare  , ed  apportare  furtivamente  da  Vi- 
cenza alla  Vengadizza  il  Corpo  di  S.  Tcobaldo  Romito  , che  fi  era 
eletta  quivi  la  fua  fepoltnra  . E’  narrato  quefio  fatto  nella  l'uà  Vita 
compofta  da  eflo  Abate  Pietro  , e citata  negli  Annali  Benedettini 
dal  Chiarir».  P.  Mabillone  (1)  y ed  cfTendo  legniti  in  tal  congiuntura  mol- 
ti Miracoli , alla  prefenza  ancora  del  fuddetto  Marcbefe  Azzo , tan- 
to egli  , quanto  P Abate  giudicarono  bene  , che  quel  facro  De- 
pofito  lìefle  per  un’Anno  intero  efpofto  in  pubblico  per  confolazion 
de’  Fedeli . Multa  Vangadic'ue  miracula  pattata  leguntur , parlo  col  fopral- 
legato  Mabillone  ; in  bis  quidam  energumeuut  liberatiti  dicitur  pr.ejente 
Azone  Macchione , illorum  hcorum  Domino  : cui  vifum  eji  , tifi  Ù Petra 
Abbuti , ut  Jacrum  corpus  in  annuiti  pietati  fidelium  expofitum  remaneret. 
Pervenuta  la  fama  di  tai  Miracoli  in  Francia  , Arnolfo  Abate  Lati- 
niaccnfe  , o fia  di  Lagny  in  Francia  , Fratello  del  medefimo  S.Teo- 
baldo  , venne  in  Italia  1’  Anno  1078.  per  impetrare  alcuna  delle  fa- 
cre  Reliquie  del  defunto  Fratello  . Ne  fece  egli  ilìanza  al  noftro 
Marcbefe  Azzo  , che  amorevolmente  foddisfecc  a i defiderj  di  lui  . 
Ejus  votis  , fono  ancor  parole  del  P.  Mabillone  (2) , annuir  Azo  Marchia 
cum  Petto  Vangadicicc  Abbate  , qui  ci  brachium  Sanili  Confejjóris  cum  ali - 
quot  aliis  Reli  quii  s • dedere  , quas  ille  mox  in  Franciam  adì:  exit  . 

L’  atto  della  fuddetta  liberalità  fatto  dal  noftro  Azzo  verfo  il 
Nonifterp  della  Vangadizza , futìipulato,  ficcome  vedemmo , iHtfi  13. 
d’ Aprile  dell*  Anno  1097.  c in  quello  fteffo  Anno,  forfè  pochi  giorno 
dopo  , o certo  prima  della  metà  del  Mefed’Agofto,  per  quanto  ri- 
tolta da  un  Privilegio  , che  metterò  qui  appiedo  , accadde  la  mor- 
te del  medefimo  Principe  . Negli  Stati  , Feudi  , e Eeni  Allodiali  fuoi 
luccedcttero  i due  fuoi  Figliuoli  Folco  , ed  Ugo,  i quali  fi  Muova- 
no da  lì  innanzi  chiamati  Marchejì , avendo  nondimeno  Folco  fecon- 
do la  determinazione  del  Padre  fatta  la  prima  figura  della  Cafa  d’ 
JEfte  , avvegnacchè  non  fia  certo  , eh’  egli  nafeefie  prima  d’  Ugo  . Ora 
elTo  Marcbefe  Folco  fu  ben  tofto  0 riconofcere  per  fuo  Sovrano  Cor- 
rado Re  de’  Romani , abitante  allora  in  Borgo  San  Donnino  , ed  al- 
zato già  a quella  Dignità  dal  Papa  , e da’  Principi  fuoi  aderenti  , 
contra  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Egli  è probabile , che  molti  Privi- 
legi riportaffe  Folco  , i quali  più  non  efiftorto  ; ma  per  buona  ven- 
tura s’  c falvata  nell*  Archivio  Eftcnfe  1’ antichi  (lì  ma  Copia  d’  uno  , 
per  cui  quel  Re  1’ efenta  in  avvenire  dal  pagare  i Bandi  , cioè  dal 
pagare  le  pene  , che  s’ incorrevano  da  i traigreffori  delle  Leggi  de- 
gl* Imperatori  , c de  i Re  d’  Italia,  con  che  però  egli  non  inl'olen- 
tillc  fotto  1’  ombra  di  tal  Privilegio  , nb  reiìaffe  perciò  efente  da  i 

dove- 
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doveri  della  giuftizia  vcrfo  qualunque  perfona  . il  Documento  è al- 
quanto raro  sì  per  chi  il  concede  , come  per  la  qualità  della  con- 
ccffione  ; c però  tanto  più  farà  caro  agli  Eruditi  , benché  a nie 
femhri , che  il  CopiLìa  non  abbia  ben  colpito  il  carattere  Cronolo- 
gico della  giornata  . 


6 


Privilegio  di  Corrado  Re  de'  Romani  a Folco  Marcitele  ET! e > in  cui  gli  concedi 

1'  immunità  da  i bandi  Imperiali  e Regali  C Anno  1097.. 

Aiu  iop7* 


Die  Mar  tir  , qui  e fi  XIII.  Colenda  e Settembri?  , infra  Caffrum  turgi  Sdnfli  Domninr  onte  e fu s 
E cele fio  , f tefentta  honorum  borni  num  , quorum  nomina  inferirne  le  guru  ur  . Dum  Donmts  Conhra- 
dus  gratta  Dei  Rex  Romanorum  legitima  tertraflaret  judicia  , frutte  puntendo  faetnora  , probi?  t iris 
ti*  mode  fi?  hnpercicndo  munera  : ajlitit  FULCO  MARCHIO  eoram  Rege  , exorant  Principem , ut  fuo 
temftae  lego?  offenderei  , Regium  liannum  non  cogatur  ex  fissero  . Tuac  Rex  rogai  ut  a pianini  Palati- 
nis Proemimi , prò  ben  feto  hoc  privtl'gium  Marchiotti  coneeffìt  : ut  nullum  Bannum  Regia*  Exaflor  a 
Marcitone  exig.tt , ira  tamen  ut  non  infide  [co?  in  aurea  Marchio t non  eum  radix  inflet  Juperbie , dicen- 
do , qu\d  quia  Ranni  pene  non  fuhfacet  , liventer  poffit  perpetrare  criniina  , Ced  fi?  fa  Iva  cu n flit  oninino 
infinta  , Inde  fabiani  e(ì  hoc  Anno  ab  Ucarnatione  Domini  noflrì  J e fu  C bufi  Mi  He  fimo  Nonagefim* 
SejtintOj  fu' efferato  die  , I adibitone  V. 

Ego  ChouraJos  Dei  graria  Romanorura  Rex  fr. 

Ego  Cancellano?  Hcinncut  fubfcrirfi  - 
Igo  La  n frane  u?  Arquatenfii  inter  fui  . 

Ibi  rnterfuit  Odo  fi  rat  Rainerii  , O*  Uro  fi! tu?  O titàni , Cr  Albertus  flint  Arimondi , & Otho 
de  Serafico  y Ó*  Ponzo  de  Cremona  , Albertus  Talamafo  , i Ibeuut  flint  ejut  , atque  Obertut 

della  Rocha  y feu  Richardus  de  Cremona , fve  Albertus  ite  Caflegnetto  , nrc  defuit  Odo  de  Mungnano^ 
C-  Bernardu:  de  Cremeria  , etiamque  alti  piare?  , de  quibus  memorine  non  poffurn  , 

Ego  Johannet  J-uaex  f? ► U rigar us  Jud ex  roga  tur  fubferipfl  . 

Ego  Roland us  Nat  ari  ut  Sacri  Palati i interfui  , Gr  lune  Privtlegium  per  jujfoncm  predilli  Re- 
gì!  /triffi. 


Ma  non  andò  molto  , che  fi  videro  i due  Marche fi  Folco  , ed 
Uso  , impegnati  in  una  faftidiofifiìma  briga  . Imperciocché  appena 
Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  altro  loro  Fratello,  ebbe  udita  la  mor- 
ie del  Padre,  che  anch’egli  fpedì  in  Italia  per  ottener  la  porzione 
dell’  Eredità  Patema  fecondo  1’  ufo  delle  Leggi  , e maflimamente 
delle  Longobarde  . Può  edere  , che  Fole»  , ed  Ugo,  entrati  già  in 
Foflcflo  di  tutto  1’  affé  ereditario  d’  Italia  per  determinazione  del 
Padre,  ed  inveititi  eglino  foli  degli  Stati  da  Arrigo  IV.  non  fi  fen- 
tiflero  gran  voglia  di  cedere  al  Duca  tutto  quanto  egli  pretendeva; 
o pure  troppo  alte  erano  le  pr et en fieni  d’  effo  Guelfo  . Il  perché  ama- 
reggiati gli  animi  , e ingroflato  il  fangue  per  opera  di  quel  fiero 
turbatore  del  ìipofo  umano  , a cui  diam  nome  d’interefle  , venne 
ad  accenderti  fra  k parti  una  fiera  Lite  , che  ben  tofto  pafsò  ad 
efTere  Guerra  , con  rimettere  ciafcuno  fecondo  il  mifero  coftumc 
degli  altri  Principi  alla  decifion  dell’  armi  lo  fcinglirocnto  della  con- 
troverfia  . Uno  de’  Principi  più  potenti  della  Germania  era  fcnia 
f ilo  in  qne' tempi  il  Duca  Guelfo , e certo  fupcriore  di  forze  agli 
altri  due  fuoi  Fratelli  ; c però  adunata  una  poderofa  Armata  , non 
tardò  egli  molto  a fpingerla  verfo  l’Italia  . Dall’altra  parte  non 
punto  atterriti  i Marcbefi  Folco,  ed  L^«,  s’ accinfcro  anch’  tifi  a fo- 
ftenere  l’ impegno  dclf  armi  ; e a quello  iiac  raunate  le  forze  loro, 

" _ fi  po- 
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fi  pollarono  cosi  bene  alla  Chiala  fall’  Adige  , o pare  verfo  1*  alt» 
bocche  della  Germania,  per  le  quali  poteva  calar  V efercito  del  Dit- 
ta lor  Fratello  in  Lombardia,  che  riufeì  loro  d’ impedirgli  -il  paf- 
faggio  .Di  tutto  ciò  fa  fede  Bertoldo  da  Cofianza , Autore,  che  vif- 
fe  ne’  medeOmi  giorni , cesi  fcrivendo  (1)  ; Anno  1097.  AZZO  MAR- 
CHIO de  Lonj>ohardia , Pater  Welpbonif  Ducii  de  Bajoaria  , jam  major 
Centenario , ut  ajunt,  vi  am  universe  terrx  arri  pia  t , magnamque  Guerram 
flit  F'iliii  de  rebni  Juit  dereliquit  . tdam  Weìpbo  Dux  omnia  Putrii  fai 
bona  , ut  potè  Matri  Jux  donata  ( cioè  a Cuniza  , o fia  Cunegonda  ) 
d btinere  voi  ni  t ; fed  Fruirei  ejui  de  alia  Ma  tre  procreati  ( cioè  da  Gar- 
fenda  ) noìuerunt  fe  penimi  exberedari  . Ulule  iJ  alitum  ei  in  Lungo- 
bardiam  prchibuerunt , cum  iret  ad  pnjjìdendum  . Non  fi  doveva  forfè  il 
Duca  Guelfo  appettare  un  » fatto  accoglimento  , e perciò  fi  rivolfe 
ad  altri  partiti  j e veggendo  , che  non  balta  vano  a taf  imprefa  le 
forze  fue  proprie , benché  coraandafic  a tanti  Stati  ; anzi  conofcen- 
do  , che  egli  era  neceffurio  , o almeno  gli  farebbe  fiato  utili  Hi  tuo 
1’  aver  de  i foccorli  in  Italia  fieflà  , cóliegofli  con  Arrigo  Duca  di 
Carintia,  c col  Patriarca  d’Aquileja,  acciocché  amendue  f aflifielTe- 
ro  con  le  lor’armi  a (fucila  imprefa.  Noi  vedemmo  al  Gap.  XI.  che 
anticamente  chi  era  Duca  della  Carintia  , aveva  d’ordinario  fotto  il 
fuo  Governo  anche  la  Marca  del  Friuli  , o fia  la  Marca  di  Verona  . 
Mi  figuro  io , che  anche  allora  folle  così  ; ed  è poi  certiflimo  , che 
Principi  di  gran  portanza  erano  in  quc’tempi  erto  Duca  di  Canuti  a , 
e il  Patriarca  d' Aquileja  , laonde  più  non  fu  difficile  a Guelfo  il  por- 
tar la  Guerra  nel  cuore  degli  Stati  paterni.  Quella  gran  piena  adun- 
que indurtc  la  fortuna  a dichiararli  in  favore  del  Duca-,  ma  non  fe- 
ce già  perdere  il  coraggio  a i Marcbe/t  fuoi  Fratelli  , i quali  con 
ogni  sforzo  gli  s’oppofero  in  guifa,  che  febben  venne  fatto  a Guel- 
fo di  ridurre  in  fuo  potere  buoni  parte  di  quegli  Stati  , pure  non 
gli  riufeì  di  fpoflertarli  del  rimanente  . Eccone  i rifeontri  nelle  pa- 
role del  fuddetto  Storico  Bertoldo  ; il  quale  dopo  aver  narrato  le 
prodezze  fatte  in  que’  medefimi  tempi  dalla  Contcrta  Matilda  , fe- 
guita  a parlate  cosi  : Interim  Dux  Weìpbo  Pajoarix  Longnb arliam  prfe- 
ilut  efi  ad  pofjìdendam  beredbtatem  Putrii  fui  Azioni  1 Marchiani t , qui 
nuper  defunBus  ci  . Sed  Filli  ejuflem  Marchiani!  ex  alia  Conjuge  , prx- 
dicìo  Ducir  totii  viribm  rejlrtere  . Uude  idem  Dux  a Ijutorium  Henrici 
Due  ii  Cor  enti  ni , IT  Jratrii  ejut  Aquilejenfi  Patria-cbx  , coabiti  adfeifee- 
re.  Fruirei  Juot  bojìi  iter  invafit  -,  ficqie  bereditaìem  Putrii  de  manibut 
eorum  , ex  magna  parte  , fili  vendieavit . 

* Eglic  vcrifimilc,  anzi  per  le  pruove  , che  ne  addurremo  a fuo 
luogo,  può  dirli  come  certo,  che  feguilfe  in  fine  qualche  amiche- 
vol  compofizione  tra  il  Duca,  e i March  e fi . Ma  perchè  probabilmen- 
te quelli  aitimi  non  dovevano  fentirlì  affai  foddi sfatti  di  quel  for- 
zato 

(1)  Bertold.  ConfUnr.  Appratì,  ad  Hcrm. 


•Digitized  by  Google 


POTI  Pkimi  Ca*.  XXVIII.  -319 
*ato  accordo , avvenne  da  lì  innanzi  , clic  appena  s»!i  Eden  fi  d’  I- 
taiia  fc  la  vedevano  bella  , die  prevalendoli  della  lontananza  degli 
Eltenfi  di  Germania , tornavano  a ricuperare  molto  del  perduto . E 
di  qui  e » eli  e Guelfo  V.  Marito  della  gran  Conteffa  Matilda,  e Duca  di 
"Baviera  anch’egli,  dopo  la  morte  di  Guelfo  IV.  fuo  Padre  ehlie  nuo- 
ve Guerre  co  i Marche/  Folco  , ed  Uo  , ficeome  io  raccolgo  dalle 
fe  tienti  parole  dell’  antica  Cronaca  di  YVeingart  (1),  ove  fi  parla  del 
irertovato  Dura  Guelfo  V.  In  Italia  tamen  cimi  Ut  , qui  Patrimortium 
Jtiunt  injufiX  ufurraverant  , £T  Juos  pefjimis  circumvetttionibus  nulf  ave- 
rti ut  , fepifime  dunjfrnos  tonf  ici us  laluit  . Senza  fullo  va  qnefto  col- 
po adcolio  a Folco  , ed  Ugo  , fuoi  Zii  Paterni  . Ma  da  che  tanto 
quello  Scrittore  , quando  Bertoldo  da  Coftanza  , amendne  Scrittori 
Alemanni  , c per  conlcguente  paiaialiflimi  della  Linea  del  Duca 
Guelfo,  mofirano  di  credere,  che  tutto  il  torto  folle  dalla  parte  d’ 
efli  Marcbeji , e tutta  la  ragione  da  quelli  de  i Duchi  : egli  farà  ben 
lecito  a me  dire  , che  la  Linea  degli  E tenfi  Italiani  c fiata  nten 
fortunata  dell’  altra  di  Germania  nel  non  avere  avuto  aneli’  cfla 
qualche  Scrittore  o più  amico  , o meglio  informato  , che  in  que’ 
tempi  parlafie  degli  affari  di  lei  ; effondo  che  forfè  potremmo  udi- 
re un  differente  giudizio  intorno  a quella  firepitofa  controverfia  . 
Certo  io  non  mi  figuro,  che  m’abbiano  a voler  male  que’ due  Sto- 
rici Alemanni,  fe  iq  qui  dubiterò,  ch’eglino  non  aveficro  fufhcicn- 
te  notizia  delle  ragioni,  le  quali  probabilmente  aflifievano  anche 
all’altra  parte  , mentre  io  fieffo  con  tutto  il  Glcnzio  degli  Antichi 
ne  truovo  qualche  buon  vefiigio  nelle  poche  Memorie,  che  reftano. 
Ripeto  qui  con  Orderico  Vitale  la  determinazione  fatta  nel  109O. 
dal  March  fé  Azzo  , c da’  fuoi  Parenti  , che  Fulco  , qui  natu  major 
e rat , Patrit  Honorem  in  Italia  pnjjideret  . Ciò  Cigni  fica  , che  a Folco 
fu  defiinato  o conceduto  il  donnnio  del  Marchelàto  . e degli  altri 
Citati  della  Cafa  d’  Effe  in  Italia  . Lo  fieffo  Marcbeje  Folco  nella  Car- 
ta dell’  aggiufiamemo  conchiufo  col  Fratello  nel  1095.  c^e  rappor- 
tammo di  Copra,  ci  afltcurò  fin  d’  allora  , che  il  Marbeje  fuo  Pa* 
dre  gli  aveva  già  affegnata  una  gran  quantità  di  Stati  c Beni  , e 
che  elidevano  pubblici  Strumenti  di  tal  ceffumc  . Qne'ra  verità  fi  de- 
duce da  quelle  lue  parole  : De  cun  iis  . Curtihus  . Cafrit , Ecclefìir  , 
i?  Capellis  , Cajìt  , & Mqffàririir  , & o,mi  ut  Tenit • riis . qiiJB  mihi  e- 
venerunt  per  Cartular  a Marchiane  ci  zone  mfro  Genitore  fi  las  , ÌX  un- 
decumque  mibi  evenerunt , mihi  pertiient  fri  tota  It  Uro  Regno. 

Poffbno  ben  ballare  qnefie  poche  parole  per  f,r’  intendere,  che 
anche  i Marcirli  Folco  ed  Ugo  , e malfnnamcnte  il  primo  , ebbero 
ragioni,  e ragioni  fondate  , per  prctend  re  , che  il  Duca  Guelfo  non 
dovtffe  turbarli  nel  poffeffo  di  una  gran  parte  atmeno  di  qnc’  Beni 
e Stati , i quali  mi  fo  a credere  che  il  MarcbeJ:  Azzo  voleffe  c,  n- 

ler- 

[1]  Chron.  Wcingart.  de  Guclph.  nura.  6. 
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Servare  nella  Linea  de’  Figliuoli  reflati  in  Italia  , quando  1*  altro  Fi- 
gliuolo Guelfo,  era  così  ampiamente  provveduto  di  Stati  e ricchezze 
in  Germania  , e poteva  a lui  bafìare  la  Legittima  paterna  con  la 
Dote  di  Cunegonda  fua  Madre  . Ma  quel  che  ò più  , o il  tetto  di 
Bertoldo  da  Ccftanza  c (corretto  , ovvero  quell’ Autore  s’ingannò 
forte  in  quefta  partita,  potendo  le  fue  fieflè  parole  accufarlo  di  po- 
co informato  . Pretende  egli  , che  Guelfo  dovette  aflbrbire  tutta  1* 
Eredità  Paterna  , e che  per  qnefìo  le  gli  oppofero  con  tutti  i loro 
sforzi  I'ratres  ejus  de  alia  Mitre  procreati,  i quali  minerà  ni  fe  Penitur 
exberedari . Chi  può  credere  nel  Duca  Guelfo  una  pretensone  si  fuor 
di  regola  ,•  e difapprovata  da  tutte  le  Leggi?  Ma  dice  Bertoldo,  che 
il  Duca  omnia  Putrir  fui  Bora  utpote  Mairi  Jiiee  donata  , oh  ti  nere  voluit. 
Quefloé  un’ addurre  ragioni,  che  Screditano  l’aflcrcione  fletta  . lm- 
perocché  Te  vuol  dite  , clic  dal  canto  di  Cunegonda  vennero  al  Mir- 
ebefe  Aizzo  fuo  Marito  tutti  gli  Stati  e Beni  goduti  da  etto  MarcbeJ'e 
Azzo  : ciò  è incredibile,  anzi  falfo  , mentre  Infognerebbe  , ch’egli 
fotte  flato  dianzi  privo  affatto  di  Patrimonio  proprio  : cofa  che  non 
fi  può  intendere  d*  un  Marchefo  tanto  accreditato , e d’  un’  infigne  e 
potente  Principe  di  que’  tempi  , quale  abbiam  veduto  che  fu  il  no- 
tilo Azzo.  Ne  i Guelfi  avrebbono  maritata  Cunegonda  in  un  Perso- 
naggio fprov veduto  affatto  di  Beni , e Stati . Oltre  di  che  gli  fletti 
Storici  Tcdefchi  attdtano  , che  il  Suddetto  Azzo  , allorché  Sposò 
Cunegonda  era  ditìffmus  Marchio  ; c che  quelli  Moglie  non  portò  a 
lui  in  dote  fe  non  la  Corte  Elifna  . Se  poi  Bertoldo  velette  dire  , 
che  il  Marcbefe  Azzo  aveva  dianzi  fatta  Carta  di  Donazione  di  tut- 
ti i Tuoi  Beni  alla  Madre  del  Duca  Guelfo  : ognun  conol'ce  da  non 
crederli  , anzi  inefficace  , e nulla  una  tal  prodigalità  , c mafiima- 
mente  effóndo  poi  nati  al  Marcbefe  medefìmo  altri  Figliuoli  dalle 
Nozze  della  Cotrteffà  Garfenda  . Retta  dunque  , che  noi  lenza  dare  il 
torto  ad  alcuna  delle  parti  , per  non  faper  veramente  , ré  quali 
follerò  le  pretenfioni  , né  quatti  diritti  loro,  pattiamo  ora  a trat- 
tare della  diramazione  delie  tre  Linee  , clic  fi  piantarono  da  t tre 
Figliuoli  del  Marcbefe  Azzo  : nel  qoal  viaggio  noi  ravvieremo  an- 
che meglio  la  conneflion  loro  , e la  divifìone  degli  Stati  paterni  . 
Incominciamo  dunque  dalla  Linea  del  Duca  Guelfo  , da  cui  procede 
la  Reale  , Elettorale  , e Ducili  Famiglia  regnante  di  Brunfuic  , e 
Luncbuvgo  . 


CAP. 
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Martedì  Guelfo  IV.  Duca  di  Bovina  nel?  Anna  noi.  Guelfo  V.  1 Arrigo  il  Nero  Du- 
chi , Figliuoli , t Succe/Jori  di  lui . L ultimo  tf  itti  efercita  ne!  1 107  giuriffhrjone  in  E/le  , 
ficccme  antera  nel  1117.  Arrigo  IV.  fuo  Figliuolo , e Succeffore  , Centro  dì  Lottario  II.  Im- 
peradore , aggiugne  a I Ducato  della  Baviere  quello  della  SafTonia  . Sua  potenza  Sua  Donazio- 
ne fatta  in  EJio.  Sinjìre  avventure  di  lui,  dopo  la  morte  del  Suocero  Augujio . 

C Brigato  dagli  affari  d’ Italia  Guelfo  IV.  fi  godeva  pacificamente  il 
O fuo  Ducato  della  Baviera,  quando  gli  ferì  l' orecchie  e l’ animo 
la  memorabil  prefa  della  Santa  Città  di  Gerufalemme , fatta  nel 
Loglio  del  1099.  da’ Principi  Crifiiani,  con  eleggere  poi  Re  di  quel- 
la Contrada  il  famofo  Duca  Gottifredo  di  Buglione . L’  età  avanza- 
ta , alla  quale  era  già  egli  pervenuto , gli  doveva  andar  ricordando 
con  alta  voce  gl*  intereflì  dell’  anima  fua  ; e però  non  folamente  fi 
rivolfe  egli  a fondare  e dotar  Monifìerj  fecondo  il  co  fiume  d’ allora, 
ma  determinò  ancora  di  paffare  in  Oliente  in  penitenza  de*  fuoi 
peccati . Fu  da  lui  efeguito  così  pio  dileguo  con  infigne  magnificen- 
za d’  accompagnamento  ; ma  sì  gravi  all’  incontro  furono  le  travet- 
fie,  e i pericoli  incontrati  in  quel  viaggio  tra  la  perfidia  de’ Greci, 
e l’oppofizionc  de’ Saraceni  , che  il  buon  Principe  pagò  con  la  per- 
dita di  quafi  tutta  la  fua  gran  comitiva  la  confolazione  di  giungere 
a i Luoghi  Santi  . L’  Autore  della  Cronaca  di  Weingatt  fa  ' di  ciò 
fede  con  ifcriverc  di  lui  così  ( i)  : Denique  cum  ad  fer.ilem  eetatem  venif- 
Jet , (X  Raitenbitcbenfem  Ecclefian  confruere  cospiffiet  , iX  fati:  cofioje  di - 
taf  et  , Altorfenfe  quoque  Monaferium  f ree  dìi s , derimit  , (X  mancipiis , 
tieetton  Ecclejiaficis  ornamenti s abundant  ijjime  ditavijjèt , alias  etiam  Ec - 
eie  fiat  ad  Je  perfine»  tei  aliqua  modo  meliorafjèt  : veleni  de  ex  ceffi  bus  fitis 
dtfficilioreni  fatisfaclionem  exhibere  , Hierofdy mitanum  iter  arripuit  . Qi<od 
IX  in  maximi  1 perjerutionibus  IX  ptrifiilis  , Unyariam  ÌX  Or. edam  tran- 
Jìens  , perfolvit . Sepulcrum  enim  Domini  , iT  alia  Loca  Sancia  omnibus 
fuis  pane  amifìs  vifitavit  . In  che  Anno  fuccedeffc  1’  andata  d’  effo 
Duca  in  Oriente  , fi  legge  nella  fopraddetta  Cronaca  dopo  il  num. 
14.  Anno  Domini  Incxrn.  MCI.  Guelfo  Dux  fenior  iter  Hierafnlymitanum 
aj^rejùs  ef  III.  Kal.  Aprili s . E di  qui  prefe  poi  motivo  il  Principe 
degli  Epici  Italiani , voglio  dire  Toranato  Taffo , d’  introdurre  nella 
fua  Gerufalemme.  liberata  il  Duca  Guelfo  di  Cafa  di'  E fé  per  uno  de’ 
primi  Capitani  della  Guerra  Santa  , benché  non  fenza  uno  di  que- 
gli Anacronifmi  , che  fono  permeili  da  alcuni  Maeftri  all’  Arte  Poe- 
tica , con  farlo  prefente  alla  prefa  di  Gernfalemmc  avvenuta  due 
Anni  prima,  cioè  nel  1099.  Ma  il  Monaco  di  Weingart  ha  qui  ta- 
ciuto una  confiderabil  notizia  , cioè  , che  il  Duca  fnddetto  in  quel- 
la fpedizione  unitoli  con  Guglielmo  Principe  , o Duca  del  Poitù  , e 
Atti.  Ef.  I.  S f con 

[1]  Chron.  ’Weing.  n.  8.  , ■: 
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con  altri  Signori  , /eco  truffe  più  di  cento  leffanta  mila  perfone  ; 
Alberto  Aquenfe  , Autore  contemporanco  , e che  più  nc  fapeva  in 
qnefio  affate  , cc  1’  attclta  egli  nella  fua Storia  Gcrofolimiana  con  le 
feguenti  parole  (t)  . Willelmur  Comes  £7  Principi  Picfavienfium  , de  fangui- 
tte Henrici  Iti.  Imperatori t Romani , pacifice  tranfito  Regno  Ungarorum , 
tum  Duce  Bavariorum  Welfone  , £7  cimi  ComìtiJJa  nobili  , nomine  Ida  » 
de  Mircbia  Oijlerricb  , in  ingenti  maini  equitum  , £7  peA'ttum , 0*  /emi- 
ne i Jexur  fupra  centum  £7  Jèxaginta  mi  Ut  a in  apparata  copinfo  , temano 
Buìgarorum  ejl  ingrefjùs . Seguita  appreffo  a narrare  il  viaggio , le  bat- 
taglie , e le  Sventure  del  Duca  Guelfo  in  quel  viaggio  , e l’arrivo 
luo  al  Santo  Sepolcro,  còli*  aggiugnere  finalmente  la  fua  morte  ac- 
caduta in  Cipri  , allorché  fc  nc  ritornava  a’  fuoi  Stati  . Welfo  Jeru- 
Jaltm  pervenienc  , adorato  Jefit  Domino  , <7  ejut  Sepulero  , poti  aliqunt 
diet  navigio  ufque  ad  Infilata  Cyprum  reverjuf  ejl , ubi  £7  ipje  infir  mira- 
te detentut , mortuut  , t7  fepultut  ejl  . La  Beffa  notizia  fi  ha  da  Ot- 
tone Frifingenfc  (2,) , c dall’  Abate  Urfpcrgenfe  , e dalla  Cronaca  Augu- 
flenfc  nella  Raccolta  del  Frecro , c da  quella  di  Wcingart , la  qua- 
le foggiunge  di  più  , che- le  offa  di  lui  levate  di  Cipri  , ad  Altorfen- 
fe  RJonaJlerium  tranciata  £7  repofìta  funt . 

Così  terminò  di  vivere  nell’Anno  rroi.  o pare  nel  faffeguen- 
te  , Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera , cioè  uno  de  i Principi  più  rinoma- 
ti e valorofi  del  fuo  tempo  , il  quale  dall’  Italia  portò  in  Germa- 
nia il  Sangue  Eftenl'e  , c il  propagò  in  quella  Nobiliflima  Profapia, 
che  oggidì  comanda  all’  Elettorato  di  Brunfuic  c Luncbnrgo  , al 
Ducato  di  Wolfem  battei , c al  Regno  d’Inghilterra.  Nota  lo  Scrit- 
tore della  Cronaca  fuddetta  di  Wcingart  una  circoftanza  degna  d’of- 
fcrvazione  , eh*  egli  fu  il  primo  de’  Guelfi  , il  quale  s inehinaffe  a 
prender  Feudi  da  i Vefcovi  , e da  gli  Abati Hic  ejl  ille , qui 
frimus  ex  nojlric  , eo  quod  fautoribuc  fuir  in  tot  commotionibur  bellorum% 
prcedia  fua  dijlribuendo  , paterno c redituc  comminuit , w anur  fiat  E pi f co- 
pi t , £7  Abbaùbits  preebuit , £7  Beneficia  non  modica  ab  eie  rccepit . Ma 
i Principi  d*  Italia  avevano  molto  prima  d’  allora  imparato  a non  ef- 
ferc  tanto  delicati , o così  poco  economi  ; perciocché  lenza  difficol- 
tà prendevano  Feudi  dagli  Ecclefiaftici , ritornando  in  tal  guifa  al- 
le mani  de’ Secolari  una  parte  di  quegl*  innumerabili  Beni  e Stati, 
che  la  lor  pia  liberalità  tutto  giorno  andava  donando  alle  Chiefe  , 
Lafciò  il  Duca  Guelfo  dopo  di  fc  due  Figliuoli,  ciocr  Guelfo  V.  detto 
il  Pingue  Marito  della  gran  Conteffa  Matilda  , ed  Arrigo  detto  il  Piero. 
Ladislao  Sundhemio  nel  Trattato  de*  Guelfi  pubblicato  dal  Sig.Lcib- 
nizio  , c il  P.  Bucciino  gli  danno  anche  una  Figliuola  chiamata  Ade- 
leida  , non  faprei  dire,  fc  con  ottimi  fondamenti  . Certo  è bensì  , 
che  Guelfo  IV.  ebbe  per  Succeffore  nel  Ducato  della  Baviera  il  Mag- 
giore de’ fuoi  Figliuoli  , cioè  Guelfo  V.  le  cui  doti  più  riguardevoli 

fu- 
ti) Albert.  Aqu.  H A.  L.  8.  C.  34.  apud  Bongirf.  {*]  Otto  Frinflg.  Chrou.  L 7.  C.  7. 
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furono  la  Pietà  , il  Valore  , e la  Liberalità  . Quantunque  egli  con 
le  milizie-foc  fecondo  le  regole  del  fuo  dovere  accompagnaffe  a Ro« 
ina  nel  un.  il  Re  Arrigo  V.  che  fu  poi  coronato  Impcradore  in 
quell*  Anno , tuttavia  non  ebbe  egli  parte  nelle  violenze  allora  ufa- 
te  contra  di  Pafchale  II.  foni mo  Pontefice  *,  anzi  fu  egli  uno  de’ me- 
diatori più  zelanti  per  conchiuderc  la  pace  fra  etto  Papa,  c il  fui-  * 
detto  Impcradore , ficcome  in  fatti  avvenne  . Odali  la  Cronaca  di 
Wcingart . Poji  mirti'»  Putrir  ( di  Guelfo  IV.)  Guelfo  major  mtu  fa - 
ternum  Due  atta»  recipit  . Vir  moderatijjimus  , qui  ma  fu  hkeralitate  t? 
facilitate  , quam  crudelìtate  omnia  fili  teff  ernia  Jubjecit  . Domum  fuam 
onlinatijfìme  dijpnjuit . Unde  G K'd/fiffimi  quique  , f utriufque  Pro- 
t incide,  filios  Juos  ejur  wafifierio  educai,  dot  certatim  emmendaverunt  Ve. 
Sugcrio  Abate  (1)  nella  Raccolta  del  Du-Cbefne  raccomando  l’  andata  in 
Francia  di  Pafchale  11.  Papa  nell’  Anno  1107.  nota  , che  il  foprara- 
mentovato  Imperadore  Arrigo  V.  fpedk  a Lodovico  il  Grofiò  Re  di 
Francia  una  folenne  Ambafciata  per  trattare  della  gran  controvcrGa 
delle  Inveftiture  . Il  primo  de*  Laici  Ambafciatori  era  il  Duca  Guel- 
fo , davanti  al  quale  Tempre  fi  portava  la  fpada  nuda  in  fegno  d’ au- 
torità ; ed  ecco  come  cel  deferive  quello  Storico  contemporaneo:  Hi 
erant  Arcbiepijcopm  Trevirenjit , Effe  opus  Albert  at  enfi  , Epijcoput  Mo- 
ttajlerienfir , Cornile:  quampluret , G cui  jIaHus  ubique  pr.tferebatur,Duy 
Melfi , vir  corpulenti it , G tota  Juperfìcii  lotici  G lati  admirabilis  G eia- 
pi  fui . Di  quello  illuftre  Principe  rclla  tuttavia  memoria  in  un  Pri- 
vilegio conceduto  da  loi , e dalla  gran  Contcfia  Matilda  fua  Mo- 
glie , al  Popolo  Mantovano  , allorché  eglino  fignoreggiavano  quella 
Città.  L’ho  io  eltratto  da  un’antico  Rcgiftro  MS.  degli  Atti  della 
Città  di  Mantova,  confervato  nell*  Archivio  già  de  i Duchi  d’ effo 
Città  , ora  Arciducale  , e amorevolmente  a me  inoltrato  dal  Sig, 
Giufeppe  Maria  Caftiglioni  erudito  cd  onoratiflimo  Archivifìa  di  S. 
>1.  Celare*  . E di  qui  verrà  maggiormente  3 confermarfi  ciò  , clic 
altrove  accennai,  cioè,  avere  Guelfi  V.  infinattantocchò  dorò  Scon- 
cordia fra  lui , e Matilda  , efercitato  con  elfo  lei  il  dominio  c go- 
verno degli  Stati  d’ Italia  , con  far  nondimeno  egli  la  prima  figura 
negli  Atti  pubblici . Nulla  poi  dirò  io  qui  intorno  alla  lofianza  di 
quello  Privilegio  , benché fia  raro,  e da  ftimarfi  molto  per  varj  capi, 
perciocché  nella  Parte  II.  tornerà  più  in  acconcio  il  parlarne , rifer- 
bando  io  colà  fomiglianti  materie . 

» v _ f ' . • 

Privilegio  cor  ceduto  da  Guelfo  V.  Pflcnfe-Gudfo  , Drr.t  , * M.trcbefe  , e dalla  triedre  Matilda  grato 
Contt Qa  dy  Italia  fua  Moglie  al  Pvjolo  della  Città  di  Mantova  Suddito  loro  l'  Anno  1090.  . 

An.  10 ?o. 

ÌK  fiamme  fantle  tir  individue  T ri  ni  ratti  . GUELFO  Dei  grada  DUX  , tir  MARCHIO  , MA- 
TILDA Dei  gradi  fi  quid  e fi.  J a Jìrs  pentiombus  adquief  eie  > Cr  nojìros  fxd-'le»  ì^uoibui  C?  con- 
tnvdit  ampliare  per  omnia  ne jh arri  (ondecet,  fetefiatem  . Quaf  r*pter  omnium  fanti*  Da  ' 

tumque  f del  rum  tam  futurorum  quam  prcfentium  noveri!  iadujlria  , qualiter  aoflti  fiwcies  vij'  ffwrfi 

Sfa  Civ«.a 

(1)  Suger.  Via  Liuto».  Orafi.  O;  f.  ' ' 
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Cu  t»  mflram  ad, cruci,  clemeenam  , quorumdam  fao rum  Concinfium  appiedane,  "lauri  peume,  fi, 
Trentanno,  omnt,  Gr  commina  »,  fu  Caroti  a noflr,,  Prtaecejforibu,  iUir  Muta,  flbìrefldZ  */? 
laute,  . E,  »,  eb  memoe.ibilem  eorum , fi jtl.eneem,  & [ervuium,  fatti,  ror um  preciba,  annJetT  TmZ 
nasone,  _ v, alenila,  ”*  U^‘“  /«**"“'  atincep,  abolenda,  , Or  radutimi e*,,, fonda,  modi,  ,m„, 
tu,  decerntmu,  , ©•  firmami.  Statua,»,  Cam  , 4,  nequ.  »,  , neque  noflri  beredeZ  ZZZ'lj’Z' 

cr..:  ? '"f3" « "-*««  e™,»*» , w/  IZllzti 

dt  {uu  perfori,  , yfiw  ir  , /!*-,,»>  /-rw;  , iW  attilli,,  fra  dt  libai, 
tara  , ve!  dt  Etmani  a , CT  communibu,  uba,  od  predittam  Civita, et* 
" , ftve  dt  imtficrit  , libt/larii 1 , pr, curii,  , inveiti, u- 
immobilibus  adquifi»,  , w/  adquirendi,  , /»„>. 
' juam  publttam  e tabi,  arem  , ve!  [unBionem  eoa 
thmt  t/uuiur,  ve/  in  fiutino , ,«  <*,»  militi,, 
ìr  illi 1 refliruimui  ornati  rn  communtr, 
r nominative  Succam  , Sept ingenti  , tir 
feumbamu,  , f,vt  per  etera  loca  in  Camita, u 
■ r ’ ’ J^i‘Cn  u,,-’fv“  ripa,  flamini,  Tartari, 
nfìne  in  Foffam  altane  . De  tenia  par»  ufque  in 
nfum  ufque  in  Agricia  ma  jote  . l/r  liceo,  il/i, 
parente,  antiquhu,  in  il  li,  babnerant . Decervi- 
per  omnem  naftram  poteflutem  [care  ire*. 
> "•  tee  ibolonicum,  net  ripatici, m 
baie»  firmamm  , quam  quthbr,  ottima 

DUX  GUELFO  , «Ir  COMITÌSSA 

pottflaxtr  magna  parvaque  per  fon  a bujm  conctlfu- 
um  compone,  fupradith,  Civibur,  & [uburbani,, 
tflauratione  , tir  pofl  penane  fola, am  bee  concejflo* 
no  fi  re  confirmationi,  auBorito,  flebili,  , acque  fir- 
profria  , m infra  vidttar  , corroborante,  , figliti 


tante 1 , ve!  deineejn  babitaturo,  , 
bom  nibut  in  eorum  refidentibn, 
pertiientibu,  e*  utraqne  paue  flamini,  Minai  firn 
ri, , f u cium  de  omuibu,  eorum  rebu,  mobilibul  , iy  , 
tare  , moleflare , difveflire  fine  legali  fattiti»  , ve!  ad  al, a, 
gere  prefumat . Sed  ©■  ncque  in  predica  Cruna»  ' * 

ve!  ,n  canova  ahcuju,  , Ulti  imi,,,,  bofpiiari  amicai.  Infùter  c. 
farentibu,  ittorum  conceffas  per  preceptum  Imperatotene  , [alice, 
Carpenetam  , CT  qutdquid  de  Armano rio  noli,  buca Jq,  ‘ 

Man, nano  re, .-.cernia , p, [catione,  <Sr  per  fiamma  , Cr  palaia 
dttnde  furfum  ufque  ad  [lumen  O.ei  . De  alia  parte  u " 
Ecclrfiam  Sanili  Eauflm,  m capa,  V. ariana  , tir  deind 
[abuSare , caputa»,  [ eco»  , venati , tir  quicquid  furi,  ipforum  .... 
mu,  ettari , ut  hceat  omntbu,  prediti,  Civibut  & Suburbanit 
Cr  redi»  , Jive  per  aquam  Gr  per  terram  quocumque  voltici  mi 
àtri . Et  tnfuper  itiam  bonam  , C r ptflam  coajueiudinem  n,  1 
Civita,  Longobardi e optine,  . Qu  cumque  ve!  no, 

MATILDA,  ve!  noflri  beredes 
m,  , Cr  rcflii utiomi  violato r m 
li  -rum  :ue  heredibus  , ita  ut  me 
tir  c .nfum alio  in  f, uà  remuneri 
ma  permana t , bare  Cartam  il 


Z WCLFO  S 

MATTIL 
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regnar  folo  da  lì  innanzi  quello  Principe  , unitali  in  Ini  tetta  P e- 
redità  degli  Stati  , e de  i Beni  Paterni  . Comprendo  io  nel  nume- 
ro d*  effi  ancor  quelli  , che  in  Italia  erano  toccati  alla  fna  Linea 
dopo  la  morte  del  Marcly/e  Azzo  Avolo  fuo;  e di  ciò  abbiamo  una 
chiara  teftimorrianza  in  una  Donazione  fatta  dallo  fielìò  Duca  al 
Monificro  delle  Carceri  Innato  nella  Diocefi  di  Padova  in  vicinanza 
d’  Ffie  . Brano  flati  Fondatori  di  quella  Badia  i Principi  della  Cafà 
d’  Elle  ; ed  io  potrò  produrre  , andando  innanzi  r non  fol  quefto  , 
ma  diverfi  altri  Atti  di  liberalità,  ufati  dalla  ftelFa  Famiglia  a quel 
pio  Luogo,  merce  del  dottiflìmo  P.  D.  Pietro  Canneti Camaldolefe , 
Abate  già  di  dalle  in  Ravenna,  cd  ora  Abate  in  Perugia,  avendo- 
mene egli  amorevolmente  comunicate  le  Copie,  quali  le  aveva  egli, 
cioè  non  g^à  molto  efatte , ma  però  cavate  una  volta  con  tutta  fin- 
cerità  dagli  Strumenti  originali  , che  ivi  efiftevano , prima  che  li 
abolifle  quel  Moniftero  . 11  Documento  del  fopraddetto  Tinta  Arrigo 
c del  Tegnente  tenore  . 


Ào.  1107. 


Donazione  di  varie  Terre  fatta  al  Moniflero  di  Santa  MJria  delle  Carceri 
da  Arrigo  il  Nera  Ducati:  Baviera.  C Anno  1107. 


IN  nomine  Domini  Dei  atemi.  Anno  ab  Jncarnationr  ejufdem  Mille/imo  Genteftnto  Septimo , Decima 
quarta  die  infrante  OBobrio  , Indi  elione  Septima  . Eiclefia  Beati  fiima  Sanila  Maria  conjtru&a  in 
loto , qui  vocatur  le  Carcere  , fub  regione  P.;tavenfis  Epifcopatut  , ubi  nunc  Presi- iter  An  ...  . ordì* 
natHJ  effe  videtur . Ego  quidem  HENRICUS  DUX  , filius  quondam  GUELFONIS  DUCIS,  qui 
profeflus  fum  ex  Natione  raea  Lege  vivere  Lombardorum  , offertor  Or  donasor  ipfius  Ecclefia , prò» 
fter  quod  dixi  : Qui fa  uh  in  fanBis  Cr  venerabili  bus  lode  e X fuis  a li  quid  contai eri  t rebus  ■>  pitta  Am* 
tboru.vocem  in  hoc  feculo  centupium  acci  pi  et , O vitam  , quid  meli  ut  eji , infuper  pofixdebit  a lem  am  , 
Ideoque  ego  fu  gradi  Bus  Henrieus  Due  dono  Cr  afferò  a trafenti  die  in  eadem  Ecclefia  prò  anima  mea 
mercede , idefl  Brajdum  damnicatum  facentem  fi*  tra  eandem  Ecclefiam  , Ó*  de  Clufureila  omne  iilud  , 
quod  mibi  compete  bar  , fecundum  quod  Ticini  dederant  . Quod  autem  fupradi  Bum  Braydnm  furis  mai 
tota  cum  accefiione  Cr  ingrefin  , fem  emm  inferioribur  fui  e noci  bus  . . ...  . . . Cr  cum  pafeuis , Cr 
vtnationtbus , pi  fiati  omini , tellafiionibus , quod  ut  horwr  videatur  ifii  Ecclefia  Cr  fupradiBo  Duci , ab 
bac  die  in  eandem  fujiraditìam  Ecclefiam  Sanila  Mara  . Ego  fupradiBus  Henrieus  Dux  dono , cedo  , 
con  fiero , Cr  per  prajentem  ebartam  offerfionis  ibidem  babendum  confiamo  y faciendum  etinde  pars  ipfius 
Ecclefia , a ut  cui  pars  ipfius  Ecclefia  dedarit  a pr a finti  die  proprietaria  fiere  & nomine  , quicquid  vtu 
lurnt  fine  ornai  mea , Ò'  bertdum  meorum  conte adiEkane  . Quidem  fpondeo  atque  promitto  ego  fupradi* 
Bus  Henrieus  una  cum  meis  Heredibur  me  parti  ipfius  Ecclefia  , aut  cui  pars  proditori  Ecclefia  drde* 
r/> , iftum  Braydum  , qualiter  JupradiBum  fuìr  .......  ab  amai  bomine  defendere  ; quod  fi  defen - 

dere  non  poter smus  , aut  per  quodvis  ingemum  fubtr abere  quafierimut  ; fune  in  duptum  illum  fupradi • 
Bum  Brajdum  parti  ipfius  Ecclefia , aut  cui  pars  ipfa  Ecclefia  iradiBa  drdtrit , reflit  uinnts , ficus  Pfn 
tempore  fuetti  melioeatum  , aut  valueùt  fub  aftimarione  in  confimi  li  loco . 

Hoc  aBum  apud  SanBam  Tbeclam  de  Efie  fette  iter  . 

Signum  ma nu  fup*ads&i  Henrici  Ducis  , qui  banc  Cbartam  offerfionis  Cr  dorsationis  fieri  fufiii . 
Signum  manu  tejfium , 

Hi  funi  Johannes  Pagani  filius  de  Mela , & Gulielmsu  ftater  efus  , Cr  Ugo  Comes  , Cr  Arfl  da 
Vightzplo  , Cr  Nicolaus  filius  Petri  Judicis  viventi  s lege  bang  oh  or  dar nm , Os  , Cr  Pericbe  dalla 
Rocba , Cr  Orto  , Araldo  , Ar  afai  do , qui  orane  s rogati  fuerunt  tefìes  . 

Ego  quidem  Aura/dut  Notarmi  , ftmulque  Lega  peritus  , banc  Chartam  offerfionis  Cr  devotionit 
fupradi&i  Henrici  Ducis  fcripfi  . • 


Non  fi  può  ben*  accertare  P,  Anno  di  quella  Donazione  , p>oco  • 
attentamente  copiata  dall’  Originale  ; imperocché  all’  Anno  1107.  non 
corrifponde  l’Indizione  VII.  nè  io  fo  , (e  il  difetto  Aia  nell’Indizio- 
ne , o pure  nell’ Anno  . Comunque  fia , feorgiamo  di  qui  , che  il 

£«- 
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Duca  Arrigo  , chiaramente  fpecificnto  per  Figliaolo  del  fa  Duca 
Guelfo  , altri  non  pah  clTere  , che  Arrigo  il  Nero  . Di  più  offervia- 
tno  , proteftar’  egli  di  vivere  fecondo  la  Legge  de  Longobardi  , c pro- 
feffarc  la  Nazion  Longobarda  : notizie  uniformi  ali’  altre  già  rappor- 
tate intorno  agli  Antenati  della  Cafa  d’ Elle.  Ma  quel  che  più  fem- 
bra  degno  d*  attenzione  , fi  è , che  il  prefente  Strumento  fu  Ripu- 
tato apud  Saniiam  Tloeclam  de  Efis  : il  che  ci  fa  coniettorare , che  al- 
la Linea  de’  Guelfi-Eftenfi  di  Germania  toccalTe  , le  non  tutta , al- 
men  la  lor  parte  della  Nobil  Terra  d’  Efe  , ficcome  giurifdizione 
dianzi  appartenente  al  Marciefe  Azzo , ftipitc  comune.  É di  qui  pa- 
re a noi  viene  un  nuovo  giuflo  titolo  di  appellare  EJlenfi  tanto  i Fi- 
glinoli di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera , quanto  quei  de’  Marche  fi  Folco, 
ed  Ugo  , perciocché  quantunque  (blamente  alcuni  Anni  apprettò  ve- 
rnile in  ufo , ficcome  vedremo,  il  Titolo  di  Marciefe  d'  Elle  , pure 
con  leciti  anticipazione  fi  può  chiamar  Cafa  d'  EJìe  quella  , che  era 
padrona  , anche  innanzi  al  Titolo , della  Terra  d’  Efe . Efiendofi  poi 
detto  di  fopra  , che  la  Badia  di  Santa  Maria  delle  Carceri  fu  fon- 
data , c dotata  dagli  Eftcnfi , foggiungo  eflerci  anche  pruova  di  ciò 
in  uno  Strumento  del  1432.  ove  non  meno  Niccolò  Marcitele  d’ Elie, 
e Signor  di  Ferrara  , che  gli  fletti  Monaci  Caraaldolefi  , atteflarono 
tal  verità . •«  - - 

Venne  l’Anno  tu6.  in  cui  Arrigo  fra  i Redi  Germania  Quinto, 
a Quarto  fra  gl’  Imperadori  , calò  in  Italia  col  corteggio  di  un  po- 
derofo  efercito.  Il  Ba ionio  con  altri  Storici  differifee  all’Anno  fe- 
guente  qneflo  fatto  : ma  per  nn  Documento  , che  rapporterò  ora  , 
e per  altre  autorità,  che  riferirò  più  a bado,  egli  è manifeflo, 
edere  1’ Impcradore  in  quefi’ Anno  venuto  di  Germania  in  Italia, 
Trovavafi  egli  dunque  in  Venezia  , ( chiamata  ivi  Regnum  Veneeia-  _ 
rum  con  gran  decoro  di  quell’ inclita  Repubblica  ) cd  era  alloggia* 
to  nel  Palazzo  del  Doge  ; quando  ricorfa  a loi  Vita  Micheli  B:i- 
deda  del  nohilidimo  Momftero  di  S.  Zacheria  di  quella  Città  , im- 
petrò un  bando  in  favore  de’ Beni  di  edb  Moni  Itero  pofti  in  Mon- 
te lice , c in  altri  Luoghi  della  Marca  Trevifana.  Intervennero  fra 
gli  altri  a quell*  Atto  Gerardo  Vefcavo  di  Trento,  chiamato  Ge- 
bardo  dall’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra , Giovanni  Vercovo  di  Caor- 
le  , o non  conofciuto  , o pofio  fuor  di  riga  da  cito  Ughelli  , e Pie- 
tro Micheli  Vcfcovo  d’  Adria  , che  non  dove  va  edere  morto  nel  1091. 
come  lafciò  fcritto  il  fnddetto  Ughelli.  Così  fra  i Principi  fi  trovò 
in  quel  folenne  Confettò  il  noflro  Arrigo  , appellato  nella  Catta  He  ti- 
ri cm  Welfonh  Ducis  fra  ter  , ficcome  apparirà  dal  tenore  della  medefì- 
nta  Carta,  tfiftentc  nell’ antico  Rcgiftro  MS.  del  già  mentovato 
Jloniftero  di  S.  Zacheria  , 


Pro- 
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Proclama  ili  Arrigo  Re  V.  t Imperatore  IP.  in  favore  de  i Beni  delle  Monache  di 
S.  Zacheria  di  Venezia  coll’intcrvenrt  de  Arrigo  il  Nero  Duci  di 
Baviera  l'  Anno  1116.  - 

Ab.  intf. 


Die  Dominila , qui  efl  IIIL  Idut  Marcii  in  Regno  Veneti arnm  in  P alalia  Ducis , fitti- 
cet  in  Camera . Dum  in  Dei  nomine  Henricus  Dei  gratta  Quintus  , Romani-rum  Inope - 
rato r Auguftus  , reclamationem  Eulefiarum  audiens  , adeljet  cum  eo  Tema , Ttbaldus , Adam  , 
Eickarius  J udita  , doto  ] urifperitus  , Ordetaffui  Dei  gratta  Venetie  Duic , Patriarcha  Dei  gra- 
tin Cradenfis , Cerardtts  Epijcuptts  Trident  inus  , Eptfcopus  CaflcUanue , Johannes  Epifiepur 
Capruìenfis , Petrus  Michael  AJrianen/is  Eptfcopus , Albertus  Comes  de  Martaringo , HEN- 
K1CUS  W ELFON1S  DUCIS  FRATER,  Henricus  Comes , Odelricus  Comes  de  Piano  , 
PT  Petrus  Cuntarinus  Vicedominus  , (V  tìenegarius  Contarinus , b tenui  Zianus  , Petrus  Cra- 
donicut , & reliqui  plures  . Ibi  illornm  prefittila  Domnus  Imperator  jujiicie  amator  , tmnium- 
qut  Eidefiarum  defenfor , prò  Dei  amore  , Cf  Sancii  Zacharie  , & Sancii  Pancratii  , Cf  pre- 
se ejufdem  Cenobii  , ac  Vite  Mtchaelis  Abbati/Je  , fttarumque  Sttnclimonialium  , & fuorum  Ptin- 
eipum  , altotumque  firleltum  rogato  , C?  prò  ....  ttnfihum  , per  lignum  , qnod  il  [uà  tene- 
bat  menu , futtm  Imperiate  bannum  mifit  fuper  Johannem  Bonum  Plebanum  Advtcatutn 
ejufdem  Sanili  Zacharie  MonaJIcrii , CZ  fuper  omnibus  rebus  mobtitbus  <“*“  imntobtlibus , nuas 
pojftdet  ufque  modo  predtSittm  Mnnajierium  , nominatim  in  Montejtliie  Cu  stero  uno  ni  pofitam 
tn  Villa , que  vocatur  Vetriolo,  una  cum  Ecclefia  in  honore  Sanciorvm  7 nome  V Zretii.it  cupe 
omnibus  illarum  pertinentiis , CT  Cajlrum  Runtum , quod  Milo  Marchio  eidetn  Mtnajierio  tri- 
buti ; C omnia  , que  Ingelfredus  Comes  una  cum  Ingilburga  Cornili  fa  eidem  Mtnrjierio  tri- 
buti uM  ; CP  unam  Curtem  pofitam  in  loco , qui  dicilur  Cotta,  cum  Ecclefia  Sancir  Marie , 
& fuper  omnia  , que  habet , vel  que  legitime  prenominatum  Monajlerium  adquifierrt . Impe- 
rando, ut  nullut  Patriarcha , Dux , Anhiepifapus  , Eptfcopus  , Abita  s , Martino,  Comes , Vi- 
cettmes  , Advocatus  , Vicedominus  , Gajlal.lo  , Vtllicus  , Decanus  , vel  aliqua  magna  panaque 
fosfina  prenominatam  AbatiJJam  fuafque  Suceefjeres  fina  legali  judicio  dijvefiire  vel  inquietare 
auiit ot . Oued  fi  quis  hoc  editìum  f regerii , aut  occajionc  tohnei , aut  albergane  , feiat  fe  tem- 
po fi  tur  um  centum  librar  aure , medtelattm  Imparatons  Camere , (T  dimidiam  predille  AbatJJs 
[ufi que  Succefioribus , 

FaRum  tfi  hoc  Anno  ab  Inrarnatione  Domini  Noflri  Jtfu  Chrifli  MCXVI.  Indizione  PUH, 
Ego  Ttuzt  Judex  interfui  & fsi . 

Ego  Adam  Judex  interfui  fsi . ’ . r • 

Ego  Anto  Advocatus  interfui  CT  fsi. 

Ego  Tibaldus  Judex  fubfiripfi  . 

Ego  Obtrtus  Judex  interfui , & hanc  notiriam  ex  illìus  jujfione  Imperatorie  firipfi  . 

*•  - k — ' . * 

Non  abbiam  qui  ofiervato , fìccome  n.f  antecedente  Carta  , 
dato  ad  Arrigo  il  titolo  di  Duca , ma  noi  il  torneremo  a vedere 
con  tal  dittimi vo  l’Anno  (ulTeguentc  1117.  in  cui  efercitò  egli  il 
foo  dominio  nella  Terra  d’ Ejle  . Ivi  trovandoti  quello  Principe  il 
dì  IV.  di  Ottobre  , c tenendo  in  sì  fatta  occafionc  un  pubblico  Pla- 
cito , o fia  Giudizio  , fe  gli  prefentarono  davanti  i Preti  della  Villa 
di  Tribano , pregandolo  di  voler  concedere  la  fua  protezione  con 
nn  Ducale  proclama  a i Beni  di  S.  Maria  delle  Carceri  : il  clic  fu 
lor  conceduto  . L’  Originale  di  quello  Atto  mi  fu  amorevolmente 
comunicato  in  Venezia  dal  Signor  Giovam-Batitta  Recanati , No- 
bile Veneziano , e Letterato  riguardevole  per  varie  fue  doti  , • 
già  benemerito  del  Pubblico  per  la  Storia  Fiorentina  di  Poggio  da 
lai  Uiulìxata , e data  alla  luce . Ecconc  le  parole  preci  te  . 


Pla- 
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Pittiti  tenuto  in  EJie  dt  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera,  in  fui  accorda  la fut  preteyont 
al  Monijltro  di  S.  Maria  dtllt  Cancri  pojìo  nel  territorio  £ EJIe  f Amo  1117. 

Q An.l.17. 

DUn  in  lìti  nomine  in  Comitatu  Petaver.fi  in  Villa , nue  noeti  ur  EJie , juxta  SandamTa- 
clam  ejuflem  Ville.  Cuoi  permanerei  Hi  Domnue  HH^S'R ICUS  DÙX  , manenttbus 
raro  eo  Johannes  CaufiUicus , Girar Jut , Albertus  da  EJie  , Bonizus  da  EJie , Johannes  filine 
EJli , (V  relìtjui  plutei . Ibique  in  eerum  venerane  prefeentia  Presbiter  Andrea , & Presbiter 
Petrus , Archtprcsbiter  Tribani  : eeperunt  .licere,  ac  merce Jem  pojinlere.  Petimusa  vobis.  Don- 
ne Henrice  Duce , ut  prepter  Deum  , & animam  veflram  , vejirorumque  ptrenlum , ar  mina- 
tis b.tnnum  fnpra  rebus  Ecclefitt  Sanile  Marie  tatti  fupra  illis  rebus  , quei  nuac  habet  , quam 
in  illis , quei  adquirere  petuerit , ut  nullus  homo  eudeat  dtfveflirt , vel  mP. citare  partem  fu- 
praferipte  Esile fic  fine  legali  judicio.  Cum  Presbiter  Andrea,  GC  Presbiter  Petrus  tali  ter  re- 
tulerunt , ad  het  recordatus  Domnus  Hcnricas  Dar;  divino  imperio  meo  regnate  , per  confi, 
lium  ilioritm  futraferiptotum  , qui  cum  eo  aderant , par  fujlem , quam  in  fua  manum  tenebat  , 
mifit  bannum  dt  duobus  milibue  mancu/teis  aureis  Jupra  rebus  Senile  Marie  de  li  Carcere  a 
tem  fupra  illis  rebus,  quei  nuac  hebebat , quam  fupra  illis  rebus  , quei  éxinde  in  antea  De- 
propitio  adquirere  potuifiet , ut  nullus  quislibet  homo  eudeat  difvejlire  partem  fuprefrripte  Ec- 
clefit,  ncque  molejìert , aeque  [uos  fervientes , lem  illi  qui  nunc  fervi  unt  , quam  fui  fucctjjores , 
fine  legali  Judicio  ; qui  hoc  fecerit  feiat  fe  compofiturum  predilla  duo  mille  mancufia  aurea  , 
medierai cm  fupraferipte  Ecelefie,  (T  medietatem  Kemere  fupraferipti  Henrici  Dacis.  Et  bene 
notitiem  quehter  eEte  efi  inde  fieri  ammonuernnt . Quidam  ego  Anoaldus  Notatine , fimulque 
Legis  peritut  ex  jufione  fupraferipti  Hcnrici  Ducis  , C?  amonitione  fcripfi  . Anno  Demini  Juil- 
lejimo  Centefimo  Septima  Decimo,  Quarta  die  intrame  OSubris , Illaidirne  Decima. 

Signum  fupraferipti  Henrici  Ducis,  qui  hoc  fignum  Crhcis  fieri  JuJfit . 

Signum  Bernardi  Capellatei  Ducis,  qui  interfuis  . . 

In  fondo  a quefta  Carta  fi  legge  fcritto  , e con  lo  .ftcfTo  carat- 
tere : Noticia , quam  Dux  fecit . Ora  ancor  di  qui  chiaro  rifulta  , 
qual  dominio  confervalTe  in  Ejle  la  Linea  degli  Elìenfi  di  Germa- 
nia , cioè  dominio  Principefco  i perciocché  folo  a chi  aveva  [’ 
ordinaria  giurifdizione  , o pure  la  delegata  dall’  Imperadore  , com- 
peteva il  dritto  di  tener  Placiti , e metter  Bandi  . E tanto  più  ciò 
apparifee  chiaro  dal  vedere  , che  il  Duca  in  quelle  parti  conl'crv.v 
va  la  fua  Camera , cioè  il  Fifco , con  applicare  la  metà  della  pena 
pecuniaria  Kamarx  fupraferipti  Henrici  Ducit  . E però  Tempre  più 
vegniamo  a conofcerc , che  Elle  fu  una  delle  Terre  toccate  in  par- 
te , o in  tutto  , a Guelfo  IV.  Figliuolo  del  uoflro  famofo  Allerto 
Azzo  11.  e a’ Tuoi  Figliuoli  , mentre  un’  altra  parte  ne  reftò  agli 
altri  Eftenfi  , cioè  a Folco  , ed  Ugo  , Fratelli  d’  eflo  Guelfo  . 

Al  fopraddetto  Duca  Arrigo,  chiamato  il  Terzo  nella  Genealogia 
de’ Guelfi,  vivente  ancora  Guelfo  fuo  Padre,  fu  data  in  Moglie 
Wulfilda  figliuola  di  Maginonc  , o Ga  Magno  , Duca  di  Saftcnia  , c 
di  Sofia  Sorella  di  Cala  ma  no , o fia  Colo  m anno  Re  d’Ungheria.  Uà’ 
altra  Sorella  di  quefta  Sofia  , per  nome  Irene  , fu  maritata  prima 
del  1105.  in  Giovanni  Comncno  Imperadore  de’ Greci , ficcome  te- 
fiificano  Zonara  , e Cinnamo  , e 1*  Autore  della  Cronaca  di  Wein- 
gart . Soggiugne  qccfV  ultimo,  avere  la  fuddetta  Wulfilda  avute  tre 
altre  Sorelle  , cioè  , Alicuga  , o per  meglio  dire  Eilica  Madre  di 
\dulberto  Marchcfe  di  Saffonia  -,  un*  altra  , che  fu  Moglie  del 
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Duca  di  Merania -,  c la  terza  maritata  in  Egeardo  Conte  di  Schi- 
ren  . Partorì  WulfUda  al  Duca  Arrigo.,  oltre  ad  alcuni  Figlinoli  ra- 
piti dalla  morte  in  età  immatura,  quattro  femmine  , cioè  Giuditta , 
Sofia  , Matilda  , e Wulfilda  , e tre  mafehi , cioè.  Corrado  , Arrigo  , e 
Guelfo  . Delle  prime  così  dà  fcritto  nella  tante  volte  mentovata 
Cronica  di  Weingart  (1)  : J udita  nupfit  Federico  Suevorum  Duci  ; ed  è 
quella  , che  fu  Madre  del  celebre  Federigo  I.  Imperadore  appellato 
Barbaroffa  , c di  una  Figliuola  maritata  in  Matteo  Duca  di  Lore- 
na. So p brani  Bertboldus  Dux  de  Uarhtgen  ( vuol  dire  Zaringen  ) , & 
eo  mortilo  Leopaìdus  Marchio  de  Stira  in  uxoretn  accepit , ex  qua  Odca- 
erum  primurn  Marcbionem  geuuit . Matbildis  primo  Tbcapcddo  Filio  Tbea- 
f'Adi  Marcbionis  Cambienfie  de  Vobeburck  , pfiea  eo  mortilo  , Gebeardi  de 
Sultzhub  copulata  efi . Wulpbildem  Euddphus  Freganti  uh  t Comes  duxit . 
Dei  tre  Fratelli  malchi  Corrado,  (prezzati  gli  onori  del  Mondo,  fi 
diè  tutto  a fcrvire  Dio  con  farli  Monaco  di  Chiaravalle  ; e morì 
pofeia  in  Bari , allorché  ritornava  dal  pellegrinaggio  di  Terra  San- 
ta , in  concetto  di  gran  pietà  . E forfè  quello  dimcllico  efempio 
fervi  di  (limolo  a i medefìmi  foci  Genitori  per  abbracciare  amen- 
due  già  invecchiati  la  vita  Monadica , con  e (ferii  il  Duca  Arrigo  ri- 
tirato fra  i Monaci  di  Veingart , e la  Diicbrffà  Vulfil  la  nel  Monillc- 
ro  delle  Vergini  di  quel  Luogo , ove  fpefero  in  opere  fante  il  ri1 
manente  della  loro  vita.  Vien  riferita  da  alcuni  all’Anno  1127.  la 
morte  di  quelli  due  piiffimi  Principi  , avendo  Arrigo  preceduta  la 
Moglie  di  foli  Tedici  giorni.  Lafcerò  io,  che  altri  voglia  cfamina- 
re  , fc  avclfe  più  ragione  P Aventino  in  farli  mancati  di  vita  nel 
1125.  E qui  non  fi  vuol  tacere,  che  lo  ftelfo  Aventino  rapporta 
un  Diploma  di  elio  Arrigo  con  la  fua  effigie  nel  lìgi  Ilo  a gnifa  di 
quei  de  i Re  ed  Imperatori  , e con  quello  principio:  Hainricus  di- 
vina j avente  dementila  Dux  Ba  ariorum  eonfenft  Wiph  Idee  Uxorie  & c. 

Benché  poi  gli  Elleiffi  di  Germania  foffero  allora  in  idato  fu- 
bljme  di  potenza  e di  gloria  : contuttociò  crebbe  di  molto  la  ripu- 
tazione cd  autorità  loro  nella  perfona  dei  due  Figliuoli  del  foddetto 
Arrigo  IH.  cioè  in  Arrigo  IV.  e in  Guelfo  VI.  Duchi  amendue  lino- 
ni atiffimi  . Il  primo  di  cfli  nel  11 13.  accepit  arma,  come  fi  legge 
nella  Cronaca  di  Weingart , cioè  fu  creato  Cavaliere  con  le  folen- 
nità  ofate  negli  antichi  tempi  ; e cominciò  todo  a dar.  gran  pruo- 
vc  del  proprio  Valore  , di  modo  che  meritò  , che  l’Imperador  Lot- 
tario II.  gli  confeiific  anche  Finfignc  Ducato  della  Sajfinia . Dodcchi- 
no  Storico  di  quei  tempi  così  ne  parla  all’Anno  1126.  Filine  Dacie 
Bajoarice  Ducàtu  Saxnrix  a Bere  donatur  : parole  , che  dm  brano  de- 
notare tuttavia  vivente  fuo  Padre  , allorché  gli  toccò  quel  nuovo 
tilevantifiimo  dominio  . Altri  Scrittori  però  forr  di  opinione,  elicla 
SaJJònia  palTafle  più  tardi  alle  mani  di  quedo  Principe  *,  c fia  gli 
Ant.  Efi.  I.  Tt  aliti 

(»)  Chron.  Weing.  nura.  io.  , 
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altri  Elmoldo  fcrive(i),  che  Lottario  dedit  Ducatum  Saxomce  Hen- 
rico  genero  fuo  , "Duci  Bavariee , quem  etiam  Jecum  • qffmnens  paravi t Je- 
c nudavi  projedionent  in  Italia/»:  il  che  moftrerebbe  fatta  quella  Inve- 
ftitura , o conccflione  molto  più  tardi  . L ’ autorità  nondimeno  di 
Dodechino  pare  qui  da  preferirli  ; perchè  creato  Re  lo  (tetto  Lot- 
tario nell’Anno  /125.  portava  il  coftume  , che  egli  rinunziatte  , o 
conferì' (Te  ad  altri  il  fuo  Ducato  ; e però  egli  dovette  prefceglicro 
nell’Anno  fcguente  il  noliro  u Irrigo  , ed  accrefcere  in  tal  guifa  la 
grandezza  c potenza  di  lui  , meditando  già  , e fors’  anche  avendo 
concertato  fcco  di  farlo  Genero  fuo  , cioè  di  dargli  in  ifpofa  Gel- 
truda  fua  Figlinola  : il  che  appunto  feguì  nella  PentecoRe  dell'  Anno 
1127.  Di  quelle  fplendidiflimc  Nozze  parlano  tutti  gli  Storici  d’ al- 
lora , e fpezialmente  a qocll’Anno  il  luddetto  Dodechino  . Così  giun- 
lc  quello  Principe  ad  elfere  l’oggetto  dell’invidia  di  ognuno , sì  per- 
chè lo  dello  Lottario  Augudo  privo  di  Prole  amichile  il  riguarda- 
va qual  proprio  Figliuolo  , e sì  per  aver  egli  uniti  nella  fua  Fami- 
glia quei  due  nobiliflimi  Ducati  della  Baviera  , e della  SaJJònia  , che 
erano  allora  di  edenGone  di  gran  lunga  più  grande  , che  a’ giorni 
rollìi  . Può  edere  nulladimeno  , che  cntrattc  Guelfo  VI.  fuo  Fratello 
a parte  del  Governo  della  Baviera,  mentre  anch’egli  lì  truova  chia- 
mato Duca  , e lì  mira  Signor  potente  in  Germania  , fe  pure  non 
vogliam  dire  , ch’egli  portando  Gaiamente  il  Titolo  Ducale  folle  ren- 
duto  poffente  da  i Beni  e dagli  Stati  Allodiali  , che  a lui  dovette- 
ro toccare  per  fua  porzione  . Non  occorre  poi  , eh’  io  qui  vada  an- 
noverando , e molto  men  deferivendo  le  varie  guerre  , che  quello 
Arrigo  celebratilTìmo  Principe  fodenne  con  diverd  Principi , c maf- 
lìmamcntc  contra  Federigo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  , cioè  Ma- 
rito di  Giuditta  fua  Sorella  . Tacerò  pure  , in  quinte  occaftoni  ed 
imprefe  egli  aflìlìefle  all’  Impcradorc  Suocero  fuo  sì  in  Germania  , 
come  in  Italia,  dove  l’accompagnò  Tempre  con  efercito  poderolo,  e 
dove  promette  anche  grintcredì  di  Papa  Innocenzo  II.  Non  fon’  io 
qui  per  tettere  una  Storia  diffufa  detta  Cafa  d’  Ette  ; e perciò  ri- 
metto i Lettori  a Corrado  da  Lichtenau  appellato  1’  Abate  Urlper» 
genfe  , a Pietro  Diacono  nella  Cronaca  Calìnele  , al  Monaco  di  Wein- 
gart  , ad  Elmoldo  , e ad  altri  Storici  antichi  , che  diffufamente  ne 
fcrivono  . 

Continuò  quello  Principe  anch’egli  nel  pofleflb  degli  Stati  , e 
dei  Beni  toccati  atta  Linea  fua  dell’eredità  del  Marcbfe  Alberto  Az- 
zo ; e di  ciò  eccore  una  pruova  nella  riguardev/d  Donazione  della 
Villa  di  Cavallilo  da  lui  fatta  al  Monilìcro  delle  Carceri  , di  cui  par- 
lammo di  fopra  . La  Copia , che  io  fon  per  produrre  , comunicata- 
mi dall’umaniflimo  P.  Abate  Camaldolcfe  D.  Pietro  Canneti , avreb- 
be gran  bifogno  di  effere  collazionata  e corretta  full’  Originale  per 
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gli  troppi  difetti,  de’ quali  abbonda  ; ma  qualunque  ella  fia,  non 
è da  fprezzarfi  , ftante  il  confervarfi  in  e(Ta  alcuni  bei  lumi  giove- 
voli all’argomento  , che  abbiani  per  le  mani  . 


Donazione  della  Vida  di  Cavallilo  ed1  nitri  Beni  fatta  al  Moniflcro  di  Santa  Maria  della  Carceri 
da  Arrigo  IV  .Ejlcnfe-Guclfo  , Duca  di  Saffonia , e di  Baviera  l'Anno  1136. 

Ao.i  13Ó. 


a 


IN  nomine  Domini  Dei  C?  Ho  mi  ni s . Anno  ejufdem  fecundum  affumptam  humanitttem  pojl 
Millefimum  Ceni  e firn  um  Trigefimum  Sextum  , Quarto  Ilus  Februani , Indici  ione  Secnnda  . 
Ec  eie  fi  A Beatijftmx  Marix  fempet  Virgin  ii  Ma  tris  Domini  nojlri  ]efu  Chri/li  conJìruBx  in  Pa- 
duano  dijlritlu  , Atellenfi  territorio  noitro , in  loco  videlicet , ubi  Carcere s nuncupatur  , (T 
ubi  Venerabili s Pater  Ripandus , CT  Fratria/)  congregatone**  Reclar , & Prtftdent  illius  vene- 
rabili! Uci , in  quo  Divina  mijìeria  intime  leleìuantur  , hofpitibus  ubique  locorum  advenienti - 
lue  maxime  minijlr  anturi  Nos  HENRICUS  divina  fa v ente  grati»  DUX  SANSONl^E  , 
audiente!  Jupraditla  , (V  pei/onaliter  videntei , cardante!  etiam  J application!!  Magi  fin  Ram- 
baldi  Archidiaconi  Majcrii  Pule  fi  a Sanfonìenjit  diletliffimi  germani  nojlri  atque  Capellani , qui 
multoties  fupplicovit , ut  de  bunis  noflrii  Etclcfix  memorata  aliquid  donaremu!  . Quol  cum  ad 
nojlrum  deminium  fpeclent  multa  Oppida , Caltra,  atque  Rura  , (ita  in  Marchia  Trivifana, 
de  quibus  nullam  vtm  fatimut  enarrare  per  ordinem  nifi  por: era  , CT  ea  qua  in  Veronenfi  di- 

flridtu  habemus,  & plenarie  poflidemus  ; videlicet  Comitatum  & Terram  nollram  Cavalli- 

li  cum  loto  ejut  dijlricìu  , CT  territorio , tam  Vaffallorum  , qu am  emphiteotarum  fpcRantium  ad 
dilìam  terram  & Comitatum  , ejufdem  tamen  fura  Vaffailirum  /alza  , ira  tameng  quod  non 

pojjìnt  vendere , donare  , nec  prò  anima  judicare  , nec  altquam  permutationem  facete  , nifi  filli! 

fui!  liberi 1 ex  fe  defeendentibus , vel  dillo  Monajlerio  prò  remedio  anima  nojìra , CT  eorum  om- 
nium , quibus  fuccejjimu!  , aliquid  de  bona  nojlri!  bene  animo  tiare , CT  offerte  dccrevimui  , 
attendente!  illud  praceptum  Evangclicum  , quia  fi  prò  amore  Dei  de  bona  nofirit  in  Eleemofi- 
nas  Ec clefim  CT  alili  elargimur , non  folum  omnia  erunt  nobit  munda  , verum  in  hoc  fecola 
centuplum  recipiemus  , CT  quod  meliu r efl  , in  futuro  cum  Angelis  & etetìii  Dei  atcrnam  vi- 
tom  poffidebimus . Offerimus , itjque,  atque  elargimur  libi  , Ripande , & Ealefla  fu  predici  a , 
totam  Villani  Oavallili  cum  tote  cjttt  territorio  CT  dijlritlu  , cum  pertinentiit  infraferiptit , (V 
cum  juribus  fuperiaribus  CT  inferioribu ! a Calo  ufutte  ad  Abyfium  cum  domibuj , terrir , cul- 
ti! , & incultis , prati!  , fi  Ivi  s , nemoribui , pafeulis  , paludibui  , aquii , aquarum  eludibili  , 
tam  intra  duccntibus , quam  extra  ferentibus  per  Athcfis  atveum  , habendo  etiam  decurfum  per 
fovtam  Rifiatati  ufnue  in  palude!  Maltea,  CT  diflam  fovea m cum  ageribut , cum  omnibut  pi- 
fcationibu!  Jupraditlaritm  aquarum  tam  paludum  , quam  aliarum  , & cum  omnibui  venationi - 
lu!  animalium  O"  vclucrum . Infuper  concedimi!!  , & donamus  plenam  atque  liberam  potefla- 
tem  ponendi , <5*  habendi  pifeationet  in  omnibut  aquit  , lacubut , atque  paludibtti  Merlaria  , 
CT  fjcicndi  tegola 1 gtaat  in  dilìit  aquit , & ettm  omnibut  generibut  retarum  tam  fagenarum  , 
quam  aliarum  rerum  ad  capiendtt  ptfcei  longoi  & curtoi , operandi  ad  utilitatem  fratrum  exi- 
Jlcntium  Cavallili . * 

Ha  zero  funi  Cckerantix  dilla  terra.  A latere  Orienti!  ora  que  Aucttciarum  noncurante 
furti  Merlane  ; a parte  Meridie i ora  , qua  dicitut  Cratalorum  de  fupradtila  terra  ; a latere 
Occidenti!  futa  villa  Begoffii  nofler  dijlrilhn  ; a parte  vero  Settentrioni t fura  T errai ii  & Mer- 
laria . Rratcrea  offerirne!  atque  donamus  Etclcfix  fupradillx  dignicates  nojlri  Comica  un , C5* 
jurifdiilionem  pltnam  dilla  Terra  nojìra  Cazallili , valuti  a mero  imperio  plenarie  & libera 
nos  habemus , ut  de  celerò  Rtdores  fupranominat a Eeclefia , qui  funt  vel  in  futuro  erunt  , ha- 
beant  li /arem  , atque  plenam  pote/latem  ponendi  Vicecomitem  , vel  Vicecomites  in  dilla  Terra 
Cavallili , qui  plenarie  pofccntibunO'  non  poftentibus,  ra:  •onem  de  omnibus  litìbus  , qutJUonibus  , ma- 
le ficiis,  Ó1  non  malefici  is  , judieandis  , & abfotvendis  , ponendi  fodrum  , datium  vitluahum  , C"  non 
mclualium  , atque  return  omnium  , ponendi  edam  Decanos  , MalTarios  , Camparios  , atque  Officiale* 
amnes  fradicia  Terra  Cavallili , ponendi  Angariai , & perangariai , banna  , luendi  ea , « abfolvendi, 
Cf  condemnanAì  omnes  y qui  in  dillis  bannis  ceciJerint , (V  faticndi  ex  eis  quicquid  melius  fibi  fio- 
re gcatum  fine  contrjitttliani  aliqua  ahquorum  , CS  omnia,  qua  fpellant  ad  fuum  commodum 
cr  honorem  dillis  Rujlieis  in.ponantur , veluti  Comes  verus , primus , liber , & abfque  fervi- 
tute  aliqua  atiquarum  Dtminorum . Et  iterum  offerimus , & largiwur  Decimarti  totius  Curia» 
& dlltriòlus  Cavallili , ficuti  piene , Cr  libere  habemus  in  privilegio  Venerabili ! viri  Epifropi 
nojlri,  Cr  in  confirmatione  Sanlìtffimi  nojlri  Papa  Calijìi  I.  per  ma  Notarium  vifit  CT  Icttis 
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ma  de  tetris  , cu  am  de  òquìs  , (7'  prati  s , legnam'mibus  , animalibus , magma  (7  pifvis  , j^r- 
**/// , ari  bus  d(  mefitici  s , filrrfiribus  y de  pifcibus  , molendinis  , pifirinis  , cabalatici s , or- 

elariis , atque  de  rebus  omnibus  y de  quibus  Antiqui  dare  Decima m confueverunt . Tali  vero  pa- 
tio omnia  memorata  cfjerimus  (7  donamus , ditìa  Ecclefia  (7  ReScres  teneantur  femper 

hab-  re  ibi  demum  in prxter  guerrarum  tempora , vel  alia  evidenti  de  caufa , (7  cum 

pofiibilitas  adfuerit , per  praditìos  Canobinm  ibi  fiat,  in  quo  de  diclis  Fr  a tri  bus  per- 
maneant  y f7  divina  Officia  prò  anima  ncfìra , Antecefjvrum , atque  Succefforum  noji rerum  , 
alurum  vivorum  & dej unbic  rum  atteri  fisime  celebrare  teneantur . Et  infuper  quod  pr  xdicl  a om- 
nia non  pfjjint  vendere  , donare  , wrr  ar/7o  modo  ditiam  poffejfionem  totani , partem  alienare 
q acquo  modo  , ingenio  , xy/  patio  ; fed  femper  firmam  , rat  am  , atque  illibatam  pertineant  in 
fubjìevtationcm  fu praditlcrum  . Et  fi  centra  prxditla  fecerint , omnia  memorata  fint  irrita  , ì«*- 
nij  (7  vacua  y (7  dici  a omnia  p eri et,  iati  t Verni  bus  Ultramarinis  in  auxilium  €7  juvamen  Ter- 
ra Santi  a . Attendente s autem  omnia  nominata  , (7  eo  quidam  modo  , bone  focimus  oblationem  , 
quatenus  a prxfcnti  die  (7  bora  in  antea  dominium  ejus  in  te  & tuam  Ecclefiam  fit  transla - 
rum  ; (7  faiies  exinde  tu  (7  fuccefferes  fui  ad  utihtatcm  Ecclefia  tua  , quicquid  jufte  (7  le- 
ga li  ter  faiere  volueritis  , fine  omni  omnium  nofirum  heredumque  nojlrorum  contraditlicne  . Et 
} ponden.  us  atque  premi ttimus  Nos  (7  heredts  nofiri  vobis  cui  fupradtclo  omnia  . ad  affe- 
tlum , totum  , vcl  partem  ab  hemine  defenfare , (7  fi  defendere  non  potuerimus  , aut  fi  vobis 
exinde  aliquid  per  vim  ingeni  univa  extorquire  cognoverinaus , furie  in  duplum  tandem  oblatio- 
nem , ut  fupra  legitur  y Ècclefia  memorata  rejhtuemus  , ficut  prò  tempore  fuerit  meli  orata  , aut 
vauerit  Jub  aflimatione  in  confimi  li  loco 

A tlum  efi  Ìkc  in  De  bene  felici  ter  Efien  . . . mantbus  Magi  [hi  Romboidi  Archi  diaconi,  Ru- 
berti  Canonici  Sanfonienfìs  Ecclefia , Cuidonis Vincentini , Griplonis , &] dan- 

ni s Confidi  ccrum  , Od cric  i de  Pai  atto  . . . . Ademardi * Alili  tis  dicli  Ducis  , Mal  tra • 
ver  fi  de  Cafironovo , atque  Ugolini  Vicecomitis  EJlenfis  tefiium . 

Ego  Drafolphus  Sanfonienfìs , Notarius  Welphonis  Ducis,  interfuì , prxdicla  omnia 
jkjfu  legi , fubfcripfi . 

De  fiderà  va  io  molto  di  trovar  l’Originale  di  qnefta  Donazione, 
della  coi  legittimità  può  nafcerc  un  gioiti  fiuti  o dubbio  ; e lo  cer- 
cai in  fatti  l’Anno  1715.  preffo  i Signori  Carminati  Nobili  Venezia- 
ni , nei  quali  con  le  terre  fon  paffute  ai  dì  noftri  anche  le  Scrit- 
ture del  Moniflero  delle  Carceri  ; ma  trovai  fmarrite  quali  tutte 
le  piu  antiche  , e fra  l’altre  quella  , c folo  potei  copiare  da  un 
■vecchio  Regiftro  alcune  Memorie  che  compariranno  nella  Parte  II. 
Ora  io  non  fo  ben  dire  , fe  veramente  nell’Anno  1136.il  Duca  Arri- 
go IV.  faceffe  quefta  pia  Donazione  alla  Badia  delle  Carceri  ; per- 
ciocché le  note  Cronologiche  fi  riconofcono  qui  mal  copiate  , non 
corrifpondendo  ['Indizione  Seconda  a qutll’Anno  , e.  reftando  io  in 
dubbio  ancor  qui  , fc  lo  sbaglio  Aia  in  effo  Anno  , o pure  nell’In- 
dizione . E’  ai  che  mal  copiato  quel  poji  millefimum  ÌT c.  ma  lenza  che 
le  ne  abbia  da  flupire  alcuno  Erudito,  perciocché  nelle  Copie  degli 
antichi  Strumenti  , qualora  non  fieno  fatte  da  gente  ben  perita, 
e’incontrano  infiniti  di  queAi  errori  , che  certo  non  fon  difotti  de- 
gli Originali . Non  mancano  sbagli  negli  fteflì  Originali  , ma  fono 
«bagli  ben  diverti  da  quei  dei  Copifti  ignoranti . Qui  folo  è da  av- 
vertire, che  l’Impcrador  Lottario  due  volte  calò  in  Italia  , condu- 
cendo  Tempre  feco  il  Genero  Arrigo  , cioè  la  prima  volta  verfo  il 
fine  del  1132.  e l’altra  verfo  la  metà  del  1136.  fecondo  i conti  del 
P.  Pagi  , benché  quefta  venga  riferita  da  Pier  Diacono  all’  Anno 
1135.  Nel  tempo  di  quefta  iua  dimora  in  Italia  potè  feguire  la 
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fuddetta  Donazione  . Sebbene  io  non  fon  certo  , che  tal’  Atto  più 
torto  non  li  abbia  da  riferire  ad  Artico  V.  detto  il  Leone  fao  Fi- 
gliuolo, che  fu  non  men  del  Padre  Duca  di  SaJJonia  , ed  è chia- 
mato folamente  Henricut  Dux  Saxonix  , in  un  Diploma  di  Federigo 
1.  dato  nel  1154.  Ird.  2.  preffo  1’  Ughelli  fi}'.  Certo  il  vedere,  clic 
il  Notaio  vien  qui  chiamato  Notaci  ut  Welpbom  Ducis  , mi  fa  dubi- 
tar forte  , che  qui  li  parli  cf  elfo  Duca  Arrigo  Quinto  , e non  del 
Quarto  . AL  defi  inamente  è qui  Incorretto  il  luogo  della  Data  , do- 
vendoli in  vece  di  Debone  leggere  in  Dolane  EJltnJi , del  qual  luogo 
parleremo  più  a baffo  . Intanto  lui  fuppolio  , che  qui  li  tratti  d’ 
Arrigo  IV.  Duca  di  SafTonia  è Baviera  , noi  regniamo  ad  intendere, 
che  qnel  Principe  fignoreggiò  anch’egli  la  porzion  degli  Stati,  che 
toccarono  a Guelfo  TV.  nella  divifionc  co’  Marchefi  Folco  , ed  Ugo 
Ertenfi  , fuoi  Fratelli  . Cum  ad  nofnmt  dómhùum  , dice  egli  , fpetlent 
multa  Oppila  , Cafra  , atque  Rura  fifa  in  Marchia  Trivifana  ; e poi 
parlando  della  Terra  d’  Elle  , la  clrianaa  fua , dicendo  Atefienfi  terri- 
torio Nofiro  : fegno  , che  EJle  fu  allora  Irgnoreggiata  anche  dalla  Li- 
nea de’ Principi  Ertenfi  di  Germania  . In  oltre  meritano  attenzione 
quell’  altre  parole  : i?  ea  , qua  in  Veronenfi  difriclu  babemus  , IT  ple- 
narie pojfidemut , facendoci  clic  intendere  , che  qualche  parte”  di  que- 
gli Stati  era  interamente  da  Ini  polTedota  *,  e delle  altre  doveva  go- 
dere la  fua  porzione  ancor  la  Linea  degli  Ertenfi  d’  Italia  , ficco- 
me  in  fatti  dimoftreremo  a fuo  luogo  . E tutto  poi  ferve  a farci 
conjctturare  feguita  un*  amichcvol  eompofrzionc  fra’ q uè’ Principi  , 
reggendoli , che  ognun  di  loro  pacificamente  pofledeva  la  fua  parte  di 
que’ dominj . li  Cartello  di  C avallilo  ( così  £ chiamato,  non  fo  fe  fen- 
za  errore  , nella  copia  del  Documento  } fu  probabilmente  uno  di 
que’  Feudi  ; che  il  Marcbefe  Azzo  riconolceva  dalle  Chicfc  , e che 
pervenne  alla  Linea  del  Duca  Guelfi  IV.  Qui  però  il  Duca  Arrigo  al- 
tro non  dice  , fe  non  di  aver  prefa  1’  Invertitemi  delle  Decime  di 
quella  Terra  dal  Vefcovo  di  Verona  ; anzi  per  maggior  validità  del 
contratto  fe  1*  era  egli  fatta  confermare  da  Papa  Callifto  II.  che  co- 
sì ha  da  leggerfi  nello  Strumento  riferito  , elFendo  appunto  morto 
quarto  Papa  nel  fine  dell’Anno  1124.  ' 

Altri  Stati  furono  acquiftati  non  foto  in  Germania,  ma  anche 
in  Italia  dal  fuddetto  Arrigo  IV.  Dura  di  SafTonia  , e di  Baviera  ; é 
per  parlare  degli  ultimi  , le  Cartella  di  Garda , e di  Gar/Jiallo  ( for- 
fè Goaftalh  , potendoli  cfo  ricavare  da  Ottone  Frifingcnfe  ) furono 
a lui  dati  in  Feudo  dall’  Impcradorc  fuo  Suocero , per  quanto  fi  ha 
dalle  parole  dell’  Abate  Urfpergenfe  (2)  -,  il  quale  nella  Vita  del 
mentovato  Imperatore  Lottario  così  fcrive  : Lnperator  mnvh  expedi- 
tionem  in  Italia m jam  fecunda  vice  -,  in  qua  expeditione  prxfatut  Henri - 

cut 

(t)  Ughell.  It.  Sic.  T.  j.  pag.  741.  (i)  Olton.  Friling.  Cbroo.  L.  7.  C.  ìy. 
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cus  Dux  mille  quingentos  Milites  duxit  in  Italiani  ; C rum  Imperatore 
in  citeriore  Italia  G ardati!  , & Garifiallum  Cajlra  ceph  ,.quce  etiam  in  be- 
neficio Jnfcep.it . Più  confiderabile  di  gran  lunga  fu  1’  altro  dono  fat- 
togli dal  Suocero  con  invertirlo  del  Ducato , o fia  della  Marca  della 
Tofcana  nell’Anno  1137.  Oltre  all’  Urfpergcnfe  1*  Autore  della  Crona- 
ca di  Weingart  ne  fa  fede  con  tali  parole:  Porro  Henricus  nofier per 
Tufciqm  exercitum  duxit , quarti  etiam  ab  Imperatore  beneficio  obtinuit  . 
Altre  particolarità  della  Vita  di  quello  potentiflimo  Principe  fi  po(- 
fono  leggere  nella  mentovata  Cronaca  , c predo  Ottone  Frifingen- 
fe  , e nelle  Storie  dell’  Urfpergcnfe  , per  tacere  di  altri  antichi  Scrit- 
tori . Sul  fine  dell’Anno  1137.  l’ Imperadore  Lottario  ritornando  in 
Germania  finì  di  vivere  a pud  Cajlrum  quoddam  Boariorum  Duci s , co- 
me feri  ve  Dodechino  nell’Appendice  a Mariano  Scoto;  c fu  qucfto 
un  graviffimo  colpo  alla  fortuna  del  Duca  Arrigo  , perciocché  venne 
eletto  Imperadore  fui  principio  del  1138.  Corrado  fratello  di  Fede- 
rigo Duca  di  Sucvia  , cioè  uno  de  i Principi , de  i quali  il  noftro  Ar- 
rigo aveva  gran  ragione  di  non  edere  molto  contento  , a cagion  del- 
le guerre  fatte  negli  Anni  addietro  contra  di  loro.  Afpirò  anch’egli 
all’  Imperio  , ma  non  volle  umiliarli  a procacciarfclo  con  preghiere 
dagli  Elettori  : dal  che  prefero  motivo  col  tempo  alcuni  Storici  di 
difiingucrlo  col  fopranome  di  Superbo . O pure  ingelofiti  i Principi 
Tedefchi  della  gran  potenza  di  lui  , amarono  meglio  di  farli  un’ 
Imperadore  , che  deffe  loro  minor*  apprenfione  ; e però  efegoirono 
un  tal  difegno  all’  improvvifo  , e fenza  afpettar  la  prefenza  del  Du- 
ca Arrigo . Anzi  perchè  quelli  , non  oftante  l’ intimazione  fattagli 
dalla  Dieta  de  i Principi  , non  s’ induceva  a rendere  gli  ornamenti 
Imperiali  , refiatigli  in  mano  alla  morte  del  Suocero , o perchè  tardi 
le  refìitux , allettato  da  molte  promclTe  : fu  dalla  prepotenza  degli 
avverfarj  fotto  varj  pretefìi  dichiarato  decaduto  da  i Ducati  della 
SaJJònia  , e della  Baviera  : colpo  , che  il  ri  dulie  a ritirarli  accompa- 
gnato da  pochi  nella  SaGorria  per  difenderli  ivi  coll’  ajuto  de  i Po- 
poli a fc  bcn’afiètti.  Ottone  Frifingcnfe  dopo  aver  raccontato  tutto 
quello  fuccclTo  , pofeia  foggiunge  (1  ) : Et  mirum  di  citi  , Printeps 
ante  potentijjìmus  , C cujui  auBoritas  ( ut  i/fe  gloriabatur  ) a Mari  ufi- 
que  ad  Mare , idefl  a Dania  ufque  in  Siciliani  extendebatur  , in  tantum 
brevi  humilitatem  venit , ut  pene  omnibus  fidelibur  ami  ci  s Jais  in  Ba- 

joaria  a Je  deficientibus  , cium  inde  egrtjfits  , quatuor  tantum  comitatus 
Jiciis  in  Saxoniam  veniret  . Dalle  quali  parole  fi  può  , fenza  che" io 
foggi  unga  alrro  , comprendere  , a quanta  potenza  di  Stati  follerò 
giunti  gli  Eftenfi  di  Germania  . 


(1)  Otto  Fri/tng.  Cliror.  .L  7.  C.  JJ. 
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CAP.  XXX. 

Morte  ilei  Duci  Arrigo  IV.  Ineereffi  delti  Fimiglii  Eflenfe  Guelfa  pofcta  fcjìenuti  da!  Duci 
Guelfo  VI.  fuo  Fratello.  QjteJli  vien  creilo  di  Federigo  l.  Imperatore , Marchcfe  di  To- 
fcina , Duci  di  Spoleti  CTi.  Eredità  della  gran  Conteffa  Matilda  parimente  a lui  conferita. 
Quali  pretcnjìoni , quali  aditi  feguijjero  dopo  la  morte  £ ejja  Matilda  per  lafuddetta  Eredità. 

REfiò  privo  il  Duca  Arrigo  IV.  di  quali  tutta  la  Baviera  ; ma  i 
Sa  (Toni  confervando  per  lai  una  divota  fedeltà  prefero  1*  armi 
contro  ad  Alberto  Marchefc  , al  qnale  aveva  1’  Imperador  Corrado 
data  l’ Jnvcftituru  di  quel  Ducato  . E già  «brigatoli  il  Duca  da  que- 
llo remico , fi  preparava  a portar  le  ragioni  lue  con  una  forte  ar- 
mata in  Baviera , e contra  lo  fieffo  Corrado  , quando  la  morte  po- 
fe  fine  ai  fuoi  giorni  nell’  Anno  1139.  Henrictts  Dux  (fono  parole 
del  Frifingenfe  ) cium  in  Sa.xor.ia  Albert um  Marchionem  fili  rebellantem 
in  tantum  buniliajjèt , ut  Cajìris  ejus  diruti t , tenie  circumquaque  vajl  a- 
tis  , ad  Regem  auxilii  grafia  ire  compulifièt , om  ni  bufine  Juis  ibidem  riti 
dij/ofitis  , jam  in  Bajoariam  ire  propfuijjct  » morbo  correptus  , diem  dau- 
fit  extremum  , ac  in  Monaferio  Lunr  juxta  Socerum  bumatur  . Se  vo- 
gliam  credere  a Gobclino  Pcrfona  (1) , egli  morì  attoflicato  . Fu  que- 
lli uoo  de  i Principi  più  gloriofi  del  fuo  Secolo  , c che  più  glorio- 
fo  ancora  farebbe  flato , fe  forfè  avelie  amato  meno  fc  fletto  , c fil- 
mata meno  la  fua  gran  potenza  . Ottone  Frifingenfe  nc  parla  in 
quella  maniera  (2)  : E rat  natione  Alemanna!  , cioè  di  Suevia  , ove  era 
nato  fuo  Padre,  ex  antiqua  Cf  Mobilijima  Guelpborum  fa  nilia  erigi  netti 
trahens , ac  per  boc  multai  pojjèfiones  ex  ea  parte  , qua  Pyreiueos  mon- 
tes ( oggidì  Premier  ) attingi t Ahmannia  , jitre  bereditario  bn  bene  : vir 
per  omnia  laudabili s -,  tam  animi , qua  n generis  Mobilitate  infig  tis.  La- 
fciò  egli  dopo  di  fc  un  Figliuolo  unico,  natogli  da  Gcltiuda  , ed 
appellato  nelle  Storie  Arrigo  il  Leone  , il  quale  benché  allora  fan- 
ciullo , fu  però  alfiflito  con  tanta  fede  ed  amore  da  i Popoli  della 
SalTonia  , che  per  difefa  di  lui  (vegliò  contra  1’  Impcradore  una  nuo- 
va ribellione  di  tutto  quell’ jnfigne  Ducato  . 

Ardeva  intanto  ancha  nella  Baviera  un  gran  fuoco  di  guerra  , 
fufeitato  dal  Duca  Guelfo  VI.  Fratello , come  già  fi  è détto  , d’  elio 
Arrigo  IV.  perciocché  egli  pretendeva  , dopo  la  morte  di  lui  , che 
quel  Ducato  foffe  dovuto  a fe  per  diritto  di  fucceflione , proto  dan- 
do l’ingiuftizia  ed  invalidità  dogli  Atti,  che  P aveano  tolto  alla  fua 
Famiglia.  Confervava  egli  molti  Feudi,  e non  pochi  fedeli  in  quei 
contorni;  laonde  raunato  nell’Anno  1140.  un  podetofo  fluolo  d’af- 
matì  , diede  battaglia  a Leopoldo  Marchcfe  inveftito  della  baviera 
dall’ Imperadorc  , e fattogli  levar  1’ attedio  dal  Caftcllo  di  Valcja  , 
il  coftrinfc  a prendere  una  vergognofa  fuga  . Ma  elFendo  morto  da 

lì 

(0  Gobelin.  Cofmodrom.  A£l.  é.  C.  jp.  (2)  Otto  Frifing.  Vita  Frid.  I,  L.  1.  C.  9. 
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li  a poco  Leopoldo,  1*  Imperadore  non  (blamente  diede  ad  Arrigo 
Fratello  di  etto  Leopoldo  Tlnvcftitura  della  Baviera  , ma  fi  adoperò 
anche  in  guifa  , che  Geltruda , rimafia  in  età  giovenite  Vedova  del 
noftro  Arrigo  Guelfo-EJlertJè  , fi  accasò  con  q uè  fio  altro  Arrigo  , an- 
teponendo la  propria  foddisfazionc  agl’  intcrcfli  del  picciolo  Arrigo 
Figlinolo  delle  .prime  Nozze.  Tali  rifoluzioni  furono  un  fe  mi  narici 
di  langhiflime  liti  c guerre  nella  Baviera  , deferitte  dagli  Storici  Te- 
defehi , non  avendo  lafciato  il  Duca  Guelfo  VI.  di  folte  ne  re  colmar- 
mi ti  le  ragioni  fuc  , come  quelle  di  Arrigo  il  Leone  fuo  tenero 
Nipote  . E fu  allora , che  Ruggieri  Re  di  Sicilia  , fecondo  la  tefli- 
monianza  di  Gotifrcdo  da  Viterbo  , cd  anche  il  Re  d’  Ungheria  , 
per  paura  che  l’ Imperador  Corrado  non  rivolgeflc  1’  armi  lue  con- 
tro di  loro  , fi  procacciarono  1’  amicizia  del  Duca  Guelfo  , e l’ impe- 
gnarono a continuar  la  guerra  contro  di  Cefarc  ccn  pagargli  ogn’ 
Anno  una  grotta  pcnfior.edi  danari.  11  perchè  quello  valorofo  Prin- 
cipe (per  valermi  delle  parole  della  Cronaca  di  YVeingart  ) fremi 
militi s officimi!  exercem , modo  in  Bavaria , modo  in  Tranjalfinir  farti - 
bus  Sueviae  , modo  circa  Rbemtm  , tot  tempejiatet  bellorum  movit  , ut 
JRegem  fotiut  ad  defenfionem  fui  , quam  ad  externarum  Natiomm  inva- 
Jìoues  ex  citateti  Ma  le  promette  a lui  fatte  dall’ Imperador  Corrado, 
congiunte  co  i motivi  della  pietà  , induflero  il  Duca  Guelfo  ( quan- 
tunque duraflero  tuttavia  le  guerre  in  Baviera  ) ad  accompagnar  la 
Crociata,  che  lo  fletto  Corrado  condotte  in  Oriente  nell’Anno  1147* 
per  foccorfo  della  Terra  Santa.  Riufcì  male  quella  imprefa,  effen- 
do  per  la  maggior  parte  perito  l’ immenlò  cfercito  Imperiale  , e pe- 
to Guelfo  tra  per  gli  difagj  fofierti  , e per  una  infermità  foprag- 
giuntagli  fu  neceffitato  a tornarfene  per  mare  in  Germania  , con  ri- 
cevere onori  grandiflimi  dal  Re  di  Sicilia  nel  fuo  palleggio  . Ritro- 
vata pofeia  la  guerra , ma  con  fuo  poco  vantaggio  , fi  amicò  final- 
mente coll’ Imperadore  , il  quale’ poco  dopo  mancò  di  vita.  Succe- 
dette a Corrado  nel  1152.  Federigo  Barbarofia , cioè  quel  Principe, 
che  in  alcune  Storie  vien  dipinto  con  troppo  neri  colori  , e che  ve- 
ramente cadde  in  alcuni  eccefli  degni  di  biafimo  , ma  che  ciò  non 
ottante  s’ accollò  colle  virtù  ed  azioni  fue  alla  gloria  di  Carlo,  e 
di  Ottone  i 'Grandi , c fu  non  fenza  ragione  appellato  aneli’  etto  Fe- 
derigo il  Grande  . 

Era  egli  Nipote  del  poco  fa  defunto  Imperadore  , perchè  nato 
da  Federigo  Duca  di  Sucvia  fratello  d’  etto  Corrado  ; e parimente 
era  Nipote  del  mentovato  Duca  Guelfo  , perchè  figliuolo  di  Giuditta 
Sorella  d’etto  Guelfo  , e d 'Arrigo  IV.  già  da  noi  veduto  Duca  di  Ba- 
viera , e di  Sattonia  ; laonde  quefta  parentela  sì  ftretta  , e 1’  aver 
cooperato  lo  fletto  Guelfo  all’  efaltazionc  di  Federigo  , fervi  a rimet- 
tere in  ifìato  e quiete  migliore  la  Famiglia  de’  Guelfi- Eftenfi  . In 
fatti  compensò  Federigo  al  Duca  Guelfo  i danni  pattati  con  una  in- 
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figne  ricompcnfa  , cioè  con  dargli  la  Marca  della  Tnfcana  , il  Ducato 
di  Spole!  i , il  Principato  di  Sardegna  , e 1’  eredità  della  Gran  ContcJJì 
Matilda  : unione  tale  di  Stati  , che  renderono  Guelfo  in  qce’  tempi 
nno  de’  più  potenti  Principi  d’  Italia  . Ma  perciocché  qncfto  è de*- 
più  importanti  punti  dell’  argomento  mio , mi  veggio  qni  neceflita- 
toa  rammentare,  che  la  Cafa  degli  Eftenfi-Guelfi , ficcom  e vedem- 
mo , pretefe  tutti  gli  Stati  di  Matilda,  quando  anche  ella  era  vi- 
va , a cagione  delle  Nozze  di  Guelfo  V.  contratte  con  elTo  lei  . Nort 
cedette  a sì  fatte  prctenfioni  la  Contefla  ; anzi  ella  difpofe  di  tutta 
1’  ampi  ifli  ma  fu  a eredità  in  favore  della  Chiefa  Romana  , cioè  pre- 
parò un  fcrainario  nuovo  di  difeordie  tra  la  Sede  Apoftolica  , e gl* 
Imperadori  Tedefchi  . Imperciocché  avendo  ella  terminato  gloriofa- 
mcnte  la  vita  nell’Anno  1115.  1*  Imperadore  Arrigo  IV.  detto  il  V. 
tra  i Re  di  Germania  , prctelè  tolto  di  fncccderc  negli  Stati  di  Ma- 
tilda , e proteftò  di  nullità  contra  la  donazione  da  lei  fattane  al 
Sommo  Pontefice  . Quali  ragioni  dal  fuo  canto  avelfe  1*  Imperadore, 
non  è ben  palcfe;  ma  o egli  fofìcncva , clic  la  Contefla  non  potef- 
fe  alienare  a mani  morte  tanti  Stati  in  pregiudizio  dell’  Imperio  , 
dal  quale  vcrifiroilmcnte  era  efla  fiata  invefiita  ; o pure  per  ragio- 
ne di  parentela  pretendeva  fc  fteflo  chiamato  a quella  eredità  , ed 
anche  de’  Beni  Allodiali  j ovvero  moftrava  anch’  egli  in  fuo  favore 
qualche  teftamento  o convenzione  della  medefima  Contefla  . Molto 
meno  fo  dire,  fe  il  Papa,  immediatamente  morta  Matilda,  entraf- 
fe  punto  in  pofleflò  di  que’  Beni  , perchè  nè  pure  il  Cardinal  Baro- 
nio  ne  fu  informato.  Quello  che  è certo  , nell’  Anno  fìeflb  1113. 
della  morte  della  Contefla  direcii  ab  Italia  nuncii , obitum  illiui  incly 
ix  Matildis  nunciant , ejufqite  prxdiorum  terrai  amplijjìmas  bereditario  ju- 
re  pojjtdendas  , Csfarem  invitant . Queflc  fon  parole  dell’  Abate  Urfper- 
genfe  all’  Anno  1115.  ed  egli  fteflo  ci  fa  fapere  , che  nell’Anno  Te- 
gnente 1’  Imperadore  fi  portò  in  Italia  una  cum  Regina  tot  a que  domo 
Jua  , ac  circa  Padum  negottit  infiftens  Regni  , Legatot  ad  Aprjlolicunt 
&c.  dejìinavit  . Di  quefta  fua  venuta  , e del  pofleflò  da  lui  prefo 
dell’eredità  di  Matilda  fìa  prclto  di  me  un’autentica  tefìimonianza, 
cioè  una  Donazione  fatta  in  Governolo  dal  fuddetto  Arrigo  V.  al 
MoniftcrodiS.  Benedetto  di  Polirone  il  dì  12.  di  Maggio  del  1116. 
Dall’  Originale  efiftente  nell’  Archivio  di  quella  infigne  Badia  già  1* 
eftrafle  il  Chiarite.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchini  , il  quale  giac- 
ché fi  troova  alieno  dal  continuare  la  Storia  della  fuddetta  Badia  . 
ha  ben  voluto  comunicare  a me  quello  con  altri  Documenti  erudi- 
ti , meritevoli  della  pubblica  luce . 

Qielio , che  pare  alquanto  raro  nella  Donazione  , di  cui  parlo, 
ficcomc  apparirà  nella  Seconda  Parte,  fi  è,  che  l’ Imperadore  la  fa 
come  da  privato  , valendofi  delle  forinole  , non  de’  Ccfarei  Diplo- 
mi , ma  degli  Strumenti  ufati  dai  redo  del  popolo  in  donare  alle 
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Chiefe  . Ivi  danqne  protetta  l’ Iraperadorc  Arrigo  di  donare  prò  mer- 
cede  remedio  Ànima  mene , U Comitiva  Matildis:  legno,  ch’egli  fa 
la  donazione  come  crede  d’  ella  Matilda , e dona  Beni  , che  erano 
flati  della  roedefima  ContelTa  , e che  egli  poffedera  come  Allodiali  ' 
fuoi . Anche  Pier  Diacono  atte  (la,  che  cflTo  Arrigo  liberamente  difpo- 
fc  de  i Beni  di  Matilda  nell’ Anno  medefimo  , così  fcrivendo  (i)  : 

1 leinricus  Imperator  , qui  defuncta  Mutilila  fune  apud  Liguriam  degebat 
grafia  difponendarum  rerum  illius  Uc.  E Anfelmo  Abate  Gcmblacen- 
iè  Amore  contemporaneo  conferma  ciò  con  dire  (2):  Henricui  Im- 
ferator  in  Italiani  Jecedit  prepter  afperos  mo.'us  R'gni  , Ù maxime  propter 
Marchifje  Matildis  cognata  fua  , qua  recens  obierat  , bereditatem  obti- 
nendant  . Donnizzone  poi  nell*  ultimo  Capitolo  del  fuo  Poema  dopo 
aver  narrata  la  morte  della  ContelTa  , fi  volge  a parlare  col  famofo 
Calvello  di  Canoffa  de  adventu  Imperatorie  & Regina  , c fra  1’  al- 
tre cofe  dice  : 

Ccefar  bonnrat , teqite  decorat  ; Jts  fua  femper  . 

Piangere  noli',  culmen  boncris  tu  reti  net  ir  Uè. 

Cafaris  bojles  finì  procul  omner  « ipfe  leetur  U e. 

Dalle  qoali  notizie  fi  può  ragionevolmente  inferire , che  T Imperadore 
Arrigo  pacificamente  fi  mife  in  PoflTefiò  dell’  eredità  di  Matilda  , e 
il  tenne  , finche  viffe  ; e maffimamentc  non  apparendo  , che  fra 
tanti  difparcri  o trattati  feguiti  fra  Idi  , e la  Chiefa  Romana  ,'in- 
terveniflc  querela  alcuna  dalla  parte  di  Roma  per  quello  affare  . E 
ciò  maggiormente  fi  conferma  dal  vedere  , che  CanoJJa  con  altre 
Caftella  della  ContelTa  fu  veriGmilmente  da  quello  Beffo  Impcrado- 
re  data  in  Pendo  all’  Avolo  di  Guido  e Rolandino  da  Canoffa  . co- 
me cotta  dalla  rinovazion  dell’  Inveftitura  fatta  a quelli  ultimi  nell* 
Anno  1185.  da  Federigo  I.  Imperadore,  la  quale  fi  leggerà  nella  Se- 
conda Parte  . Prima  anche  di  venire  in  Italia  effo  Imperadore  Ar- 
rigo V.  avea  fatto  ricorfo  a lui  Alberico  Abate  di  S.  Benedetto  di 
Pòlirone  , cd  anche  ottenuto  un  Privilegio  dato  in  Spira  il  dì  20. 
di  Dicembre  1’  Anno  1115.  col  quale  etto  Arrigo  conferma  tutte  le 
donazioni  fatte  a quel  Monifiero  dalla  ContelTa  Matilda  , chiamata 
ivi  fua  Nipote  con  titolo  affai  ftrano , e bifognofo  d’  una  larga  inter- 
pretazione . Noe  rogati t , dice  egli  , & petitione  filelium  Principum  m- 
Jìrornm  , oh  interventum  etnia  Abbatis  Cluniacenfis  Poniti  noftri  diletti 
confanguinei , U memoriam  Neptis  nofra  Matildis  Comitifja  Uc.  V quid- 
quid  Matildis  eidem  Ecclejìa  donavit , dunt  vixit  , U mortene  dimijit  , 
noe  donamus , 0*  no/lra  Imperiali  aucloritate  eonfirntantus  . . 

Probabilmente  un  competitore  sì  poffente  , qual’ era  Arrigo  V., 
fece  perdere  la  parola  a chiunque  pretendeva  l’eredità  della Contefsa 
Matilda  -,  ma  finita  colla  morte  di  lui  la  difecndenza  marchile  degli 

Arrighi  Imperadori  nell’Anno  1125.  Onorio  IL  Papa  mife  in  campo 
6 1 Tuoi 
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i fuei  diritti  fopra  que’  Beni  , ficcome  rifulta  da  uno  Strumento 
della  fuddetta  Badia  di  Polironc  , nel  quale  un’  Alberto  Marchefe  e 
Duca  , vivente  fecondo  la  Legge  Salica , fi  truova  intitolato  in  que- 
lla maniera  : Albertus  Dei  gratin  Marchio  C Dux  Lega  viveur  Salica ,» 
cooperante  grafia , i?  Beati  Petri  , & Domivi  Papa:  Homrii  ejus  Vicarie 
munere , ad  bujus  honoris  provecìus  fafligia  . Egli  dunque  a rcqnifizion 
di  fna  Moglie  , ac  etiam  prò  mercede  anima  Dentina  Matildee  Corniti f- 
Jet , confcvtua  a i Monaci  di  Polironc  tutte  le  donazioni  fatte  al 
loro  Moniflero  , e concede  a ciafcun  fuo  Vaflallo  di  poter  far'  altre 
donazioni  a quel  facro  Luogo  , porche  redi  loro  tanto  da  poter  fod- 
disfare  a i fcrvigj  del  Vallai  leggio  . Fu  llipulato  quello  Strumento 
nell’Anno  1128.  nell’Indizione  VI.  e le  fue  parole  abbaftanza  deno- 
tano , che  il  Papa  1*  aveva  di  frefeo  inveitilo  dell*  eredità  della  Con- 
tefla  Matilda  , con  avergli  verifrmilmcnte  conferiti  anche  i titoli  di 
Marcbefe  e di  Duca  , mentre  folo  in  quello  tempo  , c non  prima  , 
fi  vede  efercitare  co  i Monaci  di  Polirone  1’  autorità  di  confermar 
loro  1 Beni  acqnifiati  , e protefia  di  farlo  per  follievo  dell*  anima 
della  Contesa  Matilda  . Hanno  alcuni  moderni  creduto  , che  quello 
Marchefe  Alberto  foflc  Parente  della  Contelfa  medefima:  il  che  non 
oferei  io  affermare,  ma  nè  pnr  negare  , perchè  sì  per  1"  una  , co- 
me per  1*  altra  opinione  mancano  finora  le  pruovc  ; credendo  però 
io  , che  Monfignor’  Agnelli  ne*  fuoi  Annali  di  Mantova  fidamente 
folla  foa  parola  aflcrifie  quello  Marchefe  Alberto  figliuolo  di  Gui* 
do  Guerra  . 

Ma  venga  ora  meco  il  Lettore  all’Italia  Sacra  dell'  Ughelli  (1)  . 
e troverà  molti  Atti  d’ una  Lite  agitata  in  Verona  nell’ Anno  1145. 
fra  il  Vefcovo  , c i Canonici  di  quella  Cattedrale  per  cagione  del 
Caltcllo  di  Cereta  , ove  è fatta  menzione  d*  un  Marchefe  Alberto  , 
della  ContclTa  Matilda  , del  Marchefe  Bonifazio  , c d'  altre  Nobili 
perfone  . Son*  io  d' avvifo  , ch’ivi  fi  parli  di  quello  medefimo  Alber- 
to Marchefe  , al  quale  la  S.  Sede  concedette  l’eredità  di  Matilda  . 
Pongali  mente  , dirli  dal  Vefcovo , che  Zufeto  fuo  «Anteceffore  vi  vo- 
to circa  il  1 1 io.  invefiivit  per  Feudum  ComitiJ/àm  Màtildam  de  ipjo  lo- 
co , qui  H citar  Cereta . Soggiunge,  che  il  Vefcovo  Bernardo,  il  qua- 
le fiorì  verfo  il  1123.  irr.'ejìivit  per  Feudum  Marcbionem  Albert um  de 
eodem  loco  . All*  incontro  i Canonici  folfcngono  , che  il  loro  Capitolo 
avea  dato  una  volta  in  affitto  il  Caflello  fuddetto  c làdani  Ifnardo , e 
pofeia  cuidam  Marchioni  ÌT  Duci  Bonifacio , Patri  ipjìus  fuprajeriptee  C.o- 
mitiffèe  Matildir  , fra  le  quali  parole  fi  noti  il  cuidam  adoperato  in 
vece  di  quondam  . Alla  pag.  729.  ci  fi  pi  efentano  come  degne  d’  at- 
tenzione quelle  altte  : rum  Marchio  Allertus  , ac  ejus  Pater  Bonifaciur, 
aljque  controver/ìa  Comitunt , videlieet  Herici  ejus  fratrie  ac  cetercrum  , uf- 
qne  ad  finem  vitae  inconcuffè  pofjedcrint  -,  atque  e contrario  dicatur  ad  Co- 
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mitem  Bonifxtium  per  Comitìffam  Matildam  , U Aìbertum  tertium  ejus 
Socerum  profittarti  Curtem  fuifè  delatam . Potrebbonfi  ("pendere  molte  ri- 
. flcfiìoni  fu  quelli  pafTt  , c fu  quel  Suocero  , e fu  quel  Padre  del 
Marcitele  Alberto,  e full’ apparenza  di  qualche  cornicinone  fra  la  ce- 
lebre Matilda  , e ■quelto  Marchcfc  j ma  il  non  effer’  io  certo  , che 
fia  efattamente  copiata  e Rampata  quella  Carta  , mi  ritiene  dal  far- 
lo . Truovafi  nel  mentovato  Archivio  di  Polironc  uno  Strumento 
fatto  in  Cafro  Maialo  Henrico  Imperatore  Augufo  in  Italia  Anno  VII. 
Menfe  Madius , Ind.  III.  cioè  nell’  Anno  1020.  ove  Bonifaciut  ohm  Co- 
mes filhts  b.  ni.  Henrici  ha' itat or  in  Comitati i Veron.  Lete  vivetts  ex 
Natione  fua  Salica  , dona  la  metà  della  Chicfa  de’  SS.  Fedele  e Giu- 
lio a Landolfo  Vefcovo  di  Brefcia  . Forfè  quelli  è uno  degli  Ante- 
nati del  mentovato  Marchefc  Alberto  , al  quale  poi  fembra  chiaro , 
che  appartenga  quel  Teliamento  , che  fu  pubblicato  dal  Margarino 
nel  Bollario  CaGnefe  , ove  leggiamo  , che  il  dì  15.  di  Febbraio  del 
1135.  (1)  Albertus  Marchio,  qui  profefjus  fi  ex  natione  fua  Lege  vivere  Sa- 
lica , difpone  de’ fuoi  Allodiali.  Alfegna  egli  primieramente  vari)  Be- 
ni a Bonifazio  c Garfendonio  fuoi  Figliuoli  mentovati  in  un’  altro 
fuo  Strumento  dell’Anno  1134.  da  me  veduto,  ove  egli  lì  chiama 
Albertus  Comes  0"  Marchio  , e dove  fono  efli  nomati  Bonifacius  C 
Qarfendonius  fratres  , filiique  Alberti  Comitis  & Marchionis  ; c pofeia  af- 
iegna  due  Manfi  a Garfenda  fua  Figliuola  , alla  quale  pur  lafcia  al- 
tri Beni  , con  obbligare  il  Conte  Alberto  , Rambaldo,  e Bonifazio 
da  Magreda  , che  de’  Beni  lafciati  loro  perfolvant  dotem  Comitiffe  Gar- 
fend.t  , qux  ei  jure  debetur  . Tanto  più  volentieri  fo  io  menzione  di 
quefto  Documento  , quanto  che  mi  vien  motivo  di  fofpettare , che 
quello  Marchcfc  Alberto  foffe  congiunto  di  parentela  con  gli  Eftcn- 
fi  . Non  è poco  indizio  per  immaginarli  , che  fua  Moglie  foffe  fi- 
gliuola d*  Ugo  , o di  Folco  Marche!!  Eftenfi  , nati  da  Alberto  Azzir, 
c dalla  Contefja  Garfenda , il  vedere  , ch’egli  ha  un  Figliuolo  noma- 
to Garfendonio  ( il  quale  ho  io  fofpetto  , che  folle  poi  Vefcovo  di 
Mantova  , e il  cui  nome  è corrotto  preffo  1’  Ughelli  ) , e una  Fi- 
gliuola chiamati  Garfenda  •,  poiché  effondo  quel  nome  { poco  peral- 
tro ufato  in  Italia  ) venuto  colla  fuddetta  Conteffa  Garjenda  nellaFa- 
ruiglia  Elìenfc  , potè  facilmente  paffare  anche  nell’  altra  del  Mar- 
chele  Alberto  , perfonaggio  di  molta  Nobiltà  , c vicino  agli  Stati 
della  Cala  d*  Effe  . Era  egli  padrone  del  Caftcllo  di  S.  Bonifazio  , e 
di  altre  Terre  , c perciò  probabilmente  uno  degli  Antenati  della  No- 
bil  Famiglia  de’  Conti  di  S.  Bonifazio  tanto  Amici  , c Collegati  da 
lì  innanzi  con  gli  Eftenfi  . Aggiungo  di  più  , che  la  Moglie  di  effo 
Marchefe  Alberto  Salico  portava  il  nome  di  Garfenda  ; perciocché 
nell'  Archivio  Eflenfe  vi  ha  una  Carta  di  permuta  , che  fecero  Al- 
bertus Marchio , & Garxenda  Nobilis  ComittJJà  dall’  una  parte  , e Pietro 
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del  fa  Barone  di  Monde-villa  dall’  altra  . Lo  Strumento  fi  vede  Iti- 
pnlato  Amo  ab  Ine.  D.  N.  J.  C.  MCX.XVIIII.  XV.  die  exettnte  Me >:Je 
Marcii  Indici.  Vili.  ( così  è ivi  ) Adam  in  Palatiti  Carpenete  , cioè 
in  una  Terra  , che  fu  della  gran  Conteffa  Matilda  . Rapporterò  io 
qnefta  Carta  nella  Seconda  Parte  . Ma  perche  circa  qne’  medefimi 
tempi  fi  incontra  un’  Alberto  Conte  marito  d’  una  Conteffa  Matilda, 
io  ne  voglio  far  memoria  , affinchè  non  venga  effb  confufo  col  già 
mentovato  Marchefe  Alberto.  In  una  pergamena  dunque  del  Moni  fie- 
ro di  Polironc  fcritta  nell’  Anno  1117.  fi  legge  Albertus  flint  quon- 
dam Bernardi  , i7  Matilda  Jugcdis  , profrjjì  Lege  vivere  Salica . Parimen- 
te apprcfso  il  Rolli  (1)  all’Anno  1124.  è accennato  un’altro  Do- 
cumento , in  cui  Albertus  Comes  , £7  Matbildu  uxor,  donano  alcune 
Cafiellaalla  Chiefa  Ravennate  . E fenza  fallo  a i difendenti  di  que- 
llo Conte  Alberto  fi  ha  da  riferire  ciò,  che  ha  1*  Ughclli  (2},  cioè  una 
Donazione  inGgne  fatta  nell’  Anno  1158.  da  Bonifazio  Conte,  Fi- 
gliuolo di  Lamberto,  e Nipote  di  Alberto  Conte,  ore  ancora  vie- 
ne menzionata  la  Conteffa  Matilda  loro  Avola  diverfa  dalla  celebre 
Matilda  figliuola  del  Duca  Bonifazio  , e di  Beatrice  . Sia  cura  di  al- 
tri il  vedere  , fe  quello  Conte  Alberto  fofsc  mai  della  Cafa  mede- 
fi  ma  del  fopraddetto  Alberto  Marchefe  figliuolo  di  Bonifazio:  che  io 
pafserò  avanti  . < 

Morto  Arrigo  IV.  fra  gl'  Impcradori  , Lottario  II.  fuccedutogli 
pretefe  , che  1*  Imperio  avelie  da  continuare  nel  poffeffo  dell’  eredi- 
tà di  Matilda  , e non  dovette  approvare  , che  il  Sommo  Pontefice 
ne  avelie  dilpofto  in  favore  del  (addetto  Marchefe  Alberto  . Di  più 
i Guelfi-Efìcnfi  rinovarono  anch’  effi  le  loro  iftanze  c pretenfioni  fu 
i mede  fi  mi  Beni , laonde  fìirnò  bene  Papa  Innocenzo  li.  di  accon- 
fentire,  che  tanto  l’ Impcrador  Lottario,  quanto  Arrigo  IV.  Guelfo- 
Eftenfc  , Duca  di  Baviera,  e Genero  di  Lottario,  ottenellcro  quel- 
la eredità , purché  la  riconofceffcro  dalla  Chiefa  Romana  , pagaffero 
un*  annuo  canone , e dopo  la  morte  loro  tutto  reftaffe  in  potere  del- 
la Camera  Apoftolica.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  una  Lettera  di 
quello  Pontefice  all’Anno  1135  in  cui  fi  legge,  ch’egli  concede  all' 
Impcrador  fnddetto  colle  accennate  condizioni  Allodium  bonx  memo- 
ria Cnmhijpe  Matbil dx , epofeia  aggiugne  : (3)  Ceterum  prò  editate  vedrà 
Nobili  viro  Henrico  B avari  x Duci  Genero  vejtro  , f Filix  vefrx  Uxori 
ejus  , eamdem  Terram  cum  prxfato  cenfu  , ÌJ  fupradidis  cunditionibus 
Apojìolica  benignitate  concedimus . Refta  tattavia  dubbiolb  , che  figni- 
ficaffero  gli  antichi  col  nome  d’  Allodio , o Terra  , o Cafa , o Podere 
della  Conteffà  Matilda  : fopra  che  tornerà  a me  più  in  acconcio  il  trat- 
tarne nella  Seconda  Parte  . Intanto  non  vo’lafciare  fotto  filenzio  a 
aver  penfato  alcuni  , che  fodero  donate  dalla  Contcfsa  alla  Chiefa 

Ro- 

CO  Rub.  Hift.  Ravenn.  L.  5.  (1)  Ughcll.  Ital.  Sac.  T.  ».  pag.  $67. 

(5)  Baronius  in  Annal.  ad  Ann.  1 1 j j. 
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Romana  anche  le  Città  , e Marche  da  lei  pofscdnte  . L’  Oftienfe 
ne  feri  ve  così:  ( i ) Matilda  Comitiffa  Liguria:,  Ìj  T face  , tram  Impern- 
ierà Henrici  fibi  infijìi  metuenr  , Liguri  am  C TJetam  Provincia:  Gre- 
gorio Pape t , iy  S.  È.  Ecclefix  devotijfime  obtulit . Altrettanto  s’  ha  da 
Gotifredo  Monaco  , e da  Triforio,  de’ quali  c parere  , che  Matil- 
da donafse  a S.  Pietro  fra  l’ altre  cole  la  Marca  d’  Ancona  . 

. Non  afpetti  da  me  il  Lettore  , eh’  io  decida  quello  ponto  , 
e molto  meno  chi  de  i pretendenti  dell’  eredità  fuddetta  fi  avefle 
ragione  . Il  tempo  ha  comporto  quelle  liti  ; e in  tante  tenebre  non 
fi  può  portare  un  retto  giudizio  di  un  sì  rilevante  affare  . Così  né 
pure  oferei  foggiugnere  altro  intorno  a quella  Lettera  , od  Invcfti- 
tura  d*  Innocenzo  II.  Balìa  ben  dire  , aver  noi  qualche  fondamen- 
to di  credere  , che  Arrigo  IV.  Eflenfc-Guelfo  entrafle  in  poffeflo  ef- 
fettivo dell’  eredità  di  Matilda  . Ma  Corrado  Iraperadore  Succeffor 
di  Lottario  , mal  fofi'crcndo  la  potenza  di  effo  Duca  Arrigo  , volle 
sforzarlo  a far  rinunzia  all’  Imperio  di  tanti  Stati  a lui  conceduti 
dal  Suocero  Augufto  : cofa  , a cui  non  fi  fentì  egli  gran  voglia  di 
acconfcntire  . Conradus  Etbruriam  , Oppia  Itati x , atque  Norejobergam  , 
qua  Imperator  Lot  barin:  Genero  traliderat , pojlulat  . Dux  Bojorum  ac- 
ce pt  a a rerum  Domino  , battenufque  bona  fi  le  pqffcjjà  , reddere  noluit . Son 
parole  dell’  Aventino  (2)  . Se  gli  Eitenfi  di  Germania  perdettero  poi 
gli  Stati  di  Matilda  nella  pcrlècuzionc  lor  fatta  dal  fuddetto  Irope- 
rador  Corrado  , a me  non  corta  ; ma  é ben  facile  1*  immaginarfelo. 
Comunque  fia  , ne  rientrarono  eglino  da  lì  a pochi  Anni  in  poflef- 
fo  , perciocché  l’ Imperadore  Federigo  I.  inveftì  della  Marea  di  To- 
scana , del  Ducato  di  Spoleti  , del  Principato  di  Sardegna  , e de  i Be- 
rti della  Conteffa  Matilda  , Guelfo  VI.  fuo  Zio  , e fratello  del  defunto 
Duca  Arrigo  . Si  oda  ora  1’  Autore  della  Cronaca  di  Wcingart  , che 
deferive  il  poffeffo  immediatamente  prefo  dal  Duca  Guelfo  degli  Sta- 
ti d’Italia  ve  rio  il  fine  del  1152.  (3)  Igitur  dignitatibut  prenominati: 
fufeeptis  Italiam  intrat , ac  Ci  vi  tate:  , Cajlella  , Jeu  Villa:  per  totam  Do- 
mimi MacbtHdi:  fertratfien:  , negotia  terne  civiltter  perirai} at  . Ibi  Lega- 
ti de  omnibus  Civitatibu : Yufcije  , necnon  & ex  omnibus  Ctvitatibut  Spo- 
leti , ad  eum  veniente: , ac  munera  condigna  offerente : , fubjecìionem  vo- 
luti art  am  promi ttunt . Cum  quibus  nuncht  Jtios  ad  omties  Civitate : diri • 
ceti : , ac  Je  in  brevi  ilio  venturum  promittens  , fui:  rite  difpofitis , re- 
vertiv.tr . 

Ritornò  il  Duca  Guelfi  Vi.  in  Germania  dopo  la  feorfa  fatta  ne- 
gli Stati  d’Italia;  e n’ abbiamo  anche  rifeontro  nel  Diploma  di  Fe- 
derigo Imperadore,  dato  in  Coftanza  il  dì  23.  di  Marzo  del  1153. 
e riferito  nel  Bollario  Cafinefe  (4) , leggendofi  ivi  fra  gli  altri  Prin- 
cipi tcfiimonj  M eìfi  Dux  Spoleto,  0“  Marchio  Tufcix  . Lo  fieffo  fi  rac-'" 

coglie 

fi'  Petr.  Oli.  Cliron.  Caliti.  L.  ?.  C.  a».  (*)  Artmrn.  Annal.  Soior.  L.  6. 

($}  Chron.  Vcingart.  in  Guclphone  VI.  (4)  Bull.  Calili.  T.  *.  pag.  17®. 
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coglieva  nn’ altro  •fulfcgucnte  Diploma  , rapportato  in  elfo  Bollario, 
c dato  pochi  giorni  dopo  , quantunque  in  vece  di  Welfus  abbia  il 
Margarino  lìampato  Rodulpbut  Dux  Spoleti  , Ì7  Marchio  Tufcia  . Veg- 
ga fi  ^ancora  1’  Ughelli  nel  Tom.  IV.  dell’  Ital.  Sacr.  alla  pag.  1077.  « 
1395.  Seguita  poi  a dire  la  Cronaca  di  Weingart,  che  il  Duca  Guel- 
fo colle  fue  Milizie  calò  di  nuovo  in  Italia  fervendo  all’Imperador 
Federigo  nell’  affedio  di  Crema.  Deinde  totam  militiam  fuam  ufque  in 
T‘jciam  movens  , maximum  conventum  apud  S.  Genejìum  babuit  . Ibi  Ba- 
roni bus  Terre  illius  VII.  Comitati! s cum  tot  Vexillis  dedit , ceterifque  ni- 
bilomìnus  de  Crvhatibus  , feti  Cajiellis  ad  Je  confluentibus  , unieuique  quod 
fuum  erat , tribuit  -,  fimul  i7  ipje  fua  , qux  Jìneulx  Civhates  ad  Je  in- 
jujìe  eontraxerant , recepit . JJenique  conventu  difilato  Pijam  in  S.  Gab- 
bato cum  maximo  totius  Civitatis  apparatu  i^reditur , ac  ibidem  Pa- 
feba  jocundiffime  celebrati!  , egrefus  inde  , a Lucenjìbus  non  minori  tri- 
pudio ffeipitur . Ottone  Morena  Autore  contemporaneo  nella  Storia 
fua  fa  aneli’  menzione  dell’  andata  del  Duca  Guelfo  all’  affedio  di  Cre- 
ma, dicendo  all’Anno  1159.  Dux  Guelphus  de  Bavaria  cum  fio  exer- 
eitu  ad  dici  am  objìdionem  Crema  venit  . Impaator  vero  ìociim  , in  quo 
prius  ante  portam  Scrii  bofpitatus  fierat , ipfi  Duci  Guelpho  penitus  de- 
reliquit . Così  di  quella  gran  Dieta  da  lui  tenuta  in  Tofcana  a S. 
Genefio  refta  un’antica  memoria  prelTo  F Ughelli  (1),  cioè  la  con- 
ferma, che  egli  fece  a’ Canonici  Pifani  di  tatti  i loro  Beni,  e il  cui  Ori- 
ginale ho  anch’  io  veduto  nell’  Archivio  di  effi  Canonici . Fn  dato  quel 
Privilegio  apud  Sancium  Genejìum  Anno  1 rfo.  ab  Incarn.D.  N.  Ind.  Vili. 
CV.  e il  principio  di  efio  c tale  : Guelpho  ( 1’  Ughelli  , o per  dir  me- 
glio il  fno  Copifta  , ha  fcritto  Gulepbo  , e piu  di  l’opra  Gulepbone  ) 
Dei  jqratia  Dux  Spoleti , Marchio  TuJcije  , Princeps  Sardinia  , 17  Domi- 
vut  Domus  ComittJJòe  Matbildje  I7c.  Ma  giacché  non  v*  ha  bifogno  di 
ripubblicar  qui  ciò  , che  già  fu  dato  alla  luce  dall’  Ughelli , foddis- 
farò  io  in  altra  guil'a  alla  coriofità  dei  Lettori  con  divulgare  un 
Privilegio  conceduto  dal  medefimo  Principe  all’  infigne  Capitolo  dei 
Canonici  di  Lucca,  con  cui  conferma  loro  varj  Beni  e Cafìella,  di 
alcuni  dei  quali,  e fpez  ial  niente  di  Maffarofa  , eglino  tuttavia  man- 
tengono il  dominio  . Fu  fpedito  quello  Diploma  prelfo  al  Lago  di 
Fucecchio,  e 1’ Originale^  fi  mira  anche  ai  dì  noftri  nell’  Archivio 
di  cflà  Canonici  con  una  Bolla  di  cera  pendente  dalla  pergamena  , 
ma  fenza  più  difiingnerfi  le  lettere  , nc  1’  effigie  di  Guelfo  , di  cui 
folo  reftano  i vcfìigj . 


(1)  Ital.  Sac.  T.  3.  pag.  4*5. 
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Privilegio  di  Guelfo  VI-  Duca  di  S pel  eli , Marchefe  di  Tofcana  CTc.  conceduto 
a i Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca  f Anno  1160. 

q An.  ntfo. 

IN  nomine  SanRc  , CT  individue  Trinitatis  . WELFO  Dei  gratin  Dux  Speliti  , Marchio 
Tufc'te,  Princeps  S ardiate  , Dominai  Domui  Ccmitiffe  Ala  tildi t . Petto  Archipresbittr»  , C 
Amato  Primicerio  , celerif.jue  Frjtribus  Lucane  Ecclefte  Canonici s , eorumque  Succe  [forili  xs  ite 
perpetuum . Ad  hoc  noi  providentia  divini  ccn/ilii  in  loco  fublimiorì  conjlituit , ut  paci  Ecdefit- 
rum  O1  jufiitie  provideamut  , eorumque  precipue  , que  ad  nojìram  nifi  untar  pere  mere  folTuitu- 
dinem  \ fic  enim  ab  omni  infeflatione  muniti  in  eifdem  Eecle/iit  commorantes  , fecurum  Dee  fa- 
mulatum  poterunt  txhtberc  , O-  noi  prò  illorum  impetrata  tranquilli! ate  Regna  celejìia  merchi - 
mus  obtinere  . Quapropter  tam  preferita , quarti  futuri  agnofeant , quo.i  adexemplar  Henrici  Im- 
peratori! Quarti  Romanorum  inclite  recordationit , fecundum  nobis  conce(fam  xuclorrtarem  , firma- 
miti  , ac  preferii  Precepti  nojirì  pagina  (ìatuimut  , ut  Ecclefta  Beati  Alartini  , eque  caput  e/i 
Ltleenfii  Epifcopatut  , ac  factum  J anilifhmttm  rullimi  , CT  eblationei  ejufdem  Erclefie  , Clau- 
Jirttm  etiam  , CT  Canenicorum  perfine  Deo  Cf  Beata  Adattino  inibì  prò  tempori  mihtantium  cune 
rebut  ecrumdem , CT  ceterii  ad  Ecclejiam  ve I dau/ìrum  pcrttn  entibttt , fub  nojlra  de/enfiane  CT 
mundiburdio  permaneant . Curtem  etiam  de  Fabia/la  cum  piacile  CT  diJireRo  , ahi/ qtte  rebue  ad 
tandem  Curtem  pertinentibui , quam  Gualchi e,  CT  uxor  equi  Ghia  prò  anima  fua  remidìo  Deo 
CT  Beato  Alartino  dederunt . Et  Curtem  de  Mafftgrofi  cum  futi  manentibui  , filvis  , pafeuis  , 
paludibui , venatiorttbut , CT  macinìi  pifeariis  cum  Tumulo  , CT  ad  utendum  , Ct  fruendum  , 
C forefìandum  a Sepe  arfa  1 tfqui  Bozai  , fecundum  quoti  in  torum  legnimi!  inflrumentit  co- 
gnovimnt  contineri , fieut  htc  omnia  Curtem  antiquitus  po[fcdi[fc  videntur , quam 

Curtem  Berta  Rigali t fuo  pretto  comparavi t , CT  Canonica  Ecrìefia  Beati  Alartini  obtulit  , 
Quicquid  etiam  in  eodem  Tumulo  a Bofone  comparaverunt  , fieut  per  Notarium  in  Canuta  in- 
no! al  um  hakttur . Et  etiam  Curtem  Sanila  Petronilla  montine  cum  manentibui  XXI.  in  Al  a']  a 
Alat  i nana  , CT  placito  , CT  di/lriclo  , omnibttfque  ad  eandem  Curtem  pertinentibus  , una  cum 
omnibus  cafii  & fediminibus  infra  Urbem  Lucanam  CT  extra  , campii  , tenti  , vineis  , pratit 
CTc.  qua  modo  ha  beni , ve!  in  antea  Deo  adjuvante  h abituri  funt , nojlro  preceplo  predichi  Ca- 
nonicii eorttmquc  Succejforibus  eonfirmatmis  CT  corroboramui  . Statuente!  , CT  precipientet  , ut 
nullui  Epifcoporum  , nullut  Dux , Marchio,  Coma,  Vicecomtt  , CT  nulla  pote/lai  Lucana  Ci- 
xitatit . aut  Confuta  , qui  modo  funt , ve I prò  tempore  erunt  , nec  ahqua  fub  no/ìrì  furti  di- 
zione degens  , magna  vel  parva  ptrfona  /am  diRos  Canonieoi  in  Ecclefta  Beati  Alartini  , ve/ 
Clau/lro  , Deo  fervicntcs  inquietare , vel  mole/lare  audeant , aut  de  pr edilità  Curtilus  , CT  pla- 
cito , & di/IriÙo  earum  , aliifque  rebus  CT  oblationibus  difveUìre  , aut  invajìonem  facete  prt- 
fumat , aut  de  rebus  corum  propriis , feu  ex  familiis  fe  iniromittere  temptet . Si  quii  igitur  hu- 
/us  nojlri  precepti  aliquo  modo  violator  extittrit  , feiat  fe  compo/iturum  a uri  optimi  librai  een- 
tum  , medietatem  Camera  nofirx , mtdietatem  Canonici r,  qui  eo  tempore  fuerint  . Qjtod  ut  vt- 
rius  credami , minibus  nojlr'n  prefentem  pagtnam  roborames  , figlili  nojlri  intpreffione  fujfimut 
figli  lari  . 

*Ì»  Signurn  manti s DUCIS  'WET.FONIS  MarchionisTufcia , Ducil  Spolcti , Principi!  Sar- 
dinie  , CT  Domini  Domus  Comitive  Mathildh  . 

Ego  Olio  Ptepofitus  Reitenbuchenfis  Ecclcfie  fi. 

Ego  Hanricus  Cancellarmi  Ducis  rrcognovi  Ct  fubfcripji. 

Anno  Dominila  Incarnai  ioni  s Domini  Mitlcfimo  Cemeftmo  Sexagefimo , btdiRione  OR  ava  , 
Atium  Tif chedi  111.  Id.  Aprilis . 

Pcndet  bulli  ette*,  fed  manca  & litetis 
& effigie  obliterali  . 

Nella  medefima  Città  di  Lucca  trovai  eziandio  copia  di  un’al- 
tro Privilegio  , con  cui  elio  Duca  Guelfi  conferma  i Beni  c diritti 
dell’antichiflima  cd  infigge  Chiel'a  di  S.  Frediano  , oggidì  fottopofta 
ai  Canonici  Regolari  Latcranenfi  . La  ccpia  non  c veramente 
molto  antica  ; e manca  la  Data  con  le  fotteferizioni  : con- 

tuttociò  credo  bene  di  tfporlo  al  pubblico  , non  dovendo  già  gli 
Eruditi  formalizzarli  per  quelle  parole  , catione  quoque  Fraternitatìs  , 

, '■  quam 
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qium  tiolit  fua  gratin  concejfèntnt  , perchè  già  era  introdotto  quefto 
pio  ufo  nei  Monifìerj  , e ne  vedemmo  un’  altro  efempio  di  fopra 
a!  Gap.  XVIII.  in  uno  Strumento  del  1119.  ; ed  altri  aflaiflìmi  nc 
fomminiftrano  gli  antichi  Cronici  di  Akmagna  pielfo  il  Goldafio  (r). 


Diplomi  del  /addetto  Duca  Guelfo , con  cui  conferma  alla  Chiefa 
di  S.  Frediano  di  Lucca  i funi  heni  e diritti . 

Wff  Dei  gratta  Dux  Spalai,  Marchio  Tufeie,  Principe  Sardinie  , Dnminuc  Dcmus  Comi- 
VV  * ti[fe  Matildis  , imnibus  nojlris  fidehltts  in  Marchia  Tufeie  conjlituci  grati, tm  & to- 
tem voluntatem . SUI  ku  prev'tdtntta  divini  con  flit  n;s  in  fublimi  loie  confìttiti! , ut  peci  F.C- 
tlefiarum  , & fujlitie  provideanuts  . Qjiaprcpter  uttiverfitati  vejìre  nolum  etjc  volumus  , quoti 
Eccleftam  Sancii  Fridiani  m Lucano  Suburbio  con/litntam  , qtte  prò  fua  religione  Cr  honejlate 
ab  omnibus  , & a nebis  precipue  , in  magna  tjl  balcnda  divellane  , in  nejlram  tutelem  , & 
prctiFtionent  fufeepimus . Statuì  mite  iiaqtte  , ut  nulla  ptrjcna  magna  vel  parva  prefatam  Eccle- 
Jiant  , aut  ejus  pcfjefjiones  , feilieet  motendinos  de  Fifa  ettm  foie  pertinentiit  , Cf  po[leJionet 
ihfp'nalntm  de  Cavana , O"  Rutili , & Silvani  de  Cerbaria  . ftcut  decutrit  fovea  eh  Jigri  fo- 
li,io  ufque  ad  Cairi  ingrejjutn  , Cf  ab  eodem  loco  ufque  ad  Collis  Ccucem  , Cf  ab  ecd  m loco 
ufque  ed  GorgovaUi  ; O1  ficut  vadit  palus  inter  nemus  ne/irum  , & nentus  fìfpitelis  -d::i- 
paftii  , & alias , quas  nunc  jure  pe(fident , vel  in  antea  funt  /abituri , invadere  de  celerò  , aut 
moleflare  prefumet  . Rottone  quoque  hratcrnttatis  , quam  nebis  Jua  grana  conccflerunt  , iter 
per  cimi  fiuvium  ab  orniti  Pedagio  liberamus  , tidem  Ecdefte  fpetiali  b.  ne  fu  io  indulgrmus  . Si 
quii  vero  centra  hec  venire  temptaverit , pene  tentum  librarum  optimi  argenti  fubjaieet , cujut 
mcdictes  jem  dille  Ecctefu  , relijua  zero  nojìro  Fijco  debeat  applicasi . 

Di  un’altro  cofpicuo  Privilegio  conceduto  da  eflo  Principe  al 
Comune  del  Popolo  della  Città  di  Lucca  , la  quale  fin  d’allora  co- 
minciò a godere  quella  nobile  autorità  c Libertà,  die  anche  oggi- 
dì gode  e conferva  , fa  menzione  Tolomeo  Lucchefe  negli  Annali, 
così  Ieri  vendo  (2)  : Anno  Domiti/  MCLXVI.  Doni  iuta  GueljutDux  Spo- 
lettami/, Marchio  Tttfcije , Princept  Sardi  ni. 2 , C Dominiti  Domiti  Comi- 
tijfàs  Matilda;  concefjit  Due  enfi  Communi  per  privilegi  um  omnem  jurijdi - 
cihnem  ad  jus  Marchia:  pertinentem  , C ad  Domum  ComitiJJèe  prodiera 
intra  Jex  milliana  Lucenjìi  Ommunit  . Ne  ho  io  fi  elio  veduta  copia 
in  Lucca  . Abbiam  pofeia  offervato  nel  Cap.  antecedente,  che  del- 
la Donazione  fatta  in  ERe  dal  Duca  di  Saffonia  Arrigo  IV  o fia 
effa  del  Duca  Arrigo  Leone  , al  Mnnificro  delle  Carceri  , fi  rogò 
Drafolfo  SalTone  tfoUfim  Welphonis  Ducis . Porle  quefto  ci  porge  una 
notizia  non  triviale  di  quei  tempi  . Era  il  diritto  di  creare  i No- 
tai rilèrvato  nell’  Imperio  Romano  a i foli  Imperadori  ; e quefli 
pofeia  concedevano  Privilegio  ai  Vefcovi  e alle  Cliiefe  di  fariène 
uno  per  le  proprie  occorrenze  , fervendoli  ordinariamente  gli  altri 
Principi  d’ Italia  de’  Notai  Imperiali  , o fia  del  Sacro  Palazzo  . Certo 
al  non  vedere  , che  ne  i Contratti  degli  altri  Marcbefi  e Duchi 
di  qne’  tempi  foflcro  (oliti  in  Italia  i Notai  ad  intitohrfi  Notai  de’ 
medefimi  Principi  , pnò  conghict turarli , che  il  Duca  Guelfo  impe- 
trane aneli’  egli  quella  facoltà  per  valerfene  entro  i luoi  Stati  di 
Germania  , e d’ Italia  i e le  memorie  di  que’  Notai  fervono  tuttavia 

Ani.  EJl.  I.  X x a com- 
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Ego  Rambcttus  Ducis  Nctarius  interini  , (V  Line  paginam  prectpto  D.  Ducis  fcripjt . Ann. 
MOLAVI,  ab  Imam.  D.  N.  Jefu  CbriJIi  in  Menfe  Julii  hxc  persela  funt  . 

Ego  Bla  fine  Imperiala  Sac.  Pai.  A 'or.  he  exemplum  ex  Autentico  bulla  eerea  munito  esem- 
plavi , & fu  ut  viili  & legi  , ftc  fcripft  , ntcltil  addenc  lei  minitene  preter  litteras  plus 
minufve , Jcilicet  litteram  prò  titulo , ve!  titulum  prò  Intera  , nani  in  Bulla  trai  Militi  t 
feulptura  /apra  equum . 

Ego  Petrus  Diti  Henriti  Imp.  Not.  (Ve. 

CAP.  XXXI. 


Arrigo  V.  detto  il  Leone  , Figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  aneli  effo  Duca  di  Sa  (Tenia  , ri 
mejjo  in  pejjejfo  del  Di-iato  della  Baviera  da  Federigo  I.  Imperadore  . Imprefe  di  qurjla 
Principe , e del  Duca  Guelfo  VI.  fuo  Zio  , il  cui  Figliuolo  Guelfo  VII-  manca  di  vita 
ne l r 167.  Sdegno  di  Federigo  I.  contea  di  Arrigo  Leone  , e perdita  fatta  da  effo  Duca  della 
Baviera,  e Saffonia  , e d'altri  Stati  . Fan.ii  ni  de'  Guelfi  e Ghibellini  in  Italia  originate  dal- 
le Famiglie  degli  Artigli  Imperadori  , e degli  Eiicnfi-Guelfi . Attaccamento  L’Arrigo  Leone 
alla  S.  Sede . Azioni  Jue  gloriofe  . Encomio  fuo , t di  Guelfo  VI.  fuo  Zio. 

MI  veggio  ora  coflretto  a interrompere  il  ragionamento  ilei  Du- 
ca Guelfi  VI.  per  favellare  ancora  del  Duca  Arrigo  V.  detto  il 
Leene  , fno  Nipote  , poiché  intrecciandofi  le  imprefe  dell’  uno  con 
quelle  dell’  altro  , non  fi  può  più  pollarlo  fotto  filenzio  . Nato  que- 
llo Arrigo  da  Arrigo  IV.  Dnca  di  Saffonia  e Baviera  , e da  Geitruda 
figliuola  dell’  Impcrador  Lottario,  fu  foftenuto  nella  fua  tenera  età 
da  i Saffoni  contra  gli  sforzi  dell’ Ini perador  Corrado,  cioè  di  quel 
Principe  , clic  s’  era  pofio  in  cuore  di  volerlo  fpogliarc  del  Ducato 
della  Saffonia,  ficcome  dianzi  aveva  fpogliato  di  quel  di  Baviera  il 
Padre  di  lui  , col  pretefìo , che  fofTe  ingiufta  cofa  , quemquam  Prin- 
cipiti» duos  balere  Ducatus . Incominciò  dunque  per  tempo  il  giovane 
Arrigo  ad  avvezzare  il  fno  coraggio  alla  gnerra  , e alle  grandi  im- 
prese ; c quindi  , per  quanto  io  credo  , venne  a lui  il  fopranomc 
di  Leone , più  tofio  che  dall’  infogna  del  Leone  , come  vogliono  al- 
tri . Scrive  Elmoldo  (1)  Autore  di  quei  tempi  nella  Cronaca  degli 
Slavi  , che  avendo  lo  ftèffo  Duca  Arrigo  V.  di  cui  ora  parliamo  , 
fatto  prigione  il  Principe  di  quei  popoli , lumilìatx  funt  vira  Slavo- 
rum  , ut  recqpnofix-rent , quia  Leo  firtiffìmus  lejiiarum  ad  tiullius  pavet 
occurjum  . Altri  ancora  hanno  attribuito  al  Duca  Arrigo  fuo  Padre 
qnclìo  medefimo  fopranomc  , ficcome  apprefio  di  altri  è fiato  Ar- 
rigo Leone  chiamato  il  Superbo  . Succeduto  pofeia  nel  Trono  Impe- 
riala Federigo  Barbaroffa  , Cugino  di  elfo  Duca  Arrigo  Leone  , que- 
lla mutazion  di  cofe  , c gli  Anni  crcfciuti , furono  cagione,  die  ef- 
fo Duca  rifvcgliaffe  con  più  calore  di  prima  le  fue  pretenfioni  fui 
Ducato  della  Baviera , tolto  a fuo  Padre  dallTmperador  Corrado  po- 
co dianzi  defunto  . Era  allora  in  pofTelTo  di  quel  Ducato  un’  altro 
Arrigo  figliuolo  del  Santo  Marcliefe  Leopaldo  , o fia  Leopoldo  , e 
Zio  dello  ftcfib  Barbaroffa  . A lui  dunque  moffa  guerra  da  Arrigo 
Leone  , fi  farebbe  feon volta  la  Germania  tutta  , le  lo  fieffo  Impe- 

X x 2 radore 
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rndore  non  aveffe  ottenuto,  che  folle  rimeffa  quefta  gran  lite  alla 
Dieta  Imperiale  in  Erbipoli . Dopo  edere  flato  citato  indarno  a di- 
re le  fne  ragioni  Arrigo  poffcffore  del  Dacato  , e dopo  cflTerfi  di- 
battuta la  controverfia  per  molto  tempo,  fu  giudicato  in  fine,  che 
la  Baviera  fi  doveffe  ìcftitnivc  ad  Arrigo  Duca  di  SaJJònia  ; e che 
1’  Aujìria  , chiamata  anche  Marca  Orientale , fi  fmembraffe  dal  Du- 
cato della  Baviera , da  cui  era  dependente  allora  , e fi  cedeffc  all’ 
altro  Arrigo  , erigendola  in  Dacato  . Dalla  Cronaca  d’Augufia  ( for- 
fè compofla  da  Arrigo  Sterone  , e pnbblicata  da  Marquardo  Freero) 
all’Anno  1152.  fi  ha,  che  i Marchcfi  d|Auttria , di  Stiria  , d’  iftria, 
e di  Votìburg  erano  per  l'addietro  Sudditi  del  Duca  di  Baviera . Le 
particolarità  di  quefto  fatto  avvenuto  fui  principio  del  1154.  f°no 
raccontate  da  Ottone  Frifingenfe,  da  Guntero  , dall’Abate  Urfper- 
genfe  , e da  altri  Scrittori  ; ma  a noi  batterà  di  rapportar  fola- 
mente  le  parole  di  Ottone  da  S.  Biagio  , il  quale  cfpone  all’Anno 
1154.  quella  fentenza  . Confi lio  Pri  ci  pi  un  tali  ter  definitili n ejl , ut  ^tir- 
chia Orici,  talis , qux  prilli  Duratili  Korico  jure  Benefici'!  fubjacuit , a Du- 
cati! Jejuncla  , per  Je  fubfijleni  , - mlìoque  refpectu  juris  Duci  Bavarix 
Juhjacens  , Ducatus  jure  C nomine  eonjlaret  ; bocque  Henrir.it'  filini  Len- 
paldi , Principi s jure  , €"  Ducis  nomine  4?  bomre  fublimatm  , contentili 
efièt  : Ducati 1 Norico  Henrico  Duci  Saxonix  cedente  . Ad  bxc  utroque 
cinfentieitte  , lite  decifa  , qui  piius  Marchio  , Dux  Orientali t deinceps  dh 
ttin  efi  . Si  eque  Henricut , fiat  ru  eli  1 Welfonìt , Ducatu  Bavarix  C Sa- 
,xonix  potimi  , bereditatem  paternali!  conjeqititiir  . L’cfecuzionc  però  di 
quella  fentenza  , e la  piena  concordia  di  quei  due  Principi  Nobilif- 
fimi  , fi  differì  fino  all’Anno  1156.  cfl'endo  allora  feguita  per  atte- 
fiato  di  Ottone  Frifingenfe  (1)  , Fratello  di  effo  Duca  d’Auftria, 
un’amichevol  tranfazionc  , da  cui  nnlladimeno  non  fu  mutata  la  fo- 
flanza  della  fuddetta  Dccifione  Imperiale  . Rcflò  dunque  allora  in 
poffeffo  della  Baviera  Arrigo  Leone  ; ed  avendo  l’uno  Arrigo  ceduto 
all’altro  i fuoi  diritti  , o le  fne  pretenfioni  , ciò  produffe  fecondo 
il  fuddetto  Frifingenfe  in  quei  tempi  una  mirabil  pace  e giocondi- 
tà per  tutta  la  Germania  . Qui  è da  vedere  anche  Guntero  nel  Lib. 
V.  del  Ligurino  . 

Calò  dell’Anno  1155.  il  noftro  Duca  Arrigo  in  Italia  coll’ Impe« 
rador  Federigo  , per  aflitterlo  alla  conquifta  di  Tortona  -,  e con  qua- 
li forze,  fi  può  intendere  da  Ottone  Morena  Autore  contemporaneo, 
il  quale  nella  fua  Storia  fcrive  , Rex  itaque  Federici!!  una  cum  Duce 
Henrico  de  Saxonia  , qui  in  Lombardiam  cum  ipfo  Rege  fere  non  cum 
minori  copia  equitum  , quatti  ipfe  Rex  , venerat  , verfm  Terdonam  & c. 
E noi  troviamo  quello  Principe  in  Campo  Mutinenfi  nel  1 155.  ficcome 
fi  raccoglie  da  un  Diploma  (2)  del  Barbaroffa  rapportato  dal  Mar- 
garito , e dato  in  quell’  Anno  . Non  altro  che  il  titolo  di  Duca  dì 

SaJJo - 
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Soffèrta  viene  attribuito  in  e dò  Diploma  ad  Arrigo  ; ma  nell’ Anno 
fcguetvte  per  la  concordia  poco  fa  mentovata  egli  prefe  ancor  quello 
del  Ducato  della  Baviera  , veggendofi  predo  1’  Uglielli  (1)  un’  altro 
Diploma  Imperiale  datoirr  Wirceburg  il  dì  17.  di  Giugno  del  1156. 
ove  intervengono  per  teftimonj  Htnricus  Dux  Saffònix  ÌT  Bavaria  , 
iJ  Wdfi  Dux  Spdeli  . Tornò  in  Italia  nell’  Anno  1158.  Federigo  I. 
cd  attediò  Milano  ; pofeia  nell’  Anno  tegnente  irritato  contra  i Crc- 
mafchi  , fi  pofe  all’  attedio  della  loro  Terra  j c pcreiucUifc  a>xm 
chiamato  in  Italia  Beatrice  Augnila  fua  Moglie  con  tutte  le  milizie, 
che  poteronfi  adunare , ella  comparve  a quell’  imprefa  curri  fuo  exer- 
citu  , fi  eco  tre  narra  lo  Storico  fuddetto  , i?  una  curri  Duce  Henrico 
de  Saxonia  , qui  maximum  Exercìtuni  fecum  duxerat  cut  eamdem  obfidio- 
tiem  Crema  . Guntero  nel  principio  del  Lib.  X.  del  Ligurino  così 
parla  anche  egli  di  Arrigo  Lemie  , dopo  aver  favellato  dell’  Imperadricc: 
Huic  ( prxter  Proceres  alios , famxque  tu  inor h 
Germana  de  gente  vira  ) fidijffma  Saxon 
lite  puer , Regumque  Nepos  , Regifque  propinquus  , 

Saxortas  , ÌT  Noricx  tntper  jìbi  reddito  Terreo 
Signa  gerens  , geminar  Jociaverat  agmina  genti s - 
Nè  qui  fi  riftringeva  la  potenza  e la  riputazione  de  i Guelfi-Ffttnfi 
in  quel  tempo.  Odafi  ciò,  che  aggiunge  Io  Aedo  Poeta,  raccontan- 
do 1’  arrivo  di  Catulo  , cioè  del  Duca  Guelfo  VI.  Zio  paterno  di  effo 
» Arrigo  Leone  , a quell’  attedio  . 

Tempore  ptfi  modico  famifrs  omnibus  iìle 
Carfari s Èlbrnjcas  Princeps  0*  Marchio  terrai , 

Teutonicaque  pitens  & Dux  metuendus  in  ora  , 

Advenit  Catulus  , cumulataque  gaudio  noftris 
Attulit , ty  valido  fuppl'evit  milite  cafra  . 

Nel  primo  di  quelli  verfi  io  riporrei  famofior  -,  o pure  con  retinere 
fami fur , in  vece  di  quell’  omnibus , che  ftorpia  la  Profodia,  leggerci 
volentieri  Avunculus  ; e così  il  Ccefaris  fudeguente  verrebbe  ad  avere 
il  fuo  appoggio  o lignificato . Anche  1*  Urfpergenfe  dà  in  quella  oc- 
cufione  il  titolo  di  Zio  materno  di  Federigo  al  Duca  Guelfo  , chia- 
mandolo Welfurn  Avuncuhtm  fium  , qui  prxter  alias  divitiarum  0*  mi- 
litimi opulentias  , ex  poffèfjione  Comrtiffx  Matildx  , babebat  militimi  duo 
millia  . 

Fu  così  ben  fervito  in  quei  tempi  dal  Duca  Arrigo  l’Imperado- 
re  , che  avendo  quelli  difegnato  due  fuoi  Succcffori  nell’Imperio , fe 
per  difavventura  egli  fotte  morto  , il  primo  di  elfi  doveva  edere  il 
Figliuolo  del  fuo  AntcceiTore  Corrado  , e il  fecondo  lo  ftclfo  Arri- 
go Leone  , come  all’Anno  rido,  fcrivc  Alberico  Monaco  de’ Tre  Fon- 
ti . Ma  fopravvenuta  prole  a Federigo  , un  tal  difegno  rimafe  fen- 
za  effetto  . Quindi , con  pcrmiflionc  dell’ Ira pcradore  , il  Duca  fe  ne 

ritor- 
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ritornò  in  Germania  nell’Anno  fuddetto  1160.  pcrattelìato  del  Mo- 
rena, e di  Elmoldo  (i).Ed  appunto  dalla  ftimatiflima  Cronaca  del- 
l’nltino  di  qucfti  Scrittori  fi  poffono  intendere  altre  vittorie  ed  il- 
luftri  iraprefe  di  quello  Piincipe  , il  quale  dopo  aver  foggiogati  gli 
Slavi,  e ridotti  all’ubbidienza  fua  molti  altri  Popoli , che  li  fendo- 
no verfo  il  Mar  Baltico,  attefea  piantar  la  Religione  di  Criflo  fra 
loro  ; fondò  i Vcfcovati  di  Lubeca  , Suerino  , e Rnzeburgo  ; dotò  , 
e piantò  var)  Wonitlerj  * fi  vide  onuiafo  da  una  folenne  Ambafcia- 
ta  fpeditagli  dalPIinperadorc  dei  Greci  ; e in  fomma  li  rendette  uno 
dei  più  formidabili  e famoli  Principi  del  Secolo  fuo  , in  tanto  che 
il  fuddetto  Elmoldo  (2)  così  ne  parla  : Et  increvit  Ducis  potefas  fu- 
per  ctttnes , qui  fuerunt  ante  eiim , C Jaclus  ejì  Principe  Principimi  ter- 
rje  . Et  conculcavit  colla  rebellium  , effregit  munitiones  eorum  , il* 
per  di 'Ut  viros  dejertores , & Jecit  pacati  in  terra  , i?  xdìficavit  munitio- 
nes frmijjìmas  , ^ pqffèdit  hereditatem  multam  nimis  . Prxter  bxredita- 
tsni  e nini  magmrum  progenitorun:  Lotbarii  Cxfaris , ò*  Conjugis  ejus  Pi- 
ebeti  zen  , multorumque  Ducimi  12 a vari x atque  Saxoniae  , accejjèrunt  ei  ni - 
bilami  nus  multorUìti  Principimi  pojlèjjìones , ut  flit  Heremannus  de  Win- 
ceburg  ( o Ca  de  Vf  ittimburg) , Sijridus  de  Hammenburg  , Otto  de  As- 
ie, iX  alii , quorum  nienti»  excidi  t . j Qriid  di  cani  de  amplijjìma  potevate 
Hartuici  Arehiepifcopi  tee.  Va  Elmoldo  annoverando  altri  Stati  del  Du- 
ca Arrigo , frai  quali  non  li  dee  tacere  il  paefe  di  Bntrfuic  , e L:t- 
tieburg  ( che  era  fuo  patrimonio  ereditario , c che  Tempre  li  confcr- 
vò  , e tuttavia  li  conferva  in  potere  dei  fuoi  Sereniflimi  Poderi  ) e 
Lubeca , c Meclenbttrgo  , c Brema,  e Alaenbitrgo , ed  altre  Città  nel- 
la Slavi  a , c nella  Frifia  , c negli  Obotriti  , c nell*  Olfazia  , c nella 
Wejlfalia  , e in  altre  parti  della  Germania  Settentrionale  , oltre  agli 
Stati  patrimoniali  dei  Guelfi  antichi  fituati  nella  Suevia , e in  altri 
pacli  della  Germania  Meridionale  , cd  oltre  a quei  d’Italia , in  gui- 
di che  la  Signoria  della  fua  Famiglia  veniva  allora  a colti  tuire  una 
fìcrminata  potenza  per  1’  Italia  , non  meno  che  per  la  Germania 
tutta . 

E in  tale  lituazion  di  grandezza  trovavafi  in  quei  tempi  laCa- 
fa  degli  Edenft-Guelti . Continuava  intanto  il  Duca  Guelfo  VI.  Zio 
d’  dio  Arrigo  Leone , a fignoreggiare  gli  ampj  dominj  3 lui  concedu- 
ti dall’Impcrador  Federigo  in  Italia  ; ma  perchè  Guelfo  , ficcome  Prin- 
cipe liberuliflimo  , c dcfidcrcfo  di  comperarli  P amore  de’  popoli, 
aveva  alienato  non  pochi  Beni  dell'eredità  di  Matilda;  ed  alcuni  Po- 
tenti ancora  ne  avevano  ufurpata  un’  altra  porzione  ; Federigo  an- 
nullò le  alienazioni  fatte  ; e fpogliati  gli  ufurpatori , di  nuovo  fece 
confegna  di  tutto  al  fuddetto  Guelfo  , ficcome  colle  feguenti  parole 
atteda  Radevico  Scrittore  coetaneo  (3)  . Reditus  quoque  Lnperiales  , 

qui 

(1)  Helmold.  Chron.  SUv.  L.  i.  C.  87.  (2)  Ilelmoid.  lbid.  L.  2.  C.  6. 
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qui  dicuntur  Dontus  Matbildis a Duce  Guelfo  te , feu  ab  .din  di'hadot , 
Ir  difperfos , congregaiùt  •,  qur-t  pofl-mduni  eident  idi VtliJJìmo  Principi  chia- 
vai os  iy  melioratot,  liberali  refitutione  nf citar  reddidijfè  . Quorum  predio- 
rum  magnitudine»!  , ejufque  Terre  copiojam  opulentiam  , qui  ripas  Erida- 
rti  pervadati  flint , non  ignorai  it . Guntcto  nel  Lib.  IX.  fa  anch’egli 
menzione  di  qucfìo  fatto  , accennando  di  più  , che  Guelfo  prctefe 
quegli  Stati  come  erede  di  Matilda. 

Nejcio  quid  prifei  ft  juris  balere  volerti  , 

Ac  vtlut  bcredi , cumulato  munere  Prircept 
ConceJJìt  Cattilo  , qui  Regij  Avunculus  ilio 
Tempore  Dux  validus  f lieta  cafra  Nepotit 
Milite  non  pauco , mentijque  vigore  juvabat . 

Ma  il  corfo  delle  umane  vicende,  e l’Invidia  indifpenfabil  compa- 
gna dcU’altrui  gran  fortuna  o potenza , cominciarono  apprefTo  « col- 
Jegarfi  contra  la  felicità  de’  Principi  mentovati  . Non  reltava  al  Du- 
ca Guelfo  VI.  da  Ut  a , o fia  Uda  fua  Moglie  , figliuola  di  Gotifrcdo 
Conte  Palatino  di  Calve  , le  non  un  Piglinolo  nomato  Guelfi  VII. 
giovane  di  maravigliofa  efpettazione . A lui  il  Padre  aveva  già  con- 
fegnato  il  governo  degli  Stati  d’Italia  , durante  la  fua  dimora  in 
Germania  -,  e l’antico  Storico  di  Lodi  fcrive  , che  qucfìo  giovane 
Principe  nel  1161.  e nel  1163.  fervi  fedelmente  in  Lombardia  all’ 
Imperadore  Federigo.  Richiamato  pofcia  dal  Padre  in  Germania  , qui- 
vi ottenne  orme  patri  motti  um , C poffèfto’-et  , qttat  ex  parte  Matris  ka- 
Hturtis  erat , nella  qual  dote  o eredità  era  corri  prefa  Tubinga  , c non 
poca  parte  del  Wirtembergbefe  : cagione  a lui  di  terribili  contralti  e 
liti  in  quelle  Contrade  . Non  fi  fermò  però  egli  lunga  fìagione  in 
Lamagna  , perciocché  accintofi  fuo  Padre  di  nuovo  per  fua  divo- 
zione al  viaggio  di  Terra  Santa,  ciò  diede  adito  all’imperador  Fe- 
derigo d’invitare  in  Italia  con  varie  promclTe  il  giovane  Duca  Guel- 
fo , raccomandatogli  dal  Padre  , e di  condurlo  ancora  nel  1167.  a 
Roma  per  ivi  intronizzare  Pafcale  III.  Antipapa  . Ma  fopraggiunta 
una  fiera  pcftilenza  neU’efercito  Imperiale  , fra  gli  altri  infigni  Prin- 
cipi vi  perì  nell’Anno  fuddetto  effo  Guelfi  , ficcome  narrano  l’Abate 
Urfpergenfe,  Ottone  da  S.  Biagio  , Gotifredo  Monaco  di  S.  Panta- 
leone  , ed  Acerbo  Morena.  Nella  Storia  dell’ultimo,  ove  fi  legge: 
Decefìt  edam  tutte  Dttx  Guelpbus  Ducis  Guilermi  flint  , fi  ha  da  ri- 
pone Ducìs  Guelpbi  fliut . 

Fu  di  una  terribile  confegnenza  per  la  Famiglia  de’  Guelfi-Efien- 
fi  in  Italia  una  tal  perdita , ficcarne  vedremo  . Né  da  minori  tem- 
pere fu  circa  que’ medefimi  tempi  agitato  in  Germania  il  Duca  di 
Safionia  e di  Baviera  Arrigo  Leone.  Videvli  in  uno  ItdTo  tem- 
po congiurati  centra  di  lui  varj  Principi  della  Saffònia  , e de’  Luo- 
ghi circonvicini.  Spezialmente  l’ Arcivefcovo  di  MadJ  ^ borgo  , Lodo- 
vico  Conte  di  Turingia , e Rinaldo  Arcivefcovo  di  Colonia  ( benché 
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allora  dimorante  in  Italia),  con  altri  podcnti  Signori  della  Germa- 
nia , tatti  contra  di  lui  mollerò  gueira  : torbidi  gravillimi  , che 
portarono  feco  la  rovina  di  molte  Città  , e di  varj  paefi  , ma  che 
finalmente  non  furono  fe  non  occafionc  di  nuova  gloria  al  Duca , il 
quale  o fconfifle  , o riduiTc  in  dovere  tutti  i Cuoi  nenvei  . Succe- 
dette la  Pace  , a cui  cooperò  non  poco  l’autorità  dell’  Impcradorc 
arrivato  in  quelle  parti  nel  i 168.  dopo  la  fa  mola  rotta  a lui  data 
da  i Milanelì  e dagli  altri  Longobardi  . Col  benefizio  pertanto  di 
quefla  Pace  il  Duca  Arrivo  nell’Anno  1172.  o nel  1173.  come  vuo- 
le Gotifrcdo  Monaco  di  S.  Pantalone  ne’  Cuoi  Annali , pal'sò  in  Ter- 
ra Santa  a vifitare  per  fua  divozione  il  Sepolcro  di  Criito,  e 1’ altre 
memorie  dell’umana  Redenzione.  Quello  viaggio  , e il  funtuofo  ac- 
compagnamento del  Duca  , c gli  onori  a lui  compartiti  in  quella 
congiuntura  da  varj  Principi  , fi  truovano  di  fidamente  deferitti  da 
Arnoldo  Aliate  di  Lubeca(t)  Continuatore  d’Elmoldo,  c aneli’ elfo 
Scrittore  contemporanco  . Sembra  nondimeno  , che  il  Duca  fi  por- 
tafili colà  con  intenzione  di  militarvi  , perocché  ferive  così  di  lui 
Roberto  dal  Monte  nell’  Appendice  a Sigeberto  all’  Anno  1 173.  H’ li- 
ncile Dux  Saxonum  Bajaorum , getter  Henrici  Regi*  Anglorum  , per- 
rexit  Hierujakm  curri  magno  comitati!  militum  ; ÌT  magna  ibi  ìncxpìjjèt , 
U perfecijjèt  forfitan  incotpta , nifi  Rex  C Tempiarii  ohjlitijjènt  . Tbefau - 
ns  tu: nen  , qttos  fecurrt  porta  zrerat  , larga  mani*  riijlribuit  pau/eribus  IT 
Ecclefiii  Sancire  Terree  . Ma  crebbero  : pericoli  e le  dilgrqzie  del 
Duca  negli  Anni  foglienti  , imperciocché  lo  Ite  Ho  Imperador  Fe- 
derigo pieno  di  mal  talento  contra  di  lui , uniffi  col  redo  , per  così 
dire  , della  Germania  , a fine  d’  abbattere  quello  Principe  troppo 
oramai  temuto  da  ognuno  .• 

Le  cagioni  di  quella  mutazione  nell’  animo  di  Cefare  , non  fi 
pofiòno  così  facilmente  accertare  per  le  varie  pafiioni  degli  Scrit- 
tori , che  ne  parlano  •,  e pure  meriterebbono  non  poco  d’  edere  di- 
lucidate. L’Abate  Urfpergenfe  all’Anno  1*75.  narra  l’origine  dello 
fdegno  di  Federigo  colle  feguenti  parole  , deferivendo  1’  attedio  da 
lui  inutilmente  fatto  della  Città  d’ AlelTandria  in  Lombardia.  In  bac 
oh  (ìd ione  Imperator  non  proferii  ; nam  Dux  Heitricus  de  Saxonia  nepoi 
funi  perfide  ab  eo  recejfit , /unita  occafione  de  exco  nmunicatione , iX  forte 
accepta  pecunia.  Quent  , ut  referunt  homi  nei , fequutus  ejl  Imperator ÌX 
ad  ipfum  veniens  Jiiper  Lacum  Cumanum  , eum  magna  bumUhate  pqftu- 
lavit  , ut  fe  non  defereret  ; ita  ut  videretur  prò  tali  petitione  ad  pedes 
ejus  fe  velie  dimittere  : quod  Dux  diferete  recufavit  . Quidam  autem  Officia- 
lis ipfius  Duci:  'Jordanus  nomine  , narratile Juperbe  dixifii  : Sinite  Domine  , 
ut  Corona  Imperiali*  veniat  voli*  ad  pedes  , quia  veniet  & ad  caput . 
Aggiunge  , che  Federigo  feonfitto  da  i Lombardi  fi  ritirò  in  Alema- 
gna lotto  abito  di  Servo  , cd  ivi  cominciò  a citare  il  Duca  trattan- 
dolo 

(1)  Arnold.  Lubcc.  Hift.  Slav.  L.  2.  C.  2.  & fcqq. 
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dolo  per  colpevole  di  lcfa  Macfìà  . Ma  qnefle  ed  altre  cofe  , che 
totte  in  an  fiato  narra  1’  Urfpcrgenfc , parte  fon  vere  . e parte  fili- 
le ; anzi  tutto  il  racconto  è così  confufo  nelle  azioni,  e ne’  tem- 
pi , che  farebbe  da  dubitare , (e  lo  ftclTo  Abate  ne  fufle  Autore  . Li 
fuga  del  Barbaroffa  folto  abito  mentito  fuccedette  alcuni  Anni  prima 
dell’  afledio  d’  Alcffandria  ; nè  a quell’  afTedio  intervenne , che  lì  fap- 
pia  , Arrigo  Leone  ; e qnefti  non  era  Nipote  , ma  Cugino  dell’  Im- 
peradore  , benché  non  fia  fo!o  quefto  Scrittore  a chiamarlo  cosi  : 
per  nulla  dire  d’altre  circolìanze  , che  fi  truovano  in  tal  narrazio- 
ne « o poco  fuflifienti  , o mal  concertate  . Ottone  da  S.  Biagio  nell* 
Appendice  alla  Cronaca  del  Frifingenfe  al  Cap.  22.  fcrive  , che  reg- 
gendoli l’ Impcradorc  anguftiato  in  Lombardia  , fpedì  in  Germania 
per  aver  foccorfi  , Jìmulque  «1  d Henricmn  avunculi  fui  filhtm  , Ducerti, 
ò'axonix  iy  Bavarix  , ut  Clave  nnx  ad  colloqui  um  Jìbi  cccurreret , venie, 1- 
tique  obviam  pmedens  , ut  periclitanti  Imperio  JUbveniret  , plus  quarti  hn- 
perialem  decet  majefatem  , bumiliter  cjjì agitavi t . Dux  igitur  Henricut , 
ut  potè  folti  r ad  fubveniendum  Imputi  bue  te  n por  a potenti  a la  opulenti <t 
idoneus , Gaslariam  ditifjìmant  Saxonix  Crvitatem  jure  beneficìi  prò  dona- 
tivo ad  hoc  expetiit ..  Cxfar  autem  tale  beneficimi  fili  invito  extorquenti 
ignominiofum  exidi  mani , minime  eonfentit . Pro  quo  Henricut  irat  ut  ipjitm 
in  pericuh  confitutum  recedetti  reliquìt  . Cosi  quello  Autore  : il  quale 
non  fo  , fc  da  buoni  recapiti  prendefie  quella  pretenfionc  del  Du- 
ca Arrigo  . - 

Si  oda  ora  1’ Abate  di  Lubeca  Arnoldo (1),  teftimonio  di  villa  per 
quegli  aliavi  , che  così  ne  parla  nella  Crouaca  Slavica  , dopo  aver 
detto  , die  Federigo  Angufio  pafsò  in  Germania  per  cercar  foccor- 
fi : Ducetti  etiam  Hemicum  ad  lune  lalorem  orniti  infamia  adducete  co- 
vatili ef . Et  quia  non  formidabile tu  Lottgohardis  expertut  erat  , dicebat 
fe  omitiirtodit  fine  ipfiut  prxfentta  cantra  eoi  prevalere  non  pofjè  . E can- 
tra ili  e peate  rdtbat  , fe  multi t laboribitt  la  expedi!  ionibus  tam  It  alidi , 
quam  etiam  aliii  innumerii , utpote  jam  fenem  , defecifè  , 0*  omni  devo- 
tinne  Imperatoria:  Majefati  fe  obfecuturum  ajfirmalat  in  auro , IX  argenlot 
cetedjque  impenfit  ad  exercitum  contrabendum  , Jed  tarnen  om  ni  no  fulva 
gratta  ipfiut  in  perjona  propria  venire  pofjè  negai  at  , Ad  bxc  Imperai  or  : 
Deus , inquii , Codi  te  inter  Pnncipes  fublimavit  , IX  divitiis , IT  bona - 
ribus  Juper  omnes  ampliavit  ; omr.e  robtir  Imperli  in  te  confifit  ; IX  jufutrt 
fi  , ut  ad  conjortand.is  maiiur  omnium  buie  negotio  prxcipuum  te  exhi- 
leas  . Altre  parole  dette  al  Duca  per  indurlo  a quella  Ipedizione  fo- 
no raccontate  da  Arnoldo  , il  quale  finalmente  foggiunge  : Cumque 
Dux  adirne  renueret , iX  ad  omne  olfequium  Je  paratimi  offerret , Je  tarnen 
in  propria  perfona  venire*  negar  et , Lujerator  affitrgent  de  folio  fio  , utpote 
quem  angufix  tensbant  , ad  pedes  equi  ccrruit  . Dux  autem  vebemenler 
conturbatili  de  re  tam  inaudita  , quod  bumiliatm  in  terni  jacetct  , fub  quo 
Ant.  Ef.  I.  Y y cur- 

(1)  Arnold.  Lubec.  Chron.  Slav.  L J.  C.  20, 
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luri-dtur  orlìs  , quantocj/iu  cum  e terra  levat  , tiee  tamen  ejus  cenfenfui 
atti  riunì  intlinat  . Seguita  poi  quello  Scrittole  a narrar  le  difavven- 
tnre  accadute  all’  Imperadore  in  Lombardia  , e il  divampamento 
della  fua  collera  contra  d’  Arrigo , fomentata  da  moltiffimi  altri  Prin- 
cipi si  Ecclefiatìici  come  Secolari , e le  guerre  motte  a quello  Prin- 
cipe, finche  nel  1180.  venne  Federigo  a fine  de*  Cuoi  difegni  , met- 
tendolo nel  Bando  dell’  Imperio  , e dichiarandolo  con  pretetto  di  va- 
rie colpe  decaduto  da  i Ducati  della  Baviera  e della  Sajfónia  , che 
anche  immediatamente  furono  conferiti  ad  altri  . Finche  potè  , fi 
difefe  il  Duca  Arrigo  da’  fuoi  avverfarj  , avendogli  anche  feonfitti 
in  una  gran  battaglia  con  far  prigione  il  Langravio  di  Turingia . 
Ma  avendo  in  fine  lo  fletto  Imperadore  motte  Tarmi  fue  nnite  a 
quelle  d’altri  Principi  dell’  Imperio  contra  del  Duca  , quelli  dopo 
una  valorofa  refillenza  fu  coftretto  ad  umiliarli  al  vincitore  Augu- 
ro , c a fottomctterfi  interamente  alla  diferezione  di  lui , con  por- 
tarfi  a’  fuoi  piedi  . Federigo  alzandolo  da  terra  , il  baciò  non  fenza 
lagrime  ; mollrando  fenfibil  difpiacere  delle  liti  pattate  , c d’  averlo 
ridotto  a sì  mal  partito  . Egli  è però  vero , poterfi  dubitare  col  fo- 
praccitato  Arnoldo  (i),  fc  follerò  vere  , o finte,  quelle  lagrime  dell* 
Imperadore  , al  non  vedere  , di’  egli  fi  sforzattc  punto  di  rimetterlo 
in  poflefiò  di  tanti  Stati  a lui  tolti . La  cagione  di  ciò  viene  attri- 
buita da  altri  al  giuramento  antecedentemente  fatto  da  etto  Federi- 
go a i Principi  Collegati  di  non  far  grazia  al  Duca  fenza  il  benepla- 
cito loro.  Quello,  che  Arrigo  ottenne  allora,  fu  la  fola  permifiione 
di  ritenere  i fuoi  Stati  patrimoniali  di  Brunfuic  , e Luncburgo  , 
toccatigli  per  eredità  Materna,  cd  altri  fituati  in  altre  Provincie, 
a condizion  nondimeno  che  per  alcuni  Anni  egli  flette  fuori  della 
Germania  : al  che  acconfentì  per  non  potere  di  più  . 

Sia  qui  ora  lecito  a me  d’  aggiungere  , che  oltre  alle  ragioni  , 
c a’  prefetti  , o allora  inventati  , o pofeia  fognati  della  depreflio- 
nc  del  Duca  Arrigo  Leone  , non  fallerà  molto  chi  ne  attribuirà  la 
principal  cagione  alla  fegreta  invidia  degli  Principi  Tcdefchi . Era 
egli  falito  a troppo  gran  potenza  e grandezza , imperocché  per  va- 
lermi delle  parole  di  Giovanni  lfacco  Pontano  (2) , potentijjìmut  omnium 
Europee , Jecundum  Caefarem  ac  Reget  , Princc.pt  ejl  b bit  ut , nipote  qui 
a fina  piene  Hadriatico  ad  ufque  Codamtm  Mare  Oceanumque  Germani- 
cuoi  , fìr.jìs  , Suevit  , Rbelit  , Vtndelicit  , Niric/t  , Claucit , totique  Sa- 
loni ce  imperitura  . Aggiungo  io  , che  erano  ben  pochi  i Re , i quali 
nguagliattero  allora  in  potenza  il  Duca  Ar'igo , e doverli  dire,  eh* 
egli  con  Guelfo  fuo  Zio  fignoveggiò  non  folo  dal  Mare  Baltico  quali 
aì  Marc  Adriatico  , ma  bensì  dal  Baltico  fin<J  al  Mar  di  Tofcana  t 
e di  Sardegna  . Certo  tante  fue  Signorie  doveano  far  male  agli  oc- 
chi di  molti  . Polcia  fecondo  me  diede  un  non  leggiero  impulfo  al- 
le 

(t)  Arnold.  Lubec.  Chron.  SUv-  L.  2.  C.  41.  (2)  Jo.  If.  Pontan.  Rer.  Darne.  L .6.  p.  ayo. 
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le  rifolnzioni  di  Federigo  Imperadore  contra  del  Cugino  l’ invete- 
rata, e non  mai  ben  lopita  nemicizia  della  fua  Cafa  con  q nel  la  de* 
Guelfi,  e l’avere  i Guelfi-EtìenG  o apertamente,  o in  fegreto,  fa- 
voreggiato  la  parte  de’  Romani  Pontefici  nelle  diflenfioni  dell*  Im- 
perio colla  Sede  Apofioliea  . Ma  perche  quello  c uno  de’  punti  più 
importanti  della  Storia  di  quei  tempi , e de’  più  riguardcvoli  della 
Cala  d’  Elle  , dipendendo  dalla  cognizione  d’  cflò  quella  dell’  origine 
in  Italia  delle  non  meno  infunile  che  famofe  Fazioni  dei  Guelfi , e 
dei  Ghibellini  , o fia  dei  Gibcllini , poco  conofciuta  , o mal  trattata 
da  non  pochi  Storici  della  noftra  Italia  : non  avran  difgufto  i Let- 
tori , eh’  io  qui  metta  in  chiaro  quella  ol'cura  e rilevante  materia. 
Vollero  alcuni  , che  le  fuddette  due  Fazioni  prendclTero  il  nome  da 
due  Fratelli  Tcdefchi , l'uno  dei  quali  ramato  Guelfi  afiìftefle  alla 
parte  dei  Sommi  Pontefici , e l’altro  Gibel  folle  favorevole  a quel- 
la degl’  Imperadori  . Per  opinione  d’  altri  , due  Capitani  parimente 
Tedelchi  , o pure  due  Donne  vedute  in  aria,  diedero  nella  Tofca- 
na  l’ cflcre , e il  nome  a qneftc  Fazioni , chiamate  una  volta  in 
quelle  parti  le  Sette  dei  Bianchi , e dei  Neri . Ma  più  curiofo  de- 
gli altri  fu  Bartolo,  gran  Legifia  .sì  , ma  Eti  mologi  (io  infelice , che 
tratte  dall’  Ebraico  la  denominazione  di  Guelfi.  Alcuni  poi  fanno  tal 
divifione  nata  in  Italia  a’ tempi  di  Federigo  II.  Imperadore;  cd  al- 
tri prima;  e niun  di  loro  dice  il  falfo  , perchè  quantunque  fia  cer- 
to , che  molto  più  antica  dei  tempi  del  Secondo  Federigo  fia  la  na- 
feita  delle  fuddette  Fazioni , tuttavia  follmente  verfo  quel  tempo 
in  forma  particolare  fi  difiinfe  in  Italia  tanto  il  Nenie  , quanto  il 
fnrore  delle  medefime  . Così  polliamo  tenere  per  certa  1’  opinione 
di  Giovanni  Villani  ( Autore  per  altro,  che  conta  favole,  allorché 
vuoi’ infognarci  l’origine  di  tali  Sette  ) il  quale  fcrive  (1) , che  quelli  , 
che  fi  chiamavano  Guelfi , amavano  lo  Stato  della  Chiefia  , e del  Puf  a ; e 
quelli , che  fi  chiamavano  Ghibellini  , amavano  lo  Stato  dello  Imperio  , e 
Jàvorivano  lo  Imperadore , e fiuoi  fistiaci  ; benché  ncn  lafci  io  di  pen- 
sare , clic  bensì  Ghibellini  fi  diceffero  gli  aderenti  agl’  lmperadcri  , 
ma  che  Guelfi  all’  incontro  foflcro  nomati  gli  altri , che  non  voleva- 
no l'opra  di  fc  Signore  alcuno  in  Italia  , foflcro  , o non  fofleto  egli- 
no aderenti  a i Papi  . 

Ora  egli  è da  diie,  che  l’origine  di  Tali  Fazioni  fi  ha  da  pren- 
dere fenza  dubbio  dalle  due  Nobiliflitre  Cafe  degli  Arrighi  lmpe- 
zadori , e dei  Guelfi  da  noi  tante  volte  nominati , c mafliiramen- 
te  dalla  Cali  degli  Efienfi  inneflata  in  quella  dei  Guelfi . Erano  an- 
ticamente quelle  due  Famiglie  potenti  , e confinanti  di  Stati  : due 
motivi  di  frequenti  dilFenfioni  , gare,  cd  odj,  che  fi  continuaro- 
no nei  loro  Dil'cendenti , e penetrarono  con  infezione  fnnefìa  anche 
nei  Popoli , c fpcziaimente  negl’italiani . Corrado  IL  detto  il  Salico, 

Yy  2 eletto 

(1)  Gio:  ViUan.  Ift.  L.J.  C.37.  L i.  C.J4. 
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eletto  Re  di  Germania  nel  1024.  o era  nato  nel  Gattello,  o era  Signo- 
re del  Gattello  di  Weiblin^en  ( o come  dicevano  gl’  Italiani  Quibelinga  ) 
pollo  nella  Francia,  e in  confine  cella  Suevia -,  laonde  Gotifredo  da 
Viterbo  nella  Ina  Cronaca  parla  così  di  qnefio  Corrado  : 

Duxerat  ex  Villa , qitatn  rite  vocat  Guebelingam 
Inclita  nobilitai  Reguni  genera  tur  ab  illa  . 

E nella  Cronaca  del  Rlonittero  Laurd'amenfe  fcritta  a’  tempi  di  Fe- 
derigo I.e  pubblicata  dal  Freero,  noi  troviamo  Cunradum  R^gem  , 
qtem  dicunt  de  Wcibelinnn  . Il  perchè  gli  Arrighi  Terzo,  Quarto, 
c Quinto  Impcradori , cioè  il  Figliuolo,  il  Nipote,  e il  Pronipote 
d’  etto  Corrado , fon  chiamati  Ghibellini  di  Sangue  nelle  antiche  Storie. 

Henricus  Qtiartus  Guebeìin^o  fonti  ne  furgens  . 
ditte  il  mentovato  Gotifrcjlo  da  Viterbo-,  e così  fa  ancora  Galva- 
no Fiamma  nelle  fne  Cronache  MSSw  Dall’  altra  parte  la  Famiglia 
dei  Guelfi  fignoreggiava  in  Altorf , e nc’  circonvicini  paefi  della  Sue- 
via , come  altrove  fi  è detto  -,  cd  abbiamo  anche  accennato  , che 
Guelfo  II.  per  tetti  mcnianza  della  Cronaca  di  VVeingart  , e dell*  Ur- 
fpergenfc,  fi  ribellò  allo  (ietto  Corrado  li.  Redi  Germania  , e Pri- 
mo tra  gl’  Impcradori  . Ma  allora  mafiimamente  fi  efcrcìtò  il  vicen- 
devole odio  di  quatte  Cafc , che  Guelfo  figliuolo  del  noftro  il lar- 
cbfe  Alberto  Azzo,  detto  il  {furto  nella  Genealogia  dei  Guelfi  , 
ereditò  con  gli  Stati  anche  le  nemicizie  di  quella  infigne  Famiglia. 
Quante  guerre  egli  fofieneffe  contra  di  Arrigo  IV.  in  favore  della  Chiefa 
Romana , e quante  Guelfo  V.  l’uo  Figliuolo , e Marito  della  Con- 
tetta Matilda , non  occorre  più  ripeterlo  . Nella  fletta  guifa  che  toc- 
cò agli  Efienfi  1’  eredità  dei  Guelfi  in  Germania  , pafsò  ancor  quel- 
la degli  Arrighi  di  Gibelin^a  in  Federigo,  e Corrado  Duchi  di  Sue- 
via per  via  d’  Agnefe  lor  Madre  , la  quale  fu  Sorella  d’  Arrigo  V. 
ottimo  della  fua  (chiatta  , c morto  fenza  figliuoli  . Ed  appunto 
contra  quelli  due  Principi  mantenne  Arrigo  IV.  Guelfo-Eftenfe  Du- 
ca di  Baviera  e SaJJònia  a’  tempi  di  Lottario  Augufto  una  guerra  atro- 
ce, effendofi  egli  col  Suocero  ingegnato  a tutto  potere  di  deprimer- 
li. Ma  gli  rendette  ben  la  pariglia  Corrado,  giunto  che  fu  alla  di- 
gnità Imperiale  ; perciocché  , ficco  me  fu  da  noi  mollrato , fpoglic» 
etto  Arriso  del  Ducato  della  Baviera,  e fecegli  altri  danni,  per  ca- 
gione de’  quali  tanto  il  Duca  Guelfo  VI.  quanto  il  Duca  Arrigo  Leo- 
ne furono  quali  femprc  in  armi  contro  di  lui  . 

Morto  Corrado  , fu  adunco  Federigo  BirharolFa  Nipote  di  lui 
al  Trono  Cefareo  -,  c qui  convien  por  mente  ad  Ottone  Frifingen- 
fc  (1)  Zio  d’etto  Federigo,  perch’egli  rendendo  ragione  dell’  eficr- 
lì  così  facilmente  accordati  i Principi  in  eleggere  Imperadore  il  Bar- 
barono. , chiaramente  infegna  , c conferma  ciò  , che  finora  s’  c pro- 
potto  . llujus  confult  aironi  t , dice  egli , funi  ma  , in  illamque  fcrjonam 

tatti 


(t)  Otto  Fnfing.  in  Vita  Frid.  I.  L.  i.  C.  l 
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tatti  unanimi}  ajjcnfus  ratio  , ut  renio  , bete  j;iit . Duce  in  Ho  etano  Or- 
to afud  Gallice  Germanixve  fine?  J ani  oJ.ts  Fani  ilix , baciemtt  fuere  v un  A 
Henricomm  de  Gittibeliitga , alia  Gueljorum  de  Alt  dot  fio  -,  altera  I vi  pela- 
ture.1 , altera  magno?  Ducet  producete  Jolita  . Jjh t , ut  inter  viro s magno?* 
ghrìxque  avido}  affiti  fieri  , frequente?  JeJe  rnvicem  (emular, tes  , Reipur 
publicx  q’iieteirt  multotiens  qerturbarant  . Nutu  vero  Dei  r ut  crediti ,r  , 
paci  f opali  Jui  in  pofierunr  fmeìdentit , fiib  Heinrico  {flirto  fui  lini  ejl , 
Ut  Fri  lericus  D'ix  parer  bujus  , qui  de  altera  , iiieji  de  Regniti , fami- 
ira  defcenderat  ; de  altera , Henrici  Jcilket  Nori  corinti  Ducis  , filiam  in 
ttocortm  acciperet , ex-  eaque  Frrderkum  , qui  in  prxjentiariiin  ejl  , IX  re- 
gnar , generarti . Principe s ergo  non  Joltim  indufiriam  ac  virtutem  jantfe- 
pe  diili  juvetiis , Jed  etiant  bue , qttod  utrhtfque  Sanguini?  confort , tattt- 
quam  anguìari,  lapis  , utroruinque  borurn  parietum  dijjì denti  ani  unire  pf- 
Jet , emfideranter , caput  Regni  eum  conjlituere  adjttdrcaverunt  : pluri- 
mum  Rtrpullicx  profuturum  prxcngirantes  , fi  tam  gravis  iX  diutina  in- 
ter maxi  vi  os  Imperi i Viro*  , oh  privatimi  emolumentum  , fimultas , bac 
danniti  cccafione , Dto  cooperante , fopirstur . Per  un  Principe  di  Mafli- 
me  Eroiche , c di  Pentimenti  non  volgari , qual’  era  Federigo  Pri- 
mo, io  non  olerei  giù  di  dire,  ch’egli  avefl'e  nudrito  Tempre  la 
nativa  antipatia  de  r Puoi  Maggiori  contea  de’  Guelfi-Eftenfi  , di  mo- 
do che  quella  avefTe  finalmente  Per v ito  di  rinforzo  alla  perfccuzio- 
ne  da  lui  fatta  al  Due, i Arrigo  Leone . Il  Paper  nondimeno  , clic  nè 
pur’ egli  paffava  ePente  dalle  umane  padroni  , le  quali  foglion’ efferc 
anche  più  gagliarde  ne  i più  eminenti  Eroi  ; e il  conotccre  , che  i 
Perni  degli  od]  o prefio  o tardi  Panno  germogliare  in  cuor  de  i mi- 
feri Mortali  : lafeia  ben  qui  luogo  di  qualche  PoPpetto  v e maflima- 
mente  cfTendo  fiato  quel  Principe  o molto  politico  nd  di  Hi  molare  t 
o molto  feroce  nell’ appagare  i fuoi  fdegni  . Comunque  fia  , egli  c 
certo  , che  tali  difienfioni  rii  vegliarono  in  quei  tempi  la  gara  , c 
la  dilcordia  antica  delle  Calè  de  i Guelfi , c de  i Guibelinghi  , o vo- 
gham  dire  Ghibellini  , e de  i loro  aderenti  , 

Oltre  n ciò  tengo  io , che  Arrigo  Leone  , o nafcofamentc  , o pa» 
lefaniente  favorilTe  gl’  interefli  de  i Papi  contra  di  Federigo  , c che 
quella  folle  una  delle  principali  Porgenti  della  eollera  d’  eilo  Impe- 
radore , quantunque  egli  palliallè  con  altri  pretefii  il  fuo  rifenti- 
mcnto , per  efferii  già  amicato  col  Sommo  Pontefice  . E primiera- 
mente noi  Pappiamo  , che  il  Duca  Arrigo  profefsò  femprc  una  par- 
ticolar  venerazione,  e nn’ amore  diftinto  alla  Sede  Apoficlica  . Ef- 
fendo  fiati  imprigionati  due  Cardinali  Legati  Pontifica,  mentre  paf- 
favano  in  Germania  nell’Anno  1158.,  e (poglinti  , e onftretti  a dar 
ficurtà  : (1)  banc  immuni tatc-m  Uenrirut  Nobilijfimut  Dux  Bajo.  rrm  iX  Sa- 
xoni.e , oh  ami, rem  Sancì  ce  Romance  Ecclefi.c , IX  honorem  Imperli  , non 
multo  pnjì  prole  vindicavit . Natnqtie  ÌX  vadem  eripuit , iX  Comitee  ( cra- 

« da 

[1]  Radcvic.  de  Ged.  Frid.  I.  L.u  C.u, 
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no  quefii  i malfattori  ) triniti e mali. r attrito t , ad  deditionent  & fatif- 
fidionem  coegit . Così  nell’  Anno  medefimo  s’  intcrpol'e  il  medcfimo 
Duca  per  comporre  alcune  gravi  differenze  inforte  fra  Papa  Adria- 
no, e rimperador  Federigo,  ficcome  colta  da  una  Lettera  lenita 
da  quel  Pontefice  , in  cui  protetta  egli  d’  inviare  quei  due  Cardina- 
li Legati  a Federigo  , ad  commonitionem  diledi  Filii  nfiri  Henrìci  Ba- 
jnarije  4j  Saxoniee  Dacie  . Ma  principalmente  credo  io,  che  Arrigo 
Leone  fottcncffe  la  parte  di  Papa  Aleffandro  HI.  contra  degli  Anti- 
papi, fomentati  da  Federigo  in  quei  tempi.  Rinaldo  Arcivescovo  di 
Colonia  il  più  fiero  degli  Scarnatici , e dei  perlecutori  del  vero  Pa- 
pa , fu  anche  uno  dei  più  rabbiofi  nemici  del  Duca  Arrigo  . E ben- 
ché il  Duca  non  ifeopriffe  palefcmcnte  la  faccia  in  favore  d’  Alef- 
fandro 111.  per  non  tirarli  addofTo  troppo  groffolanamentc  la  nemi- 
cizia  e le  forze  di  Federigo:  tuttavia,  ficcome  vedemmo,  non  vol- 
le più  lafciarfi  indurre  ad  aflìttcrc  in  perfona  all’  Impcradore  m®- 
defimo  contra  i Lombardi  fautori  del  Papa  . Il  perché  Federigo  fra 
gli  altri  capi  d’  accafa  mife  ancor  quetto  fuori , cioè  che  il  Duca 
favoriva  i fuoi  nemici  d’Italia,  tacitamente  intendendofi  del  Som. 
mo  Pontefice,  ch’egli  allora  credeva  bene  di  ‘non  dover  nominare. 

J Quod  Italicit , boflibus  Rei publìc je  , contra  Imperiarti  fave  re  t , univerjis 
Principiti!!  conqueritur,:  così  parla  di  Federigo,  adirato  contra  il  Du- 
ca , lo  Storico  Ottone  da  S.  Biagio  all’Anno  1177.  Nè  mancò  Lu- 
cio III.  Papa  SuccefTorc  d’  Aleffandro  di  Spalleggiar  fotto  mano  in 
quelle  avverfità  Arrigo  Leone  , benché  indarno  ; perciocché  l’ Impe- 
radorc  andava  incolpando  di  tutti  i fuoi  finitìri  fucccffi  il  foto  Du- 
ca  . Nani  quicquid  adverfitatie  ei  illie  in  temporibus  accidijJ et , five  ab 
Apojiolico , five  ab  Arcbìepijcopo  Coloni  e ufi  Pbi/ippo , vel  a Regi  Darto- 
rurn  , qui  fi/iam  Ducie  habebat  : Ducerti  Henricum,  ( quafi  per  eurn , vel 
fropter  eurn  facilini  fuijjèt  ) ff pedani  tene'at , ideoque  Jegnitis  caujpo- 
ipfius  intendebat . Così  ferivo  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  (1)  > e Ruggie- 
ro Avcdcno  Storico  Inglcfe  all’Anno  1180.  dice,  clic  Fede  rigo^/>r<?- 
ce  Alexandri  Stimmi.  Pontificie , e de  i Re  di  Francia  , e d’inghflter- 
ra , rilafciò  al  Duca  quattro  Anni  dell’  efilio  a lui  intimato  . 

Contribuì  poi  di  molto  quetta  gran  difeordia  fra  l’ Imperador  Fe- 
derigo , cd  Arrìdo  Leone , a far  nalcere , o a meglio  radicare  anche 
in  Italia  quegl’impegni  d’opinioni,  e di  genj , che  anche  oggidì  fi 
o (fervano  in  nioltiffime  Città,  all  irchè  bollono  dilfenfioni  tra  1 mag- 
giori Frincipi  della  Chriftianità  , offendo  allora  fiati  alcuni  coll’am- 
mo  per  Federigo,  cioè  per  la  Cala  di  Guibdiniga  , ed  altri  per  la 
Cafii.de  i Guelfi,  e coniegnentemente  per  la  parte  de  i Romani 
Pontefici . Maggiormente  ancora  fi  {Libili  quella  contrarietà  di  genj 
nelle  Provincie,  che  eran  in  que’ tempi  figncieggiate  dal  Dura  Guel- 
fo VI.  c da  Guelfo  VII.  luo  Figliuolo . Si  comperarono  quelli  Princi- 
pi 

(1)  Arnold.  Chron.  I-  j.  C.u. 
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pi  e colla  liberalità , c colla  pietà  , e colla  dolce  maniera  del  go- 
verno loro  ; l’affetto  de  i Popoli,  e malli  inamente  de  i Tofcani*  ì 
quali  già  s’ erano  affezionati  a quella  Cala  lotto  Guelfo  K Marito 
di  Matilda  , e folto  il  Duca  Arrigo  padre  del  Leone  , da  clic  anch’ 
eglino  aveano  fignoreggiato  nella  Tofcana,  e negli  Stati  della  fo- 
pranominata  Contelfa . Lo  lleflò  Guelfo  VI.  Zio  d’  Arrigo  Leone  fu 
divotifTimo  della  S.  Sede  Apoflolica,  intanto,  che  volendo  Adriano 
IV.  Sommo  Pontefice  raccomandare  a qualche  Principe  fuo  confi- 
dente ed  amico,  i Beni  del  Moniftcro  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  e 
nominatamente  Guallalla  , e Luzzara  , feelfe  il  medefimo  Guelfo  , 
il  qnale  per  altro  confinava  con  l’eredità  di  Matilda  a quelle  Ter- 
re . Rolla  tuttavia  un’  autentica  teftimonianza  di  ciò  in  un  Breve 
di  effo  Papa  a lui  fcritto  , eh’  io  eftralTi  già  da  un’antico  Rcgiflro 
del  Comune  di  Cremona  , cd  è del  tenore  feguente  . 

Breve  di  Adriano  JV.  Papa , i>:  cui  raccemajda  a Guelfo  Duca  la  protezione  del  Mo- 
nijhro  di  S.  Sijio  di  Piacenza  circa  !'  Anno  1 1 59. 

g An.1159. 

ADrianus  Epifcopus  Strvus  Servo-um  Dei  ditello  in  Chrifìo  filio  Notili  viro  Duci  IV.  fu- 
lutem  CT  Apojloticam  bemdiiìionem . Mona jì  cri  um  Sanili  Spfli  de  Piacendo , Jicut  au- 
tentica Regnai  Privilegia  Btillir  aurei!  in, ignita  declarant , a Latbolicis  Romanorum  Impcra- 
tortbus , maxime  a Loioico  Auguflo , fir  e/ut  Con/ugt  Ingtìbcrgj  ip/ìus  loci  fundatrice , va  hi  e 
dileBum  cjl , & larga  polfejionu-n  fuartvn  donation:  ditatum . Sicut  enim  ex  Priviltgiis  pcr- 
cepimus , Cunei  de  Guarelajlalla  CT  Lunaria , CT  alias  poffejjioncs  ipft  Monajlcrio  Ubere  & 
imoncuffe  pofftdendas  in  perpetuimi  conccfTerunt  . Et  ejnomam  locus  ipfe  cum  pertinentiii  ad  j ut 
beati  Petti  & proBeBioncm  nojl  ratti  fpeeialiter  fpeilat , tam  per  nos  tjuam  per  Etchfia  devoto s 
filios  cogimur  in  fuis  oppert  unitati  bus  faìnbriter  providcrc  . De  tua  Hai  ut  Nobilitate  plurimnm 
tonfidentes,  Monajìcrium  ipfum  , & pofjeffionet , e/ue  ad  illud  pertinente  defenfioni  tue  atten- 
tius  commendamus , rogantes , ut  eas  prò  Beati  Petri  & no/lra  reverenda  manuteneas  & de- 
fender  CT  nullam  leftonem  feu  violentiam  ttdem  Monafledo , vel  ejus  loiit  inferas , frac  a tuis 
tominibus  inferri  permìttas - Datum  Laterani  III.  Id.  M a/i. 

Ma  quelli  non  fono  i foli,  fegni  dell’  attaccamento  del  Duca 
Guelfo  alla  S.  Sede  . Anche  da  lì  a qualche  temoo  avendo  Akffandro 
IH.  Succeffor  di  Adriano  fpediti  due  Legati  a Federigo  Imperadore, 
quefti  era  in  procinto  di  far  loro  torre  la  vita  , le  non  gli  fi  foffo 
oppofìo  efTo  Duca  Guelfo  col  Duca  Arrigo  fuo  Nipote  . Ta  in/ u a iti  in- 
famie Nunlioe  iffit , nifi  Dux  Welpbo  cum  Duce  Sax-uni  je  ipfi  redi  riffe  ut  t 
fifpendere  ncqui  ter  vnluh  : così  abbiamo  dagli  Atti  di  effo  Alcffandro 
ili.  riferiti  dal  Baronio  all’  Anno  1159.  Nè  que'to  ballò  al  Duca 
Guelfi.  Tornato  egli  dalla  Terra  Santa  nel  1167.  c capitato  a Roma, 
ove  P Imperadore  ufawa  di  gravilfime  violenze  per  opprimere  il  ve- 
ro Papa  , ne  reftò  sì  fattamente  naufeato  , che  non  vi  fa  maniera 
di  fermarlo  in  quelle  parti.  Vtfie  Imperatorie  detefabilibue  fiacuìis  ( così 
fcrive  l’ Autore  della  Cronaca  di  Weing  irt  , con  cui  fi  accorda  l’LJrfper- 
genfe  ) ipfum  omnem  exercitum defedane , al  propria  per  Valle  n Tri  - 
dentinam  revertitur  . Anzi  fi  era  egli  apertamente  dichiarato  pel  fud- 
detto  Alcffandro  III.  contra  1’  Antipapa  Vittore  , ficcorac  c chiaro 
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dalla  Tegnente  Tua  Lettera  pubblicata  dal  Du-Chefne  (r) , e proba- 
bilmente fcritta  nell’  Anno  1163.  Ludovico  gluriofiffìmo  Regi  Franco- 
rum  , ac  dii  telo  Ccnfanguineo  fuo  . IV.  Lei  gratin  Lux  -Spoleti  , Giacchio 
Tuficix  , Princeps  Sardi  nix , ac  Corficx  , 1 7 Lominus  totius  Lomttt  Co- 
mitijjx  Matildis  , debitunt  fervitium  cum  djleclione  perpetua  . Rcgix  trta- 
gnificentìx  veflrx  uberrima*  referinus  grate*  prò  exbibita  Lamino  , ac  Pa- 
tri nofiro  Alexandro  Papx  reverentia  ac  cura  . Hoc  quia  divina  voli s in- 
Jpiravit  affeclio  , ac  propria  indi  fi  ria  , prò  nojlro  admonitus  fervido  perfi- 
die , donec  tranfeat  iniquità s . Speramus  autent , Ecclefix  Lei  paccm  ci - 
ti  ut  refirmandam , & vejlri  labori  t in  he  ipjo  d-voti-mm  perpetuo  a Leo 
remunerandam  &c.  Allo  fìeffo  Re  di  Francia  fi  legge  un’altra  Lettera 
del  Luca  Arrigo  Leone  predo  1’  Autore  fucidetto  (2) , fervendo  effa 
<i’  indizio  , che  pallavano  maneggi  fecreti  di  gran  confidenza  fra 
quei  Principi . Ma  per  intender  bene , come  fi  radicafie  e crefceffc 
una  volta  il  genio  , e l' affetto  de  i Popoli  della  Tofcana  , di  Spoleti,  c 
di  altre  Città  d’Italia  verfo  la  Cafa  de  i Guclfi-Efìenfi  , leggali  ciò  , 
che  ferire  l’Autore  della  Cronaca  di  Weingart,  in  ragionando  del- 
lo fìeffo  Luca  Gneljo  VI.  (3)  Ab  omnibus  Civitatibus , a l qua s declina - 
ve  rat , bonorifice  fujceptus  , atque  habitus  , ttegotia  Terrx  fiore  ut  er  pertra- 
stlans  , fuofqite  ttliqtie  in  Cajlelìis  , feu  Villis  , ad  Fifcum  petti  nentibus 
reìinquens , ufque  Lucatum  Spoleti  produciti  in  nrovet . Ibi  fintili  ter  omni- 
bus bere  dif[vfitis  , fillio  Juo  Gtielfoui  ( Guelfo  VII.  ) Ferrarti  Ulani  , ac  to- 
tani Italiani  ad  fe  fpedantem  commifit  , ac  de  finis  firenuifìmos  qwfique 
Jecum  reìinquens  , per  Valletti  Tridenti  nani  revertitur . Guelfi  igittir  junior 
Terra  potitus  , confi  amia  animi  , difi  ri  dio  ne  judicii  , largitore  iT  affati - 
litiite  inxfiimabili  , omnibus  fit  acce/tabilem  prxbuit . Militibus  Imperato- 
ris , qui  eo  tempore  Civitatibus  Italix  pr&erant , quoti  firtnnque  finesfuos 
injufia  opprejfione  invadere  tentaverant , otti  nini  odi  s fe  oppfuit . Et  ob  hoc 
Imperatori s offerfam  mnnunquam  incurrit  ■,  fopttlarem  (tuteli  favorem  eo 
magis  fibi  accumulane  , ■omnium  Civitatum  in  fie  provocavi  t affé  cium . 

• Dalle  quali  notizie  può  ognuno  comprendere  l’ origine  vera  del- 
le Fazioni  de  i Guelfi  , e de  i Gbibelìii.i  in  Italia  , da  me  riferita  al- 
la Linea  Guelfa-Eflenfe,  della  quale  fcriffe  tanti  fecoli  fono , l’Aba- 
te Urfpcrgenfe  : Henne!  Lucie  Jlavariorum  , iT  Fratrie  ejus  Welphonit 
( il  VI.  ) quem  noe  vidimile  , generatio  inclyCa  , IT  Nobili  fìnta  , C Leo  fiem- 
per  devota  , Roma  t?xq  ite  Fcclefioe  Jerrtper  ajjifiens  , iT  L/iperatoribus  Jxpe 
refifiens  &c.  E però  il  Sigonio  , ed  altri  faggiamente  penfarono  na- 
te limili  Fazioni  ai  tempi  di  Federigo  L ; c il  Nauclcro  , c Giorgio 
Merula  non  fenza  ragione  le  fecero  ancora  più  antiche  . Si  rifvegliavano 
effe  di  quando  in  quando  in  Italia  , fecondo  le  diverfe  occafioni  e li- 
ti , che  inforgevano  ; e finalmente  nei  primi  Anni  dell’Imperio  di 
Federigo  II.  cioè  verfo  il  121 1.  r.e  i quali  tempi  accaddero  le  liti  di 

effo 

fi)  Do-Chefne  Script.  Rer.  Frane.  T.  4.  mg.  702.  (i)  Ibid.  pag.  710 

(3)  Cbron.  Mcn.  V»gar.  iti  Gwlph.  VL 
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effo  Federigo  Ghibellino  con  Ottone  IV.  Imperadore  della  Famiglia 
dei  Guclfi-Efienfi  , paflarono  a diventar  rabbiofiflime  Guerre  civili» 
con  etìenderfi  principalmente  dalla  Tofcana  , già  dominio  de  i Guel- 
fi , per  1’ altre  Città  anche  della  Lombardia  . Fu  la  Linea  degl’ fi- 
fieni!  Italiani  Tempre  aderente  alla  parte  degli  Guelfi  , in  tanto  elici- 
la Fazione  Guelfa  per  la  Marca  Trevifana  fu  in  alcuni  tempi  deno- 
minata la  parìe  dei  Marcbeji , cioè  de  i Marcliefi  d’ Efte . Nicolò 
Smcrego  Notajo  da  Vicenza,  le  cui  antiche  Storie  farono  pubbli- 
cate da  Felice  Olio,  fcrive  all’  Anno  1 161.  D.  Nicolaut  de  lìngaleriit 
fuit  Potefiat  Viccntia  , qui  erat  uum  de  tapiùbut  partii  Marcbefvx* , 
five  Guelfa  . Ed  all’  Anno  1265.  dice  , clic  i Padovani  femper  dilexe- 
tùrrt  parte m Marebefanant  . , 

Ora  convien  olTervare  , che  morto  in  età  immatura  il  Duca 
Guelfo  VII.  nell’  Anno  1167.  Guelfo  VI.  fuo  Padre  per  attefiato  di 
Ottone  da  S.  Ili  agio  , veggendofi  lenza  prole,  ifiituì  erede  di  tut- 
ti i Tuoi  Stati  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Nipote,  a condizione  clic 
quelli  gli  pagaffe  certa  fontina  di  danari  . Ma  non  foddisfacendo 
Arrigo  a quello  debito,  fulla  fpcranza  di  acquietar  tatto  con  ifpet'a 
minore  ben  prefio , per  eflère  già  molto  avanzato  in  età  il  iuddet- 
to  fuo  Zio  , quelìo  adirato  impegnò  , o rinunziò  i Tuoi  Principati  , 
e i fuoi  Beni  patrimoniali , ed  altri  Stati  all’  lmperador  Federigo  I. 
Figliuolo  di  fua  Sorella  con  ricavarne  affaiffimo  danaro  , c ricevere 
atenni  di  efii  Stati  in  Fendo  da  lui  . (1)  Imperatori  Eriderico  , recepta 
ab  eo  prilli  prò  libito  fio  pecunia  , primo  beneficili  , Jcilicet  Ducati!  Spo- 
leti  , Marchia  Tufeia  , PiincipatH.  Sardinia,  ipfi  refig  natii  , omnia  pr  oc- 
dia  fua  ipfi  condiilit , eaque  ufque  ad  terminum  vita  pluvi! tu  aliii  aldi- 
ni , ( forfè  alditii  ) recepii  . L’  Urfpergenfc  all’  Anno  1 175.  pare  , che 
dica  , non  elTere  palpiti  in  Federigo  quei  Boni , fe  non  dopo  la  mor- 
te di  effo  Duca  Guelfo  , five  bcreditaria  ficcejjinne  , five  fifcali  . Ma  chia- 
ramente avea  egli  fcritto  all’Anno  1168.  che  Federigo  diede  il  Du- 
ca* di  Spaliti,  ed  altri  Principati  , ad  alcuni  fuoi  Capitani  in  go- 
verno . E 1’  Aatore  della  Cronaca  di  Weingnrt  preflo  il  Leibnizio  (2) , 
dopo  aver  confermate  le  fuddettc  notizie,  aggiunge  (2)  , che  Fe- 
derigo tralitam  fibi  beredìtatem  poffèdit  , qttadam  in  fignum  pofiejfio- 
nìi  fili  retinuit , teli  quii  vero  ipjum  Guelfonem  imbcneficiavit  . 11  perche 
nell’  Archivio  Etìenle  fi  conferva  1’  Originale  di  una  Sentenza  data 
in  Carpincto  nell’  Anno  1187.  ( vivendo  tuttavia  Guelfo  VI.)  il  cui 
principio  è tale  : Ego  Rogeriui  Judex  de  Guqflalla  ex  mandato  H pre- 
cepto  Domini  Henrici  de  Latra  Imperiali!  Aule  Marejcalcbi  , €“  in  po- 
dere Camiti]] e Matilde  Legati  , cognitor  de  cauJdVe.  Dal  che  fi  può  argui- 
re , che  allora  Federigo  pienamente  governale  quei  Stati  , per  gli 

Suali  non  cccorre'  che  io  replichi  eficre  fegu ite  varie  contefe  fra  lui  * 
effo,  cd  alcuni  Pontefici  , Sopra  tutto  nell’Anno  1183.  ritrovan- 
Ant.  Efi.  I.  Z z defi 

(i)  Otto  de  S.  Blaf.  ad  Ann.  11É7.  (2)  Script.  Brunirne.  Tom.  j.  pag.  <58. 
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doli  quell’  lmpcradore  in  Verona  con  Papa  Lucio  III.  ne  fu  difpn-  • 
tato , ma  lenza  veruna  conciufione  , Icrivendo  Arnoldo  Abate  di 
Lubcca  (i):  Traci  abant  inter  Je  Domimi  s Papa,  U Imperator  de  patri • 
monio  Domina  Mecbtildir , Matrona  nobilijjima  quod  Imperator  in  pqffef- 
Jìone  habebat , dicent  ab  cadem  Imperio  collatum  . Et  e converfj  Dominut 
Papa  Sedi  Apojlolica  ab  ea  datum  affina- bat  . Cumque  in  argumentum 
probandì  Tegumenti  ex  utraque  parte  Privilegia  porrigerentur  , nulla  fina 
eauffi  terminata  e fi  . Comunque  fia  , certo  è , che  il  Duca  di  Saflb- 
nia  Arrigo  Leone  reclamò  Tempre  contro  alla  ce  Alone  di  quei  Beni  e 
Stati  fatta  dal  Zio  Guelfo  all’  lmpcradore  ; e non  oliarne  le  Tue  av- 
verfità  , e con  tutti  i maneggi  fatti  da  Federigo  , e dall' Impera- 
dorè  Arrigo  VI.  .Tuo  Socoellòrc  pretto  di  Ricardo  Re  d’ Inghilter- 
ra Cognato  di  etto  Duca  , per  indurlo  a cedere  tal  pretcnlio- 
re  , Arrigo  Tempre  collante  amò  meglio  di  ritener  Talvi  i 
Tuoi  diritti  fopra  quei  Beni  e Principati  , che  di  ritornare 
in  grazia  dell’  lmpcradore  rinunziando  a i mcdelimi , c col  cotti- 
penìo  ancora  d’altri  vantaggi.  E quindi  credo  io,  che  prender- 
le maggiore  attività  nel  cuore  di  buona  parte  de  i Tofcani  , e d’ 
altri  Popoli  d’ Italia , l’ affetto  da  loro  portato  alla  Famiglia  de’Guel- 
fi-Eftenfi  , difpiaccndo  loro  dall'un  canto  il  dominio  di  Federigo,  c 
de’  Tooi  Figliuoli  Arrigo  VI.  e Filippo  , difendenti  dalla  Cala  Ghi- 
bellina , e dall’altro  deGderando  eglino  di  Tiare  Tetto  il  governo  dol- 
ce de’  Principi  EficnG-GacIfi  . Nell’  Archivio  del  Moniflero  di  Poli- 
rone  G ha  uno  Strumento  del  1195-  in  cui  D.  Bertddus  in  poffieffio- 
nibus  Crmitiffi  Matildii  Nunciur  prò  Domino  Pbilippo  Duce  ( Figliuolo 
del  fnddetto  Barbaroffa  ) conferma  ad  Alberto  Abate  tutti  i poderi, 
VafTalli  &c.  Quello  mcdcGmo  Filippo  era  allora  Duca  della  Tofa- 
na , come  apparifee  dalla  Colli t.  218.  Tom.  2.  del  Bollario  CaGn. 
ove  egli  fletto  nel  1195.  conferma  al  Monifìcro  fuddetto  qucccumqut 
n Comitiffi  Matilda  , (J  ejut  Patre  Bonifacio  , ac  ejur  Avo  Teudaldo  , 
if  Alberto  Matcbionibur , & DUCE  WELPHONE  , erano  fiate  ad  cf- 
fi  Monaci  donate  . Seguitarono  perciò  gli  Augofii  , non  rren  de  i 
Papi  , c chi  era  da  loro  invefiito  , a far  da  Padroni  nelle  Terre  di 
Matilda  r non  rifultando  poco  aggravio  da  ciò  anche  alle  Chiefc  d* 
allora.  L’Abate  fuddetto  di  Polìrone  in  un  Contratto  del  1197.  fe- 
ce mettere  le  feguenti  parole  : Tnfuper  fi  Monaficrium  gravatum  fuerit 
prò  Domino  Papa  , prò  Domino  Imperatore  , & Cardinalibut  , Duce  , 
Marchiane  , aut  per  eorum  Nuncior , quijque  teneatur  covfilium  & adjuto - 
cium  ei  facere  eaufa  hfpitii  , ut  ahi  Jui  bnminer  faciunt  . E quello  ba- 
lli intorno  a quelle  due  famoGffime  Fazioni  ,•  quanto  perniciofe  all’ 
Italia  nel  progreffo  , altrettanto  gloriole  per  1’  origine  loro  dalla  Ca- 
la d’  Elle  fecondo  le  ragioni  addotte  . 

Rapportiamo  il  re  fio  delle  azioni  d’  Artico  Leone  . Aveva  egli 

nella 

(1)  AmoIJ.  Chron.  L.  C.  la. 
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Bella  fua  gioventù  prefa  per  Moglie  Clemenza  figlinola  di  Corrado 
Docadi  Zaringia  , da  coi  trafle  una  figliuola  nomata  Richenfa  , che 
maritata  prima  , per  teftituonianza  d’  Elmoldo  , in  Federigo  Duca 
di  Snevi  a figlinolo  di  Corrado  III.  Re  de’  Romani , e pofeia  in  Ca- 
nuto Re  di  Danimarca,  mancò  di  vita  nel  1221.  Fa  ripudiata  que- 
lla Moglie  dal  Duca  'Arrigo  dopo  alcuni  Anni  propter  cognationis  titu- 
ìum  , come  attefta  il  poco  fa  nominato  Klorico  ; laonde  pafsò  egli 
alle  feconde  Nozze  con  una  figlinola  d’Arrigo  Re  d’ Inghilterra  , chia- 
mata Matilda  , e Donna  di  virtù  eminenti . Vincenzo  Bdlnacenfe  feri- 
re (1),  che  quello  Re  Arrigo  ebbe  quattro  figlinole  , quorum  una 
dataejl  uxor  Regi  Cafiells  , unde  erta  ejl  Blanch  a Regina  Francis . Al- 
tera vero  Condantinopolitano  Imperatori  nomine  Alexi  . Tetti  a quoque  Sax  0- 
ris  Duci , unde  natta  eft  Otto  , qui  pofimodum  Imperai or  fuit . Quarta 
vero  Tholnf ano  Corniti.  Ora  di  qnelto  Matrimonio  d'Arrigo  Leone  nac- 
quero pofeia  oltre  ad  alcune  femmine  , Guglielmo  , da  cui  dileende 
la  Screnifs.  Cafa  di  Brunfuic  e Luneburgo  , oggidì  Regnante  anche 
in  Inghilterra  ; Lottarlo  , o fia  Ludero  , morto  giovinetto  ; Arrigo 
Dnca  c Conte  Palatino  del  Reno  ; e Ottone  IV.  Imperadore.  Bandito 
dalla  Germania  il  Duca  Arrigo  Leone  fi  ritirò  colla  Moglie  Matilda, 
c co’  Figliuoli  nel  1182.  in  Normandia  preflò  il  Re  Arrigo  Suocero 
fuo  , por  la  coi  interpofizione  , unita  alle  premure  di  Papa  Lucio 
III.  ottenne  nel  1185.  dal  Barbarolfa  facoltà  di  spatriare  , cioè  di 
tornate  a’  fuoi  Stati  di  Brunfuic  , i quali  a’  erano  felicemente  faiva- 
ti  in  quella  fiera  temprila  . Ma  vifoluto  1’  Imperador  Federigo  di 
paffarecolla  Crociata  in  Oriente  con  animo  di  ricuperar  Gcrofalem- 
bic  prefa  da  Saladino  nel  1187.  e dandogli  troppa  apprenfionc  il 
dover  lafciare  in  Germania  , durante  la  fua  lontananza  , il  Duca 
Arrigo  , che  già  coll*  armi  alla  mano  contrattava  al  Duca  Bernardo 
il  poflclTo  della  Safsonia  , 1*  invitò  alla  Dieta  di  Goslavia  nell’  Anno 
1188.  ove  gli  propofe  tre  condizioni,  cioè  o che  fi  contcntafse  della 
retti tuzione  di  parte  degli  Stati  a lui  tolti  , con  che  egli  ccdcffc 
pofeia  all*  altre  fne  pretenftoni  ; ovvero  che  avrebbe  1’  intera  refli- 
tuzione  , parche  feco  andafse  in  Afta  -,  o pure  che  eleggefsè  un’  al- 
tro efilio  di  tre  Anni  per  lui,  e pel  figliuolo  Arrigo.  Dux  tamen 
( fono  parole  d’  Arnoldo  Abate  di  Lubeca  (2)  ) magie  elegit  Urram  exire , 
quarti  vel  ire  quo  non  velie"  , vel  hnore  f tifi  me  ulla  diminuitone  mutilar i. 
Partì  Federigo  nell’  Anno  Tegnente  1189.  nel  qual  tempo  , efsendo 
anche  morta  la  Pucheffa  Matilda,  non  ifiette  molto  a ritornarfene 
il  Dnca  in  Germania  ; perde  celie  , ficcome  fcrivc  Gerardo  Stedcr- 
hurgenfe  apprefso  Arrigo  Mcibomio  , (3)  A'fent  et'tam  Dux  Henrirus 
polli  citai»  fi  hi  ab  Imperatore  no n Jcnfit  pacem  : Sed  bona  ipfius  emù  un» 
txpofita  erant  direptioni  . S’  impadronì  egli  in  quella  occafion  di  Lu- 

Z z 2 beca  , 

(1)  Vincent.  B«l!uac.  Specul.  Hift.  L,  17.  C.  i»8.  (1)  Arnold.  Lubec.  Chjoa.  L i . C 78- 

(jj  Meibomius  R«r.  Germ.  T.  j.  pag.  4J1. 


Digitized  by  Google 


3(54  Delle  Antichità’  Estensi 

beca , c d'  altre  Piazze  ; ed  era  per  avanzar  le  conquifte , fe  Atri^ 
go  figliuolo  dell’  Imperadore  , già  dichiarato  Re  de’  Romani  , non 
fc  gli  fofse  volto  contro  con  una  poderolà  armata  : il  che  fu  cagio- 
ne apprefso  di  una  Pace  flabilita  con  varie  condizioni  , le  quali  fi 
pofseno  leggere  prefso  Arnoldo  da  Lubcca , c prefso  il  fuddetto  Ge- 
rardo Storico  . Nulladimeno  tra  perche  durava  1*  odio  del  giovane 
Re  de*  Romani  Ghibellino  di  Sangne  coutra  la  Cafa  de’  Guelfi-Eficn- 
fi , e perchè  1’  età  molto  avanzata  perfuadeva  il  ripofo  al  Duca  Ar- 
rigo Libri;,  quelli  fi  diede  tutto  ad  opere  di  pietà,  col  fondare  di- 
velli Monifterj , e Templi  del  Signore  , mentovati  nelle  Storie  del- 
la Germania  , c con  prepararli  in  altre  lodevoli  forme  alla  morte  . 
Gli  arrivò  elsa  nell’  Anno  1195.  avendolo  preceduto  il  Duca  Guelfo 
VI.  fuo  Zio  nel  1191.  dopo  avere  anche  egli  lafciate  dopo  di  le  mol- 
te infigni  memorie  della  fua  magnificenza  e pietà  . Vicn  riferito  1* 
L’pitafio  del  primo  dal  fuddetto  Mcibomio  ; c il  fuo  ritratto  ci  fu 
confcrvato  dal  Continuatore  dei  Morena  nel  fine  della  Storia  di 
Lodi  . Così  l*  epitafio  di  Guelfo  li  legge  nella  Cronaca  di  Wcingart; 
ne  io  foggingnerò  altro  di  quelti  due  famofiflimi  c potentiflìmi  Prin- 
cipi , fe  non  1’  infigne  deferizione  , che  fa  de  i loro  cefiumi  Rade- 
vico  Storico  coetaneo  . Di  Arrigo  Leone  , parla  in  prima  così  (1). 
Erat  idem.  Princeps  Filius  Delirici  Ducis  , & Gertrudit  Fili*  Lotbarii 
Imperatorie  . Qui  a primis  cunabulis  fatte  iX  matte  orbatili , ubi  fri  munì 
adolevit , folletti  viribus  , decora  facie , J;d  multo  maxime  ingenio , vali- 
das , non  Je  luxui  , ncque  inertice  corrumpendum  , fed  ( liti  mas  Saxo- 
ftum  efl  ) equitare , jaculari , curfu  cum  acqualibus  ceri  are-,  d curri  om net 
Jjloria  avteiret,  omnibus  tamen  ebarus  effe.  Ejus  fiudium  ( ut  de  quodarn 
aìtit ut dj  , decotte  , fed  maxime  feveritatis  erat.  Cum  fircnuo  vie- 

tate , cum  modefto  pudore,  cum  innocente  aìfliueutia  certalat . Effe,  quatti 
vide  ri  bonus  ntalebat . Ita  quo  minus  appetebat  glori  a m , eo  magie  illam 
affìquebatur  . In  omnibus  glorio fìs  flurimum  jacere  + d mi'imum  ipfe  de 
je  loqui  . Is  rece pto  ab  Imperatore  Ducala  Eajcarice , ubi  naturam  d mo - 
res  borni num  cogitavi t , multa  cura  , multo  eotfilio  , in  tantam  claritudi » 
rem  brevi  pervenerant , ut  treuga  per  lotam  Bajoariam  firmata , Ionie  ve- 
lementer  ebarus  , malie  maximo  terrori  efjbt  : adeo  ut  ajentem  velut  prje- 
fentem  timendo , leget  pacis  , quas  fanxerat , nemo  fine  putta  capitis  au- 
deret  infingere . Seguita  poi  Radevico  a dire  , die  avendo  Avunculus 
Imperatorie  , Guelfo  Prittceps  Sardi niee  , Dux  Spoleti , Marchio  Tijci.e  , 
condotto  all*  Imperadore  un  nuovo  efercito  , ciò  diede  fpcranza  di 
trionfo  a i Cefarci  ; o quindi  foggiunge  : Ita  duo  viri  fanguine  corjun- 
Dìffimi , ut  potè  urtili  eorum  alterine  Fratrie  Filius  , diverfis  inter  Je  Ver- 
tuti bus  certabant . Guelfo  dando , fiblevando  , ignfeendo  : Dux  Dettricus 
feveritate  , il  malorum  pernici  e gloriam  adeptut  efl  . Illius  facilitai , bu- 
jus  confi antia  laudabatur  . Guelfo  negottis  amiarum  int  et:Jus  , fua  neglige- 
re. 

(1)  Riderle.  Vita  Frid.  I.  L iC  ;8. 
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re  , tribil  denegare , quod  dono  dignum  efjct , magnar  fotentias  affetìabal\ 
exerrrtum  , novurn  bellum  exoptabat  , ubi  virtui  enittjcere  pnffèt  . Al 
Dux  Henricus  fiudium  rnodefice  iX  decorri  pretenderti , non  divitiis  entri 
divite,  neqite  faci  ioti  e cum  facliojo  , Jed  prò  pacis  rtegclits  al  font  Jìtnul , 
prefenfque  pugnalai . Ita  memoria  nofra  ingenti  vintile  , diverfot  mori- 
bui  , fiere  hi  Viri  duo  , Dux  Henricui , (X  Dux  Guelfo  , quos  quoniant 
rei  obtulerat , flentio  preterire  non  flit  cottfolium  , quin  mriufque  nat ti- 
rarti , IX  ut  ore  1 , quantum  ingenio  pojj'em  » aperirem  ; valdeque  jueurtdum, 
ut  in  bii  ducbui  clariffimit  Virii  nofra  tempora  futuri  Catonem  in  uno  , 
in  altero  fitum  Cccfarem  invtnifjènt . Baiti  quello  memorando  encomio 
a que’  due  gloriofi  rampolli  dell’Albero  Ellenfe-Guelfo  , le  imprefe 
de’  quali  furono  tante  , che  darebbono  argomento  ad  una  giufta  I- 
fìoria . De  i Difendenti  d’  Aerigo  il  Leone  diremo  qualche  cofa  an- 
dando innanzi  . • 
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■Azioni  Ai  Folco  I.  Marchefe  4’  Efle , Figliuolo  del  Marchefe  Azio  IT.  Donazioni  ilo  lui  fette 
» i Luoghi  Pii  nel  r Anno  Iloo.  t ne' fu  (foglienti  .Suo  dominio  in  Montagnana  , Monfelice,  ed 
nitri  Luoghi  . Filili:  cujufdam  in  vece  di  Filiti:  quondam.  Bonifazio  , Folco  IL,  Alberto  ^ 
ed  Oblio  figliuoli  di  Folco  I.  Atti  cT  effo  Marchefe  Bonifazio  , e fua  morte  fenza  figliuoli 
tnafiki  ,T colamento  di  Beatrice  probabilmente  Ejienfc  . Atti  de'  Marchclt  Alberto  ,c  Folco  li. 

P Affiamo  ora  dalla  Linea  degli  Eftenfi  di  Germania  all’ altre  due 
fìabilite  in  Italia , cioè  a i Marcbef  Folco , ed  Ugo,  nati  al  no- 
fìro  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  dalla  Cvntejfoi  Gafcnda  . Non  fi  può 
ben’ accertare , quai  Stati  rimanefiero  loro  dopo  le  guerre  foficnu- 
tc  nel  1097.  o nel  1098.  contra  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  loro 
Fratello  per  cagione  dell’ eredità  potcrna  . A quella  difeordia  par 
probabile  , che  fuccedefie  qualche  vicendevole  nggiuflaniento  , quan- 
tunque anche  dipoi  ( ficcome  coll’  autorità  della  Cronaca  di  Wein- 
gart  fi  è veduto  ) deflero  molto  da  fare  i due  fuddetti  Fratelli  al 
Duca  Guelfo  V.  per  la  medefima  controverfia  . Io  per  me  tengo  , 
che  il  Calvello  , o fia  la  nobil  Terra  di  Moritagnam  , folle  una  di 
quelle,  che  toccarono  in.  parte  al  Marchefe  Folco,  progenitore  del  Se- 
reni fs.  Duca  di  Modena  regnante  , ricavandolo  io  da  una  donazione 
da  lui  fatta  nell’  Anno  1100.  al  Monifiero  di  S.  Salvatore  , fituato 
nella  Dioccfi  di  Padova  . Lo  Strumento  di  quell’ Atto  comunicatomi 
dal  P.  Abate  D.  Pietro  Canneti  Camaldolefe , è il  fegucntc  . 

Donazione  di  molte  tetre  fatta  dal  M»rchefe  Folco  al  Mcnifttrt 

di  S.  Salvatore  fui  Padovano  F Anno  1100.  - ‘ 

^ Ad.  1100. 

IN  nomine  Domini  Dei  atemi  . Anno  ab  lncarnatione  Domini  noflri  Jefu  Chifli  Millcfimo 
Centefimo , pridie  Caicn  ’tt t Augujli , Indizione  Oliava  . F.eo  Fulco  Marchio  filiu:  quon- 
dam Azonis  Mirchionis,  habitalor  in  Ca3ro  , qni  dichur  M'ntagnana,  dono  & ofjero  Ec- 
eleji.e  Sancii  Salvatori s , qua  tjl  ccnJìruBa  in  Cemiratu  Patavienfi  non  muhum  Unge  a Pilla, 

, qua 
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quo  ilici t ut  Maritici  , prò  mercede  Animi  mei  (7  parenttnn  metrum  , tetri 1 terrem , film  egt 
libere  (7  poffidere  vi/ut  fum  in  Comitato  Patavienfi  , (7  Veronenfi , (7  inter  Tres  Comitotut, 
f7  filvom  Concedi  , & inter  viam  Feltidanam  , & Frodam  , proter  manfum  unum  , quei» 
Guido  de  Merlino  bobe! , tom  de  terrii  aratri  , quarti  piatir  , vigrii , vi  nei t , pofcuii , filvis , 
oc  Jl  olio  rii  1 , rivii  (7  rupinit , cultis  (7  inculiti,  divi  fu  (7  indtuifii  , uno  cum  fini  bui,  ter- 
minibui  , octeffionibut  (7  ufibut  oquorum  , aquarumque  dudibul  , cum  omni  jure  , jacentiii  , 
& pertinentiit  eirum  rerum  per  loco  (7  vocabolo  od  ipfoi  pertinentio  fupeiiui  (7  inferii t . 

Qui  vero  contro  bone  lartom  offerfionit  ogere  pnfumpferit , nifi  cjund  hic  fubter  declorove- 
tit  , babeat  Deum  Omnipotentem  , cui  omnia  fubjedo  funt  , & cum  Dathon  & Abiron  , (7 
cum  Judo  traditore  , cui  Domimi  panem  intincìum  porrexit  , onte  tribunal  itemi  Judicit  ra- 
tionem  reddot  , CT  ab  hoc  die  in  ontea  in  Ecclefia  ejufdem  Sanili  Salvatori!  per  ean  lem  cariano 
offerfionit  dono  & offero , perpetuoliter  babeat  od  habendum  in  fumptu , (7  afu  , & in  di f pen- 
dili Clericorum,  qui  modo  ibi  funt  , vel  in  ontea  prò  tempore  ordinati  fuerint  , (7  factum  de 
frudibut  eartim  , vel  cenfuum  , quot  exinde  annue  Dominai  dederit , ficut  de  ceterii  rebus  ipfias 
F.cclefio  , quicquid  voluerint  , fine  omni  meo  , (7  heredum  meorum  rontradidiomt  . Et  fi  Egj  di - 
bini  Folco,  quod  fieri  non  credo,  aut  nitui  de  hetedibus  meli , vel  prtthertdibmt , feti  quibuili- 
•bet  eppofitit  pcrjonis  , tonerà  hanc  cartant  offerfionit  ogere  , vel  confate,  per  quodvit  tngeniune 
prifumpferimut  , ob  uncquoauc  homine  difendere  non  potcrimut , tunc  tamen  premuto  componete 
pano  duploi  rei  in  confimihbus  locii , ut  dixi , prò  mercede  animi  mei  , <7  meorum  parentale 
remedio  , quia  toliter  in  omnibut  meo  botto  decrcvit  volontà  . Hanc  enim  urti  offerjionil  pagi- 
nam  Petto  Notorio  tradidi  fcribendom  , tomque  rogavi  fcribere  , in  quo  bic  fubter  confirmons 
tejiibiti  quod  oblili  eli  roborotam  . 

Adam  in  v ito  Montagnam  ftliciter  . 

Signum  mattai  ipfi  Fulco  , qui  barn  pagi  nam  offerfionit  fieri  rogavi  ut  fupro  . 

Signum  manibai  Roditi p ho  de  Lofio , Lanfranco  , Petrut  vivente!  lege  Lcngobordorum  tefiet. 

Ego  Petrut  Notoria!  Sacri  Pohiii  rogatui  , qui  hanc  tartaro  offerfionit  fcripfi  , (7  pojl 
troditom  compievi  (7  dedi  . 

Le  parole  babitator  in  Goffro  , qui  àìcìutr  Montaguarta  , ci  fanno 
conjettnrare  ( come  proveremo  fra  poco  ) , che  quella  Terra  foggia- 
ceffo  al  dominio  , e folle  anche  foggiorno  del  Marchefe  Folco , Terra, 
dilli , ma  cofpicna  e fini  ile  ad  una  Città  , non  folo  oggidì , ma  an- 
che allora  , giacche  il  Monaco  Padovano  all’  Anno  1242.  fcrive  (1) , che 
PhjHiìnfd  Montagli  ano  ejl  divino  judieio  concremata  . Leggeli  più  di  fotto 
nel  riferito  Strumento , che  il  Marchefe  Folco  godeva  molti  altri  Be- 
ni nc’ Contadi  di  Padova  e di  Verona,  e maflimamente  in  Tr/contado, 
e alla  Fratta  . Un’  altra  Memoria  d’  cflb  Marchele  tuttavia  li  con- 
ferva nell’  Archivio  del  Monifìero  delle  Monache  di  S.  Zaclieria  di 
Venezia  ; ed  io  la  produrrò  qui  eltratta  dall*  antico  Regitìro  gencro- 
famente  comunicatomi  da  quelle  Nobili  Religiofe  . Leggeli  dunque 
ivi  , che  dell’  Anno  1115.  il  Marchefe  Folco  tenne  un  Placito  in  Mon- 
Jclice , ove  decife  una  lite  tra  i Monaci  di  S.  Giuftina  , e le  Mona- 
che fuddette  , la  quale  è del  tenore  Tegnente  . 


e 


Placito , 0 fio  Giudizio  tenuto  in  Monfclia  do  Folca  Marchefe  à'  Erte  con  lo  Sentente* 
in  favore  delle  Monathe  di  S.  Zacberia  di  Fenezia  F Anno  1115. 

Ad.  ir  15. 


DUm  in  Dei  nomine  in  judieio  refideret  Domnut  FULCO  MARCHIO  in  Monte  Silice  in 
cafa  Domnicata  prope  F.cclcfiam  Sondi  Pauli  od  ju/liliam  faciendam  prò  conflituto  termi- 
no, qui  coufiitutus  filtrai  in  generali  Placito  Menfe  Madii  , confitto  otquc  laudatone  honorum 
bominum  de  Monte  Silicit  : hi  funt  Johannet , & Anialdo,  (7  Armatine  J urifperiti , (7  Johan- 
nes , (7  itrm  Johannet  Notorii , & Guolter'mi  C7c.  <7  reti quorum  plurium  ; de  querela  , quam 

Gui- 

(1)  Mon.  Pitiv.  Chron.  L»  t> 
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Guiledinus  , CT  Guido  Advocatores  una  cum  Aldino  Priori  Sanile  JuJIinc  de  Cr vitate  Paino 
[terroni  a parte  predilli  Alonafìerii  , lontra  Ahndjlerium  Sanili  Zacberie  de  Capello  una , qua 
efl  confiruBa  in  Monte  Silice  ad  fede  ipfius  Moniti  in  loco  qui'dicitur  Capite  Jugi , in  liner  e 
Sanili  Thome , Cr  Sanili  Zenonis,  CT  de  omnibus  rebus  CT  territorio  ad  ip/am  Capcllam  par- 
tinentibus  in  fine  Alontis  Silieis , dicendo  , quoti  prenominata  Capello  cum  omnibus  prediclis  re- 
bus pettinerei  ad  Eeelefiam  Sanile  JuJline  de  Civitata  Fadua  per  Cartulam  unam  f quatti  dice- 
barn  , Draeonem  Presbiterum  feciffe  quondam  ; CT  infuper  Eeelefiam  Sanile  Jufiine  invejlita 
fuiffg  dicebant  ; & partem  Eeclefie  Sanili  Zacberie  e am  difvejiiffe  , & itile  plegua  m velie  [a 
facete  dicebant  . Ad  quorum  queretam  Presbiter  Johannes  Saterninus  & Plebanns  Sanili  Za- 
charie  una  cum  Johanne  Ceturnigo  Advocatore , ttque  Johannes  Maurufino  , /urgente!  fic  refpon- 
derunt  : De  hae  querela  judicatum  efl  inter  partem  Sancii  Zacberie  Monajlerit  de  Venetia , & 
inter  Monajltrium  Sanile  JuJline  de  Civilate  Patina  ; Cr  notiti  am  inde  habemus  , & edam 
cartulas  facies  proprietario  jurt  . Tune  Judices  , qui  ibi  aderant , precepcrunt  eos  adduci  . His 
duBis  atque  reteiìis  , retulìmus  edam  plures  cartai  indfas  a predillo  Dracene  etnfcripras  , CT 
quam  teoticiam  falfam  appellabant . Tunc  Judices , qui  ibi  aderant , hi  [unt  Domimene , CT  Al- 
ta eri cus , & Johannes  Judices  , juffu  Marchionis  /udicaverunt  eant  idoneari  XII-  Juratoribus  . 
Tune  predilli  Advocatores  cum  fuo  Plebano  adduxerunt  XII.  iuratores  : hi  [unt  Sigoprando  de 
Gafpcrte  , CT  Almtricus  , CT  Johannes  & c.  Omnes  ijli  juraverunt  , veratri  CT  idoneam  effe  Ulani 
volici, ini  . Tunc  predilli  Judices  caufa  cognita  j udicaverunt  prediclum  Alonafierium  Sancii  Za- 
diarie  hab.rt  proprietatem  CT  poffeffionem  , CT  fecurum  CT  indempnem  femper  manere  de  predi- 
fla  Capello  , CT  omnibus  rebus  , qtte  nominautur  in  predicìa  nottua  , CT  prediclum  Priortm  , 
CT  fuos  Sucrcffores  , Cr  Guitiglaum  , CT  Girardum  germani , qui  ibi  adbetant  Advocatores  , (T 
Monajlerium  Sanile  Jufiine  de  Palina  samum  CT  conlemptum  , & omnis  pars  ejufdem  Mona- 
fierii  omni  tempere  manere  CT  de  proprictate  , CT  de  poffeffione  . Ibique  in  prefentia  bonorum 
beminum  , quorum  nomina  hit  fubter  legni  tur  ( hit  flint  Aginulfo  , CT  Odo  da  Fontana  CTc.  CT 
Bucar lui  Teutonicus  (Tc,  CT  reliqui  plutei.  Domita  bULCO  MARCHIO  mi  fu  bannum  fu- 
pra  prediclum  Plebanum  , CT  fupra  prediciate  Capellam , CT  fupcr  omnes  res  ad  predici, tm  Ca- 
pdlam  pertinente s in  prediBis  finibili  , quoti  nullus  quislibet  homo  partem  predilli  Menajlcrii 
Sanili  Zacharie  molcfiare  dui  divejlire  auileat  fin;  legali  judicio  . Qiti  vero  hoc  fecerit  , duo  mil- 
ita manco, ros  attreos  fe  eompofìturum  agnofeat  , medietatem  parti  Publìce  , CT  medictatem  ipfi 
Mona/lerio  Sanili  Zacharie  . Et  hanc  notidam  , quaterna  aila  ejl  caufa  , Domnus  FULCO 
MARCHIO  ad  feruritatem  ejufdem  Alonajhrii  Saniti  Zacharie  fieri  pretepit , 

Atlum  in  loco  Alante  Selicis  feliciter  . Anno  ab  Incarnatione  Domini  nojìri  Jefu  Chrijìi 
A1CXT.  Secundo  Kalendas  J unii , Indici  ione  Oliava  . 

Signum  manus  predilli  Mirchionis,  qui  hoc  fignum  Crucis  fedi  . . 

Ego  Almericus  Judex  interfui  , & m.  m.  fai. 

Ego  Domimi us  Judex  interfui  . 

Ego  Johannes  Index  interfui , CT  fai. 

F.go  Henri; us  I urif peritai  interfui  , CT  m.  m.  fsi. 

Ego  Lerntinardus  Jurifperitus  manu  mra  fd- 

Ego  Albedtus  Notarius  jujffione  Marchionis  , CT  ammìtione  Judieum  hoc  fcripfi . 

Per  provare  , che  la  grofla  e nobil  Terra  di  Monfelice  era  aria 
volta  della  Cafa  cj’  Ette , e dovette  toccare  in  fua  parte  al  Marebeje 
Ftln  nella  divifion  fatta  con  Guelfo  Duca  dìi  Baviera  , cd  Ugo  Mar- 
ebefe  Tuoi  Fratelli  : dee  ballare  quello  Dccun’ento  , mirandoli  qui 
eflb  Folco  tener  Placiti  e Giudizi  , decidere  liti  , c mettere  bandi 
in  quella  Contrada  : indizio  certo  della  fna  giurifdizione  e padronan* 
za  . E forfè  qne’  paefi  , che  erano  ben  molti  , lottopofti  alla  l'uà 
Famiglia  , davano  a Ini  anche  allora  il  giallo  titolo  di  Marcbefe , 
benché  non  peranche  fefie  introdotta  la  denomineziore  di  Marcbefe  d' 
Effe . Da  lì  pofeia  a pochi  Meli  il  medefimo  Folco  fece  al  Monilìe- 
ro  di  S.  Benedetto  di  Polironc  ma  Donazione  di  venti  Manfi  dttcnay 
ì qnali  afcendoro  a più  di  480.  delle  poltre  Dioiche  , fituati  prcllo 
il  Fiume  Adire  , c verfo  i confini  del  Folcirne  di  Rovigo  . Confcr- 

vali 


358  Deh  e Antichità'’  Estensi 

vafi  T Originale  di  tal  Contratto  nell’ Archi  rio  di  q ac’ Monaci , odio 
ne  debbo  la  copia  al  Chiarifs.  P.  Abate  D.  Benedetto  Bacchiai,  che 
negli  Anni  addietro  regalò  il  pubblico  della  Storia  di  quell’ inGgne 
Moniftero . 

Donazione  di  varie  terre  fatta  al  Moniflero  di  S.  Benedetta  di  Politane 
da!  Mirchcfe  Folco  Ellenfe  C Anno  1115. 
g Ab.  1115.  ...  „ , 

IN  nomine  Domini  Dei  aterni  . Anno  ab  Incamatione  Domini  nnflri  Jefu  Chrifìi  Mitlefimo 
Centefimo  Quintodecima  . . . Decimo  die  introtunte  Menfe  Junti  , IndiRione  Vili.  Mons- 
Jìerio  Sanili  Benedilli  fundato  juxla  ijur.d  dicitur  Lairone  , ubi  nune  Dcmum  Abbattiti  Alter 
ricutn  ordinatum  effe  videtur  , Ego  FULCO  MARCHIO  filios  cujufdam  AZONIS  , qui 
profelTus  fum  Lrge  vivere  L^ngobardorum  , offertor  , & Donator  ipfius  Monajleriì  , propttre* 
diri  : Quifquis  in  Sanllis  ac  Venerabihbus  lacis  de  finis  aliquid  tontulerit  rebus  , juxla  Aatoris 
vocrm  in  hoc  fetulo  tentuplum  auipiet  , & in  fu  per  quod  violine  ejl  vitam  poffidebU  aternam  . 
Ideoque  ego  ani  fuprt  Fulco  Marchio  dono , CC  offero  in  co  lem  Monajterio  a pr  eferiti  die  , C 
ordine  , ut  fubter  legitur  , prò  Anima  rtZONIS  MARCHIONIS  Genitori!  mei  , Ó"  prò  - 
Anima  m ea  mercede  , idejl , pecia  una  de  terra  juris  mei , quam  ego  Mere , O"  pojfidere  vifnt 
fum  fuper  fluvium  Alefis , quod  ejl  pecia  ipfa  deterrà  Manfot  XX.  in  loca -ubi  dicitur  Ce] la. 
Currit  ci  ab  uno  latore  fluvium  Adefis , ab  alio  latore  Fofta  qua  dicitur  Gaibo , ab  una  capite 
Polefono  difuto  de  Ramedello  , ab  alio  laterc  Alloro  de  Plobegano  . {hi od  ameni  ijla  pecia  de 
terra  una  cum  acceffione , C ingreffione  , feu  cu  m fuperioribus  , C inferioribus  flit  qua  Orati- 
bus  fupra  legitur  , ab  hac  die  in  cederti  Monajlorio  Santi  Benedilli  camtlem  terram  , nr  fupra 
legitur  , dono  , & offero  & per  prxfentem  cartulam  offertionis  ibidem  ed  habendum  confirmo  , 
faci  enduro  exin.de  Abbati  , ve'  Monachi , qui  prò  tempore  in  eodem  Monajlerio  Sanili  Benedilli 
ordinati  , CT  Dee  fer vieni m , ad  eorum  «fum  , (V  fumptum  eo  ardine  ut  fuprt  legitur  pio 
Anima  nojìra  mercede.  Qiiidem  expondeo  atque  premino  me  ego  qui  fupra  Fulco  Marcino  una 
cum  meis  heredibus  a parte  ipfius  Monajleriì  , ijla  pecia  de  terra  qualiter  fupra  decernitur  . . 

ab  omni  hemine  defendere  : qua  fi  defendere  non  potcrimus  , a ut  cui  partem  dede- 

rimus  per  cujnfvis  ingenittm  fubtchaert  quafieiimtis  : lune  in  duplum  eamdern  terram  a parte 
ipfius  Monajleriì  (ir  propterea  fuerit  meliorata  , aut  valuerit  fub  extimatiene  in  confiniti  loco  . 
alane  enim  cartulam  offri  ione  pagina  Adam  Notano  tradidi  , & fcribere  rogavi , quam  fubttt 
tonfirmans  tejltbus  obtuti  ad  roborandum  . 

Aclum  in  loco  Montagnana  feliciter  . 

Sign.  manib.  Fulgo  Marchio,  qui  hanc  cartulam  offerfionis  fieri  rogavi, 

Sign.  manib.  Ugo  de  Roca , Bcricho  , Balduino  , Rolando  de  Ferma  , Albertus  de  Lujia , 

Li  tuffo , J Cannes  , Romano  Tefies  . 

Ego  Adam  Notarius  rogatus , qui  hanc  cartulam  dmationis  fcripfi  , dedi  . 

Ego  Fulco  Marchio  dedi  prò  ordinacionc  tefiamenti  Gatftmhr  Genitrici  mei  terram , hi 
qua  [upnfiripta  carnuta  legitur,  O"  Garfenda  ComitiiTa  Genitrice  mea  , Se  Ugo  ger- 
• mano  ureo  - 

*"»  t — ( 

Potrebbe  dar  faftidio  a taluno  il  veder  qui  nominato  il  Marche- 
fu  Folce  Figliuolo  Cujtfiam  Azmis  , quafiebè  il  nofiro  Azzo , chia- 
mato poi  di  fotto  efpreffamcnte  Marchfe  ; non  foffe  una  perfona 
cognita  a' foci  tempi,  nè  quel  Principe  d’alto  affare,  che  noi  ab- 
biam  finora  prctefo  . Io  fieffo  in  fatti  mi  figurai  a tutta  prima  ciò 
elfere  errore  del  Copifta , il  quale  in  vece  di  ben’  intendere  1’  abbre- 
viatura iri  trovata  del  Quo  ridarti  \ avefTe  ferino  Cujtfiam.  Ma  fappia- 
no  i Lettori  , che  gli  antichi  ignoranti  Notai  ebbero  anche  in  ufo 
di  adoperare  la  parola  Cujufdam  per  figai  ficare  il  j Quondam,  cioè  per 
denotare,- che  era  già  morta  quella  tal  perfona.  Ne  abbiam  già  ve- 
dalo 
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doto  ale  imi  eicmpi  : ccconc  de  gli  altri  . Riferifee  1’Ughelli  (t)  ano  Strti- 
mcnto  fìipalato  nel  1146.  per  una  controverfia  vertente  fra  il  Vù- 
feoro  di  Verona  , e i Canonici  di  S.  Giorgio  Maggiore  ; ed  ivi  fi 
legge  , che  il  Cafìello  di  Ccrcta  fa  dato  jure  lacationis  Cuidam  Mar- 
chiani C Duci  Bonifacio  , Patri  ipfius  Jupraferiptee  ComitifiJc  Matildir . 
Ciò  vien  ripctato  più  a baffo  . Parimente  leggiamo  nel  Bollario  Ca- 
fmefe  (2) , e nell’  Appendice  alla  Storia  di  Polirone  del  P.  Bacchini  (3) , 
una  Donazione  della  (addetta  celebre  Conteffa  Matilda  dell*  Anno 
1105.  fatta  in  Gonzaga,  ove  ella  s’intitola  co3i  : Ego  quidem  in  Dei 
nomine  Matti  la  Inclita  Comitiva  Filia  e ujuflam  Domni  Bonifteii  Marchia- 
niy,  0*  Ducis  Ce.  Si  conferva  qacfta  pergamena  nell’  Archivio  di  8. 
Benedetto  di  Polirone  , cioè  in  quello  fteffo  luogo  , onde  s*  è avuta 
la  Donazione  mcdefima  teftè  rapportata  del  Marebefe  Folco  . Tr uo- 
va ft  nel  l'addetto  Bollario  (4)  un’  altra  Donazione  fatta  da  Uberto 
Conte  nell’Anno  1107.  in  Pratalia  con  le  Tegnenti  parole  ; Ego  Ubar - 
tur  Comes , qui  Maltnroerfus  vocor , de  Mante  Bello , fili  ut  cujufdam  Wì- 
lUnis  Comitir  Ce.  Quefìo  medefimo  Uberto  poi  fi  chiama  altrove  Fi- 
liut  quondam  Widonis  Comitir  , ficcome  la  Conteffa  Matilda  è fpefib 
nominata  Filia  quondam  Bonifacii  Macchioni r . In  oltre  ho  io  offerva- 
to  nell’  Archivio  della  Cattedrale  d’  Arezzo  due  altri  teftimonj  di 
quefìa  verità  in  due  Carte  pecore  . D’  effe  rapporterò  io  alquante 
altre  parole  , perche  ivi  fi  contengono  notizie  d’ alcuni  Marcbefi,  la 
memoria  de’  quali  c bene  il  confervarla  per  benefizio  della  Storia. 
Nella  prima  leggo:  Anno  D.  Ine.  MLXXX.  Regnante  Henrico  Rege, 
V.  Nona t OEiubris  , Ind.  IV.  Manifefta  firn  ego  Berta  filia  Landolfi  , "re- 
lidia Raginerii  filii  Cujufdam  Fulkeri  , qualiter  per  conjenjum  C datar n 
he  etmani  Nemici  cognati  mei  , J'eu  Landolfi  Patri  1 mei , in  quorum  mun- 
dio permanere  rifa  Jum  , five  jure  fuceejjìone  , five  jujfione  Domine  Ma- 
tilde  Ducis  C Comitije , C Judicum  laudatane  Cc.  L*  altra  è del  fe- 
guente  tenore  : Anno  Dominice  Jncarnationis  MXCVTH.  Merfe  Septem- 
Irir  , Regnante  Henrico  Rege  , Indici.  V.  Manifefius  flint  ego  Fantinus 
filius  Cujufdam  Nicole  , qui  per  eonfenfum  Ce.  obligamus  no t , mfirnfque 
filios  C bereder  tibi  Raineri  filius  quondam  Stefani  prò  integra  medietate 
de  terra  cum  cafa  , que  traenit  nobis  per  cartulam  venditionit  da  TJgìzotte 
filius  quondam  Raineri  , qui  fuit  Marchio  , C ab  Ugolino  filius  Nemici 
Marchio  , C <1  Sopii  a Uxor  Alberti  Comitis  da  Prata  Cc.  Altri  efemp) 
fi  truovano  , e ne  referirò  io  alcnni  a fuo  luogo  ; ma  più  ancora  fé 
ne  trovcrcbbono  ne’  Libri  ftampati  , fc  gli  Scrittori  foffero  fedeli 
eJ  efatti  a copiar  le  membrane  de’  Secoli  rozzi , come  ftanno  , fen- 
za  voler’  eglino  riformare  ciò  , ebe  loro  fembra  inferito  e n'ucvo  . 
Sicché  qaalora  noi  c’incontriamo  in  un  Qriidam  , o Cujufdam  , da- 
vanti a qualche  Nome  , non  s’  ha  fubito  da  argomentare  , clic  ciò 
Ant.  EJl.  I.  A a a denoti 

(0  Ughcll.  Itti.  Sae.  T.  rag.?»?.  & JJi.  (a)  Ballar.  Cafin.  T.  a.  Condir,  no. 

(j)  Baochin.  Iftor.  Poliron.  Apptnd.  pag.  Ai.  (4)  Buttar.  Cafin.  Confi,  iji. 
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denoti  ofcurità  della  perfona  ; ma  s’  ha  da  intendere  bene  fperto  per 
jQi ondai»*  E così  intendo  io  un  parto  di  Frodoardo(i)  , ove  fcrive  : 
El eghnus  ad  E fife  opimi  Remsnfem  Odalricum  Illujlrem  Cleriaim , Humus 
' Cujuf latti  Corniti s Filini»  , J avente  Lotbario  Rege  tf c*  Dico  lo  ftefio  di 
un  Diploma  d’Ottone  IH.  Imperatore  dell’Anno  999.  pubblicato  dal 
Pucinelli(2),  in  cui  la  Marchefa  Willa,  o fia  Guilla  , celebre  Prin- 
cipefla  , e Moglie  d’ Uberto  Marchefe  diTofcana,  vien  nominata  con 
tali  parole  : Monaflcrium  , quod  reftauravit  Quondam  Matrona  Willa  va- 
cata , Mater  vero  Tigoni s inoliti  Marchiami  . Così  finalmente  s’  ha  da 
intendere  un’  altra  Carta  dell’  Anno  1042.  riferita  dal  Guichenon  (3) , 
dove  fi  legge  : Ego  Aymo  Clericus  Filius  Cujufdam  Ugotiis  . Dalla  Do- 
nazione magnifica,  e dall’ altre  circofìanze,  fi  raccoglie,  che  quell’ 
Arnione  era  Signor  grande , c per  confeguente  che  non  da  ofcurità 
del  Padre  venne  il  Cujufdam  , ma  sì  bene  dall’  ufo  di  quella  voce  in 
cambio  di  Quondam  ^ 

Ritorniamo  ora  allo  Strumento  nofiro  , che  c molto  da  prez- 
zare , perchè  fa  menzione  de’ principali  attinenti  di  fangue  ad  erto 
March  fe  Folco  . Cicè  vi  fi  parla  del  Marchefe  Azzo  fuo  Padre , di  Ugo 
del  Maufo  fuo  Fratello,  e della  Conteffa  Garfenda  loro  comune  Madre: 
dal  che  vien  luce  a tutto  quanto  er»  già  fiato  da  noi  inoltrato 
ne’ Capitoli  III.  e XXVII-  Fu  fìipulato  il  luddetto  Strumento  in  loco 
Montagnana  , cioè  in  quella  Terra  , che  dianzi  abbiam  veduto  erte- 
re  fiata  allora  folto  il  dominio  d’ erto  Marchefe  Folco  . Ci  foggerifee 
poi  l’Anno  medefimo  1115.  un’altro  faggio  della  pia  liberalità  di 
quello  Principe  verfo  il  Monifiero  della  Santifiima  Trinità  de’  Val- 
Icmbrofani  , porto  fuori  di  Verona  in  Monte  Olivete  . I o Strumen- 
to , rapportato  da  Pellegrino  Prifciano  (4)  , è del  tenore  leguente', 
ma  poco  corretto  » 

Donazione  di  molte  Terre  > e della  Chic  fa  di  S.  Martino , fatta  al  Moniflero  della 
Trinità  di  Verona  dal  Marchefe  Folco  Eltcnfe  l'anno  1115. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  . ^nno  eh  Ittcarnacionc  Domini  mjiri  Je/u  Ckrifli  Millcfuao 
Centefimo  Decimo  Quinto  , Secando  die  untante  Menfe  OBobrii  , IndiBione  OBava  : Ecde- 
Jie  S aride  ac  Mmajleria  Beate  C”  individue  Ttinitatis  , que  noviter  tonjlat  afte  edificata  extra 
itrbem  perone  fupra  Clevam  , in  monte  Olivati , in  qua  nane  prefenti  tempore  Domimi  Vuoili 
Dei  gratta  Prior  Retìor  ipfius  venerabili s loci  ejje  videi ur  , Cf  ubi  alte  rei  a bonii  kcmi- 
nibut  delegate  funi . Ego  quidem  in  Dei  omnipotcntii  nomine  Fu.cus  Marchio  filius  quondam 
Aznnis  Marchionis  , habitator  in  loco,  qui  dicirur  Erti,  effertor  (T  denotar  ipfi  venerabili  lo- 
ia prejentibus  preferii  diti . Qjtod  qui  in  fanBis  ac  vcnerabilibus  lodi  e*  fui!  aliquii  taneulc- 
rit  rebus  , juxta  do  Borii  nojlri  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  edipici  , 0“  infuper  quel  me- 
li ut  ejl  vii  am  pofiidebit  eternarli.  Ideeque  ego  qui  fupra  Fulcus  prò  remedio  anime  rr.ee  Cf  pa- 
rentum  ni n rum , Pi  prò  remedio  anime  dolciflime  quondam  Conjugis  mee  , qui  fupradjflum 
locum  venerabilrm  , & Deo  dicatum  primitus  predeltmavit  fieri  , do,  & concedo  , iradoquc, 
atque  o fi  ero  in  eadem  Ecclcfia  hoc  eji  pedani  unani  de  terra,  panim  aratoria  , (S~  porti  m -.<• 
g ha  , C r in  parte  tum  filva  fuptr  ft  label  , que  kabet  in  J'e  Capellam  edificatala  in  l.onort 

Ja  nell 

(1}  Frorioatd.  Cbron.  ad  An.  96 a.  (il  Pucmell.  Chron.  Bad.  Fior.  pag.  1 }6. 

(')  G'iiihen.  libi.  Sebitf.  Cer.r.  1.  Cap.  84.  (4)  Pr:lc;an.  Anaaì.  Fcrr.  MSS.  L.  7. 
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’ml'rt  'Pa'iutT'ab Online '"ftffatum  & traili  tfl  adeft  ; a Mandi*  fupufcriptui  Marchio  ha- 
kttur  cr  infra  de  fi g nato  loco , v:l  e jut  "bcrenùis . Ego  jam  dtzlus  Tuhur  Marchio  nulUm  im 
me  ani  nec  in  mah  httedibut  refervo  pote/latcm  ibidem  hofpitandi , fttc  atiquam  faRionem  fatien- 
di  onovis  modo  ; fri  fit  libera  & abitata  a nobit  ab  orniti  anfana  & fervutele  ■ In  no/lra  ve- 
ro dcfenfionc  permane l , CT  in  regimine  C arbitrio  & fiere  & domtnie  exijlit  fuprafertpte  Ec- 
r le  Zie  Sanile  Tr’mitatit , penimi  nafta  potevate  inde  remota.  Et  ut  Capelli  in  honorem  Dei 
fentper  ibidem  habeatur , C hofpittum  in  peregrinorum  reconcUiationem . Q:ie  autem  fupra  lì Ra 
pena  de  terra , ut  fupradiRum  , tfi  juris  tutti  fupradiSi  una  cum  acceffimihut  & ingrefn  ta- 
luni , fata  rum  fuperiarrbus  CT  infericribut  [uh  qualitef  fuper  legnar , in  i.iteyum  ab  hac  die 
preditte  Eeclefte  (T  Monafterio  Sanile  Tritò  tatti  do  , concedo , trado,  acque  offero , ut  preJidut 

Vitali!  Prior,  alti  Monachi  fui Valle  Umbrofe  Cnngregatione  fuper jaccnlci  , ac  eorum 

requiem  tenente! , totem  ibidem  habeanl  patejiatem  de  /am  dilla  terra  ad  regendam  , & guber- 
ttandum  , feuCX  defponendum  , ficut  de  alili  propriit  tebut  Ecclefie  facete  vi  fi  funt , ut  forfitan  na- 
bli peteatotibm  preficiat  anime  ad  falutem,  C ad  gaudium  fempitcrnum , & «f  mereamur  au- 
dire : Serve  bone  C fi  Irl  i t intra  in  gaudium  Domini  lui.  Lifuper  comedo  vobii , ut  habeatit 
ini  CT  dàminium  CT  pote/latcm  capotanti! , pafculendi , Ugna  intidendi  in  Momigliani , C in 
Odane,  ficut  unni  de  aliti  Con/ortibut  facete  vi  fui  e fi . Et  quod  abfit , quoi  fieri  effe  non  cre- 
do , fi  ego  prcdiRus  Fulco,  quod  abfit  , aut  tillui  de  heredibut  meii  , Jeu  qualifctemque  oppa. 
Jita  perjona , qui  contri  bene  n ojlram  cjferfionit  cartoni , ut  quandi)  quident  lentaverit , aut  rum 
per  quovit  ìngenium  infringere  quefterit  : fune  a limiuibut ~ Ecclefiariit  extrancut  efitiatur  ; CT 
eum  Judo  traditore,  cui  Diminuì  intinfìum  panem  parrexit , extrancut  tfficiatur  . Et  hee  carta 
ojfierfionit  ornai  tempore  firma  CT  Jlabilit , incornali  fa  CT  inrevocabili!  perpetuatile!  , ornai  con- 
traddinne homimtm  pendili  remota . Quidcm  & fpon.leo . & primato  me  Ego  quem  fupra 
Kulan  Marchio,  un»  rum  meii  heredibut  prediRii , Ecclefie,  ac  Monafierw  Sanile  Trinità  tis, 
CT  advttfut  vefirot  Succefjorei , aut  tui  vero  abefl  jlaiueniit  jecundum  prediclam  rtormam  ab 
mini  borni  ne  difendere.  Quod  fi  defendere  non  patucrimut , aut fi  vobii  exinde  aliquid  per  quo- 
vis  in  geni  hm  fubtrahere  quefierimut , rune  in  duplum  eadem  offerfio , ut  fupra  legitur  , vobii 
predilli I Fratribut  refiituamut , fitut  prò  tempore  fuerit  meherata  , aut  valucrit  fub  extimo  lia- 
ne in  tonfimi!’!  loco.  . . . . 

vjdum  Comminata  confiruRa  enti  Ecclefiam  Beatifiime  SanRc  Tede  Vìeginit  fila  in  Vil- 
la , que  tfi  ante  Cafirum  Efti , Cr  in  ptefentia  Padutnfn  Epifcopi  , CT  reliquorum  ba- 
norum  hominum  [eliciuta  % . ri  , 

Signum  per  manuum  impofitionem  Henticui  legi/pcritut , & Mvocatui  e/uflem  Marebit- 
nit,  & Raineri  ut  Milei  fupraferipti  Marchiami , qui  ibi  interfuerunt  lejln . 

Sigxum  prr  manuum  impofttianem  fupraferipti  Fulconìs,  qui  bene  tartan  offerfionit 
gratuito  , C leto  animo  fieri  rogavit  ut  fupra ... 

Signum  per  manuum  impofitionem  Rodulphut  Capitartelo  de  Lcndcnaria , C Ilnarduipre- 
tlarui  Milct  filimi  Ermenardi , C sleali  filini  quan-.lim  Gafbcrti  Monetarli  , qui  ibi 
interfuerunt  tefies . . . ' ( 

Hoc  futi  aSum  pofl  ingtcffui  Tratrum  in prediRo  Mcnafierio  fex diri  mmut  tredecim  Menfium. 
Ego  Martinut  Dei  fratta  Motori  ut  rogatui , qui  hanc  tartam  offerfionit  fcripfi  , & pojl 
* • tradita  compievi . 


Scn  qaì  da  notare  dcie  particolarità  molto  rilevanti  , cioè  che 
qntl  Moniftero  della  Trinità  ( oggidì  ridotto  in  Com  menda  ) era  Ra- 
to fondato  dajla  Moglie  del  MjrebrJc  Foìco  , il  nome  della  quale  è 
tuttavia  a me  ignoto  , ciò  raccogliendoli  da  quelle  parole  : Eccìejìe 
Sanile  ac  Monafterio  Beate  Indìvìdueqiie  Trinitalit  , que  novi  ter  co' fìat 
ejje  edificata/n  •,  e più  di  folto  : prò  remedio  anime  tluìcijjìme  quondam 
Conjiiais  mee , qui  J ipradidtim  locttm  ventraHlem  Cf  Deo  dicalum  primi- 
tits  prede ftinavit  fieri  . L’Ughelli  (i)  fcrivc  , che  i Monaci  Vallombro- 
làni  ottennero  quella  Badia  l’Anno  1090.  Volendo  pertanto  il  Mar- 

A a a *2  riffe 

[1]  Ugbell.  hai.  Sac.  T.  $•  pg  ijH- 
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ebefe  Fdco  perfezionar  l’opera  della  defunta  Conforte  , dona  allo  Cef- 
fo Moniftcro  in  prefenza  del  Vefcovo  di  Padova  una  tenuta  di  Be- 
ri fui  territorio  di  Tricontado  , in  luogo  appellato  Cofìa  ; ficcome 
ancora  una  Chiefa  ivi  poRa  in  onore  di  S.  Martino  , con  un*  alber- 
go per  gli  Pellegrini,  (eguitando  il  coftumc  di  quei  tempi  , ne’ qua- 
li erano  pochi  Moniflerj  di  Monaci  , che  non  avellerò  Spedali  , od 
Ofpizio  per  efercitarc  la  carità  verfo  i Pellegrini  ed  Infermi  . L’al- 
tra particolarità  fi  è , che  la  donazione  è fatta  in  Camminata  confitti- 
li a ante  Ecclefiam  BtatiJJìme  Sancie  Tede  Virginit  fita  in  Villa , que  efl 
ante  Cajlrum  Efii . E lo  Re  fio  Marcbeje  Folco  l’intitola  habitator  in  lo- 
co , qui  dici  tur  EJli  . Altrove  abbiam  veduta  quella  frafe  , e rincon- 
treremo di  nuovo  ; perlocchè  fi  ha  da  Capere , lignificarli  non  rade 
volte  con  efia  negli  antichi  Documenti  il  dominio  di  quel  Luogo  . 
Cammillo  Pellegrino  (i)  nella  Storia  dei  Principi  Longobardi  ofiervò  già 
quella  forma  di  parlare  ufuta  una  volta  fra  i Longobardi  Italiani 
con  ifcrivcre  cosi  : Locum  olirn  ab  ali  quo  DjtnaJìa  ai  babitandum  petere 
vel  ob  ti  nere , idem  erat  , atque  ad  pojjìdendum  fruendumque  illuni  fujcipe- 
re , vel  pojìulare  . Il  che  praova  cgl  i con  alcuni  palli  dell’Ignoto  Ca- 
li nefe  , e di  Paolo  Diacono  nel  Lib.  IV.  Cap.  XVI.  della  Giunta  all’ 
Oftienfe  . Aggiunge  in  fine:  EJi  bue  referendum  , quod  pajfim  in  anti - 
q'tis  Cbartulit  legitur , Urbhim  & Oppidorum  dici  Habhatores  , qitot  eo- 
rumdem  Domino i fuijjè  conjìat . Adunque  vegniamo  in  cognizione  , che 
nel  ii  15.  il  Marcbeje  Folco  potè  oliere  Padrone  anch’ eflo  della  nobil 
Terra  d’ EJle  . Ma  perdio  s’  è veduto  , che  i perfonaggi  dell’  altra 
Linea  degli  Eftenfi  , cioè  Arrigo  il  Fiero  , ed  Arrigo  IV.  , Duchi 
amendue  di  Baviera,  fecero  anch’efli  da  Padrone  in  EJle  , ficcome 
ril'ulta  dalle  due  Donazioni  rapportate  al  Cap.  XXIX.  fi  dee  dire  1* 
una  delle  due  : o che  il  Marcbefe  Folco  prevalendoli  della  lontananza 
de  i Duchi , fi  rimettefle  in  poflelfo  d’  Efie  , allorché  fe  la  vkle  bel- 
la . E certo  fecondo  la  Cronaca  di  Wcingart  egli  , ed  U^o  Ino  Fra- 
tello , diedero  molto  da  fare  a i due  Figliuoli  del  Duca  Guelfo  IV. 
dopo  la  concordia  e divifione  probabilmente  l'eguita  nel  1098.  O pu- 
re Efie  fu  una  di  quelle  Terre , che  rimafero  indivife  fra  i tre  Fra- 
telli Guelfo , Ugo , e Folco  : laonde  potè  molto  bene  il  Marcbefe 
Folco  , fenza  pregiudizio  degli  Eftenfi  di  Germania  , intitolarli 
Abitatore , o fia  Padrone  di  quell’ infigne  Terra  , dalla  cui  Signoria 
trafilerò  il  Cognome  i Cuoi  Difendenti  . Ma  di  ciò  meglio  , an- 
dando avanti  . 

Era  tuttavia  vivo  nel  1123.  il  noftro  Marcbefe  Folco  , e re  fa 
fede  un  Documento  citato  da  Girolamo  Rolli  nelle  Storie  di  Ra- 
venna (2)  con  tali  parole  : Guglielmi!!  Bulgari  filini , ejufque  uxnr  Ada- 
lafia  IV.  Id.  CiEiwbio  D.  Marix  in  Porti 1 , prò  dote  Templi  D.  Margari- 
ta , Cafielare  dederunt  &c.  qux  futa  omnia  in  Ferrarienfi.  Hii  tabuli } 

re- 
fi] Pcfcgrin.  Hill.  Lang.  i.  pag.  i8j.  (1)  Rub.  Hift.  Ravenrc.  L.  j.  pag.  314. 
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tejfer  alfcribuntur  FULCO  MARCHIO  , Petrus  Cani?  , Sali  guerra  &x. 
La  menzione  qui  fatta  d’ un*  Adelafia  Moglie  di  Guglielmo  fa  quel 
di  Ferrara , e l' intervenire  a tal’  Atto  il  Marchia  Folco  : non  fola- 
mente  mi  riduce  a memoria  quell’  Atelafia  ( è 1q  licito  che  dire 
Adelafia  ) la  quale  vedemmo  nel  Cap.  IV.  effe  re  nomata  Figliuola 
del  Marcbefe  Azzo  ne  con  averla  io  tenuta  per  Sorella  del  medefimo 
Folco  Eftenfc  , di  cui  ora  parliamo  j ma  mi  fveglia  ancora  qualche 
dubbio  , che  quella  e quella  follerò  una  fòla  perfona  , c che  il  Mar - 
chef*  Fotco  avelie  per  Cognato  quello  Guglielmo  della  Famiglia  po- 
tente e Nobile  degli  Adehirdi , di  cui  ragioneremo  più  a baffo  . La 
fua  età  condotta  fino  al  1149,  ( ove  la  troveremo  Vedova  ) può  fa- 
re oftacolo  ; ma  ella  era  giovinetta  a’ tempi  delta  Contefla  Matilda 
circa  il  1087.  ficcome  vedemmo  ; c però  potrebbe  cflere  vivuta  fino 
alla  metà  del  Secolo  fuffeguente  . Di  più  può  far  contrailo  a tat  conjet- 
tura  I"  cflere  noi  certi , che  una  Nipote  di  quella  Adelafia  fposò  Az- 
zo Nipote  del  Marcbefe  Folco , con  che  pafsò  nella  Cafa  Eftenfc  tut- 
ta la  vada  eredità  della  Famiglia  Adelarda  •,  ma  quando  ciò  foffe  , 
la  difpenfa  Pontificia  avrebbe  potuto  levar  via  un  tate  impedimento. 

Non  fo  già  io  dire,  di  qual’  Anno  prccifamente  hfeiaffe  di  vi- 
vere il  noftro  Marcbefe  Folco  I.  C*  è qualche  apparenza,  che  ciò  non 
fuccedtfle  prima  del  1134.  perchè  veggendofo  io  nominato  in  uno 
Strumento  di  quell’  Anno  fleffb  , non  oflervo  alcun’  indizio  delh* 
morte  fua  ; anzi  ne  oflervo  alcuni  , che  il  fanno  penfare  tuttavia 
vivente.  Ecco  il  Documento  medefimo,  che  avrei  defiderato  eftrat- 
to  con  più  cfatezza  dall’  Originale  efiftente  nell’  Archivio  di  S.  Bene- 
detto di  Polironc  , 

Ultra  eeffiont  di  Beni  aii  donati  at  Moniflero  di  S.  Salvatore  della  Fratta  da  Folio  I.  Mar- 
cheft  a’Eft»  , effettuata  da  Avere  di  Ubaldo  t Anno  iij*. 

g An.1134, 

IN  nomine  Domini  nofiri  }tfu  Chrijli . Milltfimo  (Sente fimo  Trìgtfimo  Quarto , VI II.  Ca> 
tenda  r Augujìi  , Indisi  one  Duodecime  . Breve  recordationis  ad  memori  e m retinendam  prò  fu- 
turi! temporibus  de  Feudo  Azonis  filli  Ubai  di ',  quem  FULCO  MARCHIO  dedit  prò  Aiodia 
ad  Etilefiatn  Sanili  Salvatori!  , qui  habetur  t a parte  Frate  , ibi  circa  ipfam  Ecclefiam  , fa- 
ll um  ejl . Hot  eccepì*  cambio  profetai  Azo  refutavir  in  manibus  Dominici  Judicis  , nec  non  in 
minibus  Rodutphi  de  Lendenaria  m vicem  Marchionis  in  prtfentia  bontrum  haminum  , qu Ubi 
aderent , nomina  quorum  hac  fune  fuflut  Presbiter  , (T  Albertus  , atque  Venne  de  Ritiis  , Ri- 
dermi de  Merlarti  , {Verno  di  Urbana  , Albertus  Cornine,  Cr  iuiza  , C ahi  quamplurts.  Po- 
ltra vero  refutavii  idem  Azo  cum  hoc  Breve  fuper  Altare  in  prtfentia  Fratrum  di8a  Ecthfia 
to  modo  , quod  ampli  ut  nec  per  ft , net  per  futi  dtbtt  fe  tntromittere  ; <7  fi  forte  cornigeri t 
( quod  abfit  ) quod  ibi  atiquid  imponete  eit  voi  neri  t , vel  aliquam  in  tot  opprimere  tentaverit  t 
eentum  librai  denarioeum  Veronenfium  io  Camera  Marchionis  per/olvat , Cr  terra m pcnitus 
perdat . Et  quod  gravius  fibi  fuerit , omnes  illa  maledibliontt , qua  leguntur , in  fé  G in  fuog 
ventane . Et  fi  firmum , <7  return  tenere  v&luerit , Salvator  mundi , cut  US  tempora  funt , cu/lo- 
diat  sorda,  CT  torpore  torum  in  charitatt  Dei , CT  patitntia  Chrifii . Intar  tttam  hai  fatta  pla- 
co-1 ex  utranue  parte  , quod  Dominus  A za  fufeepto  cambio,  quem  a Marchione  eccepii,  de- 
dit Jlatim  Éccltfia  Sancii  Salt  atori s to  palio  , eaqtie  cmditiont,  quod  per  unumqutmnue  an- 
nuiti in  Affumpihnt  Sanila  Maria  dtbent  effe , qui  nani  adfnnt  Clerici , vel  ahi , qui  po/l  tot 
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venturi  funt , Domino  Azoni ....  Et  fi  qui  e fuper  iflum  faflttm  atiqnod  impone"  voluarir  , ve!  fin- 
gere tenlxvertt , terrene  hanc  perde t , & Senili  Salvatone  maledizione  infuper  heben . 

Ego  Ifnardue  Notatine  Stiri  Palatii  e x euthentieo  vidi , ligi , C omnia  , qua  tcntine- 
btntur  in  te  , compievi  preter  Jiteres  minuftxlat. 

Doveva  il  Marchefe  Folco  aver  donati  al  Moniftcro  di  S.  Salda- 
tore varj  Beni  : ma  perchè  d’  cfli  già  era  flato  dianzi  invertito  un 
certo  Azzo  figliuolo  di  Ubaldo  , perciò  il  Marchcfc  , a fine  di  liberar- 
gli in  favore  de  i Monaci  dà  a lui  contracambio  altri  Beni , pro- 
mettendo qui  il  Tuddctto  Azzo  di  non  intrometterli  più  in  quella 
tenuta  , ed  obblìgandofi  in  cafo  di  contravenzione  a pagare  una  pe- 
na pecuniaria  in  Camera  Marcbionìi  - Lafciò  Folco  dopo  di  fe  quat- 
tro Figliuoli  , cioè  Bonifazio,  Folco  II.  , Alberto,  ed  OHzo , e pro- 
babilmente anche  il  quinto,  cioè  un’uzzo,  che  portarono  tutti  il 
titolo  di  Marcbefi , eflendefi  divifa  fra  loro  i’  eredità  degli  Stati  e 
Beni  paterni,  il  che  diede  comodo  a tutti  di  prender  Moglie, 
fecondo  il  cortame  de’  loro  tempi  . lo  andrò  provando  qoc- 
fìa  figliazione  con  altri  Documenti  , nel  feguìtar  clic  farò  1 ordine 
de  i tempi  . E primieramente  abbiamo  memoria  del  March, fe  Boni- 
fazio nel  Tegnente  Strumento  del  1140.  comunicatomi  dal  P.  Abate 
D.  Pietro  Canneti , in  cui  egli  dona  al  Moniftcro  delle  Carceri  il 
diritto  di  un  Canale  nomato  FolTucavata,  che  andava  fino  a Scar- 
derà ra . 

Donazione  dell'  Acque  di  Tofiacanàte  fette  et  Monijlero  di  S.  Maria  dette  Carceri 
da  Bocilaiio  Marchcfc  d’Eiie  l' Anno  1140. 

Q An.1140. 

Mltìefimo  Crete  fimo  Quedregefimo , Duodecimo  die  Apri  tir , indigliene  Tenie , Ecclefie 
Beate  Marie  Vittime  fitte  in  loco , qui  dici  tur  Carcere  , & in  qua  Domnux  Fabianut 
Major  C Reflue  nunc  elle  videi ur , & in  qua  multa  bona  ree  a bonie  hominibut  delegete 
funt , Ego  Bonificai?  Marchio,  habitator  in  Montefilice,  offe rtor  CT  donetor  ipfius  Eri  le  fio 
ptopterea  diti  : ’Quifquis  in  SanElie , et  ventrabil'bue  lode  ex  fuie  aeliquid  coni  uteri  t rebue  , 
juxta  Authorie  vocem  in  hoc  feculo  centuplum  eccipiet , infuper , quod  meliue  ejl  , vira*  pefii- 
debit  eternam.  Ideoque  ego  quidem  in  Dei  omnipotentit  nomine  Bonifacius  Marchio  dono  CT 
effe ro  C per  prxfentem  cartam  offerfionie  ad  habendum  nnfirmo  omnee  illae  rationee  , quat  ego 
kebert , O"  omne  ‘llud  jue,  quod  ego  habeo  in  una  Aqua  , qua  nominetur  Fo fiatavate  , ufque 
ed  Scatàevaram  , qua  ejl  pofita  in  pertinentibut  de  Villa , ut  faciant  ipfi  Fraine , qui  modo 
in  ipfa  Ecclefia  ordinali  funi  , aut  prò  tempore  ordinali  fuerinl , ipfi  aut  alii  prò  dina  Eccla- 
fia  , qui c quid  velucrint , & opponunum  fuerit  fine  omnino  mea , è*  heredum  meotum  tontra- 
dizione , prò  anima  mea  & parentum  meorum  mercede  ; & quod  nec  mihi  liceo t ulto  tempore 
volle , quod  volui , fed  quod  a me  fernet  faCÌum  vel  confcriplxm  ejl  , inviolabiliter  abfervare 
promitto  cum  fiipulatione  fubnixa  . 

Fatlum  ejl  in  Monlefcilica  felicitar . T/le  Marchio,  qui  hoc  fcribere  ferii  fignum . Freebi- 
ter  Milo  de  loco  Efie , Gerardue  de  Crito , Bonus  Ri/co , TVclfo  ttjlee . 

Ego  Ubertue  Sacri  Palatii  Notariur  hanc  cartam  rogai  uè  fx. 

Si  farà  ©Servato , clie  il  prefente  Strumento  fa  fcritto  in  Mon- 
f elice  , e che  lo  fìcflò  Marchefe  Bonifazio  fi  chiama  qui  habitator  in 
Montefilice  : il  clic  ferve  d’indizio,  che  quella  riguardevol  Terra 
tcccaiTe  a lui  in  parte  nella  divifionc  con  gli  altri  Fratelli  Elienfi , 
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dopo  la  morte  del  Marebefi  Folco  lor  Padre . Effóndo.  poi  l’nforta  li- 
te fra  Paolo  Abate  di  S.  Maria  della  Pompofa , e Madcbcrto 
Priore  di  S.  Cipriano  di  Venezia , Moniftero  dipendenti  da  quello 
di  S.  Benedetto  di  Poltrone , a cagione  del  Luogo  appellato  Cotta 
pretto  il  Fiume  Adige , donato  già , ficcome  vedemmo  , dal  Mar- 
ebefe  Folco  a i Benedettini  di  Polironc , fu  effa  coiupofta  nel  1145. 
tempere  Furenti  Papa  U Cbunradi  Eej>is  die  IX.  Dccembris  Inditi. IX. 
^r  decreto  di  Guido  Cardinale  della  S.  Romana  Chiefa  . L’  Origi- 
nale di  quell’  accordo  efifte  tuttavia  nell’  Archivio  de’  Monaci  di  Po- 
lirono , e veggonfi  ivi  nominati  per  tcftiraonj  Bonifacius  , tf  Alber- 
tus £ smani  Marcbiones , pradiclus  Salirtsuerra  , Albertus  filius  quondam 
Maltraverfi  Corniti:  &c.  Lo  fletto  Bonifazio  dipoi  nel  1161.  c feco  gli 
altri  due  Fratelli  fuoi  Folco,  ed  Alberto  Marebefi  , ritrovandoli  nel 
già  mentovato  Moniflero  delle  Carceri  lunato  nel  territorio  d’Efte, 
donano  a quei  Monaci  due  pofte  da  pefearc  nel  Lago  di  Vighizolo  t 
come  li  pruova  colla  Carta  feguentc  < 

Donatone  di  due  liti  da  ptfeare  nel  Lago  di  Vighizolo  fatta  al  Moniflero  di  S.  Maria  dello 
Carceri  da  Folco,  Alberto,  « Bonifazio  Marebefi  d’ Elle  l' Anna  nói. 

An.nóu 

IN  Chrifli  nomine  Amen . Anno  Nativiutis  e/ufdem  Malie  fimo  Centefimo  Sexagefimo  Prima, 
Inditlione  Nona  . Ecclcfia  Beata  Maria  Virginia , qua  firuBa  effe  w detur  in  Comitatu  Pa - 
tavenji  in  fundo  de  EJit  in  loco , ubi  dicitur  le  Carcere , ubi  Dominicus  Prior  adeffe  videtur. 
Kos  quidcm  in  Dei  nomine  Fulco,  & Albertus,  & Bouifacius  Marchiones,  offertoret , & 
dona  torca  pradiBa  Eccle/ìa , propterea  dicimua  : qui]. quia  in  SanBia , ac  venerabilibua  loda  ali • 
quid  contulerit , juxta  Authoria  vocem  renauplum  accipiet , O ' infuper  quod  melina  e/l  virano 
aternam.  pojfidcbit . Ideoque  Nos  Marchiones  concedimi*  s ifli  Ecdefia  Beata  Maria  , CC  in  per- 
petuum  donamus  duaa  pcjlaa  Vallium  pofitas  in  Lacu  Vighrzali , quarum  una  vocatur  la  Vii  le- 
dei la  . altera  vero  vocatur  el  cui  del  porco,  quibua  coberent  ab  amnibua  lateribur  jura  no/lra  , 
CT  aliorum  Dominorum  Marchionum  , ad  habendum  , Cf  perpetuo  tenendum  , Cr  poffidendum 
& ad  pifeandum  . O"  ad  pifeari  faciendum  , CC  quicquid  fibi  oppcrtunum  fuerit , fine  omni  uo- 
fira,  nofirorumque  heredum  contradiBione  , pio  animjrum  nojlrarum  ac  patrum  nofirorum  remedio  . 
Atta  hac  m diBa  Ecclefia  Beata  Maria  prafentibua  Enghclfredo  Preibitero  de  Ejle , P terbi  » 
tero  Berho  de  V rghizolo , Coro  de  Lufia , Cr  Ubertino  de  Lendenaria  . 

Ego  Ubertua  Notariua  de  Lendenaria  ita  omnibus  interfui , Cf  rogatut  fcribere  firripfi  » 

Non  li  fermò  qui  la  pia  liberalità  de  i fuddetti  Marebefi  Fol- 
co II. , Alberto  , c Bonifazio  , verfo  il  Moniftero  delle  Carceri  ; per- 
ciocché dell’Anno  1163.  gli  concedettero  ancora  facoltà  di  far  pe- 
fcare  nella  Fotta  vecchia , nel  Finme  d’  Ette  , c ne  i Laghi  di  Scar- 
devara , e di  Vighizolo  ; anzi  1’  ultimo  di  qucfti  Laghi  fembra  da 
loro  interamente  donato  a quei  Monaci  Camaldolefi  . 11  P.  D.  Ago- 
ftino  Fortunio  (1)  nelle  Storie  Camaldolefi.  fcrifle  così:  Anno  1139. 
Azo , Fulco,  Albertus,  i?  Bouifacius  ( ch’egli  tiene  tutti  per  fi- 
gliuoli del  Marebefi  Uso  del  Manfo  , ma  con  errore  ) concefjèrunt  Cx - 
nello  S.  Maria  ad  Carcere:  aquam  funài  Villa  tifine  ad  Scarduariant , 
cum  jactiltate  juris  pifeandi , 47  copulata, n faciendi  . Concefjèrunt  qua  idem 

Anno 

(■)  Fortunius  Hift.  Camald.  pur.  z.  L.  4 C.  1. 
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Anno  1163.  in  Fujjà  veteri  fliwiinis  EJlenJìs  Scc.  La  conceflione  qui 
accennata  del  1 1 39.  farà  più  a baffo  riferita  intera  , nella  quale  pe- 
rò io  non  trooro  nominati,  fe  non  A zzo  , c Folco-  Intanto  ecco 
lo  Strumento  « che  fa  fede  della  donazione  del  1 163.  comunicatomi 
dal  P.  Abate  Canneti  indente  con  gli  altri  fpcttanti  alla  mentovata 
Badia . 

Conccfflont  di  patir  pefeare  in  varj  lueghi  fitti  » Minici  di  S.  Mirti  detti  Circtri  di  Folco , 
Alberto  , 1 Bonifazio  MarcheG  d’  Elle  /’  Anne  1 Uj. 

Q An.  iidj. 

IN  nomine  Domini . Anno  riufdem  fectmdttm  iffumptim  bumtnitgtem  Millrflmo  Ctnttfltm 
Scxageflmo  Terno,  Ncm  Koìendat  F tir  Mirti , JndtBione  Undecima . Ecdefit  Beiti  Morii 
Virginit , qui  JiruBt  effe  videtur  in  Comitati  Pitivenft , in  fundo  de  Ejh , in  loco  ubi  dici- 
tur  le  Carcere  , ubi  Dominici!  Prior  tdeffe  videtur . Kos  quidem  in  Dai  romice  Fulco  , 
Albertus,  & Booifacius  Marcbiores  offerterei  & donatores  prtdiBi  Ecclefli , profilerei  dixi- 
mut  : Quifquii  in  SinSit  & venerabilibut  lodi  aliquid  coni  il  eri  t , juxto  Aut  borii  voccnt  cen- 
tuplum  occipiti , ty  infuper  quod  meliui  efl  , -vitam  ficjpdebit  itemam  . ldeoque Nosdiéti  Mar» 
chiones  concedimi s ifli  Eeclt,  /11  plenem  Cf  libettm  potrjìitem  htbendi  O"  emendi  pifetttrei,  Cf 
ficicndi  cigolarti  in  Foffa  veltri , C PI  amine  de  Efle  , Cf  in  Lieu  Scirdevarx  , (V  in  Licu  Vi - 
ghmoli  , quem  Licum  concedimi!  ifli  Eccle/ii , (V  pifcitionem  perpctualiter , ut  tmbeinr  potefl  arena 
pifeandi , CC  cojotini  ficiendi , quicquid  fibi  ofportunum  futrit , fine  omni  mei , mcirumque 
teredini  contridifìione  , firn  irnmirum  mflnrum , ic  pircnnm  noflrorum  remedìo  . 

A fìum  efl  hoc  m diBa  Eccltfii . Engkelfrtdui  Archipretbiter  de  Efle , Prefbiter  Bercio  de 
Viglinolo,  Coda 1 de  Lufia , Cadi  aire  de  Efle , Albert  inut  de  Beine,  Trentuni  eie 
Lendeniria  interfacce . 

Ego  Op'm>  No  ttrius  ini tr fui , C lue  roga  tue  feripfl  , 

Nello  fteflo  Anno  del  1163.  finì  di  vivere  il  Marcbefe  Bonifazh 
prima  del  fine  del  Mefc  di  Settembre  , ricavandoli  ciò  dall’mfrafcrit- 
ta  Carta  , nella  quale  la  ConteJJà  Maria  Figlinola  di  lui  fa  donazio- 
ne al  MoniOero  di  S.  Maria  delle  Carceri  di  alconi  terreni , mcntro 
ella  li  trovava  in  Altadnra . 


S 


Dono  di  Terre 
An.  itti. 


al  Mtniflere  di  Santi  Marie  delle  Carceri  fatto  dallo  Correità  Maria 
figliuola  di  Bonifazio  Marcbefe  d'  Elie  f Anno  irdj. 


IN  nomine  Domini  Dei  itemi.  Ann»  ab  Incemitione  t/ut  Millefimo  Centefime  Sexigrfima  Tcr- 
tio , Tcrtio  die  exeuntt  Menfe  Septembrit , Indizioni  Undecima.  Comi  rida  Maria  Sita  quon- 
dam Bonifico  Marchionis  cum  confenfu  Henrici  Cami(is  jagalis , prò  anima  fua  , fuorum • 
que  parentum  remedio,  inveflivit  Domnum  Dominicum  Priortm , ttque  Rcdortm  Canonici  Son- 
ili Maria  de  Carcere  ad  preprium  , & nomine  OV  vice  ejufdem  Ecclefli , nominative  de  fra 
pardon  e atque  diviflone , quod  efl  medietat  min  pedi  de  terra,  quam  habet  indivìft  Alaica 
Sorore  fua  , qui  effe  videtur  in  Epifropatu  Padui , (V  in  finibuc  Sondi  Stivatori s juxtt  /»/- 
fatum  Frate  exeunte  id  finifltam  partem , ad  faciendum  exinde  ìpfe  Cf  fui  fritret , itque  fai 
pefied  fiuttfftrei  ad  lucrum  O"  commodum  ejufdem  Ecclefli  jure  proprio  quod  volutril , fine  om- 
ni fui , (V  hxrcdum  fuorum  cmt-adìBione . 

ABum  in  Alttdun  felici  ter.  Ibi  idcrtnt  Opizo  Marchio , Rolandut  de  Urbana  , Milo', 
Manfredi i de  Mei ladino  . 

Eidtm  die  in  prefenda  Alberti  de  Urbana,  atque  Marni,  Manfredi  de  Mcliad’mt  iu 
Canonica  Sonda  Margarita -,  Aluica  cum  confenfu  Fulconis,  & Alberti  Mi  re  Illumini, 
atque  Tutorum  ejufdem  , prò  anima  fua , fuorumqttr  parentum  remedio , talcm  invejlituram 
fecit  jam  diBo  Priori  de  fua  partirne  ; atque  d'tvificne  , quod  efl  medietat  prxdida  pe- 
tit de  terra , qualtm  /am  alidi  Maria  fecit , ut  fuperiue  legitiir. 

Ego  Avo  Notarili  furi  Pilatd  interfui , & rogami  feripfl . 

Più 
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Più  a baffo  inoltreremo  , che  il  Marcbtfe  Bonifazio  non  lalcio 
dopo  di  fc  profapia  mafchile  , ma  bensì  delle  Figlinole  ; e da  que- 
fìo  Rogito  fi  raccoglie  , che  elle  furono  due  , cioè  la  Contejà  Maria, 
ed  Aluica  , o Alvica , o Alcuica  , non  intendendoli  bene  quelto  no- 
me nella  copia  dello  Strumento  , eh’  io  ho  veduto . Si  era  già  ma- 
ritata la  prima  di  quelle  Nobili  Donzelle  con  un  Gante  Arrigo , la 
cui  Famiglia  n?i  è incognita.  Quelli  intervenne  a quella  donazio- 
ne , ficcomc  ancora  vi  affiliò  in  qualità  di  tefìimonio  il  Marcbefe 
Obizo , cioè  lo  Zio  paterno  d’  effa  Donatrice  . Ed  avendo  anche  A- 
luica  Sorella  di  Maria  nello  fi  e fio  giorno  donata  la  porzione  a fe 
fpettante  fu  quei  terreni  al  Konifìero  fuddetto  , lì  veggono  inter- 
venire a un  tale  Atto  i Marclefi  Folco,  ed  Alberto,  ficcomc  Tuto- 
ri d’  effa  Alaica  , per  preftarle  il  loro  confenfo  . Qui  abbia  luogo 
un’altra  Carta,  in  cui  due  Anni  dopo,  cioè  nel  1 165.  Beatrice  No- 
bil  donna  facendo  il  fuo  Tefiamcnto  chiama  tutti  c tre  i mento- 
vati Marchefi  al  fidctcoinmiffo  di  qualunque  podere  , o altro  diritto, 
che  da  lei  aveffero  i l’uoi  Vaffalli  di  Calale  , c di  Scodefta  , e di 
una  Selva  polla  nel  fuddetto  Cafale  . lì’  concepito  con  tali  fenfi  quel 
Documento  . 


Teflamento  di  Beatrk e Nobil  Donna  in  cui  chiama  al  fidekommiffo  di  v*rj  Beni 
Folco  , Alberto  , ed  Obizo  Marchefi  d’  Elle  f Anno  r KS5. 

An.  1 165. 

IN  nomine  Domini . Anno  Incarnationir  e/»fdem  Millcfimo  Centefimo  Sexagefimo  Quinto  ,Ter- 
tiadccima  die  entrante  Mcnfc  Manti , Indizione  Decima  tenie  . Cum  ' Inaiar  O*  ordina- 
lio  alku'pur  Noliliffimi  Viri  vel  MuUeris  legióne  consentanea  induhilanter  fit  adimphnda  , non 
incongrue,  ut  opinar  , ego  Domina  Beatrix  Corani  tejhbnt  ad  id  fpctialilcr  convo'atis , meane 
voluntalem  ae  meum  tcjlamcncum  per  nuncupacioncm  conditum  adimplcre  procuro  . I cicogne  vola 
CT  /iatuo  , feu  judico , ut  Donella  filia  mea  f:t  H-res  mihi  in  duat  ceppai  argenti , & in  de- 
cem  librar  Verontnfct  , guai  volo  Fnlcolinum  ci  dare  in  quinto  anno  « die  obitur  mei  , veleni 
eam  effe  contentam  in  Ut  O-  in  aliit  bontp  , gux  et  deli . Neptem  meam  Beatricem  , guam 
heredem  mihi  injlituo  in  decem  librar,  guat  volo  Ubertinnm  fi  dare  in  quinto  anno pojl  diem 
obitur  mei , guam  volo  effe  contentam  in  iis , & aliit  bonit  , gux  dedi  Mairi  fux  . Neptem 
vero  meam  Miriam  injlituo  mihi  heredem  in  decem  librar,  in  /elio  uno,  C guatuor  linreami- 
nibut , guatuor  mantihii , guatuor  manutergiir  , & uno  ferini 0.  Fulcohnum  vero  & Ubetti- 
num  Nepotss  meos  Inceder  mihi  injlituo  in  omnibur  aliit  mcis  Unir  ; & fi  guit  illorum  meo- 
runt  Ncpotum  fine-  liberti  decefferit , fuperllet  e i fuccedat  ; fed  Ji  ambo  fine  liberit  deceferint  , 
guicguid  immobile  ha  beo  in  pertinentia  Ejienfi  , tam  in  Cajlro  , guam  in  Burgo,  in  monttbut, 
<7  in  planiciis  in  meo  domnicato  ; & guicguid  babeo  in  Cajale  , alguc  in  Stodefia  in  mea  do- 
mali ato,  Fi  li  oe  mei  Donelll,  vet  ejur  liberit,  filia  mea  defuntìa  , medietatem  per  fideicem- 
miffum  relinguo  ; aliam  vero  medietatem , Maria;  Se  Beatrici  , rei  eorum  liberit,  xgualiter  pu- 
dico \ ita  tamen  guod  fi  aligua  illarum  , vel  here  let  vendere  voluerint  , vtl  aliguo  modo  alienare  , 
fatuo  , ut  unaquxque  illorum  , vel  earum  heredet  Ectlrfix  Sanila  Maria  de  Carcere  prò  decem 
librit  minar  vendane , vel  alienent . Totum  guerb  mei  V affolli  Cafaht  O"  Siodcfix  puf  idem 
a me  pure  feudi,  & filvam  meam  domnicatam  Cafalir , Fulconi  , Alberto,  & Opi/om  Mar- 
chionibus  ugual  iter  per  fideicommiffitm  relinguo  . Si  mei  fupradiBi  Negete  r Jine  liieiit  dcceffe- 
rint , omner  mrot  Server  & Ancillar  liberar  liberafve  ejfe  pudico  ; C medietatem  omnium  inco- 
rtini prxdiorum  , gux  a me  poffvlent  , pure  beredii ar io  ad  me  pertinentium  prò  remedio  anima 
mea  & parentum  meorum  eit  concedo . Et  guicguid  aliunde  eit  obvencrit , ipfir  concedo  . Aliam 
medietatem  fupradi&orum  prxdiorum  a pam  ditlis  Servir  pofjejjerum , Ó"  omner  milcndinor , 
Cd  peata , nuot  & gux  babeo  in  Ejienfi  territorio  cum  hoc  loto , guod  Albertut  de  Agnello,  CT 
Trintinut  ptiur  Alberti  de  Gukjtrdo,  fT  filli  Azonii  de  Bctìno , CT  Aldigeriut  de  Calarne  , 
& filini  lSazolerii  Neper  Tetzonis  , giri  feudum  a me  balene  'putta  Flumcn  nei  uni  , Ò‘  deti- 
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fieni  a me  pure  feudi  ; <7  quicnutd  mobile  habto  in  Sellerò , <7  Meliadino  , Ecclefi a Sa> itla 
Morite  de  Carcere  in  remedio  anima  me.c  relinquo . Ita  tamen  quod  predirla  Eeclefia  Sanila 
Mar  a in  unoquaque  anno  competenter  viglili  C7  qttatuor  pauperibus  comeflionem  tnbual , duo- 
decim  vefles , [ex  lineai , CC  /ex  laneai  Si  Nepotes  mei  fine  liberis  decelferint , Ho/pitali  de 
Rupia  unum  lami/um  , f7  unum  amitum  , f7  quinque  linciai  argenti  prò  calice  uno  : Ec- 
elefia  Sonda  Thecla  unum  montile  , &“  unum  manutergium  . Hifpitali  Hierufatem  unum  Un- 
teolum  CT  marnile.  Tempio  linteolum  C7  montile.  Eeclefia  Sonda  Maria  de  Carcere  duo  Un - 
teamina  , & unum  marnile , <7  unum  gaufape . Ho/pitah  predirla  Ecclefia  de  Carcere  duo  cui- 
citra  , & unum  plumacium , & centum  brachia  panni.  Et  in/uper  probi  beo , ne  Fulcolinu?  in- 
ferii aliquod  purgittm  Ubertino  propter  quinjuaginta  librar,  quei  ei  donavi  in  futi  debiti s . 
Et  viginti  librai , & tertiam  partcm  partii , vini , Cf  cernir  in  di/pen/ationc  Priori t , ut  pra 
funere  mea  di/penfet  , relinquo  . 

jf:dum  ejt  in  Ho/pitali  Sanila  Maria  de  Carcere  . Rogali  /unt  teflei  Rodaldut  , Sturto  de 
LiJame , Petrus  de  Tono  , Johannes  Vacarius  pa/lor ....  Johannes  Scuiifer , IVido  de  Ri- 
iholda  , Cuazitus  de  Berefinio  , Gulielmut , Ugo  Medicai , Manzina s . 

Ego  Guido  Palatini  Comitit  Notati us  per  nuncupationem  hoc  teflamentum  eanditum  roga - 
tur  /trip fi. 

Chi  foffc  quefta  Beatrice  , il  confcflb  a me  ignoto  : colpa  de  t 
coitami , e de  i Notai  di  qaci  tempi  , i quali  purché  s’ intcndeffe 
dai  prefenti  , e dai  vicini,  1* intenzione  dei  contraenti  , e quali 
erano  le  perfone  nominate  , non  fi  curavano  poi  né  de  i lontani  , 
nè  della  pofìcrità  . Qui  non  fi  poteva  nominare  con  brevità  mag- 
giore la  Tcfiatrice  , che  con  dire:  E«o  Dotti' m Beatrix  . Chi  forte 
poi  fuo  Padre  , chi  fuo  Marito  , c in  clic  grado  di  parentela  foffe- 
to  a lei  congiunti  i Marchefi  Folco  /^Alberto  , ed  Obizo  , fi  rimette 
a gl’indovini  . Solo  apparisce  dalla  lo  danza  del  Tcfiamento  , clic  que- 
lla Beatrice  fu  di  Nobil  Cafato  , ed  ebbe  una  Figliuola  appellata  Do- 
nella  , due  Nipoti  mafehi  nominati  F dcolitio  , ed  Ubertino  , e due  Ni- 
poti femmine  chiamate  Beatrice,  e Maria  . Dilli  di  non  faperc,  qual 
parentela  paffaffe  fra  lei  , c i Marchefi  Eftenfi , perchè  la  fuppongo 
loro  parente  , fembrandomi  troppo  vcrifimile  , clic  per  riguardo  ap- 
punto di  affinità  , o confanguinità  ella  facclTe  loro  quella  non  lieve 
dimofirazion  del  fuo  affetto  . Anzi  inchino  io  a crederla  della  roedefima 
Famiglia  degli  Efienfi  , più  toflo  clic  di  altra  imparentata  poi  con  al- 
cuno de  i Marchefi , e forfè  ella  fu  Sorella  de  i medefimi  , cioè  fi- 
glinola del  Marclefe  Folco  l.  Certo  fi  vede  , ch’ella  godeva  molti 
fiabili  in  pei t i >t enfia  Efienfi , tatti  in  Cqflro , quatti  in  Burgo  , inmon- 
tìbut , il  in  platticiis , ficcome  ancora  in  Gufale,  atque  in  Scodefia,  ed 
altri  in  Salleto  U Meliadino  : Luoghi  tutti  allora  pjffeduti  dalla  Ca- 
fa  d*  Flte  . 11  nome  poi  di  Folcolino  , dato  ad  uno  de  i fuoi  Nipoti, 
ferve  aneli’  effo  a indicare  la  fuppofia  parentela  per  la  rinovazione 
del  nome  del  Marcbefe  Folco  in  lui,  perciocché  quando  nelle  Fami- 
glie di  quei  tempi  due  parenti  portavano  lo  fteffo  nome,  il  difen- 
dente, o il  più  giovane,  era  nominato  col  diminutivo  . CoìÌ  Folco 
fi  dicca  Folcolino , Ezzilo  Ezzelino , 'Tifo  ‘Tifo lino  , Azzo  Azznlim  , 
Obizo  Obizim , Alberto  Albertino  , e c si  di  molti  altri  , che  s’ in- 
contrano nelle  Storie  e nc  i Contratti  di  allora  , e maflimamcntc 
in  quefte  parti  d’ Italia  . 

Anche  il  Marcbfe  Allerto  uup  dt  i quattro  Fratelli  Efienfi  pre- 
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fc  Moglie  , e quefìa  fa  appellata  ConteJJà  Matilda  , ficcomc  fi  liccr- 
gerà  più  innanzi  ; e trovandofi  egli  probabilmente  in  iftato  pevico- 
lofo  di  vita  nell’Anno  1184.  fece  TeRamento  , ifìitnendo  fuc  ere- 
di le  due  fole  Figlinole,  ch’egli  lafciava  dopo  di  fc  , con  difporre 
di  vat)  altri  Beni  in  favore  della  Moglie  tuttavia  vivente  , e del 
MarcbeJ'e  OHzo  fuo  Fratello  , Il  nome  delle  Figliuole  fuc  fu  Adthfa, 
ed  Auremplafìa  , c di  loro  avremo  ncceflità  di  parlare  , non  meno 
che  de  i lor  genitori  , in  occafionc  di  vaiic  liti , inforte  fra  elle  , c 
il  Marrbefe  Obizn  loro  Zio  . Intanto  rapportiamo  qua  l’ intero  Telta- 
rrento  del  Marcbeje  Allerto  , quale  1’  ho  io  ricevuto  dal  dpttiflimo 
P.  D.  Pietro  Canneti  Camaldolelc  già  Abate  di  Clafle  , eftratto  una 
volta  dalla  Badia  delle  Carceri  , 

Tefiamento  di  .Alberto  Marche  fc  d’Elle,  fiipulato  l'  Anno  1184. 

■A  An.  1184. 

IN  nomine  Dei  dienti , Anno  Domini  AUllefimo  Cemefimo  Olluagefimo  Quarto  , Decimo  die 
innante  Menfe  Aprili!  , lndiBiene  Scemi  la  . Bmum  quidem  Cf  utile  e]l  I, omini  ante  fua 
migrationis  diem  de  rebus  Jais  feeundum  fuam  leluntatcm  dijpanerc  ; idecque  in  Dei  nomine 
Fg®  Marchio  Alberine  injìituo  Adeialìam  , & Aurcplalem  Àlias  mc:s  miti  keredes  in  omni- 
bus me/s  benis  ; C volo  , ut  fi  una  decefjerit  fine  fihis  , quo d altera  ri  futtedat . Sanila  Ala- 
ria  de  Abbatta  , ubi  patere  volo  , relinquo  Romei  mros  de  Frata  , illi  qui  [unt  affiliati  Ixmi- 
nibus  Sanili  Salvatone , Cf  /.omnibus  de  Urbana  . Sanl'a  Trinitati  de  Tribus  Comitatibus  re- 
linquo /return  de  Rcnenega  , quod  ipfit  pelebant  , & fiiiunt  Alberti  Calarti  , quod  dabat  do 
blavis  . Sanila  Alaria  de  Carceribus  relinquo  terram  , qua  fuit  de  Ajìenga  , Cr  terrarn  , qua 
fuit  de  Ganduforo  . Ho/pitali  Sanili  Johannis  de  Rodigio  rehnquo  terram  , qua  fuit  de  Alberto 
de  Bona gente , & ttrrcm  de  braydo  de  Rcdigio  , quod  eft  punta  predili um  Hof pitale  , & tri- 
ginta  librar  in  laborerio  dunus  predilli  Hnjpitalis  . Tempio  relinquo  rquutn  meum  , ita  ut  fi 
Rambaldus  vcluerit  ci  dare  quinquaginto  librai , tal  rat  rquum  . Sanilo  Cypri  ano  relinquo  unum 
n.anfum  de  viginti  campir  in  Cijla  prò  anima  me  a . Relinquo  trecentas  librai  , tentimi  pra 
obiti 1 , eentum  prò  Eiilrfiis , C ex  eie  centum  volo  ut  Frior  de  villa  kabeat  tantum  folidos , CT 
tentum  prò  vrjlimcntis  pauptrum  . Et  hoc,  quod  habeo  in  Solicino  , relinquo  Uxori  rr.cz  , do- 
nec  vixerit . Et  vela  ut  fitta  Raviani  , O"  dementici  fiat . libera  , <7  ab  anni  rinculo  fervitu- 
tis  abfaluta  . Frani  meo  Opizoni  relinquo  hoc  , quod  habeo  in  Cajtellis  , CT  in  Ladregnano  , 
et  modo  ut  non  impediat  Fihas  meas  de  fuis  rationibus  . Bofalino  relinquo  terram  , quam  enti 
ab  Alberto  de  Marnino  , ita  ut  ptrfolvat  eam  partrm  , quam  poterti . Et  volo  CT  fiatuo,  feti 
/udito  , quod  hoc  meum  tt/lamentum  per  nuncupationem  jacium  fit  firmum  , & fiabili  in  per- 
petuo ni  . A cium  ejl  hot  in  EJle . 

SigKum  prò  marni  pam  dilli  Marchioois  Alberti  , qui  hoc  tefiamentum  me  feri  bere  rogavit. 

Rogali  funi  leflcs , Presbite r Enricus  , Cloeus  , Faganus  , Lambcrtinus , Bcrnardus  de 
Talia,  1 Ixlcmeus,  Odo  filini  Roverii  . 

Ego  Ugo  Notatine  atque  Caufidtcus  rogatus  fcsipfi  . 

Al  pari  degli  altri  fuoi  Fratelli  fn  ammogliato  il  Marcbefe  Fol- 
co II.  c da  lui  nacque  il  March  fe  Bonifazio  II.  chiamato  ancora  Bo- 
ti faci  no  , del  quale  torneremo  a parlate  in  altro  luegp.  Predò  1’ 
Ughclli  (1)  fi  legge  un’antica  memoria  delle  alienazioni  fatte  da  Te- 
baldo Vcfcovo  di  Verona,  il  quale  finì  di  vivere  1157.  e fra  1*  al- 
ti c:  cofc  c ivi  fcritto:  il  Kaudamentur»  ( forfè  Laudani  crtum)  de  fa- 
vi idi:  , quod  All  tri  ut  Comes  Calju  rebo  Marchiane , ÌJ  cum  f delie  us  anni- 
bus  fecerunt , fra  accepta.  pecunia  fregi!  . Io  per  me  crederei  , che  fi  * 

avelie  qui  a leggere  cum  Fulcbo  , c fi  parlaflc  di  un  Laudo  dato  , 

B.  b b 2 o da 
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o da  quello  Folco  IL  o da  Folco  I.  fuo  Padre  . Morì  prima  dell’An- 
no 1 178.  il  fuddetto  Marcbcje  Folco  21.  per  quanto  polliamo  dedurre 
da  nno  Strumento  di  quell’  Anno  medefimo  , contenente  una  con- 
troversa mofia  tra  Bonijacino  fuo  Figliuolo  , ed  Obizo  , ed  Alberto 
fuoi  Zii  a cagione  di  Stati  e Caftclla  ereditarie  della  loro  Cafa  . Ma 
prima  di  efporre  quelle  controverfic , c prima  di  venire  alle  cofedel 
Marcbcje  Obizo , giudico  più  opportuno  lo  sbrigarmi  dalla  Linea  del 
Marcbcje  Ugo  del  Muffo , Fratello  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , c del 
Marcbcje  Folca  I.  ebe  fi  è lafciata  finora  in  difparte. 

CAP.  XXXIII. 

A 270  III  Marctiefe  Figliuolo  rf  Ugo  del  Minio  . Sur  .Irruzioni  pie  , e fuo  Tefiamenta  nel 
1142.  Tancredi,  e Roberto  Marchefi , verifimilmente  anch'  ejfi  Figliuoli  del  fuddetto  Ugo. 
Tifiamomi  del  fuddetto  Tancredi,  e del  Marchefi:  Manfredi  fuo  Figliuolo.  In  quifio  ulti- 
mo finita  la  Linea  <t  Ugo  del  Manto. 

FAcilmente  fi  ricorderanno  i Lettori , aver’  avuto  quello  Ugo 
del  Ma  tifi  per  Moglie  una  Figliuola  del  famofo  Roberto  GuT- 
Icardo  Duca  di  Puglia,  e di  Sicilia.  Di  quello  Metri  m onio  nacque- 
ro alcuni  Figliuoli  , uno  de  i quali  portò  il  nome  dell’  Avolo  pater- 
no, cioè  fu  nominato  Azzo.  Vien  comprovata  tal  notizia  da  ana 
Donazione,  che  nell’  Anno  11  ai.  fi  truova  fatta  da  quello  Azzo  III. 
al  Monilìero  delle  Carceri  nella  Seguente  maniera  . 

Donazione  di  varie  Terre  fatte  al  Moni  fiero  di  S.  Maria  delle  Contri 
da  Azio  lII.Marchcfe  d’  Elle  ! Anno  1121. 

'fà  An.  11 21. 

IN  nomine  Domini  Dei  eterni  . Anne  ab  he  tamaticne  Domini  nofiri  fefu  Chrifii  Mille  fimo 
Centefimo  Vigrfimo  Primo  , Quarto  die  exeuntc  Menfe  Junii  , lnditlione  Decima'  quarta . 
Fc  de  fu  Beata  Maria  Virginis  , qua  ejl  edificata  in  finibili  Ejìe  in  loco,  ubi  dicitur  Carcere ,* 
Ego  Azo  Marchio  filiuJ  Hugonis  Marchionis , qui  profetine  fum  Lege  vivere  I.ongobardornm, 

ejjertor  (7  douator  ipfint  Etdefue,  propterea  dix'r.Quifquis  in  Sanili:  ac  vcnerabilibus  locis 

yurta  Authoris  vocem  in  hoc  feculo  centuttlum  acci  pie  t , infuptr  quii  melici  efi , vìtam  pofiide- 
bit  aternam . Ideo  ipfe  Azo  dono,  & afferò  in  eadem  Ecclefia  Sanila  Miri  a a prxfenti  , CC 
ordino  ut  ...  . prò  anima  mea  & parenlum  meorum  mercede  cluat  pctiat  de  terra  in  territorio 
Patavcnfi  in  finìbus  Palfi . Prima  pitia  de  terra  in  loco , ubi  dicitur  Bofcho  tengo , (7  efi  per 
menfuratn  jujiam  per  longitudinem  penickat  Utgintaquinque , per  tranfverfo  pertichas  quatuot - 
d-cim  ; c»h.cc et  ri  ab  uno  laure  Guliclmut , ab  alio  lotere  fura  Sanila  Maria , ab  uno  capite 
via  , ab  alio  capite  via  & foffa . Seconda  petia  de  terra  in  loco , ubi  dicitur  Albaredo , efi  per 
longitudinem  pertiche  quadraginta  dux , per  tranfverfo  pertiche  feptem  ; cabaret  et  ab  uno  lotere 
Bobertus  ab  alio  lotere....  ab  uno  capite  via , CC  ab  alio  capite  via,  fibique  alia  funt  coha- 
rentix  CV.  Qua  autem  petia  de  terra  jurit  mei  una  cimi  acceffione , C ingrefiiane  , feu  cune 
fu  per  ioti  bus  (7  inferiorilus  qualifcumque  menfura  (7  cohxrentia  fini,  afferò  illai  ab  hoc  die  in 
eadem  Ecclefia  &"  dono  , (7  per  prafentem  cariarti  offerfionis  proprio  meo  nomine  in  Ecclefia  ad 
habendum  confirmo.  Spondeo,  atque  promino  ego  qui  fupra  Aio  una  rum  meis  heredibus  ex  parte 
ipfius  Ecclefia  ifiat  peti  or  de  terra  , qual  iter  Junt  , totar  ab  amni  homine  defenfare  : quar  fi  de- 

fendere  non  potuerimus  , aut  fi  nolltnt  exin  le  aliquiJ in  duplum  eamdem  ofierfinem 

ut  fit  voóit  tefiitutio  ficut  prò  tempore  m Aurata  aut  voltarmi  fub  afli  mal  ione  in  confimilt  . . .,. 
Allum  in  loco  Sanila  Maria  feliciter . 

Signum  m anióni  Azo  , qui  batic  chartam  efferfionit  fieri  rogavi  . 

Signum  tnanibus  Fulcho  Marchio,  Azo  film  eius  , Robsrtus  Marchio , Augii , Balaldo, 
Araldo , Sivirardo , Orto , Balduina , Mrchabruno  tefies  . 

Ego  Adam  Notarmi , qui  hanc  chartam  ofjerfioutt  firipfi  . 

S’ io 
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S’ io- ardii  potato  veder  l’Originale  di  quella  pergamena  eli- 
cente una  volta  nell’  Archivio  de  i Monaci  Camaldolefi  delle  Car- 
ceri , mi  farei  lofingato di  potere  feoprire  , fe  prima  dell’ Anno  fud- 
detto  1121.  foffe  morto  il  Marcbefe  Ugo  del  Manfo  Padre  di  que- 
llo Azzo  IH.  donatore  . Dal  non  apparire  qui  davanti  all*  Hugonit 
Marchienti  il  vocabolo  quondam  , o altro  Umile  , indicante  la  foa  mor- 
te già  feguita,  fi  potrebbe  inferire  , eh’  effo  Ugo  fi  contaffe  tutta- 
via fra  i vivi . Ma  non  dfendomi  giunte  le  copie  di  quei  Docu- 
menti affatto  efattc  , come  richiedeva  i!  bifogno  , l’ommiffionc  di 
tal  voce  può  facilmente  attribuirli  al  Copifta  , e dcè  crederfi  pro- 
babile , che  foffe  già  morto  il  Marthefe  Ugo  fuddetto  . Fondo  io  que- 
fta  maggior  probabilità  full’  offervare  , che  Azzo  III.  fuo  Figliuolo 
ha  qui  il  Titolo  di  Marcbefe  , il  quale  bene  fpeffo  non  paffava  nei 
Figliuoli  , fe  non  dopo  la  morte  del  Padre  , e fui  non  vedere  , che 
a quella  donazione  intervenga  l'autorità  , e il  confentimento  del 
Padre  . Fra  i tefh'monj  prefenti  alla  fìipulazione  del  Contratto  ci  fi 
parano  davanti  Fulcbo  Marchio  , Azo  filio  ejus  , Robertus  Marchio  ; e 
giacche  egli  è fnperfluo  il  lagnarci  delle  ufanze  di  quei  Secoli,  o 
di  quei  Notai , che  non  dilìinguevano  abbaflanza  fra  loro  nè  i Per- 
fonaggi  , nè  le  Famiglie  di  allora:  dirò  , che  quello  Marcbefe  Folco 
potè  tffero  lo  Zio  paterno  di  elio  Marcbefe  Azzo  , cioè  Folco  I.  fa- 
pcndo  noi,  ch’egli  fleffo  era  tnttavia  vivente  nell’ Anno  1 123.  U 
che  quando  fia , bifognerà  dire  , che  oltre  a Bonifazio  , Folco  IL  , 
Alberto  , ed  Obizo  Figliuoli  già  cogniti  di  Folco  I.  ci  foffe  anche  un’ 
Azzo , nomato  qui  Azo  fili»  ejus  . In  effetto  P Autore  dell’  antica 
Cronaca  Picciola  menzionata  .da  Pellegrino  Prifciano  , c confervata 
tra  i MSS.  della  Libreria  F.ftenfe  , il  qual  viffe  circa  il  1310.  fa  fe- 
de , che  cinque  furono  quei  Fratelli , e nomina  Azzo  il  primo  di 
loro  , il  quale  perciò  preffo  di  noi  farà  Azzo  IV.  In  quanto  poi  a 
quel  Marcbefe  Roberto  , io  non  ho  quafi  dubbio  , eh’  egli  non  foffe  uno 
de  i Figliuoli  d’  Ugo  del  Manfo , e però  uno  dei  Fratelli  del  fuddet- 
to Marcbefe  Azzo  HI.  per  le  ragioni  , che  mi  riferbo  di  recare  un 
poco  più  a baffo.  Intanto  produrrò  un’  altra  Donazione  fatta  nell’ 
Anno  1139.  dai  Marcbefì  Azzo  , e Folco  al  tante  volte  mentovato 
Moniftcro  di  S.  Mafia  delle  Carceri  fituato  nel  Territorio  d’  Ette  . 
Eccone  lo  Strumento , che  fu  ftipulato  in  Montagnana . 


B 

I 


Donazione  ày  Acque  fatta  al  Munì  Pero  di  X.  Maria  delle  Carceri  da  A zzo  > e Folco 
Marcheft  d’  Ette  C Amo  n$p. 

An.  n;?. 


N nomine  Domini  Dei  aterni  . Anno  ab  Incarnai  ione  Domini  noflri  jefu  CbriJIi  Mi  Ile  fimo  Centefi- 
_ mo  T ri fimo  Nono  t Indizione  Secunda  , die  Laina  qui  t fi  pridie  Nonas  Decembris  , Fede  fa 
Beata  & Venerabili!  Maria  Virginis , yu*  ftru&a  effe  vide  tur  in  Comitati*  Fatavi  enfi  in  fundo  de 
Fflet  in  loco  ubi  dteitur  le  Carcere , tetti  Dominai  F abianus  Prior  adejfe  videtur  . Nos  (Jl»:dcm  in  Dei 
n^m*ne  Azo  » & Fulco  Marchiones,  qui  proferii  furaus  et  Nacione  noftra  Lege  vivere  Longo- 
bardornrn  , rjfertores  , atque  donatore s pradifla  Fede  fa  , profferta  diximus  : Qjiifquis  in  fanfltt  & 
xeaerabtltbut  iodi  ali  quid  ex  fuit  contulcrit  rebus  , juxta  Àittbrris  vocem  centuplum  acci  pie  t , et  ìnfu • 
per  quod  melius  > vitam  pcjfidcbit  atcrnam . Ideoquc  Nos  Marchiones  Azo  % Se  Fulco  concedimi 

ifi 
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ijìi  Ecctefia  aquam  unant  et  beneficio  miro , quam  noi  h ab  ere  et  tenere  vi  fi  fumut  in  Comi  tatù  Pa » 
tavenfi  in  Tundo  de  Vili  a , in  loco  ubi  dicitur  Foffa  cavata , ufque  ad  locum  ubi  dicirur  Se  or  devota  . 
Quam  ifiam  aquam  concedi  mus  ijìi  Ecclefìa  eo  videlicet  ordine , Presbiteri  et  Clerici , qui  ibi  errai» 
nati  funt , iW  />rt>  tempore  ordinati  f tenne , ibidem  Dee  affida  e fervierint , habeant  potefiatem  pi » 
/candì , cogolarai  facieodi  , Ó*  quicquid  ali  ter  [ibi  opPonunum  fuerit  , fine  omni  nofira , nojhrorum» 
que  èeredum  conrradiftione  , vel  ripetutone  , rr  fine  aliqua  imped. tiene  pi/candi , quo  ijìi  aqua  aliquo 
modo  noceat  , /'ro  animarum  nofirarum  , aefìrorum  parentum  remedio . 

ai  Bum  ejl  hoc  in  Montagnana  sn  Cufici  laro  tn  d-.mo  Bulli • Raimundus  de  Parte  Ilo  , 1 filar» 
dtnut  de  Revedo , B over  ut  de  Bep/fio  y Defefius  Presbiter  de  Rancho,  Bullus  bujut  rei  ttfiet. 
Ego  Opizo  Notarius  io  ter  fui  , et  / ujjione  ifivrut n Marcbionum  cartulam  Jcnjfi  . 

L’antecedente  Strumento  ci  fece  chiaramente  ravvifare  un  flfar- 
Azzo  ili.  chiamato  ivi  Filinolo  del  Marchefe  Ug « , cioè  di  C/40 
del  Maifo  ; e di  lui  medefimo  può  qui  parlarfi  . Tuttavia  reputo 
io  molto  più  probabile , che  fi  abbia  da  riferire  quefia  donazione 
al  Marcbtjè  Azzo  ir.  Figliuolo  di  Folco  I.  Imperocché  non  paren- 
do, che  nel  1139.  folle  più  vivo  il  Marchefe  Folco  L,  fi  può  cre- 
dere , che  di  lui  non  fi  parli  nella  picfcnte  Carta  ; c ciò  anche 
riefee  quali  evidente  al  riflettere  , che  quello  Azzo  vieuc  in  ella 
Carta  antepoflo  al  Marchefe  Folco  : il  che  verifimilroente  non  fareb- 
be accaduto  , fe  Folco  I.  Zio  di  Azzo  III.  avelie  in  compagnia  del 
Nipote  fatfa  la  donazione  riferita . Reità  dunque  , die  qui  fi  par- 
. li  del  Marchefe  Folco  IL  cioè  di  ano  de’  Figliuoli  già  da  noi  vedu- 
ti del  Marchefe  Folco  I. , e clic  quefti  unitoli  col  Marchefe  Azzo  IV. 
fuo  Fratello  , donafFe  quel  Canale  d’  Acqua  ai  Camaldolefi  delle 
Carceri , per  quello  che  riguardava  la  loro  porzione  . Anche  nel 
1140.  noi  di  lòpra  vedemmo  , die  il  Marchefe  TUmifazio  ( Figliuolo 
ficuramcnte  del  fuddetto  Marchefe  Folco  I.)  donò  al  medefimo  Mo- 
nifiero  tutti  i diritti  , che  a lui  competevano  in  quella  ftefla  Ac- 
qua . Sertorio  Orfato  (1)  nella  Storia  di  Padova  lodando  all’Anno 
1140.  quei  , che  fi  fegnalarono  in  atti  di  pietà  , fcrive  tali  cflère 
fiati  Azzo  e Folco  Marchefi  da  FJle  , i q 'ali  fecero  una  donazione  di 
leni  al  Mottaferio  delle  Carceri  , l' Infrumento  della  quale  prof  (fa  ! On~ 
garello  d'  averlo  veduto  . 

Jnfermofli  a morte  il  Marchefe  Azzo  III.  Figliuolo  del  Marchefe 
Ugo  del  Manf  nell’Anno  1142.  ( fe  pure  non  fu  Azzo  IV.  da  me 
fuppofio  il  quinto  de’ Figliuoli  del  Marchefe  Folco  I.  ) e volendo  egli 
dil'porre  degli  Stati  , e delle  foftanze  fue  , fece  in  Montagnana  il 
Teliairento  figliente  t il  cui  Originale  eGfteva  nel  Moniftero  dello 
Carceri  foppreflò  verfo  il  fine  del  Secolo  prolfimo  paflato . 

Tefiamento  del  Marchefe  Azzo  III.  Eftenfc  C Anno  1142, 

An.  1142. 

AN*  0 Domini  MiPefimo  Cerne  fimo  Quadrale  fimo  Secando  t Indizione  Quinta , die  Decima  quinta 
\1enjst  Jutii  . B<num  & utile  efi  Nomini  ante  migrationis  fua  diem  futures,  fecundum  quod  melms 
videtur  , prò  Anima  fua  mercede  difp  onere  & ordinare  coram  trfiibut , O*  Notuiium  ropet  fieri  ber  e,  ne 
pofi  eum  jurgia  ea  rat  ime  generentur  . Qtiafrcprer  Ego  Azo  Marchio , qui  profetiti*  lum  Lepe  vi- 
vere Longnbaida,  qui  rei  mees  mobi/es  C/  inmiobilet  ita  difjenere  velo , ut  fic  fofi  meum  dìfirffum 
permaneant , quahrer  h)c  fubt  ex  declar avero  . Idieque  volo  , ut  fro  anima  mea  mercede  quod  1 1>J ti- 
far Hierufaiem  babeat  totum  ilìud  , quod  babeo  fuse  proprio  , pure  itbellario  , enfhtteotico  , fu  Co» 

hid- 

(i)  Ocfat.  Iflor.  di  Pad.  parf.  x.  pag.  304. 
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Icario  , omne  quoti  rrlinquere  Poffum  a Lufia  , & a Remedelio  de  Frutta,  * & a Villa  Comirjf- 
fx  ufque  ad  Venetiam-,  & ufque  ad  plenum  Mare.  Item  quod  babeo  in  Comiratu  Rodigli  , & 

Gavelli  » & Adriani  , Ò'  meam  portionem  de  hoc  quod mea  acquifivi  in  Tribano  , & in 

Agua  . Hoc  totum  cum  pafctàt  t cum  filvis  , cum  paludibns,  cum  A quii , (y  cum  omnibus  adjacen- 
ini.  Volo%  ut  Uxor  mea  Aichiva  babeat  totum  H ud  , quoti  babeo  in  Curie  Urbanac,  ita  tamen  bocy 
quod  in  feudo  ejì , l'affa  Ili  teneant  ab  ea  fine  fide  Hi  afe , excepto  fi  tilt  Vaffallus  ejì , qui  per  medium 
man  funi  , v el  per  unum , vel  per  duot  ufus  fit  facere  fideliratem . Volo  i rerum  , ut  babeat  partent  meam 
de  Caracedulo  , quatti  divi  fi  a Fratribu?  meis . Volo  etiam  , ut  babeat  pattern  meam  de  Frati  a flu- 
itine Athefls  ufque  ad  HofpitaleTriumComitatuum  cum  omnibus  runcis  filvis , qua  funt  jux- 
ta  meam  porrionem  Frata  , Ó*  cum  ilio  territorio , quem  Mattinai  de  Ponte  ttnebat  , {y  cum  ea  portiate 
de  Caftllis  Tr  um  Coni  tatuum  , {y  fi  quid  babeo  in  Sanilo  Salvatore  , quod  mei  juris  fit  . Infuper 
Volo,  ut  babeat  meam  portiunenf  Srlvaroli  , Runci  Lullui  , Seveoloris.  Totum  hoc  relinquoei  prò  ten- 
tar» ty  fexagìnta  librai  Veronenfes  , quas  ego  de  fuis  expendi  . Et  tiro  quarta  portione  , omni  fure% 
nuod  habeo  in  meis  rebus  , Wo,  ut  rratres  mei  omnes  fint  mibi  bereder  , & babeant  omne  , quod 
in  Longobardi!,  & in  Merlaria  ,&  in  Efte,  & in  omnibus  aliis  locis , exceptis  nominatis  , 
excepra  Mon'agnana  , ty  exceptis , qu>e  Servi  mei  habent  , & A nei  Ila , & exceptis  meis  mobilibut 
rebus . Volo  etiam  , ut  omnes  Servi  mei  Ó’  Ancilhe , fint  libera  po[ì  meum  difceffum  . Hoc  totum  vó- 
lo tut  pofl  meum  difceffum  firmum  perniane  Jt  femper  , quia  fic  decrevit  Ó*  fiat  un  mea  voluntas . 

A Bum  in  Moneagnana  feliciter  . 

Sifnum  minibus  Johannes  & Henricui , & ali  ut  Henri cus  Judex , J fiardui  Sacri  Palai  ii  No- 
torius  , Alberti  ut  de  Nogarola , Albertus  , pVido  , Rolandus  filius  Henrici  J udii is  , Man- 
firedut  de  la  Rocba  . 

Ego  in  Dei  nomine  Guibertus  Notarili!  bone  Cari  am  refi  amen  li  manu  propria  fcripfì  & dedi. 

La  ricchezza  de  i Marche!!  Efienfi  in  quel  Secolo  fi  paò  anco- 
ra conjetturare  in  parte  dal  prefente  Docnmento,  vergendoli  quan- 
ti Beni  , c Stati  pofledefle  tifine  ad  Venetiam  , & ufque  ad  plenum 
mare  , il  folo  Marcbefe  Azzo  III.  che  pure  non  era  folo  tra  i 
glinoli  del  Marcbefe  Ugo  d:l  Manfo  , cd  era  nato  da  un  Padre  , 
quale  era  toccata  folamentc  la  terza  parte  dell’eredità  del  vecchio 
Marcb.fi  Azzo  IL  elTlndo  pallate  le  altre  due  parti  nei  due  Fratel- 
li di  fuo  Padre  . Cosi  vergiamo  da  quello  , e da  altri  Atti  già  re- 
cati , che  lo  Spedale  di  Gerufalcmme  , da  cui  ebbe  F origine  fua 
l’inclita  Religione  de’ Cavalieri  di  Malta  , avea  fin  d’allora  incomin- 
ciato a far  de’ grandi  acquifti  per  l’Europa  , e che  la  pietà  de’Mar- 
chell  d’Efto  fi  legnalo  anch’elTa  in  lafciargli  di  grolle  tenute  . Quel- 
lo nondimeno,  che  più  importa  al  mio  ìuggetto  , fi  è l’ intendere 
di  qui,  che  la  Moglie  del  Marcbefe  Azzo  III.  fu  nomata  Aichiva  ; e 
e non  comparendo  qui  menzione  di  alcun  loro  Figliuolo  , fegno  è , 
che  non  rimafe  Prole  di  quefto  Principe  . Dicendo  pofeia  il  Tcfìa- 
tore  di  volere  , che  i fuoi  Fratelli  tutti  fieno  fnoi  eredi  , e avendo 
egli  anche  accennato  di  fopra  la  divifione  di  Caracedclo  fatta  con  elTo 
loro , vegniamo  in  cognizione  , che  il  Marcbefe  Ugo  del  Mi  ufo , oltre 
al  fuddetto  Azzo  III.  Teftatore  ebbe  altri  Figlinoli  , che  vivevano 
ancora  nel  1 142.  Veggiamo  dunque.  Tene  poteflimo  feoprire  alcuno 
reti’ altro  Tefiamcnto  , ch’io  fon  per  foggiungere  , ricavato  anch’ 
efio  dal  Moni  fiero  delle  Carceri , La  fua  data  è dell’  Anno  1145:  nell’ 
Indizione  Terza  , ficccme  fi  ha  nella  Copia  da  me  veduta  ; ma  ov- 
vero ha  da  leggerli  nell’  Indizione  Ottava  , perche  forfè  il  Copifta 
trovò  Indici.  Vili,  e non  ben’ avverti  la  lettera  prima  di  quelle  no- 
te numerali  •,  o pure  in  vece  del  1145.fi  dee  leggere  1155.  nel  qual’ 
Anno  corre  poi  l’ Indizione  Terza  . Ecco  dunque  1’  altro  Tcflamento. 

Te- 

* fort.  de  Tutte. 
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Tefiamento  di  Tancredi  Marchefe  del?  Anno  114J. 


An.  1145. 

IN  nomine  Domini  . Anno  Jncarnationis  ejvfdem  Mille  fimo  C ente/imo  Quadragefimo  Quinto  , Indi- 
Siane  Tenia , Tenia  Calendas  Mani  i , grafemi  a tfjìium , qui  ad  hoc  fpecialiter  convocati  fieranf. 
Tancrcdus  Marchio,  Longobardorum  Lege  vivens , fiatum  human*  fr  agi  liuti:  parco  gitane , ne  quso- 
donne , fi  intejìatus  decederti  , ingrati  quililet  ad  fuccrjfioaem  ejm  , iege  vacante  , venirti  , qui  prò 
fatate  anima  ijfius  , aat  cene  nihil , aut  valde  parvum  quid  expendere  curare:  : ultimant  i*  rehai  Jais 
■difpofinon'm  fede  , £oc  ultimum  elogi um  carniere  curavit  in-hunc  modum  . Manfrednm  filium  meum 
ber  eden»  nubi  injìituo , & volo  atque  difpono  ut  fJeaarie  mihi  [accedati  O*  in  fanne  meum  expendat 
quinquaginta  librai  dcnar.orum  Perone* fium , de  quihus  volo  , ut  qiùnque  librai  habeat  Pattinai  mear, 
vi  gì  mi  autem  habeat  SanSa  Manu  de  Pangadicia  ; reliqua  viginti  antique  in  funai  mtum  expendan* 
tur  , proat  melimi  vifin  faerit  vitti  fidelibui  . Quoti  fi  Maiifredus  nlius  incus  in  arate  dtcefferit , in 
qua  nec  fuum  tefiamentum  condiderit , nec  legitimum  filium  fuperflitem  , vel  pofìkumum  rehquerit  ytunt 
ad  fuccejjiowm  meum  veniant  aut  Fcclefia  SanSa  Maria  de  Pangadicia  , & Fcclefia  Santi:  Fidenrii , 
C9*  Fcclefia  Santi*  Marta  de  Carette  una  cum  aliti  Y.  cele  fiis , quat  imferiui  nominabimut  , & cum 
a Impiantii  e x Paffallit  meit  fimi  li  ter  infraferiptis , & cum  un:  ver  fa  Mafruta  mea  feiundum  illat  di - 
JìtnSiones  , quat  infedut  elucidabttnu:  . Sunti  ut  igitur  F identità  habeat  quanta fcuntqut  terrai  ha'oeo  , 
teneo  ad  nteat  manut  in:  et  Ampladam , & Ramum  , O*  braydum  meum  > quod  jacet  prof  e Ca- 
fri* de  Ma  lubrica  i & Braydum  meum  de  Gorgo  , O"  omne  alludium  , quid  habeo  in  finibui  Salire* 

tl  1 excejao  medio  M«nfoy  quem  relinquo  SanSo  Silveflro  , f*»/  fuit  rcSus  per £r  exce- 

p[‘s  illit  tetri iy  quat  Ma  fiat  a mea  tenet  ibi  . Santini  Pitaltt  habeat  duo  G a fomenta  infimul  fetenen- 
t,a  , de  quibui  unum  tenet  Artprandui , alimi  Arbetìnut  de  Dada  . Sa  nàia  Maria  de  Carcere 
habeat  cafimentum  0 Boli  ni  Storti  , & c a firn  mtum  de  Ificho  . S»nBa  Maria  de  Palfo  cum  Santi  3 
Micbaele  habeat  Man ftttk~ye&u  m per  Gerard  uni  de  Nichtro . Sola  San  Sia  Marta  habeat  cafimentum  , 
quod  tenet  idem  Grrardus  ; filut  Santi u:  Michael  habeat  petiam  unam  de  terra  , qua  à cilur  petia 
,•  -ghiaia  . SanSa  Maria  de  Carcere  habeat  menni  poet/oneni  /litui  terra  cum  fitlvs  , qua  dicttur  Aìbare- 
, & habeat  Manjum  Jobannis  de  Lunifana  , qui  jacet  in  Palfo  , cum  omnibus  tetris  , quat  tpfe 
^ ohannes  tenet  a me  ; & habeat  braydum  meum  ac  Lavata  , & tot  am  titani  terrant , qua  mihi  per - 
rinet  in  Comedo  , & petiam  unum  de  terra  , qua  jacet  in  Paufo  , ab  uno  latere  cujut  Cobtret  San- 
Sa Maria  de  Carcere  , ab  alio  via  pub  tic  a dteunit  ; habeat  cafimentum , quod  tenti  Johannes  de 
Pitale  fimi  t iter  in  Pai  fi  . Et  icfufer  habeat  omnes  terrai  , quat  Guarnenus  Rrctdfi  quondam  filati  bo- 
be t a me  , & tener  per  benefici  um  feudi  infra  fina  de  Carne  fi  Cr  Meliaci  t no  . Uni  ver  fa  Ma  fiat  a mea 
libera  fit , jure  panonatut  pcnitut  remifjò  , peculiit  uniufiujufjue  fiki  cancejfis  . Et  infuper  qu/cjuid 
per  feudum  tento  at  à me  , kabet  O tenet  prò  al  ionio  ; volo  rum  n atque  difpono  , ut  unufqutfque  de 
[umilia  mea  kabitam  in  Epncoparu  Patavino,  in  Vcroncnfi  , in  Adricnfi  , ac  Fcrrarienfi  , fi  de 
pica  terra  integrum  Manfim  habuer'rt  , det  SanSa  Mari*  de  P mg  adì  eia  in  Anniyerfario  meo  XXIP. 
dea ariot  PeronenJes  Cf  librano  cera  ; qui  vero  uni: idi um  tantum  Manfim  habuctit  , det  duodeciai  ne- 
ttar ios , det  dinlidi  am  libra  m cera.  Qui  autem  terrai  non  hahet  , det  Cenar  iot  duoty  & c andai am  unum 
& ani  habilant  in  ceterii  Fpifcopatibut  , fimiliter  f. tetani  fiis  ma  fon  bui  Fede  fin.  Henricut  de  Cafi - 
fio  habeat  in  al  lodi  uni  ex  caufa  legati  , & IVibtrtui  habeat  fuum  , O*  Boccap.me  fium  . GerarJut 
Inverfut  habeat  in  allodium  Manfim  de  Cifilit  , Ci>*  c a f.  un:  muta  de  C a far  a in  quadrivio  pilsfi  , O* 
terram  cum  vineit  , quat  Ne  buia  & Uberi  tnus  de  Ri  vello  tenente  Ó*  camp  uni  de  claufira  de  Celfo  . 
Et  infuper  quicquid  tenet  a me  extra  manfis  Graffi  . Et  unufqutfque  de  P affali*  t de  SanSo  F idem  io 
in  Anntverfario  viginti  quatuor  denariot  O*  libram  cera  , & acconu,det  Santi:  Fidentii  Archipretbite- 
ro  cabali um  fimel  in  anno  ufque  Paduam  vel  Peronam  , ita  quod  per  0S0  diti  antequam  per  or  , no- 
rum  fiat  et  , qui  caballum  non  habebit  . Santini  Laureati us  de  Cavatina  , Ó*  SanSui  Petnu  cum 
'SanSo  Pito  de  Lufta  habeant  Mavfum  unum  cum  dimidio  , qui  jacet  in  eo  loco.  Omnia , qua  fupt- 
riui  ad  Lede  fiat  perrinere  decrevi  , volo  , et  fatuo , ut  pr  afata  Fcclefia  jure  protnrietati:  habeant  cum 
omni  honore  , quo  mihi  pertinrre  vidcbantur . Polo  enarri , ut  Gota  Uxor  me*  habeat  in  allodium  feu- 
dum Ugonit  T al  am- (fi  , et  feudum  Balanini , et  feudum  Grafi  de  Runcho  , nomine  fcUicet  Margine  ap 
Prxteua  volo  et  difionot  ut  propinqui  mei  Fulconis  filli  jure  froprietotis  habeant  quicquid  mihi  pet- 
tine! in  Comiratu  Rodigli  , & Gavclli  , atque  Hadriz  , fulvo  Morginhap  uxorie  me*  , Confangui- 
nea:  quoque  tnex  Azorus  filli  habeant  quicquid  mihi  pert/aet  in  Minerva , [alvo  Morzincap  tantum 
Uxorit  me*.  Qucquid  autem  jurrs  vel  honoris  mihi  pertinet  in  Lufina  , & in  Epifcopatu  Vercel- 
Jcnfi  , Papienti,  Terdonenfi,  Piacentino,  Cremonenfi,  & Parmcnfi , & ubicumque  Allodium  h*« 
bere  videor  per  toram  Longobardiam , volo  ut  matricet  Fede  fi*  uniufcujofque  E pr  colata:  habeant 
ili  uà , quod  rn  fini  bus  fiis  fofitum  effe  videi  ur , fulvo  tantum  MorgmCap  Uxorie  me*  . Hi:  ita  pra- 
miJJtj  arque  difpofitit , volo , et  fu  dico , ut  SanSa  Maria  de  Pangadicia  prò  remedio  anima  habeat  quin- 
tafeumque  terrai  extra  pr*fcriptam  feriem  habete  videor , aut  inveititi  poterti , cum  ornai  jure  et  hono- 
re fin.  ut  i ego  habebam  , et  folvat  debit  uni , quod  drbebo  tempore  motti s . Quod  fi  filini  msus  morte  in- 
terveniente ad  fucceffionem  meam  venire  nequient , tunc  ipunquagiata  libra  , quat  ipfe  prò  anima  mea 
daturmt  tram , SanSa  Moria  de  Pungadicia,  et  Sunti* t lb  id:nt/utt  et  SanSa  Maria  de  C arcete  per- 
fvlvant  Jecundxm  ili  a/  v ut  che  et  futi  una , quat  modo  drfignatc  volo  . Si  ttaque  deiutum  meum  fa:  rii 
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XX-  libi*  dumtàtat  aut  minuta  fune  SanQé  Maria  de  Vangadìcia  perfolvat  medietatem  , de  rchqua 
medi  et  aie  , duri  poti  ione s perfolvat  Santità  fidenti  ut  > (erti  am  San  Eia  Maria  de  Carcere  . At  veto  Ji 
debit  uni  meum  tranfeenderet  XX.  librai , lune  Santia  Maria  de  Vangadicia  n'thil  ad  funai  meum  ex - 
pcndat  . Sed  Santini  Fidentius  de  [tradititi  quirtquaginta  Itbris  duai  p'/rtiones  perfolvat  , Santia  Ma- 
ria de  Carcere  t erti  am . bine  ita  fe  habeant , reiiquts  omnibus  eo  fiata  et  ordine  quo  [apra  compre  ben- 
fa  Junt  firmiter  obtinentibus  . H,ec  eji  euim  mea  ultima  vfuntas  , et  ultima  di  profitto  , quam  in 
aternum  fervati  volo  ; et  ne  ab  bumana  Uberei ur  memoria , eam  in  fcriptit  rectpi  rogavi  . Interfueranè 
autem  teflet  Henricus  Cau fidi  cui  de  C a faro  , iVtbertut  Notarili! , Ubertui  Malabroca , Gir  ardui  Irrver- 
fui , Bucapane  y Clemens  Arcbiprcsbiter , Laurea  dui  presbiteri  Dominicus  Prior  Santi*  Marito  de  Car- 
cere , atque  Jcnas. 

Ego  Opizfi  Nofarius  affai , et  rogai  ut  hrec  firipft . •*. 

Qnefìo  Marebefe  Tancredi  , che  fa  qui  Teftamcnto  , fa  prima  di 
me  offervato  dal  P.  Ippolito  Ciarlimi  (1)  da  Carpi  Servita  nella  Vita 
di  S.  Contardo  d’ Ette  pubblicata  l'Anno  1627.  Cita  quello  Scritto- 
re il  medefimo  Documento  noftro  , confervato  , dice  egli , nel  Mo- 
najlero  delle  Carceri  tre  miglia  fuori  d'  Ette , donde  anticamente  eorrsndofi 
al  pallio  Ji  davano  le  mojjè  a i barbari  . E di  qui  deduce  il  Ciarlini  , 
che  Tancredi , c Manfredi  fuo  Figliuolo  , follerò  amendue  Mar  chef  d' 
Ffe  , e però  non  doverci  noi  maravigliare  , fe  negli  Alberi  Genea- 
logici della  Cafa  d’  Elie  formati  dal  Faleti  , dal  Pigna , c da  altri  , 
ntn  li  truovino  talora  alcuni  perlonaggi  , che  pofeia  fi  lcuoprono  , 
o fi  polTono  feoprire  altrove  . Io  per  me  non  aflerirò  già  francamen- 
te , ma  dirò  bene  parermi  molto  probabile  , che  quello  Marebeje 
Tancredi  foffe  uno  de’  Principi  EftenG  ; e il  dirò  , infinattantoché 
non  apparifea  in  contrario  qualche  altra  o ragione  , o pergamena 
antica.  E scegli  era  tale,  polfiam  crederlo  uno  de’  Fratelli  del  Mir- 
ebefe  Azzo  IÙ.  accennati  nell’  antecedente  Teftamcnto  , c però  uno 
de’ Figliuoli  del  Marthrje  U/o  del  Manjb  . . Quel  folo  , che  può  oftare, 
fi  è l’aver’ io  olfervato  in  alcune  Memorie  MSS.  del  Moni  fiero  di 
S.  Maria  della  Colomba,  fondato- da  Oberto  Marcbefe  Pallavicino  , fic- 
come  dicemmo  al  Cap.,  XXVI.  che  una  Donazione  fatta  da  tifo  Ober- 
to nel  xi 35.  fa  approvata  da  i Marchejì  Tancredi,  e Alberto  funiFi- 
j>ii . Ma  quel  Fifli  pnò  efTere  che  folle  , non  già  nello  Strumento  , 
ma  nella  fola  immaginazione  di  chi  Ielle  lo  Strumento  ; c forfè  ivi 
fi  parla  di  due  Marchefi  Eftcnfi  , giacche  alla  Linea  ancor  di  que- 
lli toccò  la  fua  porzione  di  Beni  e Stati  fui  Parmigiano  e Piacen- 
tino , Viveva  allora  il  \IarcheJe  Alberto  Figliuolo  di  Felci  I.  e Tan- 
credi verifimilmente  fu  uno  de’ Figliuoli  del  Marcbrje  Ugo  del  ManJo. 
Per  fondamento  di  tal’  opinione  lervirà  il  riflettere  , che  quello 
Tancredi  , oltre  all’  ellere  fiato  March, Je  , profeflava  anche  là  Legge 
Longobarda  , fecondo  l’ufo  degli  Eltcnfi  . Aggiungali  , -dichiarar’ 
egli  lue  eredi  le  Chicfc  fìelTe  , veifo  le  quali  i Marchtfi  d’ Efle  fo- 
levano efercitare  la  pia  loro  liberalità  . Quello  ancora  , che  più  mi 
fa  cafo  , fi  c il  vedere  , che  egli  potTedcva  tanti  Beni  e Stati  in 
quel  medefimo  paefe,  incoi  fignoreggiava  la  Cafa  d’ Efic , c nomi- 
natamente in . Epijco  patti  Patavino,  in  Vtnnenfi , in  Adrienfi , ac  Fer- 
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tarienlì , c in  altre  Terre  chiaramente  allora  pertinenti  alla  Famiglia 
Eftcnfe  • Meritano  poi  confidcrazionc  dillinta  quell’  altre  parole,  ove 
egli  lafcia  a cialcun  Vcfcovato  tutti  gli  Allodiali  e diritti  fuoi  com- 
prefi  in  quelle  Diocefi , con  dire  : quidquid  jurii  vel  bomrit  mihi  per- 
tinet  in  Lujìna  ( cioè  in  Lujìa  Feudo  antico  degli  EftcnG  , e da  me 
creduto  Curtìs  Èli/ina  , che  i Guelfi  diedero  in  dote  al  Marehefe  Az - 
Zo  II.  ) ÌT  in  Epifeopatu  Vercellenfi , Papi; ufi , Terdonenfi  , Piacentina  , 
C remene  nji  , f P ami  enfi , IX  ubicumque  Allodium  babere  videor  per  to- 
tani Longobardiam  . Tali  efpreflioni  egregiamente  s’ accordano  con  ciò, 
che  altrove  con  diffufo  ragionamento  s*  è mollrato  ,*  cioè  che  il  ce- 
lebre Marehefe  Allerto  Azzo  II.  c i fuoi  Figliuoli  , poffedevano  varj 
Stati  anche  ne  i fuddetti  Vcfcovati  . Dovevano  quelli  efiere  nella 
divisone  toccati  alla  Linea  del  Marehefe  Ugo  del  Manfo  ; c di  qui  fi 
potrebbe  intendere,  come  ufeiffero  dipoi  fuori  di  Cala  d*  Efte  ; per- 
ciocché morto  Manfredi  , figlinolo  di  q-uefto  Tancredi  Tcftatorc  , len- 
za prole , dovettero  allora  pattar  quegli  Stati  nelle  Chicfc  fuddettc. 
Si  ofTervi  eziandio  , che  il  Marehefe  Azzo  III.  indubitato  Figliuolo 
d’ Ugo  del  Manfo  nel  Teftamento  poco  fa  riferito  lafcia  a’  fuoi  Fra- 
telli tutto  quello , che  era  di  fuo  diritto  in  Longobarda , tX  in  Mer- 
larla , il  in  E fi  e , U in  omnibut  aliti  locis  . 

Fece  parimente  legato  il  MarcbeJ'e  Azzo  III.  allo  Spedale  di  Ge- 
rufalcmme  di  tutto  ciò  , eh*  egli  poteva  lafciare  , incominciando 
da  Lujìa  fino  a i Confini  del  Contado  di  Venezia  , e fino  al  pieno  Mare , 
ficcome  ancora  tutto  ciò  , ch’era  di  fuo  diritto  in  Comitatu  Rodigli , 
il*  G avelli , & Adriani  . E qui  il  Marehefe  Tancredi  ancia’  egli  lafcia 
per  legato  tutti  i Beni  a fc  fpcttanti  per  la  quarta  porzione  in  Co- 
mitatu Rodigli , IX  G avelli  , atque  Madri x , paefi  , che  prima  d’ allo- 
ra fi  fon  veduti  o in  parte  , o in  tutto  , fottepofti  alla  Famiglia 
Efìcnfc  : dal  che  gran  fondamento  ci  vien  fuggerito  di  penfare,  che 
Fratello  d'  c(To  Marehefe  Azzo  III.  fotte  quello  Marehefe  Tancredi , 
Crefcono  i motivi  di  sì  fatta  opinione  al  conGdcrare  , che  per  difpo- 
fizionc  del  Tclìatore  Propinqui  mei  , Fulcouit  Filii  , debbono  avere 
i fuddetti  Stati  o Beni  fitur.ti  nel  Contado  di  Rovigo,  di  Gavello  , 
e d‘  Adria . Qui  fi  parla  de  i Marcbefi  Folco  , Alberto  , Bonifazio  , ed 
Utiz»  , nati  da  Folco  I.  Fratello  d’  Ugo  del  Manfo  ; c nel  iappofto  , 
che  qucfto  MarcbeJe  Tancredi  Cotte  figlinolo  dello  fìefTo  Ugo  del  Ma"Jòt 
tolto  s’ intende  la  ragione  di  chiamarli  fuoi  Parenti  . In  oltre  vuolo 
il  Tefiàtore  , che  Conjarguinex  quoque  mex  Azonii  Filix  ricevano  per 
v.ia  di  legato  tutti  i fuoi  Beni  podi  in  Minervi  . Nel  Teftamento 
del  Marehefe  Azzo  III.  fatto  del  1142.  non  apparifee  , che  gli  fofie 
peranche  nata  Figliuola  alcuna  ; laonde  dobbiamo  qni  ricordarci  d* 
aver  trovato  fottofentti  ad  uno  Strumento  del  medeGmo  Azzo  III. 
dell’  Anno  Ii2t.  rapportato  di  fopra.  Folco  t.,  ed  Azzo  IV.  fuo  Fi- 
gliuolo . Di  quello  Azzo  IV.  dovettero  reflar  delle  Figliuole  , chia- 
mate poi  dal  Marehefe  fan  ere  ili  fue  Confanguinee . Finalmente  concoi- 
de 
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re  il  nome  fìeflo  del  Marchefe  Tefìatore  a farlo  immaginare  per  Figliuo- 
lo del  Marchefe  Ugo  del  Manfo  ; imperocché  fecondo  quello  fuppofio 
farebbe  flato  rinovato  in  lui  uno  de  i nomi  de1  Principi  Normanni 
conquiltatori  de  i Ducati , o Regni  di  Napoli  e di  Sicilia  . Tancredi 
furono  nominati  il  Padre,  c un  Fratello  del  Celebre  Roberto  GuiJ'cAr- 
do  . Non  men  famofo  era  anche  flato  in  que’  tempi  Tancredi  , uno 
degli  Eroi  concerti  alla  conquida  della  Terra  Santa  , c nato  da  un 
Marchefe  Guglielmo,  eda  Emma  Sorella  d’ elfo  Roberto  Guifcardo. 
Avendo  pertanto  il  fuddetto  Marchefe  Ugo  del  Manfo  avuta  per  Mo- 
glie una  Figliuola  d’ effo  Roberto  Guifcardo  , venne  ad  avere  l*  uno 
de’ Tancredi  per  Avolo  di  fua  Moglie  , l’altro  per  fuo  Zio,  e l’al- 
tro per  Cugino  . Ebbe  egli  ancora  ( e ciò  fia  detto  di  palleggio  ) 
per  Cognato  il  rinomato  Bocmondo,  che  fu  figliuolo  del  Guifcardo, 
ed  uno  de’  maggiori  Eroi  della  prima  fpedizione  in  Oriente  . Alcuni 
però  vogliono  , che  il  valorofo  Tancredi  celebrato  dal  Taflo  , c nella 
Storia  delle  Crociate  , fofle  Figliuolo  d’  una  Sorella  d’  erto  Bocmon- 
do : il  che  quando  fnflifla , farebbe  egli  flato  non  Cugino,  ma  Ni- 
pote del  noflro  Marchefe  Ugo  del  Manfo  . Ora  dunque  il  Marchefe  Ugo 
potè  dare  il  nome  di  Tancredi  ad  uno  de’  fuoi  Figlinoli , per  rinova- 
re  in  lui  il  Nome  de’  Parenti  della  Moglie , feguitando  in  ciò  il  co- 
fìome  de’ fuoi  tempi,  confervato  fino  al  dì  d’oggi  . Tuttavolta  ri- 
conofcendofi  , che  farebbe  flato  anche  più  proprio  il  rinovare  in  al- 
cuno de’ fuoi  Figliuoli  il  nome  di  Roberto  Guifcardo  : fi  avverta,  eh© 
abbiamo  trovato  di  fepra  in  uno  Strumento  di  Azzo  III.  Figliuolo 
del  Marchefe  Ugo  dell’  Anno  1121.  fotte  fetitto  in  compagnia  di  Folco 
Marchefe , e di  Azzo  IV.  fuo  Figliuolo  un  Roberto  Marchefe  . Que  Ad 
Roberto  adunque  fecondo  le  conjet  ture  era  Fratello  d’  Azzo  ITI.  , e 
per  confegnenza  nato  dal  fuddetto  Ugo  del  Manfo , e dalla  Figliuola  di 
Roberto  Guifcardo  Duca  di  Sicilia  , Puglia  , c Calabria  s con  che 
reggiamo  ripetuti  efattamentc  i nomi  Normanni  in  lui*  enelAfiir- 
chefe  Tancredi  , e fempre  più  rinvigorita  1*  opinione  , che  amendue 
quelli  Marchefi  follerò  della  Cafa  d’  Efie  , e Figliuoli  del  Marchefe 
Ugo  , e Fratelli  del  Marchefe  Azzo  III.  Palliamo  innanzi . 

Ebbe  il  Marcbejè  Tancredi  una  moglie  appellata  Gota  * o Gotta  # 
Eccome  colla  dal  riferito  Teflarrento  , e a lei  lafctò  molti  Bau  con 
titolo  di  Morgincap  o fia  Morgingab  , folto  il  qual  nome  i Longobar- 
di ed  altri  Popoli  della  Germania  efprimevano  la  donazione  fatta 
dal  Marito  alla  Moglie  per  cagion  delle  Nozze  , confidente  per  lo 
più  nella  quarta  parte  de  i Beni  del  Marito  . Matutinale  doimm  li- 
gnifica quella  parola  Tcdefca  , ufata  di  molto  preffo  i Longobardi; 
e perchè  forfè  i Mariti  afpcttavano  a far  quella  donazione  la  mat- 
tina dopo  la  confumazione  del  Matrimonio  , quindi  potè  venire  la 
denominazione  di  Dono  della  Martina  . Altre  notizie  riguardanti  le 
Mafnade  antiche  , delle  quali  abbiamo  una  Diflcrtazione  del  celebre 
Monfignor  Giulio  Font^nini  , pò  fieno  raccoglici  fi  da  quello  Tefla- 
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mento  . Ma  egli  è neceflario  , clic  palliamo  a ragionare  anche  dì 
Manfredi  Figliuolo  del  March  fe  ‘Tancredi , lafciato  erede  in  età  papil- 
lare dal  Padre.  Giunfe  quello  giovane  Principe  fino  all’  Anno  1154. 
ed  allora  fu  che  colto  da  pericolofa  malattia , fece  aneli’  egli  il  fuo 
Ultimo  Teftamento  , da  cui  apparifee  , eh’  egli  abitava  in  Meliadi- 
no , Terra  della  Cafa  d’  Ette . Ecco  la  copia  del  Tcltamcnto  mede- 
fimo  , cftratta  dall’  Archivio  delle  Carceri . 

Teflamtnto  del  Marche fc  Manfredi  de Uy  Anno  1164. 

^ An.  1164- 

Die  Me  ve  urti , atti  eJJ  0 flavo  infrante  Menfe  J ulti , in  preferiti  a Dominici  Prioris  Santi*  Murice 
in  Carcere  j Preibìien  Andrete*,  Balduìni  Diaconi  , Alberti  de  Urbana  , Redulpbi  de  IVilberto  , 
Pi  lotti , Me  Li. idi  ni , hevafii  > Arnaldi , Manfredinus  Marchio  facens  in  le  fio  fuo , quia  infirmar  erat , 
fed  adbuc  refle  loqueni , ofìendit  voluntatem  fu*  mentii , et  bona  fua  ita  difbofuit . In  primit  prò  ani- 
ma fu a rei iq uit  Santi*  Mari*  in  Carceribm  braydum  de  laivaria , quod  ejì  in  Pouf* , quam  babtt  ad 
fiumi  dor/h  ni  catarri  , et  Ht • ibi  dicebatur  Sexaratrot  effe , et  ordinavi  t [e  ibi  jacere . Pro  fuo  obi  tu  reliquie 
fexdecim  librai  , et  in  difpofitione  Domini  Alberti  . Presbittto  Andre * reìiquit  decer, n librai  , et  fìatuit 
Bartholam  filiam  Macco I*  de  Mar  coaldo  ancillam  fuam  libsram . Cervatum  filium  quondam  Odonit  de 
Baffo  li  berum  Jhtuit,  et  frigi nt  a fitdes  illi  reìiquit.  Unum  filium  Ugolini , quem  Upolmui  voluefit  , /#- 
bcrum  fìatuit . Uxori  fu*  Vili*  reìiquit , et  volute  babere  omnei  Juai  rationei  . Filiam  fuam  Agne- 
tem  , et  Filium , vel  Filiam  , qu,e  tn  utero  fu*  Uxori s e fi  , fibi  heredem  infìituit  in  omnibus  futi  Sortir 
et  rat  ion:  bui , fi  mafcului  erit  *,  fi  f emina  etntum  et  quinqua finta  librar  , et  eri  am  p/ui , fi  ber  editai  pò-' 
inerii  portare  . Si  ambo  erunt  f emine  , *qua!iter  fuc  cedane . Si  Fi/ii  vel  Fili*  fine  ber  edibili  decede- 
rmi , lune  reìiquit  Matri  fua  Gotta  quinquaginta  librai , ft  illa  voluerit . Et  voluit  Qr  fìatuit  , ut 
Albert ui  de  Urbana  ejus  Socer  effet  Tutor  Juurum  Filiorum  & Fitiarum . 

A Bum  ejì  hoc  in  Me/iaatno  in  domo  predirti  Marchionis  . Anno  a Nativitate  Domini  nofìri 
J tfu  Qhrijti  Milìefimo  Ctntefìmo  Stffagefimo  Quarto , IndiBione  Duodecima  y pr*diBo  die  Mercurii. 

Dal  prefeute  Tefiamento  abbiamo  apprefo  , che  il  Marchefe  Mane 
fredi  , il  qnale  era  anche  detto  Manfredino  , c fi  dice  qui  Figliuolo 
di  Gotta  , ebbe  per  Moglie  Willa , o fia  Giulia  Figliuola  d’  Alberto  da 
Urbana  , cioè  di  uno  de’  Militi  Nobili  di  que’  tempi  , di  cui  fi  truo- 
va  menzione  ancora  in  altri  Strumenti.  Una  fola  Figliuola  per  no- 
me Agnefe  reflò  di  quello  Matrimonio  j e però  fi  comprende  ab- 
baflanza  ; clic  in  quello  Manfredi  mancò  la  Linea  niafchile  del  Mar- 
chefe Ugo  del  Manfo  . dal  quale  per  le  ragioni  di  fopra  addotte  fi  può  cre- 
dere , eh’  egli  difccndelTe  . S’  accorda  ciò  appunto  con  quello  , che  i 
Teliimonj  efaminati  nel  1198.  de’ quali  rapporterò  gli  Atti  nel  Cap. 
XXXVIII.  attcllarono  , dicendo  : Item  credunt , quod  nmnes  mafculi  , qui 
exiverurit  de  dillo  Ugone  del  Manfo  , mortui  flint ..  Sicché  degli  Eflcn- 
fi  rimafero  baiamente  le  Linee  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  in  Ger- 
mania , e del  Marchefe  Folco  I.  in  Italia  ; ed  avendo  noi  già  favella- 
to di  tre  Figliuoli  del  l'addetto  Folco  , tempo  c , che  palliamo  a 
parlare  del  quarto , cioè  del  Marcbcje  Ocizo , dal  quale  faremo  vede- 
re difendente  il  Screnifiimo  Sig.  Duca  di  Modena  Rinaldo  1.  Re- 
gnante . 


CAP. 
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CAP.  XXXIV. 


Atti  varj  del  Marche  fé  Obizo  I.  Figliuolo  di  Folco  I.  Concordia  di  lui  , e de*  fuoi  Fratelli 
con  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saflonia  per  Elle,  ed  altre  Terre , C Anno  1154.  Altra  finti- 
le con  Guelfo  VI.  Duca  di  Spelai  nel  1160. 

ABbiamo  già  trovata  menzione  del  Marcbefe  Obizo  ( forfè  il  mi- 
nore tra’  fuoi  Fratelli  ) in  alcune  Carte  regiftrate  di  fopra  ; ora 
ne  produrremo  un’altra,  in  cui  ci  tomparifee  egli  davanti  Arbitro 
d’  una  controvcrfia  , vertente  fra  i Monaci  delle  Carceri , e un  cer- 
to Rodolfino  . Lo  Strumento  è il  feguente  , fiipulato  nell*  Anno  1 169. 


Laudo  di  ObÌ20  Marctafc  d’  Erte  per  una  controverfia  /penante  ai  Monifleté 
di  S.  Maria  delie  Carceri  P Anno  nóp. 


An.  1169. 


IN  Chrifli  nomine  Amen  . Die  Mereurii , Ottavo  latti  Augufii , in  prafentia  Cuìdonir  Cau  fidici  , 
Roland  i , Alberici  de  Cafale , Gonzolini  , Azonis  , Cucciti,  Ò*  aliorum  , quia  li  r & controverfia 
erat  ante  Marchionem  Opizonem  inter  P t flore m Priorem  SanBa  Maria  Garcerit , C>  Rodulphinum  , 
<5*  Sibili  am  y nominative  de  hereditate  Balanini  , O*  quibufdam  aliis  aBionibus  , fatta  fatisfaBione  ab 
utraque  parte  fub  pana  quinquannt a librar um  ad  fiandum  arbitrio  Marchionis  Ò*  Tbebaldi  Cai* fidi- 
ci . Tane  Prior  inveflivit , Ó“  fimm  fecit  in  mambus  Rodulpbini  & Sibilla  ; O*  Rodulphinus , & Si- 
billa inveflivit  y & finem  fecit  Priori  de  omnibus  querhnoniis , quas  bab ebant  agere  contra  fe  in  pana 
qui*  qua  gì  nt  a librar  um  denarimum  Veronenfium  , excepto  nuod  Marchio  Cr  Tbebaldus  dixerant  inter  eos. 
lune  Thebaldut  cum  Marchione  dedrrunt  eteÙionem  Priori  , ut  ipfe  babetet  vel  decem  librai  , vel 
ttrram  cum  vineit  cum  via  eundi  & re.leundi , undr  Balduinus  folitus  erat  ire  O redire.  Et  fi  veliti 
tinafium , vel  vegeterà  major em  ; Ó*  Prior  elegit  texram  cum  vineit , C2>*  tinafium . D/xrrunt  etiam , ut 
Prior  folveret  viginti  fidaci  Ecclefue  de  Cafale  ; & Sibilla , C/  Rodulpbinus  folverent  forum  debiti 
Balduini  \ £r  efl  ipfia  terra  cum  vnteis  in  Cafale  in  Clan  fura  , qua  finii  Balduini  > O efl  prope  Col- 
lere , duo  pedes  , Ò*  palma  una , ex  capite  locus  , ubi  dicitur . cabaret  ti  tx  uno  capite  & 

uno  Intere  terra  cum  vineit , qua  fuit  Balduini  > ab  alio  latere  ........  ab  alio  capite  . 

ex  uno  capite  babet  perticai ab  al  0 

ABum  efl  hoc  in  ipfit  vineit  Anno  Dominici  Incarnai  ionis  Mi  Ile  fimo  Centefimo  Seffagefimt  No- 
no , Inditi  io ne  Seconda  . 

Ego  Bonus  Reno  Imperiali s Judex  ordinar ius  interfui , & fcripfi  . 


Nell’ Anno  1115.  ficcome  provammo  con  una  pergamena  al  Cap. 
XXXII.  aveva  il  Marcheje  Folco  I.  donata  una  tenuta  di  Beni  in  luo- 
go appellato  la  Cofta  a i Benedettini  di  Polirone  . Per  cagione  poi 
di  qoelìe  medefime  terre  inforfero  varie  liti  fra  i Monaci  , e i Fi- 
gliuoli del  Marche fc  , cioè  i Marcbefe  Folco  TI.  , Alberto  , ed  Obizo  . 
Pictendeva  il  Moniftcro  la  padronanza  di  tutto  il  territorio  della 
Cofta  . All’  incontro  i Marchefi  afferivano  donati  folamente  a S.  Be- 
nedetto venti  Matifi  di  terra  in  quella  Villa  ; e di  fatto  pare  , che 
il  dono  non  afeendefle  a maggior  mifura , in  leggendo  1*  accennato 
Strumento  della  donazione  . Durò  non  poco  la  controverfia  , finché 
elfcndo  venati  ordini  da  Papa  AlefTandro  111.  a Gerardo  Vefcovo  di 
Padova  , e a’  Confoli  d’  eCTa  Città  , di  comporre  tal  ditìèrenza  , i 
Marchefi  3’  indnflcro  a rimetterla  in  due  Arbitri , i quali  nell’  Anno 
1171.  diedero  il  loro  Laudo  in  Padova  , colla  forma  de’ giudizj  di 
que’  tempi  , r. (legnando  trentarlve  Manfe  a i Monaci  , c il  rimanente 
della  Villa  a i Marchefi,  e con  Specificare  ciò,  che  intcndefiero  per 

Maiji 


\ 
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Manjfi . I Documenti  Originali  del  Compromeflo,  e del  Laudo,  efi- 
ftono  tuttavia  nell’  Archivio  di  S.  Benedetto  di  Politone  , di  dove 
ne  tratte  la  feguente  Copia  il  Chiariflitno  P.  Abate  D.  Benedetto 
Bacchiai . 


Compromejfo  di  Folco,  Alberto,  ed  Obi zo  Marcbett  Eftenfi  per  una  comtroverfia 
di  Beni  co * Monijler/  di  S.  Benedetto  di  Poltrone  , e di 
S.  Cipriano  di  Murano  I*  Anno  1171. 

An.  1171.  j 

ANno  Dentini  nofiri  Jefu  Cbrifli  M.C.  LXXÌ.  IndiBiona  Quarta.  C*m  lites  fui  fieni  tronfimi  fe  ab 
Atexandro  divina  clementia  S untino  & JuJìijjtmo  Pontefice  , Gerardo  Dei  gratta  Pannano  Epi- 
fore , in  quibut  committebantur  eidem  Eptfiopo , duobut  Conjuhbus  juxta  e uni  accerfttit , li*  & 
controversa , quo  verte hot ut  inter  Domnum  Paioermm  Abbatte»  Mooaflrru  Sentii  B enea  ih  in  Latto- 
ne , five  etiam  Domnum  Guihetmum  e/us  Prtorem  in  Monafierio  Sanili  Qipriani , Ó*  inter  Marchio- 
ncs  de  Ette  , fc ilicet  Fulconem  , Albertum  , Opizoitem  , fuptr  terra  , qua  dicitur  Cnfia , fu  a juxta 
fin-yuan  Atbefit , qui  bus  March  ioni  bus  a pr  aiutlo  Epifopo  J/rpe  oc  Jxftus  votati t ut  fuftitum  facerent 
Ó"  refpcoderent  prodi  Bo  Abbati , five  Priori  , curri  magna  dijjir;<it*te  CT  vix  ad  hoc  deventum  efl,quod 
mediantibus  Gerardo  de  Calatoie  , C ? Allrjgeto  Judice , j/roaiBi  Marchiones  , O pr  arii  Bui  Abbai  in 
fra  ferula  prxdtBi  Epifopi  in  Ecclefta  SanSx  Maria , ubi  eft  Altare  Sanili  Johann  11 , com pronti f eri nt  de 
fradicia  lite  in  Petrumbonym  Judicem , fobia  fec  untate  ab  utraque  parte  danai  pignora  CCC.  librarum 
denxrivrumVcTonenfiuni  ab  unaquaque  parte  in  manu  prodi  ili  Arbitri . Praa.il  ut  Abbai  conct/fie  libri  am  po- 
tè fiat  em  prcdiRo  Priori  faciendi  fradi&am  Idem , tanquarn  ipfc  idem  . Et  e centra  ipjì  March  ione*  con  flit  ue- 
runt  fe  Je  procuratore!  ad  invicem  ad  prodi  Barn  caufam  prragmdam  hoc  modo . Ut  fi  quii  ex  ip/u  , vel  fi 
qui  abejjent , vel  abeffet  , qued  illi  , vel  ille  , qui  adefient , vel  adefiet  , faberet  poteflatem  faciendi 
Ltum  tamquam  fi  omnet  aat  ffent . Et  hoc  fuit  nono  die  ineunte  Julia  predillo  Mille fimo  .Te fles  ibi  in- 
ter fuerunt  Mai  nord  inni , Hpzelinus,  Nicol  a ut-  J udicet , Pelavi futta  , Johannes  Bonus  GaJlaJjut  , Ó* 
alti  multi  • , 

Ego  Bochut  Sacri  Pa/atii  Tabellio  pr. tedila  , ut  vidi  , & audivi  , fcripft  , & mea  fubfcri- 
ptione  corroboravi  . 


6, 

A' 


Sentenza  di  accordo  tra  FoJco,  Alberto  , ed  Obizo  Marchefi  d'  Ette,  e C Abate  di  S. 
Benedico  di  Politone  per  una  controvtrfia  di  Beni  donati  dai  Marchefe 
Folco  lor  Padre  a 5.  Benedetto,  Jlifulata  V Anno  1171. 

An.  117T. 


Nno  Domini  MCLXXI.  Indi  elione  Quarta  , Terrio  decimo  die  ettunte  Novembri  . Cum  In  & 
Il  controvtrfia  din  efiet  agitata  inter  MARCHIONES  DE  ESTE , FULCONEM  fc 1 li cet  AL- 
BERTUM % atque  OBIZONEM , & Domnum  .....  Abbatti»  Mon.iflerii  Sancii  Benedilli  in  Lat- 
rane , Domnum  Guilielrnum  ejut  Priore m Monafitrii  Sanili  Cipri  ani,  fu  per  iena , quam  di  ci  tur  Co- 
Jla  juscta  F Invi  um  Artefit  coram  Pctrebono  Judice  ele&n  Arbitro  crafen  fu  utriufque  partii  , quam  Co- 
fiam  Ai  votati  pradiBi  Abbai is  <y  Priorie  dicehant  effe  pnediih  Mon.iflerii , £*>•  a Pai  re  prardi&orum  Mar- 
chiOnum  donatam  fuific  pradiBo  Monafierio  Sanili  Benedilli , ty  ea  ni  fic  babai ffe  & tenui  (fe  a Pciefino  de 
RanOedetlo  ufque  ad  Aliar  ut»  de  Piote  pano  , Ó*  ufque  ad  F ove  atei  qua  dicitur  Gaibó  ; ex  parte  vero 
Klarchionuai  dicebatur , XX.  tomai»  M.infos  infra  prxdi&os  finet  a Patte  eorum  fuiffe  daty  frxaiBo 
Mona  fieno  SanBi  Benedilli , tb*  non  pJui Campite  prodi  Bus  Arbiter,  auditis  Tefiibut  ex  utra- 

que parte  proda  Bis , vifit  etiam  Infirumeniit , fu  a Seni  inda  prxdiBam  Jitem  deberet  finire,  & hoc  per- 
vrntnm  efi , quod  utraque  pars  fuediBom  Jitem  commi fount  eidem  Petrobono , Ó"  NicoJao  Judici  per 
tranfaiUonem  fini  end  am  , ac  termin.mdam . P rad  film  tt  ique  Priof  jujfu  preti  Oli  Petriboni  , Ó*  Nico- 
lai prò  fe  O*  prò  epa  Abbate  fecit  finem  in  nunibut  Marchionis  feilieet  Alberti , & Obizonis  , Ó* 
per  eot  O*  Fui  coni  eorum  Fratri  de  terra  Cofi.t , & de  omnibus  mate  ablatis , jf:d  id  , quod  in  prx- 
J.nlè  crjift  di  Buri , C9*  firiptum  habebatut , O*  fi  fub  pomo  C.  marcarum  argenti  , O*  fic  debet  gua- 
di ani  i»  vi  a*,  iè  ut  eorum  ei  Abbate  rii  ratum  habiturum  fub  pana  C.  mttrcaium  argenti  . FietejuJJores 
fuerunt  Ab  falò» , & Alberi  cut  Juden  ejt*r  fili  ut . E contra  pr<edi&us  Albertus,  & Obizo  prò  Je,  O* 
prò  epa  Fi  atre  Fulcone  , fecerunt  fxnem , Cb*  refutat/onem,  & dationem  de  terra  Coda  in  marni  J rx- 
d ilìi  Priorìe  fub  pana  C.  mar  eorum  argenti  . Sed  quod  in  pr  te  finii  erant  diBuri , C/“  firiftum  rabebat 
Ó*  infuper  deberet  guadi  am  in  manu  ejrtfdem  P fiorii , Fulconem  e ora  ni  Fratrcm  fic  firmi*  m tenero 
Jub  pr*tu& j pana  . pid'jujforet  NiColau;  Judex , atque  M.intelius  Judcx  . Hit  ita  Patiti  , idem  Pe- 
trutUnus  firiptum  , quod  fic  trai  , legit  confi  n fu  predilli  Nicolai  , quod  tale  efi  . Noi  P ctru  t bonus,  O* 
Nicol aut  luem  , Cr  comroverfiam  de  terra  Cufia,  fi  ve  de  tpfa  Cofìa  inter  March  ione*  de  Ette,  fidi- 
cet  Albertum  , Óbizonem  , Fulconem,  Cb*  mter  Abbatem  SaitBt  Benedilli , & Domnum  GuìliBmum 
Prtorem  SanBi  Cilmmi  fic  inter  eoi  amicabilJ  concordia  dijìnimr.t  t Qu  d diiimus  Priorem  Sanili  Ci- 
l riani  ut  bnbeat  XXX.  duos  Manfo  ten<  , Cb*  firn  f+o  unoqucjue  Man  fi  XX.  Campi  PaUnmi  1 O* 
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imfuptr  unum  Cumtum  in  femmine  , & ìnfuprr  forum  fedimen  , mbi  efl  luUfio  , fed  qtart  babst  Or 
tener  Dtmmui  Si, [Limi , ani  nec  ibi  moraiur  , & mfitftt  mmufiutum  qrnd  efl  ibi  tropo  , &■  fin! 
tediai  mentì  de  tuli  terre  , qu*  fit  Uberete  , licei  quoU  bene  ptffit  laborm,  , Or  menfureneut  prudtth 
manfi  ab  Occidente verfut  Oeientem  ,queufque  fine  completi,  qmbu  compietti  fitti  vta  X pedum , etereo,.  Ve 

ilio,  Marchtonum,  Or  fin  Jedimina  prndidorum  Manfitrum  tbt , ubi . Villa,  quam  villam, 

amano  Prietr  btbettt , Or  tenta,  abfque  impedimento  Marchionuir.  , Or  eorum  borni num  i Or  fi  in  rin- 
fioro pradiHorum  Manforum  erit  pa ?«>  bene  non  Jtrft,  Ubo, ari  parva  magna  , fi  prryener» 

ad  nov.m  cullo, am  i.fque  ad  XV.  Campo,  , fi,  )un,  Menafiem  Sancii  Cipriam  ; [upetfitutm  fit  Mar- 
chionum  . Et  didima  , qued  bomint,  Monaflent , or  bornie, t Marchionum  babilonie,  in  Cofia,  pa . 
fi  aleni  mvlcem  inter  fe  fine  dampno  , Or  [ahta  regoli,  in  fimbo,  Cofla  , quo,  Man/oi , Or  quamirr- 
r am  fupradibiam  bobe.,,  Monaftenum  iure  proprietario  abfque  olla  exatiiane  , V moli ft ai  ione  pr ad,  (to- 
tem Marchionum  , Or  eorum  beredum . ......  „ _ 

Attuai  efl  hoc  in  Padua  in  bracino  Ecclefia  Saetta  Marta  ubi  dttitur  Saette,  Jeanne,. 
Tefle,  Mainardimu  , Hyulina,  , InoUce,  , Martinm  Notorie,  , Jeanne,  Berna  Gaflaldui,  Bez- 
za  de  Pioino,  & alti  multi  . # . - 

I,  Ego  Becco,  Sacri  Palata  Tabe  Ilio  interfni  , Or  eorum  juffo  hoc  fcripfi . 

Bi fogna , clic  i Monaci  non  fofleró  appieno  contenti  del  Landò 
fnddetto  i imperocché  da  li  a due  Anni,  cioè  nel  1173.  f»  veggono 
eletti  per  Arbitri  della  medefima  controvcrfia  l1  Abate  della  Vanga- 
dizza  , e il  Priore  delle  Carceri,  decidendo  cfli , che  debbano  tocca- 
re a i Benedettini  per  loro  porzione  trentàfei  Manji  nel  mentovato 
Villaggio  della  Colla  , e il  retiantc  appartenere  a i Marcheft  , con 
determinare  ancor  qui  la  roifura  de  i Manji , e dichiarare  , che  i 
MarchcG  non  poflano  da  lì  innanzi  efigere  Fodro , o Colte,  nè  tc- 
ter  qoivi  Mallo , o fia  Giudizio  alcuno  , contra  gli  nomini  del  Mo» 
niftero  abitanti  ne  i fuddetti  Manli  . Di  ciò  refìa  autentica  prnova 
nello  Strumento  , che  ora  prodorrò  , efìratto  anch’  effo  dall’  Archi- 
vio di  Polironc  . • 

■*  . t ■ ‘ 

Accorda  di  Folco v Alberto,  ed  Obizo  M.ircliefì  iT Erte  col  htonijlero  di  S.  Be- 
nedetto di  Poltrone  P Anno  1 175. 

M An-  l,7i- 

CU/rt  inter  Guilielmum  venerabilem  Priorem  Mooaflefìi  SanBi  Cipri  avi  de  Genetta  de  loco  , qui  di- 
citur  Murane  f prò  Monafterio  Sondi  Benedici  j ito  inter  Padum  , Cf  Larionem  , & prò  ipfo 
Monafleno  Sondi  Cipriani  ex  una  parie  hugantem  ; & ex  altera  parte  Dominos  Marchiones  de  Aderte 
fcilicet  , Fulconem , & Albertum,  atque  Opizonem  Fratres  , Filios  quondam  Marchionis  FuJco- 
nis  , lis  <Dr  controra  cr fta  diu  agitata  fuiffet  fuper  quadam  poeta  de  Terra  , <JT  ejus  proprie  tate  , qua 
jacet  in  Fpifcopatu  Adriatico  fuper  fiumen  Aticem  , cui  cobatet  ab  uno  capite , fei licei  amane  , Alba* 
rus  de  PloVegano  , ab  alio  Capite  , videhcet  a fero , Potefno  de  jubter  Ramedetlo  i ab  uno  Intere,  ideft 
a Meridie , quadam  Fovea  , qua  dicitur  Gaibut  ; ab  alio  latete  , idejì  a Septentrione  , Fiumen  Area 
qua  feda  de  terra  dicitur  Cojìa  , & fuper  quam  jam  diu  quadam  Vf Ha,  qua  fimiliter  dicitur  Cofla 
e rat  fbuBa  . PrxdiQus  eninr  Prior  dtccbat  , praditl<m  terram  integre  effe  pradiBorum  Monafleriorum 
faneh  Bene  di  Bt  , Ó*  Sanili  Cipriani  ex  darione  pradiBi  Marchionis  Patris  prasdi&orum  Fratrum 
ohm  eis  fa  ci  a . Contra  hoc  vero  pradiBi  MarcHiones  partim  inficiebantur , tir  dicebant , pradiBa  Mo- 
na fìeria  non  debere  habere  ex  ipfa  dot  ione  nifi  vigmti  Manfos  , rei  1 qua  vero  debere  effe  eorumdem  Mar- 
chionum , ut  aff-rebant  . Cum  autem  talis  controverfia  , ut  [uperius  diBum  efl  , longe  inter  pradi - 
Bum  Priotem,  <ST  nominatos  Marchiones  fuiffet  agitata , O tandem  per  com-runet  amicot  utriufque 
partii  , & diferetas  per  fonai  , vj deheee  Dontnum  Conradum  Dei  gratta  Mona  fieni  SanBa  Marta  de 
Pangadtza  Abbatem  , Ò'  Dvnnum  Ptflerem  eadem  grada  SanBa  Moria  de  Carcere  Priorem , utraque 
parte  eis  comprami! terne  , O etiam  pignora  eifdem  jam  prajlante  , fe  eorum  compofitioni  permanere  , 
amica  bili  concordia  per  tranfaBionem  tali  ter  finita  fuit . 

PradiBi  quident  Marcniones  ioti  trts  fvnul  uno  fufie  fecerum  refutationem , & finem  atque  dolio- 
nrm  , Cr  nomine  tranfaBiomù  , in  pranominatum  Guilìe/mum  Priorem  Monaflerii  SunBi  Cifrimi  prò 
prxdiBo  Monafierio  SanBi  BenediBi  , & prò  ipfo  Monafterio  SanBi  Cipri  ani  recipientem  integre  & con- 
tinue de  quadam  pecia  de  terra , qua  efl  infra  pradiBas  cokarentias  C > finet  , qua  pecia  debet  effe 
continuai tm  Triginta  & (ex  Manfi  , fupra  quam  maxima  pois  pradiBa  Villa  efl  faBa  . Cui  pecia 
tngìnta  K2r  fex  Manforum  cubar#  ab  uno  capito  , f ci  licei  a Septentrione  , pradtBttj  F/uviuj  Atex , ab 

alto 


st 
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mlio  capite , videlicet  a Meridie  , predichi  Fovea , f«»p  dicitur  Gaibus  • Ab  ubo  Intere , boc  e fi  a fie- 
ro » quxdam  via  , 7#*  dicitur  de  Heremnatico  , ^tt/P  vadit  juxta  Lacum  Canali  s antiqui  . Ab  alio 
Intere , idefl  ab  Oriente , vìa  /?c«rì  de  fi. 'nata  eft  fxrr  communex  utriufque  partir  furato!  , feii'teet  Mai- 
neri  um  , £9*  Ar  marnine  , Gtirfendinum  , alane  Jebannem  de  Tai/ia  , qui  furale  rane  me  a fura [fe  pra- 

ti t Barn  terram  XXX.  Ò'  T/.  Manfurum  bona  fide  & fine  fvaude  . Qua  via  incipit  fuper  riparti  Gai - 
, ficuti  terminata  e fi  a fupradiSis  furati s propf  Pontem  Ara  u ad  a , C5*  vadit  juxta  Fovetm  Verni - 
, O*  y?c  extenditur  inter  prxditiam  terram  prxdiHorum  Monaftertorum  , C*  terram  Marchionum 
*fjue  ad  Aticem  inter  àemum  Boni  Martini  de  Arquada  , Ó*  àomum  Stefani  . Ut  unufquifque  Man • 
/k/  debeat  effe  qua  a' am  peci  a de  terra , 7#*  ^ /vr  longitudinem  ad  perticane  Duodectm  pedum  Centum 
pertica , 0>*  /rr  iranfverfum  Quadragtnta  pertica , abfque  via , «o»»  4c£pf  computari  , ncque  m:n- 

furari  in  irfir  Manfis  . F ac  tenda  exinde  Domnus  R a:  ornai  venerabili s Abbai  prxdiSi  Mina  fieni  San - 
A Benedilli  , O*  prxdiHut  Guilielmut  Prior  S.  Cipriani  > Cb*  forum  Succeffjres  fare  pendi 80  quid- 
quid  vola  crini , fucrit  utile  prxdiHir  Monarcati  fine  ornai  contradiHiont  prxdiHorum  Marcii  «omini 
fuorum  heredum  . /mwo  debrai  ipfi  Marchioaes  prò  fe  ^ e per  fuot  beredes  garemare  , O* 
rf>r#  integre  , Ó*  continue  prxditiam  peti  a ni  de  terra  XXX.  VI.  Man  forum  prxdiH»  Abbati  , <5* 
Priori  , Ò1  fuis  Succe (fori  bus  ab  ornai  bomine  cum  rat  ione  ; C9*  fic  per  fe  O*  fxr  fuot  beredes  prxdiHo 
Abbati  Or  Priori  % & fuit  Succefforibut  per  flipulationem  prom-frrunt  ..  Jr*  tamen  quod  tpfì  Mi  re  ino- 
ri cs  Cb*  fui  beredes  non  debent  h abete , neque  uu fette  ullum  Fadrum , ncque  ullam  Coi  tara  , ncque  ul- 
tum  Mullum  toiletur  de  frxdiHa  terra  , ncque  bominibus  bai  Manli  bui  , /ivr  refidentibui  fuper  predi - 
flrfw  terram  , /ivr  fuper  pradiHos  M anfora  Itnn  debent  bonunes  pxxrtiEturum  Monafìenqrunt  S.  Bene - 
diHi  Ky  S.  Cip  riunì  , babiiantes  fuptr  pr  .editi  am  terram  , //ve  manfos , pafculare  Cum  fuit  brftiis  in 
foto  territorio  Crftx  five  pertinenti  a , fa/vis  regniti  communi  ter  f abiti  ab  omnibus  ip forum  Mviafter  io- 
rum  , é>*  Marchiomim  fine  fraudi.  £ cantra  prxdiHur  P rior  Santi  t Cipriani  prò  fe  , prò  prxài - 

£?•  Abbate  San  Hi  Benedilli  , O jpro  ipftì  Monafteriij  facìt  refutat  tonem  , Ci/*  finem  > (y  jiutiontm  ad 
primum  nomine  tranfatìimis  in  pranominatos  March  :ones  integre  de  teli  qua  terra  Coflx  infra  predi  bbs 

finei  , O cohxrtntes  pofaa , aa  extepta  y qua  fu  pr  ad  iti  a , eft  ex  XXJLVI.  Manfis  qua  debet  effe 

pradiHorum  Monafteriorum  tali: et  ut  fupra  ditìum  eft . Itera  debent  homines  Mirchjonum  habitanies  , 
fttpra  terram  , March iones  haLnx  infra  prxdiHos  finn  Co]}.?,  ftafculate  rum  fuit  Beftus  in  toro 

territorio , five  pertinenria  Coftx  i fahns  regniti  co  nini  un  ter  fuBis  ab  oormnibus  Marchionum  , et  jrx- 
drtloruin  Mon  after;  or  um  fir.e  fraudi  . 

Atìum  in  Mrrlaria  apud  Ecclef.am  Santi i Jobannii  Anno  Domini  Millefimo  Centefimo  Septua- 
geftvio  HI.  Indici  one  Setta  die  lllì.  ex-unte  J dnuario  . Te  fin  interfueruit  de  Panna  Ezoliour 
Judex  , Johannes  Bonus  Gafta/dio  S.  Juftinx  , Guilielmut  Gajhfldio  SsnHi  Cipriani  de  Vìllaotgay 
Marcius  Judex  de  Urbana  , dicitur  Rie bi ero , Beraidmut  de  Monfilice  , Opizinus  ,ejtts  filius  , 
Ugolinus  de  Bucca  Scifide , l'VutJtus  de  Lamberto  de  Rodigo  , Mie  bari  nepos  de  Fall  am  anco  , MitJ- 
parte  de  Meri  aria  , Boni  faci  ut  de  Benno  , Q riandai  de  Sandrao  y /Vera  de  Porto  , Bonlfaciu  t de  Coe- 
vo , o'f  Johannt  de  Ciriallo  FaHore  , « ahi  multi  . Eodem  Anno  poftea  OH -v 0 Kj/.  Marrii  in 

Vene  tu  in  pr. e ai  fio  loco  Murane  apud  prxdtcìum  Monafterium  Sanfii  Crprtani  pr.eaiHitr  Domnus  Rat - 
nerius  Abbas  Santi  1 BeneXifli  tic  communi  voluntate  Ftatrum  Sentii  Cipriani  * colarti  teftibus  , nomina 
quorum  dicuntur  inferitisi  laudazft  , conftrmavit , ratam  babuir  prxji&tni  tranfaHimem  . leftes 
mterfuerunt  Dtmìnus  Mauritius  fccmes  de  Gadra  , Alberscut  , Lttarius  de  PUcentia  , Mattiniti  de 
Piu  e già  , rr  ahi  multi  . # 

r^9  Martinus  Sacri  Palatii  Kotarius  intrtfui  omnibus  bis  , pr  m jxffu  prxdiQi  Abbati s > rr 
Prioris  , rr  Marchionuni  fcripfi . 1 ^ 

Dalle  Pergamene  precedenti  avranno  già  i Lettori  potato  rica- 
vare due  notizie  degne  di  conCderazione,  le  quali  nondimeno  io  non 
Voglio  lafciar  d’ accennare  . La  prima  fi  è , che  i 'Mar chef  Folco  IL 
Jlll trio , ed  Obizo  fen  qui  efprefiamentc  chiamati  figliuoli  quondam 
Marcbionis  Fulconis , e che  i Beni  controverti  erano  fiati  ceduti  a 8. 
Benedetto  di  Polironc  a Par  re  fmedictorum  JMarchionum  : efptxffioni 
concludentemente  comprovanti  , efiere  fiuto  Padre  di  quelli  perfo- 
naggi  il  Marchefe  Folco  L nato  dal  Marcheje  jtlberto  Azzo  IL  L’  al- 
tra notizia  fi  è , che  quei  Principi  fi  veggono  nominati  per  Mar- 
chefi  d' Efe  in  tutti  e tre  i fuddetti  Strumenti  . Se  prima  efii  , o i 
lor  Maggiori  , prerdefiero  tal  denominazione  , mi  è ignoto  . Certo 
c , che  da  lì  innanzi  fi  yeggono  per  P ordinario  intitolati  cori  , o fia 
per  denotare  , clic  EJìe  dava  loro  il  Titolo  del  Marchefato  , o fia  per 
efprimere  , eh’ efii  Marchefi  erano  Signori  d’  EJlz  , ameni  e nobi- 
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liflirc»  Terra  , Città  una  volta  e Colonia  de  i Romani , c poi  dive- 
nata foggiorno  {labile  di  quelli  Principi  , e capo  de’  loro  Domini  , - 
Albertino  Muffato  (1)  celebre  Storico  di  Padova  circa  il  1314.  par- 
lando della  Terra  d’  Efìe  , in  que’  tempi  occupata  a i Principi  Efìcu- 
fi  , così  ne  fcriffe  ; Terra  Ffcufis  , olim  Principati*!  cura  adjacentibui 
Coìoniii  Meliadim  , Cajali  , Saldo  , Urbana  , & Montaptiana  t? c.  Ma 
per  efferfi  altrove  offervato , che  la  Linea  del  Duca  Guelfo  fignoreg- 
giò  anch’  effa  in  Efìe  fecondo  il  Gius  de’  Longobardi  , che  chiama- 
va tutti  i Piglinoli  a goder’  inficine  i Feudi  e gli  Allodj  paterni  : ora 
convicn  cercare  , come  lì  coroponeffero  gli  affari  tra  gli  Efìenfi  di 
Germania,  c quei  d’Italia,  per  conto  degli  Stati  ereditati  del  Mar- 
ebefe  Alberto  Azzo  IL  onde  tutti  fi  ani  fiero  finalmente  nella  Linea 
Italiana  . Si  ha  dunque  a fapc’re  , che  dopo  effer  dorate  le  prctcn- 
fioni  de’  Figlinoli  del  Marchefe  Folco  I.  molti  c molt’  Anni  Copra  Efìe, 
cd  altri  p;efi  , giacche  nel  dominio  o intero  o parziale  d’  efli  erano 
entrati  il  Duca  Guelfo  IV.  e i tuoi  Figlinoli  o per  amichevol  divifio- 
ne  , o col  favore  dell’  armi  ; ed  effendoG  probabilmente  ferviti  gli 
Efìenfi  Italiani  della  lontananza  de  i Docili  di  Saffonia  per  rimet- 
terli totalmente  in  poffeffo  di  quegli  Stati  , ne’  quali  tuttavia  con- 
fervavano  anch'  cflì  la  porzione  de’  lor  diritti  , c qualche  fignoria  : 
finalmente  fi  giudicò  bene  per  quiete  dell’  una  e dell’altra  parte  di 
venire  ad  una  ftabilc  concordia  . La  Linea  de  i Duchi , ficcome 
provveduta  d’  altri  immenfi  Stati , non  ebbe  difficultà  di  cedere  alla 
Linea  de  i Marchcfi  i fuddetti  Stati  patrimoniali , a condizione  pe- 
rò , che  i Marchcfi  li  riconofccffero  in  Feudo  da  efli  Duchi  fecondo 
il  coftoroe  di  que’  tempi , c pagafsero  per  una  volta  fola  quattrocen- 
to Marche  d’  argento  . Seguì  tale  accordo  nell'  Anno  1 154.  nella  Vil- 
la di  Povcllano  fui  Veroncfc  , in  occafiono  che  Arrigo  Duca  di  Saf- 
fonia , appellato  il  Leone , calò  con  le  fue  milizie  in  Italia  nella  pri- 
ma fpedizionc  di  Federigo  Barbaroffu  Ivnperadore . Allora  dunqac  fu, 
eh’  egli  invefìì  di  Efìe  , Solefino  , Arqaada  , Merendola  , ed  altri 
Stati  , i Marcbefi  Bonifazio  , e Folco  II.  per  loro  , c per  gli  Marchcfi 
Alberto , ed  Olizo  affenti  , efprefsamcntc  chiamati  tutti  c quattro 
Fratelli  . Efifìe  nell’  Archivio  Eftcnfc  la  notizia  e pruova  di  que  fio 
fatto  nel  Documento  feguentc , fìipulato  alla  prefenza  di  moltiflimi 
tcftimonj  fotto  la  tenda  del  Duca  Arrigo . 


Concordia  fra  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Saffo  ni  a , c i Marcbefi  Bonifazio  , Folco  , 
Aiberro,  cd  Obizo  par  EJÌe  ed  altre  Terre  C Anno  1154. 

An«  1154. 


QVinto  die  exeunte  Alenfr  OQubris  , in  prefintia  Spinabelli  de  Ronadiro  , Alberti  Notarti , Ruder- 
mi  , Carlaxani  , Liberti  , 1 [riardivi , Tridentini  , Ade  tardi  ni  % Girardi ni  , Alberici  d:  Lendc  na- 
fta , Antonie,  et  efus  filli  Rodulphini , Baldnini'  de  Scolta  , Alberti  ni , Roland/  & A tardi  fratrum 
fi  ton  ni  quondam  Ètici  Cau fidici  de  Urbana  , Gnarimbrrti  fi  iì  prefati  Alberti  , Jordanini  , ejufque 
fratrie  Henrici  , O delfici  , G uamerii  de  Sor  anco  , Idonts  fitti  U tonti  fine  fatica  , G ni  doni  s . Bauxite  rii  % 
Bruni  de  Latori,  Friderici  di  P rimerò , Alberti  de  monte  U*fo  , Lutti  de  R avere  do , Guid.nit  de 
Palma , Girard  ini  fiiii  quondam  Contadi  Storti  , Addarci  ni  Gambarim  de  C ajìelto,  Cubani  s de  Pref- 
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fava  , Bon:zt»*nir , Mitri  ii  de  FJ Te,  Bernardini  de  Muffili* , Arditici , Umberti  de  Vatez/o  , liberti  fili/ 
Lamberti  de  Efte  , Alberici  , O*  Rendivace  de  C a fole  , Prandi  frotris  quondam  Boi  garrii  t , Vaiarti 
filii  quondam  Contadi  de  Benzo  , Alberimi  filli  Boneguifie , Ber  ir  ami  de  Sun  So  Quirico  , Male  fionda 
Doma  folli  , O*  Cufici  /ani  de  Cerei  a , De  fu  fu  Ugonrs  de  Rocba  , JJdcbinì  de  Linraco  , Ode  Ir  rei  filii 
Guidonis  Smanii  , P/7i  /ì//i  Hazzorii,  Rodulf  bini  de  OrtiyJohannis  filii  Gerardi  de  Blanda  de  Fornivo, 
Gmli  rimi  ni  filii  Malberbt  mal  mani  , Gabrieli!  filii  Adelardi  de  Ciaritia,  Opizonis  de  Nogarole , G7- 
f ordini  filii  quondam  Alberici , Opizini  filli  l /nardi  de  Negatole , /xf^wr  0 delf  ici  Sartori t . Cum  Rei t 
bone  memorie  Fridericus  Itali  am  in:  raffi , Ó*  in  Fpifcopatu  Veronenfi  fatta  Boficum  , Ó*  Vtllam  Po* 
melloni  refiderei , Hcaricus  , filius  Henrici,  Dux  Saxontrm,  Bonifocium  ♦ & Fulconem  Mirchionei 
/>ro  fe  fe  , & firatribus  finis , Alberto  videliett  , ty  Opizonc  , <7*/  wxi  aderant  , e*»»  Vexillo  invefli - 
"vi:  nominatim  de  Efìe , Ó*  Sor  e fi  no  , Arquada  , atqne  Morendola  ,&  de  omnibus  Tersi  s , Cafìns , ViU 
lis , filvis , paludi  bus  , vigris  , pafeuis , falcRibus  , aqueduBibus  , communii s , confiniti  , ito  uè  P‘fia~ 
*10  ni  bus  y fervi s , ancilhs  , familiis  , cum  ww  tonare  mundi  . Et  de  omnibus  rebus  exprefje  ai  Barn 
finii  t quat  Avus  prefatotum  Dominorum  y vel  Pater  y fieu  ifli  unquam  babu^runt , detinuerunt , fieu  nane 
é a beni  vel  detinent  jufìe  vel  infttfie , Ó”  ubicumque  aliquam  rationem  prefaius  babet  , jvefatis  Mar- 
ekiombus  dedit  , O conceffit , Ó*  /pedali ter  de  Arquada  mietendola . Éo  quidem  patto  f </#- 

co  «4  Feudum  tenore , fuc  cedendo  unus  atteri , ipfit , C>  fui  beredes  ma  fieu  li  tantum . //>^x  ve- 
ro deficienti  bus  f emina  /accedevi  ; & fi  quii  eorum  vel  ber  e cium  illorum  fine  berede  maficulo  dece /ferir, 
ita  quod  nullus  mafie ul ut  ex  fmptadiQìs  /rat ribus  , fieu  ab  ipfis  Defcendentibus  Juperfiuerìt  , ©*  fiemi - 
»j«.  h.tbuerit  : lune  fila  f emina  fuccedat . C eterum  (tv  e utrunt  illorum  kabuerit  cum  ali  quis  ex  mafie  u- 
fu  non  fiuferfiutrit , /#xxc  qui  de  Marcbionibus  ex  femineo  fiexu  deficendenies , ve/  heredibus  eorum  , 
ma  fieu  li  ex  f emina  defeendenset  , jimw*  /emine  fuperfuerint  , i«  prenominati s rebus  ad  feudum  / ucce - 
i/i/nr  . 7/fiw  prefaius  Dux  pronti  fin  fé  fuojque  beredes  defendere , auDurizare  Marcbionibus  preforis , ejufi- 
oue  beredibus  contro  cmnes  perfionos  rat ionabil iter , que  cantra  eoi  agert  voluerint . lnfuper  prefatus  Dux 
Henricus  Saxonum  /iwrx»  /re//  antediBis  Marcbionibus  ytam  iflit  quam  ahi s qui  non  aderant  y & omni- 
bus qui  prò  Marcbionibus  Duerni  offenderant  , «f  omnibus  que  injufìe  adverfut  ipfum  , vel  parente » 
fiu:s  y fiecerant  ifli  y vel  parentet  fui , Ó*  e»  omnibus  litigi  il  t controverftìs  , *r  rat  ioni  bu  t % quas  contro 
eos  avere  y vel  dicere  poterai.  Et  prò  hoc  fiacio  prefati  M^rchiones  Botnfacius  , & Fulco  furaveruni 
fupt  r San  ti  a Dei  Evangelia  , ^>er  /e , ve/  per  fuot  nunctoe  babuerint  folutas  oc  datai  quatuor  cen - 

/*-m  Marc  bus  argenti  Duci  pre fiato  , ve/  e)*/  cerco  nane  io  , «4  ^oc  die  ufique  ad  diem  Domtuicum  pro- 
nti) uni  ventura m . Et  deride  ad  XV.  dies  proximot  venturo t . Hoc  fimsliter  furar um  efl  attendere  ex 
parte  Marcbionum  per  prepriam  manttm  & loquelam  , Alberti  , Rolandi  , A r ardi  Caufidiei  prefiato - 
r;<m  , Liberti,  ìfinardini  de  Lendenaria.  Item  prefatus  Dux  accepit  prefatum  Arardum  per  manum 
precepit  ex  , predi Bos  Mai  chtones  in  tenutavi  ty  poflefiionem  preaiQi  Feudi  mitteret  , ©*  eox  pojfefi- 

Joret  ex  parte  Domini  Ducis  faceret . Interfiuerunt  enim  ex  parte  Domini  Ducit  Aàvocatus  de  Ah  Puffo, 
Atmanus  Mafineriut , Umpoldus  , Contado!  de  Mantengo,  Amengarifus , Ó*  quampduret  olii  efufidem 
Curie  . 

A cium  efl  boa  fub  temorio  Ducis  Anno  Domini  Mille  fimo  Cent  e fimo  Qui  nquagt fimo  Quarto  % 
Indizione  Seconda  . 

Ego  G ab  u vrdus  Sacri  Polatii  Ih:  ari  ut  interfui , db’  « Dace  rogai  us  ficrìpfi. 

Fra  poco  dirò  qnello  , che  occorrerà  intorno  alla  formola  botta 
■wrmoria  afata  nello  Strumento  prefente  , volendo  io  per  ora  far  fo- 
Jamante  ofsevvarc  la  chiara  teftimonianza  delle  gnerrc  e differenze, 
che  erano  fuccedute  fra  i Di  ubi  , e Marcbejì  per  gli  Stati  ereditai) 
del  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL.  loro  ftipite  comune  . Qpi  fe  ne  fa  chia- 
ra menzione  , rimettendo  il  Duca  Arrigo  Leone  tutte  le  oflfefe  fatte 
a fe  , o a’  fuoi  Maggiori  da  i Marciteli  fuddetti , c dal  Padre  loro, 
cioè  da  Folco  I.  e dagli  altri  Parenti,  e già  mentovate  da  Bertoldo 
di  Coftanza,  e dalla  Cronaca  di  Weingart  ,•  con  impor  fine  a tutte 
le  controverfie  c pretenfioni  mantenute  fino  a quel  giorno  . lnfuper 
( cosi  ha  lo  Strumento  ) prefatus  Dux  Henricus  Saxonum  finem  jacit 
autedidis  Marcbionibus  , tam  ifis  , quam  alili  , qui  non  aderant , £J* 
Pnnibus , qui  prò  Marcbionibus  Ducem  offenderant,  ex  omnibus , que  in- 
jufìe  adverfus  ipfum  , vel  farentes  Juos  , fecerant  ifi  , vel  parentes  fui  ; 
(7  ex  omnibus  litidts  , cmtroverfùs , ac  rationibus  , quas  cantra  eos  agere 
vel  dicere  poterai  . Rilafcia  ancora  , e concede  il  Duca  a i Marclicfi 

tutti 
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tatti  gli  Stati  , t tutte  le  cofe  , quat  Aviu  prefatorum  Dominorum  ,* 
vei  Pater  -,  feu  ijli  , unquctm  babuerunt  , detinuerunt , feu  nane  babetrt* 
vel  detinent , jujìe  , vel  injujle  : colle  quali  parole  viene  a cedere  tut- 
ti i Beni  pofseduti  dal  Marcbefe  Alberto  Azzo  IL  Bifavolo  fuo  , cd 
Avolo  de’  Marchefi  , e da  Folco  I.  Padre  di  quelli  . Ricaviamo  pari- 
mente di  qui , che  anche  la  nobil  Terra  d*  EJe  ( ficcome  s’  c altro- 
ve moftrato  , e fi  molìrerà  di  nnovo  ) apparteneva  al  faddetto  Mar- 
ebeje  Alberto  Azzo  IL  Progenitore  delle  due  Linee  de  i Duchi  c de- 
i MarcheG  : laonde  fi  conferma  il  diritto  di  appellare  Ejìenfe  anche 
efso  Alberto  Azzo  , contuttoché  a*  Cuoi  dì  la  fua  Cafa  per  avventu- 
ra non  prendefse  tal  denominazione  dalla  Signoria  di  quel  Luogo  . , 

Ncn  baftò  agli  Eftcnfi  d’  Italia  l’aver  compolle  le  loro  faccende 
col  Duca  Arrigo  Leone',  imperocché  duravano  le  prctenfioni  di  Guel- 
fo VI.  Duca  di  Tofcana  , c di  Spoleti  , e Zio  del  Leene  , foprn  gli 
Stati  medefimi  . Furono  pertanto  cofiretti  ad  accomodarfi  ancor* 
con  quell’  altro  Principe  . Era  egli  nell’  Anno  1 160.  all’  afsedio  di 
Crema , ed  ivi  alla  prefenza  di  molti  illuflri  tcfìimonj  , fra’  quali 
Alberto  da  Urbana  , Suocero  ( ficcome  vedemmo  di  l'opra  ) del 
Marchefe  Manfredi  , e Mandatario  allora  di  efso  Duca,  fece  una  nuo- 
va ceffione  degli  ftefli  Stati  a i Marcheji  Obizo  , ed  Alberto  per 
loro,  e per  Folco  IL  loro  Fratello  affante,  mediante  lo  sborlo  di 
trecento  lire  di  danari  ; oltre  ad  una  precedente  fomnia  già  paga- 
ta , c colle  condizioni  riferite  nello  Strumento  del  Duca  Arrigo  . 
Rapportiamo  la  giuftific^zione  ancora  di  quello  altro  aggiuflamen- 
to , Copia  del  quale  fi  conferva  nell’  Archivio  Eftenfc  , regiftrata 
poi  infieme  coll’antecedente  Strumento  da  Pellegrino  Prifciano  ne* 
tuoi  Annali  MSB. 


S 


Concordia  fra  Guelfo  Duca  di  Spoleti  , e i Marciteli  Obizo , Alberto  , e Folco 
per  EJIe  ed  altre  Terre  C Anne  i lóo. 

Ad.  lido. 


Die  Mercuri i , qui  fuit  Sextus  infrante  tnenft  Januarii , in  preferii  ia  Cimiti!  Bonifatii  de 
Verona , 0“  Camiti!  Manfredi  filius  Cor.it , atque  Guidoni!  de  Canofja , Corniti!  Federi- 
ci de  Piano , Oldefredi  de  Cafanma  , Alberti  de  Orbano  , Ojìatii  de  Rombo , Mirtini  Ungi , CT 
Mcngafi , Henrici  Thtutonici , atque  Z anellini  Serenici  Marthionum  , Berretti  de  Cafale , Man- 
zini , Alberti  de  Coppafora  . Cum  Imperniar  bone  memerie  Federicus  It.rliam  intraffel , 0"  in 
Epifcopatu  Cremone  apud  Cremam  cum  erercitu  ad  obfidiontm  permanerei  , Welphus  Dux  Spo- 
lcn  , Obizonem , Se  Albcrtum  Marchiones  prò  [e  CT  fratte  fuo  Fulconc , qui  non  adorai , in- 
vejlivit  de  Ejie , Gr  Arquada , C Sotefino , atque  Merendata  , et  eorum  pertinenti'!! , et  de  om- 
nibus Cajlris  , Villis  , pafeuis  , filvii , pahedibus  , pifeationibus , aquarumque  ducTibui , molen- 
dinis , monttbus , caliibus  , ripis , divifis  et  indivifis , eonfortibus  t Jervis , et  antillis,  et  nomi- 
natim  de  Omni  eo , quod  Pater  jam  didorum  Marthtonun  habuit , 0"  tenuit , et  ijli  kabuerunt 
O*  tenuerunt  , feu  nunc  habtnt  et  lenenr  , vel  eorum  nomine  tenent  , ubicumque  dicìus  Dux  ali- 
quam  rationem  label , jam  ditlis  Mart/.ionibus , dedir,  et  ceffi! , et  fpecialiter  de  Arquada  0" 
^Merendila  : eo  quidem  patio  , quod  ijli  Marchiones  0"  eorum  Ixredes  ma/culi  0"  femine  debent 
ab  eo  ad  FcuJum  tenere,  [accedendo  unus  alteri , ipfi  , 0*  fui  herecles  ma/euli , tantum  ipfis  def- 
ficientibus  femine  fuccedant . Et  fi  quis  eorum  vel  beredum  illorum  jme  bende . mafculo  dectffe- 
rit , ita  quod  nullus  mafculus  ex  fupradiciit  fratribus , feu  ab  ipjìt  defeendenùbut  fuperfuerit  , 
0*  [emina!  kabuerit , enne  illa  femina  ....  illoenm  kabuerit , tuia  ahquis  ex  mafculis  non  fu- 
perfuerit ; tune  quod  dìcitm  Marchiynibus.  et  femineo  fcxu  defeenientts  , vt!  hercJibus  eorum > 
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tam  mafculi  e X / emina  defcendantet , quam  (emine  fuperfuerint , in  prenominati!  rebus  ad  feu- 
dum  fuctedant . Infuper  prediilas  Dux  promifit  fe  et  fuos  heredes  defendere  rationabiliter  predi - 
Bum  feudum  Marcluonibus , et  eorum  keredibus  cantra  ani  nei  perfonat,  que  contea  eas  agere  va - 
luerint  . Et ìa matte  ibi  in  continenti  ifli  Marchiane:,  videi it et  Obi/0  , et  Albertos  juraverunt 
etdein  Duci  fidelitattm , fttlicet  Gbi/o  centra  ornaci  perfonat  prerer  Imperatorem  ; et  Alberta: 
centra  cmncs  perfonat  preter  centra  Imperatorem  , et  Ducei)  Henricum  , et  F.pi/copum  Adtìen • 
fem  . Item  Dux  impo/uit  mandatane  Alberta  de  Orbana , ut  tot  mieterei  in  poflejjionem  , et pof- 
fefjotes  e or  faterei  prò  eo , Iterum  urte  die  anttquam  hrt  invejlitura  fuilJet  faila  in  prtfentia  Ca- 
mitiis  Bonifacii , et  Alberti  de  Orbana  , atque  OJlafii  de  Ranche , et  Martini  longi , et  Alberti 
di  Sale  , et  Commi  Frederici , prefatut  Dux  fecit  f.nem  ijlis  Marthionibut , et  omnibus  , qui  pra 
Marthitnibus  Ducem  ofj.ndtrant , de  ornai  querimonia,  et  offenfione  falla  ab  ipfis  Marchienibut, 
vel  Matte  * eorum , ve!  ab  alique  quecumque  alio  nomine  eorum  conira  ipfum  Ducem  ve!  ejut 
Fatrem.  Idem  Marchiones,  videhcet  Obrzo  , Ct  Albertus  , juraverunt  taUis  faenfonBis  feri . 
pturis,  quod  habtnt  folvere  miffo  Ducit  terecntum  librar  dtnariorum  honorum  Mcdiolanmfium  uf- 
que  ad  primum  preximum  diem  Dominicum  Capine  jcjunii . Et  alias  jam  habent  ci  felutas.Et 
Comes  Bonifacius  de  Verena , Ct  Oldrfredtis  de  Cafamva  , CT  Albertus  de  Orbana  juraverunt  , 
Marchiones  ita  attendere , nifi  remanferit  jujìo  Dei  impedimento  , idejl  per  mertem . 

ABum  juxta  CaJIrum  Creme  in  Cajiris  Ducis  feliciter  . FaBum  tji  hoc  Anno  ab  Incarno- 
tione  Domini  noflri  Jrfu  Chrijii  Mdìeftmo  Centefimo  Quinquagefimo  Nono,  IndiBione  Oliava. 

Ego  lanfraneus  Sacri  Folatii  Notarius  regatus  interfui , & hanc  invejiituram  fcripfi . 

Dilli  , che  fegoì  la  riferita  concordia  col  “Duca  Guelfo  nell’  An- 
no 1160.  correndo  allora  nel  Gennajo  l’ Indizione  Vili. c il  Mercordì, 
nel  giorno  VI.  di  quel  Mtfc  . Nel  Documento , la  cui  copia  fu  fat- 
ta fecondo  il  mio  giudizio  prima  del  1300.  fi  legge  1’  Anno  1159. 
perche  fi  cominciava  l’Anno  in  quel  paefe  dall’  Incarnaziore , cioè 
folamentc  nel  Marzo  , come  tuttavia  s’  ufa  in  qualche  Città  d’ Italia  . 

Si  fa  poi  altronde  , che  il  Duca  Guelfo  in  quel  determinato  Anno  e Mefe 
fu  affittente  all’ attedio  di  Crema.  Quello,  che  nello  Strumento  pre- 
lente , e nell’  altro  antecedente  del  Duca  Arrigo  Leone  può  lafciar 
qualche  dubbio , fi  è il  vedere , che  in  ambedue  1’  Imperador  Fe- 
derigo vien  chiamato  lente  memorile , formola  coftnmata  folamentc 
per  li  defunti  , e non  per  li  vivi..  Senza  fallo  negli  Anni  1154.  e 
1160.  era  vivo  il  Barbaroffa  . Ma  fi  vuol  por  mente,  che  qualche 
volta  nelle  Carte  antiche  fi  truova  tal  frafe  accompagnante  ancora 
i viventi.  Il  P.  D.  Guido  Grandi  Camaldolefe  (1) , celebre  non  meno 
per  le  Scienze  Matematiche  , delle  quali  è primario  Lettore  in  Pi- 
fa  , che  per  1*  erudizione  fua  , va  nelle  Tue  Diffcrtazioni  Camaldo- 
lcfi  inoltrando,  che  quella  formola  Romualdi  maonce  D*  finti  A me - 
morie  Cajlrenfìs  Abbatis  non  lignifica  già  morto  S.  Romualdo  . Così 
in  uno  Strumento  di  Jacopo  Vefcovo  di  Ficfole  pretto  l’Ughclli  (2) 
fi  legge  prò  falute  Contarli  Serenijjìmi  Imperatorie  fel.  mem.  e pure  ef- 
fóndo fiata  l’critta  quella  pergamena  nel  1032.  era  allora  certamen- 
te vivo  l’ Imperador  Corrado,  il  che  cotta  eziandio  da  altre  parole 
dello  fletto  Strumento  . Nella  medefima  guifa  fi  truova  pretto  Samuele 
Guichenon  (5)  una  donazione  d’  Aimone  Chcrico , fatta  nel  1042.  in 
prafentia  Domini  Anjelmi  Epijcepi  G rati  anopolit  ani  bona  memoria  . Era 
predente  a quel  contratto  il  Vefcovo  fletto  ; c per  confegnentc  gli 
circolava  placidamente  tuttavia  il  fangue  per  le  vene  . Così  da  Gre- 
gorio 

* Probabilmente  Patte.  (0  Grand.  Dilt  Camaid.  Ditti. 

(a)  ItaJ.  Sacr.  T. i.  £>g  197.  (])  Guicheno».  Bibl.  Sebuf.  Cesti,  cip. 84. 
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gorio  VII.  (1)  Papa  in  mia  Epifìola  fcritta  ad  Arrigo  IV.  dell’Anno  1074. 
( fc  pare  la  Data  è gialla  ) vicn  chiamata  pia  tnemorkt  Agncs  mater 
tua , la  quale  nondimeno  vide  fino  al  1077.  Nè  aggiugnerò  altro  , 
ballando  quello  poco  per  foftencre  la  verità  de  i (addetti  dac  Do- 
cumenti . Per  altro  nc  pure  a i Critici  più  incontentabili  dee  rima- 
ner fofpetto  alcuno  Copra  quelle  Carte  , al  conliderare  , che  la  Co- 
pia della  feconda  ha  in  fuo  favore  1’  antichità  accennata  di  Copra  ; 
e che  la  Copia  autentica  della  prima  fu  fatta  nel  1284*  il  di  13.  d’ 
Ottobre  in  Rovigo  da  Jacopo  di  Donatino  Notajo  ; e che  nc  i Se- 
coli dell'  ignoranza  farebbe  flato  , Ce  non  affitto  imponibile , certa- 
mente troppo  difficile  il  fingere  tale  accordo  colla  perfetta  armonia 
de  i tempi , de  i luoghi , delle  Storie  , de  i tcftimonj , delle  for- 
inole d’  allora  , e d’  altre  notizie  . Oltredicchc  c qual  motivo  , o van- 
taggio, per  voler  fingere  una  volta  sì  fatte  memorie?  Certo  1*  a- 
delazione  avrebbe  , credo  io  , trovato  altri  argomenti  per  cfaltar 
meglio  la  Cafa  d’  Elie  , o per  giovarle  . Provata  dunque  la  fincerità 
de  i due  fuddetti  Strumenti  , la  quale  verrà  incontraflabilmentc 
confermata  da  altri  , che  aggi  ugneremo  fra  poco  : merita  d’  eflcrc 
ofiervato  nello  Strumento  del  Duca  Guelfo , che  i Marcbtji Obizo , ed 
Alberto , giurarono  fedeltà  tutti  e due  al  medefimo  Duca:  con  que- 
fìa  differer-u  però , che  Obizo  giurolla  conira  otntiec  ferfonas  pater 
l/nperatorem  ; ed  Alberto  la  giurò  contra  otnttes  ferjoua-  fra  ter  contea  Itti- 
feratorem  , iT  Ducetti  Henricum  , & Epifcoputn  Adrian]. ’tn  . Di  ciò  non 
s’ era  fatta  menzione  nello  Strùmento  del  Duca  Arrigo. 

C A P.  XXXV. 

Altre  memorie  fpettanti  ut  Obizo  I.  Marchefè  d’Efle . Suo  intervento  tilt  Pace  di  Votevi» 
del  1177.  Creato  Podfjìà  di  Padova  nel  1178.  Site  liti  eon  Bonifazio  Mare  11  e le  fut  Nipo- 
te, e eon  la  Comunità  eCEfle.  Rimeffo  in  grazia  di  Federigo  l.  Imperatore  , e da  lui  in- 
Vefiito  nel  1184.  delle  Marche  di  Genova  , e di  Milano  . 

P Affiamo  ora  ad  altre  memorie  fpettanti  al  Marcbefe  Obizo  . Efifle 
nell’  Archivio  della  Vangadizza  , e nell’  Eftenfe  , uno  Strumen- 
to , thè  contien  la  rinovazionc  dell’  Inveflitifra  di  tutti  i Beni , eh’ 
tifo  Marchefe , ed  Alberto  fuo  Fratello , e i loro  Antenati  riconofce- 
Vano  dal  Moni  Acro  d’effa  Vangadizza  . Fu  ftipulato  un  tale  Atto  1’ 
Anno  1170.  a di  3.  d’ Aprile,  ed  è del  tenore  feguente . 

Inve/litura  di  varj  Beni  rinovate  eia  ìfaeeo  Abate  di  S.  Maria  della  Vangadizza  ad 
Alberto,  ed  Obizo  Marchefi  d’Efte  l'Anno  1170. 

^ An.1170. 

IN  nomine  Je/u  Chrijli  Nazareni , fummique  eterni  Regir . Anno  ejufdrm  Natevitatit  Mil- 
iti mo  Cente/imo  Scptuagefirm , tempore  Alexandri  Pape  , (T  Federici  Imperatorie , die  Ter - 
lio  innante  Menfe  Aprilit  in  Eceltfia  Sanile  Marie  de  Vangadicia . Breve  recordationit  ad  me  - 
m rio m retinendam  de  Invcjìitura  feudi , tjuttm  ego  Tj.tac  Abbas predilli  Monajlerii  fedo  in  Alberturn 
& Obizonetn  Marchiones  Eftenfes,  vebit  prefenubus  quulem  in  Ckrijli  nomine,  videi  ite  t 

de 

(t)  Greg.  VII.  L.z. 
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de  totit  poffilliomhu  & juribus , quat  u/que  mine  Panniti  vejtri  tenuerunt  a Moniflerio  fu- 
praditlo  in  pheudum  in  ComLtatibus  Gavallenfì , Ferrarienfì  , Monti (Tilicani , Cf  in  diverfit 
lodi , ac  etum  in  Pollicini  noflri  mnoa  * jufla  confina  Lendenarie , V Cbumignola  , Ramo, 
dtptlo  , gai  nane  Potarafa  vocatur,  & Saquedum  , invejiiluram  facimus  ai  ftudum  in  vtflrit 
filili  ma  frulli , exclufii  decimii  f CT  refponfionibut  Baruldi , guai  in  ufu  Mcnachorum  retine - 
ntut  . Et  predilli  Marchiones  in  prejentia  Domnit  Terardo,  Orlando  , Angelo,  Federico,  Pe- 
intono  Monachi i Monafierii  fidelilatem  jur avarimi , & Invejiiluram  recepencnt  a predillo  Ab- 
bai! , (7  ad  hoc  tejlibut  rogatit  Manfrcdino  quondam  Coni,  Rana  I di , Vili  elmo  de  Spina  , C 
alili  muhit. 


mini 


Età  Gaudtnjut  divina  / avente  clanentia  Do-  "V  _ . r . a.  -,  a r 
ni  Fcdericih'otarmt  fnipfi , atque  corroboravi . > ""  ^cnte  aSafucrunt. 


Fa  poi  celebre  in  Italia  f Anno  ri 77.  per  la  Pace  conchiufa  in  Ve- 
nezia fra  Aleflandro  III.  Sommo  Pontefice,  e Federigo  I.  Impcrado- 
re  . A così  lieta  e funtuefa  folcnnità  , fra  moltiffimi  Principi  sì  Ec- 
clcfiaflici  come  Secolari,  intervennero  ancora  Alberto,  Obizo,  c Bo- 
nifazio Marchefi  iP  Ejle.  Obone  Storico,  cicdoto  contemporaneo  d’ef- 
fi  Marcile G dal  P.  D.  Fortunato  Olmo  (1)  Benedettino,  fcrivc, che 
fra  gli  altri  Principi  fi  trovarono  in  quella  funzione  Albertus  ff  Obi- 
zo  Hefenfes  Marchiones.  Ma  qoefto  vicn  creduto  Scrittore  apocrifo 
da  i più  faggi.  Più  ficuro  dunque  fia  V oflTervare  tm’  altra  antica 
Cronaca  fcritta  iu  Lingaa  Veneziana  appretto  il  fuddetto  Olmo  , 
ove  minutamente  fi  veggono  regifìrati  tutti  i Vefcovi , Principi  , 
Ambafciatori  , Abati , ed  altri  Signori , concorfi  allora  a Venezia  , 
col  numero  ancora  delle  perfohe  , che  feco  conduflero  . Ivi  fi  dico- 
no intervenuti  a quella  Pace  Alberto  VP  Obizo  Marrbcji  da  Ejle  con 
bomeni  j8o.  cioè  con  accompagnamento  fuperiore  a quello  della  mag- 
gior parte  degli  altri  Principi  , che  colà  concorfcro  . Ma  ciò  mag- 
giormente fi  verificherà  al  mirare  nell*  Italia  Sacra  (2)  dcU’Ughclli 
un  Diploma  del  faddetto  Federigo  Augufto  Datmn  Vendite  apud  San- 
tini» filare  uhi  IX.  Kal.  Septembris , Anno  Don.  Incarnai.  filCLXXVIl. 
Ind.  X.  e conceduto  al  Capitolo  de’  Canonici  Veroncfi  , ove  il  primo 
de’  Teftimonj  affittenti  fu  Obizo  Marchio , c p ifcia  il  Vefcovo  d’Afti 
con  altri  Nobili,  E perchè  non  rimanga  qualche  dubbio,  fc  pure 
del  Marcbefe  d'EJle  fia  fatta  menzione  in  quel  Documento  , ho  io 
offervato  un’  altro  Privilegio  del  medefimo  Barbarofla  concedato  a t 
Monaci  della  Pompofa  Anno  Dominici  Incarti.  MCLXXVII.  Ind.  X. 
apud  Venetias  in  Palatio  Duci s III.  Non.  Septembris , ove  fra  i Tefti- 
monj dopo  i Vefcovi  , e il  Doge  di  Venezia , viene  annoverato  Mar- 
chio de  EJl  Opizo  , ly  Nepos  JuiiS  Bonifatius  . Nell’  Archivio  Eftenfe 
abbiamo  copia  autentica  di  quetto  Diploma  , che  farà  prodotto  nel- 
la Seconda  Parte  ; e non  andrà  molto  , che  terremo  ragionamento 
di  quetto  Bonifazio  Nipote  d’  Obizo  . Ad  un’  altro  Diploma  d’  etto 
Imperador  Federigo  in  favore  della  Badia  della  Vangadizza  , fpedito 
XIV.  Kal.  Septemlrit  Anno  MCLXXYjl.  intervennero  fra  i Nobili  tc- 
fìimonj  Marcbiones  de  Efe  Albertus  & Obizo  , ficcome  apparirà  dal 

Pri- 

(1)  Olmo  1(1.  della  venata  a Venezia  di  AieltlII.  pag.  i & io.  Prusve  • 

{t)  It.  Sac.  T.j.  pag.  751. 
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Privilegio  ftcfTo  ( tuttavia  cGftcnte  nell’  Archivio  di  quella  Badia  ) 
eh’  io  rapporterò  medefimamente  nella  Seconda  Parte  . 

Fu  in  que’  tempi  il  grado  di  Podeftà  molto  cofpicuo  nelle 
Città  libere  d'Italia,  ficcome  quello  che  portava  feco  autorità  Prin- 
cipesca almcn  per  un’Anno,  e il  comando  dell’ armi  , e ilgius  del- 
la vita  e della  morte  Copra  i Cittadini  : laonde  era  eoftume  di  fee- 
glierc  per  cotal  carica  Pcrfonaggi  prudenti , e Nobili  , e d'ordinaria 
ìbreftieri , affinchè  aveffero  sì  eglino  minori  impegni  nell’  efercitar 
la  giuftizia  , come  le  Città  minor  pericolo  della  lor  libertà . 
Nell’Anno  adunque  fuddetto  1177'.  accadde,  che  effendo  il  noftro 
Marchefe  Obizo  cariffimo  alla  nobiliflima  c allora  potente  Città  di 
Padova  , e predò  tutti  in  credito  di  prudenza  c di  valore  , rifolvè 
quel  Popolo  di  eleggete  il  Marchefe  mcdefimo  per  fuo  Podeftà . Af- 
funfe  egli  pertanto  quel  Governo  , nel  che  dovette  incontrar  così 
bene  la  foddisfazionc  del  Pubblico , che  anche  nel  feguente  Anna 
1178.  gli  convenne  continuare  ad  cfcrci  tarlo . Abbiamo  la  teftimo- 
nianza  di  ciò  negli  antichi  Catalogi  de  i Podeftà  di  - Padova , pub- 
blicati da  Felice  Olio  dopo  la  Cronaca  di  Rolandino  , leggendoli  ivi, 
che  Obizo  Marchefe  (T  Ejìe  fu  Podeftà  della  Città  fuddetta  negli  An- 
ni 1177.  e 1178.  Da  Bernardino  Scardeone  (1)  vicn  atteflato  il  mc- 
defirao  con  ifcriver’  egli  del  fopraddetto  Marchefe  , che  is  in  magna 
concordia  , Anno  falutis  MMcJimo  Ccntejìmo  Septuaeefimo  Odiavo  , Civi- 
totem  rexit , IT  propterea  rurfus  in  triennium  confirmatus  ITc.  Quello 
triennio  noi  credo  io  luffiftcntc . Aggiunge  ancora , ch’egli  ricuperò 
a i Padovani  la  Terra  di  Carmignano  fopra  i Vicentini  ; e che  feon- 
fifle  e fece  prigioni  i Monticai  Tiranni  de’  Vcroneli  . 

Vedemmo  poco  fa  all’Anno  1177.  in  compagnia  del  Marcbeft 
Obizo  un  Bonifazio  fuo  Nipote  . Ora  è da  Papere  , che  quello  Boni- 
fazio ( l’accennai  anche  altrove  ) fu  unico  Figliuolo  del  MarcbeJe  Fol- 
co II.  cioè  di  un  Fratello  di  elio  Olize  . Effcndogli  morto  il  Padre, 
fuccedette  egli  nella  porzione  degli  Stati  e dei  Beni  paterni  . Ma 
infortì  varj  ìitigj  fra  i due  Zii  Obizo  , ed  Alberto  dall’un  canto  , c 
il  fuddetto  Bonifazio  lor  Nipote , appellato  ancora  Bonifatino , dall’al- 
tro , io  truovo , che  ne  fu  rimeffa  la  decilìone  all’arbitrio  di  Tau* 
rello  , o Ha  Torello  ( padre  del  famofo  Salingucrra  ) Nobite  e po- 
tente Cittadino  di  Ferrara,  il  quale  , confusati  i Giurifperiti , final- 
mente diede  il  fuo  Laudo  di  compofizione  il  dì  15.  di  Giugno  del  1178, 
Fra  l’altre  cofe  determina  quivi  1’  Arbitro  , che  fi  divida  tutta  la 
Scodefia , la  quale  era  come  una  Provincia  in  quelle  bande  , conte- 
nente molte  Terre  , e nominata  in  altre  Storie  e memorie  antiche. 
Rolandino  (a)  così  ne  parla  : Audientes  illi  , qui  tenebant  Efietfem 
Rtccbam  , & Cafirum  Montagnanee  , (J  alias  Terras  de  Scodefia  (Tc.  ip - 
fum  Efie  , ij  Terras  de  Scodefia  totaliter  Domino  Macchioni  Efienfi  , IT 
ejus  nuncio  reddiderunt . Vuole  di  più  1’  Arbitro  , che  fi  dividano  i 

Vaf- 

(t)  Selcile oq  Aatiqu.  Patir.  I*  J.  Cla&.i;.  pig  170.  (1)  Rolandin.  Cbron.  L.  ?.  C-  4. 


Digitized  by  Google 


400  Dilli  Antichità*  Estensi 
Vaffalli , le  Mafnade  de’  Servi , le  Terre  , e l’ Acque  , ma  non  già 
le  Comunità  delle  Terre  v e che  primo  ad  eleggere  fia  il  MjrcbeJi 
Ohizt  , fecondo  il  Marcbeje  Bonifazio  , e terzo  il  ] Marchefe  Alberto  . 
Nella  fteffa  forma  fu  concertata  la  divifion  d ' Efie  , Solefino , Pieve 
della  Villa  , e Rovino  col  fuo  Contado  , eccettuati  però  alcuni  Feudi 
Nobili,  che  Alberto  Terzo,  lo  lìclTo  Torello  , c Alberto  da  Bione 
(di  quello  Alberto,  Nobile  ValTallo  degli  Eftcnfi  , parleremo  p;ù  a 
baffo  ) ed  altri  Militi  Nobili  riconofccvnno  dalla  Cafa  d’  Elie  , con 
altre  Caficlla  ; poiché  tali  giurifdizioni  dovevano  confcrvarli  intere, 
e dividerli  fra  i Marchefi  a corpo  , e non  in  parti  . Ordina  di  piè 
Torello  Arbitratorc  , che  niun  di  e ili  polla  comperare  1’  Ari*»  amia. 
d’alcur.o  de'  Militi  dell’altro  Marchefe  , cioè  quelle  giurifdizioni  c 
tenute  di  Beni  , che  con  titolo  di  Vaffillaggio  , e con  obbligazione 
di  preftar  fervigj  al  Padron  diretto  , erano  concedute  in  Feudo  al- 
le Peifone  Libere.  Finalmente  dichiara,  che  la  Torricella , e la  Mot- 
ta refìino  comuni  ai  Marchefi,  dai  quali  Fnlcuino  le  riconofccrà  in 
Feudo  fenza  preftar  giuramento  di  fedeltà  , ma  con  altre  condizio- 
ni -,  e che  non  fia  permeilo  da  lì  innanzi  ad  alcuno  dei  Marchefi 
di  far  veruna  Fortezza  fuori  delle  foe  Caftella  entro  tutta  la  fua 
giurifdizionc  , fe  non  col  confentimcnto  degli  altri  due  , e nè  pu- 
re d’alzar  nuova  Torre  , Dolone  , Betifredo  , o fia  Berfrcdo  nelle 
fae  Caftella,  ecccttocchè  con  la  permiffione  degli  altri . Erano  i Be- 
tijredi  certe  Torri  di  guardia  ; e i Doloni  una  fpezie  di  Rocche , 
o Torrioni  , ufati  in  quei  tempi  , ficcome  le  Rocche  , c Caftella 
d’altra  architettura  , e pofte  per  lo  più  in  qualche  eminenza  , fu- 
rono chiamate  una  volta  Cajlnim  Leonit , o Cafiellum  Leonis:  dal  che 
poi  è refìato  a tante  Caftella  il  nome  di  Cafiiglione . Ed  appunto  uno 
dei  fopraddetti  Doloni  fi  trovava  in  Elie  . Vedremo  nella  Seconda 
Parte  uno  Strumento  dell’Anno  1194.  fatto  in  Dolone  de  EJle  ; e un’al- 
tro del  1204.  ftipulato  in  Dolione  de  Efie  ; e un’altro  del  1235.  in  Do- 
lone EJlenfi  in  Camera  pici  a Domini  Azonì  Cc.  Così  nello  Strumento 
di  Arrigo  Duca  di  Soffioni  a rapportato  di  fopra  al  Cap.  XXIX.  ove  fi 
legge  Aduni  ejl  boc  in  Debone  feiiciter  Ejìen.  il  poco  accurato  Copi- 
tìa  non  ha  ivi  ben  colpito  l’Originale,  e fi  dee  intendere  lo  fteffo 
luogo,  che  miriamo  enunziato  negli  altri  Documenti.  G-tardo  Mau- 
ri fio  antico  Storico  Vicentino  nelle  fue  Storie  all’Anno  1213.  narra, 
die  Ezzelino  coi  Padovani  affediò  Elie  ; C Jìc  firmiter  Cafirum  , file 
Dolone , & Palafittiti  Macchioni s expnanavit , quoti  totuin  fuit  definiti  uni 
if  devafiatum  . Altre  particolarita  degne  d’offervazione  per  quel  Se- 
colo , e per  la  Cafa  d'Elte  , fi  potranno  raccogliere  in  leggendo  l’in- 
tero Laudo  di  Torello  , che  è il  feguente  . 


Laudo 
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laudo  di  Torello  per  eontrovttfte  nerumi  tra  Alberto  , Obito , « Beni  (ilio  Mar- 
cheli  d’  Elle  intorno  al  divida»  i laro  Spati  l'anno  1178. 

gjf  An.U78. 

IN  Cbrijìi  nomine  Amen  . Ann»  Deminire  Nativitatie  MCLXXPIII.  tempore  Alexandri  Pa- 
pa, & Federili  Imperatori t,  die  XV.  mirante  Altnft  fanti , Inditìione  XV.  * in  Villa 
qua  vocatur  Soldino,  Ego  Taurellut  cognito r C audìtnr  veluntatem  Marchionum,  confa s CT 
tontroverfias , q ut  vertebantur  ima  Marchiones  Albertum  , Opizum  , Ut  -Boni  faci  um  ,de  ctui- 
bus  conlroverfits  predilli  Marchiones  forum  -attintale  (V  /ponte  /inverata  obtdirc  pracepto  , & 
pneeptis , qua  ego  eis  faci  am  de  fupradiclie  eontroverfiis  . Uade  ego  Taurellut , habito  confilo 
mu/torum  Sapientum , jubeo  CT  velo , ut  Fcu  lum  Ramtgofli  ftt  ' rommùue  inter  Marchiones  , 
juitt  „i  Marchio  Obito  rejlituat  Manfum  Panile , & Calale  Sclaffatturi  Marchioni 
Alberto  • CT  jubeo  ut  unufi/uijfuc  MarchionutA  divida  inter  fé  hoc  mo  lo  : Marchio  Albertus 
divida!  totem  Sccdcfeam , Jcilicet  in  Vajjallit , Manfnedit , tetri t,  oquis  , & in  ceteris  rebus , 
exceptis  Ccmmunibus  Terrarum . Prima  quidern  eleilie  fit  Marchionis  Opizi , fecondi  Mar- 
etnonis  Bonifacii  ; tenia  vero  remaneat  Marchioai  Alberto  . Bonifacius  vero  dmdet  Efiteum 
Solelino , & plebe  de  Villa  ; prima  quidern  Atciio  fa  Marchionis  Alberti , fecunda  Marchio- 
nis  Opizi , tenia  remaneat  Bonifacio  .•  CT  hxc  divifio  fie  in  VafJaUis , Man/nadit , territ  , 
aauis  CT  ceteris  rebus , exteptis  Communibus  Terrarum  . Marchio  veto  Opizo  divida e Centi- 
tot  unì  Rodici! , in  Vafjallis  , Manfnadis , tenie,  aquis  & ceteris  rebus  , exceptis  Communibu* 
Terrarum.  Marchio  Boriifacius  habeat  primam  eleiìionem , Marchio  Albertus  fteundam  , Mar- 
chio Opizo  remaneat  in  tedia  : Hat  ornata  dividantur , ut  Jupra  diclum  efi , exerpto  feudo  Al- 
bini Terni  , CT  ejus  Nepocum  , CT  exetpto  feudo  Tannili  , CT  Alberti  de  Paone,  & Adelar- 
dini , Cr  ilìorum  de  Caurino  , CT  exceptis  Cajiris  Communir.  Ijtos  uamqua  dividane  eoa im  li- 
bere'arbitrio . Et  jubeo , ut  nullus  Marchionum  emat  Arimantam  aliiujus  Mthtit'  attenui 
Marchionis,  ve!  qua  fit  eommunit . Et  jubeo  ut  Turifella  CT  Mota  fie  temiti  unii  omnium  Mar- 
chionum  : tir-  fi  àliqutd  impedimtntum  Marchio  Albertus  fecerit  in  ea  , Marchio  Opizo , & 
Boriracius  njlituant  ri  , Marchio  Albertus  duas  partir,  fi  prò  ipfe  non-  remanebit , & volo  , 
ut  Fukuinus  ha  beat  CT  teneat  Turifcllam  (V  Mvtum  prt  feudo  fine  fattamente  ab  emmbut. 
March ionibos  commi, nìter.  Et  Fulcuinus  prajlet  fetutitattm  Marchior.ibus  , jurametuo  , & pi- 
gnori , quod  ipfe  nulli  Marchionum,  neo  ahquibue  Matchionurn  /azinr  aliquam  offtqfiunam  , 
nre  fiori  faciat  per  fe , irrr  per  alterai»  rum  fradicia  Turifella  & Mota  ftib  aliquo  tngtnto  . 
Net  ipfe  Fulcuinus  eam  Turrem  de  reterò  finger , net  arma  ; nec  ncvvim  crdifictum , for- 
eiciam  faciat , nec  fieri  faciet  in  praditìa  Iurij ella  & Mota  ab/qua  voluntatì  omnium  Marchio- 
num  tòmmuntter . Et  juiaa , quod  non  Pucat  uni  Marchionum,  osti  dttobus  dcjlrutrt  predichi» 
TurifiUam  & Mot  am  fine  Veluntate  tertii  p CT  jubeo  ut.  fie  commuuiter  Fukonit  inter  menfim 
unum  . Et  volo  , ut  nullus  Marchionum  de  celerò  faciat , vel  fieri  faciat  .aliquam  Foruu.-.m 
aatra  Cafra  eorum  in  tota  eorum  jndieatione  , nifi  ' ccmmunitcr  cimici  tra  faoarent . Et  volo , 
ut  nullus  Matchianum  faciat  in  Cajiris  fuis  Turrem  , vai  Dolendo  , vel  hetifredum  nevaio 
aifjue-  voluntate  omnium  , fed  lutee  eia  Veteres  Tunes  te  filerà  fecundum  ani  num  ordtntm fi- 
ne fraude . Et  volt , ut  non  fanoni  divifionem  fupradiSarunt  rerum  bine  ad  proximam  disto 
Natrvharii , nifi  in  concordia  earum  cemmuniter  rcmantbttnt . Qua  omnia  inter  fe  firma  tenete 
CT  tonfttvare  fui  pana  centum  librarum  Imperiahum  promifirunt . Et  FuUaaiuf,  ut  prad'blutn 
ejl  juravie  , &■- quod  4abet  r»,.  . . .prò  icntum  libri / Imparialibus  prò  pigne  enUtgavtl . Ad 
hai  fuere  ttjlts  CoaiertJgutio , Albertus  Tertius,  Bonus  Johannes  Judex , SignoreFItiS  Judex 
Caufiditut , Girardut  de  Lufia  Cocue  , Albertus  de  Urbana  ferrator , Burnus , Berrous,  Pena 
de  Carcere,  & alti  multi.  - , , - : - • - . • -- 

Ego  Alagijler  Presbitcrinus  Dei  gratta  Imptriajis  Aula  Notarius  ad  hoc  omnia  preferir  , 
C regi  tur , ut  audivi , & intellexi  , firipfi  & amplivi . 

CorapoQc  le  differenze  tra  i Marcliefi  d’Efte,  ne  infbrfero  del- 
le nuove  fra  loro  per  l’una  parte  , e la  Con'unità  d’Elte  per  l’altra 
a cagione  di  vavj  diritti , che  ciafdun  pretendeva  . Pcilcccliè  ntl  1 182. 
il  dì  cinque  di  Gcnnajo  cadente  , cioè  41  dire  il  dì  27.  di  qiitl  Jie- 
l'e , radunati  in  una  generale  Affcmblea  i Marcbejì  Allerto  , Obìzo  , 
c Bonifazio , dove  ancora  fi  trovavano  i Giudici  Imperiali  , e gli 
Uomini  della  Comunità  d’Efic  , fu  agitata  la  contioverfia  , in  cui 
Ani.  Èf.  I.  E e e - V . raP" 

* Jeggi  : UdiSÌ.  XI. 
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»apprefentarono  i Marchefi , effcrc  loro  indebitamente  deferiate  da 
quella  Comunità  molte  Paludi  , che  erano  Regalie  del  Principe  e 
che  per  gli  Privilegi  Imperiali  fpettavano  alla  Cafa  d’Efte,  ficcomc 
ancora  altre  Regalie  sì  nei  Piami  pubblici  navigabili  , che  nelle 
Vie  , e in  altri  luoghi . Sentenziarono  i Giudici  in  favore  dei  Mar- 
chefi  ; ma  non  foddisfatta  di  ciò  la  Comunità,  fe  ne  appellò  all’Im« 
peradore  , il  quale  daminale  le  ragioni  confermò  la  Sentenza  fud- 
detta . Efifìe  nell’  Archivio  Ducale  tuttavia  il  Documento  di  quefto 
fatto  , inferito  in  una  Lettera  fcritta  dall*  Imperador  Federigo  I.  a- 
gli  fìcffi  Marchefi  colf  efpofizione  del  Giqdi^jo  fatto  , e colla  con- 
fermazione della  Sentenza  , nella  feguente  forma  . 

.*.*>  •.  ' * . . * • . ‘ * - . ..  m ...  * 

Sentenza  di  Federigo  I.  Imperadore  in  una  lite  fra  Obizo  Marcitele  d’  Erte , e 
la  Comunità  d'  Ejli  f Anno  uSz. 

Àn.1182. 

FDei  gratta  Romanotum  Imperator  Au gufi  ut  fidali  bug  /«//Al.  O.  & Bo.  Marchionìbus 
a de  Aderte  gratiam  fuam . Didiiimus  (tu od  fapientcs  vefiri  Arardus  da  Monticalo  , O" 
Bonus  Johannes  , CT  Albertus  Judiees  talem  de  Placito,  quid  erat  inter  vos  CT  homines  da 
Efie  , dederunt  fententiam . In  nomine  Domini  . Cum  Marchiones  omnes  de  Erte , videlicet 
Al.  O.  & Bo.  ex  Predecertorum  foorum  more  in  placito  generali  ad  fingulorum  hominum  /«- 
Jlitias  faciendas  in  Efie  refiderent , adeffent  rum  eis  Arardus , Bonus  Johannes,  Albertus,  Gi- 
rardus  , Auliverius  Judiees  , Otolinus  de  Roca , Gcrardus  de  Lujia , Calejollarius  de  Predane 
Fregar  inus  Monti s fcilice  , Artufinus  de  Notinola,  Ma  inani  ut  de  Rodigio  , & alti  multi  ' 
/tandem  queritnoniam  Jam  didi  Marchiones  fecerunt  fupradidis  Judicibus  de  hominibus  de  Efie 
qui  injufie  tenebant  Palludes  in  Curte  Efie , qttas  dieebant  fore  Regales , Cr  per  Impertum 
ad  f e partiture  f CT  alia  Regalia  tam  in  fluminibus  publicis  navigabtlibus , qitam  in  vite . Et 
dieebant , quod  invaferant  Communio  tam  in  montibus  , quam  in  planiliis , CT  in  nemoribus 
qua  dieebant  partim  fua  , partito  Communitatis  de  Efie  fere  : otte  tota  a furatis  elledis  tam  a 
Marchionìbus , quam  ab  hominibut  de  Efie  per  facramentum  fuum  dilla  fuerunt  , qui  omnes 
Jingulariter  eoram  Marchionìbas , CT  vietnis , juraverant'  verità tem  omnem  dicere , CT  faljitatem 
totem  tacere.  Oh  quam  rem  predilli  Judiees,  fcilictt  Arardus,  Bonus  Johannes  , Albertus,  an- 
dine CT  bene  inquifitis  juratorum  allegationibus  , videlicet  Johannis  de  Bruno  , Azonis  de  Far - 
rario  , Roberti  de  Valle  , Petri  de  Gisla  , Maneimi , taliter  prrtulerunt . Videlicet , judicave- 
runt , Palludes  omnes  eie  Cune  Efie , qua  a longijfimo  tempore  fuerunt  paludes , quorum  non 
rflat  telliuf  memoria  , non  effe  palludes  , fore  Regalia  , CT  ad  Marchiooes  per  Imperium  per • 
tenere  . Et  fi  quid  in  flumine  publico  navigabili , ve!  e * quo  navigabile  fieri  potefi , hedifica- 
>um.  'f  ’ ,ta  navìgli  iter  impediatur,  predilli  Marchiones  defiruant , ve!  dcfirucre  faciant  . 
Simihter  Cr  fi  in  ripis  ftuminum  aliquod  heèfificatum  eft , ita  quod  ufus  riparum  detector  fit 
• Marchino ibns  defiruatur . Pro  iuvafionibus  fafiis  tam  in  aquts , qua^  in  viit  ut  unum- 
quemque  invaforem  faciant  dimietere  quod  invafit , CT  prò  fingulis  invafionibus  VI.  ' fetido  t com- 
pone! mvafor . Set  Ji  quia  oetupavit  ve!  invafit  commune  in  aliquo  loco,  in  monte  feu  in 
plano , dimittat  Marchionìbas  ? CT  Communitati  , quod  occupavi t , CT  bannum  perfoìvat . 

Aclum  efi  hoc  Anno  Domini  M.  C.  LXXXII.  die  Mercurii , qui  fuit  Quintus  cacume 
MenJe  Januarii , Indicione  XV  in  Efie  de  Placito  generali  juxta  Ecclcfiam  Sonde  Tede  in 
pte fenda  Communitatis  de  Efie,  CT  aliorum  fupradiilorttm , CT  Prioria  de  Carcere  Jordani's  de 
Urbana,  Muffi,  Coneti  Montis  fcilice , Schifati,  Turmanni'de  Cafiro  no- 
vo, CT  aliorum  multorum.  A qua  fententia  prelibi i homines  da  Efie  ad  rns  appellaverunt  . Ob 
quam  rem  habito  tcnfcilio  Fidelium  , CT  fapientum  nofirorum  , predidam  fententiam  laudanius 
Cr  imperiali  audoritare  confirmamus  , omnibus  omnino  precipientes  , ne  contra  banc fententiam  ve- 
nire prefumant . Datum  Maguntie  1111.  Kalendas  Maji  . 

Tanto  più  è da  Rimare  quefta  Carta,  quando  più  grande  n« 
fc  la  fcarfezza  negli  Archivj  , e nelle  memorie  dell’  Antichità  . 
fi  debbono  lafciar  feuz»  oflervazione  quelle  parole  : Cum  Manbhnts 

omr.et 
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trnttet  de  Elie  17  c.  ex  Praedeceforum  Suorum  more  in  f tacito  generali' ad 
Jingulorum  bomtnum  jujlitias  faciendas  in  Ette  refìderetit  : che  è la  frale 
coltumata  ancora  ne  i piò  antichi  Giudizi  , a’  quali  intervenivano  i 
Duchi  , i Marchefi  , e i Conti  per  governo  de’ Popoli  , non  tanto 
per  am miniftrar’ eglino  la  Giufìizia  ad  altrui  , quanto  per  ottenerla 
anch’ eflì*  coll’ approvazione  de’ Gindici  Imperiali  ; qualora  ne  occor- 
reva il  bifogno  ; del  che  fi  mireranno  parecchi  efempj  nella  Secon- 
da Parte . E il  trovarfi  poi  qui  , che  i Marchefi  Eftenfi  ciò  facevano 
Jecondo  il  cojlume  de'  loro  Prede  cruóri , ciò  ferve  a farci  fenopre  piò  in- 
tendere P inveterato  Dominio  della  lor  Cafa  in  quelle  parti  , 

Nell’Anno  appre(To  , cioè  nel  1183.  feguì  tra  P Imperador  Fe- 
derigo I.  -c  le  Città  Collegato  d’ Italia  la  famofa  Pace  di  Coftanza  , 
di  cui  riprodurrò  io  nella  Seconda  Parte  gli  Atti  corretti , e ne  pub- 
blicherò de  i nuovi  . Ivi  al  §.  Sententi*  quoque  il  fuddetto  Impera- 
dore  rimette  in  fua  grazia  i Vtronefi , ed  Ezzelino  da  Onora.  Ozoli - 
tmt  fi  legge  ivi  fcorrettarecntc  . Ora  a quell’  Anno  pare  che  appar- 
tenga ciò  , che  vien  narrato  da  Gerardo  Maurifio  (t)  , il  quale  un  mez- 
zo Secolo  dopo  fcriffe  la  Storia  della  Marca  Trivifana.  Cioè  clic  ef- 
fondo fdegnato  Federigo  Augufto  contra  del  noftro  Marchefe  Obizo  , 
riufeì  al  fuddetto  Ezzelino  , Avolo  del  barbaro  Ezzelino  da  Roma- 
no , dì  rimettere  nella  grazia  Cefarea  efiò  Marchefe , Cujus  ( par- 
la del  mentovato  Ezzelino  ) tanta  flit  diferetio  , (7  feientia  , quoti 
qtiamvis  gravi  firn  e Lombardi  Imperatoria!»  Majelìatetti  Ijefifènt  , 17  non 
nrodice  contra  illos  ftifèt  Vernimi!  Intperator  indignatione  rommottts  ; ta- 
nte n fic  bumiliter  ver  bis  17  fati  ir  Jupplicavit  eidem  , quod  tatti  fibi  , quatti 
Lombardi t , i7  Obilioni  Macchioni  Eflenjì fuam  indiguationem  dimijìt , 17 
in  gratiam  i7  bonam  voluntatem  recefit . Aggiunganfi  le  parole  di  Tad- 
deo Notaio  da  Vicenza  , che  ville  a’ tempi  del  foprallegato  Mauri- 
fio  , e perciò  potè  conofeere  aneli*  egli  di  villa  il  noftro  Obizo  . Si 
leggono  Rampate  ( dopo  la  Storia  dello  fteffo  Maurifio  ) alcune  fuc 
Dime  Latine-,  cd  ivi  del  pari  fi  legge,  che  avendo  Federigo  I.  per- 
donato ad  Ezzelino , coftoi  feppe  così  ben  perorare  , che  anche  gli 
altri  Lombardi  riacqoiftarono  la  gvazia  Imperiale  . 

Ejus  rune  diferetio  tantum  laboravit • 

Q'iod  eis  tutte  grati  am  Iiex  donavit  , ‘ 

Pojl  qiuB  Privilegia  fecit  illis  multa, 

Majefat  Imperli , quu:  tane  erat  culla , 

Siati  in  Conftantix  Pace  fan  notata  , 

Majeflatis  incljtcc  Jìgnoque  fgnata  . 

Ma  noi  abbiam  veduto,  che  infin  l’Anno  1177.  fi  trovò  il  Mar- 
clefe  Obizo  prefente  alla  Pace  di  Venezia , e in  buona  grazia  di  Fe- 
derigo, avendo  anche  affittito  alla  pubblicazione  di  var)  fuoi  Privi- 
legi ; e pofeia  lo  fteffo  Imperadore  nel  1182.  fcriffe  la  Lettera  poco 
fa  riferita  al  Marchefe  medefimo:  fegno  chiaro,  che  ia  quc?  tempi 
• - • E c e 2 Obizo 

[1]  Mautif.  Hifl.  pag.  j. 
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OJ/20  non  èra  più  in  lua  di  [grazia  . Adunque  inferifeo  io  j che  ii 
ncfiro  Marcile  (è  mclto  prima,  c vcrifirailmente  nell’Anno  della  Pa- 
ce di  Venezia,  dovette  coll’  mterpofizion  d’  Ezzelino  calmare  Io  fde- 
gno  Celareo  ; ed  appunto  il  fuddetto  Notajo  Vicentino  coq  quelle 
parole  fojl  quee  fa  (deceduta  cotal  riconciliazione  prima  della  Pace  di 
Coftanza . Nell’  Anno  1 1 77.  altro  non  fece  Federigo  , per  conto  de* 
Lombardi  , e degli  altri  Principi  uniti  al  Papa  , fra’  quali  dovette 
anche  eficre  il  Marcbefe  Efleife  , fe  non  accordai*  loro  una  Tregua  , 
la  qual  poi  pal’sò  in  Cotianza  ad  edere  una  Pace  fìabilc  1*  Anno  1 1 8 3. 
liccomc  è noto  .- 

Rimette  dunque  in  grazia  di  Federigo  le  Città  di  Lombardia  , 
e gli  altri  Principi  loro  aderenti  , e calato  lo  (tettò  Impcradore  F An- 
no feguente  1184.  in  Italia  , allorché  egli  fi  tratteneva  in  Verona 
con  Lucio  III.  Sommo  Pontefice , Obizo  Marcbefe  d' Fjie  fecondo  il  coftu- 
me  de’  Principi  e Feudetar  j Imperiali  delle  vicinanze  , fi  portò  aneli’  egli . 
alla  Corte  Cef’area  in  quella  Città  . Ivi  fu,  che  l’ Impcradore  l’iu- 
Vcftì  della  Marca  di  Genova  , t di  quella  di  Milano  , e di  tutto  ciò  , che 
il  Marcbefe  Azzo(  cioè  1’  Avolo  fuo)  ebbe  dall’Imperio  *,  e nomina- 
tamente l’ invela  di  tatti  quegli  Stati,  che  furono  del.  Duca  Arrigo 
cioè  del  Leone , giacche  il  Rarbarofia  di  tutti  quanti  potè  sì  in  Ger- 
mania , come  in  Italia  , aveva  fpo  (Tettato  effa  Duca  l’Anno  1180. 
Rapportammo  E intero  Strumento  di  tal  conceflione  al  Cap.  VI.  I’ 
Originalo  di  cui  fi  conferva  nell’  Archivio  Eftenfe  oltre  ad  altre  Co- 
pie autentiche  fatte  nel  1275.  c nel  131  !•  E perciocché  troppo  no» 
tabili  fono  alcune  di  quelle  parole , fia  a me  lecito  il  ripeterle  qui. 
Dominus  Imperar  or  F ederricus  invejìivit . Marcbionetn  Opizonem  de  Hejì  # 
de  Marchia  Genue , Ó*  de-  Marchia  Mediolanr  , & de  omni  co  , quod  Mar- 
chio Azo  babuit  & tenuit  ab  Imperio  (Tc.  ÌT  nominati in  de  co  quo-l  Juit 
de  Duce  Henrici , ut  jure  Feudi  ab  Imperio  habeat  C c.  Egli  non  c già 
improbabile  , die  lo  fi  e fio  Marcbefe  Obizo  foflc  quegli  , che  s’  inge- 
gnane di  riconofcere  dal  folo  Imperio  ancor  quella  parte  di  Stati , 
che  la  fua  Linea  era  fiata  cofirctta.a  riconofcere  dagli  Eficnfi  di 
Germania . Tnttavolta  fembra  anche  più  probabile  , che  dallo  ftefio 
Angulto  folle  impofta  al  Marcbefe  quefta  obbligazione  , perchè  Fe- 
derigo oltre  all’  avere  probabilmente  acquifiato  i diritti  del  Duca 
Gutìfo  VI.  fopra  i fuddetti  Stati  , continuava  nel  fuo  mal  talento  con- 
tra  del  Duca  Arrigo  , nc  gli  dovevano  mancar  perfone  appreso, 
che  1’  avvifaflcro  degli  fpogli  , che  potevano  farfi  . L’  Invefiitura 
mcdcGma  fa  vedere,  che  Obizo  non  inclinava  a difgafiare  i faoi  Pa- 
renti di  Germania  , e quali  protetta  d’  accomodarfi  contra  fua  vo- 
glia all’  intenzione  Imperiale  , mentre  con  tal  condizione  riceve  dal- 
1’ Impcradore  l’ Invefiitnra  degli  Stati  pretefi  dal  Duca  Arrigo,  che 
fe  il  Duca  ( rifugiato  allora  preflo  il  Suocero  Re  d’Inghilterra  )o  i 
fuoi  .Eredi  ricupereranno  quelle  Terre  , o fe  l’ Imperadore  le  refii- 
toirà  a lui  , o agli  Eredi  di  lui,  predilla  bneftitura  nicbil  debeat  ei 
Marchiani  meere.  CAP. 
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Quitti  diritti  fe co  potcffe  portare  V Invejlitura  delle  Marche  di  Genova , e di  Milano , A 'avoca- 
ndo di  S.  Romano  prefa  da ! Marchefe  Oblio1  . Ereiliid  della  Nobile  e pacate  C:fa  tirali 
Ade! ardi  pacata  negli  Ejlenft  circa  il  1187.  Oblio  rimeffo  in  poljeflo  di  Rovigo  da  Arrigo 
VI.  net  > 1 y 1 . Bertoldo  , e Rinaldo  Perfonaggi  attribuiti  da  Ricobaldo  alla-  Cafa  <f  Ejie  ~ 

POco  fa  parlammo  dell' edere  fiato  allora  invettito  il  Marchefe  O'i- 
zo  delle  Marca  di  Genova  , e di  quella  di  Milano  . Ora  voglia 
aggiugnere  , che  quantunque  l’ofcurità  di  certi  riti  , e di  molte' 
paiticolarìtà  de’ Secoli  rozzi  , non  ci  permetta  l’ intendere  fufficicn- 
temente  ciò  che  importane  o fignificaffe  una  sì  riguarderei  concef- 
fione  ; c benché  fia  ole  uro , fe  alcun  Podeffo  attuale  di  quelle  Mar- 
cire , o qualche  Giurifdizione  , tenedero  dietro  a tali  Invefliturc  r 
tuttavia,  parrebbe  non  improbabile  l’ una  delle  due  opinioni  , ch’io 
mi  to’  fignrando.  Cioè,  che  giunfero  bensì  i Genovéfi  c Milanclc 
( oltre  a i Pifani , ed  altri  Popoli  ) in  qne’  tempi , cd  anche  prima, 
a fcuotere  il  giogo  de  i Marchefi,  e de  i Conti  , e a governarli  irr 
Repubblica  , col  confenfo  o volontario  o forzato  degl*  Impcradori , 
i quali  però  non  lardavano  d’  eirer’ ivi  Sovrani  ; ma  ciò  non  ottan- 
te filmarono  bene  efli  Augufìi  di  mantener  vivo  1’  antico  cottumc  e 
diritto  di  nominare  , e cottituirc  i Marchefi  di  quelle  Provincie  . Uno 
d’efli  par  credibile  , che  fotte  il  noftro  Marchefe  Obizo , avvegnaché 
poi  tali  Marchefi  non  oftenedero  1’ cfercizio  effettivo  della  lor  Di- 
gnità, o por  fi  riduceffc  tutto  quello  grado  al  diritto  delle  fole  Ap- 
pellazioni , ovvero  a poco  altro  onore  e vantaggio  Ibftanzialò  . Nella 
Seconda  Parte  noi  mireremo  foftennto  in  que’  medefimi  tempi  dall’ 
autorità  Cefarea  il  diritto  de’  Marchefi  in  Siena , e lo  ftedò  abban- 
donato in  Pifa  ; cd  anche  nel  Privilegio  ampliflìmo  conceduto  dallo- 
fìeffo  Federigo  I.  alia  Città  di  Genova  1’  Anno  1 162.  farà  degno  dì 
molta  rilieflione  il  dirli  ivi , che  vi  vuol  falvo  il  Gius  de'  Marchefi  y 
c de  i Conri  . Lungo  farebbe  il  narrar  qui  , come  , c quando  quei 
Fopoli  cominciadcro  a pretendere  , o ad  ottenere  tanta  Libertà , e 
perveniffero  pofeia  a goder  varj  Privilegi’  in  quello  genere  con  tan- 
ta diverfità  da  i Secoli  antecedenti  . Ci  caderàin  acconcio  di  ragio- 
narne diffufamontc  nella  Parte  II.  Batti  a noi  per  ora  di  mirar  da 
lungi,  che  poterono  aver  gli  Angofti  de’ buoni  motivi  per  continua- 
re , fe  non  altro  , nella  nomina  de  i Marchefi  di  quelle  Contrade  . 
O pure  ci  è permetto  di  immaginare , clic  avendo  gli  Antenati  del 
Marcbija  Obizo  governate  le  due  fuddette  Marche  , e perdutone  il 
podeffo  per  le  vicende  mondane  , e per  la  refiftenza  de’  Popoli  f 
tuttavia  feguitaffero  eglino , e i lor  Difcendcnti  a chiederne  ed  ot- 
tenerne V Invcfìiturà  dagl’  Imperadotr , fervendo  loro  di  decoro  an- 
che il  femplicc  Titolo  , e Ta  memoria  de’  pattati  Governi  . Vaglia 
poi  quel  che  può  un  pattò  di  Galvano  Fiamma  Storico  Miluncfe(i)  , 

- il  . 

(1)  Gilv.  Fiatimi.  m Chron.  Major.  MS.  C.  840. 
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il  quale  fiorì  circa  il  1320.  che  io  non  vo’  lafciar  di  accennarlo . Ra- 
gionando egli  nella  Cronaca  Maggiore  MS.  all’  Anno  1 154.  de  Politici 
ifliiis  temporii  , e narrando  la  prima  venuta  di  Federigo  Barbaroffa 
in  Italia  feri  ve  le  feguenti  parole:  E rat  tutte  temporii  in  Ci  vitate  ( di 
Milano  ) u»us  Dux  de  Domo  Martbiomm  Hejlenfium , qui  erat  Dux  ai 
titani . Di  qual  Marcitele  d’ Efìe  fi  in  tende  (le  il  Fiamma,  noi  faprci 
dire,  c punto  non.  m’  impegnarci  di  lolìcnere  per  cofa  vera  quefta 
fua  notizia.  Contuttcciò  nè  pure  all’ incontro  fi  dee  tofto  giudicare, 
che  Galvano  fenza  alcun  fondamento  notafle  una  tal  particolarità  ; 
perchè  in  fine  egli  fcriveva  cofe  della  fua  Patria  , e in  lontananza 
di  circa  foli  160.  Anni  , c teneva  davanti  agli  occhi  molte  Crona- 
che , da  lui  citate  di  mano,  in  mano , ed  ora  perdute  , ficcome  co- 
lia dal  Catalogo,  che  io  ne  confervo  . Ma  continuiamo  il  cammino. 

Nell’Anno  1187.  il  dì  17,  di  Aprile,  dando  Arrigo  VI.  Re  de’ 
Romar.i  in  Borgo  San  Donnino  tra  Parma  e Piacenza  , concedette 
un  Privilegio  a i Monaci  Benedettini  di  Polirono  , i quali  tutta- 
via ne  confervano  1’  Originale  . Trovavafi  alla  Corte  di  quel  Mo- 
narca il  Marcbefe  Obizo  -,  c però  fecondo  il  coftume  intervenne 
anch’  egli  con  gli  altri  Principi  per  tefiimonio  a tal  conceflionc  , 
leggendoli  ivi  immediatamente  dopo  i Vefcovi  Obizo  Marchio  de  EJi. 
Abbifognava  nell’  Anno  feguente  1188.  di  un’  Avvocato  il  Moniftero 
di  S.  Romano  pofto  in  Ferrara  , e membro  dipendente  dalla  Badia 
famofa  di  S,  Benigno  di  Fruttuaria  , ed  aflunfc  il  Marcbefe  Obizo 
quefto  carico  , ficcomf  apparirà  dalla  feguente  Invcflitura(  che  così 
vien  chiamata  ) concedutagli  da  Uguzzonc  Priore  di  S.  Romano  . 
Era  in  qne’ tempi  il  grado  d 'Avvocato  delle  Cbieje  volentieri  accetta- 
to da  i Nobili,  c da  i Principi  fieflì  , non  tanto  per  motivo  di  pia 
divozione  , quanto  perchè  andavano  congiunti  feco  molti  vantaggi  (a 
guifa  d’  altre  Amili  protezioni  ) in  ricompenfa  della  cura  , che  fi 
prendeva  1’  Avvocato  di  proteggere  e difendere  , eziandio  coll'  armi, 
le  ragioni  e i diritti  della  Chiefa  protetta.  Abbiamo  la  Carta  d’ ef- 
fa  Invefìitura  nell’Archivio  Elìenfe  , ove  è fpezialmente  da  notare, 
avere  il  Marchefe  accettato  quell’  ufizio  ( che  gli  venne  conferito 
col  Libro  , e con  la  Stola  davanti  all’  Altare  di  S.  Romano  ) prò  re - 
medio  animai  ficai , cioè  per  guadagnarfi  merito  preCTo  Dio  in  ifeonto 
delle  fue  colpe  . Ecco  gl’  interi  fcnlì  della  pergamena  . 

; • , •»  . * * .*  . ‘ j >» 

Inveflitura  dell  Avvocava  del  Monifleto  di  S.  Romano  data  da  Uguz~j>ne 
Priore  ad  Obizo  Marchefe  d'  Elle  /’  Anno  1188. 

^ An.  1188. 

MlHefimo  Centejimo  Oduageftmo  Oliava , Tempore  Federici  Imperatori t.  Duodecimo  dio 
exeunte  menfe  Marcii  , Indiliione  Sexta  . Qtialiter  Domnur  Ugicio  Sanili  Romani  Prior 
cum  con[enj u Fratrum  invejiivit  Marchionem  Opizonem  cnm  Libro  CT  Stola  ante  Altare  Son- 
di Romani  de  Advocatia  Monaflerii  Sondi  Romani , Cr  de  omnibus  btnefadi  Sa  ndi  Romani. 
Et  predillo!  Marchio  recepii  eam  prò  remedio  anime  fue , CT  promi  fu  fupra  Altare  , <5J  optilo 
perir,  effe  fidelis  Abbaia  Sondi  Benigni  Fruduarienfu  , CT  omnibus  fuis  Catholicis  Succedo- 
ribus , CT  Prioribus  Sondi  Romani , qui  fucrint  ordinati  ejus  va! untate , CT  confenfu  . Et  in- 

Juper 
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fu  per  inveflivit  eum  per  Feudum  in  fi lio  mafcuh  & (emina  de  onini  eo  jun  x quid  habct  i* 
domo  predilla , in  qua  habitat  prediltus  M»rchio  , que  (kit  quondam  Guilielmi  de  Mar  thè  fel- 
la , & odi  ha  lardi  ejus  fratrie , O"  invefiivit  rum  fimilittr  per  feudum  ad  ufum  Regni  de  eo 
quod  quondam  Guilielmus  CT  A thalardus  habucrunt  per  feudum  a Sanilo  Romano  in  jundo  Do- 
norii, CT  in  peninencia  Villanove  filicee . 

Ad  hoc  tejlet  prefentes  Jacobut  de  Fontana  , Petrutbonur  Pagani , Jacobus  fratte  e/ ut,  Bo- 
nus Johannes  Judert,  Dominai  Albertus  Aldiiherii , Guizardinus  Aymtricì , Dominus 
Guhardus  Ariberti , Tempus , Petrusbonus  Cajialdus  hrvejlitor  CT  ahi  plures  . 

Ego  Bonavita  Dei  gratta  Imperiali  audoritate  Notarius  predilla  fcripfi , ut  ea  inveni 
/cripta  , nichil  ad, leni  ve I minuens  me  fetente  quod  fen[um  vel  fentemiam  mute t . In 
Mille  fimo  Dueentejìmo  Oéluagefimo  Tertio  , Indizione  Undecima  , Ferrarle  , die  Oliava 
Menfis  Marcii. 

Ma  perciocché  nel  riferito  Strumento  fi  legge  , che  il  Marcbeft 
Obizo  vien’  anche  invefìito  d’  alcuni  Beni  , che  furono  quondam  Gui- 
lielmi de  Marcbefella  , Athalardì  ejus  fratris  : egli  è ora  ncceflario 
il  rifehiarar  qncfto  punto , ficcome  di  gran  rilievo  per  gli  Eftenfi  . 
Fu  la  Famiglia  degli  Adclardi , chiamata  anche  da  alcuni  della  Mar- 
chefella , a’  Tuoi  giorni  la  più  potente  e riguardevole  di  Ferrara  , in 
guifache  quantunque  le  mancaflcro  Titoli  e Stati  Principefchi  .tut- 
tavia per  le  fue  ricchezze  e per  la  fna  Nobiltà , faceva  la  figura  di 
Principe  . Pellegrino  Prifciano  Ferrarefc  , c diligentiflimo  Storico  del- 
la fua  Patria  circa  il  1495.  .nè  formò  quella  Genealogia  : Guarinus 
frimus  potentifjimus  Ferrante  Comes  , Guariuus  illi  filius , Bulgarus  dein- 
de , Gulielmus  ffiea  , Guliehnus  & Adelardus  ejus  filii  . In  pruova 
di  ciò  ho  io  oifervato , che  nel  Concilio  di  Modena  riferito-  dal  Rof- 
fi  (1)  nella  Storia  di  Ravenna  , e dal  Labbc  nella  fua  Raccolta  de’ 
Concilj , all’  Anno  973.  fi  truova  Marimts  Comes  Ferrari x ; ma  fi  dee 
ivi  leggere  Warirtus  , come  s’ha  da  altre  antiche  Memorie.  A Guari- 
no II.  appartiene  un  Giudicato  , che  fi  conferva  nell’  Archivio  Eften- 
fe  , da  cui  apparifee  , che  nell’Anno  1032.  1’ Arcivefcovo  di  Raven- 
na Gebeardo  molle  lite  a Guarino  da  Ferrara  uomo  potente  per  al- 
cuni Beni  livellar)  della  Chiefa  Ravennate  , davanti  a Bonifazio  Mar- 
chese , Padre  poi  della  gran  Conteffa  Matilda  . Tal  Documento  è 
già  fiato  dato  alla  luce  in  nn  Libro  , che  porta  il  Titolo  di  Piena 
Efpofizione . Vedemmo  di  fopra  al  Cap.  XXXII.  accennata  dal  foddet- 
to  Girolamo  Rolli  una  Donazione  fatta  nel  1123.  alla  Chiefa  di  S. 
Margherita  da  Guglielmo  figliuolo  di  Bulgaro , e da  fua  Moglie  Adelafia. 
E qaefìa  è quella  Nobil  Donna , che  per  quanto  coffa  da  uno  Stru- 
mento dell’  Archivio  Eftenfe  , diede  un’  Inveftitura  di  molti  Beni  a 
Ma  nardo , e ad  altri  Anno  1149.  VII.  die  exeunte  Menfe  fumi  Indici. 
XII.  Ferrari  a . Ivi  fi  legge  : Vos  Damna  Athelafia  inclita  Cf  decora  fe- 
mina  , relieia  Domai  Guilielmi  bfohilìjjìmi  Viri  , concedijìis  rem  vejìriju- 
ris  fro  vice  filiorum  vefirorum  Guilielmi  & Hot! riardi  1/ e.  Parimente  ab- 
biamo un  Contratto  di  Beni  fatto  il  dì  5.  di  Giugno  del  1175.  da 
Maria  Bona  figliuola  di  Alberto  Coftnbilc  cum  Dottino  Gnlielmo  de  Mar- 
cbifclla  , & Domno  Atbalardo  Fratribus  . E che  quefti  Perfonaggi  fof- 

fcro 
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fero  Cattane i , cioè  Captanti , e perciò  Capi  del  Popolo , nella  Città 
di  Ferrara  , cc  ne  ha  confervata  la  notizia  Romualdo  Arcivefcovo 
di  Salerno,  che  nella  fua  Cronaca  MS.  citata  dal  Du-Cangc  (i)fcri- 
ve  le  Tegnenti  parole  : Comitiva  de  Berthenora  cum  Guillclmo  de  Marki- 
Jella  F errarienjì  Catania  , cum  magna  mdtituitne  Militum  C Pedititm  ad 
fuccurfum  ejufdem  Crvitatis  vehiebat  . 

Tralafcio  altre  Memorie  e Documenti  fpettanti  a tal  Famiglia, 
per  paffare  a quello  , che  più  importa  ..  Effóndo  mancato  di  vita 
Guglielmo  il  giovane  Tenza  fucccflionc  , Adelardo  ereditò  la  roba 
tutta  del  Fratello!  c venuto  anche  egli  a morte  da  li  a qaalche  tem- 
po lafciò  una  Figliuola  unica  , appellata  da  alcuni  Marche-fella , la 
,icui  educazione  fu  comincila  a Torello  da  Ferrara  , o pure  a Salin- 
guerra  figliuolo  di  effo  Torello  , uno  de?  Nobili  c primi  Cittadini 
Ferrarefi . Ma  Pietro  da  Traverfara  potentiflimo  Ravennate  , e Guel- 
fo di  Fazione  , che  di  mal’  occhio  avrebbe  mirato  il  troppo  accre- 
fcimcnto  di  Salinguerra  emulo  Tuo  c Ghibellino  , ove  in  cafa  di  lui 
folle  colata  l’ampia  eredità  della  Marche-fella- : tt  maneggiò  con  tal 
defìrezza  , che  condotta  via  la  Fanciulla  , diedela  per  ilpofa  ad  un 
Figliuolo  del  Marcbefe  Obizo . Ricobaldo  da  Ferrara  Storico  del  1290. 
nel  Tuo  Pomario  , che  fi  conferva  MS.  tra  i Codici  della  Biblio- 
teca Eden  fé , è tefiimoni©  di  ciò  nella  Vita  di  Federigo  1.  Così  dun- 
que egli  (2):  Per  Iute  tempora  GuilielmUs  de  Marcbejfila  agntfeiturvir  Pri't- 
ceps  in  Populo  F errarienjì  , qut  pio  voto  Terram  Sancì  am  ad  ivi  t . Pie 
Jludirfus  fuit  ad  opus  Majoris  Ecclejìee  Ferrarne  . Hic  fine  libSris  obiit  . 

Ex  fratte  ejus  Thedcgaldo  ( fi  dee  feri  vere  Adelardo  ) fuperftet  fuit  fi- 
tta Marche: sella  , qua./t  fraude  Petrus  TravcrJaria  de  Ravenna  de  domo  Sa- 
bnguerce  cduxrt  confilic  advcrjarionnn  Sali  ugnerà  -,  & eampofito  eam  tradi- 
derutit  virginem  fere  oclennem  Az'/ni  MJrcbioni  Ejlenfi , qua  habita  Mar- 
chia bereditatem  illius  adeptus  eJt,iS  in  Fermiam  venit  Capitanecu  ejut 
partir  , qu<£  fr.erat  Guiliehmm  , qui  Marchio/!  il  ut  adverfarius  fucrat.O- 
kiit  Marcbexella  ante  tempus  Nuptiarum , cinte  lem  pus  condendi  tefiamen- 
tum  . Poi  foggiunge , die  i Giccoli  , a’ quali  deveniva  1*  eredità , per- 
lifero , ut  eam  Marchi or.es  balere nt , ut  adjutores  , iP  Capitarci  Juce  par- 
tir ejjènt  Ferraris  . Non  debbo  però  tacere  , efferci  altri  antichi  Au- 
tori , che  feriffero  data  la  figliuola  cP  Adelardo  , non  ad  Azzo  Fi- 
gliuolo , o Nipote  d’  Obizo  , ma  allo  beffo  Marcbefe  Obizo . Cita  il 
Prùdano  per  tal’  opinione  la  Cronaca  Vecchia  , e la  Cronaca  Picchila 
compofta  circa  il  1310.  ambedue  Manufcritte  ed  efift^nti  tuttavia 
nella  Biblioteca  del  Sercnilfimo  di  Modena.  Aggiungo  io,  effeicdi 
quello  parere  un’altro  Storico  Anonimo,  la  cui  Storia  compofta  cir- 
ca il  1330.  efifìe  fcritta  a penna  nella  fuddetta  Biblioteca  Ffìente  . 

Ma  noi  vedremo  fra  poco  , qnal  foffe  la  Moglie  , che  Obizo  lafciò 
dopo  di  fe . Il  tempo  pofeia  , in  cui  finì  la  Ca  a delia  Marchefelia, 
o per  dir  meglio  degli  Adclardi , fi  potrà  a:  gomeotatc  dalle  lègucn- 
■„  ti 

(j)  Du-Canje  Gioii.  Latin.  V.  Cattala: . (2)  RicobalJ.  in  Poaur.  Mi.  poti.  Ann.  it -jy 
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tì  notizie.  Efifte  ( c farà  prodotto  nella  Seconda  Parte  ) l’Inventa- 
rio di  una  parte  de  ber' ditate  Domini  W ileimi  de  Marcbejella , fatto  ad 
iftanza  d’ Adelardo  fuo  Fratello  nell’Anno  1183.  Adunque  Guglielmo 
era  allora  già  morto  . Apprettò  abbiamo  nell’  Archivio  Ettenle  una 
pergamena  contenente  due  Atti,  nel  primo  de’ quali  Rolando  Abate 
di  S.  Bartolomeo  di  Ferrara  il  dì  9.  di  Febbrajo  del  1185.  invefti- 
fee  Dominion  Adelarduni  de  Marebefella  per  fendimi  ad  ujunt  regni  di 
molti  Beni  ; c nell’  altro  lo  Beffo  Abate  dell’  Anno  1 187.  a dì  9. 
Maggio  inveftifee  di  que’  me  de  finii  Beni  Marcbione/n  Obizonem  per  feri- 
di  un  ad  ufum  regni , Jìne  fidelitate  , de  htc  loto  , quod  Guilielmus  minor, 
i?  Adelardut  babuerunt  per  feiulum  a predillo  Monaferio  . Perciò  è da 
dire,  che  nel  1187.  o nell’antecedente,  perveniffe  a i Marciteli  d’ 
Elie  l’ infjgne  eredità  di  que’ potenti  c Nobili  Fratelli:  eredità  tan- 
to p’ù  tìimabile  , quanto  clic  fu  ella  principio  di  maggiore  autorità 
allora  , e da  lì  a non  molto  , d’  altre  più  cofptcue  conseguenze  ad 
etti  Marchefi  nella  Città  , c nel  Contado  di  Ferrara . 

Oltre  a ciò  effendo  ricaduta  nel  Mar  chef  Obizo  per  la  morte 
de  i Suoi  Fratelli  e Nipoti  tutta  la  matta  degli  Stati  Aviti  , ciò  finì 
di  fiabilire  la  potenza  di  lui,  e contribuì  a rimettere  lo  fplcndore, 
anche  più  del  pattato  , nella  Cafa  d’  Ette . Già  fi  c altrove  accenna- 
to , ma  qui  convicn  ricordarlo , effere  fiato  ufo  , anzi  Legge  , del- 
la Nazion  Longobarda  , che  tutti  i Figlinoli  unitamente  l'uccedef- 
fero  con  egual  porzione  nella  Signoria  de  i Beni  Allodiali  , e de  i 
Feudi  paterni  , i quali  perciò  furono  chiamati  , e tuttavia  fi  chia- 
mano "Fendi  Longobardi  pretto  i Legifii,  a differenza  degli  altri  Fen- 
di, ne  i quali  Succede  il  Solo  Primogenito  , perche  fon  regolati  fe- 
condo la  Legge  de  i Franchi  . Seguitavano  gli  Eftenfi  le  Leggi  Lon- 
gobarde ; e però  quanti  erano  i Figliuoli,  tante  Famiglie , e Lince 
venivano  bene  Spetto  a formarfi  , toccando  a cadauno  la  Sua  porzion 
di  dominio  nel  meJeGmo  Allodio  o Feudo  , o pure  dividendoli  in 
varie  parti  la  matta  degli  Stelli  Fendi  , con  ammogliarli  poi  quali 
tutti  i raedefimi  Figliuoli:  cottume  giovevole  bensì  per  mantenere 
c propagar  le  Cafe  , ma  nocivo  di  molto  per  confervare  la  Splendi- 
dezza e potenza  degli  Avoli  . Ed  appunto  fu  quefta  la  cagione  , per 
cui  nel  Secolo  Xll.  la  Cala  d’  Ette  non  comparve  nelle  Storie  , e ne- 
gli Atti  di  quei  tempi , con  tutto  quel  luftro  , che  nell’  anteceden- 
te Secolo  avea  ella  goduto  . Imperocché  per  tacer  di  altre  antece- 
denti di  vi  Goni , i Figliuoli  del  Marcbrje  Azzo  IL  cioè  Gueljo  , Folco  , 
ed  Ugo  , divifero  in  tre  parti  1'  eredità  paterna  , pofeia  moltiplicati 
i Figliuoli  di  r, netti , vennero  ad  altte  divisioni  , levando  con  ciò 
l’uno  all’altro  le  penne,  c gli  agi  neceflàti  al  diftinto  decoro  del 
Principato  . Dalla  Sorgente  medefima  , cioè  dalla  gran  diramazione 
e divifione  , venne  ancora  col  tempo  a indcbolirfi  la  potenza  , e la 
gloria  delle  Famiglie  Malafpina  , e Pallavicina  . Anzi  la  fletta  Cafa 
degli  Ettenfi  di  Germania  in  qualche  Secolo  addietro  oon  per  altro, 
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che  per  qnefto  , lafciò  di  mofìrare  quella  infigne  grandezza  , che 
pure  conveniva  alla  forza  de  i fuoi  Stati  . Ma  Inabilita  l’otto  Carlo 
V.  la  Primogenitura  nella  Linea  dei  Duchi  di  Wolfem'butel , c fot- 
to  I’  Imperador  Mattia  nella  Linea  de  i Duchi  di  Zeli  , oggidì  dr 
Hannover,  e confermata  quella  maggiormente  a i nolìri  giorni  col- 
la Dignità  Elettorale  conferita  al  Sereni.  Duca  di  Bunfuic  c di 
Hannover  Emetto  Augnilo  , ciò  pofe  rimedio  in  avvenire  a fimili 
pregiudizi  • Effendofi  pertanto  riuniti  nel  folo  Marcbefe  Obizo  tutti 
gli  Stati  della  fua  Cafa  , con  la  giunta  della  riguardevoliflìma  ere- 
dità di  Marchefella,  tornarono  gli  Eftenfi  a ripigliar  l’antico  vigo- 
re con  quell*  accrefcinicnto  di  decoro  , che  andremo  da  qui  innan- 
* zi  cfponendo . 

Nell’  Anno  1189.  fu  folennizzata  la  confecrazione  della  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  delle  Carceri  da  Gotifredo  Patriarca  d’  Aquiltja 
coll’  intervento  de  i Vefcovi  di  Padova , Vicenza  , c Belluno  . A tal 
funzione,  ficcome  fatta  ne  i fuoi  Stati  , fu  affiliente  anche  il  Mar- 
ebefe  Obizo  , ed  anch’  egli  diede  in  quella  occaGone  nuovi  fegni-  del- 
la fua  religiofa  liberalità  verfo  quel  Moniftcro  , con  donargli  nel 
giorno  quinto  prima  del  fine  di  Marzo  un  Manfo  di  terreno  , e 
vurj  Pafcoli  nelle  pertinenze  d’  Ette  , di  Gazolo  , c di  Vighiznolo  , 
Ellrafli  io  il  Documento  di  tal  donazione  dall’  antico  Regiftro  MS. 
di  qnel  Monifiero , confervato  in  Venezia  preffo  i Signori  Carmina- 
ti Nobili  Veneziani  -,  ed  è il  feguente . 

Donazione  di  varj  Beni  falla  al  Moniflero  di  S.  Maria  delle  Carceri  da 
Obizo  iVlarchefe  d’Eite  l'  Anno  11S9. 

jjjl  An.1189. 

IN  nomine  Domini  noftri  ]efu  Chrifìi . Anno  a Nativitate  ejufdem  Millefimo  Centeftmo  O- 
tluagefimo  Pilli.,  die  Lime,  qui  futi  P.  exeunte  Menfe  Marcii,  Indiclione  PII.  apudSan- 
tiam  Mariam  de  Carcere.  Cum  confecratio  ejufdem  Ecclefie  Beate  Marie  de  Carcere  per  Dcm- 
num  Gotefrednm  Ai/uite^enfem  Patrianham , & per  Gerarium  Paduanum  Epifcopum  , C Y per 
Pi/lorem  Picentiniim  Epifcopum  , C?  per  Gerar  ium  Bcllunenfem  Epifcopum  falla  fuijftt,  O"  rum 
predichi  s Patriarcha  litteraliter  fapienttr  predica  [[et , C per  eum  pre  liSlut  Chetar  due  Paduanut 
Epifcnput  matetnaliter  ejus  predìcationem  explanafftt , & populum  ibi  ji totem  amonuiffet , adef- 
fent  cum  eie  Pretbiter  Inrigatiut  Canonìrur  Paduanut , & Domnus  Pitalianut  Paduanut  Archi - 
diaronut , Ubertiitut  de  Mjro/tica  , (P  Zanbonut  Canonici  Paduani , Balduinut  Anhipretbitet 
Sanili  Fidenti! , Hinricut  Eden  fu  Archipretbiter , Jóhannet  Pretbiter  de  B orbitano  , Gandulfut 
Pretbiter  de  Montagnana  , & multi  olii  Sacerdotet , & Clerici  ; In  primit  Domnut  Gotefredat 
Aquilegienfit  Patriarcha  donacionem  Sanie  jam  dille  Ecclefie  Sanie  Marie  de  Carcere  omni  an- 
no , dente  vixerit , dtcem  librarum  Pinete  monete , & Domnut  Gerardut  Paduanut  Epifcopus  do- 
nacionem irrevocabilem  fecit  eidem  Ecclefie  totam  decimatiomm  omnium  novali um  de  Baone  , tam 
que  nane  funt  , quam  qut  prò  tempodbict  fuerint  tam  in  terra  , quam  in  palude  ; O"  lune  do- 
nati’ nem  habeat  femper  predila  Ecclefia  , & Juam  vnhntatem , CT  utìlitatem  miniflerialet  illiut 
lotit  in  perpetuum  faciant  . Et  Domnut  Pi  fior  Vtcentinut  Eptftaput  donacionem  fecit  inrevocabi- 
lem  eidem  Ecclefie  ad  habtndum  in  perpetuum  quinquaginta  librai  olei , vel  tot  olivat  unde  tan- 
tum oleum  ptjfit  habeti . Et  Domnut  Epifioput  B-llunenfit  donavit  eidem  Ecclefie  in  vita  fua 
dune  cafeot  talee  , quod  una  cquitatura  fit  exinde  honerata  . Et  Marchio  Opizo  donavit  eidem  Ec- 
tlofie  prò  anima  fua  manfum  unum  ubi  filli  ur.lem  , & congruum  vifum  fuerit  ; & ipfemet  Mar- 
chio una  tum  Communi  de  Ejìt  donavit  ti  in  perpetuum  pafculum  & eapulum  in  pertinenti  a de 
E/le,  & de  Gazalo,  & de  Vigiwlo.  Et  Lambert  u t , Cr  Odo  de  Memgeha  timncm  donationem 
fteerunt  inreweabilem  eidem  Ecclefie  per  proprium  pctatm  unam  terre  aratorie , que  ejfi  juxta  vil- 
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lem  Gazili  Cf  fatta  vitti  Johannit  de  Ade!  cita  , ab  utroque  lattee  v'tam  SanHe  Marie  , Cr  pre- 
ttpernnt  ut  dilla  Ecclefia  Jit  in  tamtam  & per  proprium  pojjjtleat . He  e omnia  fuerunt  predici e 
Suo.  Tefìes  Sonifacius  Jfenizeni , Cr  Carllaxorius  de  Efle , Cavorcius  , Cr  Conetut  Monti  t fci- 
Urie  , Gnanfut  Padue , Girardut  CX  Albertus  de  Rota  , If  riuniti  de  Montagnoni  , Beuta  , Cr  In-  - 
tigetut  de  Urbana  fuerunt  ibi  tefiet  , Cr  multi  alii 

Ego  Gerardut  Sacri  Palati i CX  Vomiti  Federici  Imperatorie -Noiariut  omnibus  prcdicìis  in- 
terfui  - & /uff u prcihHcrum  Donatcnim  omnia  predilla  ftripft , 

All’Anno  fletto  1189.  appartiene  1’  Invcfìitnra  di  alcuni  Beni 
data  dal  Matclefit  Obizo  ad  un  tal  Grego  , che  comparirà  nella  Se- 
conda Parte  , etìratta  dall’  Archivio  Ettcnfe  . Dopo  quefti  tempi  con- 
vien  dire  , che  fucccdeffc  al  Marchefe  d’ Efte  qualche  finiflro  av- 
venimento ; perciocché  il  truovo  io  nell’Anno  1191.  ricorrere  al 
Tribunale  di  Arrigo  VI.  Re  de  i Romani  con  riportarne  ancora  un 
Diploma,  o Decreto  , fpedito  di  quell’ Anno  in  Bologna  il  dì  13.  di 
Febbraio  , ove  per  ordine  di  eQo  Monarca  viene  lo  fletto  Marchefe 
rimetto  in  poffetto  di  R trotto  , e del  fuo  Contado  . Il  tenore  di  tal 
Decreto  c quefto . 


§ 


Diploma  et  Arrigo  VI.  Re  de'  Romani , con  cui  rimette  ObÌ7/>  Marchefe  d'Efte  in 
pojjejjo  del  Contado  di  Rovigo  t Anno  j 1 9 1 . 

Adi  19 1. 


HEnrieus  Dei  tracia  Rtmanorum  Ree  & femper  Augujìue . Deeet  Regie  [ublimitatis  Emi- 
nentiam  fidelìum  [ '«rum  utilitatibus  clementi  benignitate  providete , ctfque  frcundttm  e q iti- 
la! is  tramiteli 7 fura  [ita  illibata  con[ervare . Notum  igitur  Jit  universe  Imperli  fi delibai  tata 
pre[entibus  quam  futuri! , r/uod  noe  Con[anguineum  , CX  fidelem  noflrum  Obizonem  Marchio- 
rem  de  Elle  Regia  auliamole  rejìituimut  in  tenittam  Rodigli  Cr  e/ut  Camitatus  CT  omnium 
honorum  (V  / urifdiliionum  ad  Rodigium  CT  ad  ipjum  Comitatum  pertinentium  , [eu  [pillan- 
ti tm  , CT  teionci  , aque  Aihejit , CX  terre  \ volentei  ut  hec  omnia  , [tenti  antea  quam  A 70I i n u s 
capiut  effe t a Veronenfibut , Marchio  , CT  tota  Domus  ejus  kabebat  C?  trnebat  prò  Imperio,  fic 
de  celerò  habeac  Cr  quiete  pojideat . Statuente  1 CX  Regio  precipientes  edilio  , ut  deineept  ncc  iti- 
la Civitar  , nec  ullum  Compiane , neu  ut  la.  burn  iti  t vel  alta  perfona  prememeratum  Martkionetn  , 
Val  1 /ut  bende!  cantra  barn  rejlit utioni s nofire  pagìn.m  mtltjlate , [eu  inquietare  pre[umat . 
Datum  Emonie  Anno  Domini  MCXCI.  Indizione  P illi.  Idibut  Februarii . 


Serve  quefto  Decreto  a farci  intendere , che  in  quei  tempi  do- 
vettero i Veronefi  occupare  alla  Cafa  d’  Ette  il  Poh  fino  dì  Rovino  . Per 
atteftato  di  Rolandino  (1)  i Veronefi  uniti  a i Vicentini  ebbero  guer- 
ra circa  quegli  Anni  co  i Padovani  ; e perciocché  il  Marclfie  Obi- 
zo , oltre  ali’  eflere  flato  aderente  dei  Padovani  , aveva  i luoi 
Stati  frappofii  fra  le  Città  nt  miche  : forfè  retto  egli  involto  nei  tor- 
bidi di  quella  guerra.  Ed  era  ben  fucile  ai  Veronefi  1’ attilli  re  il  Po- 
lcGne  , da  che  tappiamo  dalle  Storie  di  Veroua  fcritte  da  Torello  Sa- 
raina  , che  la  Ripubblica  Veronefi  nell ’ Anno  1 188.  Tenendo  la  Ditione 
Jìia  confinevole  al  Pollefina  de'  Rosico , pottedeva  molte  Caflelb  in  quel- 
le Contrade , e fra  1’  altre  la  Fratta  , il  qual  Cafìello  tolto  a i Vero- 
nefi da  Sulinguerra , fu  ricuperato  da  etti  nell’  Anno  fuddetto . L 'A- 
Zolino  qui  mentovato  vedremo  che  fu  Azzo  VI.  Nipote  del  mede  fimo 
Obizo  Marcbefi  , il  quale  dovette,  reftar  prigioniero  de  i Veronefi  per 
; ■ F f f a • qqal- 
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qualche  infidia  , o fatto  d’  armi , od  attedio  . Nulla  di  più  faprei  dire 
io  intorno  a tale  avventura  . So  bene,  che  nello  fletto  Anno  1191.  e 
nel  giorno  medefimo  , diede  Arrigo  VI.  in  Bologna  un  Privilegio  al- 
la Città  di  Ferrara  , e che  quivi  fra  i TcCtimonj  , immediatamente 
dopo  il  Marchefe  di  Monferrato , fi  legge  Marchio  Obizo  EJlenfii . Per- 
chè poi  nel  foprallcgato  Diploma  venga  enunziato  il  Marchefe  Obizo 
per  fuo  Cinfariguineo  da  Arrigo  VI.  ne  addurremo  la  ragione  più  a baf- 
fo in  favellando  del  Re  Filippo  Fratello  di  etto  Arrigo. 

Nè  quefta  fola  grazia  dovette  il  Marcbeje  Obizo  ottenere  dal  Re 
Arrigo  ; imperocché  argomento  io  da  un’  antica  memoria  di  quei  tem- 
pi , eh’  egli  da  lui  riportafle  anche  il  diritto  di  conol'cere  le  Caufe  d' 
Appellazione  di  tutta  la  Marca  di  Verona  , o fia  di  Trevifo . EGfte  efla. 
memoria  nell’  Archivio  del  Capitolo  di  Padova  , ed  è del  tenore  fe- 
guente . 

Decreto  del  Marchefe  Obizo  Ertenfe  intono  od  urta  hit  devoluta  a lui  per 
Appellazione  T Anno  1191. 

An.  1191. 

Die  Dominico  , Tertio  exeunte  Menfe  Aprili  , in  Roiigio  , in  domo  Marchionis  Opizonis, 
in  ptefentia  Ade  Nolani  de  Verona,  Domine  Sophie  Uxoria,  Marchionis  A coli  ni , Ca- 
fatini  de  Cefali  Villici  Marchionis  Opizonis  IVidonit  Clerici  de  Foffato.  Ibioue  Dominar  O- 
piza  Eftenfis  Marchio  jujtfit  mi  hi  Gerardo  Notorio  talea  literas  facere  Marovaìdino . & F rat  ri- 
to t futa,  ut  ipfi  debeant  interctfe  termino  (7  termini s , quem  vel  quos  Dominar  Ègidiolut  fu- 
tlex  , & E ardir, tur  de  Ver  ....  prò  Caufa  Appcllationis  inter  eoa,  f7  Canonico! , vertente  Jht- 
tuerunt  . linde  Dominus  Marchio  Opizo  eit  ex  parte  Domini  Regis  Enrici , >7  fua  , miti  ut  ad 
terminimi  & terminar  , quem  vel  quos  predilli  Étidiolut  ,(7  Egidlolur  de  IVito  (latuerunt . . . . 
Achim  ejì  hoc  Anno  Demini  Mille  fimo  Centefiimo  Nonagefimo  Primo  , Indizione  Oclavt . 

Ego  Cerardus  Sacri  f alani  Notarius  rogatus  interfui  , <7  jujju  Domini  Marchionis  Opi- 
zonis tic  me  fubfrtipft . 

Qui  P Indizione  dovrebbe  edere  la  Nona , e non  1’  Ottava  ; e pe- 
rò m’immagino,  che  il  Copifta  lafcialfe  cadere  una  unità  con  leg- 
gere Vili,  in  vece  di  Villi.  Ora  egli  è da  oflcrvare  , che  nella  famofà 
Pace  di  Cofiahza  dell’ Anno  1 183.  in  cui  Federigo  I.  I m per adore  accor- 
dò la  Libertà  alle  Città  della  Società  di  Lombardia  , fu  convenuto 
fra  1’  altre  cofe , che  rettalTe  rifervato  il  diritto  delle  Appellazioni  al 
Tribunale  Celàreo  per  le  Caufe  eccedenti  la  Comma  di  25.  lire  Im- 
periali . Ma  affinchè  i litiganti  non  patiflcro  il  pelante  aggravio  di 
andare  a litigare  in  Lamagna , perciò  Federigo  fi  obbligò  di  mette- 
re Ufiziali  in  Italia,  che  decideffero  tali  Caufe  di  Aopellazione  . In 
Cai* fi  1 Appellationum  ( così  ha  il  Tetto  della  Pace  fnddetta  ) fi  quanti- 
tal  vidimi  quinque  Libratimi  hnperialiutn  fummam  excejjèrìt  , Appcllatio 
ad  Noi  fiat  : ita  tamen  ut  non  cooantur  in  Alamanniam  ire  : fed  Noi  ba- 
lebintui  pt opriti m Nuncium  in  Civitate , vel  Epifcopatu  , qui  de  ipfa  Ap- 
pellationt  coqmfcat  He.  Un*  impiego  di  tanta  autorità  e profitto  do- 
vette il  Marchefe  Obizo  procacciare  a fe  frettò  con  ottenere  da  Arri- 
go Vi.  ( e forfè  anche  da  Federigo  ) le  Appellazioni , cioè  il  fupremo 
Tribunale , della  Marca  di  Verona  : in  vigore  del  qual  diritto  ecco  che 

egli 
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egli  conofce  ona  Caufa  agitata  tra  Marovaldino  , e i Gallonici  pro- 
babilmente di  Padova.  Noi  vedremo  fra  poco,  che  anche  il  Marche - . 
fe  Azzo  VI.  Succeffore  immediato  nelle  Dignità , e ne  i tieni  di  Obi- 
zo  Avolo  Tuo  , ottenne  il  mcdclimo  grado  di  foprintendentc  alle  Ap- 
pellazioni di  tutta  quella  Marca  . 

Finirò  il  prefente  Capitolo  con  dire,  che  Ricobaldo  Storico  Fcr- 
rarefo  del  1290.  nella  foa  Storia  Latina  degl’  Imperadori  , tradotta. 

, poi  dal  famofo  Conte  Matteo  Maria  Boiardi  (1) , i cui  fragmenti  fo- 
no prellb  di  me  , in  efponcndo  la  Vita  di  Arrigo  IV.  narra , che  li 
primi  Capitanò  di  Matilda  ( gran  Conteffa  d’ Italia  ) furono  Welfo  Duca 
di  Anftria  , C JBertboldo  Marcbefe  d'  Efie  , U Ridolfo  1? c.  Et  quefti  Ca- 
ptami furono  dopai  ruinati  per  lo  Imperatore , excetto  Bertboldo , il  quale 
uelli  patti  de  la  Pace  in  Canojfà  firmata  rimafe  col  Stato  fuo  a Santi» 
Giefi  fubjecio  . Nè  Jolamente  abbandono  l' Imperiali  decreti , ebe  del  Mar - 
elejato  Efienfe  lo  intitolavano , ma  tramuto  le  inficine  boiioratamente  a lui 
C>  a fina  progenie  da  Orto  concedute  C c.  Qui  fon  degli  Anacronifmi , c 
delle  notizie  infulfiftenti  ; nè  di  quello  Bertoldo  Marchcfe  d’  Efte  fi 
truova  vcftigio  altrove  ; anzi  vo  io  credendo  , che  Ricobaldo  pren- 
dere Bertoldo  Duca  di  Zaringia  per  un  Principe  dr  Cafa  d’  Efte  eoa 
errar  manifefto  . Scrive  pofeia  il  medefimo*  Autore  nella  Vita  di  Fe- 
derigo I.  che  r Milane fi  cr.ndujjèro  al  fililo  Juo  per  moneta  Rinaldo  Mar- 
cile d'  EJle , il  quale  a Bertboldo  era  fuccefiò  . E quindi  fi  fa  a narrar 
, dilfufamcnte  molte  e varie  prodezze  fatte  da  quello  Principe  con- 
tra  del  luddetto  Imperadovc  in' Milano,  in  Brefcia  , e in  altre  par- 
ti , raccontando  fopra  tutto  una  gran  rotta  data  ad  eftò  Federigo  dai 
Lombardi  , alla  tefta  de  i quali  fi  trovavano  principalmente  quello 
Rinaldo  , t?  Azzo  figliolo  del  predétto  Marcbefe  ancor  giovenetto  . Aggiu- 
gne  , che  avendo  Rinaldo  portata  nel  fuo  Scodo  1*  Aquila  bianca  , di- 
venne effa  dipoi  lo  flemma  degli  Ellenfi  . Gli  altri  Storici  Ferrarefi, 
tenendo  dietro  a Ricobaldo  , hanno  fenza  fcrupolo  alcuno  inferiti  que- 
lli Perfonaggi  «ella  Storia  e Genealogia  degli  Eftenfi  . Forfè  ciò , 
eh’  egli  efpone  di  un  Rinaldo  , potrebbe  crederli  accaduto  in  parte  al 
Marcbeje  Obizo , clic  fiori  in  quei  tempi . Ma  feguitiamo  noi  ad  cfpor- 
re  quanto  fi  truova  di  certo  intorno  a gli  Eftenfi  ne  i fienri  Docu- 
menti , c nelle  Storie  dei  contemporanei  Scrittori  . 

CAP.  XXXVII. 

jfttt  di  una  eontroverfìa  agnati  fra  Obizo  Marcbefe  d’Efle,  t Adelafia  , ed  A mem  pialla  ,/Vre 
Nipoti  per  alcuni  Stati  della  lor  Cafa  . Dominio  della  Linea  E/len/e-Gnelfa  di  Brunfuic  in 
elfi  Stati  , comprovato  anche  per  tali  memorie  . Tejlamento  del  / addetto  Marcbefe  Oblio  cmt 
il  1193.  Suo  figlinolinza  non  ben’ avvertita  dal  Prifciana  , e da  altri. 

NEH’ Anno  1 1 93.. fu  f vegliata  , o per  dir  meglio  rinovato  , con- 
tra  del  noftro  Marcbefe  Obizo  una  lite  di  gran  rilievo  per  la  pre- 
fente 

(1)  Ricobald.  Hi  fi.  Imp.  L 4. 
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fente  Storia  ; La  cagione  fa  quella  . Mancato  di  vita  fcnza  prolo 
mafchile  il  Marebeft  Bonifazio  II.  appellato  anche  Bcnifacino  , pafsò 
Obizo  a dividere  col  Marchrfe  Allerto  fuo  Fratello  i Fendi  del  defun- 
to Nipote  . Morì  pofeia  nel  1184.  il  Marcbefe  Alberto  , aneli*  egli  fen- 
za  difeendenti  mafehi  ; e nella  fìcfla  guifa  Obizo  ereditò  tntta  la 
porzione  de’  Fendi  già  da  efib  Alberto  pefleduti  . Ma  Adelafia  , ed 
Aurempldjìa  nate  dal  medeGmo  Alberto  , e da  Matilda  ConteJJà  fua  Mo- 
glie , pretefero  , che  i Feudi  pafsalfero  ancora  nelle  femmine  ; c 
peròmofsero  lite  al  Marcbefe  Obizo  loro  Zio  , con  ricorrere  per  que- 
llo all*  Imperadore  Federigo  I.  c pofeia  ad  Arrigo  VI.  fuo  Figliuolo 
e Succeflor  nell*  Imperio  . Rcftano  tuttavia  in  una  pergamena  dell* 
Archivio  Eftcnfe  , c predo  Pellegrino  Prifciano  varj  frammenti  degli 
Atti,  ed  Efami  fatti  nell’Anno  1193.  c appartenenti  a quella  corltro- 
verGa  j c perchè  fono  di  molta  importanza  pel  fomminiGrare  che 
fanno  nuove  pruove  di  quanto  Gnquì  abbiati!  detto  degli  accordi  le- 
gniti fra  gl’  EfienG  d’  Italia , e quei  di  Germania  : rapporterò  io  qui 
1’  una  dopo  1’  altra  tutte  quelle  Memorie  . 


Efarrte  di  varj  Tejlimtn)  prr  lift  di  Stati  •vertente  fra  Obizo  Marchefe  d’EUe,  e Adelafia  , ed' 
Aurcmplafia  figliuole  del  fu  Marchefe  Albino  [ Anno  1 1 93. 

An.  1193. 


& 


I le  Quintodecimo  innante  Juìio , in  T.fie  ante  Portar n Cafìri  in  prefentia  Demini  Leonardi 
’ Cav.  . . . Marreelli  , J aiobini  Notarli , A/bertini  Viatoria  Veronenfis  0 aliit . Corani  me 
ÌJetro  Notarlo  Miffo  Domini  Otthonit  Cendadario  ] uditi s Domini  Imperatorie  delegati  a Domino 
Henriio  Romanorttm  Imperiture , de  lite  , que  erat  inter  Dominimi  Obizonem  Mirchionem  de 
Elle  »»  una  parte,  net  ho*  0 inter  Dominas  Adhelafiam , 0 Aurcmplaliam  hlias  quondam 
Marchionis  Alberti  de  EU*  ex  altera.  Coram  prr/ato  Domino  Ott  ione  J udite  Beraldinut  de  Ma- 
iafilile  furavi  t diiere  totani  veritaleen  , 0 tacere  faljitatem , lam  ab  tuta  parte , quarti  ab  alia  , 
quotitfcumqut  interrogatiti  fnerii  a prefato  Domino  Otthont  ] udite  , vel  a me  Petto  Notarlo  fui 
Mtffo  . Et  pojìea  interrogante , et  t.  t.  dixit.  Ego  filo  quod  quando  Imperator  F.  tronfivi!  per 
partir  ijhs  ....  olio  vel  novena  anni  e/ì , quod  vidi  Dominarli  Corniti  lam  Milheldam  ux£- 
rem  quondam  Marchionis  Alberti  , 0 J'uas  filiar  Dominato  A jhelafiam , 0 Dominarti  Au- 
remplafiam  coram  Epifiopo  de  Imbecco  , 0 Magijìro  Mattila  de  Brixia , 0 Ottènne  Cenda. la- 
rio  de  Milano,  qui  lune  erant  J udites  Domini  prrfali  Imperatori!  in  e/tts  Curia  apu-l  Moment- ‘ 
filicene  ; 0 dictbant  ille  Domine , 0"  conquetebantut  de  fupraferipto  Marchino*  Obizone  , di- 
cendo , quod  ipfe  Marchio  retinebat  tir,  portiere  0"  ha  editatali  fui  Patrie  Marchionis  Alberti  in- 
jujìe  ; Òr  petebant , ut  ipfe  Marchio  dimittent  tir  , tot  ri  m illud  poi  cere , 0"  illam  partem  po- 
thtrir , que  fuit  prefati  Marchionis  Alberti  fui  putrir  ; & diminuì  Marchio  re] pondit  ad  illud 
placitum  dicendo , quod  ipfe  non  tcnebot  tir  aliquid , 0"  quod  ipfe  Marchio  Obizo  tenebat , trae 
Jitum  /ut  , fcilicel  Marchioni.;  Obizonisy  & dixit 0"  multi  ibi  erant  , & mul- 
te imerrogationes Nafmrjtrra  de  anni  eo  ju.  0 ».  ».  dixit  idem  per  omnia  quod  prefa- 

t m Beraldinut , 0"  dixit  quod  erat  Vaffallur  Marchiani!  ce . , , . . 0 audivit  ipfum  diientem 
0‘  varenlantem  , quod  ipje  0 rjut  fratrts  invenerunt  in  Fettdum  a Ducibus  F-jie  0 Selefinum, 

0 P libitum  Ville  . 0 interfuit  con  [tira , quod  Marchio  Albertus  vilebat  dare  Mar- 

chiohi  Obizoni  , 0*  Marchioni  Bonitacino  mille  librar  denariorum , fi  ijle  Marchio  0.  0 Bo- 
nifacinus  Z xileni  ....  filiabur  Uhm  Marckionit  de  Arimania  . Et  dixit  quod  interfuit  ad  So- 
lefinum  , quando  Epifcoput  Padue  confettavi » Ecclefiam  Sancir  Marie  de  loco  ilio  . Et  ille  Epi- 
ftepm  C.  qui  nunc  efl  , dixit  Marchioni  Alberto , qui  erat  ibi , ut  faceret  lìcnurn  illi  lule- 
fie  . Et  Marchio  Albertus  refpenlit , quod  non  poterai  ti  dare  aliquid  terre  in  ilio  loco  : qua- 
nta ni  quicquid  habtbet  in  terra  illa,  erat  de  Feudo , quod  lentia  t a Ducibus,0  multi  ibi  erant, 
0 parum  plur  vel  minia  ejl  dciem  anni . De  divifione  partir  Marchionis  Bomfacii  mortai  fine 
filiit  maftulit  inter  Marchionero  Fnlconem  , Albertum  , 0 Obizonem  farla  ; 0 polita  dedi- 
vifiern  partir  Marchionis  Bonifici!  inter  Marchioncm  A.bcitu in  , 0 Marchioncm  Obizonem, 

dtxit 
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dixit  idem  quoti  Johannes  , qui  dicitur  Senzagradus , & quomodo  ipfi  confitebantur  omnia  pceja- 
ta  effe  de  Feudo  , quod  tenebant  a Ducibus . 

Guido  de  Brcgognono  juratus  & t.  t.  dixit  idem  per 

Manfredi  Naturimi  Ja  Villa  juratus  & t.  t.  dixit.  £go  mie,;: , 

peratcr  Frederieus  in  x,.-’. " Vaniti  Zanonts . K^tempiTf , quando  Papa  erat  Verone  , 0"  ibi  vidi , 
& a udivi , quod  Daminut  Luitiur  Junex  ue  serrarla  prò  Domina  Adhelafia  , & Domina  Au- 
remplafia  fìliabus  quondam  Marchionis  Alberti , & Domina  Mathelda  earum  Matte , porre- 
xit  unum  libellula  toram  Judieibus  Imperatorie  prefati , videlicet  Epifcopo  de  Nosbcctho  , 0*  Afj- 
gijlro  Mattilo , tV  Otthone  Cendadario  , 01  alits  Judieibus  Imperatorie . In  quo  libello  contine- 
ha  tur  , quid  ipfe  Domine  conquerebantur  de  Marchione  Obi  za  ne  de  Erte,  quod  detinebat  eis 
injufle  pothere  fui  Patrie  Marchionis  Alberti  ; & petebant  ab  e'o  Marchione  Obizone  tot uns 
pothere , quod  earum  Pater  habebat  tempore  mortis , prefentibus , C confentirntibus  illis  Domina- 
bus  ; & multi  erant  ibi.  Et  Marchio  Obizo  petiit  fibellum , quo  I volebat  babtre  confilium  fte- 
per  eo , O"  petiit  terminum  confiliandi , 0“  fuit  ei  con/ìitutus  terminiti  ad  Montemfilieem  j 0" 
pofìea , quando  illi  Judices  Imperatorie  fuerunt  ad  Montemfilieem , adjunxi  me  ad  illud  placitum. 
Jam  erat  fatìum  facramentum  calumpnic  ab  utraque  parte,  ut  ferebatur  ibi ; Cf  audivi  ibi  fie- 
ri plures  interrogationes  0"  refponfionts  ab  utraque  parte,  toram  predichi  Judieibus  Imperatorie . 
Et  dixit  Marchio  Obizo  illis  Domirubus  : Vos  petitis  a me  totum  potbere  , 0"  totam  p.trtem 
Fratrie  mei  Marchionis  Alberti.-  /tiene,  quod  de  Feudo  nihil  debeo  vobis  dare,  quia  in  me 
devenerunt  . Et  dixit  , quod  fiondo  ad  illud  placitum  ad  Montem/ilicem  vidit  unam  Cartam  , 
quam  addnxit  Girardus  Notarius , in  qua  cmtinebatur , quod  fabium  erat  placitum  inter  Mar- 
chionem  Obironem  , 01  filias  Marchionis  Alberti  in  Curia  Docis  Welphonis  toram  eo , 0* 
quod  ille  Dux  iudicaverat , ut  Marchio  Obizo  haberet  tenuram  omnium  Feudorum  , qui  Mar- 
chiones  de  Elle  tenebant , ve!  tenuerunr  ab  eo , & erat  figillata  figlilo  Ducis  Welphonis,-  0* 
Imperator  mifit  ibi  ad  il/os  Judices  , ut  non  deberent  tognofcere  plus  de  Feudis , que  Marchio- 
nes  tenuerunt  a Ducibus,  quia  dicebat  quod  erat  ratio  Muchionis  Obizonis  : 0"  Judices  illi 
tonfiituerunt  terminos  ad  audienJum , 0*  fufeipiendum  tejles  . Et  dixit . quod  Matchio  Obizo 
dixit  ibi , quod  EJle  , & Solefinum  , 0”  Plebe  Ville  , 0*  Plebe  Pignoli , 0*  Arquade  , & Me- 
rendile , Cf  pars  , que  fuit  Ducum  de  Comitatu  Rodigli , erat  de  Feudo  Ducum  , (V  a morta 

Marchionis  Alberti  ufque  modo  vi  fu  m he  beo  i/lum  Marchionem  Obizonem & illud 

quod  Marchio  Albertus  habebat  in  Comitatu  Roligii , vii  ahi  Marehiones , tam  illud  , quodil- 

ìe  Marchio prefatis  lode  rum  fingibili  0“  rednibus , O1  habendo  , & esercendo  honorem, 

(V  dijiriblum  illorum  locorum  per  fe , & per  fuos , / adendo  piatita  , & ponendo  fodritm , & 
eoltam  , 0"  Albergatisi  per  Feudum , fecundum  quod  qu  litum  habeo  ab  illis  Marihionibus  , 0* 
» multis  aids  hominibus , Di  eo  , quod  Marchio  Albertus  refpondit  Epifcopo  Padue  ad  confe- 
eratienem  Eidrfie  Sete  fini  , dixit  idem,  quod  Nafimverra  ; CT  interfui  ad  Cercato, tic  am , que  ejt 
de  Plebe  Ville  , ubi  Prier  de  Villa  , et  olii  boni  homines  rogabant  Marchionem  Albcrtum  , ut 
darci  de  terra  Ecelefie  de  loco  ilio.  Et  ipfe  Marchio  refpondit  , quod  non  poterai  dare  ride  ili* 
terra  , quia  erat  de  Feudo,  quod  tenebant  a Ducibus.  Et  vilit , quod  Jacobus  de  Fontana  po- 
fuit  Marchionem  Obizonem  in  tenutam  de  Ejle  , et  de  omnibus  aids  prefatis  lode,  eundo  pee 
illa  loca  illa  ad  campanai  fonatas  ex  parte  prefati  Ducis  Welphonis , fecundum  quod  cent  me- 
lai ur  in  Carta  fenttntic , quam  dederat  ille  Dux  de  ilio  Feudo  inter  Marchionem  Obizoncm , 
et  filias  Marchionis  Alberti.  Et  in  una  Carta,  quam  vidi,  continebatur , quod  ille  Dux  fc- 
eeral  iìlum  Jacobnm  fuum  MiJJum  ad  dandam  tenutam  illi  Marchioni  Obizoni . Et  hoc  fuit  * 
decem  annis  infra.  Et  vidi,  quod  Marehiones  Albertus,  & Obizo,  & Bonifacinus  diviferunt 
inter  fe  partem  Bònifatii  Marchionis,  qui  erat  mortuits  fine  filiis  mafculit  ; et  poflea  vidi, quoti 
Marchio  Albertus,  et  Marchio  Obizo  diviferunt  inter  Je  partem  Marchionis  Boni  (acini  , qui 
erat  fimiliter  defundus  fine  filiis  mafeulis,  partem  pre  lidarum  terrarum  per  Feudum  . Et  vidi 
eoe,  jam  funt  vigniti  anni , habere  et  tenere  eas  per  Feudum  , donec  vixerunt . Et  ijium  Mar- 
chionem Obizonem  nifum  habeo  omnia  prefata  habere  et  tenere  per  Feudum.  Et  per  hec , qua 
V’fa  , et  audita  habeo  de  prefatis  Marchonibus  , firmiter  credo  , quod  orrrnia  prefitta  funt  Feu- 
dum hereditarium  in  mafeulis,  et  feminis , ita  quod  donec  funt  de  mafeulis  , quod  femine  non 
J incedane , et  deficientibus  mafeulis  femine  fucceiant . 

Eodem  die  O"  loco , ih  prefentia  Domini  Leonardi  , C Manfiedini  Nolani  Aldegerius  da 
Villa  fimiliter  juratus , & poflea  t.  t.  dixit , quod  EJie  O"  ejus  Curde  . O1  Solefinum  & ejtts 
Curtis , & Villa  (V  ejus  Curile,  & Merendila,  G"  Arquada , O"  Vigholum  Gaxelum  rum 
fuis  Curtibus , Cr  tenia  pars  Rodigli  efi  Feudum  , quod  Marehiones  de  Erte  tenuerunt  «Du- 
cibus; & ijle  Marchio  Obizo  tene!  modo  Ulud  ab  Imperatore  eum  fuis  pertinentiis , & ratio- 
nibus  tam  in  terris  , quam  in  aquis , O"  Regalia  tenebat  ab  Imperatore.  Interrogatili  quomoda 
feit , refpcn Ut  : q ,ia  ftpe  au  livi  Marchionem  Fulcum  , & Marchionem  Alberanti  , & Marchio- 
nem  Obizonem  infimufdieentes , Cf  confitente s C effe  in  concordia  inter  /e,  ubi  multi  erant 

in 
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in  plutibus  loris , quod  totum  illud  , i quod  ipfi  Marehiones  babehant , GX  tenebant  in  frtfaiit 
Ioni , GX  tenia  pars  Comilatus  Radigli  trai  Fendimi , quod  ipfi  CX  fui  fratres  invcnerunt  a Du- 
cibns  , GX  quod  ipfi  iltud  totum  tenebant  per  Feudum  a Ducibus  , CX  quod  cent  Feudum  here- 
ditariuss  inut  tue  taliter , quei  donec  troni  de  mafeulit , quod  (emine  non  fuciedertne  - deficien- 
tibus  vero  mafeulit  feminc  fuuederent . Et  menno  Marcinone  Boni  tàcita , vidi , quod  Màrchio 
Fulcus  , GX  Albertus,  CX  Obizo  diviferunt  inter  fé  paricm  ììlius  Mirchionis  B milacti , qui  eret 
mortuus  fine  filiis  mafeulit,  per  Feudum,  viverti  liti  s,  GX  exifientibus  filiabus  Mini  Marchioni* 
Bonifatii  : Et  de  fu  nel  o Marcinone  Bonifacino,  relittis  tantum  filiabus.  Marchio  Albertus , & 
Marchio  Obizo  fimiliter  diviferunt  inter  fe  partem  illius  Marchioiiis  Bonit'acini  per  Feudum. 

Et  pn  XXX.  annrt  CX  pi  ut  vifum  habeo  predichi  Marehiones  balere  GX  tenere  omnia  prefata 
per  Feudum,  ut  ditìum  ha  beo , feilieet  illi  qui  funi  munta,  dente  prò  tempore  vixerunt. , GX  ijlum 
Marchioncm  Obizonem  ufque  «urie,  CX  totum  illud , quod  Marchio  Aìbertus  habebat  in  prc- 
eiiSìis  loris , tenere  per  feudum  , ut  ipfemet  dicebat  j GX  ijle  Marchio  Obizo  kabet  GX  tener  tu- 
tti m illud,  quod  Marchio  Albertus  habebat , & tenebat , ut  vifum  haleo , per  Feudum  ,GX  ba- 
lenio illi  Marehiones  prò  tempore  fecundum  quod  vixerunt  ; GX  ijle  Marchio  Obizo  a moni 
Marchionis  Alberti  ufque  modo  Communio  illorum  lotorum  tam  in  aquit  , quam  interrii , & fa- 
llendo piacila,  et  panini»  fodrum  , celiai , ,CX  Allcrgarias  , GX  boflem  , et  publicuin  jet  eliam  filaf- 
natat  illorum  locrarum  dieebant  illi  Marchienti , qui  i crani  de  ilio  feudo  Ducuti  , CX  prò  Feudo 
tenebant  eae  Ala  fiata  i , GX  honorem  et  difiritlum  illorum  locoritm  , et  faiienda  rationem  in  illis  lodi. 

Gerardjtius  de  AJontefiliie  juratus  et  t.  t.  dixit  idem  , Gè4  per  omnia , quod  prefatui  Berat- 
dinus  de  MontefiUce . 

Brucine  de  Pagano  Saracino  juratus  et  t.  t.  dixit  idem  per  omnia , quod  Johannes  Sen- 
zagradut  , txcepto  quod  ipfe  non  juravit  dividere  inter  Marehiones . Et  dixit , quod  filaf- 
nate  , qtte  erant  in  prefalis  lodi  crani  de  ilio  Feudo per  illud  Feudum  videi  filarelli»- 
etti  prefacìos  eae  tenere . , „ 

Mancano  qui  le  rifpofie  di  qualche  altro  te  [limonio , come  fi  può  arguire 
da  dò  che  feguita  . 

ji-zo  de  Ferrarlo  de  Efle  juratus  CX  teflatui  dixit  idem  per  omnia  quod  prefatus  IVilicl- 
minus  fine  interregatione  prò  majori  pane  : GX  de  quibufdam  interrogatili , GX  addir,  quod 
recordatur,  quod  Duces  Bavarie  tenebant  predilla,  antequam  Marehiones  Edenica  separa* 
rerent  e a : & eliam  dixit , quod  vidit  Ducem  Henricum  Tenere  piacila  in  Elle  , & di- 
xit quod  pofica  Marehiones  Edenfcs  invcnerunt , CX  aquifierunt  ea  prefata  loca , GX  ree 
in  Feudum  a Duci  bus  , ut  prediBum  efi . 

Eodem  die  in  Solefino  ante  domum  filarebionis  in  prefentia  Uomini  Leonardi  Judicir  , CX 
Vitalit , CX  aliorum  plurium  ; eoram  me  Petra  Solario  jnffu  prefan  Domini  Ot tinnii  J a lici i Im- 
peratorie , Pivi  a nus , qui  dicitur  Caputi  api , de  Solefino  juratus  , GX  imenogatus  dixit  Jam 
funi  XXX.  anni  quod  vidi  Marchionem  Bonifacium  , Marchionem  Futcum  , CX  Albertum  pa- 
rrei» ijiarum  Dommarum , CX  Obizonem  balere  GX  tenere  Solefinum  , GX  ejus  Curtemcum  am- 
ili konote  & dijlritlu  per  Feudum  a Duci  bus , donec  vixerit  ille  Marchio  Bonifatius  ; GT  pojl 
ejus  mortem  vidi  Marchionem  Fulcum  , Albertum,  Gf  Obironem  divid-rc  interfe  partem  Mar- 
chionis Bonifatii  per  Feudum , qui  Marchio  Bonifatius  de f unii  ut  crai  fine  filiis  mafeulit  , CX 
rcliquerat  filias . Et  eodem  modo  Marchio  Fulcus,  GX  ejus  filini  Marchio  Bonifacinus,  GX 
Marchio  Albertus,  GX  Marchio  Obizo  habuerunt  GX  tenuetunt  Solefinum,  ut  dicium  efì , per 
Feudum,  donec  vixit  Me  Fulcus,  GX  ejus  fihus  Bonifacinus  , GX  murino  Marcinone  Bonifici* 
no  fine  filiis  mafeulit,  reliiìii  tantum  filiabus.  Marchio  Albertus,  GX  Obizo  diviferunt  pn- 
fatum  locum  Solefini  cani  Jua  Cune  per  medium  ; GX  habuerunt  filmili. er  Ulum  eum  ornai  bina- 
te, GX  dijiriilu , donec  vixit  ille  Marchio  Albertus,  per  Feudum  a Ducibus  . Er  incerino  Mar- 
cinone Alberto , vidi  ijlum  Mrrchiooem  Obizonem  folum  balere  GX  tenere  prefatum  locum  GX  _ 
curtem  Solefini  per  Feudum  ufque  ad  quinque  annoi  bine  retro  donec  potai  videre . Sed  a XP.  an- 
ni! infra  -jet  cirtha  Deus  judicevit  me  de  vifu  , ita  quod  non  video . De  refpoqfione  facla  a Mar- 
chione  Alberto  Epifcopo  Patine,  quando  cenfecravit  Ecclefiam  Solefini,  dixit  idem,  quod  IVi'.cl- 
tninus  i GX  dixit,  qued  Jonus  GX  fama  futi  , quod  illud  crat  Feudum,  quod  tenebant  Marchio- 
nes  a Ducibus . ...  \ 

Martinus  Romei  de  Solefino  juratus  GX  t.  t.  dixit  idem  per  omnia  , quod  prefatus  Vivia- 
nus  : GX  a ldidit , quod  ufque  modo  vifum  kabet  Marchio  Obizo  balere  , CX  tenere  om- 
nia prefata  . 

Xr  .litio  de  Poriofo  juratus  GX  t.  t.  dixit  idem,  quod  prefatut  Viviauus  Caput  Lupi  ,GX  ad- 
dit , quid  ipfe  audivir  Marchionem  Fulcum,  GX  Albertum,  GX  Obizonem  infimul  di- 
etntes  CX  confitente s , CX  effe  in  concardia , quod  Solefinum , GX  totum  illud  , qu-d  ipfe 
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habtbtt  in  Soft  fino  , e rat  de  Fendo,  qued  tpfi  tenebant  a Ducibus  jam  e/l  chela  XXX. 
anni:  & hoc  fuit  in  Solefino  coram  multis  altis  hominibus . 

Viri  fine  j urani  t (J  t.  t.  fuit  dixit  idem  , quod  Johannes  Caput  Lupi  , & vi/um  habet  Mar- 
chionali tenere  placita  in  Sòiefino  , & facete  rationem  , & ponete  fodrum , & coltane,  fT 
dadiam  , & pullicum  hojlem  ; de  tempore  , dixit  de  Marchionc  Obizone  ufque  modo  . 
Dati  Cr  recepii  fuerunt  crune s prefati  tejles  ad  publican  lum  Anno  a Nativitale  Domini 
/Mille fimo  Cent  e fimo  Nonagehmo  Tertio  % In.litìione  XI. 

Ego  Fetrus  Domini  Frederici  Imperatori s Notarius  interfui  & fcripfi . 

Dagli  Atti  fìnquì  riferiti  noi  pofTiatn  ricavare  le  Tegnenti  notì- 
zie. Effe  ndo  calato  Federigo  Barbaroffa  in  Italia  nell’Anno  1184.  (nel 
qual’  Anno  ancora  avvenne  la  morte  del  Marchefe  Alberto  ) e trovan- 
doli egli  in  Verona  col  Papa  , c col  Duca  Guelfo  VI.  fi  presentarono 
davanti  a i Giudici  Imperiali  Adelajìa  cd  Auremplafia , querelandoli  , 
perché  il  MarcbeJ'e  Obizo  aveffe  prefo  il  pofsefso  degli  Stati  del  Mar- 
ebefe  Alberto  lor  Padre . Benché  fieno  fniarrite  le  lettere  della  perga- 
mena in  qualche  (ito  , pure  tanto  ne  refta  da  farci  intendere  , che 
postata  la  lite  a Mo'felice , ivi  il  March  fé  Obizo  moftrò  una  Conven- 
zione da  fc  fatta  col  Duca  Guelfo  VI.  ( non  fi  parlava  d’  Arrigo  il  L'o- 
ie , perche  era  tuttavia  nel  bando  dell’Imperio  ) da  cui  appariva  , 
effer’  egli  divenuto  padrone  della  parte  de’  Feudi  fpettanti  a i Duchi 
ad  efclufion  delle  Femmine  : il  che  provato  , l’ Imporadote  ordinò  a 
i Giudici  di  non  profeguir  oltre  nella  cognizion  cT elfi  Feudi , da  che 
rifultava  appartenerne  il  dominio  al  Marcbejé  Obizo.  Deponevano  ezian- 
dio i Tefiimonj , che  morto  fenza  Figliuoli  niafchi  il  Marchfe  Bonifa- 
zio , e pofeia  il  Marchefe  Bonifacino  , gli  altri  Marchcfi  divifero  fra 
loro  i Feudi , fenza  far  cafo  delle  Figlinole  lafciate  da’  Marchefi  de- 
funti . Servono  medefimamente  quelle  memorie  a Sempre  più  aflicu- 
rarci , che  EJle  , Silfi  no  , la  Villa , Me  rendo! a , Acquaia  ( Terra  , ove 
mori  , e fu  l'epolto  il  celebratifiimo  Francefco  Petrarca  ) Vighìzdlo , e 
Gazol'i  alle  hr  Corti,  e la  Terza  {arte  del  Contalo  di  Rovino,  fut  m di 
quella  porzione  di  Stati  della  Cala  d’  Elle  , che  dopo  la  morte  del 
Marchefe  Alberto  Azzò  IL  fuo  Padre  toccò  a Guelfo  IV.  Duca  di  Bavie- 
ra , con  veftar  1’  altre  due  porzioni  delle  Terre  paterne  , e le  due  al- 
tre parti  d;l  Conta-’--  di  Rovigo  a i Marchefi , Folco  , ed  Ugo  Figliuoli 
anche  cfsi  del  medefimo  Alberto  Azzo  ; c che  tutti  qnegli  Stati  ven- 
nero a riunirli  nel  M ircbsfe  Obizo  npn  tanto  per  le  Convenzioni  Sta- 
bilite co  i Duchi  Arrigo  il  Leone  , c Guelfo  VI.  quanto  per  le  Investi- 
ture Imperiali  , e per  li  mancanza  degli  altri  Marchefi  Efienfi  luoi 
Fratelli  o Parenti  fenza  Figliuoli  mafehi  . Ricavali  in  fine  , avere  ben- 
sì i Marchefi  riconofciuta  quella  parte  di  Stati  da  i Duchi  , ma  che 
dipoi  il  Marchefe  Obizo  la  ricono  Mie  in  Feudo  ab  Imperatore  crt-u  Jais 
f ertiti  entiie , C ratiouibitt  tam  in  terris  & in  ajuù  , & Regalia  tenebat 
ab  Liberatore  . Bartolomeo  Ltòniceno  da  Elie  Notaio  lafciò  Scritta  una 
Storia  della  Sua  Patria  , dedicata  al  Ccrdinale  Luigi  d’  Elle  circa  l* 
Anno  1570.  ove  anch’egli  narra  quella  lite,  allegando  una  copia  del 
prefente  Proceffo  lafciatagli  da  un  fuo  Zio  diligente  Notnjo  d’  effa 
Ant.  Ffi.  I.  G e g Tcr- 
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Terra  , il  qoale  teneva . che  gli  Eftenfi  foffero  di  Lanterna  venuti  aca- 
gion  delle  notizie  , che  quindi  rifultano  . Anzi  pare  dal  fuo  raccon- 
to , che  altri  Atti  d’ cfla  controverfia  foffero  in  potere  di  lui;  impe- 
rocché fcrive  quell’  altre  particolarità  mancanti  nella  nollra  pergame- 
na . Poco  dipoi  intcrpnftijì  miti  amici  de  Y una,  e V altra  parte  , la  caufa 
fu  ridotta  a g minio  d'  Arbitri , i quali  furono,  Don  Piftotio  Prior  del  Ma- 
nali erio  de  le  Carcere , Torello  da  Ferrara , e T/Jolina,  da  Campo  San  Piero 
No  ile  Padovano . Qiiefti  Giudici , dopo  ebe  udite  bebbern  le  ragion  de  f una 
e V altra  parte , diedero  la  lor  fentenza  a favor  di  Obizo.  ; cosi  dicendogli  : 
Perche  noi  concordemente  Labbia m veduto , che  voi  bavere  rag  one  del  F li- 
do di  Ducbi  de  F Oliera  , e degl'  Im per  adori  , vi  dicemo  , ebe  dobbiate  pren- 
der la  tenuta  di  EJie , e di  tutte  le  Corti  fue . Et  imjrfro  tali  Giudici  al 
Comune  , che  dovejjè  afjìgnar  il  Pojftfjò  ad  Ol/izo  March fe  , come  leghi mo 
SucceJJlr  del  Stato  : il  che  fu  di  flit  ito  efequito . Ma  non  per  quefto  Adela- 
Jìa  , tr  Oremplafia  rcjlcrno  indi  a poco  tempo  di  rinovar  le  lor  querele  con- 
ira del  Zio  de.  Poi  narra  1’  altro  dibattimento  della  lite  llcffa  fatto 
nel  1193.  d’ordine  d’Arrigo  VI.  Imperadore  , il  quale  efaminati  mol- 
ti ttfiimon} , e afcoltate  le  ragioni  d’  ambedue  le  parti  , diede  la  Jen- 
tenza  a favor  di  Obizo  nel  fuddetto  MCXCIIL  e coti  fu  pojìn  file  ut  io  a 
quefto  fatto  . 

Non  potè  però  lungo  tempo  gullarc  il  Marebefe  Obizo  le  conten- 
tezze di  quella  l'uà  vittoria,  perchè  quella,  che- ha  imperio  non  men 
fopra  il  ballò  volgo  , che  fopra  i più  alti  Monarchi  , da  lì  a non 
molto  il  chiamò  a pagare  il  tributo  dell’  umana  condizione  . Gli  Sto- 
rici Ferrateli  il  fanno  vivere  fino  al  1196.  Tengo  io  , eh’ egli  mancaf- 
fe  di  vita  prima  del  Giugno  del  1194.  parendomi  di  ricavar  ciò  da 
unDocnmento,  che  accennerò  più  a baffo.  Due  Piglinoli  mafchi,ed 
alcune  femmine  furono  i frutti  del  fuo  Matrimonio  . Ma  perciocché 
gli  Storici  fuddetti  hanno  qui  a mio  credere  confufi  gli  Azzi,  e non 
ben conofcinta  la  Figliolanza  di  lui,  ingcgrumocì  di  meglio  dilucidar- 
la. E primieramente  ecco  il  Teftamento  fuo  , che  iella  tuttavia  profi- 
lo di  noi  , benché  lenza  ki  Data , c fi  legge  diflefanacnte  anche  ne- 
gli Annali  MSS.  del  Prifciano  . 

Tejlamcnto  cC  Obi  io  I.  Marchefe  d’  Erte  circa  l’Anna  1 i$j.  - 
^ Ad.i  s 

OBizo  Marchio  de  E(t  fu  arri  ultimam  voluntatem  declorare  valens  fine  fcriptis  tale  rendi- 
dit  Tefiamcntum  fuum  per  nuneupjthnem  , fic  dicent  : In  primis  relinqun  prò  fua  feput- 
tura  librar  CCC.  denariorum  Vcranenftum  , dande  de  hit  F.ccleftit  fue  nomine  illis  de  Cere  , CC 
illis  de  Salarila  , & Ho  [pitali  de  nttrufalcm , & XV.  librai  Ecclefia  Sanila  Maria  de  Mer- 
laria prò  refiaurationt  cujufdam  effenftenit . Et  reliquit  tib.  CC.  pre  Mattoide  . Et  de  hoc  tote  ite- 
lo il  & conjlititit  Priorcm  de  Carcere,  (7  Priorem  Sanila  Helena  fideicommijarits,  (7  dijptn- 
fatoret  . Et  Ecclejia  Sanila  Maria  de  Carette  reliquie  Manfum  unum  in  Gazato , ve I in  Paufo, 
aut  alibi  , qui  fit  convenite  t . Praterea  GayfeJam  Filiam  fu  am  in  Sem  enti  s libri  s Verontnfibus 
fibi  heredem  inflituit,  vidi  licei  in  C CCC.  quei  ci  in  datevi  de  derat , (7  in  CC.  quas  fujit  ti 
p imo  cium  de  hereditate  prejlari . Raliquas  auterrt  Filias  fuas  , videi icet  , Adele  tam  , Froam  , 
romatinam,  CC  pallamani , fi  que  forte  appiruerit , unamquamjue  tarum  fimiliter  in  fexeentit 
hbr  ir  Vrronenftbus  fibi  htredet  inflituit , precipiti!  eas  contentai  perpetuo  pure  Falcidia  fua  te- 
C"  i na  fare  debere . Et  infuptr  conflit uit  V pracepit , ut  fi  qua  , vel  fi  qua  tarum  ali, quando  fi- 
tte 
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ne  liberti  dicefali , vel  decefferint  , hereditatem  j uperjliiibus  , vel  fuper fitti  Tifami  , fa  re  fil- 
trarti . Deinde  Azzonem  Nepoiem  fuum  , & Bonif*tiam  Filium  faa.n , Ó"  pofiumum  , jeu 
poflumos  mafiulini  ftxtts , fi  quas  farle  fibi  pofica  ntfii  aatigeril , in  minibus  a Hit  fuis  lenii 
fili  beredet  infiiluit , C confiituit.  atque  pr  jet  pii , ut  fi  pradidus  Bonifariui , vel  Aiquis  po- 
fiumus  infra  pubertttem  five  pupillarem  atatem  decederli , quod  prxnominatut  Azzo  Ncpos  fan;, 
vel  ejus  heredes  mafiulini  fexus , in  folidum  decedenti  five  deeedentibus  J uccida! . Et  infuper  ro- 
gavi: atque  velai: , ut  qvandocumque  prediti»!  Azzo  Nepoi  foni,  vel  Bonitatius  filius  Aius  , 
vel  poflumus,  ut  didum  e fi  , qui  pofien  comparebit , fine  Uberi!  mafiulini  ficus  decefait,  fu- 
perititi , vel  fuperfiitibus  mafiulini  Jeans , et  e*  mafculino  fan  defeendentibus , hereditatem  re- 
fi ituere  debeat . Suprafcriptam  antim  infiitulieutm  :um  eam  feci l Ite  modo,  ut  inferius  legeture 
determinavi:  fiilice: , quod  Azzo  Ntpos  fuas , GX  Bonit'atius  Filmi  fimi  tum  po fi  unto , fa  pò- 
fiumi s , fi  quis  pojiea  comparebit , totam  hereditatem  communiter  balere  debean:  hoc  modo  : Sì  Co- 
mìziffi  Sophia  Uxor  fua  de  fuo  quartifio  prenominato  Azioni  Nepoti  fuo,  & Bonifatio  Fili» 
fuo  , et  heredibus  eorum  fintm  feeerit , CX  j uri  Juprafcripti  quartifit  renuntiaverit  expteffim,quod 
amplius  eos  non  impedtverit . Sin  auto»  hot  non  feeerit , vel  fi  non  facete  voluerit  voluit , CX 
confiituit  , atque  prxcepit , quod  Azzo  Nepal  fnus  duas  pance  totiur  fu a benditeli!  balere  de- 
beat . Prateria  precipua , CX  ante  partem  babere  debeat  trin  Millin  librarum  , GT  ductnttr  li- 
brai , quns  tonfeffus  fuit  coram  fupraferiptis  tejiibus  fi  habuifjc  a parte  Avi , Malris  , GX  Uxo- 
rie fupraferipti  Azzonis  Nepotis  ibi . Et  fape  ditlus  Bouifxius  Filius  Aius  tum  pojìumo  vel 
pcftumìs , qui  poflea  nafeentur  mafculini  fexns,  ut  diSlum  efi  , tortini n partem  hereditntis  babe- 
re debeat , vel  babere  debeanr.  Et  v cluit  atque  praeepit , fi  Gomitili*  Sopiti*  Uxor  fa*  de  quar- 
ti fio  fuo  finem  feeerit , quod  ipfa  Dottm  fuam  de  bonis  Domus  babere  debeat , exeepta  fupn- 
fcripta  fummo  trium  Mìllium  GT ducentneum  librarum  , quam  predici ut  Azio  precipuam  babere 
delti.  Praterea  fupradiblum  Azzonem  Tutorem  Fitto  fuo  Bonifatio,  GX  Filiabus  fuis , GX  pr- 
fiumis  , fi  quis  appartieni , voluit  atque  confiituit.  Et  fi  forte  rottone  minoris  atatit  Tutor  elle 
non  valeat  . Albtrtum  de  Baone  /uprajeripto  modo  Tutorem  confiituit , dente  pradidus  Atro  Tu- 
tor effe  pc[ft<  • Et  praeepit  infuper , fi  Gomitili*  Sophia  Uxor  f un  in  domo  fun  murari  voluerit , 
quod  bene  et  bomrtficc  ab  Azzime-  et  fuis  Jcrviatur , detrailo  e a quod  ipfa  non  debet  bona  Do- 
mus  devajla re.  Et  voluit , atque  praeepit  x quod  fi  forte  aliquod  aliud  tefiamentum  oflenderetur> 
vel  aliqua  alia  ultima  voinirtas , nulla  ei  fides  haberi  debeat , nifi  per  manum  mei  Gerard / No- 
tori! feriptum  fore  eonfiiterit . Et  voluit  atque  praeepit , quod  fi  non  poffit  hte  fun  ultima  difpd- 
fitto  valere  jure  Tefiantenti  , valeat  fahem  jurt  Codicillorum , vel  ultima  voluntatis . 

Egli  c da  fìupire  , come  il  Prifcìano  , uomo  altrove  sì  attento, 
ed  altri  Scrittori,  quantunque  Icggeflero  il  prefente  Tettarne nto  , ed 
altri  Documenti  da  produrti,  ciò  non  ottante  non  conofccflero,  clic  bi- 
fogna va  ammettere  un’uzzo  figliuolo  del  Marcb  je  Olizo , differente  da 
-dlzzn,  Marchefe  Primo  d’  Ancona  . Un  folo  Diploma  di  Federigo  11.  da 
efli  non  ben’  interp:et.:to  fu  cagione  di  quefto  loro  abbaglio  , ficco- 
me  vedremo  . Ora  lafciando  noi  flave  ciò  , clic  hanno  i fuddetti 
moderni  , e attenendoci  alla  venerabile  autorità  degli  antichi  Docu- 
menti , qui  riconofciamo  , avere  il  Mnrchef*  Obizo  procreato  quattro 
Figliuole  , cioè  Gitife/la  ( forfè  dee  legger  fi  Garfcnda  ) Adelaide , Fna » 
e Torrtmajìna  •,  e due  Figliuoli  mafehi  , cioè  un’  Azzo  , c un  Bonifa- 
zio . Siamo  parimente  condotti  ad  intendete  , eh’  egli  ebbe  due  Mo- 
gli j la  prima  delle  quali  gli  partorì  Azzo  , c la  feconda  ( cioè  la 
CotdeJJà  Sofìa)  Bonijazio . Gerto  qui  fi  mira  , edere  reftato  Bonifazio 
in  età  incito  pupillare  , e con  Sifiii  Madre  fua  non  folo  vivente  , ma 
in  iftato  ancora  d’  effe  re  gravida  . Adunque  un’  altra  Moglie  preceden- 
temente dovette  avere  il  Marrbt/è  Oiizo  -,  perciocché  Azzo  iflituito 
eredi  nel  riferito  Tcftamento  è chiamato  da  lui  (oo  Nifote  , e per 
confeguente  fi  viene  a ccnofcerlo  Figliuolo  d' un  Figliuolo  d’ effo  Gtf/zo; 
ed  effendo  quefto  Azzo  intin’  allora  si  ciefcinto  negli  Anni  , che  6* 
avvicinava  a poter  lei  vive  di  Tutore  allo  lìcffo  Bonijazio  fuo  Zio:  ne 
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i n fenico  io  , che  il  Padre  fuo  dovette  premorire  at  Marcbefe  Obizo , 
e tanto  più  per  non  vederli  fatta  memoria  di  lui  nel  Teltamento  , 
fi  eco  me  farebbe  convenuto  , fc  folfc  fiato  in  vita  . Che  poi  quefto 
Figliuolo  di  Obizo  , premorto  al  Padre , fi  chiamaffe  anch’  egli  Azzit 
ne  vedremo  più  a baffo  la  pruova  . 

Lcggeraffi  nella  Seconda  Parte  on  Contratto  fiipulato  in  Ferrava 
nel  Novembre  del  1 1 93.  in  Pallach  Domini  Opizonis  Marcbionit  , per 
cui  Azzo  Marcbefe  cT  Ejle  , cioè  il  f addetto  Nipote  del  Marche] e Obizo , 
acquifta  alcuni  Beni  . Sembra  dire  un  tal  Contratto  , clic  ne’ Meli  in- 
nanzi foffe  morto  1’  Avolo  fuo  , cioè  Obizo  . Ma  perchè  non  è qoefio 
on’ argomento  affatto  fic  uro  , pongafi  niente  ad  un’  altra  Carta,  fpet-r 
tante  al  Moni  fiero  delle  Carceri  , e fcritta  nell’Anno  1194.  Ivi  effo 
Marcbefe  Azzo  , che  da  qui  innanzi  farà  appellato  il  Sefio  , rilafcia  a 
Livaldo  Priore  di  quella  Badia  un  Manfo  , quem  promifrat  Donimi! 
Marchio  Obizo  ipji  Ecclefa  , C in  Tef  amento  jtijjìt-  Jote  datum  effe  prò 
remedio  Anima  f/ta  . Qui  fi  fa  chiaro  , che  già  il  Marcbefe  Obizo  era 
palPato  a miglior  vita  . E di  più  fi  noti  , che  a formar  quel  Manfo 
vi  bifognò  una  pezza  di  terra  con  un  Cafamento  fopra  , e in  oltre 
due  altre  pezze  di  terra  , e un  Ronco  : laonde  avendo  noi  efamina- 
to  fui  principio  di  quefta  Opera  la  grandezza  de’  Manfi , una  tal  no- 
tizia conferirà  non  poco  all'argomento  medefimo  . Vedrafli  nella  Se- 
conda Parte  il  fuddetto  Strumento  . Vien’  anche  accennato  dal  Pri- 
feiano  (1)  all’  Anno  fopraccennato  un’  altro  Contratto  del  Marcbefe  Az- 
zo con  le  tegnenti  parole  : Emit  Anno  MCLXXXXIV.  vivente  «tram 
Obizone  fi  hi  Patre  , ab  Gandulpho  , C Grattano  fratribiu , eorum  demos  in 
Cafro  ipjo  Tenaria  pofitas  , 0*  Jibi  continuar , tabella  pullica  fcripta  marni 
Ariberti  Notarli , quam  nos  in  Archivio  cufodimus  . A me  quefta  non 
è peranche  capitata  alle  mani-,  ma  mi  vò  ben  figurando,  che  il  Pri— 
feiano  fopponeffe  di  fua  tefta  vivo  allora  il  Marcbefe  Obizo  , e che  ciò 
non  apparili  già  dal  tenore  della  pergamena  citata  , ficcome  ancora 
fon  d’ nvvifo  , ch’egli  crraffe  in  chiamar  quefìo  Azzo  Figliuolo  del 
medefimo  Obizo  . Nipote  vien’  egli  apertamente  appellato  nel  Teftaraen- 
to  . Io  poi  offervai  nell’Archivio  della  Badia  di  S.  Zenone  di  Verona 
alcuni  Efami  di  Teftimon}  fatti  Anno  MCLXXXV11I.  Indiclione  VI  die 
Mercuri i Secundo  exeunte  Decembri  in  domo  Comi  riffe  Sopbie , in  qua  Con- 
Jules  Veronenjes  placitabantur  Ce.  Altri  pure  ve  n’ erano  fpettanti  ad  al- 
tri giorni,  fatti  medefimamcntc  in  Cafa  della  fuddetta  Conteffà  Sofia, 
la  quale  verifimilmcntc  era  la  fieffa  Moglie  del  noftro  Marcbefe  Obizo' 
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A 770  VI.  Figliuolo  dt  Alio  V.  e Nipote  rt  Obi 70  1.  {accede  alt  Avolo , unitamente  con  Boni- 
fazio ffp  Aio.  Invejìitura  et  Ariano  a lui  data  nel  1195.  dal  Ve/covo  et  Adria  . Altri  fu  oi 
Atti  , e {ferialmente  per  Beni  controverjì  in  Baone  . Connefftone  delle  due  Cafe  di  Brunfuic, 
e et  ÉJIe  fempre  pià  confermata.  Azioni,  e Figliolanza  del  Duca  Arrigo  il  Leone.  Primoge- 
nito {no  , chi  Arrigo , creato  Conte  Palatino  del  Reno  v e fuo  pali  aggio  per  Elie  nelt  Anno  1 i93. 

REftarono  dunque  dopo  la  ni  ot  te  del  Marchfe  Olizo  nella  Famiglia 
Eftenlc  due  Principi,  cioè  il  già  mentovato  Azzo  Sejìo , Nipote 
di  lui  , rapprefentante  la  perfona  del  predefunto  Azzo  Quinto , e Bo- 
nifazio Figlinolo  dello  Beffo  Obéso  di  età  molto  tenera  , e perciò  rac- 
comandato alla  tutela  e cura  d’ effo  Nipote  Azza  , e in  cafo  di  In- 
fogno ad  Alberto  da  Baone  . Era  quefìo  Alberto  uno  de’  Nobili  Mi- 
liti, e de’ più  illufìri  Va  (Tu  Hi  della  Cafa  d’  Elie  . Rolandino(i)  Stori- 
co vicino  a que*  tempi  ne  fa  il  feguente  panegirico , dopo  aver  nar- 
rata all’Anno  1212.  la  morte  del  fuddetto  Azza  VL  Marcticfe  d’ Elle. 
Jn  ilio  quoque  eodan  Anno  duo  Baiones  ejus{  cioè  dell’  Efìenfc  ) Nobile! 
iX  potente! , 17  cundem  fideliter  prtfequuti  , de  hac  luce  fi  milita  ad  aliam 
funt  vacati  , feil/cet  Comes.  Bonijàcius  Vertnenfis  , 17  Albertus  de  Baone 
Ciyis  Nobilis  Paduartus , qui  per  fummam  fiictm  prudentiam  f virtutem  no - 
tni nari  fecit  Marchiani  ‘Tarvifìnam  iy  Paduam  itfque  in  partibus  tranjma? 
finis  . Tornerà  in  breve  il  ragionamento  a quefìo  Alberto  da  Baone. 
Intanto  convien  parlare  del  Marcbefe  Azzo  Vi-  , il  quale  adonto  il 
governo  degli  Stati  cominciò  a dar  fegni  di  una  matura  prudenza, 
e di  un’intrepido  valore  . Venuto  a Piacenza  nell’Anno  1195.  Arrigo 
VI.  Imperadore  , fu  a corteggiarlo  quefìo  Principe  , coftando  ciò  dal 
Diploma  fpedito  da  e(To  Augufio,  in  quella  Città  , c in  quell’ Anno 
in  favore  di  Obizo  Vefcovo  di  Parma  il  di  29.  di  Maggio  , ove  fra 
i Nobili  teflimonj  dopo  i Vefcovi  s’incontra  Azo  Marchio  EJlenJìs  , 
liccoroe  abbiam  dall’  Ughelli  (2)  ✓ Nell’  Anno  medefimo  del  1 195.  pre- 
mendo ^al  nofìro  Marchefc  di  confermare  il  fno  dominio  nell’  Itola  , 
e nel  Caftello  d’  Adriano  , oggidì  chiamato  Ariano  , che  era  contiguo 
a i fuoi^  Stati  di  Rovigo  , venne  ad  una  Convenzione  con  ifacco  Ve- 
fcovo d Adria  , che  perciò  l*  invefìì  d’  eflà  Curia  d’  Adriano  , fenza 
eccettuarti  altro  , che  le  Decime  , e i poderi  delle  Chiefe  ivi  polle, 
c 1 ufufrutto  d una  parte  del  bofeo  . Di  ciò  eGfìono  alcuni  Atti  da 
vederli  nella  Seconda  Parte.  Ma  per  tale  acquilkr  inforfe  da  li  a tre 
Anni  un  gran  di  fpa rere  in  ter  Dominimi  A.zonem  EJìenfom  Marchionali , 
V tutoria  nomine  fui  Patrui  Domini  Bonifacii  filii  quondam  Domini  Obi- 
zonis  Marcbionis  de  EJle , contrai  Sindici  del  Comune  d’ Ariano  . Pre- 
tendeva il  Marchefe  Azzo  tutta  la  giarifdiztone  cum  placiti s , bannìt 
^c'  Albergano!  (7  c.  17  Regalia  omnia  17  c.  17  novali  a omnia  , five  Xam- 
pla  <7c.  con  altri  diritti,  1’  dpofrzion  de’ quali  riufeirà  forfè  curiofa, 
gd  utile  alla  cognizion  di  que'  tempi  . All’  incontro  confcffava  il  Co- 
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mane  d’ Ariano  -di  effere  tenuto  a molti  di  que’  carichi,  ma  negava 
di  dover  portare  gli  altri  , Rinrefla  pertanto  la  lite  in  Jacopo  dalla 
Fontana  , e Gondoaldo  , eletti  Arbitri , coftoro  nel  Gennajo  del  1 1 98. 
tempora  InmceMii  eletti  Pupte  , profferirono  il  loro  Landò  , fentenzian- 
do  fecondo  ciò,  che  riputarono  conforme  al  giofto,  Comparai  l'At- 
to ancora  di  tale  Accordo  -nella  Parte  Seconda  . 

Aveva  in  quello  mentre,  cioè  nel  1196.  il  noftro  JMarclefe  -Azza 
tonchi  ufo  on’  altro  Accordo  a nome  fno  , c delfnddctto  Bomjhzio  fuo 
Zio  paterno  , co  i Monaci  della  Badia  Pompofiana  , di  cui  ecco  il  Ro- 
gito cfìratto  dagli  Annali  del  Prilciano  . 

Lauda  profferito  / apra  alcune  eontroverfie  di  Beni  fra  il  Moni  fiero  di  S.  Maria  della 
Lampo/ a , « I Marchefi  d’ Elle  I Anno  1 1 96. 

^ An.11 96. 

IN  Dei  eterni  nomine . Anno  Domini  Mille  fimo  Centefimo  LXXXXVI.  tempore  Cele/lini  Pa- 
pe et  Henrici  Imperatorie  , Quartodecimo  die  intmeufte  Menfe  Aprilis  , Indizione  XllII.  Fer- 
rane . Cum  controverfia  diu  fu'iffèt  inter  Cuidonem  inclitum  Abbatem  Monaflerii  Pompofieni  ai 
una  parte , et  Dominutn  Albertum  , & Opizonem  , Se.  Bonifatium  quondam  Alias  tuiconis 
Marchionis , Illoftridimos  Marchi  odo;  de  Erte  ab  altera  , de  tato  eo  quod  ipfi  yel  aliquit  ai- 
ter  prò  eit  habebant  in  telo  fundo  Ville  Marcane , et  tertiam  partem  rotine  fundi  Grugnoni  ,CT 
de  eo  quid  habebant  ve I alter  prò  tir  in  Boai/ago  , et  totum  quod  habebant , vel  alter  prò  eir 
in  Brofceda , et  de  tota  eo  quod  habebant  quod  fuit  Domine  Àdigle  filie  Opizonis  Marchionis 
ubicumque  effet  ; Et  de  loto  eo  quod  habebant  vel  alter  prò  eit  in  fundo  Gragnani  excepto  de- 
timum  ; et  de  tato  eo  quod  habebant  in  fundo  Figlili  , et  M atonie  , et  quod  habebant  ve I alter  prò 
eie  in  Vethrexano  , CT  quod  haò-nt  In  fundo  Veraygi , vel  alter  prò  eie,  quod  ejl  totut  fundut  , 
tCT  de  novem  Manfit  terre  in  Villa  Comethe  . Que  eontroverfia  a didii  partibut  Domno  Gual- 
frodo  Monatho  CT  Domino  Rodulpho  J udire,  CT  Domino  Berizo , & Ferrarlo  fuit  commiffa  aa- 
dienda  , CT  diff.niende.  Set  non  fuit  fopit a • Iterum  di  ìa  Controverfia , mortuo  Domino  Alberto 
Marchiane  , fuit  commiffa  audicnda  CT  di  finendo  ab  Opinine  Marcinone  , C Domino  Bonifacio 
Marchiane  ab  una  parte,  CT  Abbatem  Guatjredum  ex  altera  , CT  fuit  audita  a Domino  Alber- 
to Aldigerii , CT  Guidone  Vicedomini , qutbus  diCÌa  Ut  ab  eie  pre lidie  fuerat  commiffa  , audien- 
tla  , CT  di  fini  onda  . Set  didam  caufam  non  decidetunt . Iterum  fuit  ciuf  a commiffa  , mortuo  Bo- 
nifacio Marcinone,  CT  Opizone,  de  predichi  rebus,  CT  quemplwibits  ahit  Guidoni  Vice  lani- 
ni , CT  Alberto  de  Lufia  J uditi  feilicet  ab  Abbate  Aafelmo  ex  una  parte  CT  Asolino  Machio- 
ne prò  fe,  & Patruo  fuo  filio  quondam  diSi  Marchionis  Opir  nis . Et  de  roto  eo  quod  ipfi 
habebant , vel  alter  prò  eit  de  Feudo  quondam  Gulielmi  IUuJìriffimi  Praterie , CT  de  loto  eo  quid 
habent  de  Feudo  Cateti  quondam  : feilicet  in  Punzono , & unum  manfum  in  Auralica  , quent 
habet  filine  Guidati  Mazurheti , Ó"  de  Tenia  parte  Cafìri  O"  Curia  Maynezi , CT  de  loto  eo 
quod  fuit  judicatum  Pcmpofie  de  Cofia  ; CT  de  foto  eo  quod  reliquie  Conue  de  Colarne  Mona- 
Jierio  Pcmpofiano  ; CT  de  novem  -manfit  terre  CT  rafalitim  in  Curia  Rodigli  i CT  de  tridui  man- 
fit terre  in  Merlare  , O"  de  Cajiro  uno  pofito  in  Epifcopat te  Turtune,  quod  appellatur  Grcp- 
put  , eum  MoJI,  . . . CT  Cu- te  ditli  Cefiri , que  omnia  predica  didut  Abbai  petebat  dillo  A- 
zolino  Marchioni  prò  fe , CT  fuo  Patruo  Alio  quondam  Opizonis  Marchionis . Set  cum  dièta 
Ut  diu  fuiffet  agitata  coram  predichi  Arbitris , predilli  Arbitri  dixeruitt  panibirt , quod  mille- 
nni ft  in  eit  per  conveniemiam  : quod  partet  fererunt . Qui  viftt  <5*  auditit  rttionibut  utituf- 
que  partii,  & vifit  Injlrumentit  a parte  didi  Abbaia  proludi t , preceperunt  per  conveniemiam 
dido  Abbati , quod  invefliret  didum  Azolinum  Marchionem  prò  fe  CT  Domino  Bonifatio  fuo 
Patruo  jure  Feudi  abfque  fide! itale  de  telo  eo  quod  ipfi  habent  CT  tenenl , vel  alter  prò  rii  in 
fundo  hguli , CT  Metani , CT  in  Vethrexano  CT  in  Verago , CT  in  fundo,  CT  proda  Ville  Mar- 
zane  , CT  in  G augnano  CT  ejus  proda  , quod  toeum  ejì  tenta  pars  diedi  fundi  ; Et  in  Bonifago , 

CT  in  Brufceda , CT  in  Fumano  , CT  de  novem  manfit  terre  in  Villa  Cornette  , et  de  uno  ma  ti- 
fo terre  pojtto  in  Auletica,  qurm  tener  filini  Guidati  Manichini , et  de  Tenia  pane  Curie  CT 
Cajlri  Érlantzi , et  de  toro  eo  quod  habent  et  tenent  , vel  alter  prò  eit , de  Fruito  quondam  Gu- 
lielmi et  Caxoii  ,quoJ  habuerunt  a di  do  Monajlerio  P om  cofano  • et  de  tota  eo,  quoti  unquam  pof- 
fenl  invenirr  de  /.eredi rate  quondam  Adigle  fiiie  quondam  Opizonis  Marchionis  , que  reliqutt , 
fine  dedit  Mona/hrio  Pcmpofiano-,  et  de  loto  eo  quod  habent,  et  poffulent , vel  alter  prò  nt  in 
Gragnani 1:  Tali  modo  quod  adhue  debei  toga  f ti  illud , quod  ipfi  habent  in  Gfagnano , fi  pof- 
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flint  fc  tutù  a Domito  Abbate  , quid  libere  debeant  liabcre  i firn  autem  non  poterunt , dittai  Ih- 
bar  debel  illit  dare  de  ilio  loto  cambium  , et  hoc  jure  feudi Et  de  campo  uno  in  Ceritelo  in 
capite  bofei.  Simililer  debit  illit  dare  cambium.  jure-  feudi  Riparti'  pi/ìrinam  afquc  ad  meliaiH 
pijirinam  , di  clm  Obizo  Azolmns  v et  ejus  Pttruus  quantutn  vadit  fundus  Corniti  fina  Gran  na- 
ni , debent  Abbati  rejhtuert  libere , hoc  afUito  a partibus  dixerunt  cinologo . Et  dittai  Abbai 
Anfelmut  invcjìivit  diclum  Azolinum  incluiwi  Marchionem  , «0  tempore  Potedatem  Ferra- 
ne , fro  fe  et  Domino  Bonifacio  Patruo-  fao  jure  feudi  ad  ufum  Regni  fine-  fidehtate , de  di - 
Hit  rebus  , fecundun  quod  ditti  Arbitri  preteperanl  in  prefentia  Pompai  Alberici  et  Dompni 
Leonardi  % et  Dompni  Pagani , et  Domini  Taurelli  Advotati  Pnmpefie , et  Cinibaldi , et  Signo- 
rclli  , et  aliorum  multorum  , quorum  nomina  longum  ejl  ad  fcribenduni . 

Ego  Amulfut  -Sacri  P allatti , et  Sanile  Pompoftane  Etcltfie  Notariut , qui  et  alio  nomine  Ra~ 
1 fluì , votar  prefens  rogatus  a partibus  bona  Cartam  fcripfi  , acque  compievi  ,et  abfolvi  * 

t ' 

Notili  qaì  prima  di  ogni  altra  cofa  % che- nell’Anno  iipd.ilMd/'— 
tbefe  Azzo  era  Podcftà  di  Ferrara . Ili  quanto  pofeia  alla  lite  di  que- 
lli Beni , fu  eflk  agitata  molti  Anni  prima  tra  Guido  Abate  Pompo- 
fiano ab  una  parte , i7  Domi  rum  Albertum  , i7'  Gpizonem  . 17  Bonija- 
tium  quondam  Filios  Fulconir  Marcbionir , Illujlriffimor  Marcbionet  de  hfte 
ab  altero.  : paffo,  che  Tempre  più  conferma  quanto  fi  è fìnquì.  dimo- 
firato  intorno-  alla  Genealogia  di  quelli  Principi . Pofeia  dopo  la  mor- 
te del  Marcbrfe  Alberto  fu  rimetta  tal  controverfia  in  un’Arbitro  elet- 
to dai  Marcbefi  Obizo , c Bonifazio  ; ma  non  fa  dccifa  . .Finalmente 
morti  quelli  due  Marcheft furono  deputati  altri  Giudici  a Arbitri, 
per  l’una  parte  da  D.  Anfelmo  Abate  Pompofiano  , e per  l’altra  ab  Az- 
zolino  Marchiane  fro  fe  , Ì7  Patruo  fuo  Filio  quondam  dicii  Marcbionir 
Opizonii . ApprelTo  fi  venne  alla  dccifion  della  caufa  con  fentenziare, 
che  l’Abate  dovtlTe  in vclt ire  disunì  Azzolìmm  Marcbionem  fra  Je  , 47 
Domino  Bonifatio  fuo  Patruo  jure  Feudi,  a1 fque  fidali  tute- , dei  Beni  po- 
lli in  controverfia  . Da  quello  Documento  poi  , non  meno  che  dal 
precedente  , fpettante  alla  Coria  di  Ariano  , fiamo  Tempre  più  condot-» 
ti  ad  intendere  , che  il  Marcheft  Azzo  VI.  fu  Figliuolo  non  già  di 
Obizo  dettò , nia  di  un  Figliuolo  di  effo  Obizo  , il  quale  dovette  pre- 
morire al  Padre  . Truovalì  qui  nominata  anche  Adirla  , e chiamata 
Filia  Ofizonis  Marcbionir  . Ora  ella  è quella  ftclfa  , che  vedemmo 
appellata  nel  Teftaroento,  di  Tuo  Padre  Adeleta  , nome  lignificante 
Adeleida  , che  per  quanto  fi  b altrove  offcrvato , veniva  fconciato  in 
molte  diverfe  maniere  . Anche  nel  I309.  fecondocchè  apparifee  danno 
Strumento  fiipulato  il  dì  14.  di  Aprile  da  Ottolino  Notajo  , i Mar- 
tbefi  Aldrovandino  , e Franeafro  F fi  enfi  furono  inveititi  dui  Moni  Itero 
Pompofiano  di  quelli  roedelìmi  Beni  , con  ripeterfi  ivi  : Item  totunt 
illud , qitod  babent , 17  teneri  , i7  ahi  prò  eis  , de  Feudo  quondam  Gu- 
lielmi  de  Marcbejella  , i7  Cajòti-.  Item  totum  illud  , quod  unqtt.vn  pojjèt 
inveiti  ri  de  bereditate  quondam  Adiflce  filìcs  quondam  Obizonir  Marcbionir 
EJlenfir , qua  relìquit  five  dedit  Mo naflerio  Pompofiano  . Oltre  a ciò  nel 
fopra  riferito  Strumento  è da  olTervare  , che  Azzo  tSefio  vien  chia- 
mato Azzolinus  Marchio  . Proveremo  più  a balio  , che  il  Padre  di  que- 
llo Azzolino , o fia  il  primo  de’  Figliuoli  del  Marchfe  Obizo  , portò 
il  nome  di  Azzo  ; ma  ora  polliamo  fufncientc mente  ricavarlo  anco- 
r ' * T * - - - • ra 
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ra  di  qui  . Imperocché  fi  è rotato  anche  di  l'opra , edere  allora  fla- 
to coflumc  , clic  quando  in  una  fìeflii  famiglia  venivano  un  Padre, 
e un  Figliuolo  , amendue  dello  fiefio  Nome , veniva  il  Figliuolo  ap- 
pellato col  nome  diminutivo  , per  efempio  Fulcolirm , Bonifàano,  Al- 
bert j no  , Tifolino,  Ezzelino  , O pi  zi  no.  Uc.  o pure  il  Padre  era  chiama- 
to per  cagion  d’efempio  Azzo  Primo  , e il  Figliuolo  Azzo  Secondo , 
ovvero  Azzo  Novello  ficcome  cofta  da  altri  e lem  pi  della  Cala  d’Efte, 
e delle  Nobili  Famiglie  cTOnara , di  Campo  Sani  pierò  , di  Buone,  di 
Polenta  , Malatcfta  dee.  Anzi  fi  praticava  lo  fìefio  , qaando  il  Nipo- 
te , e lo  Zio  s’incontravano  a portare  il  medefimo  nome  . 11  perchè 
Azzo  VI.  nella  fua  più  frefea  età  era  chiamato  Azzclii.o  a diflinzio- 
ne  di  Azzo  V.  (do  Padre , e continuò  per  qualche  tempo  a ritenere 
pretto  d’aleuni  tal  Nome  anche  dopo  la  morte  del  Padre,  e detl’A- 
volo  fuo  Obizo . E di  qui  poi  prende  luce  il  Diploma  di  Arrigo  VI. 
del  li 91.  pr  dotto  nel  Capitolo  antecedente,  colà  dove  dice  : Jìcuti 
antea  quarti  Az  linut  raptus  ejjit  a Vennenfìlus . Quello  Azz<lino  fi  dee 
intendere  F Azzo  n edefima  , di  cui  ora  trattiamo,  cioè  il  Nipote  del 
Marcbcfe  Obizo  . Cotta  fletta  iPpczionc  dee  medefimamente  l'piegarfi, 
ciò,  che  narra  FUghetti  (1)  nell’Italia  Sacra  con  ifcriveie  , clic  il  Ca- 
pitolo di  Verona  concedette  mi  1079.  Marebtje  Azzo  e ad  Ugo  e 
Folco  fuoi  Figliuoli  la  Corte  di  Lnfia , e poi  rinovò  la  fletta  Invefti- 
tura  in  far  or  e ut  Opizonis  , U ejus  Nepotis  Azzdini  con  uno  Strumen- 
to flipuluto  in  Verona  dell’Anno  1099.(0  errato  qui  l'Anno,  c pro- 
babilmente vi  fi  legge  1189.)  lèorgendoG  ancora  di  qui  ,^che  Azzo 
Nipote  di  Obizo  venne  ivi  identificato  cui  nome  di  Azzolino  . Cosà 
nelle  Cronache  MSS.  d’  Andrea  Dandolo  (t),  fecondo  la  Copia  da  me  ve- 
duta nella  Biblioteca  Ambrofiana , fi  legge  un  Diploma  d’  Arrigo  VI. 
in  favore  di  Uberto  Abate  del  Moniftero  de’  S>.  Hario  e B-nedetto  , 
a cui  per  teftimonj  intervennero  Wilelmus  Archi eptj copiti  RavemJC  , An- 
gelus Arcbie pifeopus  Torrentinus  ( leggo  Tarerrtinus  ) AVcrtus  Vcrcellenlìs 
Epijcopus , Sicardtts  ('.remoti  enfi  Eptjcopns  , Philip  pus  Fi  ater  nolìer  Due 
SuevÌJB  , AZQLINUS  MARCHIO  de  ESTE , Wilelmus  Marchio  de  Pal- 
ladio, Adelbrandus  Comes  Mariti mne  Uc.  Da'um  apud  Papiam  Anm  MCXCVT. 
ludi,  i ione  X IV.  Anito  Regni  ejus  XXVII.  U Imperli  VI.  U Regni  Sicilie!  II. 
per  ntanum  Alberti  Imperieilis  Anice  Pmtenotarii  X.  Kal.  Septemlris  . Noi 
vedremo  ancora  a fuo  luogo,  che  Azzo  VH.  Figliuulo  di  q netto  Az- 
zo V.  anch’egli  per  un  tempo  , a cagione  del  Padre,  era  diflinto  col 
nome  di  Azzolino,  a di  Azzo  Novello.  Intanto  non  debbo  lafciure  in- 
dietro . che  Azzo  Figliuolo  d’ Obizo  ebbe  oltre  ad  Azzolino  , o fia 
Azzo  VI.  una  figliuola  appellata  Agnrfe  , e maritata  in- Ezzelino  li. 
detto  il  Monaco.  hokndino  (3)  Storico  quali  contempora-eo  ne  fa  fe- 
de parlando  ai  quello  lerci  ino  Duas  U*  orcs  iti  Jita  pueritia  ba/uerat, 

fri  matti  Jc/licet  Dotti  iti  am  Agnetem  , Scuretti  Domini  Azzonis  Primi  . Mar- 

chionis 

(ti  Ital.  Sac.  T.  papf.  84?.  (jl  RoUndin.  Chron.  1-  !•  C.  t. 

(1)  Candul.  in  HiS.  Vcn.  MS. 
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chhttis  Efenfs,  qua  parvo  tempore  poft  mptias  decejjìt  in  parti 1 . Chia- 
ma egli  Azzo  Primo  il  Marcbejè  Azzo  VI.  ( per  diftinguerlo  da  Az- 
zo VÌI.  figliuolo  di  lui , famofo  Principe  a’  tempi  dello  fteflò  Roton- 
dino ) di  cui  abbiam  già  favellato  , c molto  più  continueremo  a fa- 
vellare . 

Ripigliamo  ora  il  cammino  . Nell*  Anno  1197.  fece  ad  imitazione 
de’  Puoi  Maggiori  il  Marcbrfe  Azza  VI.  conofcere  il  fuo  pio  affetto  vcr- 
fo  il  Monifiero  di  S.  Maria  delle  Carceri  con  inveftire  quel  Priore, 
cioè  Livaldo  , di  tutte  le  ragioni  c tenute  di  Beili  uhicumqae  j. '.centi- 
bus  ad  Ejìenfem  Donium  fertinentibus  , quas  prxdiala  Ecclejìa  tutte  tem- 
pori! forte  minus  jtifie  pojjìdebat . L*  Atto  fomminiftratomi  dal  P.  Abate 
Canneti  avrà  luogo  nella  Seconda  Parte  . Appartiene  all*  Anno  Tegnen- 
te 1198.  una  lite  di  fom  ma  importanza  al  noftro  argomento,  perche 
mirabilmente  fervono  gli  Atti  fuoi  a rifehiarare  e confermare  quan- 
to s’  è finqnì  detto  intorno  alla  Dipendenza  del  gran  Marcbrje  Al- 
berto Azzo  IL  , e alla  conneflionc  delle  due  Linee  Eftcnfi  di  Germa- 
nia , c d’ Italia  . Truovanfi  le  memorie  di  tal  controvcrfia  unite  ir» 
una  foto  pergamena  dell’ Archivio  Eftenfe,  e perciò  le  rapporterò  io 
qui  feguitamente  tutte  1’ una  dopo  l’altra.  Si  difpufava  fra  un  certo 
appellato  Mezzora archefe  dall’  una  parte  , éd  Arrigo  , c Zeto  , e Mar- 
tino Fratelli  dall’  altra  , per  una  tenuta  di  Beni  pofta  nel  territori?  di 
Baone  , Caftello  , che  la  Cafa  d’  Eric  godeva  in  Fendo,  dalla  Ch'cfa 
di  Padova  , e che  il  fuddetto  Ma rchefe  Alberto  Azzo  II.  fecondo  il 
coftume  d’ allora  aveva  fubinfeudato  al  vecchio  Alberto  da  Baone  » 
cioè  ad  uno  de’ Nobili  Militi  di  quelle  Contrade  , di  ano  de’ cui  DÌ“ 
Pendenti  fu  parlato  da  noi  poco  fa  . Pretendeva  Mezzomarchcfe  d’ 
eflTere  flato  inveftito  de  i Beni  controvcrfi  dal  Duca  Africo  , cioè  da 
uno  de’ Principi  della  Linea  Eftenfc  di  Germania  ; e all’incontro  i 
Fratelli  prctcndeano  d’elferne  flati  invefliti  dal  Moniftero  di  S.  Ste- 
fano di  Carrara,  il  quale  n’ era  divenuto  padrone  per  ceflione  fatta- 
ne da  Obizo  MarcbeJe  tT  Ejle  . 11  perchè  nel  x 198.  fi  adunarono  gli 
Atti  antecedenti  , il  primo  de’  quali  è il  Tegnente  . 

Impegno  del  Cajìetlo  di  Baone  fatto  da  Alberto  da  Baone  ad  Obizo 
Marchele  d’  Elle  P Anno  1183. 

An.itSj. 

IN  nomine  Domini  noflri  Jefu  Chrifli . Anno  a Nalivitate  ejufdem  MCLXXXllI.  Indizio- 
ne Prima , die  Veneri! , qui  fuit  XI.  mirante  Menfe  Februarii , in  pteftniìa  Alberti  de  Al- 
digerio , Boni  Johann ie  Paduenfts , Alberti  Urbane , Griffi , Vifemanni , Integri i , Benzonis , et 
aliorum  phtrium . Albertus  de  Baone  dedit  Marcbioni  Opizo.ii  verbo  Marchionis  Alberti,  C*-* 
Jlrum  Baonis  eum  tota  tjus  Curia  , et  totani  'hoc  qttod  habet  in  Valle , et  titani  proprietatem  y 
nttam  habet  in  Caffeina  et  Infula  Caufelve , nomine  pignori!  per  odo  centum  et  viginti  librai' 
Verontnfes  fpendtntiun  , et  quinque  folidos  , et  precepit  ut  intraret  in  tenutam  , et  manifejlavit 
fe  prò  e 0 puffi. lift . Et  info  per  juravit  Albertus , quod  per  fe , ve!  per  fium  Nuncium  Mar-, 
chioni  Opizoni , aut  fuo  Nuncio  perfolvet  predidam  pecuniam  cum  proficui , aut  verdedene , aut , 
eum  fervido  illato , et  cum  expenfis  omnibus , fi  quas  feterit  prò  prediti*  petunia  petenda  et  re- 
cuperando ufque  ad  <!  dltndas  Marcii  prosimi  futuri , et  t!  linde  ad  unum  annuiti,  aut  ad  illuni 
terminum  vet  termini! , ntr.m  ve!  trans  Mircllio  per  fi , vi  per  ftitm  Nun.ium  ci  Albino  vel 

Aut.  Ef.  I.  ‘ Il  h h fio 
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fuo  Nuncio  tir  Aeri  t , ad  ulttmum  terminum  perfolvet  . Et  fi  non  perfolverit  , Marchio  deinde  ha, 
trel  in  poffejfionem  pignoxis  , et  habeat , et  tentai,  et  ufufruBuet , videlicet  Baonem  cum  Curia, 
te  illud  tatum  de  Valle,  donet  prediciam  peeuntam  ficutt  fupenus  et  dklum  eft  habuerit , non 
reputando  ufufruBum  in  finte . Et  fi  Albertus  ante  perfelutioncm  prediBe  pecunie  obietti  fina 
hertde  , quod  Marchio  , aut  e jet  hcredet , habeant , et  pojfideant  totani  proprietatem  de  Cauftl • 
vis , et  de  Infiala  Caufclvis , et  ufiufiruButt , donec  prediBam  habuerit , pasti  fuperius  legitur 
non  reputando  ufiufruBum  in  forte . Et  fi  vendere,  yel  pignori  obligate  ad  prtdiBam  pecuniam 
rtcuperandam  , fiicuti  diBum  efi  , vvlutrit , fine  ullius  contradiBione  liberam  potefiatem  habeat 
tane  , & bona  fide  faciat . Et  fic  promijfit  Albertus  attendere  per  omnia  fiub  pena  mille  librarum 
Vtrontnfium  , G renuntiatione  omnium  , omnique  exteptione  fiuper  hoc  fibi  competenti , quod  pof- 
fit  rum  tuen , fi  omnia  predilla  per  eum  non  attendertntur . Hoc  atlum  fuit  ito  Ecclejia  Sanile 
Tede  de  Elle  . 

Ego  Cerardtts  Sacri  Palletii  Notariut  interfui  , & rogatus  ficripfi . 

Di  Nobile  Schiatta , c di  Nazione  Longobarda  > fa  quello  Alber- 
to da  Buone , c ciò  colia  da  una  donazione  fatta  da  uno  de’  fuoi  Mag- 
giori A nro  MCXXII.  XUI.  Kdl.  Decembr.  Ind.  XV.  al  Moniftcro  di  S. 
Benedetto  di  Polironc  , nel  cui  Archivio  fe  ne  legge  Io  Strumento  1 
Ivi  Belici  co’ fuoi  figliuoli  Veccione  , e Manfredo  , la  quale  fi  dice 
Vedova  di  Alberto  da  Baone , dona  a que’  Monaci  alcuni  Beni  polii  nel 
Padovano  : e tal  donazione  vicn  pofeia  confermata  da  India  moglie 
ci  e fio  Marifredo  da  Baone  . Ora  dallo  Strumento  da  noi  pubblicato  , 
intendiamo  , che  il  giovane  Alberto  da  Baone  cioè  quegli  , che  nel 
1184.  fu  Podeftà  di  Padova  , c marito  di  Palma  nata  da  Ezaelino 
II.  e che  vicn  chiamata  da  Rolandino  vir  clariffimus  poteri s , aveva, 
impegnato  lo  flefio  Caltello  di  Baone  colla  fua  Curia,  e Valle,  e col- 
1’  Ifola  di  Canfelve  , ad  Obizo  Marcbefe  d' EJte  per  820.  lire  Vcronefi. 
Seguita  un’  altro  Atto ,,  cioè  la  donazione  di  alcuni  poderi  fituati  ne* 
confini  di  Baone  , fatta  ai  Moniftcro  di  S.  Maria  delle  Carceri  da 
Gerardo  Vefcovo  di  Padova.  Non  vi  fi  legge  l’Anno  ; ma  fi  fa,  che 
quel  Vefcovo  tenne  la  Sedia  Padovana  dal  1169.  per  molti  Anni  ap- 
pretto. Perchè  poi  de’  medefimi  poderi  già  erano  flati  inveftiti  ÌMtv» 
ebefi  d' EJte  , che  per  Antonomafia  in  quelle  Contrade  venivano  appel- 
lati Marcbionet  ; e quelli  gli  avevano  dati  in  feudo  al  vecchio  Alber- 
to da  Baone , e a’  fuoi  Difccndenti  : perciò  fu  nccettario  , che  tanto 
i Marcbeji  II  EJte  , cioè  Folco , Alberto  , ed  Obizo , quanto  ancora  Al- 
bertino da  Baone  , confcntiffero  a quella  pia  liberalità  con  rinunziar 
le  ragioni  loro  . La  memoria  è del  tenore  che  fegue  . 


Donazione  et  alcune  Terre  fatta  da  Gerardo  Vefcovo  di  Padova  al  Moni  fleto  di  S.  Maria  dalla 
Carceri  col  eonfentimcnto  di  Folco  , Alberto,  ed  Obizo  Mirchcfi  d’ Efle  circa  t Anno  1174. 
Q Ad.  1174. 

DUm  in  Dei  nomine  Gerardus  Dei  gratta  Paduanut  Epif caput  ad  Eccìe fiata  SanBe  Marie , 
que  dicitur  ad  Carcere t , prò  confecratione  Altarit  SanBi  Johannit  rogatus  acceffiffct  ibi- 
que  Miffarum  fotempnia  celebrando  [aiutarla  mortila  popolo  contutifjet  : eoi  quofeumque  , qui  ibi 
aleroni , ubi  pabulo  refeciffet , cepit  tjufdem  fiacri  eloquii  fermone  tnfiflere , ut  pietatis  'ac  mife- 
ricordh  fin  urn  indigenti  bus  aperirent , G precipue  ad  Fratrum  fujintaci  onera  , & incepti  Operi t 
eanfurnacionem  de  facultatibus  fuis  ejufdem  Ècclefie  aliquid  divini  amatis  httuitu,  attribuerent 
Que  fiquidem  amonitio  faluberrima  cum  omnibus  , qui  ibi  aderant  , placuiffe  videretur  Pillar 
tjufdem  loci  Vener  abili  s Prior , congruo  adepto  tempore,  Domino  Epifcopo  cepit  humiliter  fuppli- 
ctre  , ut  quarumdam  pojjejfionum  proprietatem  Eeclefie  fue  tradere  dignarttur  . Quei  utique^póf- 

fejjìo- 
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fiffimit  , lieti  ejftnt  finis  Padani  Epifctpttus  , Marchienti  ttmen  ab  Epifcopa,  Albertina: 
rnuttm  dt  Baimi  a Marchionibui  habebtt  ; Ecclefit vero  ipf a nomine  Alberimi  pofiejfionts  etfdem 
detinebtt , CT  poffxdebtt  quondam  ; C edam  Dominai  Maufrcdus  dt  Baont  quondam  pedani  da 
terra  arabili , Cr  ex  parta  boftaliva  in  confinibus  de  Beone  prenominata  Ecclefie  perpetue  tocatio- 
nis  titulo  dederat  ; CC  pofi  monem  ipfius  Albartinus  e jas  fijius  alias  terrai  in  preditiis  finibus 
autrici  tate  Cr  confenfu  Ugusionit  pattuì , & tutoria  fai  , ejufdem  Ecclefie  nomine  feudi  tradi  da- 
rai . Prefalli  ergo  Ptiarit  preribus  elementtr  auditis  , Cr  a Domino  Eplfcopo , Cr  Marcinomi»]*, 

CT  Albertino  benigne  admijj'it  in  pnfentia  honorum  bominum  , quorum  nomina  infarina  deferipta 
funt , Albartinus  de  Buone , CT  Albartinus  quondam  Ugolini  de  Baont  predidas  pttias  de  terra, 

Cf  infuper  fan  campos  ibi  prò  parte  ; trattata  quiequid  jam  dieta  Exclefia  per  Albtrtinum  tane 
datintba  t,  in  minibus  Falconi* , Cr  Aioerti  , atqut  Obizonis  Nobilium  Marchionali  ; <7  idem  v 
Marchiones  in  manu  fepe  didi  Epifeopi  refutav.-runt . Epifcopus  auttm  j am  ditìum  Priortm  vie 
ca  Eeelefia  Sonde  Marie  da  prenominati s tetris  titulo  donatimis  ad  perpetuum  invejìivit  , & ci- 
di m Ecclejie  eum  omni  fare  ad  tal  pertinente  tradidit  ; to  fiquidem  tenore  , ut  Prior  , qui 
ut ine  efl , o et  prò  tempore  fuerit , eum  Fratribus  fuis  amodo  quiequid  volucrint  , CT  omnem  fuam 
uttllitatem  exinde  proprietario  jure  furiant  , omni  tamen  beneficimeli  vii  quolibtt  alio  modo  ftu 
titulo  alienandi  lieeneia  fibi  penimi  interdilla  , nifi  forte  prò  ptreipienda  frugum  pendone  locare 
voluerit  : alioquin  in  beneficialo , ve!  alienato  irrita  fit  & vacuai  & iufraferipta  terra  communi 

Fratrum  utilitali  redintegrata  in  priortm  Jlatum  reformetur  . Derimam  dlp“>ut  tocias  predille  pof- • 

felfionis , quam  Corviilus  de  Rotore  tlim  dederat  predide  Ecctefie  , prediche j^  Atber tu t dt  Baont  -- 

aidem  Ecclefie  conce  fi  t , Cr  predidam  dacionem  Decime  laudavit , Ó"  cmfirmavit , quorum  poffef- 
fioncm  Epifcopali  audoritate  idem  prefens  Epifcopus  Priori  juffit  latrare  . Ne  autem  ea  , qua 
hucufque  leguntur  ab  bumana  memoria  decidane  , fed  firmiter  a nobis  feda  effe  trtdantur  . 

Adum  CT  datum  in  Coro  Sani le  Marie  ad  Cacete s . 

L’altro  Atto,  che  viene  approdo , fa  fatto  nell’Anno  1198.  ed  è 
una  Sentenza  data  da  un  Giudice  delegato  da  Alberto  da  Buone  per 
la  lite  vertente  fra  Mezzomarchefc , e i tre  fuddetti  Fratelli . Dice- 
va il  primo  di  aver’avuto  in  feudo  quei  Beni  da  Arrigo  "Duca  , figliuo- 
lo del  fu  Arrigo  Duca  di  Saffónia-,  del  quale  ragionaremo  fra  poco  ; 
e ne  rooftrava  l’Invtfiitura  fcritta  per  mano  di  Manfrcdìno  Notajo  ; 
anzi  produceva  uno  Strumento  di  Mandato  fatto  in  tefìa  di  lui  dal 
mentovato  "Duca  Arrigo  , per  chiedere  al  Vefcovo  di  Padova  l’Invc- 
fìitura  del  Feudo  di  Baone  a nome  di  eflo  Duca  -,  e perciocché  l’uno 
dei  pretendenti  Fratelli  rifpondeva  d’ e (Te  me  fiato  invefìito  dai  Mona* 
ci  di  Carrara , ai  quali  il"  Marcbefe  Obizo  d'Efie  avea  conceduti  quei 
Beni  : Mezzomarchefc  replicava  , che  ciò  nulla  noceva  ai  diritti  del 
Dura  Arrigo  , anzi  gli  accrcfccva  , perchè  tali  Beni  fpcttavano  ad 
eflo  Arrigo  come  Coerede , 47  jurt  Feudi  beredrtarii  , Fu  dunque  giu- 
dicato in  favore  di  eflo  Mczzomarchefe  con  quefia  Sentenza,  da  cui 
rifulta  , eflerc  Baone  uno  di  quegli  Stati  , che  furono  del  vecchio 
Marcbrfe  Alberto  Azzo  II. , e pa (furono  per  eredità  ne’  figliuoli  di  lui, 
cioè  nel  Duca  Guelfi  IV. , e nei  Marebefi  Ugo  del  Mattfo  , e Folco  I.  Ma 
ciò  apparirà  meglio 'fra  poco  . La  Sentenza  è tale. 

Sentenza  profferita  da  Marca  Giudice  per  Terre  eontrmxrfe  in  Baone , t prtttfe  del  Dac*  Arrig* 
di  SalTonia,  « del  Marche!*  Obizo  d' Elle  , t Anno  1198. 

^ An.1198. 

ANna  Domini  Millefimo  Centtfimo  Nonagtfimt  OQavo , Indicarne  Prima  , die  Odtva  innan- 
te Jullio.  In  prefentia  Presbiteri  Salomonis  de  Buone,  Selliti  Diaconi  , Domini  Henge- 
volfi  } udiri: , Pandi  de  Pilota,  Batifegale  , CT  Molinarii  tfus  filii , Cr  aliorum . Dominus  Mar- 
ini Judex  larirn  infra  f cripti:  tulle  fenteniiam  . In  nomine  Domini  , Ego  Marcus  Judex  regno- 
fsens  tx  diriganone  Domini  Alberti  de  Buono  de  lite  , que  ver  tela  tur  inter  Mezomarc  bete  ex 
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una  parte , 0*  inter  Henricum , <¥  Martinum  , /cu  Zetum  ile  Baine  franti  et  alia  , fu  per  pe- 
titionc  uniur  petit  tene  rum  vinti/  & fine  vineit , et  rum  ritmare , Jo fitto  in  cenfinibus  de  Bea- 
ne', ubi  diettur  Braida , fiat  Cafielbtralero  , qtttm  diclus  Mezamarchexe  petebat  ab  eit  , direni 
fe  inve/ìitum  fare  ab  Hcnrico  Dace  filio  quondam  Henrici  Ducis  de  Sanfonii  pure  fèudi  de 
omnibus  ferri/  O"  poffeffionibus  , que  detinebantur  in  Curia  Biotti/  per  Monajlerium  Cararie  , 
fine  laborabantur  per  ipfium  Mcnajìerium  ad  fuujn  donicatum  , fine  ahi  per  ipfium  Monaflerium 
detinebant , quotumquc  pure  dttinebant  . Infuptr  affertbat,  ipfium  Henricum  Ducem  fibi  dedijje 
<J  reffiffe  ertone  fui  , et  omnet  odienti  reale/  et  per  fienale/  quid  et  qua/  in  predichi  ferri/  et 

poffejjioitibut  habebat  in  fe  et  fui/  hertdibttz  jure  feudi , et  fe  prteuratorem  tamquam  in  rem  fuam 
pure  feudi  tmjiituiffe  , ut  poffet  agire , convenire , et  defendere  , quemadmedum  ipfie'pojjet . Et  de 
he  quoddam  Infirumentum  publitum  per  Mayfredinum  Notarium  fcriptum  bojlendebat  » Et  in - 
fuprr  dicebat , didum  Henricum  Ducerli  fliura  quondam  diiii  Henrici  Ducis  de  Sinfonia  tum 
fu  uni  nttniium  conjtiluiffe  in  prerulenda  lovtjictura  fui  fenili  de  Buone  , de  omnibus  tetri/ , zi- 
lieti  , et  poficffioiiibut  que  funi  in  Curia  Baeni / , Domino  C.  Epifcopa  Padue  , que  non  detintn- 
tur , nec  hab.-ntur  per  Marchionem  A zone m . Et  de  hoc  aliud  Infirumentum  publicum  per  di- 
f lum  Majfredtnum  Notarium  fcriptum  hofiendebat  . Et  quoddam  aliud  In/lrumentum  hoflendebat 
per  Arimanetum  Notarium  fcriptum  fe  didam  Invejliluram  prefodo  Domino  G.  Patinano  Epifico- 
po  petiijfe  dicebat  namque  predichi/  Mezomarchexius  , Dominum  Albertinum  de  Baone  didar 
terra/,  vinta/  , et  pofieffiones  de  Curia  Baonis  rcfutajfe  in  manu  quondam  Marchioms  Opizo- 
nic  ; et  ipfium  Marchionem  Opizonem  refutafie  in  manu  quondam  Donrpni  Symeonis  Abbati/ 
dilli  Mona/lerii  recipienti/  prò  dido  Domino  G.  Padue  Epijtopo  , C prò  ejui  parabola  . Unde 
afjerebat , chela/  terra / , vinta/  , & pofiefjiones  in  predido  Duce  Henrico  aperta/  fare  , eo  quoti 
dicebat,  elidi  feudi  Chrercdez  e j)e  , Ó4  aci  ipfium  jure  feudi  hereditarii  perù  nere  ; Ó“  ha/  G"  aliai 
ailegationet  allegala/  . Et  ectafionc  didi  fratte/  dicebant  fe  balere  , & tenere  didam  peciam  ter- 
re rum  vineit  & fine  vineit , & cum  nemere  ad  libellum  perpetualem  a dido  Movaflirio  de  Ca- 
taria ; data  eit  dclibcraticnc  dentili de  dido  Monajhrio  , feu  Abbati  , vel  Monaci s . 

Et  vi  fi/ , & anditi/  rationibei , Cf  ledi/  tonfefftonibuz  utriufque  pini/,  V deligcnter  infpedit , 
& ledi/  didit  Injlrumrntii  a fupraferipto  Mezomarcbexe  introducili , et  termino  perl’entorio  utri- 
que  parti  /Iaculo  ; et  habito  qiwrumilam  Sapientum  tonfilio  , et  data  hccntia  utriufque  Judican- 
cii , non  objlante  tempore  mejjìum ; Condempno  didum  Henricum,  et  Martinum  , feu  Zetum  in 
ttflituùonem  diale  pteie  terre  cum  vineit,  et  fine  vineit,  et  cum  nemore  dido  Mezomarhexio. 
Et  fic  dedir  et  Gerardum  Cafialdum  didi  Domini  Alberti , quoti  dare t fibi  tenutam  . 

Datuni  in  Baino  ante  Étclefiam  fuper  petram  latam  fub  Vinto  tejlibut  ut  fupra  . 

Suficguentemente  fi  legge  nella  pergamena  fuddetta  la  rlfpofta 
data  dai  Fratelli  Arrigo , Zcto , c Martino  alle  Pofizioni  efibite  loro 
dalla  parte  contraria  , le  quali  fono  rilevantiflime  per  Tempre  più  di_ 
lucidare  la  Genealogia  , e diramazione  della  Cala  d’  Elle  . Eccone  le 
parole . 

Rifpcfie  date  ad  alcune  pefizioni  per  Terre  conttcrjerfe  in  Baone  ron  ifpecifùare  la  diramazione  del 
zV.  archeie  Alberto  Azzo  II.  nelle  Lince  de’  Duchi  di  SaJJonia  , e de'  Marc  he  fi  di  Ejle  P 

Anno  1 1 y8. 

^ An.  1 193. 

ANno  Domini  Mille  fimo  Centefimo  Nonagefimo  Odalo  , Indicìone  Prima  , XIII.  dir  ergen- 
te Junio.  Credunt  Hcnricut , Zrtut , et  Martinut  fratte/ , quodhabent  et  tenent  peciam  de 
terra  cum  vineit  et  fine  vineit,  et  tum  nemore,  quam  Mezomarthrxitz  ab  eit  petit.  Sed  dirunt 
qttnd  ho  beni  et  tenent  eam  ad  libellum  perpetualem  a Monafierio  Sandi  Stefani  de  Cataria.  Iteri/ 
credunt , quoti  Baonum  et  ejut  fine/  , et  terra  liti t fult  aloidum  Epifeopatus  Padue  . Item  cre- 
dunt , quod  terra  liti/  tifi  in  confinilo  Baonir , loco  ubi  dicitur  Braida , feu  Cajlelbaratero . Item 
credunt , quod  Ugo  Major  de  Bacne  habuit  et  tenuit  Baonum  cum  ejut  fi  ni  bui  , et  terram  liti/ 
ad  feudum  a Marcinone  Azone  Eitenfe  . Item  credunt  , quoti  didut  Marchio  Azo  habuit  et 
tenuit  Baonum  cum  fina  Curia,  et  terram  liti/  ad  feudum  ab  Epifiopalu  Padue.  Item  credunt 
quod  Alberti!/  de  Baone  vivent  modo  extvit  per  mafrulinum  ftxurn  de  dido  Ugone  de  Baone  ma- 
pori  , qui  fuit  Alberti  quondam  ile  Baone  . Item  credunt . quod  Baonum  et  tjus  Curia  et  terra 
liti/  v.nit  in  partem  fido  tigoni  del  Manfo  . Jfem  credunt,  quod  diche/  Marchio  Azo  habuit 
tres  filios , fti  icet  Ducem  Wzlfum  , et  lìgonem  del  Manfo,  et  Fulcum  . Item  credunt , quoti 
ornici  tnafculi , qui  exherint  de  dido  Ugone  de  Manfo,  msrtuì  funi  . Item  credunt , quod  Dux 
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Henricns,  qui  nuper  venir  de  ultra  mare,  exivit  de  dillo  Dace  Wtlfo,  qui  fu  il  filiut  di  fi 
quondam  Marchionis  Azonis  per  mafiulinum  fexum . Iter. n eredunt , quo  l Marchio  Obi  co  fu  i I 
filiut  ditti  quondam  Marchionis  Folcili  quondam  filli  predici!  Marchinnis  Azonis.  Ittm  eredunt , 
qutd  Dominiti  Albertut  de  Buone  viveri!  tane  tefutavit  terroni  litio  Macchioni  Obizoni  prefa- 
So . Et  ipfe  refuievit  Dompno  Symeom  Abbati  ditti  Ahnaflerii  de  Cararia  recipienti  prò  Denti- 
no Epifctpo  Padue  , O"  prò  ejus  parabola . Item  eredunt , quod  ifle  Dux  Hcnricus  prefattut  , 
qui  nuper  venit  de  ultra  mare  fuit  Ncpot  ex  mafeutino  Jexu  uniur  germani  Cufini  ditti  M«r- 
chionis-  Oprzonis  - Item  eredunt , quod  talir  eonfuetudo  ejl  ultra  monte t , quod  filiut  major  ali- 
tujus  babet  totum  feudum  , ubicumque  fit , et  in  tota  fuctdit . Et  minore s non  habent  quicquam 
nec  fucedunt  T doncc  Major  fuperejt , CT  ejus  dijeendentes  mafiuli . Item  eredunt , quod  % dici  ut 
Dux  Hcnricus  , qui  nuper  venit  de  ultra  mare , fuit  major  filiut  patri]  fui  Ducis  Htnrici  . 
Item  interrogati  preditti  fratret  , fi  dietur  Dux  Hcnricus  , qui  nuper  venit  de  ultra  mare , irtve- 
Jlivtt  ditti, m Mtumarthexium  ad  Feudum  de  terra  litit  , & fi  dederir  ri  racionem  , &" 
atìionem  fine  feudi  : R-f ponderati! , quod  non  eredunt  ,•  nifi  aliud  fibi  oflendetur . Item  ne- 
gant  preditti  fratret , quod  dittut  Dux  Henricns  r qui  nuper  venit  de  ultra  mare,  nonfetit  Me- 
zomarcbexiutn  fuunt  nuncium  ad  petendam  Invefiituram  Epifiopo  Padue  de  terra  litit , nifi  aliutf 
efiendetur , et  quod  non  peciit  - 

Doveva  precedete quello  Atto  all'ultimo  de  1 già  rapportati , per- 
chè quello  fu  fatto  di  Giugno  , e 1’  antecedente  di  Luglio  . Ma  così 
è nella  pergamena  , Fu  quella  rigoardevol  memoria  ben’  avvertita  , e 
copiata  ancora  da  Pellegrino  Prifciano  ne’  Tuoi  Annali  MSS.  compofti 
da  lui  circa  il  1495.  ed  effa  molto  bene  fervi  a lai  per  niaggiormcrr* 
te  aflìcurarfi , che  un’ altra  Linea  d’  Efienfi  anticamente  pafsò  in  Gcr* 
mania  , benché  nè  egli  , nè  altri  conofccflero  poi  tutto  il  filo  della 
Genealogia , come  oggidì  fi  conofcc . Ora  non  c’  era  già  neccflità  al- 
cuna di  qucfto  Documento  , per  provare  la  già  da  noi  provata  con- 
nelfione  delle  due  Famiglie  de  i Duchi  di  Brunfuic , e di  Modena , am- 
bedue difeendenti  dal  vecchio  Marcbcfe  Alberto  Azzo  IL  Ma  certo  fc 
ce  ne  foffe  flato  bifogno  , quello  folo  ballerebbe  a dimoflrar  chiarif- 
fima  una  tal  verità.  Da  cflb  dunque  noi  maggiormente  vigniamo  in 
cognizione  , che  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  , c f Marcbejì  Ugo  del  Man- 
fo,  e Folco  furono  Fratelli,  e tutti  e tre  Figliuoli  del  fuddetto  Mar* 
cbeje  Allerto  Azzo  IL,  e che  nel  1198.  eia  cfìinta'la  Linea  mafehi- 
Ie  del  Marcbeje  Ugo  del  Matfo  ; c che  ficcome  il  Marcbrfe  Obizo  fu  fi- 
gliuolo del  Marcbefe  Folco , così  il  Duca  Arrigo , mentovato  in  qoefti 
Atti  , difcendcva  dal  Duca  Guelfo  TV.  Quello , che  a tutta  prima  die- 
de a me  non  lieve  faflidio , fu  la  notizia  ripetuta  più  volte  di  quefto 
Duca  Arrigo  , qui  nuper  venit  de  ultra  mare  ; imperocché  non  fapeva 
io  accordate  una  tal  circoftanza  di  tempo  colle  azioni  del  Duca  Arri- 
go tl  Leone  figliuolo  del  Duca  Arrigo  IV.  Eflcnfc-Guclfo,  fapendofi 
ch’egli  molti  Anni  prima  ritornò  da  Gerufalcmmc  inr  Germania.  Ma 
finalmente  mi  avvidi , parlarli  qui  d’ un  Figliuolo  d’  efib  Arrigo  il  Leo- 
ne , dal  quale  perciò  convicn  qui  moftrare  la  figliolanza  . Due  Megli 
ebbe  il  rinomato  Principe  Arrigo  Leone  , cioè  Clemenza  figliuola  di 
Corrado  Duca  di  Zaringen  , e Matilda  Figliuola  d’  Arrigo  li.  Be  d’ In- 
ghilterra. Dalla  prima  , ficcome  pruova  Arrigo  Mciboroio  , (r)  gli  nac- 
quero oltre  ad  un  Fanciullo  , che  ebbe  poca  vita  , due  Figliuole , 1’ 
una  promeffa  in  ifpofa  a Canuto  figliuolo  del  Re  di  Danimarca,  ma 

mor- 
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morta  in  tenera  età  ; e F altra  appellata  Ricbenfa  moglie  di  Federigo 
Duca  di  Suevia  , e poi  di  Canuto  Re  di  Danimarca  . Da  Matilda  gli 
nacquero  Ricbenja  nel  1183.  Arrigo , Ludero  , o fia  Lottati»  , che  nei 
1190.  mancò  di  vita.  Ottone  die  fu  Impcrador  de’ Romani  , Gu- 
glielmo , Matilda , Leonora  , o tm*  altro  Figliuolo  , di  cui  non  fi  fa  il 
nome  . Da  Guglielmo  difeende  la  Sereniffima  cd  Elettomi  Cafa  di  Brun- 
irne oggidì  Regnante  anche  fui  Trono  d’ Inghilterra  . Parleremo  di  Or* 
ione  TjF'.  fra  poco  . Ora  è da  dire  di  Arrigo  figliuol  d’  eflTo  Duca  Arri- 
go Libne , perchè  nella  prefentc  Carta  di  lui  fi  parla  . Fa  egli  il  pri- 
mogenito de  i Figliuoli,  come  di  qui  chiaramente  fi  raccoglie;  e tal 
verità  fa  anche  accennata  m qualche  maniera  da  Arnoldo  (1)  da 
Lubeca  Scrittore  contemporaneo  , allorché  fcriffe  di  Matilda  loro  Ma- 
dre , Donna  d’ infigni  virtù  : FUior  etiam  ex  eo  ( cioè  da  Arrigo  Leo- 
ne  ) f'fi  reditum  Ju/cepit , Henricum  , Luderum  , Ottonem  , Wtllehelmum , 

1 ( .cuor  , fi  cut  de  Sanilo  Tbobia  leghur  , ab  infantia  Deumt^  ijnere  docuit  . 
Succedettero  poi  le  fiere  difavventure  del  Ditta  Arrigo  Leone  lor  Pa- 
dre , il  quale  nel  primo  Anno  del  Regno  d’  Arrigo  VI.  figliuolo  di 
Federigo  I.  tentò  di  bel  nuovo  di  rimettere  in  prillino  la  lua  fortu- 
na in  Germania  . Svcglioffi  pertanto  una  nuova  guerra  nell’  Anno 
1190.  e non  avendo  potuto  cfTo  Arrigo  Re  de’ Romani  impadronirli 
di  Brunfuic , nè  d’altri  Stati  del  Duca,  fi  venne  finalmente  ad  una 
Pace , menzionata  anche  dalla  Cronaca  Reicherfpergcnfe  , per  la  lìa- 
bilità  della  quale  il  Re  Arrigo  filium  L iggerum  ( cioè  Lottario  figliuo- 
lo d'  elfo  Arrigo  Leone  ) obfidem  accepit , qui  pojlea  in  Ci  vitate  Avgujha 
mortuus  ejl . Henricus  vero  filius  ipfiue  ( del  fuddetto  Duca  ) fenior  cum 
eo  Romam  fimiliter , i?  in  Apuliam  ivit . Sono  quelle  parole  del  foprad- 
detto  Arnoldo , (2)  dal  quale  ancora  fappiamo  , clic  il  giovane  Arrigo , 
nel  mentre  che  Arrigo  VI.  già  coronato  Impcradore  fieli’ Anno  1191. 
flava,  vicino  a Monte  Calino , eo  non  J aiutato  difeedene  , Romam  rever- 
Jits  efi  , ubi  a quibufdam  Romanie  acceptis  ttavibus , per  aquas  evafit . La  par- 
tenza di  quello  Principe  recò  non  minore  fdegno , che  danno  all’Im- 
peradore  , atteftandolo  l’Autore  contemporaneo  della  Cronaca  Reichcr- 
fpergenfe  con  tali  parole:  Dum  Imperator  detineretur  in  expeditione  uniui 
Civitatit  Apuli <* , filine  Ducis  Saxoniee  Heinrici  Ne/otie  Lotb'arii  , Impera - 
toris , recefiìt  in  ira  , & indignatione  ab  Imperatore  , ideoque  Civitae  non 
ejl  expugnata  . 

Ma  non  sì  tofto  fu  intefa  da  Arrigo  Leone  la  ritirata  del  Figliuo- 
lo , la  qual  poteva  fervire  di  pretelto  al  nuovo  Impcradore  per  non 
relìituirgli  i tanti  Stati  , e patrimoni  indébitamente  confifcati  a lui 
da  Federigo  I.  che  rimandò  il  medefimo  Figliuolo  alla  Corte  Cefarca . 
Tutto  però  indarno  . Nulla  fruttavano  gli  olìequj,  nulla  le  preghiere; 
anzi  fvanendo  ogni  dì  più  le  fpcranze  date  a fuo  Padre  da  Arrigo  VI. 
fi  rivolfe  il  giovane  Duca  Arrigo  ad  un’  altro  vigotofifiimo  fpedicnte  , 
e fu  di  ottenere  per  Moglie  1’  unica  Figliuola  di  Corrado  Conte  Pala- 
tino 

(l)  Arnold.  Lubec.  Chron.  SUv.  L.  i.  C.  *.  (»)  lbii  L.  4-  C.  J. 
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tino  del  Reno  , Zio  paterno  dello  fteffo  Impcradore  . Colpo  macLtro 
fu  quello  , perchè  non  folamente  ciò  rimile  baona  armonia  fra  elfo 
Celare , e il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre  , ma  ancora  portò  a lui  1’ 
eredità  infigne  del  Palatinato  del  Reno  . Farci  torto  ad  un  belliflinio  paf- 
fo  d’  Arnoldo  da  Lubeca  , fe  noi  rapportafsi  qua  intero  . Dtx  autem 
Henr'tcus  , dice  egli  (i)  , adbuc  expetent  auxilium  Regie  , Tiliumfuum 
cequivocum  de  Brunjcbtutg  ad  ipfum  ntifit , ut  a Juo  latere  non  recederà  , 
qmufque  per  eum  Omnem  Terra/n  Tranjalbinam  obtinuifjèt . Cui  bonam  qui- 
dem  jpem  Rex  fecerat  , non  tamen  eam , qua  non  confundit  , Nam  eadem 
de  die  in  dtem  evanefeens , nibil  firmitatis  propter  Regie  negotia  babere  vifa 
ed . Unde  idem  filius  Ducis  , quaji  difperatus  dijeedens , alia  via  ufus  ejì, 
qua  ad  gratiam  Imperatorie , non  tamen  ad  rejlitutionem  paterni  veniret  bo- 
narie . Nam  quia  erat  Predar  ut  Genere  , Noi  ili  e vertute , Jpecicfue  forma  » 
validur  torpore , totus  opinione , filiam  Palatini  de  Rbeno  Jortitue  ejd  Uxo- 
ri m . Qii  quoniam  Patruue  Imperatorie  erat  , hnperator  eum  prò  bujufmtdi 
copula  vebementer  arguebat . Qiii  propter  Je  bete  acla  affermane , Imperatorie 
animum  blanda  calliditate  lenire  jìudebat , O"  paulatim  mediante  Soceroju - 
Vinte  Palatinue  grati*  Imperatorie  appropiabat . fune  dcr.iqiie  temporis 
( ciò  fu  nell’ Anno  J 193.  o come  altri  vogliono  nel  1194.)  Impennar  fe- 
cundam  in  Apuli  arre  expeditionem  ordinavit  -,  & quia  in  i/fi  profeti  ione 
idem  Ditti  e filius  in  omnibus  ad  platitum  ei  éfcrvivit , non  tantum  Im- 
peratorie gratiam  , fed  & omnem  Digitatene  Soteri  fui  de  manti  Impera- 
tone f ftepit  j tue  beneficiario  . Cioè  fu  inveitilo  del  Palatinato  del  Reno  . 
Prt  rompe  dipoi  Arnoldo  da  Lubeca  in  voci  di  giubilo  per  la  felicifii- 
ina  Pace  fucceduta  in  Saflbnia  a cagione  di  tali  Nozze  , effendofi  que» 
tato  allora'  il  Duca  Arrigo  Leone  fuo  Padre.  Nel  1195.  venne  a mor- 
te il  fuddetto  Corrado  Conte  Palatino  del  Reno  , e i fuoi  Stati  toc- 
carono al  Genero  Arrigo  ».  ficcotìie  s.’  ha  ancora  dagli  Annali  di  Goti- 
fredo  Monaco . • 

Nell’Anno  fcgucntc  *196.  per  relazione  del  Nangio  , 1’  Impera- 
dorc  Arrigo  VI.  determinò  una  ftrepitofa  fpedizione  m ajuto  della  Ter- 
ra Santa  , Arcbiepifcopo  Magunti * , 0*  Duce  Saxonrce  , net  non  pluribus 
E pi f copte  , U Principibus  voto  fe  Sancii * Crucis  olligantibus  . Parla  egli 
del  mentovato  giovane  Arrigo  , Conte  Palatino  del  Reno,  a cui  è da 
notare , come  veniva  dato  anche  il  titolo  di  Duca  di  Safjpnia . Vedelì 
praticatolo  fteffo  ancora  da  Ruggiero  Hovcdeno  negli  Annali d’ Inghil- 
terra alF  Anno  1197.  ove  leggiamo,  che  l’ Impcradore  fpedì  in  Orien- 
te una  podcrofa  Armata  jub  Principibus  Maguntino  Arcbiepifcopo , & Hen - 
rito  Duce  Saxonioe  Cernite  Palatino  de  Rbeno  &c.  e di  tal  fua  denomi- 
nazione fi  nuova  memoria  anche  in  alcuni  Documenti . Ragionano  del- 
le imprefe  colà  fatte  da  quello  Principe  Arnoldo  da  Lubeca , Ottone 
da  S.  Biagio  , ed  altri  . Ma  effendo  venuto  a morte  Arrigo  VI.  Impe- 
radore' nello  fìcffo  Anno  119 7.  appena  giunte  tal  nuova  in  Oriente  , 
che  i Principi  Tedefchi , premendo  più  loro  d’  effere  prefenti  all’  ele- 
zione del  nuovo  Angufto , che  di  continuare  la  guerra  Sacra , dato  1* 

addio 
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addio  alla  Terra  Santa  , fe  ne  tornarono  frettolofameate  nell’  Anno 
1198.  in  Germania.  Di  ciò  c teftimonio  l’Abate  Urfpergenl'e  colà  do- 
ve fcrive  , che  i Principi  fuddetti  ,•  audita  morte  Imperatori s Heinrici , 
rcccffèritnt  ; quorum  principe s fuerunt  tfii  , Cbunradus  Cancellarla!  Impera- 
tori! , Heinricus  Dux  Saxonix  , Luipoldus  Dux  Aujlrix  &c.  Secondo 
alcuni  Storici  appena  giunfe  il  Duca  Arrigo  con  altri  Principi  in  Ger- 
mania , che  trovò  già  eletto  da  nna  parte  de’  Principi  in  Re  de’  Ro- 
mani Filippo  fratello  del  defunto  Imperadoro  Arrigo  , cioè  a dire  un 
Principe  , tìrettifsimo  bensì  parente  fuo  , ma  però  d’  una  Famiglia  , 
che  tanti  danni  aveva  recato  a quella  de’ Guelfi -Elie n(ì  ; il  perchè  ado- 
pcrofsi  egli  , affinchè  1’  elezione  degli  altri  Principi  cadette  in  Ottone 
Ino  Fratello  , ficcome  avvenne  . Arnoldo  da  Lubeca  nella  Cronaca  Sla- 
vica così  fcrive  (1):  Inferirai  quoque  Palatimi!  de  Rbeno  Hcnricus  cum 
inulti!  Nobili  bit! , qui  ornile!  unanimi  confenfu  Otbonem  , Henrici  NobiliJ- 
Jìmi  Principi!  0*  Duci!  filiti  m , in  Pi  eluvio  adbuc  conjlitutum  in  Urgerti 
ij  Romani  Imperli  Principem  elegerunt . Anche  Ottone  da  S.  Biagio  fcri- 
ve , che  Arrigo  Palatino  del  Reno  fi  trovò  a quella  elezione  : Ma  Rug- 
giero Ilovcdeno  Storico  Inglefe  ne’  fuoi  Annali  lafcia  intendere  , che 
quefto  Principe  arrivò  in  Germania  dopo  1’  elezione  del  Fratello  ; e 
che  fc  non  fotte  fiato  attente,  gli  ufizj  del  Re  d’Inghilterra  fuo  Zio 
erano  per  far  cadere  in  lui  ftefiò  la  Corona  Imperiale  . Rcx  Anglica 
modi!  omnibui  nitebatur  e ffìcere  , quod  Henricus  Dux  Saxonix  Nepoi  ejut 
fierct  I nperator  . Sed  quia  ipje  nondum  de  peregrinatione  fu  redierat  , C? 
mora  ad  fe  periculum  trabebat , prxfatus  Rex  Augi  ice  ejfecit  , quod  ele- 
gerunt Otbonem  Nepotem  filimi  Fratrem  prxdicti  Henrici  Duci!  Saxonix 
in  Imperatorem  . Federigo  Monaco  (1)  anch’egli  , narrata  P elezione 
di  Ottone  , foggi  unge  dipoi  : 'Heinricus  Palatimi!  Coma  Rheni  , frater 
Ottoni:  Regi!  , & Lantgraviu!  , ac  Dux  Eralantix  dejberojolymis  rever- 
tuntur  \ Moguntinui  quoque  Arcliepifccpus  inde  reliens  in  Italia  moram  facit. 

Avvennero  tali  cofe  ne’  primi  Mefi  dell’Anno  1198.  ed  io  mi 
fon  qui  -fermato  alquanto  , acciocché  oramai  s’ intenda  il  contenuto 
del  Documento  rapportato  di  fopra  . Quel  Dux  Henricus  , qui  tiupcr 
venit  de  ultra  mare  , egli  c quel  Principe  fieflo  , di  cui  s’  è finora 
parlato,  il  quale  imbarcatofi  in  Levante  , cioè  prefa  la  via  più  lpc- 
dita , c la  fola  ficara  in  que’ tempi,  fi  dovette  condurre  per  1’  A- 
driatico  a Venezia  , e di  là  pattando  per  gli  Stati  della  Cafa  d’  Elie, 
fn’  quali  riteneva  tuttavia  o pretendeva  non  fo  quali  diritti  la  fua  Linea  , 
ivi  efcrcitò  la  fua  giniildiziotie  con  invertire  de’  Beni  contro  vdrfi 
Mezzomarchefc  , e con  farlo  fuo  Mandatario  a chiedere  l’ Invefiitu- 
ra  del  Caftello  di  Baone  al  Vefcovq  di  Padova  : il  qual’  atto  fu  ap- 
punto approvato  nella  Sentenza  , che  già  abbiam  rapportato  . Egli  c 
chiamato  Nepos  ex  mafculino  fextt  uniti!  germani  Cufini  dirli  Marchia- 
ni! Qpizonis  -,  ma  bifogna  intendere  quel  Nepos  per  difendente  ; o 
pure  non  contò  chi  rilpoi’c  a quelle  pefizioni  , il  Duca  Arrigo  , chia- 
mato 

(0  Arnold.  L.  6.  C.  I.  (i)  Fridcr.  Monaci),  in  Annui,  fig.  ^5- 
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mato  il  Nero  nella  Genealogia  degli  Eftenfi  Tedefchi  , perche:  quefli 
veramente  non  fi  fece  , come  gli  altri  molto  conofeere  in  Italia  . 
Io  non  mi  fermerò  maggiormente  a confiderarc  quella  Carta , poi- 
ché ad  ognuno  dopo  tante  notizie  da  noi  recate  c fàcile  1*  intender- 
ne la  foiianza . 

CAP.  XXXIX. 

Alili»  Prìmiptjft  et  Antiochia  fpefata  da  Azio  VI.  Marcbefe  <t  Ejle . Atti  /penanti  alla  mede- 
firn  a . Liti  fra  Ottone  IV.  Figliuolo  del  Due*  Arrigo  Leone  , e Filippo  di  Suevia  , creati 
Re  de'  Romani . Diplomi  del  fecondo  in  favore  del  fudietto  Marche fe  Àzzo.  Liti  £ tjfo  Az- 
zo con  Emulino  II.  da  Onora , e con  Salineuerra . Elezione  di  lui  in  Signore  perpetuo  di  Fer- 
rara r Anno  1108.  Creato  Marcbefe  della  Marca  d’  Ancona  da  Innocenza  III.  Papa  , e da 
Ottone  IP.  Impcradore.  Controverfte  per  tali  atti  . 

PAfsiamo  ora  all’Anno  1199.  in  cni  trnovafi  il  nofìro  Marcbefe 
Azzo  VI.  concedere  a Li  vai  do  Priore  del  Moni  fiero  di  S.  Ma- 
ria delle  Carceri  la  Valle  di  Zambonino  in  remijjionem  peccatorum  fuo- 
ru/n  , U quondam  ciane  memerix  NohiliJJìmì  Marcbionis  Qlizunit , V alio- 
rum  parentum  , 0*  fredeceffòrum  fiorimi  . Abbiamo  fimilmentc  un’  altra 
Donazione  fatta  da  lui  pure  allo  tleffo  Moniflero  nel  1204.  ficcome 
ancora  la  tenuta  d’  una  certa  Via  data  nel  1205.  al  mentovato  Li- 
vido Priore  da  Maeftro  Doronico  , Giudice  d’eflò  Azzone  Marcbefe 
d'  Efe , il  Notajo  della  qual  Carta  fu  Heitricus  Palatini  Cerniti s Nota- 
riut . Così  nel  1209.  da  un’altra  Carta  fi  ha,  che  Pontina  A gius  Co* 
mitij/à  de  Migliatilo  ( così  è nella  Copia  da  me  Veduta  , la  quale  non 
cllendo  accuratamente  eftratta  mi  fa  qui  dubitare  di  qualche  difet- 
to ) confermò  alla  Badia  delle  Carceri  , id  quod  fecero!  Dominar  Aze 
Efenfit  Marchio  , cioè  un  pafcolo  per  la  parte  a lei  'f penante  in  tota 
curia  Pouf.  Tutti  quelli  Documenti  comunicati  a me  dal  dottiilimo 
P.  Abate  Canneti,  li  produrrò  nella  Seconda  Pirte.  Ma  per  altra  più 
nobil  cagione  c qui  da  ricordare  1’  Anno  fieflb  1204.  perciocché  in 
elio  il  noliro  Marcbefe  prefe  per  Moglie  Ali  fio  figliuola  di  li  inai  de  Prin- 
cipe di  Antiecbia  : colpicuo  parentado , dappoicché  due  altre  Sorelle  del- 
la medefima  erano  prima  fiate  maritate  1*  una  a Manuele  Imperado- 
re  di  Coftantinopoli , e l’altra  a Bela  Re  d’Ungheria  . Alberico  Mo- 
naco de’  tre  Fonti  nella  fua  Cronaca  , pubblicata  in  Lipfia  dal  Sig. 
I-eibnizio  , all’Anno  1167.  nc  parla  con  quefte  parole:  In  bis  diebus 
quidam  Nobilis  de  Francia  Rqynaldns  de  Cafellinne  fiper  Waiitum  fluvio - 
lutti  ortus  , multis  probit altbus  fan/fus  , cum  veniffèt  Antiocbiam  , & iti 
bellis  clarus  exifteret  , duxit  in  uxorern  Dominam  Civitatis  reliclam  Prin- 
cipis  Raimundi  , ÌF  failus  efl  Princeps  Antmcbix  , de  qua  Domina  tres 
geiiuit  filias  , quorum  f rimani  babuit  Imperator  Conjìantìnopditanus  Manuel 
C ex  ea  genuit  Alexium  . Secundam  Agnetem  remine , quam  duxit  Re  e 
Bela  1 Lungarno  , gettuit  Hamericum  , C Andream  fr.tr cs  V R<ges  , U 
duas  Reginas  Confa  ntiam  de  Bobe  mia , ìf  Margaretam  de  Grascia  . Tertiam 
Ant.  pfl.  I.  Iìi  - Pr/.i- 
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Prìncipi/  Rainaldi  fili  am  nomine  Alaidem  duxit  Marchifius  JZiJlenJìs  in  I- 
talia  . Si  vede  nominata  quefta  Principcfla  AJiz  , Atìjìa  , Alaide  , Ade- 
ìice , Ajlis  , che  in  fine  vuoi  dire  Adelaide  , nome  fuggetto  a grandi  mc- 
tamorfofi  frale  genti  d’ allora  . Nulla  fiatò  io  qui  a dire  intorno  alla 
Nobiltà,  c alle  azioni  de*  Maggiori  di  quefta  Principcfla , perchè  fopra 
ciò  li  poffbno  facilmente  confultarc  gli  Storici.  Dirò  Colamento  , eh' 
effa  dopo  le  difgrazie  de’  Crifiiani  in  Oriente  li  ritirò  alla  Corte  del 
Ile  d’  Ungheria  , dove  fu  couchiufo  il  fuo  matrimonio  col  Marcbefe 
Azzo\  e che  il  Prifciano  (i)  ci  ha  confervato  una  Bolla  d’  Innocen- 
zo HI.  Papa  alla  mcdelima , che  merita  di.  eflere  qua  rapportata .. 

Bolla  <T  Innocenzo  III.  Papa  in  favore  cT  Ali  fio  Principejfa  <J*  Antiochia  C.  Anno  I ip8.. 

An.  up8. 

INnocentius  Epifcopus  Servii!  Servar um  Dei  Dìle&a  in  C bri  fio  fili*  Nobili  mulieri  Ali z-  fili*-  quondam 
Principi s R ain  aldi  falutem  ty  Apofiolicam  btnediZionem . Juftis  petentium  de fiderii ì dignum  eft'  mor 
facilem  prabere  confenfum  > fy  voi «,  qua  a rationit  tramile  non  difiordant , effeZu  jrofequente  compiere . 
Eaprofter  , dileH.t  in  Domino  fitta , tuie  jufiit  poflulatio  libus  grato  concurrentcr  affenfu  * perfunam  tuam 
cum.omnibut  boni: , qua  in  prafeatiarum  rat /inabili  ter  poflidts  y.vel  in  .futurum  fu  fin  modi: , praflante 
Deo , poterti  adipi fei,  fub  B.  Petri  noflra  protezione  fufapimui . Special  iter  autem.  donai  ionem  qua- 
drigentarum  Mjrcbarum  annui  rea  ditta  , fy  cent  um  manfionum  firvor  um , Pilla  etiam  , qua  dici  tur  Tor- 
nai , fi/  aliar um  quatuor  Villatum  cum,  omnibut  pertinentiis  fuit , ff/  al/orum  tamjn  annuii  vt fi t bui , quarti  in 
alili , faZam  libi  a Kart  filmo  in  C bri  fio  filio  nofiro  H.  Jllufhri  Rege  Ungasi a,  fieni  in  ejufdem,  Regis 
autentico  conti  net  ut , O tu  e a jufle  paffute  t • & quiete  , AuZorftate  libi  Apofiolica  confirmamut , fi/  pra- 
fentis  pr.tcepti  patrocinio  communimus . Nulli  ergo  cornino  bominum  Q/c,  'Datunt.  Roma  apud  S.  Petrum 
JCPJ.  Kal.  Jutii , Pontificatiti  uofiri  Anno  Paino.. 

Fu.  dato  quello  Privilegio,  nel  L198.  11  di  pofeia  21.  di  Febbraio 
( così  credo  che  abbia  a computarli,  benché  forfè  il  Notajo  dimenti- 
catici! vicino  Biflefto  ) dell’  Anno  1204.  feguirono  le  Nozze  fra  cf- 
là  A li Jì a , o Alaide , e il  nofiro  Marcbefe  Azzo . Refia  tuttavia  nell’ 
Archivio  Eftenic  lo  Strumento  dotale  , fiipulato.  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  di  Clcmena  nel  Friuli  alla  piefenza  del  Patriarca  di  Aquilcja, 
e di  altri  Veicovi  , e di  molti  Nobili  di  allora  , i quali  ancora  fece- 
ro ligurtà  alla  Pvincipefla  fecondo  i riti  d’  allora  . Ecco  il  Documen- 
to nitdcfimo  molto  ben  degno  di  eflere  pubblicato  per  non.  pochi 
lumi  concernenti  le  Nobili  Famiglie  d’ allora. 

Strumento  Dotale  di  Ali  fi  a , figliuola  di  Rinaldo  Principe  d'  Antiochia 
maritata,  ad  Azza.  Vi.  Marchefe  d!  Efte  fi  Anno  1104. 

A».  1204. 

IN  nomine  Donimi.  Anno  a Nativitate  ejufdem  MCCl III.  Indiatone  feptrma  , die  S abbati , qui  fuit 
OH  aviti  extunte  Februarto  , in  - Provincia  d/H.t  Fcrumjulii  , in  Ecclefia  SanZe  Marie  de  Clcmena  in 
fref ernia  Domini  Pelegrmi  Dei  grafia  SanZe  Aquilegienfit  Ecclefie  Patriarcbe  , Uberti  Dei  grafia  Pin- 
ce mini  Epifcopi  , Matbei  Dei  grana  Ce  net  Un  fi s Épifijpi  , Hermani  ,.  IValtonis  , Bertholdt , Stepbani 
Capillanorum  Scribarum  fupr a f cripti  Domini  Patriarcbe  , Alberici  Canonici  P aduniti  » Alberti  Ca- 
nonici V me  enti  ni  , Manfredi  È jìenfìt  Archi  presbiteri  ; in  prefintiu  quoque  Domini  fVecilonis  Quondam  Ga~ 
bri  elu  de  Camino  y iVarnerìi  de  Pulcrarco , Frederici  de  Cauri  agii  , Diatnchi  de  Fontana  bona  , F fede- 
rici de  P ito , Ottolini  de  Marnardis  de  Peraria , & aliorum  quompluriuni  Baronum  & Magnata™  Los- 
bardie,  & Morchie  Torvi  fine  y atque  Tori  j ulti  . Ibi  warentavir  ^ & profefjui  fuit  Dominili  Azo  E- 
licnfis  Mirchio,  fi  accepifje  in  dotem  a Domina  Ahi  fiiia  quondam  Rainaldi  Principis  Anthiocbcni, 
quom  in  matrimonio  fibi  reci  piebai  , duo  mi  Ilio  Marcbarum  argenti , de  quibus  e xc  e pliant  ftve  preferì - 
pfioni  nm  numerose  , ve l exttrnate  doti:  , aut  pecunie  rinunciavi! . Unde  jure  p ignori t C*  donativi  ;t  pro- 

per 
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ptef  nvptias  rnveflrvit  fuprafcript.im  D’miuam  Aliz  Spvnfam  fuam  nominative  J?  tanti / d*  futi  bon's , 
fpfl-IJknibus  mobilibui -y  Or  ioimobihbui-,  ubicumque  h.ibeat  , vel  acquiti  d*beat , in  elettionem  ipftxi 
Domine , recip  ìfndo , qua  valeant  duplum  fuptaferipte  Dotis  & don  ari  un  is  . Et  tali  quid  erti  patio  inter 
eoi  infetto , videliat  : quoti  fi  cafu  coni  ir  erti  , fuprafcnptam  Dominarti  Aliz  ante  fuprafcrtptum  Domi - 
Man htonmi  confi  ante  "frinir i monto  fine  communibmt  li  ber  il  decedere  , hberum  fit  tpfi  Domine  de  fo- 
ia dote  fita  rendere  seflamentum . F/  ? centra , fi  rafu  eontigerit,  fupraferiptum  Marcbionem  Azon'+t 
unte  prefitta»!  Qpminam  Aliz  confante  matrimonio  fine  comm unibus  liberti  decedere , fa»;  do/  , quarti  do- 
ti atto  prof  ter  nuptias  ìtfi  Domine  reflimantnr , //ctf  rx  ipfo  proiem  non  fufeeperit . Si  vero  Heredem  m.i- 
fculihi  jexus  iffit  baine  conti  gerii  , rforr,  & don  adone  profi  et  nuptias  deducia  , & berrai  Domine  ipfiut 
re  flirtila , r^/4  bereditas  inter  heredet  divtdatuT  . *57  vff®  filium  habuerit , & f apra fcriptam  Dominarti 
Ai'Z  / remori  cornigeri , ro/x  d1»/  filie  integre  concedatur , pteter  ìd  quod  et  Pater , v*/  f rotar  cuntradide- 
rint , 0?*  propria  liberali  tate  conta /erint . Si  vero  fupraferiptum  March  ione  m ante  fuprafcripJtam  Dominano 
mori  conti  gerii,  Cr  fnprafeript  a Domina  olii  mupfertt , fuam  fuprafcnptam , & donétionem  pro/n  er 

nuftiat  fecum  trans fette  1 talenti  Cf  filtam  fuperflttem  -ber  et  March  tonti  fecundum  nobilitate»!  fuam  nuptui 
tradere  irne  ai  ut-  Quo  fatto  il  la  forum  pus  fuum  , quod  in  hercdiiAte  haberet , refluiate  debeat  : Alton  u in 
ipfa  jut  fuum  totum  fecufdum  confuetudmem  terre  i ili  ut  integre  repetere  vale  at . Si  vero  tpfi  jugafibus 
decedenti  bui  fola  fili  a fluperfles  reman  ferii  , tota  ber  editai  ad  tpfam  revol  votar  . Promi  fit  etiam  Ò*  con- 
wnii  fuprafcriptui  Marchio , Juprafiriptam  Dominam  tamquam  u totem  fuam  botiefle  trattare  -,  pr<fi  tendo 
Alberium  de  Bacnt , O Alberuum  Pandemi  Ho,  C*  Martino  de  Mediai  ano  , Francifcum  de  Calde- 
no  ad  hoc  nuntioi  futffe  . Et  quicquid  fuper  bis  in  Curia  Regii  Ungarici  fero  ipfo  Marchione  rum  ipfa 
D -mina  fecerunr  Ó*  pepigerunt , firmum  ©•  babuit-.  Qui  quaiuor  Juprafcripti  ad  trefent  confejfi 

fuerunt  fe  ad  fantta  Dei  Evangelia  in  ipfiut  Marcinomi  ampia  1 ut  affé  , ipfum  Marcbionem  fic 

eiir  oh  ferva!  um  . Fr  fi  Marchio , v/7  rf«/  Arra,  w//ff  malignare , contro  fupraferipta  patta  venir*  , 
il  fi  quatuor  rotis  vi  ribus  refiflent  . Infuper  confeffi  fuerunl  fu  prof  cripti  quatuor  , /<  in  propriit  animahut 
fuit  juraffe  , /it:  /vr  omnia  obfervaturot , alligando  vmnia  bona  Ju  a y*re  pi  onori s ob  fic  obfervandum  . /V*» 
imi  furavi!  ad  prefetti  frJanflredus  Contri  Paduanus  carpar  a In  er  ad  Sunna  Dei  Evangeli  1 , quod  boni 
fide  , fine  [rande  ea  que  fupraferipta  funi  > Ci/'  proavffa  a fupraferipto  Marchione , attendi  facies 
obf-svari  per  ipfum  Marcbionem  & betedes  e jut , //’/?  Domine  y rjus  heredtbut . Hoc  ufo*  furavi t Ski - 
w-y/u  U primi  Alberti  Ter  rii  . Hoc  idem  jur.rvrt  & Mar  filmi  de  Cataria,  & amaci  e (li  irei  funi 

de  Panna  Ci  vitate.  Hoc  idem  fecit  & B uni f attui  Comes  Veronenfit,  idem  & Alberine! , CJP  Petrus  de 
Lrrdenariti , Trvianui  Engeberii , & omnet  ijìi  quatuor  fimi  de  Veronmfi  Ccoitate . Hoc  idem  j tir  ave- 
rum  Sa/inguera  quondam  l aureili  de  Terraria,  & Marcbefinut  de  frfainardii , <9*  J acuh ut  de  Puntart  i , 
Cv  omnes  ifìt  tres  funi  de  Ferrarienfi  Civuate . Preterea  predittut  Marchio  Azo  ibidem  Hefponfavit , <Jf 
anulo  [aborravi  t fupraferiptam  Dominam  Aliz  fuam  legitimam  PJ totem  , fupr aditto  Domino  Patriot-» 
eba  per  verba  de  prefenti  ad  invicem  inter  tot  elethonrm  faci  etite  . 

Signum  manut  fupaafiripti  Marchi onit , 

Signum  manut fnprafeript  e Dorarne  ì qui  O fu#  jufferunt  hoc  fieri  . 

5V£/»wwj  rro  fupraferiptis  tefl/bus  . qui  ad  b*c  rogati  inter  fu  >runt . 

Et  ego  veli  eli us  Glor . D«#  F.  Romanorum  Irr per  at  tris  Tabe  Ilio  int  effluì , Ò’  Ó*  dii*  qui- 

tu  or  hifìruvnnta  in  coann  tenore  confona  mia  exinde  fcripfi  & compofui . 

Ego  Odolricus  Imperi  al ii  Aule  Notarili s 1»  ter  fui , Of  fu  b fcripfi  . 

F^o  Bomfacinus  Palatini  Comitis  Noi arius  hoc  exemplum  ex  autentico  B elicili  Notarli  & fuhfcri- 
Jtioncm  O Idonei  Notarti  Jtanpji  & r elevavi , Ó’  prvtti  ni  eo  eonfuebatur  , ni  hi/  addent  v4 
minuens , nifi  forte  in  cnmrgfition?  hteratum  vel  punttis  plus  min  ut  fcripfi  , curtente  Anno  frICCX. 

Jnd.  Xlll-  die  XVI.  mirante  Jan.  apud  Efle . 


Il  Notajo  di  queflo  Documento  fi  protefia  abilitato  a qncl  gra- 
do dal  ^lurh'fijpìmo  hnptradnr  Fedtùgn  J.  L’altro,  cioè  donifacino , che 
nel  1210.  apud  EJl*  , copiò  il  luddcito  Strumento  , s’intitola  Palati- 
ni Ccmilis  Nclariut  . Anche  nello  Strumento  del  1205.  poco  fa  citato 
fi  legge  £>  Henriciry  Palatini  Corniti!  Notarili • : le  quali  notizie  rilie- 
vo io,  perchè  mi  pajono  aneli’ efie  comprovare,  che  Arrigo  Conte  Pa- 
latino del  Reno , della  Linea  Efienfe  di  Germania,  figliuolo  del  Duca 
Arrigo  Leone  , el’crcitafie  quelto  fuo  diritto  in  Italia  , ficcorr.e  aveva- 
no fatto  i funi  Maggiori  . Altrove  noi  vedemmo  -altri  Notai  del  Duca 
Guelfo  VI.  negli  Stati  da  lui  dipendenti  in  Italia.  Fu  da  me  pro- 
dotto un’  altro  Strumento  di  l’opra  al  Gap.  XXXll.  ove  fi  legge  Gui- 
do Palalini  Comitis  Notarili t nel  1165.  ma  ivi  fi  palla  dell’  altro  Conte 
Palatino  del  Reno  , che  per  altcitato  d’  Ottone  Morena  fi  trovò  in 

I i i 2 Ita- 
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Italia  nel  1164.  e a cui  l’ Imperadore  Federigo  I.  avea  donato  Garda, 
ed  altri  Stati  nella  Marca  di  Verona  , o fia  Trevifana  . 

Intanto  era  foffopra  la  Germania  per  te  difeordic  alcuni  Anni  pri- 
ma {Vegliate  . Ottone  , Figliuol  minore  del  fu  Arrigo  Leone  Duca  di 
SalTonia  e di  Baviera  , che  tratteneva!!  negli  Stati  di  Ricardo  Re  d'  In- 
ghilterra fuo  Zio  , era  fiato  deftinato  per  anellazione  dell’  Hovedeno 
a prendere  per  Moglie  una  figliuola  di  Guglielmo  Re  di  Scozia  colla 
dote  di  quello  delio  Regno  , anzi  da  effo  Zio  era  fiato  chiamato  Du- 
ca d' Aqui  tanta , c Conte  del  Poitìt . Nell’  in  (igne-  Raccolta  de’  Tedici  To- 
mi degli  Atti  pubblici  d’Inghilterra  , dati  alla  luce  da  Tomrmfu 
Rymer  , di  cui  la  Biblioteca  Eficnfe  gode  una  copia  per  generofo  re- 
galo del  Regnante  Monarca  della  Gran  Bretagna  GIORGIO  I.  fi  leggo 
una  lettera  dell’ Anno  1198.  in  cui  effo  Principe  sintitola  ( 1):  Olito  Dux 
Aquìtanhe  , Corner  Pi  ci  avi  x . Ma  fi  mutarono  i Titoli , e i dilegni  d' 
elfo  Ottone  , da  che  egli  fu  eletto  , benché  adente , I tri pt rado r de" 
Romani,  ficcotne  già  accennammo,  contra  di  Filippo  Suevo  figliuo- 
lo di  Federigo  Barbavoflà  . Succedettero  fiere  guerre  fra  i due  Preten- 
denti , nel  qual  tempo  Innocenzo  III.  e feco  l’Italia  davano  efitanti, 
a qual  de  i due  avelie  da  toccar  la  Corona.  Ma  nel  1207.  fi  ricon- 
ciliò Filippo  col  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Ili.  e prevalendo  il  fu^ 
partito  , già  fi  dilpofe  a calare  in  Italia  per  ricevere  la  Corona  Im- 
periale . Laonde  Azzo  FI.  Marchefe  d'  Ejìe  , tra  perché  la  fua  Cafa 
era  Polita  di  aderire  a quella  parte  , clic  era  in  grazia  della  S.  Sede, 
c per  non  perdere  tempo  in  tali  congiunture  , giudicò  bene  di  ri- 
correr tofio  al  mentovato  Re  Filippo  per  ottenerne  de  i Privilegi . 
Noi  abbiamo  due  Diplomi  d’ effo  Re  concedati  nell’  Anno  faddetto 
m Argentina  al  noftro  Azzo  . Il  primo  è un’  Inveftitota  data  ad  elfo 
Marchefe  , c ad  Alijìa  fua  Moglie  , delle  Ville  di  Prcffana  , Colonia,  Bal- 
daria,  Simella , c Bagnolo , polle  nel  Contado  di  Vicenza,  che  la  medefi- 
ma  Principeflh  Alifìa  aveva  acqciftato  con  propri  danari  , venendo  am- 
mefli  a fuccedcre  ivi  i loro  figliuoli  si  mafehi , come  femmine  , e tutti  i 
loro  eredi  . Ecco  un’  antica  copia  del  Privilegio  dello , col  quale  non- 
dimeno avrei  volentieri  conferito  altri  limili , fc  ne  avelli  potuto  tro- 
vare n«  i Libri , che  ho  , parendomi  degno  di  rifleflìonc  il  Titolo  di 
Secondo  dato  qui  ad  e(Tò  Filippo  . Ma  forle  egli  s’ intitolò  così  in  ri- 
guardo a Filippo  , che  fu  Impcrador  de’  Romani  nell’  Anno  di  Crido  244. 

Diploma  di  Filippo  Re  de  Romani  con  cui  conferma  ad  A zzo  VI.  Marchefe  d'Ertc,  e ad  Alifìa 
Principe ffa  , Conforti , alcune  Villa  fui  Vicentino  PAnno  1207. 

^ An.  1207. 

Philipp  us  Stctuidui  Dai  gratin  Romanorum  Rea  & femper  Augufiut  . Regalir  emìnentie  provi  da  cir- 
cumfptttìo  eoi  in  fuis  defidtriis  conforta  efì  jdiligentiut  exaudire  , p*r  quorum  follici: uciinis  operarti 
poffunt  mtilitates  O commoda  Imperli  beneficiti  pofeentibus  inter  cium  dihgentiut  promoveri . Qua  fané  con- 
fiderai ione  babita  ad  omnium  ìmptrii  fidel/um  preferiti s etatis  , pofleritatis  fucceffure  norìtìam  tìuxt - 
mas  terferendum . J Quod  noi  intuente s fmeeram  fidem  ac  devotionem , quam  erga  progenitore*  ncjlror  fem- 
ptr  labui t , & circa  nps  incejfanter  gerii  dilettai  Confanguincus  nofter  Azo  Marchio  Eflenfìs  , ani- 

tuadver- 
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maAvertnrtes  quoque  oh  [equi a fruRuofj , que  ipfe  Imperio  & nobis  impojìerum  poteri t et  hi bere , regie  li - 
ber  alitate  damus , concccUmus , confirmamus  (ibi , Cfr*  uxori  fue  Domine  Ahfie  , C>  forum  ber  e di  bus 
m recium  & perpetuum  Feudum  eum  Imperiali  O*  Regali  per  omnia  jurifhRione  , vii  Ut  fub  notata;  in 
Fpifcepatn  Vicentino  {itasi  Rrexanam,  Colonia m,  Baldarfam,  Si  me  il  am ,.  & Bagnolum  cum  filvis , pra- 
ti! , pafcuis  , agrìs , vinti s , molendmis , pifcrttionibus  , O omnibus  appendtciis  earum  , ©•  lenimen- 
ti i , fieni  preitki a Matrona  Alifia  Tbefamro  fuo  illas  comparavi  . Ùr  deinceps  ipfé  , Maritai 
Juus  Azo  Eftcnlis  Marchio,  pieni  indine  totius  poieji.it  n eas  habeant , cune  quiete  eteree  on* , O* 
exiganf  , ««mi  folum  per  fe  , jfed  etiam  per  nuntics  fuos  in  biis  rationet  fura  univerfa  . 5*/  vrro  fine 
beredibus  mafeulis  ani  feminis  ftmul  procreati t predi  Rarum  perfori  tram  alter  am  premori  conti  ngat  ; </#- 
cerni m:*s  ut  fuperftes  Marchio , r/*r  t/x&r  Domina  Alis  , iw*  btredes  forum  mafculi  , feu  firmi- 
ne , fine  omni  repulfà , mi  e ad  con  f uccidane  ber  editate  , & in  premernor.it  il  pojfe filoni  bus  plenum  , 
ovini  moda  m , premi jfun i <•)?  , />ro  voltoliate  fua  difponendi  babeant  f acuii  atem  . Et  liete  legane  fan- 
tth  auRorira*  , femm.it  a ctvilibur  y O tHtbhcit  officili  poffe  reonveri  , rx  tamen  fetenti  a indulge • 

WW.  Permittimus  quoque , «r  ardetemi  bus  mafeulis,  /emme  , que  ex  ipfo  Marchiane , O «wre  fua  pro- 
genite  /aerine , /re  aliti  mulieribus  eo  paudeam  bonore  , C>  beneficio  , «r  tanquam  legitime  beredes  ut 
eifdcm  bonis  fuccedant , O per  finis  feminei  fexus  jure  regolari  denegata  firn  officia,  per  fr  & fuor 

Vicario!  libere  pofiint  exercrre . Statusmus  ita  que , O /?««  rd/fto  firmtter  precipimus  r ut  nulli  perfine 
burniti,  vet  •>!»*,  fcre/r/fw/l*"*-  ».  — / /»'»/«•  lìrhum  Ite  buie  nofìre  epmc?(fiwì  r**  * * " **,-*4*.“ 

crr? , ve/  ipjam  a/iquo  improbi  tatti  auju  in  trrstum  revocare  . Quid  qui  freetit  , />»  ultronea f temsriiatts 
fexap  mta  librai  aurt  piar  i (fimi  oomponat,  dimidium  Fi  fio  mjlro , reliquia»  vrro  pafiis  infuriane.  Ad  cu- 
jus  rei  evidentem  in  pefierum  William  banc  pagina**  exinde  confiriptam  figlili  nafta  munimint  fujfimus 
cprroborari . 

Teflrs  bufus  rei  fune-  Conradus  Spirenfis  Epifiopus  , Henricus  Argentina!  Epifioput , Fridtricus  Dut 
Uotbaringie,  Comes  Albertus  de  Tagifpurcb  ,.  Comes  Sibertus  de  IV.r.ia , Comes  Radolfus  de  Haufpura , 
iViiletmus  Viennevfis  & Mafticonenfis  Comes,  Henricus  de  Kuningt fiere  , Henricus  de  Hiften  , Conra- 
dus de  Hurburc  ,.  Ó*  fiat  tea  Jui,  Cono  de  Mj  ni  i ubere , Fridertcus  de  Schavunbert , Se  fri  da s Marefialcus 
de  H 'agno-aie  fj?  al  il  quam  piutts. 

Datum  apud  Argentinam  Anno  Domin* ce  Incamationis  Msliefimo  CC VII.  XTIII.  Kalendas  Juiii , 
Indigliene  Decima 

Fra  i Nobili  teftimonj  di  qnefìo  Privilegio  fi  vede  ( e fi  troverà 
anche  nel  Tegnente  ) Ridolfo  Conte  di  Habisburg  , cioè  per  quanto  io 
credo  t F Avolo  di  Bidolfb  L Imperadore  , ed  uno  degli  Alccndcnti 
deU’Aagafiiffima  Cafa  d’Auftria  . L’altro  Diploma  contiene  la  concef- 
fionc  fatta  dallo  fteffo  Re  Filippo  aL  mcdeftmo  pizzo  Marcbefe  d'EJi* 
delle  Appellazioni- della  Marea  Vcronefe  , folto  il  qual  nome  forgia- 
mo lignificata  quella,  che  da  altri  era  chiamata  Marca  Tre  vi  Tana  , 
mentre  annoverandoli  ivi  le  Città  compre fe  fotto  tal  giurifdizionc  , 
fi  leggono  Verona , Vicenza  , Padova  , Trevifo  , Trento  , Feltro , e 
Belluno  coi  lor  Contadi  . Il  Privilegio  c del  tenore  Tegnente  . 


ó 


Conceffione  delle  Caufe  <P  Appellazioni  della  Marca  Verone  Je  fatta  da  Filippo  Re  de  Romani 
ad  Àzzo  VI.  Marchd'c  d'Efte  l’Anno  1*07. 

A*.  i2©7- 


PHiJippus  Secundus  Dei  grafia  Romanorum  Rex  Jentper.  Auguflus  . Regie  M*  fi  flati*  benignità  s fari  inno 
fuorum  prteibus  confuevit  attentivi  intendere , eofque  in  futs  negatili  diligentiut  proviitere  . Quo  fané 
intuita  drvotionem  dileth  Confanguinei  noftri  Azonis  Marchioms  Elìenfis  pre  oculis  babentes  , ejuf- 
que  prteibus  grato  concurrentes  ajjtnfu  , notum  facimus  tam  pre  finn  bus , quam  futuris  batic  pagi  nani  in- 
t venti  bus  : Quod  noi  omnes  Caufas  Anpellarionum  de  Marchia  Vcronefi  in  beneficio  , quandi » ipfe 
vixerit , commimmus  auàiendas , & fine  debito  termi n andai  in,  fua  propria  perfona  , & nommatim  in 
bis  Civitatibus  Verona,  Vicentia,  Padua,  Tarvifio  , Tridento,  Feltro,  Belluno,  & eorum  Comi- 
tati  bus  in  integrum , ut  illas  caufas , fkut  diRum  e fi , ipfe  jam  diRus  Marchio  audire  debeat  , & fine 
debito  terminare , ficut  ei  quondam  conce Jferat  dileRus  Dominai  , & frater  noftrr  Henricus  Romanorum 
Imperator  & femper  Auguflus  \ Cr  fi  expeditiut  , & melius  videbiiur  , perfinam  ve l perfinaj  ad  hot 
idontam  vel  idonea s eligere  , vel  conftituere , Regali  noftra  concezione  valeat  ad  bec  exequenda  , que  rem' 
por  t bus  ab  eo  confiti  ut  ii  vice  nofira  caufas  audiant , & fine  debito  decidane.  Et  quicumque  ab  ipfo  Mar' 
elione  confittati  juennt  ad  bec,  loco  nofhorum  Nunciorum  babrantur  , O'  hij  que  ipfi  fuper  caufit  pre * 
taxatis  fudicavertnt , Regia  auR0ut.1t  e nofira  debit  am  hr.be  ant  firmi;  etem  . Ad  cufus  rei  ceri  am  inrcfìt ' 
rum  ev  1 denti  am  pre  fintevi  inde  paginam  con]  cubi  jujfimus , O”  figlio  nofire  Majeftatis  commuti,  ri  , Htf 
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jus  vero  rei  te  flet  funi  Wolfgerus  Pmriarcha  Aquilegienfis , Conradut  Halverfladenfis  Epifiopus  , Gir  se- 
dia Spirenfis  Efifiopus,  Henri  cut  Argentmin/ìs  E pii  copta  . Cornei  Albertus  de  Tufi? finte , Comes  S iber- 
sta  de  iVerda  , Comes  Roda  ìp  bus  de  Habtfjmrc  , Comes  bt'alfre.cus  de  Veringen  -,  Comes  • Henri  us  de 
IV in  ebete  b , Marchio  Erminius  de  Bade n,  Comes  Gofredus  de  Valerne  , Comes  Ewtracdut  de  Helfreb- 
fletn  , Henricus  de  Hi  fin  , Guhe/mus  de  Gruzuch  „ Vocraberus  de  Roffievach  , Fridericus  de  Seherphin» 
bcrch , F rider  icus  de  Schomverburch , Hugo  de  Sulle  y Henri  eia  de  Mutjìcrfel , Rodulphus  de  Argenti  nat 
Godefredus  Radelarius  de  Argentino,  tir  olii  plutei . . _ 

D.uum  ttfud  Argentinovi  Anno  Dominile  Incarnai  ioni  s Mille  fimo  Ducente  fimo  Septtmo  XII  li.  Ka- 
l end ai  Julii , IndiBiont  Decima  . 

Quelle  parole:  Jìcut  eì  quondam  rnnce£èrat  dilettusT>omi*ius  & Ira- 
ter  mjler  Henricus  Romanorurn  Tni/ienìtor  , ci  -fanno  intendere  , clic  pri- 
ma d’ allora  il  nortro  Marchi’/*  Azzo  aveva  conleguito  il  tnedefurro 
diritto  delle  ApftUazwn  della  Marca  di  Verona  da  Arrigo  VI.  Impe- 
radore  , effendo  egli  verifimilmente  fuccednto  anche  in  quelto  auto- 
revole tuip;<gu  ..a  cu;—  rTC|  U Hu.r»c  fectrcitava  dianzi,  per 

quanto  ofTervammo  nel  Cap.  XXXVI.  Altra  pruova  di  ciò  non  aveva 
io  che  quella  ; ma  in  line  mi  rinfcì  di  trovarne  doe  altre  autenti- 
che tefìimonianze  nell’  Archivio  della  fantofa  Badìa  di  3.  Zenone  di 
Verona,  viGtato  da  me  nell’Anno  1715. mercè  deH’afiitìenza  del  Mar- 
chete  Scipione  Maflfei , Chiarini tno  Ingegno  de’ noli  ri  tempi.  Ivi  dem- 
qne  fi  leggono  i due  feguenti  Atti, 


An.  npS. 


'Sentenza  di  Pizzo  "VI.  Marchele  d'  Erte  in  una  Caufa  a Appellazione 
•di  -alcuni  Verone  fi  xirca  C Anno  n$6. 


TBìju  e Dominut  Azo  Hefienfis  Marchio  Cogiiitor  confi  ìt  ut  ut  Caufarum  Appellati onunt  Verone  , tir  70- 
citts  Morchie  per  Domnum  Henricum  Romanorurn  Imperai  arem  fehcìffimum , Ó*  Regrm  Sicilie , prt~ 
fente  NordeJhno  C/ve  Veronenfi,  tir  con  firmante  confinato  per  ettndem  Domnum  Imperatore *n  ad  regno- 
fiendas  A ppel lattoni/  Confai  Verone» fes , tir  cfus  D fincius  ad  voluntatem  ejufdem  Marchienti  , .tir  fi*b 
eodem  March  ione  de  Caufa  Appellationit  -,  que  v-rtebatur  inter  Martmum  de  Arduino  Sindicum  -,  tir 
Procuratorem  Comuni t Vico  Atefis  prò  eo  Comuni  e»  una  parte , tir  Grecum  Chvem  Veronenfem  , filiimo 
qumdam  Far  ini , tir  ejus  Curatorem  JValfmrdtnum  prò  eo  est  altera  talem  in  Scriptit  protuiu  fintelo» 
iiam  , fic  dicevi . 

In  -nomine  Putrir,  tir  Wilii , tir  Spiritai  San  Sii  Amen  . Noi  Azo  Hefienfis  Marchio  confi!  t ut  us  per 
Dominum  Enricum  Romanorurn  Imperalo  rem  filteiflimum  ad  cognofiendas  , tir  fimendas  A ppel  lationmn 
Caufas  l eronenfts , tir  tocius  ■ Morchie , tir  Norde/linus  Civit  Veronal  [ìs  , con  flit  ut  ut  per  tu'.dem  Domi - 
num  Imf  tratorem  ad  cognofiendas , tir  finiendas  AppelJationum  Caufas  Ver -me  , tir  f/M  diflrtShit  ad  *jo- 
luntatem  ipfius  Marchienti , et  fub  eodem  Macchione  . Nos  aimbo  cognofierues  de  caufa  Af'pel talloni s , 
yertit  inter  Martmum  de  Arduino,  Sindicum,  et  Procuratorem  Comuni s Vico  Atefis,  et  prò  eo  Co- 
munì  ex  una  parte -,  et  Grecum  de  Verona  fi/ium  quondam  Patini -,  et  ejus  Curatorem  /Valfardinu™  prò 
eo  et  albera,  et  hoc  fi  per  fin  tenti  a -lata  a Contado  Judice  Mediai. menfi  cognofiente  prò  IViiielmo  de  Ofi 
fune  beisne  Rarefiate  , de  quodam  Memore,  quod  voctrur  Roskedum  pofitum  in  Curia  ejufdem  Ville  Vi- 
co Atefis  , vijfit  racim  bus  utriufque  partii,  et  ditì^rnter  infpeBis  , habito  fmpientum  confillio  , et  deli - 
beratione  convenienti , licei  ejus  Curator  degttime  citatus  ab  fieni  fit  , ejus  tamen  fé  finti  a rtpleta  de  pre- 
fitta , in  preai  Ha  ■ caufa  male  quidem  judicatum  -,  bene  autent  alpeliatum  fiore  J ri  nunctamus  . Ideoque 
prediSt uni  Grecum  et  rjus  Curatorem  prò  eo  in  refiitutionem  predilli  nemeris  prenominato  S indico  prefiri- 
pto  Cornimi  condempnamus . 


a 

I 


An. 


Altra  Sentenza  di  Azzo  VI.  Marchefe  <T  Erte  in  una  Caufa  t? Appellazione 
fra  alcuni  Verone  fi  circa  C Anno  upò. 

ttptf. 


Btque  Dominai  Azo  Hefienftt  Marchio  confiìtutus  per  Dominum  Henricum  Imperai  arem  Rommorum , 
jtlicijfimum , et  Repem  Sicilie,  ed  cognofiendas  Appellatìones  Caufarum  Ver-nenfium  et  tonus  Mat- 
erne, et  Nor  dellinut  de  Cafielio  V ercvn/ì  confini*/ us  per  eundem  Dominum  imperatorem  ad  cognofien  iss 
Appellationet  Caufarum  Verone  , ad  l’oluntatem  jrediSli  Marchiani? , et  prò  eo  , de  lite  que  vertebatuT 
ioter  Martmum  de  Arduino  Vihcum , et  Procura:  arem  , et  Sindicum  Communi s Vico  Ateffis  prò  ipfi  Cuoi- 

munì  9 
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munì , ex  una  fatte  et  inter  Mamavacam  de  Nogaria  ex  altera  , telerei  inde  br.  fcriptis  primiere  fu* 
unti  am  , fic  dicent. 

In  nomine  Putrii  y et  Ti  Hi  , et  Spiriti  Sentii  Amen  . Noi  Az o Hefìcnfis  Marchio  con  flit  ut  ut  per 
Dominar»  Hemicum  Imperatore»»  Romani  um . felicifftmem  » et  Regem.  Sicilie  ad  cognofcendas  Appella» 
tionum  Caufas  Verone* fes  * ad  vofuntatem  predici  Marchionis et  prò  eo  . Copnofcentet  ambo  de  confa 
Appellatimi!  y •verri tur  inter  Mortimi»»  de  Arduino  Vilicum  , et  Procurai  arem  , et  Sindicum  Com- 
mùni Vkoatej/u  prò  ipfo  Communi  ex  una  parte , nec  non  inter  Mani  ava  cani  de  Nogaria  ex.  altera  , et 
hoc  fuper  fententia  lata  a Contado  Mfdiolanenfi  Judice  cognofcente  prò  fVilielmo  de  Ofa  fune  Verone 
Potevate , et  hoc  de  quoti jm  Memore , quod  dici  tur  Carbonari*  % pofito  in  Curia  ejufdem  Ville  Vicoatef» 
fxs , quod  petebatur  per  prediSum . Comune  a preferì  pio  Ma j avoca  . Vijjit  r.icionibus  uiriufque  partii  , et 
dtiligtnter  infpeftit , battito  fapie  ntum  Con  [ulto , et  delibera;  ione  convenienti  in  predici*  caufa  male  qui» 
dem  judicatum , bene  ameni  appellai um  fare  pronunciami  . Ideoqut  pn.iiElum  Mani .rjacum  in  refiitu- 
timer»  prcdittù  Memori*  prenominato  Sradico  prò  prefcxipto  Comuni  condtmpnamut . 


Di  qnì  vegniamo  a intendere , che  1‘Impcradore  dovea  aver  de- 
putato per  ogni  Città,  della  Marca  di  Verona  un  Giudice  , a cui  li 
appellava  dalle  Sentenze  dei  Giudici  ordinar'],  c del  Podefìà  nelle  Cau- 
fe  maggiori  . Tutti  poi  quelli  Giudici  erano  dipendenti  dal  nollro 
Marchefe  Azzo.  , da  cni.  veniva  rapprefentato  il.  fupremo  Tribunale 
degl’Iroperadcri.  in  quella  Marca.  Nordcllino  da  Callcllo  fu  in  quei 
tempi  il  Giudice  Imperiale  di  Verona  ; ma  egli  non  poteva  conofce- 
r.e  le  Caule , fe  non  ad  voluntntem-  fradici i Marciumi  s . EITcndo  adun- 
que morto  Arrigo  VI.  Imperadorc  , Filippo-  di  Ini  Eratello  e Snccef- 
fore  confermò  al  noftro  j£zzo.  l’autorità  medcffma  . Ed  è ben.  da  of> 
fervarc  , che  nel.  Privilegio  di  effo  Filippo  , Azzo  è chiamato  Com- 
fanguineus  mjler  , e di  fopra  il  vedemmo  trattato  nella  11  affa  gaffa 
da  Arrigo  VI.  Imperadore  , forfè  per  contrafegno  di  onore , ma  for- 
fè anche  perchè.  Giuditta  Sorella  di  Arrigo  il  Superbo  Duca  di  Bavie- 
ra e di  Saffonia  , fu  Madre  di  Federigo  I.  Imperadore  , c per  con- 
feguente  Avola  del  fuddetto  Re  Filippo-;  laonde  sì  Filippo,  come  Ar- 
rigo VI.  e il  nollro  Marcbefe  Azzo  traevano  il- l'angue  loro  da  un.fon~ 
tc  mede  fimo  , ficcomc.  apparirà,  dalla  Tavola  fegucntc  . 


Folca  Marcbefe  d’Efte  . 

Obizo  Marchefe  d'Efte  . 

Azzo  V.  premorto  al  Padre 

Azzo  VI.  Marcbefe  d’Efte 
nel  1Z07. 


Alberto  Azzo  IR  Marchefe  d'Efte.. 

Guelfo  IV.  ì)oca  di  Baviera. 

V 


Arrigo  il  Nero  Duca. 

Giuditta  Moglie  di  Federigo 
Duca  ai  Suevia. 

• I' 

Federigo  I.  Imperadore. 

>r. 


Filippo  Re  de’  Romani . 


Arrigo  VI.  Impe- 
radore  . 


Poco  durò  la  fortuna  di.Filippo , perche  nell’Anno  fegnente  1208. 
gli  fa  proditoriamente  levata  la  vita  da  Ottone  di  Witelfpach  : do- 
po di  che  riftabititi  gli  affari  di  Ottone  Guclfo-Eftenfe  , Figlinolo  del 
Duca  Arrigo  Leone  , fu  quelli  a pieni  voti  o confermato  , o di  nuo- 
vo eletto  Re  ed  Imperador  de’  Romani  . Si  molle  egli  pertanto  nell’ 

Anno 

* Qui  dal  Copifla  antico -i  flato  ommeflo  il  nome  dell’altro  Giudice. 
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Anno  1209.  alla  volta  d'Italia  accompagnato  da  un  groflb  efcrcito  , 
per  venir’ a prendere  la  Corona  del  Regno  d’Italia  in  Milano  , c 1’ 
Imperiale  in  Roma  , ficcome  appunto  avvenne  di  quell’ Anno  fìeffo . 
Fu  incontrato  il  nuovo  Principe  con  grande  onore  dal  Marchefe  Azzo 
neir  arrivare  eh*  ei  fece  a Verona  . .Bollivano  allora  di  fiere  difcordic 
nella  Marca  Trevifana,  o fia  Veroncfc  , tra  il  noftro  Marchefe  ( affi- 
ttito da  i Conti  di  S.  Bonifazio  , e dagli  altri  della  parte  Guelfa) 
ed  Ezzelino  IL  da  Onara  detto  il  Monaco  , padre  del  barbaro  Ezze- 
lino da  Romano  , aiutato  da  Salinguerra  figliuol  di  Torello  , e da- 
gli altri  Gibellini  . Infin  dell’Anno  1198.  erano  cominciati  tali  dif- 
fapori  , per  quanto  narra  Rolandino  ( 1)  Storico  del  Secolo  fuffcguen- 
te  , perchè  avendo  il  Popolo  di  Vicenza  fatto  un’  infulto  a i Pado- 
vani , quelli  con  Jacopo  Stretti  loro  Poòeflà  , ÌT  Azo  Efenfi i Mar- 
chio , forma  cor  porti  Jpecifus  , fed  armis  Jpeciofor  , vertute , fe  ne  ven- 
dicarono gravemente  . Fu  nell’Anno  appreflo  1199.  creatoli  Marcbe- 
fe  Azzo  Podeftà  dì  Padova  , ficcome  abbiamo  da  i Cataloghi  pub- 
blicati da  Felice  Ofio  . Continuò  nondimeno  anche  dopo  quel  tem- 
po una  buona  armonia  fra  il  Marchefe  , ed  Ezzelino  -,  c farebbe  an- 
che maggiormente  durata  , fe  l’ invidia  non  1’  avefie  interrotta  . Per 
anellazione  del  fuddetto  Rolandino  , e del  Monaco  Padovano  (2) , nel 
1207.  vir  Ilìujlris  Azo  Marchio  EJlertJìs  , de  voiurtate  partimi  , Corniti! 
videìicet  S.  Bonifici'! , C Monticulorum  , Civitatir  Verona  refwten  fujcepit , 
iJ  pruder, ter  in  Juo  t esimine Je  habebat  . Fu  dunque  fatto  Podefia  e Ret- 
tore di  Verona  in  quell’  Anno  il  Marchefe  , cd  alcuni  de’  Tuoi  Atti 
fon  riferiti  dall’  Ughelli  (3)  nell’  Italia  Sacra  , cd  io  ne  ofièrvai  un’  al- 
tro nell’  Archivio  del  Nobiliflimo  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Giu- 
lia di  Brefcia  in  una  Carta,  ove  fi  legge  all’Anno  1207.  Volìt  Domi- 
no Azoti  Marchimi  Potcfatì  Verona  , vefltifque  Judicibus  , & Confuti! usa 
ÌT c.  Bailardus  conqueritur  Scc.  Di  tal’  Atto  fi  reg ò Bellafus  Comitit  Bo- 
nifacii Notatine  . Ma  Ezzelino  de  ejus  bonore  condoletti  , et  mennr  quod 
idem  Marchio  quondam  ei  obvius  fuerat  iti  campo  Campreti  { nella  qual’ oc  - 
cafione  abbiamo  da  Rolandino  , che  Gerardo  e Tifone  da  Campo  S. 
Piero , cum  Domino  Marebiotte  Azone  , quem  nane  (ibi  ptimim  junxerant 
Dominum  , et  Amicum  , avevano  rottele  mifure  d’effo  Ezzelino  ) lo  fìcffo 
Ezzelino,  dico,  uniti  infieme  tutti  i fuoi  Partigiani , e maffirnamente  i 
Monticoli  potenti  Cittadini  di  Verbna,  all’  improvvido  rroiTc  una  fedizio- 
ne  in  quella  Città  , onde  fu  coftretto  il  Marchefe  Azzo  a rìtirarfi  , e 
a cedere  la  Podefìeria  di  Verona  . Gerardo  Maurifio  Scrittore  contem- 
poraneo , feri  ve  nella  fua  Storia , che  il  pretefto  di  cacciar’  A zzo  fu, 
quod  partem  fuam  nolebat  dare  Macchioni  Bonifici»  , intendendo  dello  Zio 
d’ efib  Marchefe  Azzo  . Ma  non  tardò  molto  il  Marchefe  a rifarli , 
poiché  raunato  nell’Anno  feguente  1208.  un’ efercito  , il  condofic  let- 
to Verona  , diede  una  rotta  alle  genti"  di  Ezzelino  , e fece  lui  fìefi'o 

Pri- 

0)  Rolandia.  Chron.  L.  r C.  8.  (j)  Mcnach.  Patavirv  Chron.  L.  I.  C.  r. 

[5]  lui.  Sac.  T.  s-  P*g-  7à«. 
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prigione  , e dopo  averlo  trattato  con  gran  civiltà  cd  onore  , il  riman- 
dò gcnerofamcntc  a cafa  . Tatto  ciò  c narrato  dal  fuddetto  Rolandi- 
no(i);  e il  Monaco  Padovano  foggmnge  : Ex  fune  "Marchio  , et  Corner 
lìonijaciut  tato  tempre  vi  tee  Jux  Verona  fornir, ium  habuerunt  . Il  Mauri- 
fio  racconta , che  Ezzelino  fi  falvò  per  miracolo  dalle  mani  del  Mar- 
citele ; cd  Albertino  Muffato  Padovano,  che  fiorì  circa  il  1300.  nella 
fua  Tragedia  intitolata  E c ceri  ni  s , e pubblicata  da  Felice  Ofio  , nell* 
Atto  II.  deplora  I’  affronto  fatto  da  i Monticoli  , c da  altri  foftenuti 
da  Ezzelino,  in  Verona  al  nefiro  Azzo. 

In  Marchia  lune  , quum  recinteti  Urbit  gerertr 

Efenfit  Azo  Marchio  ejecìus  fuit . 

ilic  capta  Hi  , bic  Marchia  exitium  fuit . 

Nani  puljut  inde  Marchio  puf  a fura  ut 
Exarjit  ira  , cujus  in  pattern  Corner 
JJoniJaciur  bxrent  junxit  uìtricer  manur  . 

Braìda  cruenta  fufulit  ccedis  tteftt , 

Lite,»  diremit  Jdnguine  effufo  priut 
Campejlre  bell  uni , fifa  i?  campii  cruor . 

Ded'ere  vidi  terga  Monticali  fuga  ile. 

Qui  non  fi  fermò  il  valore  dei  Marclrfe  Azzo  , perciocché  in  que’ 
medefimi  tempi  aiutato  dal  Popolo  di  Modena,  /avente  fìbi  Muti  ria , 
ficcomc  ricavo  io  dall’antica  Storia  d’Antonio  Godio  (2)  , riduffe  a 
mal  termine  gli  affari  di  Sali ngtic tra  figliuol  di  Torello  , di  modo 
che  ipftm  cum  parte  fua  expulfir  de  Civitate  Ferrariue  . Era  Salingucrra 
uno  de’ più  Nobili  e potenti  Cittadini  di  Ferrara,  c capo  della  fazion 
Gibellina  . In  una  Carta  del  1164.  ccufervata  nell’Archivio  Eftenfe  , 
ove  fono  enunziati  i Vaffulli  della  Chiefa  Ravennate  nel  FcrraVefe  , 
il  primo  ad  cffcrc  nominato  è Taarcllo  , a fia  Torello  , padre  di  lui;  Tau- 
reìlut , W.elmur , Adular dus  frater  ejus  ( della  Marchelella  ) Linguitta  , Tur - 
cbmfrater  ejus , Wido  Languì  &c.  Lo  ficffoTaurello  era  anche  Vaflallo  de- 
gli ELlcnfi  , per  quanto  fn  da  noi  veduto  di  l'opra  nel  Laudo  da  lui 
dato  nel  1178.  Ed  appellandoli  egli  Ego  Taureìlut  quondam  Salinqucrrs 
viri  clarifjimi  filiitt  in  uno  Strumento  di  S.  Niccolò  del  Lido  nell*  An- 
no 1187.  fi  cono  fce  , efferc  fiato  Padre  fuo  quel  Salingucrra;  il  qua- 
le da  Girolamo  Rodi  fu  ritrovato  in  due  Scritture  Ravennati  del  1123. 
e del  1149.  Ora  il  giovane  Salingucrra  , il  quale  da  Rolandino  (3) 
fuo  contemporaneo  vicn  chiamato  vir  fa  pieni  C ajlutur  . de  numero  VaJ- 
fallorum  Azortis  Novelli  Marcbionit  Efeijis  , ficcomc  perfona  di  molta 
autorità  c detìrezza,  fu  nel  1195.  eletto  Podcftà  di  Ferrara,  Città, 
che  allora  al  pari  di  quali  tutte  T altre  di  Lombardia  fi  regolava  a 
Repubblica.  Ktlta  tuttavia  un  Decreto  da  lui  fatto  in  quell’ Anno  in- 
torno a i Beni  livellar)  , ore  egli  viene  così  appellato  Ego  Salienr  in 
guerra  Pitefar  Ferrari a.  Soffcri  egli  dipoi  mal  volentieri  , che  il  Mar- 
Ant.  EJt.  I.  ■ • . K k k ■ cbeje  , 

[1]  Roland  in.  Chrrn.  L.  r C n.  (a)  Godio*  Chton.  March.  Tarvif.  pan  4? 

(j)  Rolandin.  Cium  L.  i.  a.  •-  . * 
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cbfje , Capo  de*  Guelfi  di  quella  Città,  ed  ivi  ancora  fornito  di  tan» 
t:  Beni , andade  crescendo  in  potenza  , e eh’  egli  ( ficcome  apparirà 
da  un  Documento  nella  Seconda  Parte  ) fede  per  l’Anno  1205.  creato 
Podeftà  di  Ferrara  •,  e però  collcgoffi  contra  di  lui  con  Ezzelino  Suo- 
cero fuo  . Se  crediamo  alla  Cronaca  di  Parma  (1)  , nell’  Anno  1106. 
Guerra  incmpta  fuit  irtter  Saveuguemm  , & Dominum  Marchi  . nem  EjìeuJent. 
Nè  mancò  il  Marcbefe  Azzo  di  fortificar  bene  il  fuo  partito  in  quel- 
le congiunture  non  tanto  coll’  afliftenza  de’  fuoi  parziali  Guelfi  in  Fer- 
rata , quanto  col  formar  Leghe  con  altre  Potenze  . In  un*  antico  Re- 
giftro  MS.  dell’Archivio  Arciducale  di  Mantova  fi  legge  una  Lega  da 
lui  fatta  1’  Anno  1207.  co  i Mantovani  . Nc  eftraffi  io  fidamente  le 
feguenti  parole  : Societar  Mantuanorum  fatta  cum  Domino  Azoti  e Mar~ 
ch'ione  E fi  effe , ÌT  Comite  Bonijatio  de  Verona  , prò  fé  4J  Jua  parte  , qux 
modo  ejl , vel  per  tempora  erit  Uc.  Aiìum  in  Chitate  Verone  in  Ecclejìa 
Santti  Petri  in  Canario  in  MCCVIl.  Indici.  X.  Quarto  die  extunte  Augu- 
Jio , pnefentia  Coradi  iJ  Gualterii  de  Gonzagia  ile.  Riufcì  parimente  ad 
etto  Marchefe  d’  edere  nell’  Anno  1208.  creato  Podeftà  di  Ferrata, 
dopo  di  che  indude  egli  quel  Pubblico  , e quello  di  Cremona  a fta- 
bilir  feco  una  Lega  difenfiva.  Efiftono  gli  Atti  d’ eda  Confederazione 
in  un’antico  Rcgiftro  Manu  feri  tto  della  Comunità  di  Cremona,  onde 
ne  eftrade  copia,  e inviolla  a me  il  letteratidimo  Dottore  Franccfco 
Arili  . E peroiocchè  di  fimili  Documenti  fcarfeggia  forte  la  Storia  di 
que’  tempi , ciò  indurrà  me  a produrne  non  pochi  nella  Seconda  Par- 
te . Intanto  abbiano  i Lettori  il  prefente  . 


Lega  fra  Azio  VI.  Marchefe  d’Efie,  t li  Cittì  di  Tn rara,  t di  Cremini* 

\ C Anni  1 jo8. 

An.  tao8. 

Ma*  ni  Incnrnntiont  Demini  nofiri  Jrfm  Cbrifli  Mìllt/tn*  Ducnreflim  OBrot , incìiBìtm  Unirti- 
n ma  , Di*  Quinto  innante  J unto , in  Cì vitate  Manta*  . Concordi um  , O*  Società»  , fatine*  & faci* 
inter  Cremontnfes  , O*  F errarienfes  , & Marchionem  Azonem  de  Heft  cum  iUis  de  fu*  parte  Ferra - 
rr,  Cr  Cornimene  Ferrerie  y tate  ejì . Vi  delie  et  quod  P errar  i enfi  r , O*  Màrchio  Azo  de  Heft  cum  illrt 
de  fma  parte  Ferrerie , & Cornimene  Ferrerie  , debeant  guardare , & fa  tv  are , atque  de  fender*  , & ma* 
nu  tener  e per  totem  eorum  terram  & aquari»  in  eorum  Epifcopatm  C3>*  diflrt&u  , in  e nudo  , fendo , & re» 
det  m io  y omner  borni  net  Cremane,  Gr  E pi /cupa Jet  feti  dijìrihius  ejttt  in  amore  & perfotis  O rebus.  Et 
efoi  debeant  ipfis  Cremontnfes  ad  favore,  & manate  nere , & defendere , & recuperar*  totam  eorum 
terram  % diflr.-fluw  , feu  Epifcopatum  , & tot  am  iilam  terram  , quam  tenent  & h ab  tot , contra  omnem 
gemerti  CP  perfvnam  fem  perfino!,  O omnem  Civitatem , et  Ci  vi  tati»,  O tecum  O’  locos,  & fpet  al  ter  Cremarti  , 
fZr  tot  am  Infilane  Fulcberiam , & aennes  Terrai , que  fiat  tètra  Ad  uovi  , qua»  Cremontnfes  babuerunt  voi 
Isnutrunt  alt  quo  tempore  , & que  tenentur  , vel  imb>  i^antur  aTquo  modo  ab  aliqua  perfino  , loco  vel 
lo.it,  C svitate  vel  Civitatibus  , Csemmenfìbui  vel  Communi  eorum.  Nec  diSos  Cremonenfes  per  fi  vel 
per  atium  in  eorum  terra  vel  aqna  offende  ut  in  avere  vel  in  perfinit  ; & fimo/  ornai  anno  ibunt  in 
fervidi  Communi»  Cremane  cum  Carvzo/o  , Ce  cum  omnibus  fuit  Mi  liti  bui  Ò*  Peditibus  Cavitarie  & 
Ef  ifcopatut , & cum  tota  forum  farci jlì  & bit  in  anno  cum  omnibus  Mtiitibus  , di’  Arcbatoribus  C ivi» 
tati»  O*  Epi fiorame , panda  in  eorum  fervido  omnibus  fuit  etpen/is  C>  perditi»  per  quindt/m  diri , pop» 
qua» » fuaifds  fuerint  ad  exercùmm  Crtmonenfium  ; nec  non  recedent  ab  fi  ut  parabola  Redini  , vel  Redo, 
rum  Creatone , qui  per  tempora  fuerint  > data  in  Credenti*  communiter  coadhun.ua  , vel  C tendone  , fin* 
fraude  . Et  tranfabhs  didii  quindecim  dìebut  , fi  Cremonenfes  voi  meri  nt  expenfas  , & damano,  & per* 
dito»  refe  ere  rerum  > qnod  reneantur  fiore  per  alias  quindtctm  die»  , nec  non  medete  ab f que  parabola 
da'a,  ut  di  ehm  eft  . Et  hoc  factent  Ò"  attendent  , quoti  ft  eit  petit  um  fuerit  per  ReSìorem  , vel  Redo- 
et»  C temone,  vel  per  Confile»  Jufiitie  , vel  ftf  lèttera s fòlio  Communi s C temone  ligi llat a» . N re  fra n» 
de  evitabuat  F errarienfes  > O Morchie,  quia  est  peti  % Et  pafl  pelinone m vel  anronicitmem  eis  fa» 

Barn 

[4]  Cbroa.  Parm  MS.  opti  ne, 
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tt^m  Movebuniur  I>  fra  quindccim  ci  ics  cum  Carozula  , 0 cunt  Militibus  , 0 Ptduìbus  Qìynatfs  (V 
Epifco:  seni  , 0 cum  MUirbus  , C9*  Archaxortbus  tantum  infra  decrm  dtes  . Et  pofiquam  movere /.tur  , 
diluì  cfuam  poter  un  t ed  exncitum  Cremenenftum  ibunt  ; 0 omnibus  inimicis  Cremane  vrtabunt  ftratam  , 
fu: cu*} usti,  0 nmnem  ne poeta titmom  per  eorum  terram  0 aqtuim  0 àifirittum  y quibut  Cremonenfi*  ve* 
tuerint  % yifi quarti  a Cremonenfibus  denuncia;  um  fuent , 1 /ideici  et  a Communi  Cremane  per  cjut  Nunctum* 
vel  iitteras  , infra  otto  dies  ; nec  ire  ampiiut  perniitene  abfque  eorum  parabola  . Uem  fi  pr editti  t cum 
fuerint  in  fervido  C remone  t caj*erent  atiquem  , vtl  ali  qua  de  inimicis  Creinone  , omner  d.Jjunt  0 refi- 
gnubunt  Communi  C remone  infra  oéiu  dies  , pofiqtutm  capti  fuerint , falvo  cambio  , fi  de  futi  capti  fa- 
nne . Et  bec  omnia  attrndent  0 obfervabunt  bona  fide  0 fine  fraude  ufqur  ad  annum  nnvttm  , 0 ab 
anno  novo  ufijue  ad  viginriquinque  /> mnor  compierci . bkc  atto  , quod  omni  anno  Poteflas  vel  Con  fui  pre* 
dittar  am  Civitatum  debeat  furare  bec  omnia  preditta  attendere  0 oh  fervore  % 0 in  Stai  usti  tuttapum 
Civitatum  debeat  poni , 0 quod  facient  furare  Potefiattm  vel  Confules , qui  per  tempora  eruni  , ita  at~ 
tendere  0 oh  fervore  cum  eorum  exercitu  . Et  omner  de  eorum  Civitate  0 difirittu  a quindecim  annìs 
fupra  1 0 a feptuagint*  infra  , facient  furare  anni  a fr  editto  attendere  0 ob fervore  ad  terni  tnum  inter 
Poiefìates  locatum  ; 0 fi  n guh s quinquenni^  [acr amenta  debeant  renevari  infra  unum  menfem  , pofìquam 
a Communi  Cremane , vel  ab  ejus  filando  , nunciatum  fuerit  . Et  quod  bona  fide  amp/rficabunt  Società- 
tem  dittavi  cum  voluntatt  Creatone  , eo  fulvo  , fi  Ftrrartenfei  , 0 Marchio , 0 Mi  de  fua  parte  Fer- 
rarle , vel  leni  facete  concordi  um  cum  Salìnguerra  0 fua  parte  Ferrar  ie  , quod  facete  pojfint  , dum  to- 
men  jurent  facramentum  predttte  Socictatis  Creinone  ccram  Nuncio  Communi;  Cremone  , 0 alitar  non 
fcffint  cum  eit  concordare.  Et  fi  aed  detti , quod  pofi  conccrdium  Salìnguerra y vel  fua  pars  y ad  dtfeordiam 
cum  Communi  C temone  veni  reni  % vel  centra  ipfum  Gommone  facerent  * quod  Ferrarienfet  % 0 Marc  hit 
per  predi  ttum  f acr  ameni  um  tene  untar  ad  favate  Commune  Cremone  contra  ipfum  Sa/inguerram  , 0 ejus 
portevi  . Et  bec  omnia  aitendent  , fulvo  bonore  ìmperit  , 0 falvis  [acramensis  fottìi  Communi  Verone* 
0.  Communi  Mutine , 0 Communi  Bonomie  . Et  fi  accideret  * quod  MedsoUnum  prò  Communi , vel  di - 
vifo , per  fey  vel  cum  alio  veniret  in  Epifcopatu  feu  diflnttu  Bride  cum  exercitu  , quod  ditti  F errar ien- 
/«.  0 Marchio  teneantur  f accorrere  Milites  Brixie , qui  facient  dtttum  facramentum  . Et  fi  quid  aUdè- 
tum  , vel  mutatum  , vel  diminuì  um  fuerit  a Rettonbus  diaarum  Civitatum  , qui  per  tempera  fuerint , 0 a Mar- 
chiane , in  concordia , volante  te  , 0 confitto  ip forum  Civitatum  pul fato  ad  campa  nani , de  addito  teneantur t 
de  diminuto  fini  abfoluti . Ibique  dittus  Marchio  Porr  fiat  Ferrane  furava  ad  Santi  a.  Dei  Evangelia  prò 
Communi  Ferrano  attendere , 0 cb fervore , ut  in  ditta.  Coarta  cantine  tur , 0 quod  facient  omnes  hommes 
Ferrane  furare  ita  attendere  0 oh  fervore , ut  dittum  e fi  . 

A ttum  fuit  cor  am  D.  A [avito  Sancii  Nazarii  Potè  fiate  Cremone  , 0 D.  Tfacco  de  Dovario , 0 D, 

Guberto  Multidenariis , D.  Pondo  Piceno  , 0 D.  Pondo  Amaro , 0 Comete  Fiatino , 0 Contile 

Bonifacio  Santti  Martini , 0 Soperto  de  Forilo , 0 D.  Joùunne  Bono  de  Sardo*  0 D.  Johann* 

Frixono  teftibus  rogne is  . 

Ego  Oidefredus  Notarsus  Sacri  Pulatii  inter  fui  , 0 bone  Cartxty  rogateti  fcripfi  • 

Nello  fìeflo  giorno  , Mcfc,  cd  Anno  , e parimente  nella  Città  di 
Mantova  , fu  conchiufa  un’  altra  Lega  fra  eflo  Mar  chef  e Azzo  , e il 
Conte  di  S.  Bonifacio  , e i Veronefi  , e i Cremonefi  . Le  parole  fon 
quefìe  , liecome  colla  da  on'  altro  Documento  , cQflente  anch’  cfTo 
nell’ Archivio  di  Cremona  , e coni unicatomi  dal  fuddetto  Sig.  Dottore 
Arili  . Io  noi  riferifeo  intero,  perche  è formato  con  le  medefime  clau- 
folc  c paiole  dell*  antecedente  , a riferva  d’  alcune  poche  individuali, 
che  regifìrerò  qui  . Cc-nconlium  , quivi  fi  legge  , £7  fcìetas  facìum  CT 
fida  inter  Cremnnenjés  , £7  Yerorenjes  , £7  Marcbioitem  Azcnem  de  Heft, 
£7  Coiuitem  Bonifacium  , cinti  illi > de  fua  forte  Verona:  : parole  indicanti 
le  fazioni  della  Città  di  Verona  , ove  erano  capi  della  Guelfa  il  Mar- 
chefe  Eftcnfe  , c il  Conte  di  S.  B;>i  ifccio:  il  che  portò  loro  dipoi  il 
dominio  di  quella  Città  . Truovafi,  in  oltre  ivi  fatta  menzione  della 
parte  de’  Monticuli  o fia  de’  AI oliteceli  , cioè  della  fazion  Ghibellina 
d’  elfa  Città  , nelle  fegnenti  parole  . Salini  fi  Veroneijei  , £7  Marchio  de 
Jìefi  , £7  Comes  Bonifici ut  , cum  illit  de  Jua  parte  Verone  , velhnt  facete 
concord ium  cum  Monteclis  £7  Jua  parte  , quod  facete  pcfjìnt  £7 c.  Tenean- 
tur adjuvare  Commune  Cremone  centra  ipfs  Monteclos  , £7  eorum  pattern, 
£7  bec  omnia,  attendere  , fulva  bonore  Imperli  , £7  falvis  Jacrannntis  fa- 
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tilt  Communi  Manine , C Communi  Ferrame  , C Communi  Vi  mentre  > 
C Communi  Tarvi/ìi , C.  Venecie , C Tridentini:  , 0 ' Militum  , qui  exre- 
rum  Brixia  , qiios  intelligimus  ejjè  de  Communi  Brixie  Ce.  In  fondo  fi 
legge  : Ibìque  dicius  Marchio  PoTeJìas  Verone  p-o  Communi  Verone  juravit 
Ce.  Di  fopra  egli  fu  chiamato  Potefas  Ferrane.  Non  fo  però  io  in- 
tendere , come  nello  fteffo  tempo  potelìe  quello  Principe  effere  Po- 
defià  di  due  sì  diverfe  Città  . Per  sì  fatto  modo  riufeì  al  Mar- 
chese Azzo  non  difficile  il  prevaler  dall  innanzi  a i fuoi  competito- 
ri in  Ferrara,  ficcorac  vedemmo  che  gli  era  anche  rinfeito  Io  flefio 
Anno  in  Verona.  Adunque  nell’Anno  1208.  Salinguerra  , il  qnale  di- 
anzi cercava  di  Spingere  fuori  di  quella  Città  la  parte  Guelfa  , c fe- 
to I*  Ellenfe,  fu  coltretto  a parti rfene  egli  co’  fuoi  aderenti  , caccia- 
to dallo  liefib  Marcheje  Azzo  , il  qnale  lufleguentemente  fu  acclama- 
to dalla  Città  per  fuo  Signore  perpetuo  , con  avergli  quel  Popolo  con- 
ferito un  pieno  dominio  per  lui , c pel  fuo  Erede  , e con  aver  fatto 
regiftrare  nello  Statuto  del  Pubblico  una  tale  determinazione  . Ecco 
il  Decreto  allora  formato  , ed  efifiente  in  una  pergamena  dell’  Archi- 
vio Eftenfe  , fiaccata  dal  principio  d’  un’  antico  Statuto  di  Ferrara . 


I lezione  fattM  dal  Popolo-  Ferrarefe  di  A zzo  VI.  M.irchefc  d'Erte  e d'Ancona. 
in  loro  Signoro  perpetuo  f Anno  iiod. 

^ An.  1208. 

QUA  Ufulrir  0 Jnt/irur  Dominai  A 20  Marchio  Ertenfis  fit  0 babeatur  0 Gubernator  , 0 Re- 
"CUr  , 0 perpetuai  Dominar  C ivitatis  Ferrerie  . 

Arilo  Domini  Mille  fimo  Ducente  fimo  Oliavo.  Ad  honorem  Dei  , 0 Sa  ufi-  0 individue  Trinita- 
ri t y 0 ad  tandem  e fui  Matris  San&tffime  Virgtnis  Marre,  0 ad  reverenti  am  Beati  Georgiì  Martiri*  * 
0 omnium  Sméìorum.  Ad  henum  fiatum  Civttotis  Ferrane , 0 ad  l linde  ni  0 catini  munì  amicorum 
ut  Civitati  e idem  falubriter  fit  provi  funi  non  fiAum  in  / referti  tempore , f.d  et  uni  in  futuro  : Volumut 
0 daximttt  invio! uh  Ai  ter  objervandum  , 0 per  bine  nojìr.tm  Legrm  mar.ìeipalem  per  noi  0 heredet 
nofirof  perpetuo  decrevimut  oh  fervati  : Quod  Magnifico!  Cv  Indù  ut  vir  Dominai  A za  Dei  & Aperto» 
lica  gratta  Elìenfis  & Ancor, itanus  Marchio  fit  0 babeatur  Gubernator , 0 Refìor  , 0 Generali t % 
0 perpetuiti  Diminuì  in  omnibus  negociis  providen-iit , 0 emendando  , 0 reforman.it t ipfiut  Civitattr 
ad  fue  orbitrium  voi  untai  ir  ; 0 furifUitionem , 0 p otejl.it  e m , acque  imprrium  intuì  0 extra  ipfiut  Ci- 
vitatii  gerat  , O*  baheat  dominamii , facicndi  , atcjue  tiiifacicnui , 0 fluii*  indi , 0 temovendi  0 re- 
formanti!  9 0 pree  piendi  , 0 pudendi , 0 difponenii,  prout  pAacuerìt  , 0 eidem  utile  vifum  erit . Et 
p onera/iter  poffit  0 va/rat , fieni  jerpetuui  Dommut  Cm ititi:  0 D : fin  Ras  Ferrane  y omnia  0 finga- 
la facon , 0 dtfpnnere  ad  fuum  bcncplacitum  0 mand.it um  , ita  qutdem  quid  irfi,  Civitar  , 0 Di * 
fintini , 0 ho  m:  nei  habitantet  nunc  0 in  pofierum  in  ipfa  C ivitate  0 Difiriftu  cum  turi  fidici  me  do- 


ha  beat  dominiti  m , imperi  um  r 0 por  e fi.  uè  ni  , 0 j uri  fatti  tonem  plenum , fu  ut  fupra  confi  ne  tur  in  omni- 
bus 0 per  omnia  in  perfona  Donimi  Marchionis  prestili  . Ad /sci entri  , quod  de  unno  in  annum  hoc 
Statutari!  firmetur,  0 cererà  fu  [rad  Ai  a , 0 firib.mtur  annuari m in  cor/ ore  Sta:  ut  or  am  , ita  quid  Re- 
fhres  % 0 I*  or 'fletter  futuri  , 0 Homi  nel  Ferrar  ie  furent  prtdiHa  omnia  preci  fe  , fi  cut  fupra  feri pt am 
levitar  , oh  fervute.  Et  S rat  ut  arii  y qui  prò  tempore  fuerint , hoc  Statatimi  , O*  fu  ir  ad:  fi  a féneautur  fir- 
mare t 0 ferì  hi  facete  in  vcluniine  Statarono n Communi  f Ctvrtatif  Ferrane.  Qttiil  fi  neglexerint , pena 
uinpentarum  tibrarum  F marie  qailibet  feria  tur  , 0 ni  l dominai  babeantur  quecumqut  diffa  fmt  per 
'tatara  Civit^rìr  0 Communi:  tenarie , 0 tamquam  Statata  deheant  ob fervute . Et  fi  qui  allo  tempo- 


l 

re  uttent  trent  corrumpere , vcl  mutare , feu  infnngere  « vel  in  aliquo  amovere  prcdiRa  , vcl  eliquod  pre- 
dréiortim , fnut  violatola  ipfixs  Civitatit  ipfo  jure  perpetuo  firn  in  hanno  ; 0 omnia  fua  bona  Commu- 
ni Ferrane  appiicentur  \ 0 m Civitare  Ferrarle  ncque  Diflri&u  non  babitent  nrque  morentut  , fed  fem- 
per  a'j  tue  arda  fini  e et  tei  0 dcj:£lì  , 0 in  bonis  tafium  fi  A ammodo  do- et  utvrifru  conferventur , quai 
ipft  vel  alii  prò  eh  monfiravtrint  fe  fohiffe  . HeC  enim  omnia  0 Juigttla  fupradtiia  , ut  generai  iter  fu- 

feriti* 
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ptriut  & fptt'nltttr  cmtinrtur  , mcornmutubiliter , [ reeffe,  & perpetunliter  per  notò/  htrtdit  noflm  or. 
dìnamut  , Ò*  volumut  oh  fervori  , nullo  olio  Statuto  folio  , o ut  fucitndo  in  uliquo  obfljKtt  hutc  preferiti 
Statuto , <Sr  ordin.ttioni.but  fuprn  fMit  tam fohmnìtor  , <&  ài  fa  ne  T oc  ex  certa fetenti. t pe  rnotatit . flood 
fi  quid  refi  fiere  ftu  obfiart  reperiretur  in  prefetti  tempore  vcl  futuro  falium  ve t faciendum  , & nuncj.ro 
caffo  (se  inutili  haheatur  , & per  prefent  , Òr  ea  que  dtlia  funt  , eidem  contrario  Statuto  òr  ontnibnt 
fun  partiiut  d croie  tur , et  ftt  et  effe  debeat  Jublatum  in  forum  . 

Anche  Girolamo  Rolli  (r)  nella  Storia  Ravennate  rapporta  una 
convenzione  fegnita  il  dì  primo  d’  e fio  Anno  1208.  tra  lo  fìeflo  Mar- 
chefe  , e il  Cornane  di  Ravenna  . Ma  liccome  in  qne’  tempi  erano 
giornaliere  le  conquide  , prevalendo  nelle  Citta  ora  la  parte  Gaelfa , 
ed  ora  la  Gibcllina  , così  i Faorufciti  di  Ferrara  vi  ritornarono  cuti» 
farle  Domini  Sarengnence  , U fer  vim  ceperunt  eam  , per  qaanto  fi  leg- 
ge nell’  antica  Cronaca  di  Parma  efiflente  MS.  predò  di  me  j e ci& 
avvenne  dell’  Anno  1209.  come  Gerardo  Maurilio  Storico  antorevole 
racconta  . Quindi  pertanto  crebbero  le  difienfioni  tra  il  Marcbefe  aiz- 
zo , e Salinguerra  , alle  quali  , non  meno  che  ad  altre  , pole  freno 
e tregua  nello  fieflò  Anno  1209.  1’  arrivo  in  Italia  di  Ottone  IV.  Im- 
peradore  della  Famiglia  Efienle-Guelfa  ► Furono  ad  offcquiarlo  Ezze- 
lino , e Salinguerra  , e non  men  d’  efli  H Marchcfe  ; e tutti  furono 
accolti  con  particolar’ onere , e trattati  con  gran  dimcltichez2a  da  lui  . 
11  fuddetto  Gerardo  Maurifio  racconta  t che  Ezzelino  ( di  cui  era  egli 
gran  partigiano  ) fi  querelò  davanti  all’  Imperadorc  fuddetto  del  Mar- 
chefe  , imputandogli  fra  1*  altre  cole  , che  1’  avefie  voluto  far’  aflafli- 
nare  nella  Piazza  di  S.  Marco  in  Venezia  ; anzi  lo  sfidò  a Duello  in 
quel  punto  , e in  faccia  dello  fìefTb  Ottone  IV.  Ributtò  il  Marchcfe 
cetali  imputazioni,  rifpondendo  nulladi-ncno , ma  con  più  rifpetto  al 
Re  , che  a fuo  tempo  e luogo  manterrebbe  in  campo  tal  verità  con- 
tra  d’ cfl'o  Ezzelino  extra  Curiatn  Remi , ubicumque  Domino  Ercolino  placue- 
rit . Un’  altra  fimi!  querela  e braverìa  fu  fatta  da  lì  a non  molto  da  Sa* 
hnguerra  ; ma  Ottone  comandò  , che  niun  più  ofalTe  di  proporre 
Duello  in  ’ faccia  fnà  . Rifeiiiò  io  qui  folamcnte  un  fatto  ccriofo,  av-» 
venuto  nel  voler  quell’  ImpeTadore  pacificare  qnefti  Perfonaggi  , fe- 
condo cc  he  vien  deferitto  dal  mentovato  Maurifio  (2)  , il  quale  v’  era 
preferite.  Altera  tire,  feri  ve  egli,  cum  equitaret  Rex- , V ejjét  Domimi! 
Marchio  , 0*  Domimi  Ecceìinuf  , unui  a dextrir  , £/  alter  a finiftrii  , 
equi  tondo  cum  iffo:  hi  F rance] co  ( vuol  dire  in  Franzefe  , benché  Cem- 
bri più  tofio  Lombardo  un  tal  Linguaggio  ) rlixit  Rex  Dentino  Ecceli - 
no  : Sire  Y celili , Salutai!  li  Marche!  . Domimi!  antera  Eccelinus  , pileo  de- 
capile tracio,  dixit  eidem  Marchiani  , inclinato  capite:  Domine  Marchio  1 
Dem  Jalvet  tot.  Cui  refpcndit  Marchio  , retento  pileo  in  capite  : Deus  fai- 
vt-t  voi  . Hoc  autem  vnlens  , attdhttt  Rex  , itertim  dixit  Marchiani , 
Sire  Marchcs,  Salutem  Y celiti.  Quid  ( forfè  qui  ) Marchio , adbuc  pileo  ec- 
tenia , falut avit  Dominimi  Eccclinum  , diceni  illi  : Dem  voi  falvet . Cui 
itertim  , entracte  pileo , refpondit  Eccelinus  . Sic  Jalvet  ipje  wr  . Hoc  au- 
tem faclo  , fu  equitando  venerunt  ad  q mndam  riponi  , et  vallati , ubi  fìr 

e rat 

[1]  Rub.  Hill.  Riv.  L.  6.  pag.  57*.  (a)  Miunf.  in  Hi  il.  March.  Tri-tri  fisti. 
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erat  fri  eia  via,  qu«4  vix  poterant  duo  firn  A,  unus  juxta  alium,  equi  tare  • 
fic  Rege  pr jet  ereunte , ipfi  duo  foli  fuerunt  i'fimul  ad  tranfeundum  . Di- 
xi  t au tei»  Marchio  ZX  Eccelino . Ite  vos  ante  . Et  D.  Ecctlinus  eodem  mo- 
do dixit  eidem  . Et  fic  ambo  fimul  ivtrunt  , & tutte  coeperunt  ad  invicem 
quatti  atti  irai  iliter  loqui  , fic  quod  omnes  vide  ut  es  pi uri  m um  mira'antur , £T 
maxime  Domino  Refi  vatde  vifum  flit  extra  neum , IX  quafi  molefium  . Du- 
rava etùm  ipjorum  col'oquitm  lette  per  duo  milliaria  » fic  equitando  uttut 
apud  alium  . Giunti  al  quartiere  , ì’  Imperadore  , che  ctafi  infofpettito 
di  qncfta  improvvifa  confidenza,  interrogò  Ezzelino  , cd  il  Marchefo 
ognuno  a parte  , (opra  il  ragionamento  loio  , cercando  pur  di  rica- 
vare , fc  ave  Aero  parlato  di  lui  ; e trovò , che  le  rifpofte  non  dibcor- 
davaro.  Seguita  il  Maurifio  a dire,  che  il  Marchefe  Azzo,  ed  Ezze- 
lino equitaverunt  pofiea  ad  invicem  , fic  ìoquentes  , tjque  ad  Civitatem  Imo - 
Le  ; Jed  ibi  Dotti  inus  Rex  mifit  Marchionali  in  Marcham  Ancotug  , Domi - 
v um  atttem  Eccelitium  duxit  fecutn  Roma  ad  accipiendum  diadema  . lo  non 
fio,  fe  fu  nell’  Anno  fuddetto  1209.  che  Ottone,  effondo  in  Ferrara, 
fecit  pacetn  iute*  D.  Marchio* em  , Ù Sarengueram  , ficcome  abbiamo 
dalia  Cronaca  MS.  di  Parma  . Egli  è ben  certo  , ebe  il  medefiwo  cor 
tonato  già  Imperadore  fi  portò  in  quella  Città  nell’Anno  fufiiguente, 
coftando  ciò  da  un  fuo  Editto  pubblicato  in  Ferrara  Anno  M.CCX, 
Indili.  XIII . Vili.  Kal.  A] ni.  in  cui  mette  al  bando  dell’  Imperio 
orttnes  licer etkos  Ferrarne  cvmmcranles  , Patbarenos  , five  Gazane  , t tei 
quorum  qu  e alio  nomine  cenjèantur , con  ordine  al  Po  delia  , o a i Con- 
ioli  d’ effa  Città  di  atterrar  le  Cafe  di  coloro,  c di  ebeguir  pienamen- 
te nn  tale  Editto  . Si  leggerà  quello  nella  Parte  Seconda. 

La  menzione  fatta  di  fopra  della  Marca  d'  Ancona  mi  chiama  a 
ribelli  arare  ora  un  punto  affai  confiderabilc  della  Storia  Eftenfc.  Era- 
no fiate  per  1’  addietro  graviflime  difpute  fra  i Sommi  Pontefici  , e 
gl’ Im peradori  , a cagione  del  dominio  di  molti  Stati  , c nominata- 
mente per  quello  della  Marca  d'  Ancona  . Innocenzo  111.  conofccndo  , 
quanto  avrebbe  giovato  a’  fuoi  intere  fii  il  maggiormente  impegnare 
uel  fuo  partito  il  noftro  Marcbefe  Azzo  , c quanto  convencvol  foffe 
il  ricompenl'arlo  per  li  fervigj  fino  allora  prefiati  alla  S.  Sede  , deter- 
minò d’invefiirlo  d’ effa  Marca  , ficcome  fece  nell’Anno  120#.  col 
concedergli  ancora  , che  all’antico  titolo  di  Marcbefe  d' Ejle  egli  , e 
tutti  L buoi  Succeffori  da  lì  innanzi  agginngeffcro  quello  di  Marcbefe 
dP  Ancona  . Rolandino  (1)  fcrive  , che  dopo  la  vittoria  riportata  dal 
Marcl.cfe  nella  guerra  contra  Ezzelino  , ipfum  jam  tota  Mar  bia  cum 
fummo  reverentia  laudani  magnis  prjeconiis  exielebat . Tutte  pervenit  et  iati 
ipfi us  fama  Celebris  ujque  Romani  . Itaque  ipfa  8.  Sedes  Apofiohca  digni- 
tà te  nova  vola it  prcedotare  eumdem  , & ei  g ratiam  eji  largita , ut  Jcilicet 
ipje  cum  omnibus  Succefiòribus  finis  ab  boc  tempore  in  antea  Efienfis  , et 
Ancbonii attui  Marchio  appelìetur  . In  fatti  nel  Decreto  di  fopra  riferi- 
to, in  cui  i Fcrrarefi  eie  fiero  nell’ Anno  fieffo  del  1208.  il  Marcbe- 
fe 

[1]  Rolaudin.  Chroa.  L.  i.^C.  io. 
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fi  Azzo  per  loro  Signore  , egli  fi  vede  intitolato  Azo  Dei  et  Apofio- 
lica  gratin  E fi  enfi s et  Anconitanus  Marchio  . Ora  noi  poco  fa  imparam- 
mo dal  Maurifio  , che  Ottone  IV.  il  mando  nel  1209.  alla  Matta  d ’ 
Ancona  , cioè  a quel  governo  : 1*  quali  parole  meritano  qualche  at- 
tenzione , fìante  la  notizia  , eh’  ora  io  fon  per  dare . Fu  coronato  Im- 
peradore  in  Roma  nel  Settembre  , o pure  nell’  Ottobre  , dell’  Anno 
fuddetto  il  mentovato  Ottone-,  e nel  Gennajo  del  Tegnente  12 io.  al- 
lorché egli  fi  trovava  nella  Città  di  Chiufi  , diede  l’ Inveftitura  d’ 
effa  Marca  d’  Ancona  al  noftro  Marchefe  Azzo  , eh’  egli  chiama  anchfc 
fuo  Parente  , fpecificando  le  Città  in  effa  comprcl'e , cioè  Afroli  , Fer- 
mo , Camerino , Umana , Ancona , Ofimo  , fé  fi  , Sinigafiia  , Fano,  Pe- 
firo  , Fojfimbrone  , Cagli  , e Sajfifcrrato  , e concedendo  a lui  tutte  le 
giurifdizioni  fpcttanti  in  effa  Marca  all’  Imperio  . L ’ Invcttitara  è del 
tcnoie  feguente  . 


6 


I trafittura  itila  Marca  o"  Anima  irta  da  Ottone  IV.  ImperaJett  ad  Alzo  VI. 
Marchefe  d’ Elie  I'  Anna  1210. 

Ab.  ma 


IN  nomine  Sentir  et  Individue  Triniteli!.  Ottho  Qtcortuc  divina  f, avente  clementia  Remano- 
rum  Impera  ter  femper  Augu/tus  . Imperiali 1 eminenti 1 celfituda  pretiara  fuorum  fidelium  fer- 
vida pre  oculis  fue  Mafe/latis  Jemper  teiere  confuevit . Natile s quoque  virar , et  eos  , qui  prò 
dilatando  Imperiali t Curane  folle  tempore  poeti , et  veerre , fidehter , et  flrenue  plurimo 1 labore! , 
et  maximas  angujliai  , et  expenfas  toletaverunt , tongruir  honoribut  et  amplioris  grette  beneficile 
decorare , ut  retompenjatis  obfequiis  ad  nojlta  magie  inanimentur  obfequia  , et  alti  ad  nojlroe  li- 
beatine  accedant  famulatus  . Quapropter  un'tverforum  Imperii  no/ìri  fi. ir I rum  tem  prefetti  etat  , 
quam  fucceffva  pojleritas  novera  ; quad  ms  attendente r fidelia  et  preclara  fervitia  , que  fide]  i 9 
&.  Cognatus  ooller  Azio  Marchio  Ellenfis  nobis , er  Imperio  haìlenut  exhibuit , et  in  polle- 
rum  exkibtturum  non  dubitamus , dammi  ei  etque  concedimut  tot  am  Marchiani  Anchone  , fu  ut 
Marchio  Maiquaidus  habuft  , et  ir  nuli  eam  tempore  Sercnijftmi  Anrecefforii  nofìri  Henriei  Ro- 
ta anarum  Imperatori t Divi  Augujii , melimi , Cr  pica  fi  inveniri  potefl , ficut  all  jet  al p!  nani 
tendit ur  inferrai  ,/ciIicet  Cnitites , Cajlella , Villa t , Fidelts  , Ó"  fervitia  : vide.'icet  Civiratem 
Aleuti  cum  loto  Gomitata  , & Epi/copatu , Civiratem  Firmanam  cum  tote  Comitatu  CT  Epi- 
feopatu , Camerinnm  cum  tota  Epi/copatu  & Comitatu  , Humanam  rum  toto  Comitatu  et  Epi- 
ftopatu , Anchonam  cum  foto  Comitatu  et  Epi/copatu,  Aufemum  rum  loto  Comitatu  et  Epe- 
Jtopatu  , Elìum  cum  toto  Comitatu  et  Epi/copatu  , Senegalliam  cum  toto  Comitatu  , et  Epifco- 
patu  , Fanu  cum  toto  Comitatu  et  Epi/copatu  , Pelaium  cum  toto  Comitatu  et  Ep'iftopatu  , Fo(- 
fambronam  cum  roto  Comitatu  et  Epi/copatu  , Callim  cum  tota  Comitatu  et  Epi/copatu  , Saf. 
fum  ferratom  , et  Rocham  Apenini.  Damut  edam  prenominato  Marchiani  aquat , ftlvat , pea- 
ta , pafeua  , campot , vinai , colle! , valici  fruttifera! , CT  infruttifera! , pedagia  , Bandura  , 
T belone j , piacila  , porca  , albergarla! , fodero!  , fundoi , extrcitui , cavalcata!  , Cr  omnei  ret  , 
Cr  jurtfltilttmci  ad  Imperium  pertinenti! . Damul  itaque  predillo  Marciioni  acque  concedimut 
plenam  patrjlattm  , Cf  H<  entrane  omnium  ijlorum  prediitorum  tenendi , C pojfldendi , C quic- 
quid  jam  ci  ictus  Azzo  Marchio  de  / upradifiis  rebui  difpofuerit  Cf  ordinavertt , apud  emtnen- 
tiam  nojiram  perktnni  gaud.bct  /mutate  . Statuimui  igitur , C Imperiali  editto  firmicer  fami - 
miri , ut  nullui  alrrhirpijcopus  , Epifcopui , Dux , Marchio , Corner  , Victcomei , Capitene ur  , 
nulla  Civitat,  nullum  Gommane,  nulla  din:  que  perfona  alta  , feu  humilii , fecularii , ve  I ec- 
tlr/iajlica , cirtium  Mauhiontm  centra  hanc  nojtre  Serenitatit  toncr/ftonem  perturbare , audeat , vet 
moie  fior  e . Quod  qui  falere  atlcmptaverit , in  ultUnem  fue  temeritatit  C.  librai  luti  puri , me- 
dtetatrm  Camere  nojtre,  C?  rehquam  medietatem  in/nriam  pai lo  folvere  togatur . Ai!  cujui  rei 
certam  impojter um  evidentiam  pre/tntem  paginam  inde  conftribi  /uffimuc , Cr  nojtre  MajeJiatit 
figlila  tommuttiri  . llu  us  rei  teflei  funt  H'clferut  Aquilegienfxt  Éacriar,  la  , Gregaria s Aretinut 
Epifcopui,  Henricul  Mantuanut  Epifiapus  Vicaria!  Curie,  IVaVredut  CI  11  fina  s Epifcepuc  , Sa- 
hnw.rra  de  Ferrarla  , Exelinui  de  7 crvifco , Bonus  Cornei  de  Aloniefeltrano , He  inde  ut  de  Ra- 
ventburc  Camerarlui  , Albertus  Strutiui  Menai  bus  , RaJJawerra  Presti:  cr , & RuJfnus  Juduei 


Curie,  CT  alii  quam  plutei . 


Si - 
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Signum  Demini  Ottonis  IV.  Romanorum  Imperatori!  invicliffimi . 

Ego  Conradus  Epifeopus  Ioiptria.it  Aule  Caneellariut  vite  Domni  Tkederici  Cclonienfit  Ar~ 
chiepifeopi  Italie  Arrhieanrellarii  recognni . 

Alia  furti  hec  Anno  Dominici  locarnaticnis  MCCX.  Cloriefo  Domno  Dtthone  Romanorum 
Imperatore  imperante , anno  Regni  tjus  XII.  Imperli  vero  Primo . 

Damm  per  manum  IValteriì  Protonotarii  apud  Cluftnam  Civitatem , Mertfe  JaattariojXIII. 
Kalendas  Fetruarii , Indizione  XIII. 

/ 

Un’altro  Privilegio  aveva  egli  dato  al  Marchefe  medefìmo  po- 
chi dì  prima,  in  cui  confermò  a lui,  e ad  Alifa  Moglie  di  lui,  le 
Ville  già  loro  concedute,  o confermato  da  Filippo  Imperadurc  nell’ 
Anno  1207.  Io  non  rapporto  l’ intera  Carta  , perdio  la  fofianza  è la 
medefima  del  Privilegio  di  elfo  Filippo . E mi  batterà  di  notare  , che 
teftinmnj  a queft’ altro  furono  Wdjertts  Patriarchi  Aquityien.  JLoibarius 
Pifaiuts  Archi  e fri/ copia  , Johannes  Camer.acen.  Epifeopus  , lìti  mie  us  Man- 
ina hus  E fife  opus , Comes  Hartamanus  de  Wirtembert  , Ilei  urie  us  Mare- 
Jealcus  de  Cali  enti  in , Albertus  Strucius , & ahi  quaittphtres  . Asia  fu  ut 

hoc  Anno  Dom.  Ine.  MCCX.  Dcetum  apud  Fulgineum . . Non.  Ja- 

mar.  Ma  ritornando  al  primo  Diploma  , egli  è di  confiderarc  , che 
già  il  Marchefe  era  per  concdTionc  Pontificia  in  poffeflò  della  Marea 
d'  Ancona  , in  goifa  tale  che  non  avea  bifogno  di  proccurarfi  dal  nuo- 
vo Auguflo  quel  dominio.  E però  fembra  veri  Gin  ile  , che  Ottone  IV. 
il  quale  dopo  la  coronazione  cominciò  a voler  rivedere  i conti  per 
gli  Stati  Imperiali  d*  Italia  , il  cofiringeflc  a riconofcere  andie  dall’ 
Imperio  la  Marca  fuddétta  . Così  in  quei  tempi  coftumavono  molti 
di  fare  , prendendo  l’ Invefiitura  della  medefima  cofa  tanto  dal  Papa, 
quanto  dall’  Imperadore , o perdio  forzati  a quefio  , o perchè  pen- 
favano  di  confervar  meglio  i loro  acquitti.  In  un  Diploma  dello  ftef- 
fo  Imperadore  dato  al  Ve! covo  di  Parma  nel  Marzo  fulTcgucnte  del- 
lo flelTo  Anno  1210.  apud  Imolam  , fi  legge  fra  i teftimonj  Azo  Mar- 
chio EJlenJìs  Cì  Anconitanus  , come  s’  ha  dall’  Ughelli  (1)  : legno  , che 
il  Marchefe  coltivava  molto  la  Corte  del  nuovo  Atigulìo  . Ma  Inno- 
cenzo 111.  Sommo  Pontefice  , al  vedere  efercitato  da  clTo  Ottone  IV. 
on  pieno  dominio  tanto  in  ella  Marca  d’  Ancona  , quanto  nella  Ro- 
magna, nel  Ducato  di  Spoleti,-nd  Regno  di^apoli  , ed  altrove  , 
molle  uii  gran  turbine  contra  di  Ini  , dopo  averlo  efortato  a defitte- 
re  da  tali  atti . L’  accufava  quel  Papa  di  perfidia , e d’  ufurpazione, 
con  dire,  che  avendo  elfo  Ottone  prima  di  cficre  coronato  conferma- 
ti varj  Stati  alla  Chiefa  Romana  ( fra  i quali  efpreflamente  la  Marea 
Anconitana , ed  altri  tettò  accennati  ) con  preftar  eziandio  giuramen- 
to di  difendere  tutti  i Beni,  e diritti  della  Sede  Apoftolica  : egli  li 
era  dimenticato  ben  toflo  de  i Privilegi  dati  » c prom  effe  fatte. 

Pretendeva  all’incontro  Ottone  IV.  di  aver  medefima  mente  giurato, 
con  alfenfo  ancora  dello  Hello  Pontefice  , qitod  d/gtiitates  Impetri  , 0* 
jura  difperfa  prò  pnjjìbilitate  Jua  rcvocaret  ( fono  parole  di  Matteo  Pari- 
fio  nella  Storia  d’  Inghilterra  all’  Anno  iato.)  e perciò  fi  credeva  ob- 
bliga- 
li I cai.  Sic.  T.  ».  p»g.  »»». 
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biigato  di  ripigliare  o mantenere  il  Dominio  Cefareo  in  quelle  Con- 
trade , le  quali  configliato  da  i fooi  Mini  fi  ri  teneva  egli  per  appar- 
tenenti al  S.  R.  Imperio . E in  quanto  alla  Marca  d'  sintomi  può  effe- 
re  , che  quelle  fue  pretenfioni  fi  fondaffero  ancora  full’  aver  offe r va- 
io , che  da  varj  Tuoi  Anteccfiori  era  fiata  ivi  efercitatn  piena  giu- 
rildizionc , perciocché , per  quanto  fi  ha  da  molti  Storici  , e lpe- 
sialmcnte  da  Pompeo  Compagnoni  (1) , fi  truovano  a quel  governo 
divertì  Marcbefi  creati  dagli  Augniti  . Wamcrio  , o fia  Guarnieri  , 
ilei  1094.  c nd  1105.  è nominato  in  alcuni  Documenti  , ed  io  in 
grazia  degli  Eruditi  produrrò  nella  Seconda  Parte  due  Strumenti 
tratti  dall’Archivio  Ettenfc , l’uno  dei  quali  del  1117.  contiene  una 
Ccffion  di  Beni  fatta  tibi  Guarncrio  Duci  €f  Marchiani  , IT  Altronde 
Conjugi  tue  ; e 1’  altre  del  1119.  ci  rapprclenta  la  conceflione  del  Ca- 
rtello di  S.  Severino  fatta  da  Lorenzo  Vefcovo  di  Camerino  voi  ir  pe- 
titoribus  W.  ( cioè  Warnerio  ) Macchioni  IT  A.  Comilifè  jugalibur  , IT  Wi 
vejlro  fili  0 ITc.  Succedette,  non  fo  fe  immediatamente,  in  tale  Go- 
verno Federigo  Marchefe  e Duca  , del  quale  s’  ha  memoria  nel  1134. 
pofeia  Guarnieri  figliuolo  del  Primo  nel  114:.  e un’ altro  Guarnieri 
rei  1142.  ( il  quale  probabilmente  è lo  fieffo  ) di  cui  troovafi  me- 
moria nelle  Storie,  c in  varj  Documenti  del  uóo.  e 1165.  Per  ca- 
gione adunque  de  i fuddetti  Guarnieri  fu  alcun  tempo  qadla  Marc» 
appellata  Marchia  Quartieri  . Succefforc  di  coftoro  fi  traova  nel  1 168. 
Corrado  di  ^uzclinhart,  e fi  vede  continuare  in  quel  governo  anche 
per  tutto  1’  Anno  1177.  dopo  cui  venne  Gotibaldo  nel  1191.  Final- 
mente Marcualdo,  o fia  Marquardo  , Marchefe  nel  1195.  rinomato 
nelle  Storie  , tenne  quella  Marca  per  alcuni  pochi  Anni  ; e quindi 
poi  venne,  che  Ottone  IV.  in  concedere  effa  Marca  al  Marcbeje  Azzo, 
diffe  , che  glie  la  dava  , ficut  Marchio  Marquardus  babuit , IT  tenuit 
eam  iTc.  , 

Se  l’ Inrperadore  Ottone  portaffe  in  Campo  pretenfioni  bene  o 
mal  fondate,  a me  non  tocca  il  giudicarne.  Solamente  ho  accenna- 
to quelle  poche  notizie,  affinché  fi  concepifca  , non  edere  mancati 
dei  motivi  a lui  di  dare,  e al  Marchefe  Azzo  di  ricevere  da  luil'In- 
vefìitura  della  Marca  di  Ancona  . Ora  venne  con  ciò  maggiormente 
a crefcere  la  potenza  degli  Efìcnfi  , mentre  effo  Marcitele  , per  re- 
lazione di  Gerardo  MauriGo  , oltre  a i propri  Stati  , e oltre  ad  effa 
Marca,  fignoreggiava  allora  col  Conte  di  S. Bonifazio  anche  le  Città 
di  Verona  , e di  Mantova.  Porta  il  Compagnoni  (2)  una  fentenza  da- 
ta in  Macerata  il  di  13.  di  Maggio  del  1 2 1 e.  da  Alberico  Giudice  del 
noftro  Azzo  in  quella  Marca . Ma  non  durò  molto  il  fereno  . Quelli 
atti  dell’  Imprradorc  Ottone  fconcertarono  affatto  la  fua  buona  armo- 
nia con  Innocenzo  III.  il  quale  prima  che  terrainaffe  1’  Anno  iato,  lo 
feora unico  , rinovando  pofeia  nell’Anno  Tegnente  1211.  con  più  vigo- 
re le  Cenfnre , ed  affdvcndo  i Sudditi  dalla  fuggezione  di  lui  . Co- 
■ sint.  Eft.  I.  Li  1 fiituito 

(:)  Cc  ir  pugno*.  Reggi»  Picen*  p»t.  r I . (>)  I bid.  pag,  S&  . • - ■ ? . 
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ftituito  il  Marcbefe  Azzo  in  mezzo  a tanti  torbidi , dall'  un  canto  gli 
dovea  premere  il  riguardo  all’  Imperadorc,  con  cui  in  fine  egli  ave- 
va cornane  il  Sangue  ; e dall’altro  gli  dovea  Ilare  davanti  a "gli  oc- 
chi la  precedente  obbligazione  contratta  col  Pap3  , e l’ attaccamento 
di  tutti  i fuoi  Maggiori  agl’ intcrcfli  della  S.  Sede , e maflimamente 
e (Tendo  egli  allora  il  Capo  della  Fazione  Guelfa  nelle  Marche  dt  Ve- 
rona , c di  Ancona  , e nella  Romagna  . Finalmente  credette  egli  dì 
doverli  dichiarare  dalla  parte  del  Pontefice  Romano  . All*  incontro 
Salinguerra  , liccome  gran  partigiano  dei  Gibellini , foflcneva  le  parti 
dell’  Imperadorc  : il  che  diede  motivo  al  Marcbefe  Azzo  , e agli  al- 
tri Guelfi  di  Ferrara  di  cacciar  lui  , ed  Ugo  Vicario  Imperiale  , e i 
loro  aderenti  da  quella  Città  nell’Anno  1211.  nel  quale  appunto  1* 
Autore  della  Cronaca  di  Parma  l'crivc  , che  evixit  pars  Domini  Santi- 
gi<er&  de  Ferraria  die  Jovis  primo  Metifis  Madii . Fu  molto  cara  al  Pa- 
pa Innocenzo  la  conquida  fatta  dal  Marcbefe  , venendo  egli  con  ciò 
alFcorato.  che  il  Popolo  di  quella  Città  iìarebbe  collante  nella  di- 
vozione e fedeltà  verfo  la  S.  Sede  . E perciocché  refìò  vacante  in  quei 
tempi  la  Chicfa  di  Ferrara,  Innocenzo  (1),  come  colia  da  unaEpi- 
fida  del  fno  Rcgiftro  , ordinò  nel  dì  7.  Giugno  del  12 11.  al  Vcfcovo 
di  Cremona  , al  Legato  Apoftolico  , e all’  Abate  della  Colomba  , di 
provvedere  a»  quella  Città  un  Pallore  idoneo , ma  non  già  un  certo 
Frate  Giordano  da  Padova,  cum  Ejlctifis  Marchio,  capta  Ferrarla  , in- 
fianter  pelerei  dilationrm  bujits  elezioni s propter  mfltitatrin  evenuti  noftrir 
auribus  intimandam  . Avendo  in  oltre  il  Marchefc  dileguato  di  fare 
- una  Rocca  in  elTa  Città  di  Ferrara  , e chielìane  licenza  al  Sommo 
Pontefice , quelli  nel  giorno  fuddetto  feriffe  al  Legato  , che  deter- 
minaffe  ciò  che  gli  pareva  il  meglio . Dslettus  filini  ( fono  tali  le  fue 
parole)  (a)  Nobili s vir  Marchio  Efietifis  uobis  humiliter  Jupplicàoit , ut  in 
Ferrarienfi  Cavitate  confiruendi  Cajìrum  , per  qiivd  ipjam  meliut  defendere 
valeat , Ó*  ad  fidelitatem  Romance  E cele  firn  conferire , licentiam  concedere 
dignaremur.  Nor  igitur  & c.  Mcdefmvamcnte  aveva  egli  fcritto  pochi 
di  prima  all' Arci vefeovo  di  Ravenna,  che  cullodiflTe  bene  il  Caficllo 
di  Argenta  , con  foggiungere  dipoi  (3)  : Si  vero  iti  poteris  efficere  per  ts 
ipfum , a diletto  filio  Nobili  viro  Marcbione  Efien/ì  , /ufficiente  cautione 
recepta  , qued  ipfum  fideliter  ctifiodiat  ad  nput  Ercltfict  Ravennati s , il * 
lud  eidem  committere  noi  pofiponas  . In  fatti  nell’  Anno  fulIYguente  1212. 
fu  conceduta  Argenta  al  March 'J e Azzo , c ad  Aidrr.vandino  fuo  figliuo- 
lo , ficcomc  vedrafli  dallo  Strumento  , che  rapporterò  nella  Seconda 
Parte . 


(1)  Inaot.  III.  Ep.  70.  L.  14.  (*)  IbiJ.  EpIQ.JJo.  (j)  Ibid.  Epift.  77. 
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CAP.  XL. 

JKn.o  IV.  Mirtbtfi  £ EJie  t £ Anioni  aderente  al  Papa , t a Federigo  II.  Re  de'  Romani  nel 
ini.  Diplomi  di  Ottone  IV.  hnperadore  ceneri  £ effe  Allo,  e in  favore  del  Marchefe  Bo- 
nitilio  Zio  di  lui.  Morte  del  fuddetto  Ano  nello  /lelfo  Anno  itti.  Suo  Epitafio , Tejìamen- 
. fa.  Mogli , e Figliuoli  . Beata  Beatrice  Elìcale  Figliuoli  di  lui  , morti  ne!  1116.  a diver- 
fi  dilli  Beata  Beatrice  II.  Elìenfe . 

NE11’ Anno  1212.  Federigo  II.  già  eletto  Re  dei  Romani  contra  di 
Ottone  TV.  da  alcuni  Principi  Tcdcfclii  , e foflenuto  dal  Papa  , 
s’ incarnino  verfo  la  Germania  ; e fra  i Principi  più  poderofi  , che 
lo  feortarono  , ci  fu  il  Marchefe  d’  Elle  . Ne  parla  il  Monaco  Pado- 
vano colle  feguenti  parole  (1):  Fridericus  adoleficens  &c.  de  mandino 
magnifici  Papié  Innocenti/  per  Lombardia tu  cum  auxilio  Marcbionis  Efienfit 
afeendit  in  Alemanniam  cotfidenter . Anche  Alberico  Monaco  dei  tre 
Fonti  nella  fua  Cronaca  pubblicata  dal  Chiarimmo  Leibnizio  così  ne 
parla  (2):  Fridericus  venerai  Romani  navijio  ÌX c.  inde  defeendens  per  mare  vi~ 
ttit  fianuam  , il  ibidem  receptus  efi  adjuvantibut  Bonifacio  Macchione  Mon- 
tis Ferrati , IX  Civibut  Papienfibus  , (X  Cremonenfibus  , iX  precipue  Efienfi 
Marchiane  , per  fuvtmas  ( Cumas  ) tranfiit  Alpe s , et  intrans  Alemanniam 
•venit  Confiantiam  . Lo  Hello  è narrato  da  Galvano  Fiamma  nella  Cro- 
naca intitolata  Maripulur  Florum  . Fu  di  sì  gran  confcguenzu  1’  a'jnto 
predato  in  tal’  occafione  dal  Marchefe  al  giovanetto*  Re  Federigo , 
che  quefìi  potè  giungere  ficuramcnte  in  Lamagna  , e ftabilirfi  in 
capo  la  Corona,  la  quale  venivagli  con  gran  valore  difputata dallìmk 
pcradore  Ottone  . E quindi  è , non  doverci  noi  fìupire  , fe  lo  fìclTb 
Federigo  confervaffc  poi  tanta  obbligazione  per  quello  fcrvigio  alla 
Cafa  d’  Effe  , conforme  egli  fe  ne  protefiò  ne  i Diplomi  , che  rife- 
riremo , c fpczialmcnte  in  una  fua  Lettera  ferina  ad  Ezzelino  da 
Romano  nel  1238.  c rapportata  da  Rotondino  Autore  contempora- 
neo (3) . Ivi  fi  cfptimc  Federigo  nella  fegoente  maniera  . Firn  pnjfu - 
tnus  non  mirari  , qitaniam  recordamur , quod  Azo  Efienfis  Marchio , de  m- 
Jlris  fidelibus  unus  , pater  Marcbionis  prxjentis , fideliter  nobis  afiitit  quoti- 
dam  tam  in  belli  tempore , quam  in  pacis  , nec  umqitam  defuit  nofirce  lm- 
feratorice  Majefiati.  Si  enim  licet  aliquando  in  primis  annis  in  Apulta  re- 
lelles  domiti  ni  us  ; fi  tempore  procedente  in  partibus  Alemanni x pajfi  fiumus 
filtra  diferimina  ; fi  Civitatum  lites  IX  fichi] mata  Jedavimus  in  partibus  Lem- 
bardice  : remo  fiuit  nojìrorum  Principum , vel  Baronum , qui  plus  latori  no- 
Jìro  ajfifieret , quam  idem  Marchio  , quem  nofimm  quafi  Patror.um  babui- 
mus  ab  ipfis  cunabulis  , iX  fr acci puu m Defienjarem  . Cofa  poi  par tori  Ile 
quello  attaccamento  del  Marchefe  a Federigo  11.  e quello  allontanamen- 
to da  Ottone  IV.  l’ intenderemo  dal  già  mentovato  Galvano  Fiamma  (4)  , 
il  quale  feguitato  in  ciò  dal  Sigonio  , c concordando  feco  , per  atte- 
nuto del  Prifciano  , anche  Leone  Storico  antico  di  Como  , icrivc  al- 

L 1 1 2 T An- 

[1]  Monach.  Paravm.  Chron.  E.  1.  (O  Alberic.  Menadi.  Chron.  pag  4 

tj)  Rolandin.  Chron.  L,  4.  C.  8.  (4)  G*lv.  Fiamma  in  Manip.  Fior.  MS. 
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1*  Anno  i 2 io.  che  Ottone  Impcradorc  venie ns  P armarti  , ibi  Conci - 
lium  convocavi!  , ubi  licei  J Mediolanenfibtts  , C ipforum  parte , quoti  vel- 
ici 9 obt increti  attamen  Azo  Marchio  EJienJìs  eum  Ver»nenfìb"s  Ù Ferra- 
rienjìlus  Subditis  fuis , me  Cremonenfes , nec  Papitnfes  Imperatori  obedire 
voluemnt . Sed  Otho  redient  in  Lontbardiam  , ap'.td  Laude  Concilium  ce- 
le brut  , Azonem  Marcbione/n  Eflenfem  cum  omnibus  fuis  fautoribus  de  toto 
Luperio  exbannivit  . Per  conto  della  Cronologia  non  c in  tutto  ficura 
la  Storia  del  Fiamma.  Noi  abbiamo  da  un  Diploma  riferito  nella  Sto- 
ria di  Cafa  Monaldefchi  pag.  14.  che  Ottone  IV.  era  in  Montefiafcone 
Anno  MCCXT.  XI.  Kal.  Decemb.  Iud.  XV.  E in  quanto  a quel  Bando  , 
egli  non  pare,  che  feguilfe  di  fatto,  per  quanto  può  raccorfì  da  due 
Diplomi  , dei  quali  fi  confcrvano  le  antiche  Copie  nell’  Archivio  E- 
fìenfe  . Furono  elfi  dati  in  Milano  contra  del  March  fe  Azzo  il  di  io. 
di  Febbraio  del  1212.  prima  che  e Ho  Ottone  s’ incamminane  alla  vol- 
ta della  Germania . La  cagione  fo  quella  . Il  Marcbefe  Bonifazio  Eften- 
fe  , Zio  paterno  d'  Azzo , erafi  molto  prima  ( fecondo  che  li  racco- 
glie da  Gerardo  Maurifto  Autore  contemporaneo)  dichiarato  del  par- 
tito dei  Ghibellini,  ed  unito  con  Ezzelino  detto  il  Monaco  . Ciò  co- 
ffa non  fol6  dall’ aver  noi  già  oITcrvato  , eh’  egli  fervi  di  prete  (lo  per 
cacciar  di  Verona  il  Marcbefe  Azzo  fuo  Nipote  nel  1207.  ma  eziandio 
dal  vedere  , che  avendo  Azzo  riacquiftato  nell*  Anno  feguente  quella 
Città  , gli  aderenti  di  e(To  Ezzelino  fe  ne  fuggirono  a Vicenza  , in- 
ter  quos  venit  Marc' io  Boni  faci  us  cum  Matre  Jua  Vicentina  ( ecco  che 
tuttavia  era  viva  Sofia  Madre  di  effo  Marchefc)  0*  moranttir  cum  D. 
Eccelino  in  Domo  Palatii  Vicentini  , ad  expenfas  D.  Eccelini  . Litigava 
in  oltre  Bonifazio  col  Nipote  Azzo , pretendendo  , che  quelli  gli  oc- 
cupali i ndebitamente  una  porzione  de  i fooi  Beni  . Allorché  dunque 
egli  il  vide  caduto  dalla  grazia  di  Ottone  IV.  ricorfe  al  Tribunale  Ce» 
fareo , da  cui  riportò  i due  Tegnenti  Decreti  . 

DipUma , in  cui  Ottone  IV.  Impcradore  Ubera  Bonifazio  Marchefc  d*  Elie  dalla  la- 
ida c cura  di  Alio  VI.  Marchefc  d'  Elie  f Anna  itti. 

^ An.titj. 

IN  Nomine  Sancii  CT  Individue  Trinitarie  . Dei  fratta  Otto  Quartus  Romanarum  Impera  taf 
CT  /empir  Attgufius . Univer/is  Imperli  nojiri  fidelibus  preferì  lem  paginam  intnettibus  gra- 
tiam  & bimani  wluntatcm  . lmperialem  dece I migeflatem  jujlìs  pojinlationibut  fti'iìitarum  Impe- 
rli candefcerulere  , ac  provider  e benigne,  Cr  qui  jujte  fané  impetrata  concedere  . Unte  rum  dile- 
£lti!  fidilis  no/t-r  Bonifatias  E lenii»  Marchio  , hiius  quondam  Opixom?  Macchioni:  de  Eli  , 
noflram  advenifiet  prcftntìam  , fuppliciter  pojìulavil  , ut  viniam  etatis  / ibi  cnntedtre  dignaremnr, 
CT  Azonem  Edenfem  Marchionem  tamquam  f uf pèplum  ab  adminijiratìcn-  fucrum  honorum  , 
guam  fufeeptrat , Tutele  , ve!  Cura  riunir  , fra  tujutlibet  gejiionic  uccaftant  remtrjerrmus  ■ CT  bue 
propter  malam  adminiflraticnem  , CV  / ufpeCtam , guani  toluene  fu  per . bonìr  ejufdem  Bonifacii 
tam  Patrie , guam  Irlatris  , Cr  propter  doluto  CT  cut  pam  , ftve  pcrverfos  CT  iniquo s maree  CT 
aline , gnor  contra  citndem  Bonifacium  exereuerat , ab  nniverfit  videticet  bonic  fuit , ut  diéltim 
tji  , ipfum  expoliando  de  polfeflionibut , Cr  fuis  erpelicndo  violentar  , domar , CT  ferrar  , Cf  bo- 
na fua  materna  panitut  dejiruentlo  , Cr  turpiter  auferendo.  Valentie  igttur  ejufdem  fidrlit  nojlrj 
Bonifici!  Marchiani:  jufiir  petirionibus  candefeenatre , noriim  fan  min  nniverfit  linptrit  fideli- 
bue  pr-fent  referiptiim  fpcclanttbut , guai  Nat  tidon  Bonifatio  Marchiani  veniam  etatis  ex  cer- 
ta Cdjitudinis  najlrt  feientia , Imperiali  tttcloritatc  tancedimur , ut  ipfe  tatti  guam  major  libere 
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po fu  agire , etufart , ftt  ere , & experiri  , Iellati  , & omnia  fu*  negali*  pieni  finte  tam  civili- 
ter,  guaiti  criminahter  centra  quofcttmque , & (pedalila  conila  fuprafcriptum  Azonem  Marchio* 
ncm  , firoe  icram  noflre  Magellani  trefentta  , fiv-  cotam  quibushbet  ahit  Civi tatuiti , vel  loco- 
rum  Patefiatibui , Confuhbus  , ve!  Redoribus . Decernentes  firmiter,  CT  precipitata  , e liniera 
Bonifatium  culmini  C /uberi  prò  motori  in  omnibus  Juis  allibai , & exerciciit , non  obliami 
itila  Lege  , que  dica t hoc  benefitium  non  pofie  fub  i ondi  none  concedi  , nec  ulta  lege  alia  , vel 
cujuslibct  genite  confuttudine  , ve!  / lauto  . 

Preterea  quod  notorie  oc  manifejle  temptrimus , fuprafcriptum  A/onem  Marchìonem  adirti- 
ni/lrafie  male,  crude!  iter , & dampnofe  , dola  ni  & culpam  , utiquos  mora  & perverfot  contro, 
jam  diìlum  Bomtacium  exercuifie . Ee  quia  ftiper  hoc  citatus  ad  Juditium  , & rjtionem  facien- 
dam  ventre  contempftt , e un  lem  ab  admtnijlra  rione  honorum  fuprafcripit  Bonifatii  , Cf  Tutele  , 
five  Curjtionis  affilio  tamquam  manifeji a fufpetlum  , de  certa  nojhra  fetenti*  , Imperiali  remove- 
mus  Madornale  , & ipfq  fare  , tamquam  jkfptdum  CX  infamie  nota  fubjedum , ab j que  ulU  li- 
te , vai  controversa  judicamus  jam  , didietri  Bomfacium  a vinculo  Curjtionis  illiut  penitus  ab- 
fo!  venta  . Staturntea  firmiter,  ’&  precipienta , ut  nullum  Commune , mdlaque  Potcjht  , vel 
Confutarla , nuli  eque  magna,  vel  parva  perfona  contea  prefens  refrtptum  ju.ltcare , vel  quolibet 
modo  contravenire  prefumat.  Ttanf gre  fiori  bui  autem  violatoribns  , feti  contemptoribus , aut  conira 
hoc  allrgantibut  , penam  nnponimus  , quod  perpetue  infamie  macularti  Imperiali s fubtant  Mage- 
Jlatit  , noflram  ituligtiaiionem  meurrant , omniumque  publicorum  offyiorum  fine  euperttt  CX  a- 
iiuum  . Ita  quod  fi  fuerit  in  dignitari  pafitus  , fil  illa  privatici  j Ji  <«  o fido  , cariai  ilio  ; fi 
Advocaiuc  , ampliai  pojluiare  non  valeat  vel  allegare  i alienandi  vel  cóntntben.li  eit  Omni  no  fu 
adempia  licevtia nec  alitai  (accedere  calcane  . Ipforum  bona  prò  medielate  ad  Ftf’.um  nofirum 
dtvdvamur  ; altera  vero  medietas  afignetur  injuriam  pallenti . Pari  etiam  pena  la  borei  qui  con- 
tea hoc  prtf umpfetit  allcgationet  audire . Pena  vero  predida  per  illam  Civirattm  exigaiur  , in 
cujut  delinquens  fuerit  jurifdicione  compente t ; O"  allunilo  injuriam  pallenti  debito  , Ftf ialina 
pattern  in  benefitium  ab  Imperiali  percipiat  MjgeJhte  . Pro  fervido  viro  hoc  prefenti  beneficiò 
folummodo  p-eftns  referiptum  fatiat  invtolabiliter  objervari  . Pena  tocieni  exegatur  , quotimi  can- 
tra fadum  fuerit.  Cujut  rei  gratta  tejiet  interfuerunl  Coruadus  Spirenfis  Epifcopus  Imperiali s 
Aule  Camcllariut  , Cornei  Rtpandus  Apulie , Salinwera  de  Ferreria  , Ifnatdinus  de  Lindena- 
ria  , Borucurfus  de  Monzanbano Oppiarne s CX  Nudata  de  Caflello  Vcron.  De  hisautem  jube- 
tnui  quod  nulla  pofu  a nabli  vel  fuccefotibus  nofiris  venia  pojlulari , nec  pena  mitigar i , nec 
aliud  referiptum  contrarium  pofiit  imparati , nulla  lege  Romana  , vel  Lombarda  , ftu  confuttu- 
dine  , vel  Statate  cujutlibet  gentil .... 

Datum  Mediolani , MiUefimo  CCXIL  Indiclione  XV.  Illl.  Idut  Februarii . 


e 


Sentenza  di  Ottone  IV.  Imperai  ore  centra  di  Azio  VI.  Marchefe  d’  Efte  in 
! favore  di  Booiùzio  Maichefc  fio  Aio  f Anno  121Z. 

An.mz.  , 


IN  Nomine  Sonde  ( 6"  Individue  Trinila  ti  i . Dei  grafia  Otto  Romanorum  Imperati!  C fem- 
per  Auguflus . Umvrrfit  Imperli  nofiri  fidelibus  prefeniem  poginam  intuentibus  gratiom  , & 
bonam  voluntatem  . Venient  ad  noi  diledut  fidelit  rufitr  Bunifatius  Eltenfis  Marchio  , filias 
«jtr  niam  Opizonis  Elicali*  Marchionis,  conquermdo  nobii  expofuit,  quod  cum  dimidium  tornei 
hereddaiit , omniumque  pofleffionum  Qpizonis  Patris  foi  fupralcrrpri , ahorumque  Marchionum 
Anrccedorum  Iborutn  cum  tato  incremento,  CX  acquifuionibut , per  Azoncm  umilitcr  E lì  cn  lem 
Marchionena , fitium  quondam  Azonis  , qui  Tuie  filins  fopraferipri  Marchionis  Opizoois  fadii, 
ad  ipfum  Bonifatium  pertineat  rum  bereditario  jttre  ac  feruti  natura:  Predidui  Azo,  qui  tan- 
quam  [rater  in  altero  Jurcefit  dtmtdio.,  ipfum  Booifacium  nequirer  de  pofiefiione  fua  vtdenter 
tjecit , & parcem  , que  contingit  ipfum  Bonifatium  habere  , eidem  dare  denegai  penitui , Cr  con- 
tradicit  tnormitcr . (inde  jam  didur  Bonifarius  a Mejeflate  nefira  fupprteiter  pofluhui , ut  ip- 
fum in  pofie fionrm  fuam  debemui  Imperiali  oudorirate  ponete,  & in  jote  fno  m ano t -nere . Vo- 
lentee igitur  euruiem  Bonifatium  raùonabtluee  in  fua  menu  tenere  jufiitia  , CT  futi  jujlis  pojlu- 
lantibui  annuire  , Ch  candefcendere  ; notum  facimut  univerjit  Imperli  fidrlibus  preftnt  referiptum 
fpedanlibut , quod  noi  maxime  cum  jam  didui  Aio  Marchio  (‘per  hit  citatus  ad  juditium  ve- 
nire ccmtempferit , fuprafcriptum  Bonifatium  Marchionem  Patruum  ejus  in  poffeffionem  medieta- 
tit  omnium  honorum  mobtlium , O"  immobthum , GX  oitarum  omnium  cautionum , quo  tempora 
morti I Opizotlis  Pairii  fupraferipti  Bonifatii  in  hereditate  & bonii  e/ufdem  Opizoois  ,CX  etiam 
in  ionie  aliorum  Marchnnum  de  EJÌ  comperiebantur , Cd  adhuc  omnium  illorum  honorum  , que 
poflta  didui  Azo  Marchio  dieitirr  acqui  fini  fi-  tam  de  Caldane,  & Colonia,  quam  de  aliit  ac- 
guifitit , O"  tam  in  Comitati!  & difiricln  Paduamnfi , Vtronenfi  , Ferrar  tanfi , Bononienfi,  quatta 
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in  Èpifcopatu  Adrian,  ...  Et  in  Comitatu  Rodigli , (Z  omnium  aliorum  locorum , ubicumque 
jura  prediti  ut  Aio  infra/cripto  modo  habere  di  grufici  t ut  ^ ita  quod  de  omnibus  ad  medieiatem  li- 
bere O"  abfolute  perveniat , nulli t aìienationibus  qttantum  ad  medietatem  objlare  valendbus , qua 
attenui  a tempore  mcrtis  preditti  Marchionis  Opiionis  per  ipfum  Azonem  Marchionem  fatta 
reperiuntur , de  minibus  bis  jam  dittxm  Boni  fammi  in  poffeffionem  effe  e»  certa  mjtra  fetenti » 
Imperiali  judicamus  auttoritate , C tenutam  ei  damus  jujie  petenti , O"  ram  dittum  Azonem 
Marcinone tn  in  rejlitutionem  dimidii  infraferiptorum  omnium  tidem  Bonifacio  condemnamus  ; <S" 
hoc  abfque  omni  litigio  G"  contreverfia , non  obflante  fupraferipti  Muchioms  Opizonis  tejiamen- 
to  , vel  alterine,  propter  quod  aliqua  contradicendi  fumi  poffit  ore  a fio  ; non  objlanti'/us  enam  ali- 
quo  , vel  aliquibus  inflrumentis  , patto , vel  pattis , {tu  tranfattionibus  , que  buie  noflrt  coneef- 
Jioni  poffent  impedimentum  prejlare  : fed  prò  non  cogitati!  omnibus  habids  , que  fupradiilis  im - 
pedirent  pnceffum  , item  cum  omnibus  fruttibut  ptreeptis , Cf  perripiendis  re/ìitulionem  prtdittam 
fieri  jubemut . Libitum  quoque  orbitrium  intrandi  poffeffionem  auttoritate  fua  eidem  concedimur 
Bonifazio , conjlitutione  Si  quii  in  tacita , t */  alia  lege  non  obvìare  valente . Sancimus  edam  ? 
GC  precipinius , quod  fiuprafiriptus  Bonifatius  in  nullo  teneotur  debito  fupraditto  Aioni,  nee  ti 
alienili  eompenfetur  , nifi  rationabiliter  ejienfum  fuerit  illud  in  utiliratem  cju/dem  Banifatii  fuifi- 
fe  corrverfum  , net  de  compofititme  litigium  audiatur  ante  poffeffionem  eidem  Bonifatio  tradieam . 
Item  hoc  intcllìgatur , qualittrcumque  idem  Arti  poffeffionem  habuerit  , vel  intraverit . Hoc  auteaa 
rtferiptum  nofirum  ab  omnibus  inviolabiliter  ob fervori  preiipimus  : ptnom  ttanfgrtfforibus  , vio- 
latoribai , feu  eontemprorihus  imponente!  , quod  perpetue  infamie  maculam  fubeant , Imperiatene 
Majefiatis  indiguationem  incurrant , omniumque  publicorum  ojficiorum , & attuum  fini  esperte;  ; 
fi  fuerit  in  dignitate  pofxtus , ftt  illa  privata!  ; fi  in  offitio , t arcar  ilio . Si  fuerit  Advocatus  , 
ultra  non  valeat  poflulare  , alienandi  (T  contrabendi  eie  o maino  fit  adempia  lieentia , nec  alitai 
/ accedere  valeant . Jllorum  bona  ad  Fifcitm  nofirum  prò  dimidio  devolvane  ; ah  tram  vero  dimi - 
dtum  affignetur  injuriam  partenti . Pari  edam  pena  labore t , qui  contra  hoc  aufut  fuerit , vel  ali- 
quas  alegationes  audire,  pena  vero  preditta  per  illam  Civitatem  eriratur , que  fub  fua  Juri/dittia- 
ne  habuedt  delinquentem  , dimidio  injuriam  fattemi  follilo , parfm  fifeatem  ab  Imperiali  Magi- 
fiate  in  benefitium  retineat , faciens  prò  fervido  benrfitit  f clama  lo  prefenr  rtferiptum  inviolabili- 
ter  obfervari , CT  totiens  exigatur  pena  quotiens  durante  referipto  romrafattum  fuerit . De  his  au- 
tori jubemus , quod  nulla  poffit  in  psrpetuum  a mbis , vel  fitteteffodbus  nofiris  , venia  pofiulari  , 
nec  pena  mitigati , nec  aliud  contrarium  poffit  unjuam  impetraci  referiptum , nulla  lege  Romana 
vel  Lombarda  , feu  confuetutttne  ve I fiatato  gentis  eujuslibet  obviare  valente , & hoc fi- 

de m adhibendam , Bulla  nofiri  felici!  nomimi  juffimus  infigniri . 

Cujus  rei  grada  sefics  interfuerunt  Dominai  Conradus  Spirenfis  Epifcoput  Imperiali a Aula 
Cantellarius  , Manfredi ts  Marchio  dittai  Punofius  de  Saluz  , Iltlebrandinus  Cornei  de  Sogna,  Ripran - 
alai  Comes  Apatie  , Sallinmerra  Ferearienfit , Dalmaninut  Paduanenfit,  Ifnardinus  de  Lindtnaria  , 
Magiflcr  Joannes  Canonica s de  Afia  la  Capella , Opicinus  de  Cafiello  Vtrontnfis , Conradus  da 
Jfonavcrra , Zagnius  Jacobi  de  Monticulis  , atiorumque  Nobilium  copia. 

Datum  Mediolani  MCCX1I.  Indittionc  XP.  Quartus  Idus  Februarii . 


Dall’  ultimo  di  qaefti  Documenti  fi  rende  ora  maggiormente  chia- 
ro , che  il  Marcheje  Azzo  VI.  fu,  non  già  Figliuolo  , ma  Nipote  del 
Aarcbefe  Obizo  , e che  un’  Azzo  figliuolo  d*  effo  Olizo  , e Padre  di 
quefto  Sfar  chef  e Azzo  , dovette  premorire  al  Padre  fenza  giugnere  ad 
avere  il  titolo  di  Marchcfc  . Reiia  eziandio  confermato  , che  il  iUjr- 
ebefe  Obizo  dovette  aver  due  Mogli  , la  prima  delle  quali  gli  partorì 
Mzzo  Padic  del  mentovato  Marcbeft  Azzo  , e che  poi  elTendo  Obizo 
paffuto  in  fua  vecchiezza  alle  feconde  Nozze,  ebbe  da  queft’  altro  ma- 
trimonio il  Marcbefe  Bonifazio  , il  quale  per  la  fua  tenera  età  refiò 
fotto  la  tutela  del  Nipote  fleffo  . Le  parole  ancora  *.  Non  obftante  fu - 
praferipti  Marchionit  Opizonis  te, Haute  ut»  , vel  alteri  us , colle  altre  appref- 
fo  , fanno  conofcere  , che  il  Marcbefe  Azzo  fondava  le  fue  ragioni  fo- 
pra  il  Tefìamento  d’  Obizo  fao  Avolo  , e fopra  qualche  patto  , e tran- 
fazione  f<  gii  ita  fra  lui  , e il  fuddetto  Tuo  Zio  Bonifazio  . In  fatti  il 
Ptifciano  accenna  Proceffum  litir  , if  caufcc  de  inde  abitata  inter  Comi- 
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tiffàm  Sofhtam  , if  Bonifacium  ejus  filium  , & Obizenis  quondam  , forte 
una  , Azzonemque  i7  Dominar»  Aliz  ejus  tttatrem  forte  oliera  , trarfa- 
flicnemque  inter  eos  tandem,  fuper  quartijìo  maxime  ilio,  de  quo  in  Tejla • 
mento  Óbizonit , Anno  1 2.  fecutam . Abbiamo  poi  dal  Maurilio  (1)  nella 
Storia  degli  Ezzelini , che  qualche  tempo  dopo  conccrdatus  ejl  Marchio 
Aldrovandinus  ( figliuolo  del  Marcbefe  Azzo  Vf.  ) cum  Marchiane  Bonifa- 
cio , 0*  mijfus  efi  idem  Boaifacius  in  fojpjjione  patria  ( leggo  partii  ) Jiice  , 
in  omni  loco  . Quando  mancalTc  di  vita  quello  Marcbefe  Bonifazio  , è 
ignoto  a me  . So,  ch’egli  era  vivo  tuttavia  nel  iti 8.,  poiché  di  quell’ 
Anno  il  dì  27.  di  Maggio  fi  truova  una  fua  pia  donazione  fatta  a Li- 
valdo  Priore  del  Moniftero  di  S.  Maria  alle  Carceri  , come  fi  vedrà 
nella  Parte  Seconda  con  invertirlo  della  metà  d’  un  pafcolo  della  Cu* 
ria  di  Palfo  de  vico  de  Efe , Jìcuti  quondam  Azo  Marchio  itfum  D.  P rio- 
rem  olim  invefivit  . Di  più  aveva  il  Marchcfe  ftefTo  nell’  Anno  1214. 
con  uno  Strumento  ftipulato  in  Dellione  de  Ejl  data  l’ Invcftitura  d*  al- 
cune Terre  a Pietro  Vetolo  da  Ette  con  obbligo  di  ajutarlo  a mante- 
nere Vollionem  de  Ejl , e non  eflendo  Hate  difegnate  tali  terre  allora, 
fi  oflerva  in  un’altro  Strumento  del  1222.,  che  Vavianus  villicus  Do- 
mini Bonifacii  Ejìenfs  Marchinnis  determinò  il  fuddetto  Feudo  : indizio, 
che  il  M trebefe  Bonifazio  non  era  peranche  mancato  di  vita . Vegganfi. 
nella  Parte  Seconda  quefti  Documenti  . 

Bollivano  intanto  in  Italia  le  dilTcnfioni  tra  i Popoli  , foftenen- 
do  tuttavia  alcuni  le  parti  di  Ottone  IV.  e gli  altri  col  Romano  Pon- 
tefice quelle  di  Federigo  1.  Tra  i primi  erano  i Milanefi  •,  e però  ii 
Marcbefe  Azzo  Eftcnfe , che  dimorava  in  Verona,  a fine  di  premunir 
fe  ftefl'o  , e le  Città  a fc  aderenti , conchiufe  in  queft’  Anno  il  dì  25, 
d’ Adotto  una  Lega  contra  d’  elfi  Milanefi  e Piacentini  , eflendo  con- 
corfc  nella  medefiraa  le  Città  di  Cremona,  Brefcia,  Verona,  Ferra- 
ra , e Pavia  , c il  Conte  di  S»  Bonifazio , unitilsimo , ficcome  vedem- 
mo , d’ interefsi  col  Marchefc  . L’  Atto  di  quefta  Lega  eftratto  dall’ 
Archivio  della  Comunità  di  Cremona  c il  Tegnente,  comunicatomi  dal 
Dottore  Francefilo  Arili  celebre  Letterato  de’  nottri  giorni , e Confer- 
vatore  degli  Ordini  di  quella  Città,  amicifsimo  mio,  per  la  cui  amo- 
revole intcrpoGzionc  potei  nell’Anno  1715.  copiare  in  Cremona  tanti 
altri  Documenti , che  fi  leggeranno  , fe  Dio  mi  concederà  vita  e for- 
za , nella  Seconda  Parte  . 

Lega  ilei  Marcbefe  A zzo  VI.  con  [e  Città  di  Cremona  , Brefcia  , Verona , Ferrara , e 

, Pavia  , 1 c al  Conta  eli  S.  Bonifazio  nelC  Anno  mi. 

^ Au.iiu. 

A bino  Domini  Mille  fimo  Ducente/imo  Duodecimo,  tndicliom  Quintadecima  , die  Sabati  , Odia- 
vo Kat.  Sepfmbrit  in  Palano  Communir  Verone  . Tali]  e/l  Couconlia  Ó"  Società: , quam 
feeerunt  AZO  tSTENSIS  MARCHIO,  CT  Corner  Sancii  Bonifacii,  & Cremona  , C Bei- 
tela, & Verona,  & Ferrarla  cum  Papia,  vtdliret,  quoti  debeant  dare  Communi  Papié  quolibct 
anno  tempore  guerre  d'icentum  Militer  per  fe*  Mcnfcs  a Kal.  Aprilis  ire  antea  , vide  lìce!  guerre 
imepte cemmunuer  cum  Mtdiolantnfibue  , Piacentini] , five  Jì  ipft  Mtdiolanenfet , aut  Piare n- 

. - , tini 

(1)  Maorif  in  Hi(l  March.  TritìC 
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fini  tmepermt  mitra  tot.  Et  fi  alte  Civitates  pervenne*  ad  hanc  focietaum < prtdfHi  «acuta# 
Milites  tamtn  tòtani  & dati  ab  ipfis  Civitatibus  omnibus , & Mìtihioae  , commu- 

niter . Et  fi  Papienfes  habuerint  guerram  communalem  cum  Mcdtolanenfibus , pive  actn  n » 
tilt  rum  aliqua  ipfarum  Crvitètum , Gommane  Cremone  lentatur  facete  guerram  ad  tfnem 
fanguintm  ipfis , cum  quibus  guerram  habuerint , infra  quindecim  eUes , e»  qua  fncrtt  eli  rtun- 
aatum  per  Ambaxatores  Papié.  Et  ex  quo  guerra  incepla  fuetti  ^.Commune  Cremone  p fi 
facies  de  ea  pacem  , five  guerram  recredutam  , a ut  ueguam  , fine  parabola  Rtdorum  t'aptenjtum, 
fcilicet  Ctnfulum  , aut  Potefiatis , data  in  credentia  aut  conciane . Verfa  vice  eotiem  modo  texeonr  _ 
tur  Papicnfes  facete  guerram  Mcdhlanenfibus  CT  Placcn’inis , fi  guerra  fuerit  lutee  remonam, 
Cr  Pìacentiam  , five  Meditdanum  \ nec  de  ipfa  guerra  facient  pucm  , five  treguam , aut  guerram 
recredutam  fine  parabola  Confulum  , aut  Potefiatis  Communis  Cremone  data  in  eternila  te- 
mone, aut  rondone . Et  eodem  modo  irneantur  P apic/if ti  Bùx'tenfibus , CT  oodentor  lne  flxl,n 
fes  Papienfibus  fintili tor . Jtem  teneantur  Papienfes  dare  Verone  eo  tempore  , quo  non  avueri 
guerram  guerriatam  cum  Medio! anenfibus  , feu  Piacentini! , ducentum  Milite s'.Jrtmrfint  nr 
dare  Mantuanis  eo  tempore,  quo  non  habuerint  guerram  guerriatam  cum  Mcdiosanenjt  ut,  Jt 
Piacentinis,  ducentum  Milite! , fi  Mantuani  ad  hanc  focietatem  pervenennt  . Uem  tentami* di- 
lli Papienfes  Marchiani , CT  Ferrarle,  dare  eo  tempore,  quo  non  habuerint  guerram  guerriatam 
cum  Mcdtolanenfibus  five  Piacentinis,  centum  Milites  . Et  ita  teneantur  Papienfes  tmltbet  pre- 
diilarum  Civitatum  infra  quindecim  diri , ex  quo  per  Ambaxatores  alicufut  earum  jui irti  requift 
lum.  Et  ha  quod  ex  quo  ipfi  Papienfes  innaverìnt  ttrram  ipfiut  Civitatll  ,■  qu  i i e 
tnoram  facete  per  dies  quindecim.,  due  ve l plures  prediclarum  Civitatum  uno  tempou  t*'‘  " 
diflos  Milites  , non  teneantur  Papienfes  dare  nifi  uni  ipfarum  Civitatum  j KCJ' 

Cremone,  videlicet  quod  debeant  dare  illi  Ch'itati,  cui  magie  vultbttur  necefie.  ‘maf  P 
dille  Civitates  , & March.o  teneantur  a fi,,  vare  Papienfes  cum  Pepalo  CT  .Miutt^jCT  um- 
ni  eorum  fottio,  fi  guerram  lerminalem  habuerint  cum  Medio, anenfibus , five  _ a'C11  p ■ 1 •-  * 

in  anno  per  dies  quindecim , « quo  ipf,  Civitates,  (V  Marchia  Serra», 
hnravermt  ; nec  infra  predicium  terminum  recedcnt  fine  parabola  Confulum  au  J 
pienfis  data  in  credentia  five  conciane.  Et  farete  debent  infra  quindecim  dies,  eu  quo  pe  , 

baxatores  Papienfium  fuerit  denuncia tum' , nifi  Mediolanenfes  (V  Piacentini  rete  cren  - 
Papienfium  , Cr  fe  defguarnirent . Et  hanc  Sociecatem  facient  & attende* 
vitatum  , locum  , CT  perfenam  , aut  perfonas , que  non  firn  ve!  fuetti*  de  hac  » 

sur  am  ufque  ad  quinquagintt  annoi.  Et  ita  quod  quell  ket  prediclarum  Civitatum 
vare , Cr  guardare  , C T adjuvart  homines  aliar  um  Civitatum  hujus  Societatis  per  _ . 

terram  CT  ar/uam  in  avere  GT  perfonis  , nec  eos  in  eorum  terra  vel  aqua  offende*  • f* 
prediclarum  Civitatum  votare  teneantur  firmar  & yias  inimicit  aliatjut  peedi.tarum 
infra  alio  dies , ex  quo  fuerit  rtquifuum  . Et  quolibet  decennio  teneantur  renavate  Jotram  n , 
jus  Societatis  infra  quindecim  dies  , ex  quo  fuerit  per  aliquota  earum  requijitum.  co.  . 
do  teneantur  predilli  Marchio  Cr  Comes,  in  omnibus  Cr  per  omnia  attendere.  Et  ex  quo  Jirate 
fuerint  prohibite , non  eperiantur  pofiea  fine  parabola  .tlltns  Civitaus,  prò  qua  .* 

Et  fi  alinutd  fuerit  addhum  vel  minutum  in  eoncordta  prediclarum  Civitatum,  * 

CT  Comitis  , tot  uni  teneantur  attendere  & ob  fervere  . Et  quod  per  hoc  fact  amene  um  no 
tur  aliqua  àillarum  Civitatum  offendere  aliquam  illerum  Civitatum  , que  fit  tn  e tutela  , J 
rit  , nec  Pertnam  , me  Mancuam  , nec  P icentinas  jortnfes  , nec  Matchumem  Montisferra  l , nec  J - 
Ec  hoc  idem  attende nt  & facient  fupraferipte  Chitoni , CT  Marchio t de  prejenti  guerra • q «am  babai 
Pépicnfts  cum  Mediolanenfibus  . Et  /x>c  òacrame>itum  intc'hgatur  faBum  forejupra/inp  t ■ 

Itbus  Verone  , Ferrane  , CT  Brixie , CT  par  tiòus  rfuc  modo  funi  in  Verona  ,&  Brtxta,  errar  . 
Et  Jì  aceideret,  quod  Monticali , CT  fua  Par, , ventre nt  sn  Veronam  ,CT 

rent  cum  fupraftriptis , qui  modo  funt  in  Verona,  que  appellai ur  fan  orni  ^ 

teneantur  J, avare  eos  , & Mentii  ulos  , & fuam  par  lem  expell, re . Eodem  modo  ™ 

illis  , qui  Junt  in  Chetiate  Brixis  contra  Boctaciqs  , CT  fucmP artim . Et  e em  . « 
get ur  de  illis  , qui  funi  in  Ferrarla  , lontra  Sahngucrrem  , CT  fuam  Partem  . ■ t -o  / • 

Civitatum  por.atur  ita , quod  Retlor  , vel  ReEhres  Juprafinpt.rum  Civitatum  ,urent  hoc  atten- 
dere, ut  {apra  legnar,  h quod  Potefias , five  Confale,,  teneantur  facere  ,n  fu#»*»*  yOr 
unni  decennio,  omnet  homines  Chalet  il  a quindecim  amus  Jupra  , CT  feptuagin  J » 
tendere,  C"  in  brevi  fequendum  povere.  Jbiqut  coram  Domino  Leonardo  de  Cappelli* o Uo- 

min.  Beliti, serio  Mqftagi . Confa  trias  Creme,  CT  hoc  ornata  recpttnttbu,  prò 
pur  aver  un,  ad  Sanila  Dei  Evangelia  Donunu,  dìertolomeus  de  PM*tn  Patfioa  K* 

tono  attendere,  ut  dilla m efi  , in  omnibus  CT  per  omnia  , CT  quod  dtUum  Ccmmune 
fa, ir,  attendere.  E,  Come,  Sanili  Bomfact,  , Landulplus  de  Cufici  io  novo,  Pe.ru, 
fudex  , Berna  Confano*, ius , AFnitnanus  Judrx  de  M'nteauro  , Marqualdmus  de  Arpo  , J 
Immiti  Judo*,  Staupus  , Albertus  de  Saffo  , Dnmjius  Jud-.x  de  buona  . lum  juravtt , ,,.  jupra 
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diflum  tfl , Dominui  Aio  Eitenfis  Marchio,  lum  juraverunt  iti,  ut  didum  c/l , Ambaxato- 
ttt  Papienftt , ftlicet  Domini  tritio  Butichelìa  , CT  Bernardu*  Confancneriur . Jtem  juraverunt 
ibi,  ut  ditlum  ejl , Ambaxatcrer  Brixien/et , Jilicet  Aimericus  de  fylontcctaro  , Cr  Lajroncus  de 
Mitro  . Ibi  furrunt  ttjiet  rogati  Domini  Lombardo t Guazonu* , Nuvolonut  de  Borgo , ]ohannet 
Bonnus  de  Sordo  , Lantclmus  PiJIorit , Gherardui  Gallo  , Afceriur  C ironia , atout  Marcus  Nolariui  . 
Ego  Oldefrtdut  Notariut  Sacri  PeUatii  inttrfui , CT  hanc  Cartam  regatut  fcrìpfi . 

A qual*  Anno  precifamente  fpctti  una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  , 
che  io  fappongo  il  Terzo,  conceduta  al  Mar  ebefe  Azzo  VI.  noi  faprei 
dire  . Nella  Copia,  che  vien  registrata  negli  Annali  del  Prifciano , el- 
la fi  vede  data  Pontificai  ut  nojtri  Almo  I.  il  clic  caderebbe  nel  1 1 98. 
E ciò  conviene  ancora  al  non  appellarli  elTo  Principe,  Mar  chef  e anche 
d'Ancona.  Ma  Sembrando  , che  quivi  il  Sommo  Pontefice  intenda  di 
proteggere  il  Marcbefc  Eflcnfc  contra  gli  sforzi  d*  Ottone  IV.  tal’  At- 
to dovrebbe  riferirfi  all’Anno  1212.  cioè  dopo  le  Sentenze  promulga- 
te da  efio  Augurio  contra  del  medefimo  Azzo  ; e già  di  noi  vedute. 
Comunque  fia  , ecco  la  fieffa  Bolla , tal  quale  io  1’  ho  trovata  . 

Bolla  J Innocenzo  III.  Papa,  in  cui  prende  /otto  la  Jua  protezione  Azzo  VI.  Marchcfc 
d’ Elle  verifimilm.-ntt  circa  il  im. 

^ A0.1212. 

INnocentiut  Epifcopus  Servar  Servorum  Dei,  Diletto  Filio  Nobili  Viro  Macchioni  Eflenfi  fa- 
lutcm  Cr  Apojlohcam  beneditìionem  . In  perpetuata  lui  nominir  gloriam  venir , quid  tir,  qui 
f.tdtm  Catholicam  CT  Eccicfiam  perpetuarne  , re/i/lent  viriliter  Z.imorem  F idei  Ortodcxe  Cr  Ec - 
elefie  filium  txhibet  , dum  ipfar  di  gnu  s laudit  magne  preconio  dejendert  non  omittis  : propter 
quod  non  indignum  effe  cenjemus , ut  CT  te  a pcrjecuurum  infultu  patrccinium  Apcjlolicum  pr  o- 
tegat , tjurm  Apo/lolice  Sedi  in  prrvtrforum  reprt/tone  exhìbita  obfequiorum  divorio  mulripticiter 
rctommrndat . tiene  ejl  , quod  tuia  jujhr  po/lulaiionibus  irato  concurrtntes  ajjcn/u  perfanam  tuam 
in  devotione  Et  elefie  CT  Defenfione  Fidai  Catholicc  pirfijlcntem , Caflra , Villa*  , jurifdiBiones  , 
terra  e , pofhjtonec  , ac  omnia  bona  tua  , que  pojjidebat  ohm  tempore  , quo  ....  Princeps  fuit 
per  Sedcm  Apojlolicam  excammunicationit  vincolo  innodatut,  CT  que  in  pre/enciarum  rateonabili- 
ter  pojides , aut  in  Juturum  ju/lis  modi*  poteri*  adipi/ci.  Job  Beati  Petti  CT  nojlra  proteliione 
fujiipemus  , & pre/entit  /cripti  patrocinio  communinms  . Nihilominu*  fenter.tias  , benna  , Jialu- 
ta  , pena*,  CT  privilegia,  data*,  CT  conce  /toner  fattoi  de  boni t tuie  ab  eodem  Principe  , ve!  alio 
prò  ip/o  , quibufeumque  Communitatibur  vel  perfonir , are  non  paBioner , fecuritates  , juramen- 
ta  diclo  Principi,  vel  alimi  prò  eo , ex  quacumque  cau/a  prtjlita  , Cr  omnia  alia  , que  contra  te 
CT  tua  bona  , generaliter  vel  fpecialiter  dieitur  jiatuifjc  , autioriraie  pre/encium  rcvocamut . Nul- 
li ergo  ouin.no  hominum  liceat  hanc  paginam  nojlre  Protciìionii  CT  Revocationit  infringere  , ivi 
ti  aufo  temerario  contraire . Si  quir  autem  hoc  attempiate  pre/umpferit , indignationcmOmnipoten- 
ti*  Dei  CT  Beatotum  Petti  CT  Pauli  Apo/lclorum  tjur  [e  noverit  incur/urum  . 

Dai.  Anagnie  VII.  IcL  OBubrit  , Pontificatut  nojiri  Anno  I. 

Appartengono  parimente  all’Anno  1212.  due  Strumenti  , efifien- 
ti  nell’Archivio  Eflenfe,  dal  primo  de’ quali  apparilce  , che  Ubaldo 
Arcivefcovo  di  Ravenna  commette  la  nobil  Terra  di  Argenta  in  guar- 
dia al  Marcbefc  Azzo  Efietfe , concedendogli  per  quello  varie  rendi- 
te di  quella  contrada  . 11  fecondo  contiene  una  nuova  obbligazione 
fatta  da  effo  Marcbefc  Azzo  , e dal  Suo  figliuolo  Aldroiandit.o  , pet 
corto  delia  Suddetta  Terra  d’ Argenta.  Si  leggeranno  tali  Atti  nella 
Seconda  Parte  . Prima  però  di  quello  Anno,  cioè  rei  1208.  lofìef- 
fo  MarchcSe  aveva  ceduto  al  Comune  , c all’  Arcivescovo  di  Raven- 
na , jus , t?  omtwn  a;lio»iem  , iJ  rationem , (7  hfum  ( forfè  ufim  ) que,!, 
A ut.  E fi.  L M ni  m tv/ 
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veì  qua  , veì  quatti  ego  , rei  fradicia  fan  mea  de  Ferrarla  labei  , vel 
balere  fperat  C c.  in  fradicio  Cajlro  Argenta  i? c.  Segno , che  il  Marchefc 
dovette  dianzi  aver  delle  pretenfioni  Copra  della  Terra  . Veggafi  il 
retto  di  quello  Strumento  preffo  Girolamo  Rolli  (i)  . 

Ma  a sì  bell’ afeendente  di  Cortona  e di  gloria  del  Marclefe  Az- 
zo VI.  ecco  che  all’  improvviCo  Cece  fine  una  morte  immatura  . Ac- 
cadde effa  nel  Novembre  del  faddetto  Anno  1212.  cioè  un  MeCe 
dopo  di  aver’  egli  co  i Mantovani  , Cremonefi  , Reggiani  , Brefciani , 
PavcG  , e Veronefi  , perduta  una  battaglia  preffo  a Vicenza  . Di  quello 
Principe  per  vai)  titoli  glotiolo  così  finiCce  di  Ccrivere  il  Monaco 
Padovano  (2):  Anno  Dotti.  MCCXII.  fieut  placutt  ei,  qui  aufrt  Jp intuite 
Principati , Azo  Marchio  Efienfs , C Comes  S.  Bonifacii  , de  bac  luce  , 
in  Menfe  Novembri , $7  in  Ci'vitate  Verona  , Jub  faucorum  dierum  j patio 
Junt  fubtracli  . Uttde  fotuit  congrue  dici  de  ifjis  : Gloriofi  Princìfes  terra  . 
quoti  lodo  Je  in  vita  Jìta  dulciter  dilexerunt  , ita  ÌT  in  morte  Junt>  minime 
Jf  parati . Reliquit  autem  Marchio  Efenfis  duos  filios  , Aldrevandinum  jam 
adolejcentem  , & Azonem  infantulum  cum  fropria  genitrice  . E Rimandi- 
no (3)  dopo  aver  narrato , che  fupradiììus  Azo  EJienJìs  & Ancbonita- 
nus  Marchio  de  voluntate  Innocenti i Papa  III.  Fridericum  Regem  Sicilia 
etc.  per  Lombardiam  cum  magna  rnultit udire  Militimi  ufque  in  Alemaniam 
J odavi t , Coggiungc  , che  p radili us  vir  Nobilis  & potetts  , apud  Deum  iS 
boir/ines  ghrirfus  , orniti  fapientia  flenut , venerandus  msi  nomine  ( il  MS. 
ECÌenCe  ha  veneranda  memoria ) idem  EJlcnfìs  Marchio,  pqd  oinnem  alti- 
tudìnem  Jìii  Jìattts  ; f<Jl  multa  fervida  falla  Romana  Eccìefìa  ; pof  Im- 
periarti exaìtatum  per  euri  , (J  a manibus  quorumdam  Tjrannnrum  fru- 
denter  C Japienter  ereptum  : de  bac  vita  migravit  ad  mclh.rem  , Jepullus 
bonorabiliter  de  Menfe  Novemlris  afitd  Moraferium  Abbatta  . Fu  con  gran 
pompa  Ccpptllito  il  Marcbcfe  Azzo  nel  Cuo  Gattello  chiamato  la  Badia, 
entro  il  Moniftero  di  S Maria  della  Vangadizza  de  i PP.  Camaldolcfi , 
arricchito  ancora  di  lui  di  molti  Beni  ; c in  un  marmo  gli  Cu  po- 
lio il  leguente  Fpitafio  , intagliato  in  lettere  Gotiche  , per  parlare 
col  volgo  , c riferito  da  Bernardino  Scardeone  (4) . 

Aitnis  Còrife  tuis  li i fex  & Mille  Ducrtitir  , 

(.O’-ceJìt  fatis  Azo  Marchio  me>je  Novembri s , 

Fini  , decus  Imperli  , Patria  jìos , gloria  Mundi  , 

P alche  r , formofus  , fapie  ts  , eloq'iens  , animnfus  . 

Si  pacem  coluit  , fi  tridia  bella  fe  egit , 

Scmper  in  utroque  provila s fair  U jratvfis  . 

Quid  Federico  fecit. , quid  fecit  (Jtbotti  , 

Omnibus  ef  notti m ; non  expedit  He  'reci' ari . 

Mantua  , Vero’iaqut , f mul  Ferrarla  pianga nt , 

Qiieis  fierat  Dominus  lune  temporis , atque  Potefat  . 

Quid  imror  in  ver  li  s 3 Non  ef , qui  dicere  p'jjìt  -, 

Nee 

fr  Rub.  Hill.  R.1  v.  L.  6.  pag.  372.  ( 1)  Monac.  Patav.  Chr-^n.  L.  ». 

(3)  Rolandm.  L.  1.  C.  11.  (43  Seardeon.  Antiq.  Pauv.  L.  }.  Clifs,  ij. 
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Jsfiec  fcrihi  fotnit , fua  gratia  quanta  fujj'et . 

Invida  Mors  ifum  rapidi  , ne  viveret  ultra  . 

Credo  quod  inde  fuit  etiam  tunc  Luna  cruenta . 

Uic  talit  tantufque  jacet  , Tumulo  boc  tumulatur . 

Qiii  videt  boc  , dicat  Jaltem  : Deus  bunc  benedicat . 

(piando  vidijìis  Azonem  verjibus  ijis  , 

Sit  vobis  tiotus  , quamvit  fit  carne  remotus  . 

Tullius  eloquio  fuit  bic  , Peleus  in  armis  , 

Lbacus  ingenio  , quem  tu  cava  fetra  reponis . 

Probabilmente  mori  quello  Principe  in  tempo  di  qualche  Eclifli  del- 
la Luna  , e a ciò  allude  il  Poeta . Nè  voglio  lafciar  di  dire  un’  effet- 
to delle  guerre  , e del  tempo,  cioè  che  la  caffa  fepolcrale  di  quello 
gloriofo  Principe  venne  trafportata  nella  Chic  fa  Parochialc  d’  effa 
Terra  della  Badia  ad  ufo  di  Battiftero  , ficcorac  ne  fa  fede  il  fud- 
detto  Scardeone  colà  dove  parlando  di  effo  Principe  , lafciò  fcritto  : 
•Extat  ibi  arca  , qu<s  tmnc  translata  e Monaferio  ad  Plebanicam  Jòdem  , ti- 
fi/» facri  fontis  infantibus  prjefiat . Httjus  Epitafium  legitur  in  tabula  mar- 
morea in  eodetn  Monaferio  , Viterie  Longobardicis  injculptum  , quod  a me 
fummo  pridem  fiudio  perquifitum  , tamdem  inventili»  bic  deferibendum  cu- 
ravi . Fece  il  Marcbefe  Azzo  nell’  ultimo  della  fua  vita  un  breve  te- 
ftaniento  , confervato  nell’  Archivio  Ellcnle  ove  iftitnì  eredi  i Fi- 
gliuoli fuoi,  determinando  la  lor  porzione  alle  Figliuole,  ficcome 
apparifee  dal  Documento  Biffo  . 

Tcfiamento  di  Azzo  VI.  Marchefe  d’  Elle*  d'  Ancona  F Anno  Hit. 
g An.  1212. 

Apfno  Domini  Mille  fimo  Ducenffimo  Duodecimo , hdillione  XV.  Die  Dominici , Tetti o de- 
cimo occulte  Novembri  , in  Veruna  , in  Domo  Domini  Rodolfi  de  Lendenaria  . Ibique  Do- 
miniti Azvo  Efi enfiti  Marchio  Tejlameutum  f adendo , Cr  fuam  ultimam  voluntatem  declorando  fie 
dixit . Filie  {uè  Domine  Beatrici  legava  quinque  millia  librai  denariorum  Veroncnfium  ; & in 
■hit  tandem  Filimi  Juam  /ibi  heredem  in  flit  ut  t . Iter»  filie  f tu  Conflantie  legavi t Ducentas  an- 
dai euri , & in  bis  eam  fiibi  heredem  in/iituit . Et  in  ceteris  aliis  bonis  fuit  ALDEURAN- 
IDINUM,  & AZZOLINUM  NOVELLUM  Filini  heredes  fibi  inflittiti . Et  boc  volute,  & 
percepir , quod  vaierei  jttre  Te/lamenti  ; Cr  fi  per  Teflamentum  non  vale! , quod  va  fiat  jure  Co- 
edili  forum  , & fue  ultime  voluntatit , & quocumque  alio  modo  valere  pojit . Tejles  ad  hec  in- 
tuì fuerunt  fpecialiter  rogati  a Trflatore  , D.  Tyfo  de  Campo  Sanili  Petti,  D.  Jaiobus  a Sanilo 
ytndrea  , IV Helmut  de  Lendenaria,  Dionyftut  Judex  , D.  Gandclfinus  de  Cajìro  novo,  D.  Ba- 
lanihui  ejtts  ntpns , D.  Aymericus  de  Emonia  , D.  Finus  de  Verona  , Jacobui  Notarius , CT  ahi  . 
Ego  Adeflus  Notarius  Sacri  Palbtii  iuterfui  , CT  juf su  ac  eog.Uu  ditdi  Teflatoris  hoc/cripfi . 

Ma  perchè  in  effo  Tellattiento  non  aveva  il  Marchefe  fatta  men- 
zione o provvifione  alcuna  per  la  Moglie  , non  tardò  molto  a far  di- 
fendere i feguenti  Codicilli  , ne’  quali  le  lafcia  la  fua  Dote  , e per 
ficurtà  d’  effa  la  Terra  di  Cologna  , e una  parte  di  Soldino  , con  le 
Mafnade  de  i Servi . 


Codicilli  di  Azzo  VI.  Marchefe  d’ Efle  r Anno  Ini. 

^ Ad. mi. 

A Nno  Domini  MCCXIJ.  IndiB.  XV.  dia  Dominino,  Tertio  decimo  exeurue  Novembri.  Cum 
unicuique  liberum  fit  erbitrium  liberaque  poteflas  rei  Juas , & bina,  prout  placet , Irgit  ime 
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difipenfando  legare,  rein.juere , CT  j udir  tre  : idee  quidcm  in  Dei  nomine  ego  Azo  Edenfis  Mar- 
chio torpore  infirmai  , mente  vero  CC  fienfiu  exijlens  integer , fi  Detti  me  jttdictverit  de  htt  in- 
firmitele , rclinquo  Uxori  mee  Domine  Atltfii,  a qua  fateor  me  in  dotem  haòuifje  duo  milita 
Mortai  argentei  primo.  Ci  pofimodum  Mille  Marcai  argentei  in  alia  parte , preter  illud , quod 
de  fuo  foivtt  , fictliiet  MMM.  librai  denariorum  Veronenjtum  in  empciene  Colonie  . Rdinquo  C»- 
loniam  univer/am  , ferundum  quod  ad  me  fpe'iat , CT  quartam  partem  , GC  dimidiam  Curie  St- 
ilemi . Et  ijlud  habeat  predica  Uror  enea  , doner  integre  Filii  mei  et  fotverent  predicai  Irei  mi- 
lle t Marcai  argenti.  Ci  MMM.  librai  Veronenfium . Et  volo , quod  Mafnade  mee  de  Solicino 
ma /culi  O"  f emine  ferviant  prefade  Uxori  mee  , donec  vinetti.  Ftlie  mee  Conjlantie  relinquo  du- 
centat  untiti  euri . Et  volo , quod  fi  lx>c  meum  tejlamentum  non  valuerit  fure  tejlamentt  , quod 
x<aleat  fure  codecilit , vai  cu/utlibet  alterine  ultime  voluntatii . Et  rogo.  Ci  precipio  , & volo  , 
quod  predilli  Filii  mei  debeant  prefailam  Uxorem  meam  honorare  , & omni  reverentia  tufi  udire , 
& facere  . 

Ailum  fuit  hoc  folempniter  Verone  fupra  domum  Domini  Rodolfi  de  Lendenaria . 

Tejtes  ad  Ine  fpeciaitter  rogati  fuerunt  & confricati  a dillo  Tejlatore  , videlicet  Dominai 
Tifimi  de  Campo  Sentii  Retri,  Dominai  IVtlelmut  de  Lendenaria  , Dominai  Dtonifiutt 
Jttdex,  Dominai  Gamlolfut  de  Cajlronovo , Balantut  efiut  Nrpot , Dominai  Jacobut  de 
Sanilo  Andrea  , Dominai  Aimeri.ut  de  Bononia  , Finut  Ma fariu  s , Jacob  Noiariui . 

Ego  Adcfiut  Notariut  Sacri  Palacii  interfui  , O"  hoc  f ufi  ut  atqut  rogatut  a fuptafcripi»  Tt- 
filatoti  firipfi . 

Recarono  adanqne  dae  mafehi  , c due  femmine  , del  Marcbefe 
Azzo  , la  qnal  prole  ebbe  egli  da  due  diverfe  Mogli  . L’  una  fu  la 
Princifcffà  d ’ A r, fiochi  a Alijìa  , di  cui  già  parlammo  , fpofata  da  lai 
nell’ Anno  1204.  Un’altra  conviene  ammetterla  ; perciocché  trovan- 
dofi  nell’Anno  1212.  Aldrovandino  figliuolo  di  lui  pervenuto  all’  ado- 
lefcenza , e in  ittato  di  regger  popoli  ed  eferciti  : fi  dee  intendere , 
che  quelli  fotte  nato  prima  del  1204.  e pe’ò  figliuolo  non  d 'Alijìa, 
ma  si  bene  d*  un’  altra  antecedente  Moglie  . Ed  appunto  fu  effa  una 
Figliuola  di  Tornmafo  Conte  di  Savoia  , chiamata  Leonora  da  i mo- 
derni , non  fo  fe  con  buon  fondamento  . Ricavafi  quefla  notizia  dall’ 
Epitafio  pofìo  a Beatrice  fua  figlinola  , che  rapporteremo  apprettò  , c 
ne  fa  menzione  anche  Samuele  Guichenon  (1)  nella  Storia  Genealo- 
gica della  Cafa  di  Savoja  , benché  non  fenza  alcuni  errori  sì  di  Sto- 
ria , come  di  Cronologia  . Anzi  pnò  eflerc  , che  qncfto  Scrittore  6t 
franco  nel  condannare  tutti  gli  Scrittori  dello  fletto  Piemonte  , non 
che  quelli  di  altri  paefi  , abbia  qui  prefo  abbaglio  , mentre  fa  quefta 
Moglie  del  Marcbefe  Azzo  VT.  nata  dal  fuddetto  Tornmafo  Conte  di 
’Savoja,  e da  Margherita  di  Fncigny’ fua  feconda  Moglie  . Egli  é a mio 
credere  di  gran  lunga  più  probabile  , che  non  da  Margherita , ma  da 
Beatrice  di  Gencva  (o  , come  dice  il  volgo  Italiano  , di  Gcnevra  ) 
prima  Moglie  di  etto  Conte  Tornmafo  , micette  la  figlinola  maritata 
nel  Marcbefe  Azzo  EJìenfe  . I motivi  miei  fon  qucfti  . L’età  più  fi 
confà  contale  opinione  , ettendo  vivnta -Margherita  di  Fncigny’  infin 
dopo  il  1233.  ed  ettendo  all’  incontro  morta  prima  del  1204.  la  fi- 
gliuola Leonora  maritata  nell’  Efìenfe  . Pofcia  il  Nome  di  Beatrice , 
pofio  alla  figliuola  nata  ad  etto  Marcbefe  Azzo  da  Leonora  , fa  abba- 
fìanza  vedere  , che  Beatrice  fu  ancora  il  Nome  dell’  Avola  materna, 
ricreato  giulta  il  coftumc,  nella  Nipote,  ficcome  in Cofanza  altra  fi- 
gliuo- 
li) Guichenon.  Hill.  Cfcncai.  T.  1-  p»g.  *57. 
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gliuola  del  fecondo  Matrimonio  d’  eflò  Marcbefe  fa  rinovatoil  Nome 
di  Coftanza  Antiochena  , da  coi  era  nata  Alfa  feconda  Moglie  d’ elfo 
Manbefe  Azzo.  Intorno  a quella  Coftanza  figliuola  del  Marcbefe  Azzo, 
e di  Aìifìa  , non  fo  io  foggiungere  altro  ; ma  di  Beatrice  altra  Fi- 
gliutla  di  lui  ci  farebbe  molto  da  dire  ; imperocché  effa  per  le  fue 
infigni  Virtù,  e per  la  fon  ftraord inaria  Pietà,  confcguì  dipoi  il  no- 
me di  Beata  , e prdTo  alcuni  quello  ancora  di  Santa  . Rinunziò  ella 
al  Mondo  , e fi  monacò  nel  Moniltero  di  Gemmola  , fituato  fra  gli 
ameni  Colli  Euganei  nella  lpiaggia  di  Venda , tre  miglia  lungi  da  Elle. 
Anzi  da  lei  lìdia  riconobbe  1 l'uoi  principi  quel  Moniftcro  , riftorato 
pofeia  ed  arricchito  dalla  Cafa  d’  Elle , la  quale  per  più  fecoli  ne  ri- 
tenne ancora  il  Giufpatronato.  Quivi  giunta  ella  ad  un’  eminente  Sat>- 
tità  , finì  di  vivere  nell*  Anno  1226.  il  dì  io.  di  Maggio  , eflendo 
reftato  il  Ino  cadavere  incorrotto,  e onorata  dal  Ciclo  la  fua  memo- 
ria con  varj  Miracoli  . Mi  fia  permeilo  di  qua  rapportare  un’ auten- 
tica teftimonianza  dei  meriti  di  quella  illulìre  PrincipelTa,  lardata- 
ci dal  Monaco  Padovano  , ben’  informato  di  quanto  egli  fcriveva  per 
la  vicinanza  sì  del  luogo,  come  del  tempo,  avendo  egli  compofle  le 
Storie  fue  in  quel  Secolo  lìdio  , e terminatale  nel  1270.  Così  dun- 
que nelle  fue  Cronache  pubblicate  da  Crilliano  Urltizio , e pofeia  ri- 
fiampate  da  Felice  Olio  , fcrive  quel  Monaco  di  S.  Giullina  nel 
Cap.  De  Venerabili  Vèrgine  Beatrice  Sororc  Marchienti!  Ejlenfìs  , qiue  in 
Monte  J emula;  requiejcit  (1)  . 

ACcedit  ad  tandem  Noiilijjìmx  Domus  E/len/it,  quod  non  folum  tfl  Illufhium  Viro rum  pre- 
dane opcribus  decorata  , [ed  etiam  ex  ipfa  procejjit  generofa  propago  infignium  Famina- 
rum  , qua  tamii  concupi, feentiam  fimul  cum  mundo  vincente s , CT  de  mundi  Principe  virilità* 
triumphantes , ad  regna  fiderea  , Ji cut  flit  ereditar  , fe'iciter  ptrvenerunt . Prima  quarum  extitit 
Nobihffima  Virgo  re  , ac  nomine  Btatrix , Sonr  prxdidi  Matchioni t , qua  cum  ejjet  mira  put- 
rire u dine  corporit , Ò"  virtute  multi pliciter  decorata  , Klun’.um  cum  fua  pompa  contempjit;  mer- 
li lem  Sponfum  accipere  recufavit , ad  cajios  amplexut  aterni  Sponft  , forma  pre  filiis  hominune 
fpe  ciofi  , cupiens  pervenire  . Hoc  itaque  fandifftmum  propofttum  Virginia  devotiffima  Illujtrit  Fra- 
tte e/ut,  CT  amicorum  turba,  & multitudo  Nobilium  Matronarum  , amore  prafemium  , imme- 
mores futunrum  , nitebantur  modis  omnibus  impedire  , nunc  Mundi  gloriam  , nunc  Nobilis  Spon- 
fi  tonnubium  , CT  dulcifftma  prolis  felicitatem  cafla  Virgiai  proponente s : parittrjut  fua  Domar 
ruinam  , amicorum  trijhtiam  , CC  inimicorum  gaudium  ex  tali  mutationc  tonfequt  ajferebant . Hit 
C hujufmodi  verbis  ad  dttipiendum  rompo  fui  s , glnr'iofa  Virginis  animum  conabantur  a bene  pro- 
poftto  revocare . Sed  Virgo  prudentiffima  [eptiformis  Spirimi  gratta  illujlrata  , qua  linguai  infan - 
tium  difettai  efficìt , forum  ve ria , quandam  habentia  fpeciem  irritati s , fed  exijlentia  minime  , 
prò  nih  lo  reputabat , CT  quod  foli  Deo  ferviendum  effe! , quia  rjurtquid  aliud  agirur  in  hac  fi- 
fa , amittitur  , argumentit  efficacijfiuis  ojlendebat . Propojitum  itaque  , quod  Virgo  fapiens  corda 
concepirti , fruEluoJìi  affetlans  opcribus  adimplere  , ad  montern  , qui  ] emula  numupatur , ubi  eft 
Oratorium  ad  honorem  Beati  Joannis  BaptiJIa  conJtruBum  , cum  rjuibufdam  aliis  konejiis  Virgint- 
bus  , eanidem  cum  ea  intenlionem  habentibui , protinui  convolavi t , ibique  in  fenda  converjatio- 
ne  indefmenter  permanali , totem  Italiam  fua  Sanditatil  confa  Dominai  illu/lravit  . Fama  igi - 
tur  Unge  laleque  de  converfatione  pretiofa  Virginis  difeurrente , caper unt  multa  clariffima  Vagi- 
ne! ex  longinquit  etiam  parti bu s , rtuaft  columba  accipitrrm  (ugienles , ad  praditìum  locum  oe- 
ced  re , cupi.ntet  tanta  Virginis  inftrui  difciplinit , Ó“  ejus  fantìa  converfettonis  exemplts , (V  col- 
loquiti devoti  fimi  1 informati.  De  quarum  ftquidem  adventu  lllnjlrii  Virgo  Divina  Ma/e/iati 
grati  ts  referenti,  tacr/mofis  precibus  deprcram  Creatorem  , ut  qui  de  di  ver  fu  regionibus  hujuf- 
modi Vtrgines  congregaverat , ad  gloriam  fui  nomimi , (V  honorem  , eas  tujlodire  in  fenda  Reti- 

fntiis 

(1)  Monadi.  Patav.  Chron.  L.  $.  > 
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gìonit  obftrvantia  diguarctur.  De  Ululiti  itjijue  confitto  prudenti jfima  V irginis  Beatricis , omrus 
fradicia  Virginia  X.  quamdam  Dcfii  leratam  Sororem  in  Abbati]  am  clegerunt  con:orditer,qua  tnitf 
fontli/fimo  Collegio  deberel  viriliter  provi  dose . Sub  cujus  regimine  cunt  quanta  humilitate , atte- 
di mito  , pantana  , &"  charitatc  duxerit  a igeile. 7/0  vitan  Virgo  devota  in  tetris  , nimtum  proli- 
X'tm  e] et  fingala  enarrare  ; ftd  prout  nobis  Sancia  Vtrgines  retulerunt , qua  htijttt  piijfima  Vir- 
ginis  meruerunt  habere  confortium  , breviter  dicimus , quei  tane  verba  , qttam  facla  Virginia  g lo- 
tto f e erant  diferetione  condita  , honefiate  piena , bonitate  confpicua , & Deo  (T  hominibus  gra- 
tiefa  : ita  quod  per  notes  bonejios  , 0“  gejìus  cor pori  s ordinatoti  ac  per  ejus  utiltter , (V  pie  pio- 
tata ab  omnibus  credebatur , quod  Deus  vcracttet  in  ejus  cordis  thalamo  habitat  et . Cumque  mul- 
to tempore  bis  pradiclis  , & aliis  viitutibus  rrfulgcns  Virgo  ciati  (fina  in  diviata  obfcqutis  , & 
difciplinis  regularibus  permanfilfct , Rea  catlefits  , qui  ejus  fpccien  concupivi t , ejus  finSii ’jjimam 
all'imam  de  vita  prafientis  erga/lulo  mifeticorditer  liberavi t , ut  ornerei  calefiem  Curiam  ejus  bea- 
to confortio . Cujus  radianti  exemplo  prefens  Ecclefia  extittt  mirifice  illufirata  . Sanciijjimum  au- 
ecm  Corpus  ejus  in  prodigio  Cocnobio  reverendo  , in  arca  lapidea  , e fi  honorifice  cum  aromattbus 
collocatimi , ubi  in  magna  venerauene  ujqut  ad  ptafens  tempus  kabetur . 

La  Vita  di  quella  Santa  Vergine  fu  fcritta  dal  celebre  Monfignor 
Jacopo  Filippo  Tommafino  Vefcovo  di  Città  nuova,  e rifumpata  nel 
*673.  in  Padova  ; e può  vederli  ancora  Bernardino  Scardeone  (1)  fa- 
molo  Storico  di  Padova  del  1550.  che  ne  parla  a lungo  , c rapporta 
il  (cguente  Epitafio  (colpito  nell’  Arca  di  marmo  della  Beata  , che  era 
nel  Moni  fiero  di  S.  Giovanni  Batilia  di  Gemmola,  e poi  venne  tras- 
ferita in  Padova  , dove  1’  ho  ancia’  io  veduta  . 

Hoc  jacet  in  tu /nulo  fin  nomi  ite  Virgo  Bea  trtx , 

Q]ia  feit  ex  attinto  divince  Isgie  amatrix  .« 

Marchio  quam  genu'tt  EJlenJìe  ,'  C"  Azo  vocotur  , 

Conjitge  Patre  Juia  , Sabaudia  cui  comitatur  . 

[fi  a quidem  gemma , qux  mote  fu  per  afra  relucet , 

Òembium  fecit , per  quod  Moie  Idem  mula  lucet  . 

Cum  firet  alfa  , patene  , proba  , r.obilie  , U generofa  , 

Clara , di/erta  , piacene  prx  curdi  is  , C fpecioja  , 

Calia  , modefta  tamen  , Japiene  , U mente  pudica  , 

Se  jàcient  humilem  , Coeli  fit  Regie  amica  . 

Qjtx  quanto  fuerit  in  Mando  ccljìur  [fio  , 

4 Tan’o  mente  magie  flit  bxc  obnoxia  Cbrijlo  - 
Gemmala  Mone  gaude , qui  tanta  fungere  laude', 

Ifliue  C more  e Jìudeant  xq  tiare  Some  e , 

Ut  pofl  matronam  nitreantur  balere  coronam  . 

Hoc,  quod  fundamen  prjuit , faciat  Dette.  Amen. 

ARSI  DOXtSff  M.  OC.  XXVC.  SEXTO  WUS  MAH. 

Fu  p feia  nell’  Anno  157!?.  per  cura  di  Federigo  Cardinale  Cornaro 
Ve I covo  di  Padova  trasferito  il  facro  e tuttavia  incorrotto  Corpo  del- 
la P.  Beatrice  con  tutte  le  Monache  dal  Moniftcro  di  Gemmola  alla 
Città  di  Padova,  e collocato  nel  nuovo  Monillero  di  S.  Sofia, «dove 
prefentemente  con  gran  venerazione  li  conferva  , e dove  ebbi  io  la 
fortuna  di  vederlo  l’Anno  1715.  Nell’ Archivio  di  quelle  Religiofc  io 
cercai  , fc  fi  trovafle  Documento  alcuno  fpettante  a quella  Nobilif- 
fima  V'ergine  , c mi  vennero  alla  mano  i due  feguenti  , da’  quali  fi 

lici- 
ti) Scardeon.  Antiq.  Patav.  L.  t.  Cl.itT  6. 
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ricava , eflere  a lei  toccata  gran  quantità  di  Beni  paterni  . Io  non  ri- 
ferirò fc  non  una  parte  d’ effi . 


§ 


AJJcgnazionc  di  Beni  fatta  alla  Beata  Beatrice  d’  Erte  in  Montagnana  per  decreto  del 
Podejià  di  Padova  F odano  1216. 

An.Ilid. 


IN  nomine  Domini . odano  a Nativitate  r/uflem  Millefimo  Ducentefemt  Sento  Deeimo , Indi- 
zione Quarta  , die  od  avo  entrante  Mente  Novembri s ....  in  fedimine  domniio  in  prefentia 
Toris  0"  Villici  Stephani  de  Calvi , libertini  de  Tedaldo  & c.  Ottolinur  quidam  Parine  Preca 
ex  preeepto  Domini  Folchi  Padue  Potefìatir , prone  ipfe  Ottolinur  dicebat , dedit  tenntam  & pof- 
feffionem  Domino  Ay cardino  J udiri  de  Montefilict  Curatori  Domine  Beatrici:  trite  quondam  Da- 
mmi Aromi  Hellenfis  Marchionis,  prout  idem  Aycardinus  dicebat  , recipienti  tantum  vice  0* 
nomine  e/ufdem  Domine  Beatrici:  de  bonit  quondam  Domini  Aldoprandini  Marchionis  , O"  A- 
zonis  Novelli  ejus  fratris,  que  fuerunt  Domini  Azonis  Hellenfis  Marchionis,  de  Montagna- 
na , feilicet  de  una ....  jacente , & Villa  Montagnana  juxta  Dominum  Bonifacium ....  Su- 
per edificata  0"  eum  biava  0"  erborar  07.  Precipitar  tamen  idem  Ottolinur  ex  parte  riiili  Do- 
mini Folchi  Padue  Potr/iatit  libertino  Portaxine  , Gerard»  de  Verona  07.  habttatoribut  di£io- 
rum  Dominorum  Marchionnm  Aldavrandini  , Azonis  Novelli  Fratrum,  id  quod  habuerant  0' 
tenmrant  per  dicicr  Domimi  de  bine  retro , quod  deinde  habeant , teneant  , pojjideanr  per  diciate» 
Dominam  Beatricem  07. 

£^o  Ubertut  Sacri  Palatii  Notariur  inlerfui  C fcripft . 


Nell’  altro  Atto  fi  contiene  la  divifione  fatta  dalla  faddetta  B. 
Beatrice  con  Alt  fi  a Contefla  fua  M itrigna  , di  varj  Beni  , c delle  Alaf- 
ttade  , Nome  , che  fi  trnova  in  non  poche  altre  Carte  delb  Cafa  d* 
Elle,  per  fignificare  le  Famiglie  de  i Servi  . R tutti  poi  quelli  Beni 
furono  dalla  genciofa  Vergine  impiegati  per  dote  del  fuo  Monittero  . 
Tale  c quella  Scrittura  . 


Diviftont  di  Beni  fatta  tra  la  B.  Beatrici  d’  Elle  , ed  AliGa  Con  te  fifa 

1»  A 


An.1217. 


F Anno  1217 


IN  nomine  Domini  Dei  eterni.  Anno  a Nativitate  e/ur  Mille/imo  Ducentefima  Decimo Septi- 
mo  , Indizione  Quinta , die  Septtmo  exeunte  Menfe  Settenbris  in  Cajiro  Calaonit  in  domo  , 
in  qua  Domina  Ayllx  ComitilTa  habitat  , in  prefentia  Domini  Gerardtni  de  Bulloneria  , 0* 
Domini  Aycardini  J udir  ir  ejufdem  loci,  fT  Domini  Pafqualit  de  Urbana  &c.  & atiorum  mul- 
ttrum.  Ibique  in  forum  prefentia  diila  Domina  Aylix  Corniteli»  Utor  quoniam  Domini  Azio- 
ni: Marchionis  Elicnfis  , 0"  Domina  Beatris  fili»  quondam  Domini  Azzonis  Marchionis  , in 
concordia  fecere  duat  patter  de  podere,  0"  bonit  , 0"  quafx  poffeji  nibut , 0"  de  Mafnatit  , (T 
poffejionibut , que  , ve!  queir  habrbant , tei  aliquo  modo  kob  ere  potermi  in  Montagnana  , & 
t/ut  Curia , feu  dijìriilu  . Hec  e/ì  vero  pari  Domine  Beatrici;  predile . In  Braido  SeJimen  , 
quod  tene t Ifnardus  Ba-.vfur  i Seclimen  , quod  tene!  Henrig'ttit  Friolanut , 07.  Item  de  Vafjal- 
Ut  Reminomi  deber  Domina  Beatris  de  oilo  partibut  erer  parter  habf'e . Item  eie  omnibut  Sam- 
plit , 0"  Amplit , & Contali , 0"  jurifdiiliombut , 0"  Va/allir  debet  Domina  Ratris  de  Septem 
partibut  habert  duat  parter  07.  Infuper  diclut  Dominar  Avcordiius  Index,  habita  vero  para- 
tola a Domina  Beatrice  ad  profani  jurandi , 0"  in  e/us  anima  ita  eh  cium  ejì  per  omnia  attende- 
re , 0"  non  contravenire , juravit  corporaliter  taBir  vero  facrojanBit  Sacramenti! . 

lìgo  Ubertut  Sacri  Palaci!  Notariur  rogatut  ex  utraque  parte  inlerfui , & me  fubfcripft  . 


Altri  limili  Strumenti  fi  conservavano  negli  Anni  feorfi  dalle 
fnddette  Monache  di  S.  Sofia  , e forfè  ancora  fi  confervano  , benché 
non  vt-niflcro  alle  mani  mie  . Mi  cortenterò  io  di  riferirne  qui  il  fa- 
lò eliratto , che  ricavai  dall’  Indice  delle  loro  Scritture , ove  fi  legge 

così  : 

I 
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cosi  : 12 11.  8.  Fibrato  . Ifirumcnto  , con  cui  il  Marcbcft  Azz 0 <V  EJle 
dona  alle  RR.  Monache  di  S.  Zuan  Battijla  di  Zemula  tutte  le  Jue  ra- 
gioni , azioni  , abentie  , e pcrtinentie , che  lui  fi  trova  avere  in  Villa 
di  Calcatonega  . Ne  feguita  un’altro.  1216.  15.  Oito’re.  Nudare  Alber- 
to Mondo  . Ifirumento  , con  cui  Azzolin  Novi  Ilo  dà  in  pagamento  a D. 
Beatrice  Figliuola  del  Sig.  Marcbeje  Azzo  d'  Ejle  creditrice  di  lire  5000. 
per  la  dote  della  Jua  Signora  Madre  tutti  i Juoi  beni  fiatili  , ragioni , 
0* -azioni  , che  il  medefimo  fi  trova  avere  Jotto  Montagnatia  . 

Nè  già  bifogna  confondere  quella  con  l' altra  Beata  Beatrice  Efiett - 
fe  , la  quale  conl'ecratafi  a Dio  nel  Monitlcro  di  S.  Antonio  di  Fer- 
rara , dopo  avere  con  ammirabili  virtù  pallata  la  vita  , ivi  fepolta  , 
rifplende  tuttavia  per  molti  miracoli . La  prima  fu  Sorella  , e T al- 
tra Figliuola  del  Marcbeje  Azzo  VII.  ficcome  fi  ha  dal  Monaco  Pado- 
vano fuo  contemporaneo  , che  ancor  di  quell’  altra  lafciò  un  breve 
Panegirico  , Gceomc  a fuo  luogo  dirò  anche  io  un  giorno  , l’eguendo 
la  feorta  degli  Storici  Ferrarci  . 

CAP.  XLL 

Atti  di  Aldrovandino  Marche/*  d'  Ejle  , Figliuole  et  l'ino  VI.  Sollecitato  itti  cnj.  de  Pape 
Intra r*izo  III.  a ricuperar  la  Muli  a’  Ancona  . Sue  controverjìe  di  quelt  Anno  con  la  Cittì 
di  Padova  per  Elle  ed  altre  Terre  . Cojlretto  a prendere  la  Cittadinanza  di  quella  Cittì  , « 
co/e  ciò  lignifichi . (Violenza  de'  Padovani  contea  f Ejtea/e  riprovate  dal  Papa  , e dall'  Imprra- 
dor  Federigo  II.  Concordia  na  e(]o  Aldrovandino  , e Salinguerra  . Invejlito  effo  Marcheje  della 
Marca  Anconitana  da  Onorio  III.  Papa.  Morte  /uà  nel  1115.  Beatrice  /uà  Figliuola  mari- 
tata ad  Andrea  II.  Re  et  Ungheria  ne!  1 2J4.  e Jue  avventure. 

Succedettero  dunque  ad  Azzo  VI.  lor  Padre  nel  fine  dell’Anno 
1212.  i due  fuoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino  già  adulto,  e Az- 
zdino , o fìa  Azzo  Novello , o Azzo  VII.  tuttavia  fanciullo  . Aveva 
la  morte  del  Padre  loro  fatti  tracollare  gli  affati  della  S.  Sede  , e 
della  parte  de’ Guelfi  nella  Marca  d'Ancona  , coU’cffeme  entrati  in 
poffefio  i Conti  di  Celano  , uniti  ad  altri  aderenti  dell’  Imperatore 
Ottone  -,  laonde  Innocenzo  111.  Papa  , che  con  occhio  di  grandi  lpe- 
rnnzc  mirava  il  Marcò  Je  Aldrovandino , feorgendo  in  lui  fpirito  guer- 
riero, e prudenza  fuperiore  all’età  , gli  fcriffe  nn  Breve  il  dì  n. 
di  Gcnnajo  dell’Anno  1213.  ove  il  follecitava  a portarli  con  tutte 
le  forze  poffibili  nella  Marca , per  renderlenc  padrone  , prometten- 
dogli fccc<»fo  dal  canto  fuo  , c la  rinovazione  dell*  Invcltitura  già 
conceduta  al  Marcbeje  Azzo  fuo  Padie  . 11  Breve  efiltente  nell’  Ar- 
chivio Etìenfe  , nè  pubblicato  finora,  è tale. 

Breve  ttlrmorenzo  III.  Papa  ad  Aldrovandino  Mircfiefe  d’ Erte , e d’Ancona,  con 
cui  il  /o /lecita  a ricuperare  la  Marta  et  Ancona  nel f Anno  iaij. 

^ Anali). 

INnoctntiui  Epi/copus  Servai  Servorum  Dei,  DileSo  Filio  Notili  viro  Aldrovandino  Marc  Elio- 
ni E (lenii  fatuttm  CT  Apojlolicam  tenediiìionem  . Cuna  Unigenita!  Dei  Filini  Je/us  Chri/iut 
/ ocro/anBam  Etcìe/uuu  Spenjam  fuam  /empir  fovea t , & defendat  , ficai  in  injiantit  perfequu- 

ttoi.it 
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tinnir  areicn/o  dignatus  efl  mitabiliter  th-monflrare  , tanta  fecutius  & propenfius  ipfiut  deb-s  in- 
herere  confluir , ©*  obfequiis  influiate  , quanto  per  eam  ampliar  Óf  perj.tlius  a;  ad  Dcum  C7  lo- 
minar  pii  fiere  polena,  Cf  témporalibus  iotinrio.it; , Óf  fpiritualibus  incrementis  i prefertim  rum 
tetti  {finte  [dar  . quod  Nor , qui , licer  indigni , locum  ejus  tenemus  in  tetris  , per/cnam  tuam  de 
eorde  puro,  & tenfeientia  beva,  V fide  non  fida  dih  filmar  , O"  ad  tuum  ccmmcdum  , (S"  ho- 
norem effuadter  afpiramus , fitut  opera  protefiantur  , a uè  ctrtum  perhibent  te  flint  mi  uni  Meritati  . 
Credentes  itaque  tuo  pluriinum  expedire  temute, lo  & Ino  acri  , ut  ad  tltincndam  AJarchiam  -duro- 
ni tari, mi  , quam  eh  re  memorie  Àz2oni  Patri  tuo  in  recium  Feudum  concellimus , infortì  CK 
'•-■alida  manu  protedas  , tum  parata  fit  diri  via  , Ó"  cjlium  Jit  apertimi  , Nobilitati  tue  trnfuli- 
mur , & mandamus  , qu alenar  id  exequi  non  mtitiat , quia  nrs  , in  quibiir  cportucrit , & de- 
t iter  ir , ad  profetimi! , (V  honorem  Et  chef  te  , rivi  curalimus  fufjr  agavi . Et  rum  ad  partir  iilas 
eccefferis  , Nor,  a te  Fidelitate  recepta , eomeffu  nem  prcdiLlam  curalimus  innovare.  Qualiter  att- 
ieni omnibus  Alauhdanis , & tatti  ertemi  Fpijnpis  , qiain  Legato  nrjlro  f ribaltina , nojlrarum 
uniinentia  litterarum  te  poterit  e decere  ■ Eia  igitur  pirfiie  in  tremine  Pomati  rum  lenediilicnt 
Apojlolica , quod  mandamus  , quia  Deus  Cmotpotens  libi  trit  adiutor  , Ór  Heatifflmus  Petrus  , 
tt'jur  et  Milts  preprint , dux  itineris  lui  crii  , in  viam  falulit  Ó?  patir  dirigala  gre  fi  ut  suor  . 

Dar.  Luterani  III.  Idus  fanuarii  , Pontijieatut  tiollri  aduno  XV.  a tergo  Nobili  Viro  Aid. 

Alari  bioni  EJleufi , 

Ma  perche  differì  Aldrmandim  per  alquanti  Meli  la  trofia  delle 
fne  armi  verfo  la  Marca,  il  Sommo  Pontefice  gliene  fece  nuove  ifian- 
ze  nell’  Agofto  Tegnente  del  medefimo  Anno  12,13.  ricordandogli  la 
promeffa  fatta  da  lui  di  una  podcrofa  fpcdizicnc  in  quelle  parti  , c 
fignificandogli , che  fe  per  avventura  foffe  impedito  , fi  punterebbe 
in  Roma  ad  altro  ripiego  . Ecco  il  Breve  , che  leggefi  nel  Rcgilìro 
di  effo  Innocenzo  ILI.  (1)  Campato  dal  Cbiariffmio  Jkluzio  . 


Breve  d Innocente  III.  Papa , in  cui  [Merita  Al  jrrvandino  Maroliefe  d’  Elle  alla 
f fedivate  della  Ala  tea  a’  Ancona  l’Anno,  ut j. 

0 Am  il}. 

INnr renditi  Epifcoput  Servar  Server um  Dei  Nobili  viro  Alare  Unni  Eflenfi  . Intrr  alias  ratio- 
net  ea  confiderà.- ione  poiifflmum  clara  memoria  Patri  tuo  Ant <>  nitanam  AUnh'utm  in  Feu- 
cium  dtiximns  concedendone , quia  premi  [crai  nrbis  , quod  eam  valida  manu  ingredient , ipfr.ro 
ad  Eeclefuc  Romana  domi  ni  uni  revocare  t . Speranrer  autem  , le  in  ecdem  nrgetio  proceffurum  , fi- 
eni tuit  nobis  lileris  intimafii , fupcr  Ite  lucrar  libi  tronfi» ifimu t , qualet  vidimar  expedire  . 
iVerum  cum  in  hoc  nondunt  pucefleris  , Cd  de  levi , maxime  tempiribus  iflis , Mtrehiam  ipfam 
ad  dominium  no  fi  rum  murare  pqljimus  , Nobilitati  lux  per  Aprjtelica  [cripta  mandamus,  q na- 
temi s in  negatici  ipfn  preredas  . Alioquin  , ne  diutius  Ectlefia  Jp oliar  a remaneat , nos  procedanus 
in  ipfo  , fimi  videbimns  expedire  . 

Dar  uni  Signix  V.  KaL  Sepiembris , Pcntificains  nrf.si  Anno  Scxto  decimo. 

La  cagione  , per  cui  il  il hrebefe  Aldrcvandim  non  potè  sì  fpedi- 
tamente  accudire  a ricuperar  la  Marca  ci’  Ancona,  l'u  una  lite  inlor- 
ta  fra  lui  , c il  Comune  di  Padova  . Rolandino  {2)  penta  , che  tal 
diffenfione  aveffe  origine  da  alcune  biade  prtfe  dai  Sudditi  dclMar- 
ebefe  , mentre  quelle  fi  condueevano  da  Montagnana  a Padova  , le 
quali  benché  richicfìe  non'fumno  veflituite  . Il  perchè  i Padovani  uni- 
ti con  Ezzelino  lì.  detto  il  Monaco  , e vcrifimilmcnte  fìimolati  da 
Ini,  mollerò  Polle  loro  all’  allcdio  della  Terra  e del  Calìe  Ilo  d’ Ef.e, 
c riafqì  loro  di  ridurre  il  M arche  fe  a fottopor  quella  Terra  colle  ueja- 
ccnti  alla  loro  Com  unità  . Gerardo  Mauiifio  , Autcre  di  quel  tempo  r.e 
Atti.  Efi.  t N n n lc,i_ 

p]  Iroioc.  III.  L.  1 6.  Ep.  idi.  (»)  Rolir.Jin.  Chron.  L j.  C.  i*. 


Digitized  by  Google 


4 66  Dslii  Antichità*  Eitinsi 

feri ve  cosi  fi)  : Interim  difeordia  orititr  inter  D.  Aldrovandinum  Mar • 
chionem  , 0*  Paduanos  . Qti  P aditemi  fidente!  exer duine  cantra  ipfum  Mar - 
chionem , apud  Cajlrum  Efienjem  cajlrametati  funt  , i?  auxilium  D.  Ecce- 
llili petierant  Jibi  dari  cum  infiantia  . Ipfe  autem  cum  Vicentini! , quor  rt- 
gebat , hit  in  auxilium  Paduanorum , Ù cum  macbinis  propriir  fic  forti  ter 
Cafirum  , fine  Dolone  , 1J"  Palatium  Marcbionis  expugnavit , din  mcluque 
intus  lapidando  , qund  totum  flit  dejlruclum  et  devafiatum  . Ven’rt  tunc 
Marchio  tamquam  devici  ur  ad  voluntatem  Communir  Pad  tue , et  D.  Ecci- 
tino ticentiato  revertitur-ad  Civitatem  cum  Jais.  Il  Monaco  Padovano  rac- 
conta anch’egli  qucfto  fatto  all’Anno  1213.  colle  fegnenti  parole  (2)  : 
Eodent  Anno  cum  JHobilit  Marchio  Aldrevandinur  nollet  Communitati  fubja- 
cere  , Paduani  Arcem  Efienjem  rum  macbinir  oìfederunt  . Vident  autem 
Marchio  Aldrevandinur , fe  non  pojjè  amicar  fuor  , qui  obfidebantur  , co  tu- 
tti rde  adì  avare  , pariterque  feienr,  qund  durum  ejl  cantra  fiimulum  calcitra- 
te : coaìlus  juravit  , ficut  Chic  Communi  Paduce  in  omnibur  tbedire  j et 
fic  exercitur  ad  propria  remeavit  . Aggiunge  Rolandino  , che  anche  il 
barbaro  Ezzelino  da  Romano  fi  trovò  con  Ezzelino  fuo  Padre  n quel- 
la imprefa  , e che  quantunque  fanciullo  mofirava  fottigliezza  d*  in» 
pegno  in  tutto  quello,  che  riguardava  P offefa  degli  Eftenfi  , quali 
pronofticando  le  nimicizie  capitali  , che  avevano  da  nafeerc  fra  lui , 
e la  Cafa  d’  Elie  . In  oltre  ci  fa  egli  fapere  , aver  pretefo  i Padova- 
ni , che  Efie  , et  Montagnana  , totaque  Scedefia  ( Provincia  di  que’  con- 
torni , pofiednta  dagli  Eficnfi  , e nominata  in  alcune  carte  già  da 
noi  vedute  ) dovefle  fiate  come  era  pania , more  debito  fub  jurifdicìio- 
tie  Paduani  Communi!  . 

Qui  abbiamo  i foli  Scrittori  Padovani  , che  c’  informano  di  quell* 
affare  , e perchè  fi  tratta  della  lor  Patria  contra  degli  Eftenfi  , non 
fi  fa  lor  torto  ad  immaginare  , che  non  avranno  già  eglino  voluto 
dare  il  torto  a fe  Aedi  . Certo  io  temo  forte  , che  qui  Rolandino  ab- 
bia fuppofto  una  cofa  diverfamente  da  quel  che  fu  : cioè  non  giudico 
vero  , che  prima  di  quella  guerra  ( fe  così  egli  fi  vuol’  intendere  ) 
Efie , Montagnana  x c la  Provincia  della  Scodefia  foffero  fottopofte  a Pa- 
dova . In  prnova  di  che  dee  faperfi  , e maggiormente  fi  farà  palefe 
nella  Seconda  Parte  , che  molti  Secoli  prima  ogni  Città  del  Regno 
de’ Longobardi  ebbe  il  fuo  Conte,  cioè  il  Governatore  perpetuo  mef- 
fovi  da  i Re , e fottopofto  al  Marchefe  , cioè  al  direttore  della  Mar- 
ca in  coi  erano  quelle  Città  . Tutto  il  Territorio  d*  effa  Città  flava 
fotto  la  giurifdizione  del  Conte  , e però  fu  appellato  Comitatus  , vol- 
garmente Contado  . Anticamente  le  TcrrQ  , e Caftclla  tutte  di  quel 
Territorio  ubbidivano  ad  effo  Conte  , quantunque  d’  alcune  foffero 
padroni  i Nobili  d’  allora  , i Luoghi  pii , ed  altre  perfone  . Col  tem- 
po cominciarono  gl*  Imperadori  , e i Re  d’ Italia  ( e così  ancora  altri 
Monarchi  ) ad  efentarc  i Monifterj  , le  Chicfe , ed  altri  Luoghi  pii, 
X fuffeguentemente  ancora  molti  Nobili  cofpicui  , Signori  d’efle  Ter- 

re , 

(1)  MiuriC  la  Hift.  March.  T rivif,  [1]  Monach.  Patir.  Chron.  L t. 
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re  ; dalla  giurifdizione  del  Conte  , c talora  da  quella  eziandio  de* 
Marchefi  , concedendo  loro  il  mero  e mifto  imperio  con  dipendenza 
da  i l'oli  Conti  del  Sacro  Palazzo , e da  altri  Melfi  , e Giudici  fìraor- 
dinarj , che  alle  occorrenze  erano  inviati  dalla  Corte  , quando  i Re, 

0 Itnperadori  ftefli  non  fi  portavano  in  perfona  a miniftrar  la  giufti- 
*ia . Con  ciò  verme  il  Diftrctto , c la  Giurifdizione  delle  Città  d*  Ita- 
lia a Ibernarli  , e rifiringerfi  di  molto  , ridottoli  il  Diftrctto  di  non 
poche  a fole  tre  miglia  di  circoito  , benché  tuttavia  feguitaflero  a diri- 
fi  quelle  Caftella  c Terre  pofie  nell’  antico  loro  Contado  . Maggior- 
mente fi  fconcertò  il  governo  politico  , dappoiché  inforG*«'  1*  mi- 
rabili diffenfioni  d’  Arrigo  111.  Jniperadore»  , e Re  IV.  di  Germania  , 
con  Gregorio  VII.  Sommo  romchce . Allora  molti  Marchefi  , e Conti, 
maggiormente  liabilirono  la  loro  indipendenza  da  alcune  Città.  Altre 
Città  all’  incontro  di  maggior  nerbo  , fi  levarono  affatto  dalla  foggezion 
de’  Marchefi  , e de 'Conti  ltcfli , e a poco  a poco  ircominciarcno  a rcggeifi 
a Repubblica , c a crear  Confoli  , o Podeftà , riccnofccrdo  folamcnte 
T lmperadorc  a dirittura  , s*  egli  era  forte  , e fottracndofi  anche  all’ 
ubbidienza  di  lui,  fe  il  trovavano  debole.  Tutto  ciò  giunfe  al  forn- 
irò , nate  che  furono  , e ben  radicate  le  fazioni  de’  Guelfi  e de’ Gi- 
bcllini  . Ora  in  tali  tempi  quelle  ultime  Città  , per  quanto  fi  ltcfcro 
le  loro*  forze  , cercarono  di  rifarli  l'opra  i Principi  e Nobili  loro  vici- 
ni , fenza  né  pur’  eccettuare  gli  Ecclefiaftici  ; imperocché  rivangando 

1 conti  degli  antichi  Diftrctti  , fi  diedero  a ripetere  , e a mettere  , 
o fia  rimettere  , lotto  il  dominio  loro  quante  Terre  , c Caftella  po- 
terono delle  poffedute  da  i Conti . Marchefi  , cd  altri  Nobili  ; con  che 
erano  quelli  forzati  , non  oftante  gli  antichi  lor  Privilegi  • a ricono- 
feere  la  giurifdizione  d’  elfe  Città  •,  e laddove  efli  prima  foggiornavano 
nelle  Caftella , e Terre  di  lor  dominio  , fenza  curarli  molto  d’  abita- 
re nelle  Città  , cominciò  la  forza  ad  obbligargli  ad  abitare  per  due 
o tre  Mefi  dell*  Anno  nelle  Città  , e a prendere  la  Cittadinanza  delle 
medefime  . Ottone  Frifingenfe  (1)  così  fcrivea  delle  Città  d’  Italia  a’ 
tempi  di  Federigo  I.  Liberiate™  tantapere  ajjecìant , ut  pctefatis  i ralen- 
ti am  /udendo  , Confiditi»  potius  , quant  Imperantimn  regantur  arbitrio  <CTc. 
Ex  qut  fit  , ut  tata  illa  Terra  intra  Ciuitates  ferme  divija  , Jingulx  ad 
eommanendum  fecum  Dicecefinor  compulerint  ; vixque  ali qui s Nobili s , vel 
vir  magnus  , tam  magno  ambita  invertiti  queat  , qui  Civitatb  fiat  non  fe » 
quatur  Imperili!» . E però  queftó  nobile  Storico  racconta  appretto  come 
una  cofa  rara,  che  Guglielmo  Marchcfc  di  Monferrato  folle  nel  1154. 
quali  il  folo  , che  non  era  pcranche  flato  fottomclTo  dalle  Città  Ita- 
liane . Guilhelmiu  Marchio  de  Monteferrata  , vir  nobili x & magnus  , 4J  qui 
pjene Jolus  ex  Italia;  Lannibut  Civitatum  effugere  potuti  Imperium  . Galvano 
Fiamma  (2)  deferivendo  la  ricdificazion  di  Milano  fatta  nel  1167. 
dice  , che  i Milanefi  foggettarono  a le  tutti  i vicini  potenti  . Et  Jic 
Gvitas  Mediolani  , quee  territorio  trium  millianorum  extra  Gvitatem  coti - 

N n n 2 tenta  ‘ 

(0  Orto  Friling.  de  geft.  Frid.  L.  ».  C.  ij.  (*)  CuaJv.  de  U Flirti n»  in  Manip.FIor.  MS. 
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tenta  filerai  , lonpe  ìateque  alar  fuas  expandit . Nam  bucatus  Tfurparia  ; 
Marchinmtur  Martbexancc  , Comitalut  Seprii , & Comitatus  Turici* , i? 

Para!' ia?j  , f Comitatus  Lenti , qui  omn.es  qua  fi  domejìici  inimici  Terra»» 
ijatn  je,n per  itrvaferant  C c.  fatti  J'unt  Jubjedi  , fervi  perpetui  Civitatis 
Medi' latti  ile. 

' Saggiamente  fece  Ottone  Frifingenfe  ad  aggiungere  in  qoelle  fue 
parole  un  patite  Jolus  al  Marchcfc  di  Monferrato  -,  imperocché  , quan- 
do egli  fcriveva  , nè  pure  i Marchefi  d’  Elie  erano  ftati  corretti  a 
fnggettare  gli  Stati  loro  alle  Città  circonvicine  . Che  fc  nel  1213.  a 
i ìc cKiervdiiì  renn/>  fatto  d’  obbligare  Aldrovandino  a predare  ubbidien- 
za per  Efie , c per  altre  Tetro,  alla  loro  Città  ben  podcrofa  in  que* 
tempi  : l'alvo  egli  contuttociò  lìovijo  ed  alu»  etatl  da  .quello  aggra- 
vio -,  e non  durò  molto  il  vantaggio  , clic  in  quella  contingenza  ri- 
portarono efli  Padovani.  Che  poi  prima  d’ allora  la  nobil  Terra  d’ £’- 
Jte  non  dipcndeflc  dal  Pubblico  di  Padova  , ma  fidamente  da  i Mar* 
cheli  d’  Elle  immediati  poffeffori  , c dagli  Augulìi  Sovrani  padroni  : 
a me  fembra  come  certo  , non  tanto  perchè  niuna  pruova  la  recarli 
di  quella  pretefa  lignoria  de* Padovani  in  quella  Contrada  innarzi  al 
1213.  quanto  perchè  dalle  memorie  per  noi  finqui  prodotte  li  ricava, 
che  gli  Eitenfi  prefero  per  1’  addietro  le  Inveftitorc  d’  Elie  , c d’  altri 
loro  Stati  da  Arrigo  IV. , e da  Federigo  I.  , ed  erano  fottopolli  immediata- 
mente alla  giurifdizione  Imperiale  , lenza  che  il  Comune  di  Padova  li  tur- 
bane punto,  olì  rriifchiafle  ne’loro  governi  . Il  perchè  potè  ben  quel 
Comune  avere  altri  motivi  o pretclii  per  fare  nel  1213.  la  guerra  al 
Mard-eje  Aldrovandino  ; ma  non  già  quello  della  giurifdizione  l'opra  le 
Terre  d’  EJle , di  Montavano,  cc.  E fe  ebbero  ancor  quello  , Ha  le- 
cito n me  di  dire  , che  non  fu  appoggiato  alla  giudizia  . Nè  a così  par- 
lare m’ induce  la  parzialità  mia  per  la  Cala  d’ Elle  , ma  sì  bene  mi 
v’inducono  lo  llelTo  Papa  Innocenzo  III.  c lo  lidio  Imperadore  Fede- 
rigo li.  i quali  diedero  in  ciò  ragione  agli  Ellenfi  contra  de’  Padova- 
ni . Ecco  ciò  , clic  il  Sommo  Pontefice  IcrilTe  (1)  allora  al  Patriarca 
di  Crudo  per  la  difienfionc  fuddetta  , cioè  un’  Epitìola  data  il  di  2.  d’ 

Ottobre  del  1213. 

Brevi  d'innoce  i-.o  Ut.  al  Patriarca  di  Grado , in  mi  gli  ordina  cT  intimare  a'  Padovani  di  non 
molcjiare  Aldrovandino  Marchcfe  d’ Elie  , darò  nell'Anno  1213. 

An.uij. 

INnocentius  Epifeopus  &c.  Patriarci)*  Gradenti  . Ctedtbamus  hafienus  , qu od  Paduani  Cher  nobit 
& Apoflolicx  Sedi  dcjiderarcnt  reverentiam  majorem  impendere  , quam  exhibere  prebentur , cum  fi- 
cut  ateepimus , dilectum  fitium  Nobilem  virum  Marchionem  Eldenlcm  , nobit  CT  Eccltftt  Ro- 
man* devota m , contra  jufiitiam  vehementer  impugnine . cu) ics  Pater , <3r  ipft  prò  Ecctefi*  de- 
fenfiona  fe  laboribut  & peri  culti  multa  exponere  minime  dubitarunt . Porro  fi  Paduani  f r adibii 
ahquid  contra  prxfatum  Marchionem  habebant , poltroni  faltem  in  hoc  Apoflolicx  Sedi  rieferrt 
quoti  illud  in  nojirim  notitiam  Jeduxiffent , ut  noe  eie  fatis fieri  facerimut , antequam  contea  eum  , 
quent  prò  certo  jcicbant  noi , quaft  fpcciaìiter  nojìrum  , carttm  , CT  ateeptun  ha  bere , cum  Etili- 

....  no,  \ 

(1)  Inane.  ITI,  L.  16.  Epift.  *17.  edit.  Baluz. 
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no,  t?  olili  extcmmunicati*  procedere nr , nobi*  penitus  incanfultis , Cr  quaji  ninnino  contempli t. 
Qiiccina  fraternità!!  vellr*  per  Aptjiolica  [cripta  mandamus  , quaterna  Paduanos  eofdem , ut  a 
memorati  Marthionis  impugnatione  defijlant , diligrnter  monca* , & induca*  , eis  ere  parte  nofir» 
firmiter  repromittens , quod  no*  ipfit  faciemus  fatisfadionem  impendi , cum  nubi*  ojìenderinl  , fa 
tontra  cum  aliquam  fujlam  caufam  ha  bere  . Alioquin , ne  Marchionem  ipfiim  prò  derelitto  vi— 
deamur  ha  bere , qui  pojl  Dcunt  non  habet  abitini,  ad  quem  prò  juflitia  confequenda  in  hac  rem - 
peflate  recurrat , tu  cognita  ventate  Paduamt  praditìo*  ab  injujla  ipfius  impugnatione  per  ttnftu- 
ram  Ecclejiajlicam  apodi aliene  remota  compefcat . 

Datum  Signix  VI.  Non.  Odob.  Pontificata*  ncflri  Armo  Sextodedmo . j 

Adunque  anche  il  Sommo  Pontefice  tenne  , che  il  Comune  di 
Padova  fulcitaffc  cantra  ji/ijìiziu  quella  guerra  ; e perciò  prefa  la  pro- 
tezione degli  Efìenfi  , de’ quali  commemora  i fervigj  picllati  alla  S. 
Sede,  fece  fua  la  loro  Confa,  intimando  le  cer.fure  a i Padovani , fe 
non  defifìevano  da  tale  attentato.  Ma  non  eiunfcio  in  tempo  gli  ufi- 
zj  prcrri  uro  fi  del  Papa  in  favore  d’  Mdrovavdinu  ; perchè  veduto  egli 
1’  imminente  pericolo  degli  attediati  nella  Rocca  d’  Elle  , conchiufc 
come  potè  il  meglio  1*  aggiuftamento  col  Popolo  di  Padova,  fenza  che 
re  (la  (Te  luogo  a i fnoi  Collegati  di  foccorrerlo  . In  tal  congiuntura  an- 
che la  Città  di  Modena  fpedì  lo  fletto  fuo  Pod^flà  con  un  forte  Ruo- 
lo d’  armati  in  ajuto  della  Cnfa  d’  Elle  r il  che  attentamente  Pellegri- 
no Prifcianó  (i)  dednffe  da  un  patto  degli  antichi  Annali  di  qnefla 
Città  , fcritti  dal  Morano  , ove  fi  leggeva  : Millefinto  ducente/ìmo  de- 
cimo terbio  . D.  Pahhtynus  Yicedmìms  Parmenfis , Patejìcrs  Mutira  . Di- 
filli Potejìas  mortuiii  fuit  in  ralle  ab  ilìis  de  Ponte  Dueii , vtniendo  cum 
Exercitit  de  fervitio  Marchiami  Efierrfit  , circa  Fefhun  Sancii  Micbaelii  . 

Vedemmo  , che  il  Marchefe  eoafitts  juravit  , ficut  Civis  Communi 
PaduA  in  omnibus ' obedire  : ora  il  lignificato  di  tali  parole  merita  qui 
d’  effere  efpofto  . L’  obbligarli  d’  ubbidire , come  Cittadino  , era  in 
que’ tempi  Io  (letto  che  farli  Cittadino  di  qnalchc  Città,  cfoggettar- 
fi  a varj  patti  , cd  obbligazioni  verfo  quella  Città  . Anche  il  Maiche- 
fc  d'  Elle  fu  allora  forzato  a prendere  la  Cittadinanza  di  Padova  , fic- 
come  altri  Signori  grandi  di  qie’  contorni  , c in  quegli  Retti  tempi  , 
fecero,  o per  amore,  o per  forza,  nelle  Città  più  cofpicue  . Porta- 
va poi  feco  quella  Cittadinanza  varie  obbligazioni  del  nuovo  Cittadi- 
no verfo  la  Città , come  di  abitare  ivi  per  due  o tre  Meli  dell’  An- 
no , dare  il  palio  per  le  fue  Terre  a’  i faldati  del  Comune  , sfatar 
nelle  guerre , prendere  preftdio  , e Umili  altri  aggravj  , compenfati 
all’  incontro  da  non  pochi  altri  vantaggi  , in  goffa  che  poteva  an- 
che dirli  la  Cittadinanza  un  mifto  di  fuggezionc  c di  Lega  . Rolan» 
dino  fcrive  (2),*ehe  nel  1220.  Bertoldo  Patriarca  di  Aquileja  Princi- 
pe potente  , e fi  amicatili  rum  Paduanìs  , 17  fafius  ejl  Paduanus  Creisi 
ir  in  nttadtnantÌJ!  frinitale m 17  fiqttum  , fedi  de  fua  Camera  quondam  in 
Padua  cedifcari  Palatia  17  fe  foni  fecìt  ettm  aliis  Civibus  Paducc  in 
\ Coltam , five  Datiam  . Tane  quoque  inemprt  mittere  17  adhuc  rnittit  la- 
dre , 

(1)  Pnfciin.  in  Armai.  Ferrar.  MSS.  (a)  Roland.  Chron.  L.  *.  C.  i.  „ 4 
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die  , orrtni  anno  de  fuit  melioribut  Miltùbut  ( cioè  Gentiluomini  ) duo- 
decim  , qui  ) urani  , in  principi»  Pntefiarix  cujutlibet , Prxcepta  £7  fequett - 
sia  Potejtalit  prò  D.  Patriarcba  £7  fuit . Quod  vident  F eltrenfit , £7  Pelu- 
rie nfs  E pf caput , fecit  £7  ipfe  fimiliter  , non  tamen  in  quanti  tate  e idem  . 
Così  nel  1223.  racconta  , che  Ezzelino  da  Romano  prefe  la  Cittadi- 
nanza medefiroa.  Oltre  a ciò,  ficcome  abbiamo  da  Umberto  Locati 
nella  Storia  di  Piacenza,  Morraello  Marchefc  Malafpina  nel  1194.  ju- 
ravit  Citta  Unarrtiam  Piacentine  Chitatis  , ficut  Civit  Piacenti  ma  , <7  fi- 
delitatem  Communit  Placemix  conira  omnet  homi  net , Jalvis  fidditatibut  Do- 
mini Imperai oris  Henrici  , £7  nteorum  anteriorum  Dominorum  , £7  JaUèt  fa- 
tramenili  , quibut  te  reor  Papienfibut , £7  Parmenfibus  . Per  meglio  non- 
dimeno illuftrare  quello  ponto  d’  erudizione  , produrrò  nella.  Seconda 
Parte  varj  Strumenti  di  Cittadinanze  prefe  da  i Nobili  di  que’  tempi; 
e fra  gli  altri  fi  leggeranno  alcuni  Atti  copiati  da  alcune  pergamene 
dell’  Archivio  Eftenfe  , fpettanti  alla  Famiglia  da  Camino  , o fia  di 
Camino , cioè  ad  una  delle  quattro  più  famofe  c Nobili , che  foffero 
zi  tempi  di  Rotondino  Storico  nella  Marca  Trevifana  . Nel  Primo  d* 
cflìWecello,  e Gabriello  da  Camino,  F Anno  7183.  fi  fanno  Cittadi- 
ni di  Trevifo  con  varie  condizioni . Nel  Secondo  vien  rinovato  lo  lìef- 
fo  Contratto  il  dì  12.  di  Giugno  del  1199.  Nel  Terzo  fi  leggono  le 
vicendevoli  proraeflc  fatte  alla  Cafa  da  Camino  dal  Pubblico  di  Tre- 
vifo nel  giorno  medefimo  . Contiene  il  Quarto  la  Cittadinanza  prefa 
da  Wecello  da  Sulligo  , c da  altri  nel  fuddetto  giorno  ed  Anno  ; e 
nel  Quinto  s’  ha  la  Cittadinanza  di  Trevifo  prefa  dagli,  uomini  di  Ce- 
neda  nell’Anno  parimente  1199.  Leggefi  poi  nel  Setto  e Settimo  una 
concordia  fatta  nel  1190.  e nel  1203.  tra  il  Comune  di  Trevifo  , e 
Mjtteo  Vefcovo  di  Ceneda,  ove  quelli  fi  contenta  , che  la  Città  di 
Trevifo  eferciti  giurifdicione  fopra  le  Terre  del  Vefcovato  di  Ceneda 
&c.  Anche  Bernardo  Abate  della  Vangadizza  nel  1292.  fuggettò  al  Co- 
mune di  Padova  le  Terre,  e Caftella  del  fuo  MoniLlero,  come  s’ha 
dallo  Strumento  , in  cui  fu  convenuto,  che  gli  uomini  d’ effe  Ter- 
re (1  ) fubjecli  fint , £7  efjè  debeant  Communi  Padux  , £7  effe  intellij>antur 
de  Comitatu  , £7  Difirìcbu  Communit  £7  Ci  vitati!  Padux  , £7  tamquan 
Civet , £7  devoti  £7  fidelet  Amici  Comnunit  Pa  ine  gaudeant , £7  g autie- 
re debeant  Statuto , £7  Statutorum  benefici]!  faclit  per  Conmune  Padux  . 
Così  andava  ingrandendoli  il  Diftretto  , e la  potenza  della  Città  di 
Padova  alle  fpefe  de’  vicini , di  modo  che  anche  Antonio  Godio  nella 
Cronaca  da  lui  compolla  circa  il  1310.  fi  lagnava  per  molte  Terre 
già  fottopofte  a Vicenza  , qua?  injujle  nunc  Patavii  potentia  delinei  Fif- 
eenùnit . Ora  da  tali  Documenti  riceverà  ballante  luce  l’avvenimento 
d’  Aldrovandim  Slarchefit  d’  EJìe  , il  quale  fu  dopo  la  guerra  neceflita- 
to  al  pari  d’  altri  mcn  forti  a capitolare  co’  Padovani , e a divenire 
ior  Cittadino  colle  condizioni,  che  dovettero  allora  ftabilirfi  vcrifimil- 
mcnte  più  a grado  di  chi  li  trovò  fupcriore  di  forze  , che  a piaci- 
mento 
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mento  del  Marchefe  . Ma  non  tutte  le  forme  e condizioni  delle  Cit- 
tadinanze erano  le  fìefie  , rinfeendo  alcune  gravi  , ed  altre  leggieri  * 
fccondocchè  portavano  le  vicende  . La  concordia*  fatta  Fra  Aldruvandì- 
tto  e i Padovani  fi  può  crédere  , che  fofie  molto  dura  per  la  Cafa  d' 
Elle,  e involvefie  parecchi  aggravj  per  gli  Stati  del  Marchefe  . Impe- 
rocché per  quanto  fcrive  Rolandino  , da  fiat  ut  o if  voluti  tate  Paduant - 
rum  murata  funt  Porta  Cafirenfss  , cioè  le  Porte  della  Rocca  d1  Eftc  , 
ly  Cafirum  non  bàbitatim  ufjue  ad  multo*  anmt . Ma  da  lì  a pochi  An- 
ni , cioè  nel  1220.  Azzo  VII.  Marebefe  d' Efie  , fratello  d'  Aldrovandt- 
no  , a cui  fembravano  indebite  le  pretenfioni  , e ingiufti  gli  aggrav} 
fatti  alla  fua  Cafa  da  i Padovani  , fe  ne  querelò  a Federigo  II.  Im- 
peradore , e quelli  con  un  foo  Decreto  dichiarò , che  le  Terre  degli 
E ('(enfi  , inquietate  e gravate  dal  Comune  di  Padova  , erano  e dove- 
vano tfiere  clienti  e libere  da  ogni  giurifdizione  d’  ella  Città  ; e ciò 
intimò  egli  a i Legati  di  Padova  prefenti  a tale  Sentenza  , ordinando 
ancora  , eh'  elfi  Padovani  dove  fiero  a loro  fpefe  rifabbricare  il  Palaz- 
zo d’  Elle  . Metterò  qni  il  Decreto  medefimo  cftratto  dall’  Archivio 
Eftenfe , in. vigore  di  cui  tornarono  i Marchefi  d’ Efie  a goder  come 
prima  in  piena  libertà  le  molte  Terre  e Caftclla  , che  fono  in  gran 
parte  fpecificatc  da  elfo  Decreto . 

Decreto  di  Federigo  II,  Imperadore , in  cui  ordini  al  Comune  di  Padova  di  non  ingerir/!  nel 1» 
giuri/dizione  d EJie , Catione , Montagnana , ed  altri  Stili  di  Alto  Marebefe  d’  Eli* 

! Anno  ino. 


F Ridericus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  /empir  AugtiJIur,  & Rei t Sicilia.  Per  prafens  fcri- 
ptum  notum  faetmus  universe  tam  prafentibus  auam  futuris , quod  noe  recolentet  ferviti* 
oline  Azzoois  Marchionis  Eltenlis  , qua  nobis  in  AUmanniam  cundo  exhibuit  , Cr  confiderand» 
JuJIitiam  Azzoms  Filli  ejus,  de  mera  liberalitate  & gratia  Majejlatis  nojlr.t  praiipimus , Cf 
prafentis  pagina  decreto  fiatuimus  in  prafentia  Pote/ìaiit , CT  Ambateatorum  P attua , ut  Potejiar , 
Cr  Commendar  Crvitatts  Padua  de  cetero  Azione m Marchionem  Eiìenfem  oTtm  profili  Alia- 
mi Marchionis  Eilcnfis  Filium , nullatenut  impedire,  inquietare  , vel  molejìare , aut  imbrigaro 
profumai  de  jari/ditiione , fodro  , bannis  , piaci  ti  e , vindidis  corporalibus  ,.caufis  civHibus  , De- 
cantar its  , Cr  criminalibUt  , albergante , fadionibus  , collie,  daute  , iheloneie , CT  Communibut 
terrarum  , qualitercumque  confi/ìant , Cr  ceterie  , que  ad  ‘ dijlridionem , honorem  , Segnoriam  , vel 
di/ìridum  peninent , videlicet  E/l ir , Cataonie , Montagnana,  Tricontati,  Sondi  Salvarii  , Met- 
laria  t Orbino  , Cafalit , Altaura  , Plagentix,  Panai  i,  Vtcegoli , Gajc/i , Cairatonica , Salai  , 
Milliarini , Calcetti , Salexini , Ve/cavana  , Pilla  Sanila  Altria , Carmcgnani , Angarani , Co- 
rezi  f Sanda  Cathatina  , CT  generaliter  CT  unrverfalirer  omnium  aliarum  Terrarum,  tam  nenia- 
lium  , quam  veterum  , quae  Allo  pra/atue  bona  memoria  Pater  ejufdem  Azioni s Eilenfis  , vel 
aliquis  aliut  de  inforum  Anteceffonbus  aliquo  tempore  tenuti  vel  poffedit . Et  fi  quid  Ccmmu- 
nitae  Padua , vel  privarne , de  hit,  qua  Antecefjores  prefati  Marchionis  meliu.  habuerant  , At- 
tintane occupata,  eidem  reflituant . Praterea  firmine  prxcipimue , & mandami! , ut  Communitat 
Padua  Pataiium  E/ìit  in  pri/iinum  flatum , ficut  melme  fuil , readificent , reficiant , CT  rejiau- 
rent  ad  oput  Azzonis  Marchionis  Juperiut  nominati . Concedimue  infuper  eidem  Marchiooi  A- 
damplaturat , CT  Communia  , Pallet  etiam  , CT  Palude!  in  Tenie  nominati t fuperiue  eui/lentet  , 
Statuente!  , CT  prafentis  pagina  audoritatt  mandante t , quatinus  nullue  fu , qui  coaera  noe  man- 
driani nojlrum  venire  ptffumat . Quoti  fi  quii  ptafumpftrit , indignattonem  no/iram  , CT  panam 
yuinque  millia  Marcharum  argenti  incurrat , quarum  medici ae  Camera  noflra , altera  vero  paffis 
tnjuriam  perfohatur . Ad  hujue  autem  rei  memoriam  prafentem  inde  fcribi  fecimur  paginam , & 
figlilo  no/lra  celfitudinit  roberari . 

Hujue  rei  tejlet  funt  BertoIJue  Patriarchi  Aquilejenfie , Ulricut  Patavinue  Epifcopus , Sti- 
ffelius Augujlenfie  Epifcopus  , Jacob  ut  Taurinenfit  Epifcopus  , Htnrìcus  Mantuanus  Epifcopue  , 
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Zttdevicttt  Dttx  B avarie , Comes  Palatinus  Reni,  Tibboldus  Alari  lìio  He  Hihenbtttk  , Cornei  E- 
virbardus  He  Hclfinjlem  , Rainaldus  Dux  Spoleti , Anfelmus  Alarfcalcus  de  JuJiigcii,  Conradus 
Camtrarius  de  Merda  , CX  ahi  quamplurts  . 

Dat.  spud  Seminili  Leonem  in  tafirii  prope  Menta  am  Anne  Dominila  Infama:  ionis  Mil- 
lefimo  Duientefimo  Vicejimo  , J Quinto  decimo  Kal.  Ocialris  , Indiclione  Nona . Regnante  Domino 
nojlro  Friderico  Dei  gratta  Illujlrifiimo  Romanorum  Rege  /empir  Augujla , CX  Rege  Sicilia , Anno 
vero  Rimani  Regni  ejus  in  Germania  Odiavo  , CX  in  Sicilia  Vice  fimo  Ieri  io  , felicitet  . Amen . 

Continuò  , ciò  non  ottante  , da  lì  innanzi  una  buona  armonia 
fra  gli  Ette  nfi  , e la  Città  di  Padova  , di  modo  che  trattandoli  nel 
1235.  di  creare  un  Capitan  Cìcnerale  , i Padovani  per  relazione  di 
Rolandino(i) , che  vi  era  preferite  , mandarono  pel  Murcbejè  Azzo  VII. 
poco  fa  nominatole  a lui  diedero  il  comando , come  al  Principe  più 
potente,  e più  Nobile  della  Marca  di  Trevifo  . Mijfum  efi  prò  Mar- 
citone de  Ejl , qui  immerga  conclone  il  plenaria  in  Pahxtìum  congregata, 
vocatus  ejl  in  Pnlalh,  C datimi  ejl  eideai  VexìlUm  Communi s Padujc  , 
ut  ,cum  i/Je  Jìt  Major  , ÌX  Nobilior  perfotta  in  Marchi  a Tur  sijìana  , iffiut 
Marchia:  Jìt  clypeus  et  tutela  . 

Tornando  ora  ai  nottro  Marcbefe  Ahlroveindim , egli  è da  fnpere , 
che  Saiinguerra  da  Ferrara  , avvenuta  che  fu  la  morte  d’  Azzo  VI.  Pa- 
dre di  lui  , volle  profittare  della  poca  fperienza , che  probabilmente 
egli  fnppofc  nel  giovanetto  Aldrovandino  ; e però  o s’  intrnfe  di  nuo- 
yo  in  Ferrava*  o vi  rifvegliò  talmente  la  Parte  Ina,  che  il  Marcbe- 
fe , tuttocchè  vi  fi  qpponefic  colle  fuc  forze  , nnlladimcno  ftimò  me- 
glio di  trattar  feco  un’ aggiuttamento , i cui  Capitoli  furono  riabili- 
ti il  dì  30.  di  Maggio  del  fuddetto  Anno  1213.  Fu  in  etti  conchiufo , 
che  amendue  dovettero  avere  Signoria  indivila  della  Città  di  Ferra- 
ra , eleggere  concordemente  il  Fodettà  , ed  ottervure  altre  condizio- 
ni , c maffrniamentc  che  Saiinguerra  fi  ricordale  di  ettcre  Vaffailo 
degli  Eftenfi , con  riconofccve  da  loro  in  Fendo  i Beni  , de  i quali 
era  flato  per  1’  addietro  da  elfi  inveitilo  , ficcome  apparirà  dal  teno- 
re della  concordia  medefima  , che  è la  tegnente  . 

Concordia  fra  Aldrovandino  Marcbefe  d’  Elle,  e Sali  iguana  nel?  Anno  12 1?. 

^ An.1213. 

I TT 'Dei  nomine.  Anno  Chrifli  TCativitctis  MCCX HI.  tempore  Inneetntiè  Pape  , CX  Olirli t 
Imperatorie , die  penultima  Alenjir  Maji , Indichine  Prima , in  Ecclefia  Saniti  Martini  de 
Ponte  Dttris  , pre/enribus  Domino  Andato,  D.  Paganello  de  Salirla,  D.  Petro  Attriti  de  Al • 
digeriti , D.  Prcvojìino  de  Srfjo  , D.  Azxxtino  de  Pertìtonìbus , D.  Ugolino  de  Sa litio  Jeanne, 
T).  Atdnvandìm  de  Prendcparte , D.  Lambert  ino  de  Lambertìnis  , Azzclino  de  Bo/cetto  . Capsu- 
la, nu/  Diminuì  Salinghena  fupet  faClo  Patir  int  x ipfum , CX  DomioumAlirovanibnu.il  E- 
iìrnfrm  Marcl’.ionem  , Cd  Hnr.t  ies  Ferrane  juravit , prejente  Domino  ....  Regino  F.pifcopo  , 
CX  Domino  Corrado  de  Mutuare  , CX  Geraniino  de  Bofceto , attendere  CX  obfervarc  , funi  ber . 

In  n ri  m ir  ni  wd  eìebent  jurare  mandatati:  Eccle/ie  , ita  qtiod  nullum  preceptum  riferì  dettar. 
Et  /empir  jìt  fecntum  ad  voluntatem  Domini  Salinguerre  , & ile  Exccmmunicatione  , CX  «rum  de  alio. 

hrm  Ijttod  Fendum  ad  laudammtum  duotum  eommunium  Amicorym  ab  Aldrovandino,  & 
tjus  Fratre  , reripere  debeat , CX  Fideliiattm  eis  factre  . ■ . 

Iter n quid  Pctrflatem  ccmmuniter  digerì  debeant  ; CX  fi  non  pojfent  ft  infimttl  concordare  , 
debeat  elle  in  laudameitto  Gcrariìtut  & Contadini . 

Itet» 
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I(em  quod  in  communi  delie  ant  ridire,  & tenere  Civisatetn  Ferrarle  ; O Jnmitt  dei.-nt  emen- 
dar! de  communi.  Et  qui  de  alieno  habuerit , rejliluere  teneetar.  Omnibus  Lminibus  debeant  re- 
lìitui  tenute  , quas  per  menftm  ante  prineipium  Guerre  habebont  . 

Uem  obfides , qui  fuerunt  dui  Domine  Imperatoci,  tommuniser  tencantur  recuperare , & ex- 

pen/ae  de  communi  facere  . _ . _ , , . 

Item  ft  non  nmitteretur  Capttulum  tflnd , quod  Domtnus  Seitngueera  non  debeat  ) arare 
f recepì  e Addava, idini , de  omnibus  predici  is  non  teneatur  • - . 

Et  ego  Stabilir  Sairi  Palatit  fiottrtus  jrefsns  tnterfut , CT  ut  nudivi  & mellext  , ngu- 
*ftt  feripj!.  . v . ;■  . , . . 

Sul  fine  del  medefimo  Anno  12*3.  sbrigatoli  AUrov  Aridi  ne  dalla 
guerra  coi  Padovani  , anzi  filetta  con  eflb  loro  una  buona  amicì- 
zia , lenza  perder  tempo  fi  accinfe  a liberar  la  Marca  d’  Ancona  dall* 
oppreflione  de  i Conti  di  Celano  potcntiflàmi  in  quelle  parti , e ade- 
renti , fecondo  r e (empio  dei  Milanefi  , e di  altri  Popoli  , al  parti- 
to di  OtttnelV.  Imperadore  . Alla  primavera  dunque  dell’Anno  1214. 
entrò  egli  nella  Marca  alla  tefia  di  una  forte  armata  : il  che  rifa- 
puto  dal  Sommo  Ponfefice,  non  potè  egli  trattcnerfi  dairefprimerne 
tofio  la  confolazione  fua  nel  Conciftoro  de  i Cardinali  tenuto  nella 
Bafilica  Vaticana  , rammentando  nello  ficITo  tempo  i gran  fervi  gj  pre- 
fiati alla  S.  Sede  da  Azzo  Padre  del  nuovo  Marcitele  d*  Elie  , e con- 
fermando ancora  ad  Aldrovandim  la  fuddetta  Marca  d Ancona  , Me- 
rita di  e fiere  qui  riferito  il  Documento  di  quell’ Atto,  efiftente  nell’ 
Archivio  E ficaie 


Allocuzione  et  Innocenze  J 11.  Papa  nel  Ccnrijtore  Remano  in  favore  et  Aldrovindino 
Marchese  d‘  Ette  e d’  Antoni  f Anno  1214. 

An.1214- 

13V  nomine  Patrie , & Filii,  & Spiritus  SanBi,  Amen.  Anno  Dominile  Nativitatis  MCCXH1T. 

‘ Indiatone  /reumi*  , in  die  Afeenfumìs  Domini  nofìri  Jefn  Chrifii  r qua  fuit  Villi,  dia  ett- 
erastc  Menfe  Maja,  prefendbus  injraftript'u  Domino  Bernardo  Parmenfe.  . . . Archiepifiapo  , 
Domini  J olimene  de  Fiorentino  Presbitero  & Cardinali  , Domino  Guidone  Pefìrin.  Epi/r»i  0 , Do- 
mino Stepidito  Domini  Pape  Camerario  Presbitero  & Cardinale  , Domino  Benedico  Poreucnfi 
Epifcopo,  Domino  Cencio  Presbitero  CV  Cardinale  ..  Domino  Guattii-  Presbitero  CT  Cardinale  , 
Domino  Leene  Presbitero  .<9  Cardinale,  Domino  Oclaviano  Diacono  & Cardinale,  Domino  An- 
gelo Diacono  & Cardinale  , Domino  J (.benne  Odonis  de  Collimila  Diacono  <9  Cardinale  , Epi- 
scopo Pallienjlr.  Preposto  Magdtburgtnfe , & fturibuc  olite  Clfeitts  (9  Laicts , oe  popolo  od  re- 
miffionem  audicn.lmi  congregato  in  Fede  fin  Sancii  Petti  da  Urbe.  Diminuì  Innoctnteut  Papa 
Tcrtius  inter  celerà  , que  m fua  predicanone  popolo  dixit , he:  nerba  propo/uit , & popolo  re  tu- 
li,. Marchio  Edsntis  de  nojlro  amplio  & mandato  rum  exetatu  Marchiani  Antonitanam  intra- 
„lttm  ohm  Patri  fuo  propter  (ervit  'fum  magnum , quod  Etekfie  ferie , dedimus , & ipji  fi- 
li, 'coufirmamu; , ut  eam  recuper  i prò  Etile/, a , <9  ad  honorem  Dai , & Bcatorum  Aptjlolorum 
Detti  &’  Paliti , 0 najlmm  deduca!  . Et  vola  nti!  , quod  infr  fernet  ju/httam  pai, per, bus  , & 
Euleflit  & ntajoribks  & minor, bus  , quia  cum  prò  Etelrftj  t neat , debet  omnibus  JuJIittam 
con  ferva  re  ; unde  itlos  , qui  refipucrint  *>  illa  iniqui  tato  <9  pertinacia , in  qua  fetenti, c , CT  re- 
tipicnt  eum  <9  feium  ertine t,  ipfe  retipiet  eoi  benigne  ad  fervimene  Or  honorem  haultfe , CT  nas 
. babebirr.ut  tts  mijerlorjiam  de  tUa  offenja  , quam  nubis  fuerunt . Ulos  aultrn  , qui  Je  ti  oppo- 
nete trefumtrerit , Cf  efe  iomrarios , & rebeìles  , £ f io  nmiiim  Coni, lem  de  Celano,  O etrum 
fatmre.  maiedi.imUs , V excci.imunicermtS . omviùks  1 1 deh  bus  CT  Vjflalhs  Eultfu  Roné- 
tte  preciptntus  qkod  tìdem  Maremoti  preftent  euxiltum  CT  /> ìvrtm  , C '/  eum  ree ipiatu  . Et  fi 
qut  de  tet  lontra  eumfuerint,  contrarii,  feu  rebeìles,  anathemaeiz-mus  eos,  Or  in  Feudo  , Cr 
ilio  moda  puntemus.  Et  qui  fecum  venerint , CT  forum  eri, ni , ftcut  Eulefie  diledos  FilteS , qui a 
in  fervido  Dei  , & Romane  Ecctcfic  funi , benedicho  ,e  Dei,  Cf  ApcJhUrum  Peni  O Fault  , 
& ncllta  benedecimus  , C rtccmmtndatos  !..'-b;utut . ■ 
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Ego  Guidami  Ticaniienjis  Dei  g’Stis  lmpsrialis  Aulì  Notsrius , ut  sudivi,  inulltxì , its 

fcr  ipfi  . 

- • Snffeguentemente  diede  il  Papa  calore  ai  progredì  dell’ armi  di 
Addrovandino  con  quattro  Brevi  fcritti  in  quello  Hello  Anno  a i Po» 
poli  della  Marca , affinchè  prelìaflero  braccio  , ed  ubbidienza  al  Mar- 
chefe  , qttem  , dice  egli  , de  Marchia  iffa  invefivimur  jolemniter  per  ve- 
xillum  . Perchè  tali  Èpilìole  non  fi  leggono  fra  1’  Opere  d’  Innocen- 
*0  111.  Rampate  dal  Baluzio , le  pubblicherò  io  nella  Seconda  Parte. 
Anche  Luigi  Martorelli  (i)  nelle  Memorie  lftoriche  d’ Ofimo  rappor- 
ta uno  Strumento  fatto  al  Popolo  di  quella  Città  dal  Marchefc  nel  princi- 
pio di  Maggio  del  1214.  ov’  egli  è intitolato  Aldexrandbms  Dei  U ApofMica 
Grafia  Ef.enfir  & Marchia  Varanejje  ( leggo  Vanterà  ) Marchio  . Ivi  promette 
il  Marchefc  di  offervar  tutto  il  contenuto , et  facete  im fieri  et  olfervare  Az-  . 
zolinum  Fratrem  fuum  in  perpetuum  . Altri  ancora  promettono  , quodfacient 
pnefatot  Macchione t D.  feilieet  Aldevrandirtum  , et  >jus  Fratrem  Azzolinumf 
•mnia  iti  perpetuum  cuiimplere  etc.  Dopo  di  che  non  debbo  tacere  , che 
Pompeo  Compagnoni  (2)  ferivo,  non  trovarli  , Aldobrandino  intitola- 
to ghmraai  Marcbefe  della  Marca  Anconitana  , ma  s't  bene  dell'  Efenfe  , 
e deir  altra  detta  di  Qu.  rniero  in  Puglia , del  cui  Pegno  era  anche  Vica- 
rio , t Legalo  : domìni  * titoli  come  de  i piu  chiari  e JpecioJì  di  Cafa  di  E- 
fe , cori  manco  cogniti  ai  funi  Scrittori.  Quindi  accenna  un  Privilegio 
da  lui  conceduto  alla  Città  di  Fano  nel  fine  del  Mcfe  di  Maggio  det 
1214.  ove  fi  legge:  Nor  Aldovrandinus  Dei  0*  Aprii  olirà  grafia  Edenf.s 
et  Marchiar  Varneree  Marchio  ; et  totius  liegri  Apulice  Regalie  AuIjb  Vi- 
cariar  et  Leratur  etc.  Ma  c da  ftupire , come  quello  , per  altro  sì  eru- 
dito ed  attento  Scrittore  delle  memorie  della  Marca  , non  avverti ITe  , 
che  Marchia  Vanterà  fu  lo  Aedo  che  Marchia  Anconitana , efiendole  re- 
fiata una  tal  denominazione  da  i var']  Marchefi  Warnieri  , o Guar- 
nicri,  che  per  molto  tempo  fignoreggiarono  e(Ta  Marca  d’  Ancona  . 
Ottone  da  S.  Biagio  (3)  nell’  Aopendice  ad  Ottone  Frifmgenfe  fcrive, 
che  del  1158.  i Milane!!  Wernberum  Italìeum  Marchiane m prjedantifìmim 
curi  multi r aliir  occiderunt , de  cujut  nomine  dicitur  eulbue  Werneri  Mar- 
chia i e quelli  feilza  fallo  era  Marchefc  della  Marca  d’  Ancooa  per 
confeflione  del  Compagnoni  medefimo  . Per  altro  ha  ben  poi  ragione 
c(To  Compagnoni  di  ofTervare  , come  cofa  non  avvertita  dagli  Scrit- 
tori della  Cafa  d’  Elle  il  Titolo  , che  feorgiamo  aggiunto  agli  altri 
d’  e Ho  March  fe  Al  Irovandino  , cioè  di  Viano  e Legato  del  Regno  di 
JSapoli . Di  quello  sì  cofpicuo  grado  conceduto  al  Marchcfe  noi,  ne 
dobbiamo  a lui  la  notizia,  fc  non  che  debbo  io  aggiungere,  che  in 
Modena  predo  il  Marchefe  Giovanni- Rangoni  , Cavaliere  6i  per  la 
Nobiltà  del  lignaggio  , come  per  Jp  Audio  delle  Lettere , per  la  vi- 
vacità dell* Ingegno , e per  l’ottimo  cuore,  fra  quanti  io  conofea  in 
Italia  difiiuto  , predò  lui , dico  , fi  conferva  un’  antico  Regifìro  ferite 

to 

. * p 

[»]  Martorili.  Metri.  Ift.  «P  Oftm.  L.  ».  C.  4.  (*1  Compagno».  Reggi»  Pieri»  p»r.  I.  pag. 
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to  dell’Anno  1366.  ove  è la  Tegnente  notizia  : Anno  ti  14.  ConceJJìo 
per  Doninum  AUtrevandinum  Dei  CT  Apqft  olirà  grafia  Efienjem  tT  Ancbo- 
r, immuti  Marcbionem  , <if  loli.ti  Regni  Apulut  Regniti  Aula  Vicariar»  et 
Lcgatim  , Patìbili  viri  \\  Uh  elmo  Rangoro  , et  ejui  filio  , de  univeijo  Co- 
rnimi u Ckitatii  Fimatia  ttjque  ad  duus  annoi  per  Jacobum  Kotarium . I- 
dem  de  Comitati!  Senogai  li  e nji  . Ora  da  quello  titolo  noi  Tempre  più 
feorgiamo,  quanta  iidocia  avefie  pofla  Federigo  II.  nella  CaTa  d’Efìc, 

€ come  egli  fjolTe  ben  ricordevole  de  i iervigj  & lui  predati  da  Azr 
jjo  VI.  poiché  nella  Ina  permanenza  in  Germania  confidò  la  cura  e 
la  difeTa  del  Regno  di  Nap'ii  ad  AJdrovandino  Figliuolo  di  lui. 

Ma  ritornando  alla  Marca  d’  Ancona  , fu  ivi  in  grande  eferchno 
il  coraggio  d’  effo  Marchefe  , ftante  la  ■gaglùudiflttna  oppoiizione  a 
lui  fatta  da»  Conti  Celano,  e da  altri  della  parte  Gi  bellina  in  quel- 
le Contrade.  Rolandino  (1)  così  nc  parla:  Aldrevandinui  EJlenJis  Mar- 
chio Paduam  venerea , if  illic  retfptui  bonorabiiiter , et  dileclus  a cunclit , 
magnani  feeerat  congregationem  de  amidi  fuit  etc.  Potenter  pfimodum  et 
magnifici  in  Anebonitanam  Marebiam  bojìiliter  equitavit , veleni  dominine» 
et  Marcbexatum  balere , de  quo  -Pater  ejus  ohm  fuerat  j Romana  Ecclefia 
invejìitut  ~ Sed  erant  ibi  Comitei  de  Celano  viri  magnifici  et  potentei  ei- 
dem  Marchiarti  contrarii , qui  tene  ni  et  Ut  borii  de  Saxonia  partem  , adirne 
Fred  erica  puero  , et  ejut  jautoribus , refifiebant  , ut  potè  Romance.  Ecclefict 
et  Marcbioni  Azoni  bnttee  memorici  firn  Hit r <Aim  rejlitfrant  -,  prò  ipjo  Im- 
perio plurimum  laboranti  . Fuit  igitnr  Ald/evandinui  Marchio  vici  or  , et  de 
ipfis  ('.omnibus , et  quibuflam  ip/orum  complicibut  victoriam  babuit  , mul- 
ti,- lame n labcribut  acquijitam  . Mcgnatet  verumtamen  , rf  quidam  olii , at- 
que  Cajlra  multa  rejliterunt  tidem , et  remanjerunt  illic  in  carcere  de  mi- 
liari bui  , et  majoribus  Marcbionit  amidi , Jcilicct  Dominiti  T fio  de  Campo 
S.  Petti  etc.  Ma  i Conti  di  Celano , o pure  altri  lor  partigiani  , tro- 
varono via  di  sbrigarli  dal  vittoriofo  Oppostone  , eflendo  ricorli  al- 
4’  indegno  e barbaro  mezzo  del  veleno  , con  cui  tolfero  di  vita  nel 
tei 5.  lo  ftelTo  Martbefe  Aldnvandino . Odali  di  nuovo  lo  Storico  fud- 
detto . Ipfe  vero  Marchio  pofl  multa  facta  et  ardua  , pqft  multa  fericula  , 
et  lab  or  et , in  q.iibut  tamen  prudenter  et  Jctpienter  Je  gejjèrat , non  ejl  ar- 
mit , ve/  viribui  Juperatu  t •,  Jed  , ut  fama  fuit  , proditorie  ujjìcatui  , ve- 
nero finivi l vitam  in  Anno  prcedifto  Domino  MCCXV.  in  tempore  Juce  jìo- 
tidee  juventutii.  Anche  il  Monaco  Padovano,.  Storiografo  parimen- 
te di  quel  Secolo  , ne  ragiona  così  (2)  : Anno  Dom.  MDJX  V.  rum  Marchio 
Aldrevandinut  de  Comitibus  Celarne  , qui  partem  Ottoni t fovebat  , in  Mar- 
chia Ancbonitana  nobiliter  triumphafjèt  , in  ipjo  fervore  juventutii  natane 
legibui  Jatisfecit . Ijle  juit  ita  magnar  intuì  , quod  fubiijjèt  ovine  peri  cui  um 
prò  gloria  et  fetentia  obthunda  . . 

ReGò  dunque  interrotto  dalla  morte  troppo  immatura  il  corfo 
delle  vittorie  di  quello  valorofo  Principe  , del  cui  ardente  zelo  nel 
fervigio  della  Chicfa  Romana  ci  haconfervato  una  curiofa  tretr.oiìa 

O o o a il 

(0.  RoUudjn.  L.  »,  Cap.  »j.:  {»)  Monadi.  Paia».  Chren.-L.  u _ : . - ' i 


gyS  Dei  lì  Antichit  à*  E s r » ir  * ^ 

il  fuddctto  Monaco  Padovano  fuo  contemporaneo  all’ Anno  1264.  Rap- 
porta egli  un  ragionamento  fatto  da  Azzo  VII.  Fratello  di  effo  Aldre- 
Mandino  prima  di  morire  al  Nipote  Obizo  con  tali  parole  (1).  Hae 
moniti!  ruta  Jahitifera  obfervando , comprobabis , Te  vere  procejfifiè  de  getter» 
Nobili  EJìettJìum  Marcbionum  . Hune  mdum  egregium  tenurt  Magnifici* S 
Pater  meut , cujus  probi  tato»  , U potentiam  cireumjpeBam  , non  Jòlum  Ita- 
lia , fed  etiam  latitudo  Romani  Imperli  ejt  experta  . A cujus  vefiigiis  Fra- 
ter  meut  AldrevandirfUs  magnanimtts  non  deviavit  ; Jed  in  tantum  fé  ae 
Jiia  expofuit  prò  Domus  n»Jìr£  gloria  dilatanda  , quod  etiam  Me  ipfum  ad- 
óne infimi ulum  de  bracbiis  rapuit  Genitricis  , t jus  pias  lacrymap  parvipen- 
dens  , & me  fimul  cim  tota  patrimonio  Fiorentini s fxneratorihut  obligavit, 
a quibus  accepit  ad  exercrtum  ctnducendum  petuniam  , ut  Rebelles  Eccle- 
fict  Romance  in  Marchia  Anconitana  , IT  in  Apulia , expugnaret , de  qui- 
bus , divina  grafia  /avente  , firtnue  triumpbavit . Galvano  Fiamma  Sto- 
rico Milanefe  clic  fiorì  circa  il  1325.  anch’egli  fcriffc  , avere  Aid  co- 
va ndi  no  , per  le  neceflità  della  guerra  da  lui  (ottenuta  in  favore  dei 
Sommo  Pontefice,  prefi  danari  da  i Predatori  Fiorentini,  e lafcia- 
to  loro  in  pegno  lo  fìeflo  foo  fratello  Azzoliiio  . Ecco  le  fuc  parole 
all’  Anno  1207.  (2)  Ift*  Anno  Magnifieus  Princeps  Azo  Marchio  Hefienfis 
dornbiium  Verona  perpetuo  adeptus  ejl , qui  rmr.ens  Aìdevraedinum  , iX  A- 
zinum  redi  quii  Iceredes . Hic  Aldevrandinut  Marchio  Azinum  fratrem  fuum 
fui  ujiirit  Fiorenti M impignoravit  in  fi  rvitìum  Ecchfico . Cernita  de  Celia- 
rla , C tetam  Marcbiam  Anconitanam  fubjugavit . Sed  morient  unctm  filìam, 
qitce  disia  efi  Beatrix , dimifit , quam  Andreas  Rex  Ungarica  duxit  , de 
qua  Stejbanum  getruit  , Stepbanur  autem  genuit  Andream  Regem  Ungarico , 
qui  fi  lene  confideretur , erit  in  quarto  gratin  cum  Astone  Marebione  Efie ti- 
fi , qui  filiam  Ksiroli  Seeundi  Regii  Sicilice  duxit . Hic  Azo  Jororem  fuam 
Beatricem  magnifico  Militi  Galcaz  Matti  coi  Vicccomitis  Primogenito  dedit 
tu  uxorem  , de  qua  eli  natui  Azinus  Vicecomer  . 

Ma  giacche  s’ è fatta  menzione  qui  di  Beatrice  unica  figliuola  del 
nofìro  Marcbejè  AUntVandino  , rapportiamo  qua  ciò  , che  a lei  appar- 
tiene. Reftò  ella  in  età  molto  tenera  fiotto  la  cura  del  Marcbrfe  Az- 
zo VII.  fuo  Z'o,  il  quale  allevatala,  non  meno  che  fida  figliuola,  le 
pvoccurò  col  tempo  , e:oc  nel  1234.  un  riguardevole  accanimento  \ 
Andrea  H.  Re  d’Ungheria  figliuolo  del  Re  Bela  III.  era  pcrcagiond* 
Agnefe  fina  'Madre  già  imparentato  cMIa  Cafa  d’Efìe  ; ma  nel  paflìit’ 
egli  per  Ferrara  in  ritornando  dalla  Terra  Santi , fu  con  illufire  ma- 
gnificenza accolto  da  c(Tj  Marchefe  Azzo  VII.  foo  Cngino  , e in  tal 
congiuntura  trattò  di  maggiormente  firingere  la  fua  parentela  con  gli 
Eficnfi  , chiedendo  per  ilpofa  la  Principcffa  fuddetta  , dopo  aver  già 
avntc  due  altre  Mogli  , cioè  Geltrnda  figliuola  di  Bertoldo  IV.  Duca 
di  Merania  ( da  cui  nacque  S.  Elifabetta  Moglie  del  Langravio  di 
Turingia  ) e Jolcnda  figliuola  di  Pietro  Imperatore  di  Coftantinopoli. 

Ecco 

(0  Moruch.  Patavin.  Cluon.  L j.  (a)  Gualran.  de  la  Fiamma  io  Manipul.  Fior.  MS. 
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fcco  qui  nn  pezzo  della  fua  Genealogia  in  confronto  dell’  Eflenfc  . 


‘ . 1 

Geiza  III.  Re  d’Un- 
gheria. 

Obizo  Marchefe  d’ 
Elle. 

Stefano  IV. 

Re 

Bela  III. Re,  Matito 
d'  Acnefe  ( nata  da 
Rinaldo  Principe  d’  • 
Antiochia  ) e poi  di 
Margherita  nata  da 
laxlovico  VII.  Re  di 

A zzo  V.  morto  pri- 
ma del  Padre . 

1 

A zzo  VI.  Marchefe 
d’  Elle,  e d’Ancona . 

k 

Bonifazio  Marchefe. 

Francia  - 

Aldrowandino  Mar- 

Azzo  VII.  Marchefe 
d’  Elle  ed'  Ancona, 
naeo  da  Alifia  fi- 
gliuola di  Rinaldo 
Principe  d’ Antica 
chi  a . », 

Xnerico  Re. 

*-  ‘ y 

Andtea  II.  Re,.  Ma- 
rito di  Geltrnda , poi 
di  Jolanda  , e final- 
mente di  Beatrice  E- 
flenfe . . 

ma  Moglie . 

Beatrice  Moglie  d’ 
Andrea  Re  d’  Un-  . 
T . ghcria  - 

Bela  IV.  Coloman-  S.Flifabetta  Stefano  na- 
Re  - no . - nata  da  Gei-  to  da  Bea- 

..  . truda.  trice- 


In  prnova  delle  fnddettc  Nozze  reffa  ancora  uno  Strumento  fHpnlat® 
il  dì  14.  di  Maggio  del  1234.  in  Alba  Reale,  ove  qoel  Re  fece  nna 


nguardevol  donazione  alla  nuova  Spofa 
monio  con  elio  lei 


allorché  contraffe  il  MatriT 


thaaùont  per  ragion  dì  Nbzze  fetta  da  Andrea  IT.  Re  rt  Ungheria  a Beatrice  Eltenfe 
furi  Moglie  !'  Anno 


An.t  ij+. 


1134. 


e 

IN  nemtnt  Patri,  » Fi'ii , & Spirita,  Sanai.  Amen.  Dominar  Andreas  Dei  gratin  Un- 
garie  ,{iiocte  r Cralatie  , Ranfie,  Servir -,  Lauckmitqut  Rea,  nomine  mere  te  pure  O"  ine • 
1 wiirf/f  Venati  onte  y que  ejfe  dicitur  inter  iw,  donavi:  quinque  milita  Mattiti  argenti  Do- 
mine eafrici  Regine  Uxori  f ut , fitte  quondam  felicis  memorie  Domini  AldroVandini  Eftenfis, 
fremutemi»  fé  datura m CT  Mutar, ,m  preti, Re  Domine  Beatrici  Vuoti  fut , CT  finis  heredibue 
pre  tifar  qmnque  milita  Mire  ha  r argenti  hinc  ad  quinque  annos  completar  , Ua  quod  in quali  ber 
anno  tjiirum  quinque  amorum  folvere  de  beat , & fibi  /oliare  tene»  tur,  & futi  heredibu e mille 
WUrt  bar  ergenti  ,t£ltgando  fe  , Cr  fuum  Regnum  totum  , dome  prediBam  pecunie  quanti, atern 
^ 1 yn  **ir  ™re™us  folverte , & attendente  ita  quod  ipfam  pecunianr  rotam . five  argentunt 
fetdttium,  apud  fe  habeat , ©“  ha  bere  debeat , & de  ra  quócqu'td  fibi  placuerit  ad  faam  volun - 
tatem  , Cr  uduerit  faretre , faciat . Et  in  hoc  fibi  Dottm  conjiìtuìt . Concedendo  etiam  idem ^a- 
rie*  Anirea s eidtm  Regine  omnes  redditus  , provento!  , utililate t,  rarimer,  <¥  jurJ^Eh 
ycquasut.o  tempere  tu  ne  retro  habuerunr , feu  ha  bere  eonfueverunt  Regine  Ungerle . Et  'mjfner 
‘XJrK<  “ JP“'alem  pnmifii  dare  ei  & folvere  anni  anno  in  vita  fua , ultra  Dotem  , 

r-  N'd'Ro  y de  fua  Cantera  / perieli  mille  Martha,  argenti , vel  tantum  , quod  inde  de 

Jms  rettati t tu  s pofjit  tantum  argentunt  ab  ea  omni  anno  percipiCf  ha  bere  . 
j n re.  "u,nu.ne”i‘  .'"tfmfift,,r  idem  Dominar  Andrea,  Dei  gratta  Ree  Ungarica  Domino  G ai- 
!..  ,'f'Sra"a  b-pttcopo  Manturtno , fi  volcbat  Beatricem  , filiam  felici,  memorie  quondam  Do* 
rmm  A Idrov  andini  Marchioni?  Ellenlis,  in  fuam  Uxorrm  tegitimam , & in  ipfam  ut  in  fuam 
Vmrcmltptttmttm  etryerba  de  prefenti  confettine:  Refptmsii, , quod  fic  volcbat , CT  fibi  piece- 
a n fP,e.  ’ P faarbar  in  omnibus , ut  diBum  e/i  fuperius . Et  evdem  modo  interrogata 
C . Romina  Beatrix  ab  eodem  Domino  Epifeopo  Mantuano , fi  volt  bel  Dominum  Andrearn 
“ drtr,a  R'getn  Ungane  in  fuum  vìrum  legitimum , C in  ipfum  tamquam  in  virum  /retti - 
mum  per  rerba  de  pnftnti  emfenrire  : Refpondit  : quod  fic  volcbat,  & fic  p/acebat  , & dóeebar 
fr  fortebat  in  omtubus  , ut  diBum  eflr  fuperius  . 

H,s  itaqut  intcrngaticnibus  CT  refponfimibus  fic  foBis , idem  Dominus  Andreas  Ree  ean- 
ntm  Ucminam  Beatricem  defponfavit  ennulo  maritali , confemiendo  in  eam  , ut  diBum  eli  in 
aumiCutC  per  omnia  . Et  de  omnibus  pettitBis  fiuta  Injlrumtnta  uno  tenore  inde  feti  rogata  fi,  nt\ 

f » ..  ...  ìnter, 
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Inttrfutre  teflet  Dominiti  Rjtmbertttt  Dti  grati*  Strigonienfis  Archiepi/ttpus , Dominiti  Bar- 
iholomeut  Dti  grati a Epi/coput  Tefperinut  , Comes  Maghinardus  -ne  Afflittela,  Cornei  Martinut 
de  Sanfio  Martino  , Comes  Sthen.-Ua  de  Tarvifio,  Dominai  Matheurde  Corrigli , Dominiti  Ca- 
ficllanus  de  Gaffaris , Dominai  IVitielmàt  Ticedontimts  , Dominai  Bonavemurinus  de  Archelar- 
di t , Dominai  Amaldus  de  Saviola  Milites  Montami,  Dominai  Ornatiti  de  Badai,  Dominai 
Raymondinus  de  Tarvifio  , Cr  ahi  te/let  quamplures  . 

Adam  eji  hoc  apud  Albam  Civitarem  in  Ecdcfia  Beate  Tergimi  Marie  Mille  finn  Ouccnttfi- 
moTrigefimo  Quarto,  Indicìione  TU.  die  Domini  co  Quarto  decimo  entrante  Mago  . 

Ugo  Zanobomti  de  Tonato  a Domina  Frederito  Rege  Noiarius  interfui , Cr  rogatus  fcripfi  . 

*••*"'  * . * 1 ■■  ' *• 

Del  Matrimonio  di  Beatrice  fa  di  -nuovo  menzione  Galvano 
"Fiamma  nel  Manipulus  Florum  all’  Anno  1235.  e il  Monaco  Padovano 
cosi  ne  fcrive  all’Anno  ftelfo  (1):  Beatrix  quondam  AJdrevandini  Mar- 
cbionii  Eji cnfts  filia  , Andrete  Regi  JJngarix  ejì  Matrimoniali  federe  copu- 
lata •,  qttam  Azo  Marchio  patruus  ejus  condecenti  apparata  , Cf  hon arabili 
foderate , ad  tanti  Regia  prxfentiam  dejlinavit  . Hoc  .autem  matriunniumfi- 
liis  Refe , Relx  fcilicet  » Cf  Collomanno  dijplicuit  vebementer  ; timebant  e- 
nim , m pater  Jenex  filios  de  juvencula  generarci . Anche  Rolandino  (2)  c 
teftimonio,  che  Beatrice  andò  alle  Nozze  in  Ungheria,  fidata  quam- 
f lurida  Barnnibus  0*  Nobilibus  de  Marchia  Turvifina  , (?  alt  nude , Eftjco- 
fo  edam  ManUtano , fiditi  Japienter  difprjuit  D.  Azo  Efienfis  Marchio  ejue 
patruus . Ma  il  Re  d’  Ungheria  già  avanzato  in  età  , non  molto  tem- 
po dopo  finì  di  vivere  , lafciando  la  vedova  Regina  alla  clifcrezione 
de’ crudeli  Figliafìri , e gravida  d’  alcuni  Mcfi  . -Pietro  ficrtio  (3)  met- 
te la  morte  del  Re  Andrea  nell’  Anno  123?.  Ricobaldo  nel  Pomario 
WS.  la  fa  avvenuta  nel  1235.  c feco  pare  che  s’  acoordi  il  Monaco 
Padovano  j ma  Alberico  Monaco  de’  tre  Fonti  , il  Bonfinio  „ Odorico 
Rinaldi , ed  altri  la  fcrivono  fuceeduta  nel  1235.  c fembra  l’ opinio- 
ne di  quelli  ultimi  meglio  fondata.  Sacceduto  dunque  nel  Regnp  cf 
Ungheria  il  maggiore  de’  Figlinoli  di  Andrea  , cioè  Bela  , Principe  di 
barbaro  cuore  , lafciò  all’  odio  Ino  eorrtra  della  Regina  Beatrice  fua 
Matrigna , con  farla  cufìodire  da  guardie  , e tenerla  come  prigionie- 
ra . Ala  .cflendo  capitati  in  quel  frangente  alla  fua  Coite  i Legati  di 
Federigo  II.  Imperatore  , colta  l’ occasione  -che  quelli  tornarono  indic- 
Beatrice  con  animo  virile  prefi  abiti  virili  , fegretamente  (e  nc  fug- 
g^e  ricovevofli  in  Germania onde  pol'cia  tornò  alla  Gufa  paterna  ...  Par- 
torì ella  a fuo  tempo  un  figliuolo  appellato  Stefmo  , che  alcuni  feri- 
vo no  nato  in  Alemagna , altri  in  Ferrara  , ed  altri  in  Elle  , e che  fi- 
■euramente  fu  allevato  preffo  gli  Eltenfi,  fìnattautocchè  accafatofi  con 
una  Nipote  di  Pietro  Traverfara  , potente  Ravennate,  riportò  in  dp- 
te  1’  ampia  eredità  di  quella  Nobiliflima  Famiglia  , c infieme  per  at- 
tellato  di  Girolamo  Rodi  (4)  il  titolo  di  Dominus  DomurTfravcrfariorunt. 
EITcndogli  poi  morta  quella  donna  , e da  lì  a poco  un  figliuolo  uni- 
co natogli  da  eflà  , pafsò  egli  alle  feconde  nozze  con  Tommafina  de* 
Morofini  Nobile  Veneta,  -da  cui  ebbe  un  figliuolo,  nomato  Andrea, 

...  -,  . •••  •'•  ' ■ c crea- 
ti! Monich.  P»t«vfn.  in  Cliron.  X.  1.  ft]  R dindin.  Chron.  L.  j.  C.  9. 

(jj  Beitius  Ceaimrnt.  Rei.  Garin.  L.  1.  (g)  Rnb.  Hift.  R»v-  L.  6.  p»g.  4*». 
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e creato  pefeia  Re  d’  Ungheria  . Tutto  ciò  fi  ha  dagli  Annali  Vene* 
ziani  , e da  altri  Storici  ; ma  a me  baderà  di  qui  citare  le  parole 
di  Ricobaldo  (1)  Ferra  re  fé , Autore  contemporaneo  , il  quale  così  nc 
parla  : Anno  Clrijìi  1235.  Beatrix  nata  Aldrevanditti  Marcbionis  Efienfir 
Cf  Anconitani , Andrea  Regi  Ungarix  jam  grondavo  , matrimonio  tradì - 
tur . Anno  fequenti  moritur  Rex  . Uxor  ejus  babens  in  utero  , in  Abrnan - 
ni  am  fitgit  , timens  infidias  Prhigncrum  . Ibi  peperit  filitm,  quem  nomina- 
vit  Andream  ( leggo  Stepbanum  ) . Hic  conjugìo  babu'tt  neptem  Palili  Tra- 
xerfarii  de  Ravenna  , qua  moriens  filium  fuperjlhem  reliquit , qui  patri  prx- 
mortuur  ejl  . Ideiti  Stephanui  mox  migra  vit  Venetiar  , ibique  conjùgatus  eH 
Tbomaxinic  de  Maurifinis  , qua  Hit  peperit  filium  Andream  nomine  , qui 
balie  Ungarix  Regno  potitur  . Davide  Biondello  (2)  ha  confufo  qui  il 
vero  nell*  Albero  degli  antichi  Re  d’  Ungheria . Terminerò  io  intanto 
qnefio  racconto  colle  parole  del  Mònaco  Padovano  (3)  Scrittore  di  qne* 
tempi  il  quale  così  conferma  le  notizie  fuddette.  Anno  Dom. MGCXXXVL 
mortuo  Andrea  Rege  Ungarix , & regnante  Bela  filio  ejus  prò  eo  , Impe- 
rator  fuor  Legcttos  ad  Regt  n Ungarix  dejlinavit  . Tane  Beatrix  Regina  , 
eum  ejjèt  gravida  , timore  fui  crudeli:  privigli:  , junxit  fe  in  reverfione  fo- 
cietati  Imperialium  Legalorum  , intinta  vejìe  virili  ; C fie  delufo  Rege,  qui 
eam  faciebat  cum  fummet  diligentia  cujiodiri  , in  Alemanntam  latenter  con- 
fugit , peperitque  ibi  filium  , quem  Stepbanum  appellavi  , quo  nato  ad  pa- 
ternam do/Btim  protinus  ejl  reveifa  cum  dulcijfima  prie  Così  qudto  Scrit- 
tore nel  Lib.  r.  della  fua  Cronaca  •,  e pofcia  nel  Lib.  3.  fcrivc  le  Te- 
gnenti cofc . Anno  Dom.  MOCLXIL  Wufiris  juvenir  Stepbatms  Magni- 
fici Andrex  Regie  Urgarix  , & Nobilrc  Regina  Beatrici s generofa  propa- 
go , cum  diutius  expeètqffét  , in  Curia  Marcbionis  Efienfis  manendo  , quei 
frater  fuur  Bela  Rex  Ungarix  al  miferieurdiam  fieli  er et  ut  , ut  et  faltettt 
aìrquam  particulam  Regni  latitimi  ajjignarct , videns , quod  ribil  proficcret* 
memorato  Rege  in  fua  duritie  permanente , dtixrt  uxorem  Traverjariam , Fi- 
li am  Guglielmi  , filli  Petri  Trave rfar ir , Civfs  Ravenna! ir  Roh tlìffimi  , ad 
quarti  erat  patema  bereditar  devoluta  . Fratrie  itaque  perfidia  impellente  , no- 
lenti: balere  in  Regno  eoifortem  , compidfur  ejt  tanti  Regi:  Filiu r Formi - 
tram  longefe  mìnorem , licer  dii iffimam  ducere  bt  uxorem , Da  Stefano  nacque 
Andrea  111.  che  fu  Re  d’Ungheria,  e quelti  ebbe  da  Fenna  fua  Moglie 
fri  B.  Eiifabetta , di  cui  li  legge  la  Vita  fcritta  da  Arrigo- Murerò  predo 
i Bollandifti  (4) . v * 

' CAP.  XLIU 

■dui  di  Aki  VIT.  Marcirete  rTEfle,  Figliuolo  di  A 770  VI.  Tni'tjlito  anchr elfo  do  Pop*  Ono- 
rio Iti.  della  Marci  d*  Ancona  net  1117.  Ufizf  £ tffo  Pontefice  in  favore  di  Ini  prefio  i Po- 
poli di  quella  Marca . thvejìnara di  Stati  t Ini  conceduta  nel  mi.  da  Federigo  li.  Imperatore. 

■ ....  ' - - • .«/'-*  y 

TOiniamo  ora  al  Marchefe  Azza  VIL  il  quale  * ficcome  vedemmo, 
alla  morte  del  Padre  fucceduta  nel  1212.  refìò  in  età  molto 

, , ...  . fan- 

(O  R:cob»U.  :n  Pomario  MS.  (al  Blondel!.  Geneal.  Frane.  T.  *.  pag.  144. 

(3)  Mowu.b.  Patav.  in  CbioiL  L.  |.  (4j  Ad.  SS.  da*  t.  Maji  pag.  113. 
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fanciullctea . Furono  a lui  dati  per  tutori  due  Nobili  perfonaggi  dell» 
Marca  Trevifana  , cioè  Alberto  da  iìaonc  , e Tifone  da  Campo  San 
Piero  . Aveva  il  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  il  dì  9.  di  Dicembre  del 
1198.  inveitilo  MarGlio  di  Flaviano  d’ alcune  Terre  , e d’ altre  nel  1203. 
con  uno  Strumento  ftipulato  in  Dollons  de  Effe*  Óra  nel  1213.  i Fi- 
gliuoli d’ effo  Marcbefe  , cioè  il  Marchefe  AJdrwandino  , e l.  Azzo  No- 
vello ( di  cui  ora  trattiamo  ) o per  meglio  dire  Domini  Albettus  da 
Eaone , & T/Jo  de  Campo  Sancii  Petri  tutorio  nomine  Azonie  Novelli  fitti 
quondam  Domini  Azoti  is  Eficnfis  Marchienti  , confermarono  i mede  fi  mi 
fieni  a Jacopo  figliuolo  di  MarGlio  con  una  Scrittura  fatta  in  Ejl.  in 
Dottane  prxdiclorum  Fratrum,.  Ma  dovettero  da  lì  qualche  Anno  man- 
car di  vita  i Tutori  fuddetti  ; e forfè  quell’  Alberto  da  -Baone  , che 
Rolandino  fa  morto  nel  1212.  fu  k>  fteflò  Tutore  del  noftro  Azzt 
Novello  , e quel  medeGmo  dovette  venire  a morte  nell’  Anno  1313. 
cioè  dopo  la  tìipnlazione  del  mentovato  Strumento.  Comunque  Ga  , 
truovoio,  che  Alifia  fua  Madre  maneggi  dipoi  gFintercfli  di  quello 
fuo  Figliuolo  ; perciocché  in  uno  Strumento  del  1216.  ftipulato  Rba- 
difii  in  dumo  Marcitomi , effa  Principeffa  fa  un  contratto  d’  aggiufta- 
mcnto  con  Sanfone  Abate  dpi  Moniftero  della  Vangadizza  vico  & no- 
mine Fitti  fui  Azzolini  Novelli  Marchio  ni  s Efienfis.  Similmente  abbiamo 
una  donazione  fatta  nel  1235.  da  eiTo  Marcbefe  Azzo  al  Moni  itero 
delle  Carceri , prxfente  (J  con}, enfiente  ìpja  Domina  A delire  fua  matte,  if 
ejut  verbo,  come  apparirà  dalla  Carta,  che  infteme  coll’,  antecedente 
comparirà  nella  Seconda  Parte  , ftipulata  in  Dolane  Eftenfi  in  Camera 
pitia  Domini  Azoni  Efienfit  Marchionis . Sicché-  era  vivente  anche  nel 
12^.  Alifia,  della  qual  Prìncipe  (fa  mi  fta  lecito  anche  1’  accennare  al- 
cuni pool  li  altri  Atti,  cfi  Genti  nell’ Archivio  E Genie  . Correndo  P An- 
no 1219.  Domina  Ajtts  Comi  tifa , con  uno  Strumento  fatto  in  Rodici» 
in  domo  Marchionis  , coftituifce  fuo  Proccuratore  Giovanni  da  Canolfa 
a dare  1’  Investitura  a Migliore  figli ool  di  Odotìe  di  alcuni  Beni  curri 
potè fate  vende  tuli , dvnandi , prò  anima  judieandi  , curii  voi  neri  t , uni  fuo 
tantum  pari , non  Militi.,  nec  Servo,  nec  Ecclcfix  , non  homi  ni  bus  Civi- 
tatti  -,  nec  attedi  bah  ita  riti  in  Cajlello  . In  un’  altro  Rogito  dell’  Anna 
fuddetto , e in  un’altro  del  1222.  fatto  in  Zemrtla  in  doma  parlatorii , 
diede  effa  altre  Inreftiture  , ove  è ripetuta  la  Corniola  fuddetta  , ma 
fenza  le  parole  prò  anima  j udì  candì . LeggeG  pure  un’  altra  faa  Inve- 
ftitura  dell’ Anno  fopraddetto  1222.  ftipulata  in  Calzone  in  Sala  Camere 
turris , il  cui  Notujo  fu  Heurjcus  Palatini  Comitis  Notatine  , flint  olirti 
Magijri  Ni&i  Efienfit . . / ...  1 

Appena  fu  U Marchefe  Azzo  VFl.  giunto  in  età  alquanto  conve- 
nevole agli  affari  , che  Ónorio  III.  Sommo  Pontefice  gli  rinovp  T In- 
veftitura  delLi  Marca  d'  Ancona  folennemente  nel  Concifioro  dt’  Car- 
dinali , ficcoroc  abbiamo  dal  tegnente  Strumento  fcritto  del  lìiy. 
i»el  Palazzo  Laterancfe . *'  * ’ ' * . *■" 


r 
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Atto  atlP  btvefiitur a Itila  Marta  di  Guanti  tri  , cioè  tT  Ancona  data  da  Papa 
Ottono  III.  ad  Azzo  VII.  Marchde  Elle  f Anno  iti j. 

g Àn.  1117. 

IN  nomint  Domini  Amen  . Anno  a Nat  hit  at  e Domini  noftri  Jefi  Céri  fi  i Mille  fune  CCXPlI.  Pen- 
ti ficat  ut  Domini  Honorii  Papa  Terni  Primo , die  XI 111,  infrante  Mtnfe  Aprili t y Indiziane  Quia - 
ta , in  praftntia  Ó*  tefiimonio  rogatorum  tefiium  1 n fi. rf criptorum  , cor  am  Cardtnalibus  , fcilicet  Dominrt 
G.  Praneftino  , P.  A Ih  anta  fi , C.  Portuenfi  E pi f copi  s , w^raow  Domino  L.  tituli  San  Ha  Cruci  t in 
H/trufalem  , Domino  P.  SanB*  Potentiana  , Domino  S.  Bajìlic*  XII . Apofìolorum  , Domino  R.  rie. 
Sancii  Stepbani  in  Celio  monte  , Domino  Thom.  tir.  Santi*  Sabine  , Domino  I.  de  Co/umna  tit. 
Santi*  Praxedit , Pretbyieris  Cardinalibus  , C'  Domino  G.  S. tnSi  N: celai  in  Carcere  , Domino  G.  San* 
Di  The  odori  y Domino  S.  SanBi  Adriani , Dentino  R.  Sancì  t Angeli , Dow.  Ud  tir  andino  Sancii  E ufi  a - 
chti , Dow.  Egidio  SanBorum  Cofma  O*  Damiaai  D i ac onis  Cardi naltùut  : Dominai  Honorius  Papa  Ter- 
tini  de  con  fin  fi  & confili»  Frattum  fiorum  pradiBorum  Cardinal; um  invejìivit  per  Pexiilum  Beati 
Peni  Oddonem  Ramberti  de  tota  Marchia  Gitarnerii  » nomine  £r  vice  Marchionis  Azzoms  Eftcnfis, 
recipientem  prò  ee  procuratorie  nomine  , /fr«r  inveliti  fuermnt  Pater  -,  0"  Frater  diBì  Azzonit  J><r 
Ecclefiam  Romanam  , ckw  omnibus  rat  ioni  bus  , C>  Libertaxtbui  , furibut , 0 bonari  bus  e'fufdem  Mar- 
chi* , fcilicet  ad  voluntatem  d:Bi  March  :onis  , 0 Marrit  fu*  Comit D<?  fpìritualibus  ab  eadene 

Machia  percepii 1 debeat  refpondere  Domino  Pap*  , 0 Ecclefi * Roman * . D/  omnibus  vero  temporali - 
Ari;  fruBibut  debea:  refpondere  dici 0 Machioni  , 0 Matti  fu*  . £7  f*oi  d Ehm  Marchiani  tenebri 
0 filvabit  ad  volani  a tem  HiBi  Marchionis  , 0 Matti t fu*  prò  Ecclefi*  Romana  . Ee  cune  di  Bus 
Marchio  ^ majorem  acce fftn  s armeno  , <7*0^  rp/f  in  propria  per  fona  de  beat  vi filare  Curiam  Romanam  . 
0 furare  Fide.it arem  Domino  Papa  0 Ecclefi .e  Ramami  prò  diQa  Marchia.  Et  h*c  omnia  attender* 
0 ebfervare  di  Bus  Oddo  taHo  libre  corporaliter  juravit . 

Tefles  rogati . 

Dom.  IVilielmus  Marchio  Minti  sfittati  . 

Dom.  Sa/mguerra  de  Ferrari  a . 

Dom.  Jeannes  Caput iut  Romanut  . 

Dom.  Pacamo  de  Saviola  . 

Dom.  Susine! /ut  de  Ferrari  a . ; . 

Dom.  Ugcdinus  Sentii  Jo.mnit  . — 

Dom.  Presbyter  de  P Incentra  . 

Dom.  Giade  Li  fieli:  de  Regio . » 

Dove.  A li  zi  us  de  Regio  . 

Petrus  Cdpetius  Hojhariut  Dotami  Papa- 
Petrus  Nice/aus  fono  fio  . 

Zapulinus  Notanus  de  Ferrarla  . 

A Bum  in  P alalie  Late  rane  tifi  in  Confiflcrio  felicitef  . 

Ego  Thomas , qui  vecor  Riz/rrdus  , Domini  Ottoais  Imperatori t Notarius  ewSerfiù  * ondivi , 0 
Jiripfi  . 


Abbiamo  anche  Tlnveflitara  di  c fifa  Marca  ; e benché  fc  ne  fia  perda- 
ti la  Data  , nnlladimeno  concorrono  tutte  le  conjcttnre  a crederla 
fcritta  nell’Anno  fuddetto  1217.  Eccola  pertanto. 


An.  1217. 


Beila  d*  Onorio  III.  Papa  , in  cui  di  ad  Alzo  VII.  Marchefe  d*  Efte 
f Inveftisura  della  Marca  (C  Ancona  neif  Anno  1217. 


H Onori  ut  Epifcopus  Seruus  Servorum  Dei  dileSo  filio  Nobili  Pire  Azioni  Anconitano  , 0 Eftenft 
March  ioni  , Salutem  , & Apofilicam  benediB/ooem  . Sinceri  tot  devoti  onis  , & fidei  , quam  ad 
No/,  Cf  Romanam  Ecclefiam  , dar * mentori*  A zzo  Marchio  Pater  tuus  probatus  efi  habere  , pronte- 
tutt , ut  ad  tuum  commoàum  Ò*  honorem  efficaciter  mtendamus  , cum  per  tlliut  dtferetìonis  prudenti  am  , 
Cr  firenuitatis  virtutem  eìàem  Ecclefi *■  commoda  magna  provenerint  , & per  tu*  quoque  probuatit  in- 
dù fin  am  multa  fperentur  auBore  Domino  proventura  . Ut  ergo  te  ad  ejut  ohfequium  fitti  ut  aftnn^amus  , 
de  communi  Fratrum  nop.rorum  confilìo  Marchiani  Anconiranam  in  re  Bum  ubi  Feudum  ccncedimus , 
in  qua  ifi * funt  Civitrtes  <um  Cumitatìbus  five  Diocefibus  fuis , Ancona  , Afcnlurr.  , Humana  , Fir- 
mum , Camermum,  Anximum  , Hefu,  Scnogallia,  Fanum  , Penfanrum , Callis  , & Forum  fem- 
pronii.  Qu*  ornata  , ficut  predi  Bum  efi  , cum  jurifciiBtone  , difinBu  -,  hortore  , ac  dominai»  , Ó'  aliis 
ad  nos  temperai iter  pertintnùbut  , in  re&um  tibi  Feudum  concedi mus  , fib  annuo  Cenfu  centum  libra- 
rum  Pruvmienfit  moneta  Sedi  Apofiolic * per  fi  ! vendo  . Ita  quod  quandocumque , ac  ubicumqne , per  to- 
tum  ipfius  Ecclefi*  patrimoni  um  a Mari  ufque  ad  Mare  , Cì>*  a Radi  cofano  ufque  ad  Cefaransm  re- 
qu  e flint  Jueru , mbis  cum  centum  Mi  liti  bus  fumptibut  tuis  uno  integro  mtnfe  per  annum  , tempore  ve- 

Ant.  EJl.  I.  P p p r tendi 
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ttiendi  , & recedenti  minime  computato  ....  ipfamque  Mar  chi  a m a Sede  dumtatat  Apoflolica  reco - 
gncfces  , cu'fus  furie  C/  proprie!  atii  exifìit  , ti/  de  illa  contea  omo  -m  morsalem  facies  pactm  O*  guerram 
ad  rr.andaium  ipftus  . Nos  ergo  dihitum  fxlinm  Nobtlem  Pirum  Ottonem  Ramberti  procuratorem  tuum 
ad  hoc  fpecialiter  dejlinatum  prò  te  d:  Marchia  rffa  fvlemntter  inveflrvimus  per  Vetillum  . Ita  fuod 
tempore  csngruo  ad  noftram  accedas  prefentiam  , ligium  nohis  in  manihus  noflris  faBurus  hominium  , C/ 
fide  i irati  s f ur  ameni  um  per  fon  ah  ter  prefliturus  . Ne  igitur  hac  noflra  ione  e (fio  in  dubium  revocetur  , fed 
debita  m potius  obline  at  firmi  totem  , eam  per  prtfentis  privilegii  paginam  confirma  mus  , flatuentes  , ut 
nulli  omnino  hominum  liceat  bone  paginam  noflra  concejfioms  , O confirmotionit  incingere  > vtl  ei  aufu 
temerario  centrane . Si  qui*  autem  hoc  attentare  prefumpferrt , indignationem  Omnipotentis  Dei  y & Best - 
nrum  Petri , C/  Pauli  Apoflolorum  ejus  , fé  novera  meur forum  - 


Ego  Nicolaus  Tu  fiutarmi  Epifiopur . 

Ego  Peregrinai  Albanenfis  Épifcopus . 

Ego  C. . . th.  Portuenfn  ti/  Santìa  Rufino  Epifiopuf . 

Ego  Leo  tir.  Santi, t Crucis  in  Hieruftlem  Presbyter  Cardmalir . 

Ego  Petrus  SanBa  Pudtntiana  tir.  Pafloris  Presbyter  Cardinali / • 

Ego  Robert  us  tir.  SanBi  Su  pisani  in  Celio  monte  Presbyter  Cardi  natii . 

Ego  Stephanns  Baftlica  XII.  Apoflolorum  Presbyter  Cardinali! . 

Ego  G regima  tir.  Sanila  A nafta  fi, e Presbyter  Cardinal  is. 

Ego  Thomas  tit.  Santìa  Sabina  Presbyter  Cardinali!  . 

Ego  Guida  SanBi  Nicolai  in  Carcere  Tal  Unno  Diaconuì  Cardinali s . 

Ego  OBavianus  S.inBorum  Sergii  ti/  Bacchi  Diaconus  Cardinali s « 

Ego  Gregari*!  SanBi  Theodor i Diaconut  Cardinali! . 

Ego  Rainerius  Santìa  Maria  in  Co  fine  din  Diaconus  Cardi  nalis  » 

Ego  Romanus  SanBi  Angeli  Diaconus  Cardinali!  . 

Ego  Stephanns  SanBi  Adriani  Diaconus  Cardinali s - 

Ego  Aldtbrantlinus  SanBi  Euflachii  Dt  aconiti  Cardinali!  . 

Ego  Egidius  SanBorum  Cofma  ti/  Damiani  Diaconus  Cardinali s r 

Mandò  il  Marcbefe  Azzo  per  fuo  Governatore  e Proccuratore  nel- 
la Marca  Tifone  da  Campo  San  Piero  , eh’  egli  aveva  liberato  dille 
mani  e dalla  prigionia  de’  Conti  di  Cel  ino  ; e perciocché  i Popoli  d* 
efiìi  Provincia  erano  agitati  dalle  fiere  fazioni  di  que*  tempi,  c parte 
d’  e(Ti  negava  l’ ubbidienza , o i tributi  al  Marchefe , il  faddetto  Papa 
nell'Anno  1221.  fcrifle  nn  Breve  ad  alcnne  di  qoclle  Città  e Terre, 
ordinando,  che  dovefiero  riconofcere  1' autorità  deli’  Eftenfc  , c non 
turbargli  i diritti  del  fuo  Marchefato. 


Vreve 
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Brevi  rii  Onorio  111,  Papa  ad  alcuni  Pipili  tirila  Marca  tP  Amena,  acciocché p refi /no  * 

ubbie: anta  ad  Ano  VII.  Maichcic  dille  e d'Ancona  l'Anno  mi. 

fi  Àn.  inj. 

HOnoriui  Epificipui  Serviti  Serxorum  Dei  Rtdoribus  gap  uhi  Anconitana  , & Humanatit  Cìvi - 

tatara , €?  R*canatenfìs  , Coffe  hi  Tic  ardi  , Cingali,  & Monticali  Caffrcrum  Marchia  Anconita- 
na, figiritum  cenfitìii  /anioni . Totiens  vobii  de  d- fife  reco  limai  in  mandati s,  ut  di  li  do  Filiti  Nobili  vira 
Azzoiino  Anconitano,  & R fi  e tifi  Marchiani  , fìcut  Vajfalli  Domino  , intendere  curarmi  ; tjuod  non 
f<  [lumai  non  mirati  , quo  fi à am  vefirum  aurei  trvfiro  juflv  mandato  Ldlfnut  tbturaffe  , cum  ve  bis  con- 
fiti, Apnfiolcam  Sedei »,  con fiderai! s mentii  dora  memori*  Azznr.is  Marchiani*»  Eftenfis  , . Attonita- 
nam  Marchiani , qua  Ecclefuo  Romana  fifecialis  exi/ht  , con  et  fi  fife  in  rtblum  Vtudum  March. nni  gradi- 
dò  , C*  efut  Hcredibut  ; oc  tram  Bum  Azzolimim  natum  e fui  da  tpfa  nibilcimnus  invtfitffe  . Cum 
igitur  Teuduen  ìgfium  eidem  Àzzoni  , fi  cut  drcet  Apoffohe*  Sedit  confi  ami  am  , anni  monti  con/ervart 
xehmus,  Univer fittati  xcfìr*  di  (ìride  pracipìendo  mandamus  , quattrini  etdrm  March  ioni  , taniqu.im  Do- 
mino veftro  , & Vicario  , ac  Nuntus  ejus , burnì h:er  O*  fideliter  intendente s , de  Juflittis  fui » fine  difi - 
ficultate  refigoncearij  eidem , grò  ceno  habentes , auod  fi  ptacepto  nofiro  grajump ferini  u Iteri  ut  re  indar  1 , 
noi  ad  reprimendam  infoleniLtm  & rebelhonem  xcflram  noflra  manus  putenti  am  ext endemia , Dal.  atud 
Urbem  l’eterem  X.  Kal.  O civica , Pontificata!  no  fin  Anno  Quinto  r 

Altre  limili  Lettere  inviò  in  queir  Anno  il  Pontefice  a i Vefco- 
vi  , ed  Abati  della  Marca  fuddetta  in  favore  del  Marcbefe  Azzo  . Io 
le  riferbo  per  la  Seconda  Parte  . Nel  1222.  fcrifle  un’  altrq  Breve 
Procuratori  et  Cancellarlo  Nnbilis  viri  Marcbiciùs  Ancona  , incaricandolo 
d’  aflifìerc  al  Vefcovo  di  Fermo  coll’  armi  focolari  contra  il  Popolo 
del  Gattello  di  Cafale  . Lcggefi  quella  Lettera  predo  il  Compagnoni  (1) 
nella  Reggia  Picena  . Ma  le  la  Santa  Sede  mofirava  un’  affetto  parti- 
colare alla  Cafa  d’ Effe  , non  lafciavafi  vincere  in  quello  nè  pure  1’ 
Imperador  Federigo  li.  In  un  Privilegio  da  lui  dato  Vili.  Kal.  Decem * 
Ir.  An.  MCCXX.  alla  Città  di  Tortona  , da  me  veduto  , fi  leggono 
fra’  tcfximonj  Berulhis  Patriarchìi  Aquilenenfìs  , JLiido vieni  Dux  Bava- 
rtx  Comes  Palatimi s Uberà , Gulielmus  Marchio  Montiferrati  , Azo  Mar- 
chio EJlenJìs , Conradtis  et  O/izn  Marchiana  Mal  affiline  . Onorò  pofeia 
il  medefimo  Augnilo  nell’Anno  122*.  il  noftro  Marcbefe  con  un  Pri- 
vilegio del  tenore  feguente  . 


Inveiti  tur  a di  Stati  conceduta  da  Federico  II.  Imperador  e ad  A ZZO  VII. 

Marcbefe  d Erte  e d'Ancona  ? Anno  ìul 

fi  An.  1221. 

IN  nomine  Sand*  Cb*  indi  via  u*  Trmhatis.  Frhlerìcus  Secundus  divina  [avente  clementi  a T.  om  onora  m 
Imperator  fiemfer  AvguRus  , O"  Rex  Sicilie . lmperialem  decet  c l omenti  am  jufiit  goffulatitni/ut  [no- 
nni fideìium  bemvolum  grxbere  agfenfnm,  ti  forum  maxime,  quorum  fidei  furétti!  , ffr  [incera  dtvotio , 
ÌV  frecciar*  objequhs  nobit  & Imperio  exhtbita  giuri mum  recommcnd»*t  . Ea,  fropter  naum  fi.iamm § 
univer  fu  Impera  fidili  bus  tatti  prafienrij  alarli  quim  futura  pofterìtatit  , quid  noi  artendenres  multi - 
moda  Cfp  accepta  beneficia,  qua  Progenitore 1 diledi  fidelis  nofirì  Atzonis  Marchionis  EPtnfis  & An- 
conenfis  Pr. ed"  ce  Don  bus  nufiris  clar*  memori*  h*det:us  cxhihucrunt  fiuiditer  C?  devote  : C/  fila  prx- 
fierttm  ad  memoriam  redue en tei , qu*  quondam  Azzo  Pater  Marchionis  pr*didi  , O’  Aldebrandmus 
Frarer  ejus  .ad  nofir.tm  Exreilentiam  fidehjjime  habuerunr  : ad  infiar  Progcnitcrum  nefitorum  , et  etnum 
itefiigia  imitando,  diditm  Marthionem  cum  omnibus  bonii  fiuis  fia/nlibuj  & mobili  bus  jub  Imperli  & 
•mfifira  jrotedicne  ac  defienfitone  fuficipimut  [pedali,  & fta  pentii  Jciijti  Privilegio  tommuuimui  • Conce- 
de atei  eidem  Marcilioni.,  fuifque  bere  dibus  , & Imperiali  audo.  irete , ex  certa  feientra  , pepetuo  con • 
firmante t ea  , qua  ceriti  vocabutrt  infierivi  duximut  nomiuanda  . Vtdehcet  , Efiurn  , ■Ca.acm.ru , Cr rum, 
Buon:  ni  , Solegtnum  , V Ui*m  cum  ejus  Curie  , Montagnanam  , Merad.natn  , Ihbavam  , Mcrlanam , 
Viilam  qu*  vocatur  Piagenza  , Cotoniam  cum  ejus  Curie  , Villani  Saleti  , C afialcm  , O*  Viguzdum  . 
lnfiufer  concedimut  , donamuj  , & largimur  , & Imperiali  audoritate  perpetuo  confimi emus  f cambio 
Marchioni  & finis  bttcàibus  Comitatum  Roaigi  cum  omnibus  adjaccntitt  C?*  fert ineunti  juis  in  mie- 

P p p a £rum  . ‘ 
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gru*  . Ad  b*c  etìam  emcedimur,  & chnumus  , & eer.firmomut  eidem  March  ioni,  fui  fai*  bcrtdibas 
iMSegrmhur  Adnom  (V  Adrianum  cttm  omnibus  ari  factum s & pert  mentiti  eorundem  . Hsc  su  rem 
•trin  a de  etrts  ferenti* , O plenaria  volunrate  concrdrmus  fresar 8 ■>  Mirchjooi  ,•  <Dr  beredibus  fui s do- 
na»rus , & Imperiali  subì  ori  taf  e terj  etuo  ccvfirmarnus  cum  junjdtbh  ne  plenaria , curri  omni  horror  e , 
di  fi  r.  blu , O dominata,  & omnibus  pubhcii  funbhonibui , rum  un  par  ut  Ó*  perarrgmii , r*m  /wrr  mw- 
fati , pedagna,  O*  trloaeìs  tam  in  a qua , «prfm  in  terra , nm  potevate  animsdvertendi  in  faci  nero fos  , 
frani,  ftlvis  , fa  fimi , venat  ontbut  , pifcationtbns  , mole  retimi , frrr/r  Quitti  & incult  il  , aquis  , 
aqui  molli  is  ,f«l;&ii , aqusrumque  dtcuifitus , paludi  bus  , omnibus  , 70*  integram  et  piena- 

nam  furi  fi  ibi  onera  pertinent , et  pertinete  videntmr  r fieni  ea  omnia  Azzo  Pa’cr  Marchtonis  pnedidi  » 
& Obizo  Marchio  Avuv  prxnorT.iriti  Azzonis  ©//«  tempwbus  nofirorunt  Prsdtcejforum  Imperstorum 
nel  Regum  Divorum  Augufiorum  jufie  babai  (fé  , ff  tenui  [fe  , pojfrdifle  uofeuntur  , ve/  alu  nomine 
ecrumdem . £*  generali  ter  orrtnei  Terrai  y pcffrjjìones , rf  omnia,  q:*e  nane  idem  Marchio  , w/  ahi 
nomine  fuo  tenerti  jufie  et  goffi  demi  ubtqut , concedimus  iffi  Marchioni , « fu  is  beredibus  in  ptrpetuum  , 
Imperiali  au  domate  concedi  mus  O'  confu  marnai  . Statuente!  , C^1  Imperiai t edibio  firmi  ter  pesci  pien- 
te! , ut  de  reterò  nulla  Civitai , nul  um  Commune , nudati  Dux , aulita  Cornei  , Viceaomcs , nulls  Rote- 
fluì,  nulls  unquam  per  fina  magna  vel  parva , Ecclefiafiica  , iW  S scalarti , nofbri  Privilegi!  pagi- 

nani  audeat  infangete  , ot/  f/  sii  quo  temerario  nufu  conir  aire  , fed  rata  permaneant  gradi  Ha  omnia  , CÌ>* 

j ngetuo  penicui  inconvulfs . Quicumque  amtem  hoc  attentare  prsfumg fevtt , indignauonem  nofiram  fe  no- 
verit  gravirer  incurfiurum  , ^ro  /i»*  temer  itatis  pana  qumgenlas  librai  muri  optimi  campo  fi turum  , 
medici  areno  Camera  no  firn , reltquam  Marchioni  puedtRo , O*  beredibut  fuit . l/r  antera  hsc  omnia  ve- 
ra creda* tur  , O*  perpetuam  obtineant  finrùtatem,  prsfem  PrivUegium  fcrtbi  , Cb*  Sigillo  nofir*  Celfitu- 

dmii  fuffimur  inferi  us  communtri  y non  oùfanttLui  aliquibus  Legióni  , cenfuct  udtnt  bui , vel  confi  it  ut  ioni  bus 
slicuftt 1 C tv itatn  , x>?/  C ommumtatis , contea  firsdibla  facete  viderentur, 

Hufut  rei  tefiei  fuerunt  Ulne  tu  Patavenfn  Epijcopus  , Albertui  Tri  dentina!  EleSut  r Diupoldus 
Marchio  da  Foburg,  B ertola  us  Cornei  de  Mente  fa  ero  , Enuardui  Cornei  de  Fefieme , Gotifredut  Comes 
de  B landrato  , Anfelmui  de  Jufiingen  Marefcalcus  , Conradus  de  l Verde  Corner anttc  , Ertdericuf  do 
Supbo  P interna , O"  aiii  quarti g i urei  Kob  ilei  & Bar  onci . 


Signani  Domini 
mi  Romanorum 

gufo  & Regis 


FrUierid  invidi(TW 
Imperatore  Au- 
StcìLift.  ' 


/W  bse  apud  Brandy ftum  Mille  fimo  Ducente  fimo  XXL  Menfe  Marrii , Indi  Rione  VJ1II.  Re- 
gnante Domino  Friderico  Romanorum  Imperatore  frmper  Augufio , O”  Sicilia  gloriofo , Anno  Regni 

ojui  in  Germania  Villi . M Sicilia  XXIII.  Imperli  vero  ejus  Anno  primo  f clic  iter . Amen. 


Gli  Scrittori  , clic  tennero  per  l’  addietro  qaeflo  Marrhefe  Azzo 
per  Nipote  del  Marchefe  Obizo . e non  per  Pronipote , come  8*  è fino- 
ra molìrato  ch’egli  fa,  fi  fondarono  unicamente  fopra  qacfto  Diplo- 
ma , cioè  (opra  quelle  parole  : iSVrwf  ea  omnia  Azzo  Pater  Marcbionir 
fradici , iT  Obizo  Marchio  Avtu  prenominati  Azzonis  olim  V e.  Ma  do- 
veano  por  mente  , clic  fe  Otózo  folle  fiato  Avolo  di  Azzo  VII.  cioè 
Marcbionir  frediHi  , avrebbe  detto  l’Impcradorc  ejus  Avut  . o altra 
fimil  cofa  , nc  avrebbe  detto  ^fwr  denominati  Azzonis  . Qucfte  ul- 
time parole  adunque  fignificano  , che  Oi/'zo  fn  Avolo  dell’  yfzzo  no- 
minato poco  prima , cioè  di  ^fzzo  PT.  Padre  del  Marcbefe  Azzo  VII. 
E però  ancora  di  qni  viene  a comprovarli  , che  Obizo  Marche/e  ebbe 
un  figliuolo  nomato  yfczo  , il  quale  per  edere  premorto  al  Padro 

non 
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non  pervenne  alla  fignoria  degli  Stati  ; e per  confòguente  $*  ha  da 
ordinare  coti  quella  parte  della  Genealogia  Eftcnfc  . A 


Oblio.  I.  Marchefe  d*  Erte 
' morto  nel  fine  del  isrpj. 


Gii  fedi , forfè 
Gir  fendi. 

Y , 

Bonifazio  Azzo  V.  pre- 

Marchel'e.  morto  al  Padre. 

V , , 

Adigi»  -1  Fro»  Tomma- 

fina  • 

Azzo  VI.  Marche- 
fe  d’  Erte  e d’ 
Ancona  , morto 
nel  iati. 

Aancfe  Moglie 
d’ Ezzelino  lì. 
da  Onara. 

e 

Aldrovandino 
Marchefe  d’ Efte  e 
d’Ancona  morto 
nel  izij. 

Azzo  Vii.  Mar- 
ebefe  d’Erte  e 
d’Ancona,  mor- 
to nel  1564. 

B.BEATRICE 
Monaca  in  Ge- 
mola  , morta 
nel  1 zzò. 

Cortànza* 

1 

Beatrice  Regin» 
d’ Ungheria  nel 
WJ4. 

Coflanzi  Moglie  Rinaldo  premorto 
del  Conte  Uber-  al  Padre  in  Pu- 

to  di  Maremma.  glia  nel  nji. 

Obito  II. Marchefe 
d’Eflefe,  d’Anco- 
na &c. 

B.  BEATRICE 
Monaca  in  Fer- 
rara, morta  nel 
1170. 

* t 

Cubitoìa  Moglie 
d’Ifnardo  Mar- 
chefe Malafgr- 
na. 

Sarebbe  ora  da  poffare  alle  imprefe  illufiri  del  faddetto  Marcbejè 
\Ar,zo  VII.  uno  de*  più  rinomati  Principi  della  Cafa  d’  Efte  , con  dc- 
fcrivcrc  le  tante  diffenfioni  , onde  fa  agitata  in  que*  tempi  l’Italia» 
e fpezialmcnte  la  Marca  di  Trevifo , c quella  d’Ancona,  nelle  qua- 
li fece  Tempre  infigne  figura  quello  Principe  . Ma  un  così  nobile  ap- 
parato di  cofe  eon  la  continuazione  della  Genealogia  Efìenfe  ha  da 
riferbarfi  per  un’altro  Volume,  ? cui  con  più  facilità  potrà  applicar- 
li qualche  altro  Scrittore  , e forfè  m*  applicherò  io  fteffo  , fe  tanto 
potrò  impetrare  dalla  poca  fanità  , c da  altre  occupazioni  . Per  ora 
balli  il  finquì  detto  intorno  all’  Origine  , ed  Antichità  della  Cafa  d’  Elie» 


li  Fine  delia  Prima  Parte  delle  Antichità  FJlenJi , 
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Marchele  . 474-  Sue  donazioni  al  Moniftero 
delle  Carceri.  475 -•  fegg.  Sua  morte.  479. Sue' 
tontroverfie  co’ Monaci  di  Poltrone.  590.  Elle 
a lui  ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone.  494. In- 
terviene  alla  Pace  di  Venezia  del  1177.  49S. 
Compone  varie  liti  col  fratello  Obizo  . 499. 

» feg.  Sue  differenze  colla  Comunità  d’  Erte  . 
api.  » /^.Coniente  a una  donazione  latta  al 
Moniftero  delle  Carceri ..  arò. 

Alberto  Marchele  figliuolo  d-’ Oberto  I.  Marche- 
le nel  qoó.  ni.  » fegg.zói- 
Alberto  Marchele  Malalpina  nel  taci.  *04. 
Alberto  Marchele  Malalpina,  api.»  fegg. 

Alberto  Rufiv  Marchele  in  Lunigiana  nel'  tojo.- 
*6}  - - 

Aldrovandmo  Marchele  d’  Erte  figliuolo  d’  Azzo 
Serto.  460-  Succede  al  Padre  , ed  ì lollecitato 
da  Innocenzo  III.  Papa  a ricuperar  la  Marca 
d’Ancona  . 464  e fegg.  Molcftato  dal  Comune 
di  Padova  per  Elle  . 464.  t JtggtAz  a torto  . 
f(6.  t fegg.  Invertito  dal  Papa  della  luddetta 
Marca.  474.  Suoi  Atti  in  quelia  Marca.  474. 
Sua  morte.  47 <■ 

Aleramo  Marchele  di  Monferrato  , luoi  Disten- 
denti . 199  »'  fegg. 

Alilia  figliuola  di  Rinaldo  Principe  d’  Antiochia 
maritata  ad  Azzo  VI.  Marchele  Eftenle.  444. 
Strumento  dotale  della  medèfima  . 444  Privi- 
legio di  Filippo  Re  de’  Romani  a lei  concedu- 
to. 440.  Sue  liti  con  gli'  Eftenfi  , e concordia.- 
444-  » ftu-  464.  Altii  luoi  Atti . 480. 
Almerico  Marchele  . V.  Amelnco  ■ 

Aluica  figliuola  di  Bonifazio  Marchele  Eftenle  . 
47<-  ffrgtr 

Amedeo  figliuolo  di'  Adalberto  Marcbele  nel  1076. 

aSa.  . 

Amelrico  Marchele  circa  il  918.  le  delia1  Cala  d’ 
Elle.  246. 

Ancona.  V.  Marea  ti'  Alterna. 

Andrea  Marchele  Malalpina.  192. 

Andrea  Marchele  di  Marta.  «07. 

Andrea  II.  Re  d’  Ungheria  Marito  di  Beatrice 

d’  Erte . 4** 6.  e fegg. 

Anonlnara  Moglie  di  Adalberto  I.  Duca  di  To- 

Icana  . 140.  244. 

Anlelmò  Marchele  probabilmente'  della  Cala  d’ 
Elle  nei  1014.  1 56.  192. 
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Anlprando  Re  de’  Longobardi  , lua  Ilcrizioo  Se- 
polcrale . 94. 

Appellazioni  delle  Caule  per  la  Marca  Trcvilana 
concedure  da  Arrigo  VI.  Imperadore  ad  Obizo 
Marchele  d’Efte  . di*,  da  Filippo  Re  de’ Ro- 
mani ad  Azzo  VI.  Marcitele . 447. 

Arcola  Terra  in  Lunigiana  fpetrante  agli  Eften- 
fi , e ad  altri-  Marciteli  della  loro  conforte- 
rìa. zfifi.  e fegg. 

Ardnini  Marcheu  di  Sula  . izc.  t fegg. 

Arduino  Re  d’ Italia  loftenuto  dagli  Eftenfi . rao. 
e feg.  Sua  vittoria  contra  d’Arrigo  Imperadore 
il  Santo.  140. 

Argenta  Terra  viene  in  poter  degli  Eftenfi.  447. 

Ariano  Terra  ed  llola  degli  Eftenfi  . 421. 

Arimannia  che  forte  una  volta . 400. 

Arnaldo  Velcovo  del  Manfo  in  Francia  impri- 
gionato in  Italia  dal  Marchele  Azzo  II.  Eften- 
le . jo 6. 

Arquà , o fia  Arquada  r Terra  già  degli  Eftenfi  - 

«I7-.  , ' * 

Arrighi  Duchi  di  Baviera  nel  Secolo  XI.  Parenti 
di  Cunegonda  maritata  coi  Marchele  Azzo  li. 
Eftenle  . 69.  e ftej’. 

Arrighi  Intperadori  di  Cala  Ghibellina . 455.f/k?- 

Arrigo  I.  Imperadore  Santo,  lue  guerre  con  Ar  » 
domo  Re  d’Italia  --1*9.  Sua  Sentenza  contea  i 
Principi  Eftenfi  fertenitori  d’Ardoino.  141.  Li 
rimette  in  lua  grazia.  1 46.  e fegg- 

Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , lue  diflenfioni  ccn 
Gregorio  VII.  Papa.  iR.  Sue  guerre  contra  gli 
Eftenfi  . 19.  e feg.  Conferma  nel  1077.  gli  Sta- 
ti alla  Cala  d’Efte.  5;.#  fegg. 

Artigo  V.  Imperadore  , filo  Proclama  in  favore 
delle  Monache- di  S.  Zacheria  di  Venezia.  427. 
Entra  in  pofferto  dell’  Eredità  della  Gran 
Contcrta  Matilda.  447. 

Arrigo  VI.  Imp.  Rimette  in  portello  di  Rovigo 
Obizo  Marchele  d’Efte  . 411.  Colicele  ad  A 2- 
zo  VI.  le  Appellazioni'  delia  Marca  Trcvilana. 
418. 

Arrigo  III.  detto  il  Nero  , Duca  di  Baviera,  fi- 
gliuolo di  Guelfo  IV.  Eftenle  . 4 yz.  Sua  Do- 
nazione al  Moniftero  delle  Carceri  vicino  ad 
Erte  ..  414.  Accompagna  in  Italia  Arrigo  V. 

I mp.  4 iL-  Suo  Placito  remato  itr  Elle  . 428. 
Suoi  Figliuoli , e morte .-  429- 

Arrigo  IV.  Guelfo-Ertenle  Duca  di  Baviera  , Ge- 
nero di  Lottario  II.  Imperadore  quando  creato 
Dùca  ancora  della  Sartonia  . 4 29.  Sua  Donazio- 
ne al  Moniftero  delle  Carceri  vicino  ad  Erte. 
441.  Suoi  Stazi  in  Italia,  e creato' anche  Du- 
ca di  Tolcatia  . 444.  444.  44V.  Appellato  da 
alcuni  il  Superba . 4 44. Sua  morte  . 4 4 5".  Invertito- 
dell’Eredità  della  gran  Comerta  Matilda:  44 *V 

Arrigo  V.  Guelfo-Ertenle-,  Diicadi  Baviera  e Saf- 
lonla,  detto  il  Leone  , loftenuto  in  fanciullezza 
da  i Saflbni  contra  l’Imp.  Corrado  . 44'4-  Ri- 
mvrto  in  portertb  del  Ducato  della  Baviera.  45 X. 
Sue  imprefe  in  Italia  . ivi # feg.  In  Germa- 
nia . £51.  Va  in  Terra-  Santa  , 442.  Cada 
in  difgraztadi  Federigo  I-Imp. 45*. Spogliato  di 
quali  tutti  gli  Stati  . 444.  Suo  attaccarono  ter 
alla  Sede  Apoftolica  . 447.  Sue  Mogli  , e Fi- 
gliuoli. 464.  444.  Suo* Elogio.  464, Cede E'-e 
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con  al  fri  Stati  a i Marchili  E (la:  fi  Tuoi  Pa- 
renti. ìpj.  Sue  azioni  nell’  diremo  da  fui  vi- 
ta- il».  efeg. 

Arrigo  VI.  Lfienle-Guelfj  , Dura  di  SafTonia  , 
figliuolo  d’  Arrigo  Leone  . tóa.  Atti  di  Do- 
minio fatti  da  lui  in  Baone  Terra  a lui  comu- 
ne con  gli  Efienfi  . 4*9.  Accluda  il  Palati- 
nato  del  Reno.  431.  Suaandata  in  Terra  San- 
ta . ivi  . Ritorna  per  l’ Italia  in  Germania  . 
41». 

Audoaldo  Duca  Longobardo  , Tua  Ifcrizion  Sepol- 
crale. pi. 

Aulla  , Moniflero  di  S.  Caprafio  ivi  fondato  da 
Adalberto  1.  Marchefe  di  Tofcana.  tto.  Spet- 
tante a i Matdic  fi  LficnG.  zòo. 

Atnemplafia  figi.uoU  di  A iberto  Marchefe  Efienfe. 
3?p.  Liti  di  lei  con  Obrzo  tuo  Zio.  4'  t-  e/, g. 

Aulirla  fcpatata  nel  1154.  dal  Ducato  della  Ba- 
viera . reo. 

Aufiriaca  famiglia,  Trattato  della  fu»  Origine  . 
pjg.  v. 

Avvuc.izia  delle  Chiefe  come  ricercata  una  volt» 
anche  da  1 Principi . aoù. 

Azzo  figlinolo  d'  Ilduino  Duca  di  Milano  forfè 
Livololo  , e non  Afcendente  della  Cafa  Maia- 
lili» . zSR.  e fcg. 

Azzo  Ut.  March.  Efienfe  Figliuolo  del  March. 
Ugo  del  Manto.  ;8o.  Suo  tellamenro.  tbz. 

Azzo  I Y-Marchcfe  Figliuolo  di  Falco  I.  Marche- 
fe Efienfe.  Z7».  j8z.  t feg. 

Azzo  V.  figliuolo  d'  Obizo  March.  d’Efie  , pre- 
morto al  Padre . 412.  4H1  4t  V 484 

Azzo  VI.  chitmato  anche  Azzolmo  , Marchefe 
EPenfe  , prefo  in  guerra  da  i Veronefi  . 41 1. 
Erede  di  Obizo  Avolo  Tuo  . 419.  Liti  fue  per 
la  Terra  ed  Hot»  d’ Ariano  . in.  Suo  accordo 
co’ Monaci  Pompofiani  . 4»z.  Non  Figliuolo  , 
ma  Nipote  d’ Obizo.  419.  41»-  454-  4^4-  Suo 
Macrimonio  con  Alida  Principe:!»  J’Anriochia. 

Privilegi  a lui  dati  da  Filippo  Re  de’Ro- 
mani  . 4;ò.  e fegg.  Appellazioni  delleCaul'e  per 
la  Marca  Trevilana  a lei  concedute . 447.  De- 
creti fnot  in  alcune  liti  . 448.  Chiamato  Con- 
fanguiaeo  dal  Cuddetto  ile  Filippo  . 439.  Fu 
PodelUdi  Padova,  e di  Verona.  440.  Dominio 
fuo  In  Verona  , e liti  co' Ghibellini  d' allora  . 
ivi  . Leghe  di  lui  , e dei  Comune  di  Ferrara 
colle  C>r>à  di  Mantova*  di  Cremona,  edi  Ve- 
rona . 44».  t fegg.  Creato  Signore  perpetuo  di 
Ferrara.  444.  Ben  ricevuto  da  Orione  IV. 
lmp.  44$.  Creato  Marchele  d'  Ancona  da  Pa- 
pa Innocenzo  III.  44Ò.  E pofeiada  Ottone  IV. 
Imperatore.  447-  Aderilce  alla  parte  del  Papa. 
4to.  Aiuti  da  lui  dati  a Federigo  IL  Impera- 
tori . 4si.  Diplomi  d’Orione  IV.  Imperadore 
conti»  di  lui  - 452. Sua  Lega  colleCittà  di  Cre- 
mona, Brelcia,  Verona  &c.  454.  Argenta  Ter- 
ra a lui  conceduta  dall’ Arcivelcovo  di  Ravcn- 


na.  417-  Sua  morte,  Epitafio,  e Teflamento. 
4; 8,  c fegg . Suoi  Codicilli , Mogli , e Figliuoli. 
4S9-  • fegg-  Padre  della  B.  Beatrice  I.  461. 
Azio  VII.  Marchefe  d’Eile,  ch'amaro  anche  A z- 
zolino , fuccede  nel  liti,  al  Padre  . 4 <9-  4Ò4. 
Decreto  di  Federigo  IL  Imperadore  in  livore 
di  Ini  contra  de’  Padovani  . 471.  Fanciullo  ìro- 


t ti 

pegnato  » ’i  Predatori  Fiorentini  per  difcfa  deh 
Papa . 47 6.  Marita  fiu  Nipote  Beatrice  col  Re 
d’ IJ ngheria . 477.  Altri  fuoi  Atti.  479.  • frgg. 
Inveitilo  della  Marca  d’Ancona  dal  Papa.  4V1. 
t ftjig.  Inveflirura  di  Stati  a lui  concertar»  da 
Federigo  li.  Imperadore.  481- 

B 


BAone  Terra  conceduta  in  Feudo  agli  Efienfi 
dal  Vefcovo  di  Padova  . òr.  4*7-  Famiglia 
da  Baone  Nub:  lidi  ina  nel  Secolo  XII.  4»;. 
Baviera,  fuo  Ducato  coccedutoda  Arrigo  IV.  Im- 
peradore  a Guelfo  IV.  Efienfe  nel  1071.  li.' Di 
maggiore  efienfionc  ima  volta  che  oggidì  .al- 
erò. In  cITo  luccedono  al  Padre  Guelfo  VTe 
Arrigo  il  Nero  . zzi,  e frgg.  Pofci»  Arrigo  IV. 
detto  il  Superbo  . ;{0.  Il  quale  ne  viene  fpof- 
. fedito  dall'  Impeudore  Corrado,  4 ;4-  Ne  i ri- 
mcflo  in  pofTeflo  Arrigo  Leone  ■ 449.  E quelli 
ne  l poi  Ipogliato  da  Federigo  L fmperadore  . 
_ JS4- 

Bcatnce  d’ Elle  Moglie  d’Andre*  LL  Re  d’Un- 
gheria . 476.  Strumento  Nuziale  della  mediti- 
mi . 477,  Sue  avventure . 478. 

B.  Beatrice  I.  Efienfe  figliuola  di  Azzo  VI.  Mar- 
chefe  d'Efte  . 4 da.  r Jàgg.  Sno  Epitafio  . adx. 
Struinenti  a lei  (penanti.  4Ò{.  Di  verta  da  no’ 
altra  B.  Beatrice  lua  Nipote  . 464. 

B.  Beatrice  li.  Efienfe  figliuola  d'  Azzo  VIL 
Marchefe  d’  Elle  . ad x. 

Belluno,  Lodovico  Vefcovo  di  quella  Città,  ijd. 
Berengario  I.  Imperadore  Ce  di  Nazione  Salica  « 

*58. 

Berengario,  ed  Ugo  Conte , Figliuoli  di  Sigcfra- 
do  Conte,  Ribelli  d’  Arrigo  1.  lmp  156. 

Berta  Contefia  figliuola  d’ Adalberto  Marchefe  nel 
1002.  >ò(. 

Berta  Contefii,  Moglie  d’Olderieo Manfredi  Mar- 
chefe m Piemonte , Figlinola  del  Mercbefe  O- 
berto  li.  Efienle  nel  1014.  i»c.  e feg. 

Berta  Figliuola  di  Lottano  Re,  Moglie  d*  Adal- 
berto 11.  Duca  di  Tofcana . 144. 

Bertoldo  Marchefe  d’ Elle , perfooaggio  non  fufii- 
ftente . 41;. 

Bcnfredi , Torri  una  volt»  di  guardia.  400- 
Bianchi  Nobil  Famiglia  di  Lumsiana.  zoo. 

Bene  memoria  formula  udita  anche  per  perfone  vi- 
venti . }pé. 

Bonifazio  figliuolo  (T  Adalberto  I.  Marchefe  e Du- 
ca della  Tofcana.  241. 

Bonifazio  Marchefe  d’  Elle  , Figliuolo  d’  Obizo 
Marchefe,  refiato  fotto  la  tutela  d’  Azzo  VI. 


. luo  Nipote  419.  e fegg-  Diflenfioni  di  lei  coi 
luddetto  Marchefe  Azzo.  440  Sollenmo  daOt- 
tone  IV.  Imperadore.  441.  Sm  concordia  con 
Aldrovandino  Marchele . 4st. 

Bonifazio  Marchefe  probabilmèitc  delia  Cafa  d’ 
Elle  .nel  101;.  raz, 

Bonifazio  Marchefe  di  Monferrato  diverte  da  Bo- 
nifazio  Marchefe  di  Tofcana.  »p8. 

Bonifazio  Marchefe  di  Tofcana,  Padre  dell*  gran 
Concerta  Matilda,  appellato  ora  Duca,  ed  ora 
Marcitale . £7.  Diede  gelofia  agli  flefli  Impera- 
. do- 
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41.  Chiamato  Marchefe  primi  del  gover- 


no  delU  Tofana . 46.  Marito  in  prime  None 
di  Richilda  Conteffa  . 7t- 

Bonifazio  Marchefe  Eftenfe , Figlinolo  di  Folco  I. 
Marchefe,  fue  Donazioni  al  Moniftero  delle 
Carceri.  Z74- e fu.  Sua  morte.  476.  Elle  alai 
ceduto  dal  Duca  Arrigo  Leone  . ZPt- 

Bonifazio  Marcitele  Eftenle , detto  anche  Bonifa- 
cino,  figliuolo  di  Folco  li.  Marchefe  Eftenfe . 
Z7p.  Interviene  alla  Pace  del  1177.  in  Venezia. 
Zp8.  Sne  liti  co’  fnoi  Zn . jpp.  E colla  Co- 
muniti  d’Efie.  401. 

Bomfazio  1.  Conte  e Duca  della  Tofcana,  Proge- 
ttimi degli  Eftenfi . z;6. 

Bonifazio  li.  Come  e Duca  della  Tofcana,  Pro- 
err.it or  degli  Eftenfi.  z;6-  Sue  imprefe.  a Z7- 

S.  Bonifazio,  Conti  di  S.  Bonifazio  aderenti  agli 
Eftenfi . 440.  Signoreggiano  con  eftt  in  V e- 
rona  . 441.  Loro  Leghe  con  effi  , e con  altre 
Città . 4tt- 

Biefcia,  ampiezza  del  fno  Contado  una  volta  . 
ad.  larga  di  quella  Città  con  Azzo  VI.  ed  al- 
tre Città.  4t<. 

Brunfuic,  Linea  di  que’  Duchi  difendenti  dall’E- 
ftenfe  . 10.  64.  gai.  41S.  Suo  dominio  in  Elie. 
Zi6-  Confervato  ivi  da  Arrigo  Leone  anche 
selle  fue  dilgrazie . ;s4- 


CAnofTa  , nohil  Famiglia  di  Reggio  inveitila 
d’alcune  Cafteila  da  Federigo  1.  Imperadore  . 
48.  Ed  anche  della  Te  ria  di  Canolfa  . Zt8. 
Capitanei  preffo  gli  antichi  che  fodero.  3».  io». 
Carlo  IV.  Imperadore  conferma  agli  Eftenfi  qn 
Diploma  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  j6. 
* 17- 

Cafal  Maggiore,  Terra  una  volta  degli  Eftenfi, 
e polla  nel  Contado  di  Brefcia . 14- 1 fa.  ut. 
Cafola  ( Niccoli  ) Autore  della  Guerra  d’Awila 
Romanzo  Franzefe  . vii. 

Cavalieri,  Otdint  <T  elfi  quando  nati. 

Cavallilo  Villa  dei  Veronefe  donata  al  Moniftero 
delle  Carceri  da  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera  . 

Ccneda , E -.minger  io  e Rigoldo  Vcfcovi  di  quella 
Città . ttd. 

Cenomani  Popoli  del  Maine  in  Francia  . p.  Rico- 
nofcono  per  loro  Signore  Azio  II.  Marchefe  E- 
ftenfe.  zo;.  e ftg.  Di  nuovo  invitano  al  poffef- 
fo  di  qnel  Principato  i Figliuoli  d’effo Marchefe 

3*Z fa- 

Cittì  d’ Italia  come  anticamente  aUoggettaftcro  1 
fe  i Nobili  vicini.  4d7-  In  che  confiftefic  il 
prendere  loro  la  Cittadinanza  . 469. 
Cittadinanza  delle  Città  di  Lombardia  in  che  con- 
fi li  effe  una  volta.  4 69.  t ftg. 

Cognomi  quando  e come  introdotti  ne’  Secoli  baf- 
fi. ICO. 

Como  Città  appellata  anche  Cums  ne’  Secoli  rot- 
ei. 1 6 r . 

Confole  Titolo  ofato  da  alcuni  in  vece  di  Conte, 
Marchefe,  o Duca.  zio. 

Contado  delle  Cittì  uua  volt»  fmembrato.  467- 

Ant.  EJ.  1 


A T E E I E . 

Conte  Dignità  e Titolo  Prineiptfco  nt’  Secoli  ap- 
richi. zj.  zp.  i»5-  Erano  i Conti  Governatori 
delle  Città.  zaTNon  era  Dignità  ereditar  a, ras 
a poco  a poco  cominciò  a divenir  tale.  jS. 
Conti  delle  Città , e Conti  Rurali . 40. 

Corrado  Figliuolo  d’Arrigo  IV.  Re  di  Germani», 
creato  Re  d’Italia,  az.  Sue  diffenfion:  colia  gran 
Conteffa  Matilda , e lua  morte  . 17, 

Corrado  Marchefe  Malafpina  nel  laoa.  zp;. 
Corrado  Marchefe  Maialpina,  api,  e ftg. 

Corrado  Pallavicino  Marchefe . ape. 

Coifiea,  Prefetto  d’  effa  Bonifazio  II.  Due*  di 
Tofana.  2;  7.  e f-g.  Beni  ivi  pofteduti  da'Mar- 
chefi  della  Lunigiana  . 264 
Corte  una  volta  lo  fteffo  che  Villaggio  e Terra  . 

,0J- 

Corte  Elifina  data  da  i Principi  Guelfi  in  dorè  a 
Cunegonda  loro  Sorella.4  A4.  Ove  fituara.  7.  zSd, 
Corre  di  LuG*  conceduta  in  Feudo  agli  Eftenfi 
dal  Capitolo  di  Verona  . 6*.  z£6. 

Corte  Nafta  donata  da  Ottone  I.  Imperadore  al 
Velcovo  di  Reggio.  160.  Vicinanza  degli  Sta- 
ti del  Marchele  Azza  li.  Eftenfe  alla  medefima. 

'PI-  * frg- 

Coftantino  Duca,  Imperadore  di  Coftanrinopoli , 
fecondo  alcuni  fpofo  d’una  Figliuola  di  Roberto 
Guif  ardo  , Duca  di  Sicilia  . 16.  Gcnealogia-8z. 
Cremona  , Leghe  di  quella  Città  con  Azio  VI. 

Marchefe  <f£fte.  44».  4sf- 
Croce  nelle  fottofcritioni  non  biftante  indizio  una 
volta  di  non  fapere  fetivete.  io;.  178. 
Cunegonda  de'Guelfi  maritata  ad  Azza  II.  Mar- 
chele  d’ Efte  . z.  e frgjr.  Quando  ciò  feguiff». 
a.  Zia  di  fua  Madre  fu  S. Cunegonda  Impeta- 
dtice . 67.  Altre  fue  parentele.  ÌK  * fra. 
Cunegonda"~Impcradrice  Santa  , Zia  della  Suoce- 
ra del  Marcnefe  Azzo  J I Eflenìe . 67;  68. 
Cuniberto  Re  de’ Longobardi  , fua  Ifruiou  Se- 
polcrale . pi. 

Cuna*  . V.  CunrgtmU  . 

Cunza.  V.  Quattoni*  . 


DOloni , Rocche  , o Torrioni  predò  gli  anti- 
chi . 400.  ^Sp.  0 

Dnca  pignni  eJLtolo  Principefo  ne’ Secoli  an- 
tichi. .jg.  In  che  confiftclTe  tal  Dignità. 
.34. .(fon  età  ereditaria,  ma  cominciò  a poco  a 
poco  a divenir  tale.  ££  j8. 


E Baio  Conte  di  Rocecho  , Genero  di, Roberto 
Guifcardo  Duca  di  Sicilia  . 17.  Sua  Genea- 
logia. 8z. 

lEccardo  ( Gin.-  Giorgio  1 fue  fatiche  per  muffa- 
re l’antica  Storia  della  Germania  . ix. 

EJena  figliuola  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia  e Sicilia,  maritata  coll’ Imperadore  dì 
Coftaatinopoli . 16.  81. 

Elia  della  Fleche  come  s’impadroniffe  dei  Princi- 
pato del  Maine  in  Francia,  Z07.  e ftgg.  Sua 
Q.  q q CO- 
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eoraggiofa  azione,  e moire.  511. 

Erberto  Svegliatane  Conte  del  Marne . 14.  ?o*. 
Erte  nobihfiima  Terra,  ter,  e jet.  Giurildizione 
ivi  una  volta  de’  Principi  Ertenii  di  Brunirne . 
52^5??-  Dominata  dagli  Ertenfi  d’Italia. 

/ Comunità  d’Erte  , fuc  liti  co’  Marchefi  . 402- 
' Occupata  dai  Padovani  al  Marchcle  A Idrovan- 
dino  Ertenfe  . adì-  Ma  indebitamente . 461».  e 
ft rgg.  Suo  Marchelato . 6$.  Anche  nel  1077.  e 
tour-  era  degli  Edend . *i*. 

Ertenfe  Famiglia  in  quanto  eredito  fòfTe  nel  Se- 
colo XI.  a.  e fJZg.  Invertita  da  Federigo  I.Iin- 
• pcradore  delle  Marche  di  Milano , e di  Geno- 
va. aj.  aoa.  Signoreggiò  in  Milano.  41  160. 
Suoi  Siirti  e potenza  a’ tempi  d’Arrigo  "TV.  Re 
di  Germania.  5?.  e fegg.  Varie  Opinioni  in- 
■ torno  alla  Tua  Origine  . Sr.  Procedente  da  i 
Longobardi , o pure  dalla  baviera  . §2;  1 1 o.  » 
fegg.  NobtlifTrmt  ed  antichidima  . {6.  Si  Jichja- 
ra  in  favore  d’Ardoino  Re  d’Italia.  119.  Sen- 
tenza d’Arrigo  il  Santo  Imperadore  contrade’ 
Principi  Eftenfi . 1 ] 1.  I quali  poi  fon  rimedi 
in  grazia  di  lui . 1 Fondatori  del  Monide- 
ro  di  S. Giovanni  di  Vicolo  fui  Piacentino. 
142.  Dominio  antico  dì  quella  Famiglia  nella 
Lnnigìana.  185.  In  chi  padade  parte  di  que- 
gli Stati  . aot,  Edend  Padroni  della  Tetra 
Obertcnga  nella  Tofcana.  *lt.  e fegg.  Proba- 
bilmente eredi  di  molti  Beni  d’Ugo  Mirchefc 
' di  Tofcana.  2*2.  Ragioni  di  crederli  dilcen- 
denti  dagli  Adalberti  Marchefi  di  Tofcana. 
248.  jot.  Perfeguitati  da  Ugo  Re  d’ Italia  . 
24 e-  Nobiliflimi  per  l’Antichità.  »17.  ac8.  Pa- 
droni  una  volta  del  Principato  del  Maine  in 
Francia.  1 04.  Famiglia  Ertenfe,  Tuoi  Stati  net 
Secolo  XI.  m.  Attaccata  fempre  alla  Fazione 
Guelfa.  1.  Diramata  nei  Duchi  di  Brunfuic, 
e di  Modena.  318.  418.  e /ère.  Aderente  a t- 
Papi . *46.  Non  fuddita  per  Erte  ai  Padovani. 
46 6.  e fegg.  Suo  zelo  per  la  difefa  de’  Sommi 
Pontefici.  406.  Sua  Nobiltà,  vii. 

Ermengarda , o fia  Imiza,  Suocera  del  Marchefe 
Azzo  li.  Ertenfe.  11. 

Elicone  Principe  della  Famiglia  de’Guelfi.  5. 

£x  tinte  Menfe  , che  lignificalfe  predo  gli  antichi 
Notai  . 4R 

EzVtlino  Avolo  d’  Ezzelin  da  Romano  rimedi» 
in  grazia  di  Federigo  I.  Imperadore.  40 1- 
Ez/elino  il  Monaco,  fue  dirtienfioni  con  Azzo  VI. 
Marchefe  d’  Elle  . 440.  » fcgg-  Pacificato  eon 
erto  lui.  446. 

r 

F Azioni  de’Guelfi,  e Ghibellini.  Vedi.  Guel- 
fi- 

Federigo  I Imperadore.  Inveftitura  delle  Mar- 
che di  M lano  e di  Genova , da  lui  dara 
ad  Obito  Marchefe  d’Erte . 47.  Altra  Inverti- 
timi di  Stari  conceduta  ad  Obizo  Malafpina 
Marchefe.  188-  Nato  da  Giuditta  Ertenfe.  tip. 
Concede  a Guelfo  VI.  fuo  Zio  la  Marca  di 
Tofcana,  il  Ducato  di  Spoleti  8tc.  ? ?6.  e feg. 
E il  Ducato  delia  Baviera  ad  Arrigo  Leone . 


I c s 

*49-  Suo  fdegno  contra  d’erto  Arrigo  . *<2.  » 
fig.  *17-  Lo  fpoglia  di  Stati.  **4.-  Ragioni  de* 
Principi  Tede: .hi  per  eleggerlo  Imperadoce  . 
*t6.  e f-g.  Acquifla  gli  Stari  di  Guelfo  Vl.in  » 
Italia  . *6i.  Sua  Sentenza  in  una  lite  fra  i 
Marchefi  , e la  Comunità  d’Erte  . 4*>z.  Sua  Pa- 
ce con  gl’I  taluni . 40  >■ 

Federigo  II.  Imperadore  artirtito  da  Azzo  VI. 
Marciteli  d’Erte  contra  di  Ottone  IV.  Impe 
4S i-  Suo  Decreto  in  favore  degli  Ertenfi  con- 
tra de’ Padovani . 471.  Invtrtitura  di  Stati  dt 
lui  conceduta  ad  Azzo  VII.  Marchefe  d’ Elle 
e d’Ancona.  48*. 

Federigo  Marchcle  Pallavicino . 20$. 

Ferrara,  Fasi  glia  della  Marchefella  , o fia  de- 
gii Adelardi , ivi  potente.  407-  In  erta  Città 
come  cominciartcro  a fignoreggiare  i Marchefi 
Ellenfi  . 400.  Azzo  VI.  Marchefe  di  Erte  crea- 
to Podcrtà  d’  erta  Città  . 42;,  Pofcia  S gnorc 
perpetuo.  444,  Ne  fcaccia  egli  di  nuovoSaliiv- 
guerra.  4toXeghe  di  erta  Città  con  Cremona, 
ej  altre  . 4.12.  455. 

Fiamma  ( Galvano  ) Storico  del  i*ao.  51. 

Filippo  di  Snevia  eletto  Imperadore  contra  di  Ot- 
tone 1 V.  4*2.  Privilegi  da  lui  conceduti  ad  Az- 
zo VI.  Marchefe d’  Erte . 446.  e fegg. U chiama 
fuo  Conlànguineo.  4t9- 

Tilius  cujttfium  tifato  in  vece  di  F litui  quondam . 

194.  ni-  *68.  , fegg. 

Folco  1.  Figliuolo  del  Marchefe  Azzo  li.  Proge- 
nitore delia  Linea  de  i Duchi  di  Modena  . 14. 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania  nel  1077.  confer- 
ma a lui  gli  Stati  della  Cafa  d'  Erte . s_j.  e feg. 
Invertito  di  Lufia  dai  Canonici  di  Verona.  62. 
Come  parli  diluì  RicobalJo  Storico  antico.  09-  • 
Suo  Dominio  in  Lumgiana.  |8*.  1 00.  e . fee.  Per- 
ché pollo  a lui  il  Nome  di  Folco,  *o*.  Scelto 
dal  Marchefe  Azzo  fuo  Padre  per  confervare  in 
Italia  la  Cafa  d’ Elie.  *oX.  Suo  accordo  con  Ugo 
del  Manfo  fuo  Fratello.  *1 }.  Privilegio  a lui  con- 

* ceduto  da  Corrado  Re  de  i Romani  nel  1097. 

*17.  Guerra  a lui  morta  da  Guelfo  Duca  d:  Ba- 
viera fuo  Fratello,  ivi.  Ragioni  d’ elfo  Folco. 

' zzo,  e feg.  Donazione  da  lui  fatta  al  Monirtero 
di  S Salvatore  lui  Padovano  . *6*.  Suo  Pla- 
cito in  Monfelice . *66.  Sua  donazione  al  Mo- 
nirterodi  S.  Benorfettodi  Polirone.  *68.  Al Mo- 
nirtero  della  SS.  Trinità  di  Verona  . *70.  Sua 
morre.  *?*■  Suoi  Figliuoli.  *74. 

Folco  II.  Marchefe  Ertenfe  Figliuolo  di  Folco  I. 
Marchefe.  *74.  Sue  donazioni  al  Monirterodel- 
le  Carceri  . *7*.  e feg.  Bonifacino  figliuolo  di 
lui . *70.  Sue  controverfie  co’  Monaci  di  Poltro- 
ne . too.  r fegg.  Erte  a Fui  ceduto  da  Arrigo 
Leone.  *0*. 

Francia  , Famiglia  di  quei  Re  da  chi  difcenda. 
v.  Non  viene  da  Carlo  Magno  per  Linea  ma- 
rchile . vi. 

G 

GAliuzri  { Carlo  T fabbricatore  di  Strumenti 
falfi  condennato  alla  morte  in  Milano  . 42, 
Gatfcnda  Contefla  Principefla  dei  Marne , Moglie 

- del 


Digitized  by  Google 


-j 


Delle  Mi 

del  Marchele  Azzo  II.  Eflenfe  . i£_Sua  Genea- 
logia . 28.  Sua  Nobiltà  . 305.  Eredita  il  Prin- 
cipato del' Maine  in  Francia.  303.  Suoi  Figliuo- 
li . 368. 

Garfenda  Contefla  Moglie  nel  11*9.  d’  Alberto 
Marchefe  Salico.  340.  e feg. 

Geltruda  figliuola  di  Lottano  II.  Imperador  ma- 
ritata ad  Arrigo  IV.  Eflenfe  Duca  di  Baviera. 
33C-  Si  rimarita.  336. 

Genealogie  come  debbano  trattarli . iit 
Genova  tua  Marca.  1 oo.  Governata  una  volta  da- 
gli Eftenfi.  42 • e Jrg-  t a.  e feg.  tto-  zu.  Gio- 
vanni Vefcovo  di  quella  Cittì,  132. 

Germania,  Principi  pili  iliuilri  oggidì , difendenti 
d.n la  medefinia  . or. 

Ghibellini.  V.  Cìaef. 

S.  Giovanni  di  Vicolo,  Moniflero  fui  Piacentino 
feltrante  agli  Eficnfi . 112.  Fondato  da  i me- 

rlelìmi . tua,  e feg. 

Giuditta  di  Fiandra  Moglie  di  Guelfo  IV.  EAeu- 
fe  Duca  di  Baviera  . ta.  Sua  morte  . 23.  Sua 
Genealogia,  da 

Giuditta  Eflenfe  figliuola  d’  Arrigo  III.  Duca  di 
Baviera,  Madre  di  Federigo  I.  Imp  329. 
Gitidirta  figliuola  di  Guelfo  Conte  e Daca  della 
Baviera,  Moglie  di  Lodovico  Pro  Imp.  j. 
Giolirra  Contefla  Moglie  d’Alberto  Rufo  Mar- 
chefe . «A3. 

Gregorio  VII.  Papa,  fue  diflènfioni  con  Arrigo 
IV.  Re  di  Germania  . ìiL  Sua  amicizia  con  Az- 
zo II.  Mirchefe  d’ Erte  . 43. 

Gualtieri  Vefcovo  di  Luni  , fuoi  Contratti  co’ 
Matchefi  Malafpma.  203.  e fetg. 

Guelfi,  nobilillima  Famiglia  di  Germania,  da  cui 
veriiimilmente  difende  per  Linea  mafehile  la 
Regnarne  di  Francia,  v.  12.  Erediià  loro 
pillata  negli  Etlenfi  . 10 

Guelfi  c Gh  bellini , infulliflenti  opinioni  d’ alcuni 
intorno  all’origine  di  tali  Fazioni,  j».  Vera 
origine  d*  dii  dalle  Cale  degli  Arrighi  lin- 
peradori,  e degli  Eflenfi-Gueln  . ivi  e fegg. 
Guelfo  Conte  e Duca  di  Bavier*  Padre  di  Giudit- 
ta .Moglie  di  Lodovico  Pio  Impcradorc.  3. 
Guelfo  II.  Principe  della  Famiglia  de’  Guelfi  , e 
Suocero  del  Marchefe  Azzo  li.  Eflenfe  . 4. 
Guelfo  111.  Duca  di  Carintia  , e Marchefe  della 
Marca  di  Verona  , Cognato  del  Marchefe  Az- 
zo 11.  Eflenfe.  2-  Sua  morte,  e teflamento . io. 
Guelfo  IV.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Azzo 
II.  Eflenfe  , erede  nel  1035.  degli  Srari  e de  i 
Beni  de’  Principi  Guelfi  . 10.  e feg.  <4-  Creato 
del  1071.  Decadi  Baviera,  lì.  Sue  diflènfioni  con 
Arrigo  IV.  Re  di  Germania.  20.  Marita  Guel- 
fo V.  fuo  Figliuolo  colla  gran  Contefla  Matil- 
da . li.  Suo  Ideguo  pel  divotzio  fatto  dalla  me- 
defima.  24.  e fa.  Sua  parentela  con  effo  Re  Ar- 
rigo. 1 ì 8.  Ricreato  in  lui  il  nome  dell’Avolo 
materno  . 303.  Guerra  da  lui  mofla  ad  Ugo  e 
Folco  Marchefi  fuoi  Fratelli  per  I’  eredità  del 
Padre.  317.  Da  lui  difendente  la  Reai  Cafadi 
Brunitile  . La  e feg.  64.  321.  Suo  viaggio  in 
Gerufalemme . ivi . Sua  morte  . 322. 

Guelfo  V.  Eflenfe  Duca  di  Baviera  , Marito 
della  gran  Contefla  Matilda  . ax  Sue  guerre 
con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  ivi.  Suo  di- 
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vorzio  da  Matilda  . 24.  Cagioni  di  tal  diflen- 
fione.  23 . e feg.  Sue  Parentele  per  cagione  del- - 
la  Moglie.  Ri.  Sue  liti  con  gli  EflenG  d’  liana 
per  l’ crediti  del  Marchefe  Azzo  11.  317. e fa. 
Succede  al  Padre  nel  Ducato  della  Baviera.  322. 
Privilegio  da  lui  conceduto  alla  Città  di  Man- 
tova. 323.  Sua  morte.  3 14. 

Guelfo  Vi.  Eflenfe  Duca  di  Baviera  Figliuolo  del 
Duca  Arrigo  il  Nero  . 3 ip.  Sofliene  A-rrigo 
Leone  fuo  Nipote  contra  celi’  Imperador  Cor- 
rado. 3 3 6.  Creato  Marchefe  di  Tofana,  Du- 
ca di  Spoleri&c.  336.  efg.  Eredità  delia  gran 
Cor.teffa  Matilda  a lui  conceduta,  ivi.  Atri  di 
fuo  dominio  in  Italia.  342.  Privilegio  da  lui 
dato  a 1 Canonici  di  Lucca.  344.  Altro  fuo 
Privilegio  alla  Cbicta  di  San  Frediano  di  Luc- 
ca. 343.  Notai  creati  da  lui  in  Italia,  ivi.  In- 
veflitura  di  GavafTa  da  lui  data  a Gerardo  Ran- 
gone  . 34d.  Interviene  all’  afledio  di  Crema  .331. 
Altri  faci  Atti  in  Italia.  .'32.  Sua  potenza.  334. 
Quanto  ama’o  in  Italia.  3 3 8.  e feg,  S uo  at  1 acca- 
mcnto  alla  Sede  Apoflolica.  319  Rinunzia  i 
fuoi  Stati  d’Italia  a Federigo  I.  Imperadore. 
3A1.  Suo  Elogio.  3 da.  R ilaìcis  Efle  a i Mar- 
chefi Eflenfi  .luoi  Parenti . 393. 

Guelfo  VII.  Eflenfe  Duca  figliuolo  del  DucaGuel- 
fo  VI.  immaturamente  muore.  331. 

Guglielmo  degli  Adelardi  , Nobile  Cittadino  di 
Ferrara  . 373.  40 7. 

Guglielmo  Eflenfe-Guelfo  Figliuolo  del  Duca  Ar- 
rigo Leone , da  cui  la  .Regnante  Famiglia  di 
Brunirne  . 363.  430.  a 

Guglielmo  Frane-eleo  Marchefe  in  Lunigiana  nel 
1124.  181.  Sue  liti  col  Vefcovo  di  Luni . 184. 
Di  chi  Figliuolo  . 269.  Suoi  Difendenti . 297. 

Guglielmo  Marchefe  Malafpina  nel  1202.  203. 
e feg.  Alrri  Guglielmi  Malafpina.  292.  e feg. 

Guichenone  Samucilo , fua  Storia  Genealogica 
della  Reai  Cafa  di  Savoia  molto  pregiata,  vi. 

Guida  Marchefe  e Duca  di  Tofana.  143.  Ra- 
gioni convincenti,  ebe  da  lui  difenda  ia  Cafa 

3’  Efle . 1 r».  302. 

Guido  Marchefe  Figliuolo  del  Marchefe  Oberto 
1 1.  Eflenfe  . utS. 

Guido  Marchefe  Marito  di  Matilda  Sorella  di 
Guglielmo  Vefcovo  di  Pavia,  a j.  Suoi  Beni 
e feg.  Sua  parentela  col 
Eflenfe.  267.  Suor  Con- 


in Lunigiana.  206. 
Marchefe  A zzo  li. 


tratti . 270.  e feg. 


H 


H Abitaun  in  Cairi  , parole  lignificanti  il  Pa-. 

drone  di  quel  Caflello  .117.  372. 

Humana  Città,  Vefcovo  d’ ella , Giovanni , inco- 
gnito aH’Ughelli.  a ad. 


J 


1 Ldegarda  de’ Guelfi  maritata  a Lodovico  Re  dì 
1 Germania.  3. 

Imiza,  o fia  Ermenganla  , o fia  I m eri  t rada , 
Suocera  del  Marchefe  Azzo  II.  Eflenfe . 11. 

Q q q a Ni- 
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Nipote  di  S.  Cunegonda  Imperadrice.  6j. 

Innocenzo  III.  Papa,  fuo  Breve  in  favore  di 
Alifia  Principe  fla  d’ Antiochia  . 4 ’4-  Concede 
ad  Azzo  Vi.  Marchefc  d’ Efle  la  Marca  d’ 
Ancona.  447.  Sue  liti  per  quello  con  Ottone 
IV.  imperadore . 448.  Fautore  del  (addetto 
Marchefe . 4CQ-  4<7.  Sue  premure,  affinchè 
Aldrovandino  Marchefe  d’ Effe  ricuperi  la  Mar- 
ca fuddetta . 4d«.  Solliene  elfo  Marchefe  con- 
tra  de  i Padovani  . 468.  Lo  inveflifce  della 
fuddetta  Marca . 474.  • 

lntranir  Mn[t , che  (ignificaffe  predo  gli  antichi 
Notai.  48. 

Ita,  o fia  Ioitta,  Avola  di  Cunegonda  maritata 
col  Marchefe  Azzo  II.  Elìcale . AB. 


LAmberto  Imperadore  come,  e da  chi  ncc£- 
fo.  zSfi. 

Lamberto  Marchefe  e Duca  di  Tofcana  . 1;?. 
• fa.  z;a. 

Leggi  Romana,  Salica,  Longobarda,  Alemanna, 
Ribuaria,  e Bavarefe.  97.  Come  profetiate  una 
volta  . 100. 

Leibnizio  ( Gotifredo  Guglielmo  ) fue  fatiche 
per  illuflrare  la  Cafa  d'  Elle  . viii.  Sua  mor- 
te  ix. 

Leone  IX.  Papa,  Parente  del  Marchefe  Azzo  II. 
Ellenfe.  71. 

Leonora  di  Savoia  maritata  ad  Azzo  VI.  Mar- 
chefe d’  Elle , Figliuola  di  Beatrice  di  Gcne- 
va.  460- 

Lutgarda  de’ Guelfi  maritata  a Lodovico  Re  di 
Germania  . ;. 

Longobardi  Popoli  delia  Germania,  da  loro  la 
Cafa  d’ Effe.  87.  Nobiltà  pd  amichiti  di  quella 
Nazione.  8&  e feg.  Lor' calata  in  Italia,  ed 
imprefe . go.  lfcrizioni  fpetranti  ad  alcuni  di 
que’ Principi  in  Pavia . pi.  Pregi  d’elfa  Nazio- 
ne . pi  Nobilrì  della  medefima . 24.  La  con- 
fervarono  infieme  colla  Potenza  anche  fotto 
il  dominio  de’  Franchi .93.  z^S.  Come  fecondo 
le  loro  Leggi  fi  regolaffeio  le  Succeflioni  ne  I 
Beni.  i3ó.  191. 

Lucca  Città  nna  volta  Capitale  della  Tofcana. 
71.  Privilegio  conceduto  a i Luccbcfì  da  Guel- 
fo VI.  Marchefe  di  Tofcana.  443. 

Luni  Cittì  fe  Capitale  una  volta  della  Tofcana. 
181.  Acqnifta  molti  Beni  da  i Malafpina  . 
zo;.  Lite  di  Andrea  Vefcovo  di  quella  Città 
co’  Marchefi  della  Lunigiana . 181,  t ftg. 
Lunigiana,  Azzo  li.  Marchefe  Eflenfe  Conte  d’ 
ella.  104.  Ivi  una  volta  il  forte  de  i Beni 
della  Cafa  d’  Effe,  le B.  |8j.  Sin  Umazione . 
194.  Porzione  della  Toldhna.  iy6.  Cartella  ivi 
poffedute  dagli  Eflenli  .io?. 

Luffa  Corte  conceduta  in  Feudo  agli  Eflenli  dal 
Capitolo  di  Verona.  7.  6a.  386. 


M 
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Aine  Principato  in  Franc:a  l}.  Genealo- 
gia di  quo’  Principi  . z8.  Come  vcoiiTe  in 
man  degli  Ertcnfì.  tq;.  * /tgg. 

Malafpioa  Famiglra  probabilmente  diramata  dal 
meaefimo  ceppo  degli  Ertenfi  . i8t.  e f-gg.ìn- 
veflirura  di  Stati  conceduta  ad  effa  da  Fede- 
rigo I.  Imperadore.  riifL  Acquifla  in  Lunigia- 
na varj  Siati  della  Cafa  d' Efle . aoj.  r frg. 
Favole  intorno  alla  fu»  Origine.  ìiìfl-  Onde 
venuto  a lei  quello  Cognome,  zoo.  Sua  No- 
biltà ed  Antichità . zq{ 

Malafpina  Marchefe  nel  1124.  in  Lunigiana  . iSi. 
Sue  liti  col  Vefcovo  di  Limi . 184.  Interviene 
ad  un  Giudicato  di  Lottano  II.  imperadore. 
zoo.  Suoi  Difcendenti . ivi. 

Manfredi  Marchefe  Eflenfe  Figliuolo  di  Tancre- 
di Marchefe.  <84.  Suo  teflamento.  ;88. 

Manfredi  [ o fia  Odelrico  ] Marchefe  di  Snfa  . ut- 

Marni,  che  mifura  di  terreno  fofTero.  5.  Menzio- 
ne varia  d’  efli  Manli  negli  antichi 'Documen- 
ti. ivi , r fig.  4»o- 

Mantova  , Guglielmo  , e Gumbaldo  Vefcovi  di 
quella  Città  non  conofciuti  dall’  Ughelli  . tóo. 
Privilegio  conceduto  a quel  Popolo  da  Guelfo 
V.  Duca  . ri;,  e /ce.  Lega  di  quel  Popolo  eoo 
Azzo  VI.  Marchefe  d’ Elle.  44*- 

Marca  d’  Ancona  conceduta  ad  Azzo  VI  Mar- 
chefe d’Efle  da  Innocenzo  III.  Papa.  446-  Po- 
feia  anche  da  Ottone  IV.  Imp.  447.  Liti  per 
quello  fra  Innocenzo,  ed  Ottone.  448.  Domi- 
nio Imperiale  ivi  dianzi  mantenuto  . 449.  Ap- 
pellata Marca  di  Guarnieri  . ivi . e 474-  Pre- 
mure del  Papa,  affinchè  la  ricuperi  il  Marche- 
fe  Aldrovandino  Eflenfe.  464.  Il  quale  è inve- 
rtito della  medefima  . 47;.  Onorio  III.  ne  in- 
veflifce  Azzo  VII.  Ellenfe.  480.  e f-gg. 

Marca  Trevifana,  o fia  di  Verona,  a,  4j_.  Sole- 
va concederfi  a Ai  era  anche  Duca  della  Ca- 
rintia  . 107.  Appellazioni  delle  Caufe  per  effa 
Marca  concedute  dall’  I mperadore  agli  Eftenfi . 
41  ».  457*  » Ai- 

Marche  dell’  Italia  quali  una  volta  fodero  . 44. 
Marca  del  Frinii  appellata  anche  di  Verona, 
Marche  di  Spoleti  , di  Camerino,  di  Tofcana, 
di  Monferrato  , d’  Ancona  tue.  4^  Inveflitura 
delle  Marche  di  Milano  e Genova  data  nel  1184. 
da  Federigo  I.  Imperadore  ad  Obizo  Marcitele 
d’  Elle  .47-  1 9*.  404-  e f'gg. 

Marchefe  Titolo  una  volta  e Dignità  Principefca. 
9.  In  che  confiiìefTe  la  Dignità  di  Marcite- 


le . 1%.  Non  era  anticamente  ereditaria,  ma  a 
poco  a poco  divenne.  37.  w. 

Marchefelli,  nobil  Famiglia  di  Ferrara . V.  Ait~ 
lardi . 

Marcheli  Cavalcabb.  tot.' 

Marchefi  d’ERe  quando  tori  denominati  . dj. 

r Varie  opinioni  intorno  all’  Origine  loto . 
V.  Eflrnfr  Tamigi'*. 

Marciteli  di  Mafia  di  Caffi  Mafa'pm*  • 193_:  *97. 
MarcheG  di  Monfcrra’o  fe  tutti  procedenti  da  Ale- 
tamo • zpp.  r fg. 

Ma- 


Digitized  by  Google 


Delle  M 

Maria  Confetta  figliuola  di  Bonifazio  Marchefe  E- 

• ftenfe . 176.  ' • 

Mafnade  Famiglie  di  Servi . 387.  400, 

Matilda  gran  Cornetta  d’Italia  ricercata  in  Mo- 
glie da  Roberto  Duca  di  Normandia . 11.  Ma- 
inata a Guelfo  V.  Eflenle  Dùca  . za.  Suo  di- 
vorzio dal  medefimo  . a;.  Cagioni  di  tal  dif- 
unione.  24.  e /è*.  Non  mai  maritata  col  March. 
A2Z0  li.  Eftenfe.  12;  Sua  potenza  m Italia  42. 
Sua  Genealogia.  Hi.  Di  che  Nazione  fotte.  pS. 
Se  Ila  (lata  di  Cafa  d’  Elle  . n;.  Poca  fedeltà 
di  Ugo  del  Minfo  verfodi  lei.  jtt.  Suo  Privi- 
legio alla  Città  di  Mantova.  :z;.  Sua  Eredità 
contrattata  fra  i Papi,  e gl’  Imperadori . tt7- 

• [' U ■ ili-  ' pi- 

Matilda , olia  Maalra  figliuola  di  Roberto  Gui- 
fcardo  Duca  di  Sicilia,  maritara  a Raimondo  di 
Berengario  Marchefe  di  Barcellona.  \jl  Sua  Ge- 
nealogia. Sa. 

Matilda  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Favi» 
fpofata  dal  Marchefe  Azzo  II.  Eftenfe . *2: e feS- 

i6-r. 

Mezzomarchefe  , Atti  d’ una  lite  da  lui  motta  per 
Beni  fituati  in  Baone  - 42 y e fegg. 

Michele  Duca  Imperadure  di  Cottantinopoli  , fe- 
condo alcuni  Genero  di  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca di  Sicilia,  id.  Sua  Genealogia.  Si. 

Milano,  Tua  Marca.  $j.  ido.  Governata  una  vol- 
ta dagli  EttenS  . 42.  1 71 . Decadenza  degli 

antichi  Duci  in  quella  Città  . ci.  Come  inve- 
flitod’  etta  Marca  Obizo  Marchclc  Ettenle.  40  f. 

Militi  cosi  una  volta  appellati  i Nobili . 1 (■ 

Modena  nel  mj.  favorevole  agli  Ettenfi  . 462. 

Monferrato.  V.  Marchefi  di  Monferrato  . 

Moniflero  di  S.  Zenone  in  Verona . S Di  Wein- 
gart  in  Alrorfi  11.  Della  Vangadizza  . 101.  Di 
S.  Venerio  in  Lunigiana  . 104.  zSl  t feg.  Di 
S.  Zacheria  in  Venezia  . 106.  Di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino-.  111.142.  Della  Pom- 
pofa  vicino  al  Comacchiefe . 114.  t7t-  Di  S. 
Maria  di  Caftigliotie  fra  Parma  e Piacenza  fon- 
dato dal  Marchefe  Adalberto  Ettc-nfe  . 11 2.  DI 
S.  Giudo  di  Sufa  124,  Di  S.  Felice  in  Pavia . 
ijj.  e ftg.  Di  S.  Martino  di  Tours.  1 tp.  Di 
S.  Fruttuofo  nel  Genovefaro . i<8,  zio.  Di  £. 
Colombano  di  Bobbio  goduto  in  Benefizio  dal 
Marchefe  Obero  I.  Eftenfe.  177.  a ad.  Di  S. 
Flora  d’ Arezzo . 171.  e feg?.  Di  S.  Profpe- 
to,  oggidì  S.  Pietro  dileggio  . ipy.  » fegg.  Dt 
Nonantola  fui  Modcnefe.  pj.  24-.  Dell’ Aitila 
fondato  da  Adalberto  II.  Marchefe  di  Tofcana. 
a; 9.  r frg.  149.  Della  Colomba  tra  Parma  e 
'Piacenza  (ondato  da  Oberro  Marchefe  Pallavi- 
cino.  ape.  Di  Bremito  fui  Pavefe  fondato  dai 
Marchefi  Adalberti.  coi.  Delle  Carceri  vicino 
ad  Ette  fondato  dagli  Ettenfi.  ; tr.  D-  S.  Sal- 
vatore fui  Padovano,  tbg.  J7_g  D.  S.  Benedetto 
di  Polirore.  ir,  e frg.  t d-  ?8p.  Della  Trinità 
in  Verona  fonda'o  digli  fc  flenfi.  ;~o.  D- S Ro- 
mano in  Ferrara.  406.  Di  Carrara  Ini  Pado- 
vano . 42;.  e fr«.  Di  "Gemmola  pretto  tP  Etto 
fondato  dalla  B.  Beatrice  I Eftenfe . 460. 

Mpnrnello  Marchefe  Malafpina  . api. 

Monfelice  Terra  degli  Ettenfi  nel  ioi,?.  io3.  e nel 
1115.  Jdd.  i2± 
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Montagnana  nel  1100.  degli  Ettenfi  , 365.  .{8d. 


N 


N Azione  proiettata  da  alcuni,  e poi  mutata 
da  i lor  Difendenti . m Romana , o Sali- 
ca , o Longobarda  dee.  proiettate  una  volta  da 
1 Contraenti.  28.  Più  d’  una  Nazione  proti  (fata 
da  qualche  Famiglia . 200.  Nazione  Bavarefe 
profeflVa  dagli  Antenati  d’  Adalberto  II.  Duca 
ai  Tofana . 247. 

Nobili  con  quai  Titoli  una  volta  didimi  dal  vol- 
go. j*. 

Nobiltà  delle  Famiglie  fe  porta  trarfi  da’  Popoli 
Settentrionali,  e in  che  confitta.  SS.  Nobiltà 
della  Naziou  Longobarda,  fg.  Nobiltà  d' alcune 
Cale  adulterata  da'GcnealogiRi . ili. 


O 
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OBertenga  Terra  . V.  Terra  Obertenga . 

Oberto  Nome  cambiato  alle  volte  in  quello 
d’Uberto  . 150.  idi.  2 ió.  i8d.  a leg. 

Oberto  I.  Marchefe  Ettcnfe  , probabtl  diramazio- 
ne della  fua  (lupe  nelle  Famiglie  Maialo  [tu. 
e Pallavicina,  adì.  Padre  del  Marchefe  Ober- 
to 1I.h7.Fu  Conte  del  Sacro  Palazzo.  itp.Pro- 
muove  l’elezion  di  Ottone  1.  in  Re  d' Italia  . 

1 do.  Divello  da  Uberto  Marchefe  di  Tofcana . 
160.  Atti  di  Giurildiaione  da  lui  Etti  in  Pa- 
/via.  Tofana,  ed  altri  luoghi,  idd.  r /erg.  Go- 
de in  Benefizio  la  Badia  di  S.  Colombano  di 
Bobbio  . 177-  Perché  efercitafle  giurifdizionc 
nella  Tofana.  178.  Sua  fiirpe  diramata  proba- 
bilmente in  varie  Linee.  186.  Tetra  Oberten- 
ga  in  Tofcana  fpertante  a lui.  211.  Figliuolo 
d’Adalberto  Marchefe.  zar.  e frg.  224. 

Oberto  li.  Marchefe  Eftenfe  Padre  del  Marchefe 
Azzo  I.  no  Suoi  Figliuoli.  1 18.  122.  Beiti 
Concetta  Moglie  d'Oiderico  Marchefe  di  Sufa, 
Figliuola  di  lui.  127.  Sottiene  co’  Figliuoli  le 
patti  d’Ardoino  Re  d'Italia  1004.  t;o.Suoi  Be- 
ni confricati  da  Arrigo  d Santo  Imperadore  . 
i;t.  Rimetto  co’  fuoi  Figlinoli  in  grazia  di  lui. 
1 J7.  Fondatore  del  ’Moniftero  di  S.  Giovanni 
di  Vicolo  fui  Piacentino  . 141.  Artide  a vari 
contratti  de’ fuoi  Figliuoli  . 14 d.e  frg.  Figliuolo 
del  March.  Oberto  I.  M7.  Suo  dominio  nella 
Lunigiana.  148- 

Olrerto  detto  anche  Obizo  Marchefe  ita  Lunigia- 
na nel  lodo.  Suo  Tellainento.  278.  / frg.  Sue 
Donazioni  al  Moniflero  di  S.  Giovanni  di  Vi- 
colo. 281. 

Oberto  figliuolo  del  Marchefe  Adalberto  nel  1078. 

38 1 , 184. 

Oberto  Marchefe  di  Savona . 208. 

Oberto  Marchefe, figliuolo  d'Alberto  Marchefe  nel 
1045.  in  Lunigiana.  276. 

Oberto  Marchefe  nel  1025 . pfbabilmente  dell* 
Cafa  d'Efte.  141.  iSa. 

Oberto  Pallavicino  Marchefe.  294. 

Obizino  Marchefe  Figliuolo  d’  Ob  zo  Marchefe 
Maiafp.na  nel  11R,’.  a gì. 

Obi- 
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Rov:gocoi  fno Contiulo  ePolefine  fignoreggi.ro do- 
po il  Mille  dagli  Edenfi.  $4-  m.  S,*.  ^4.  40  \ 
r fa.  Ne  * rimedi)  in  pofleflo  nel  tipi.  it 
Marchefe  O'j  10  . 411.  D.vrfo  fra  gli  Edenfi  di 
Germani*  e d’itali*.  41  j. cfas- 

S 

. X 

SAIerno  conqnidaro  da  Roberto  Gnifcardo  Du- 
ca di  Sicilia  in  qual’  Anno . li. 

Salingucrra  Figliuolo  di  Torello  , fue  didenfiom 
. con  A z 70  VI.  Mai chefc  d’Efle.  440  Suoi  An- 
tenati . 441.  Suoi  sfotti  contri  di  elfo  Mar- 
chefe . 44t  Cacc  aro  fuor  di  Ferrara.  444.  Vi 
ri-orna  ■ 44 c Sua  Face  col  Marchefe  . 446.  Al- 
tra  fu*  concordia  col  Marchefe  Aldrovaiidtno. 
4.72. 

Sadonia,  fuo  Ducato  conceduto  ad  Arrigo  IV. 

EOenfcGueifo  Duci  di  Baviera . 2*9.  e fa. 
Confervaro  da  Arrigo  Leone  luo  Figliuolo.  ut- 
II  quale  nc  ì poi  fpcgliitoda  Federigo  I . Tni- 
pe  rad  ore.  }C4- 

Savoii , Famiglia  Reale  di  Savoia  non  provata 
discendente  dagli  antichi  Duchi  di  Safloma. 
vi.  e fa. 

Scodella  Provincia  degli  Edenfi.  }pp.  4dfr, 

Sibilla  Figliuola  di  Roberto  Guiicardo  Duca  di 
Sicilia  , maritata  ad  Ebalo  Conte  di  Roce- 
cho.  17.  Sua  Genealogia.  Hi. 

Sofia  ContcITa  Moglie  d’Obizo  Marchefe  d’ Effe. 

412.  419.  e ftgg.  4C4- 
Sopranomi  padri  in  Cognomi,  too. 

Soragna  fui  Parmigiano  Terra  una  volta  degli 
Edenfi . tao. 

Sotiolcrmone  colla  Croce  una  volta  non  ba- 
dante indizio  di  non  Capere  fcrivere.  104  178. 
Storia  come  maltrattala  da  alcuni,  iii.  Come  da 
trattarli  dai  Geneatcgidi.  iv. 

T 

T A ricredi  Marchefe  di  Cafa  d’EOe.  toc.  Ve- 
rilimilmente  figliuolo  d’  L’go  del  Man  lo . }8;. 
Suo  Tedamento . ;8a. 

Terra  Obertenga  gran  tenuta  di  Beni  e Srati 
poCTeduti  una  volta  in  Tofcana  dagli  Eden- 
fi  . 211.  e fa.  250. 

Torello  Padre  di  Sai  inguerra,  fuo  Laudo  in  una 
differenza  fra  gli  Edenfi.  toc. 

Trento,  Arimondo  Vefcovo  di  quella  Città  non 
conofciuto  dall’ Ughelli . 180. 

Trevifo,  Arnaldo  Vefcovo  di  quella  Città  non 
conofciuto  dall’  Ughelli . 1^6. 

Tricoutai  Terra  de’ March jfi  Edenfi.  2j. 

. ▼ 

FAngadizza  Monidero  nella  Diocefi  d’ Adria, 
V frettante  ag>li  Edenfi.  tot.  }u.  t fa. 
Vadalii . rbbllgo  d’edìverfo  i loro  Padroni . 198. 
Ubrrro  Marchefe  di  Tofcina  diverfo  da  Obcrto 
.1  Marchefe  Edenfe  . ìói. 
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Uberto  nome  cambiato  alle  volte  .in  Otierto. 
149.  1 di  116.  zSA  e fa. 

Uberto  Pallavicino  Marchefe  fondatore  del  M>  * 
•mdcro  della  Colomba.  29t.  Altro  Marchefe 
Uoerro  della  die  da  Cafa.  196. 

Verona,  guerra  fitra  di  qiiel  Popolo  ad  Oh  20 
MarchefciFEfte.  4j  1.  Dominio  ivi  d’ Az?o  VI. 
Marchefe  d’ERe.  440.  Leghe  d’efi*  Città  co’ 
Cremonefi,  e co!  fuddetro  Marchefe  . 444.  4U. 

Ugo  Caperò  da  chi  d'fcendeote.  v. 

Ugo  Conte,  e Berengario,  Figliuoli  di  Sigefredo 
Conte,  Ribelli  d’Arrigo  I.  Iirpcradore.  t;6. 

Ugo  Fratello  del  Marchefe  Alberto  Rufo  in  Lu- 
nigiana . zda. 

Ugo  IL  Conte  del  Maine  Suocero  del  Marchefe 
A zzo  IL  Eltenfe.  1 }. 

Ugo  del  Manfo  Principe  Edenfe  fpofa  una  Fi- 
gliuola di  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia 
e Sicilia.  if.  Stati  della  Cafa  d’Ede  a lui 
confermati  da  Arrigo  IV  Re  di  Germania,  £J- 
Invediro  di  Lufia  dal  Capitolo  di  Verona.  6-~ 
Sue  Parentele  per  cagion  della  Moglie  . 82.  Co- 
me parli  di  lu:  Ricobaldo  Storico . 22:  Sua  in- 
figne  Donazione  al  Monidero  della  Vangadiz- 
za  tot.  Ricreato  in  lui  il  nome  dell’ Avolo  ma- 
terno. tot.  Divenuto  padrone  dei  Principato 
del  Maine  in  Francia , ne  decade  . toc-  to <6. 
Ne  torna  in  pofledb.  407.  e fa.  Sue  poco  lode- 
voli qualità,  jcp.. Vende  il  Principato  fuddet- 
to.  $10.  Poco  fedele  alla  gran  Conreda  Ma- 
tilda. tu.  e fa.  Suo  accordo  con  Folco  fuo 
Fratello,  tu.  Liti  di  lui  con  Guelfo  Duca  di- 
Baviera,  luo  Fratello.  £18.  Sue  ragioni,  tip. 
Figliuoli  di  lui.  }8o.  Linea  Mafchilt  di  lui  fi- 
nita  nel  Marchefe  Manfredi . }88. 

Ugo  Marchefe  Edenfe  , Fratello  del  Marchefe 
Alberto  Azzo  I.  fuoi  Giudicati  nel  iotj.  lod. 
ro8.  Acquida  nel  1029.  alcune  Cafiella  e Ter- 
re. ito.  Sue  Donazioni  alle  Cattedrali  di  Pia- 
cenza , e di  Pavia  . ili  Diverfo  da  Ugo  il  Sa- 
lico Marchefe  di  Tofcana  . 1 1 ?.  Infigni  dona- 
zioni da  lui  fatte  alla  Badia  Pompofiana.  115.  Sua 
morte.  n8.  Fu  eziandio  Conte  di  Tortona,  izz. 
Imprigionato  da  Arrigo  I.  Imperadore  e poi  ri- 
melTo  in  libertà . uò.  Suoi  maneggi  nell'Anno 
loia,  per  far  eleggere  Guglielmo  Duca  d’  A- 
quitania  in  Re  d'Italia.  140.  Acquido  di  Be- 
ni da  lui  fatto  fui  Brefciano . 144-  f fa-  In- 
terviene ad  un  Placito  nel  1021.  u t- 

Ugo  Marchefe  figliuolo  del  Marchefe  Oberto  net 
110;  in  Lnnigiana  . 287, 

Ugo  Marchefe  di  Tofcana  diverfo  da  Ugo  Mar- 
chete  Edenfe  . il}.  Principio  del  fuo  Governo 
In  Tofcana  . 162  e fa.  Parte  de’ fuoi  Beni 
probabilmente  pattala  negli  Edenfi.  ztt. 

Ugo  Re  d’Italia  pcrtegnira  i figlinoli  d’Adelber- 
to  II.  Marchefe  di  Tofcana.  248.  e fa. 

Viadana  Terra  una  volta  degli  Elìcali  , e podi 
nel  Contado  di  Btefcia.  \6. 

Vicolo  de’ Marciteli  fui  Piacentino  ima  volta  fpet- 
rante  agli  Edenfi.  il*.  142.  e fa.  176. 

Vifcomi,  Nobil  Famiglia  di  Milano,  Strumenti 
filli  di  Carlo  Gaì!uz2Ì  in  favore  di  iei . 4P. 

Urbano  IL  Papa  configlia  il  rimaritarli  alia  grai» 
Conted*  Matilda . u.  Condii ude  il  Matrimo- 
ni» 
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rio  di  lei  ceti  Guelfo  V.  Eflenfe  Figliuolo  del 
Duca  di  Baviera.  12. 

Weingart  Moniflero  in  Altorf.  II. 

Welfi  . V.  Gtrlfi. 

Vuìfilda  Moglie  d'Arrigo  III.  Eflenfe  Duca  di 
Baviera . ji8.  ' 


z Materie. 

•2 

SZacheria  Moniftero  infigne  di  Monache  ia 
A Venezia  . 106.  e fegg. 

S.  Zenone  Badia  infigne  di  Verona  , e Privilegio 
d'  Arrigo  II.  Imperadore  alla  jnedefin»  . 48. 
1J4.  4j8. 
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